I S TO  R I A 

% 

DELLA  CITTA  D’ AVIGNONE» 

E 

' . v C * » 

"VA  - <»  . .**V  * n 

DEL  CONTADO  VE  NE  SINO.  " ! 


tT»*S 


• f • 


Digltised  by  Google 


^ * 


X 


.OMiginiHV  OGATttOD  .12  3 


ISTORIA 

DELLA  CITTA’  D’AViGNONE, 

e del  Contado  V enefino 

STATI  DELLA  SEDE  APOSTOLICA 

nella  Gallia , 

Co’  lumi  dt  molte  principali  Materie  dell'  Ijloria  Vniuerfalt-i 

£cclefiajhca , e Laica 

SCRITTA 

DAL  P.M.  SEBASTIANO  F ANTONI  CASTRVCCI 

dell'Ordine  Carmelitano . 

TOM O PR I M O 

All'  HI  * fi  ;fs.  & Ecrelienrfs*  Sgrort 

DMAFF  Eo'  BARBERINI 

Principe  di  Pu.c  trina,  e di  Neioia;  Duca  di  Morite  Rutonau^c  di  iviouu;Ìii>i't*iCi;Maicrielc  l 
di  Correfe,di  Ponticclli,&c.  Barone  di  Coll*Alto:Signore  di  Capr.imca  , del  a Cuti 
di  Sarnojdella  Torre  della  Nun7iata,dcl  Contado  di  Ciculi,  de  jli  Sta  i d.  Lo- 
culo,di  Roy,&c.  della  Valle  di  Gagliano, di  Pacentro,3cc.  Grande  di  Spa- 
gna : Ou.iliere  deli’inlìgne  Ordino  del  Tofond’oro;  e Csp  uno 
d’huomiai  d’arme  per  S-M.  Cattolica  nel  Regno  di  Napoli. 


i 


IN  VENETI  A,  M. DC. LXX  Vili. 

Preiso  Gio:  Giacomo  Hertz. 
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ILLYSTRISSIMO. 

E T 

ECCELLENTISSM0  SIGNORE, 

Padron  Colendifiimo . 

N quella  Iftoria  della  Città  d’ Auigno- 
! ne,e  del  Contado  Venefino  hàglorio- 
fa  parte  V.  Ecc.come  quella  ,che  con- 
I ta  tra  i Principi  fupremi  di  quegli  Sta- 
ti , per  linea  paterna  V rbano  Vili,  per 
fangue  materno  Martino  V-e  per  vin- 
colo di  affinità  qualificato  dalla  cora- 
municazione  del  Soglio  InnocenzioX.  Sommi  Pontefi- 
ci di  gloriola  memoria:  e tra  i Legati  Apoftolici,  che  lot- 
to i Papi  gli  amminiltrano  con  giurildizzione  da  Solita- 
rio , due  ne  annouera , cioè  il  Sig-  Card.  Francclco  Bar- 
berini V.CancellierodiS.  Chiefa  , e Decano  del  Sag. 
Collegio,  ancor  viuente , e per  merito  non  meno,  che 
per  dignità  Eminentilfimo  , e la  chiara  memoria  del 
Cardinale  Antonio  Barberini  Camerlengo  di  S.  Chiela, 
Principe  d’indole  Regia . Hà  di  più  l’ E.  V.  in  me  compi- 
latore definitoria  la  più  gran  parte,  che  lòtto Dio,c’  fiioi 
Rapprelèntami  alcun  altro  vi  habbia,  ecome  Principe, 
della  Città  di  Paleftrina,  e comeclementifsimo,  e muni- 
ficentilsimo  Protettore  della  mia  pouerajCafa  $ la  quale, 
dopo  hauere  in  più  vmil  fuolo  trafpiantate  da  Mantoua, 
e da  Lucca  le  Tue  tenui  propagini,  pà  compenlàte  le  prò- 
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prie  perdite  con  Ponor  che  ha  di  fedelmente  profeguirè 
fen;pinterruzzionequeUaforuitù  de*  Principi  Barberini  * 
moi  Signori,  a cui  fii  ammetta  benignamente  così  collo, 
crebbe  principio  in  Paleftrina  il  lor  felice  dominio . E 
pertanto  vn’atto  di  precifò  debito , che  mi  corre  con  V. 

E.  e di  giuda  fiducia  , che  m’ilpira  il  poffetto  delle  fue  ge- 
nerolegrazie,  il  dedicarle  vmilmente  quella  parte  de  gli 
ftudij,  quali  fi  fieno,  della  mia  debolezza  . Aggiungali  , 
che  nella  guifà  di  chi  mandando  alP  amico  vn  dono  di 
pochi  pomi  fi  ftudia  di  renderlo  più  grato  e decente  con 
1 inuiarlo  in  alcun  bacile  d’argento,  mentre  io  prelènto 
al  mondo  quelli  frutti  di  poco  pregio  delle  mie  vigilie^ , 
non  pollò  meglio  cooneltarne  il  dono,  e renderlo  meri- 
tevole di  gradimento , che  con  ^offerirlo  nel  gioiellato 
vafo  dello  Splendido  Nome  di  V.  E.  in  cui  gli  ornamenti 
di  Dominij , di  Titoli , di  Tolòni , di  Grandati , di  Gene- 
ralati , di  Prefetture , di  Porpore , di  Tiare , e di  Serenilsi- 
me  parentele  altro  non  fono,  cheauree  legature  delle, 
gioie  delle  virtù  Signorili , e Chriltiane,  che  da  lei  folgo- 
rano fino  a gli  occhi  de’  più  alti  Monarchi . Degnili  per- 
tanto di  generofamente  gradire  quello  riuerente  tribu- 
todelPvmilifsima  lèruitù  mia , & infieme  fi  compiaccia 
di  approuare  con  la  fomma  benignità  fila,  che  con  Poi1 
lequio  fi  vnifea  in  lega  P intereffe  di  togliere  a i miei  par- 
ti 1 ofcurità  con  lo  Iplendore  di  V.E.mentre  me  le  inchi-  > 
no ^nvtu£tta fommilfione . Veneziani  Ottobre  1677, 

■ Humilifs.  Diuotifs,  & Obàiigatifs.  Seruidort 
Fr.  Sebafiiano  Fantoni  Caftrucci . 
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* collante, che  fimih  fempre  ricorrono  per  la  ferie  de' fe  co- 
li i nego%jj,i  configli, e le  vicifiitudini  delle  cofe  nel  rnon- 
do.  Onde  n'auuicne,che  gli  altrui  cuenti  ne  ammaeflrino»e 
da  i pafsatifuccefji  prendendo  norma  de'  prefenti,  proue- 
diamo  ancora  a i futuri , le  cui  imagini  vediamo  in  cjji 
precorrere  .Vero  Tullio  chiamò  l'Ijloria  Mae  [ir  a della-» 
vita, e luce  della  verità’.  eThucidide  diffcfiTjìoria  e fiere 
vn  campo  di  perpetua  fer tilità , che  produce  fempre  co - 
piofiffimi  frutti . Cofa,chc  Tlmp.  Bafiliofifiudiò  d'impri- 
mere nell' animo  di  Leone  il  figliuolo  con  quefic  parole, 
de  ferine  nel  cap.$6,  del  Libro  ,cb' egli  intitolò  Ktpd\e/<t  TaftunriKct.  lJcr  veccreslii- 
Itorias  ire  nerecufa  • Ibi  enimrepcries  fine  labore  qua?  ali)  cuoi  labore  college* 
rune:  acque  illinc  hauries,&  bonorum  virtutcs,&  improborum  vitia:  varias  nii- 
mana?  vira»  mutationes>  & rerum  in  ea  conuerfiones  .*  mundi  huius  inltabihta- 
tem,&  Imperiorum  precipites  cafus  : & vt  verbo  completar  malorum  facino- 
rum  pcenas,  & bonorum  premia  : quorum  illa  tugies>  ne  in  Diuinx  ìultinx  ina- 
nus  incidas;  base  amplcdcris,vt  premijs,  qua? ea  comicantur>pocians . Ne  fi ri- 
flr  ingoilo  nella  fola  politica, e domcflica  amminifìr anione  le  vliltta  dell  Iftoria,  ni(L» 
per  tutte  ancora  le  facoltà  letterarie  è fommamente  gioueuole,e  controgli  auuerfarij 
della  noflra  fanta  Fede  [penalmente  aiuta  il  Teologo . Ciò  per  Torme  divarù  Vadri 
della  Chiefa  mi  ha  mofso  ad  impiegarmi  alcuni  anni  in  quello  Campo  dell  Jfioria  de- 
fiderofo  di  cooperare  alla  propria,&  alla  publica  vt  il  ita. Ma  afeeglierne  quella  par- 
te,che  vi  hanno  la  Città  d'^Atignone^'l  Contado  V enefino , mi  han  perfuajo  altri  par- 
ticolari mot  iti  • L'vno  è Thauerei  fucecffi  di  quefli  Stati  flretta  conncffione  con  irn- 
portantifiime  materie  Ecclefiaftiche,e  Laiche, col  trattar  le  quali  con  metodo  vnito,  e 
caftigato  non  poco  fi  contribuì  fee  al  predetto  fine  vniuerfale  della  publica  vtilità.  Nt 
il  fecondo  il  feruigio  della  Sede  ^Apoftolica,  che  vifeorgeraipiii  chiaro  del  Sole  nelle 
cofe, che  la  concernono, trattateti  ,Je  non  erro,  confolidi  turni  poco  dedotti  alla  com- 
mune  notizia, e però  ricercati  con  lungo  fiudio.  il  tcr^o  finalmente  n è tl^do  di  porre 
in  chiaro  le  cofe  fin  ora  afsai  ofeure  di  luoghi  per  loroftifii  degnifsinu  d’efier  cogniti , 
e che  fan  parte  riguardeuole  del  dominio  temporale  della  Chiefa  • E quejto  \ elo  nel 
1671.  spiratomi  da  alcuni  Nobili  d'Auignone  gelanti  della  cbiare^a-deUa  lor  pa . 
tria, mentre  io  dimoraua  in  quella  Città,comc  Vrodatario  di  quella  Legazione, e Teo- 
logo di  Monfign.  llluftrifs.  Orario  Malici  allora  Vicelcgato,mi  fè  trattenere  a tal  ef- 
fetto altro  gran  tempo,  così  in  uignone , come  in  altre  parti  della  Francia  doppo  fe • 
gufane  la  partenza  del  rnedemo  Vrelato  richiamato  quell  anno  in  Hpma  al  cojpicuo 
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carico  di  ^uditore  della  Sag.  I{uota  Romana . Ver  fodisfare  a prima  fronte  à chi  neh 
€ sì  amico  del  vetufto,come  del  moderno ybò  feguito  nell'Ordine  dell  If torta  vn  corjo 
retrogrado  ,il  qual  però  è diretto  nel  primo  T omo . Ma  fe  vuoi  leggerla  in  tutto  coru 
ordine  d retto,  dopo  hauer  letto  il  primo  Libro  del  primo  T omo , pajsa  al  fecondo  del 
fecondo  Tomojndt  al  primo  pur  del  Secondo,  po,  al  fecondo  Libro  del  primo  Tomo , e 
fuccefsiuamente  al  terz.o  del  primo  : recandoli  per  vltimo  da  per  fe  le  materie  Eccle • 
fiafr  uhe  nel  terzo  libro  del  fecondo  Tomo , le  quali  abbracciano  i tempi  , pe‘  quali 
f corrono  gli  altri  Libri-,  Dcui  auucrtiretchc  noufò  m queft'  opera  profijjione  di  trat- 
tar di  propofuo  delle  famiglie  particolari, però  te  notile  non  ne  fon  diffuje,ne  vgualii 
ma  fedel  ,e  bafteuoli  per  l'ordinazione  da  me  wtefa  del  particolare  al  publico . "Però 
non  intendo  di  pregiudicare  ad  alcuna  di  efse , di  cui  non  fi  dafsero  pieni  lumi  : troppo 
gran  pefo  mi  farei  addofsato  in  volerne  tefser  le  Genealogie, e tutte  deferiuerne  minu- 
tamente le  qualità : oltre  che  limprefa  riufcita  mi  farebbe  impofsibile,non  trouav do- 
mi ancora  in  quel  tempo  credito  da  rnuouer  quei  Signori  a commuti icarmi  U ncceffa- 
rie  Scritture . Quando  però  da  quefta  prefente  fatica  traefsero  argomento  di  concepì  - 
re  in  me  abilità  per  intraprender  l'altra  di  ridurre  in  piena  pittura  quel  che  n'ho  la- 
tamente abbonato, non  mi  mancherebbe  la  volontà  di  feruirli . In  tutta  Copera  poi 
ti  af sic  uro, che  per  regola  inflefsibjlmente  rettami  Jonpropofta  la  verità.  Quefta  Jen- 
Za  affetti  feruiliyfenza  paf stoni*  f enz a vanità, pur  a ti  propongo  fedelmente  d : legni- 
mi monumentile  da  candidi  ^tutori,  E per  ciò  fare  non  ho  negletta  laboriofa  offer - 
uaz^ne, c conciliazione  di  buon  numero  di  Scrittori* di  Scritture.  Ha  fedeltà  della 
narrazione  bo  congiunta, quinto  & ouc  mi  è llato  poffib  le,  la  difpofizione , e Tefpoft - 
Zione  de'  fuccejsi , con  te  cagioni ,e  col  modo  di  ejsi,  con  la  deferitone  de'  luoghi , e 
con  la  purgata  Cronologia  de'  tempi.  Hi  ho  tralafciato  per  maggior  lume  dille  cofc, 
ouc  mi  è parfo  e fpc diente, il  darne  conutniente giudeo . Ho  finalmente  procurato  dì 
comporre  quefta  lfìoria,non  con  meretricio  fuco  poetico  ama  con  moderato  ornamento 
diceuole  a grauc  Matrona,  & acconcio  al  decoro  più  tofto,che  alla  voluttà . Ciò  non 
oftante,moìti  difetti  potrai  fenza  dubbio  of sentami  con  l eccefjo  del  tuo  talento  f opra 
la  mia  tenuità', ma  f pero  altresì , che  con  eccefso  di  magnanima  benignità  ti  farai  loro 
fupcnore,  e compatendo!  mancamenti  dell'ingegno,  e del  giudizio,  non  .fdegnerai  di 
gradire  la  volontà  ordinata  al  tuo  f eringio . Del  qual  frutto  confido, non  farà  l'opra^ 
fi  eri  le  Je  particolarmente  ti  accingerai  alla  fui  lettura  (enz*  preoccupazione  di  par- 
ticolari affetti ,e  con  J entimemi  Chrifliani ,e  pii  : i quali  non  ho  traf curato  di  promuo - 
uerc, con  fare  in  più  luoghi  oportuna  menzione  di  quelle  cofc  fagre,che  poftono  fomen- 
tarli, &accrefcerli . Viui  intanto  felice  : & attendi,  che  quejto  mio  ftudio  fu  limito 
almeno  ad  altri  firn  eruditi, per  fodisfarti  più  pienamente  in  quello t non  ha urà  potuto 
la  mia  poca  abilità  confeguire . 
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ETTORE  auucrti,  che  alcune  cole  io  tocco  in 
quelli  Libri,  còsi  nella  prima,  come  nella  feconda». 
Parte, le  quali  paniche  d taluni,  ò titolo  ci  lantitd , 
o grazia  di  miraeoi i,o  di  profezia  pollano  afcriuere . 
ma  tutte  in  tal  guifa  le  propongo , che  non  intendo , 
da  veruno  fi  prendano  come  dalla  Sede  Apo(tolica_. 
efaminare,&  approuate,ma  come  cofe,chc  dalia  fola 
fede  de’  Tuoi  Autori  hanno  il  pefo,e  per  confeguenza 
non  altrimcntc,che  come  Iftoria  vmana  . 7 utti  per- 
tanto intendano , che  l’Apofiolico  Decreto  della  Sa- 
gra Congregazione  della  S.Rom.  & vniuerfale  lnquifizionc  nel  162.5.  emana- 
to^ confermato  nel  1 634.  da  me,  fecondo  la  dichiarazione  dalla  fanta  mcm. 
di  Vrbano  Vili,  fattane  nel  163 1.  interamente,  cd  inuiolaramente  fi  ollerua; 
nè  io  volere, o culto, o venerazione  in  alcun  tempo  ad  eili  per  ciò  arrogarli , 
nèindurloro,  o accrefcere  opinione  di  fantitd  > nè  far  loro  alcun  grado  per 
beatificazione,  ocanonizazione  in  qualfiuoglia  tempo;  ma  tutte  le  cofcin 
ordine  a imedemi  da  me  lafciarfi  in  quello  fiato, che  fenza  quelle  mie  narra- 
zioni otterrebbono, non  ofiante  qualunque  corlo  di  lunghifsimo  tempo. 7 ut» 
tociòcosi  fermamente  , e fantamente  prolefso,  come  conuicne  a chi  e figlio 
obedientifsimo  della  S.  Sede  Apofiolica,  & in  ogni  fuo  fcritto , e latto  ualei 
vuol'cfscr  diretto. 
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f ACVLTAS  ORDINIS  • f 

.FK  vAmilws  hcomclli  Sac.Thcol.  Magiftcr,  ac  bumilis  Getter al  is  ricarius  Or  fi- 
nis Fr  ulnari  Bcuiijs.  Virginis  Marne  de  Monte  Carmelo  . 

PRarfentium  cciiore'faculcacem  concedi  mas  Reucr.  Adm.  Patri  Sebafiiano 
FantoooCaftruccioS.Thcol.  Magilìro  Ordinis  NoRri  typis  manda  odi 
HifioriamCiuitaris  Anenioncnfis,  &Comitatus  Venefini  idiomatc  nollro 
Italico  cJucubratam.dummodò  priùs  eam  duo  Thcologi  a Nobis  nomina- 
rirccognouerinci&  probaucrintiac  aliorùm  ctiam,ad  quos  fpcftat,confcn- 
fns  acccdar . Dat. Roma:  in  Couucntu  noftro  S-Maria:  Tranfpojitinac  die 

jt.Majji577. 

[•  Fr.i&milius  Iacomelli  Generalis  Vicarius  Carmclitarum. 

Fr.^int, Maria  Tufchi  Secret,  Ordinis.  ..  ' 


CENSORyM  ORDINIS  APPROBATIO, 

T V fsu  Reuerendifs.P.Magifiri  yEmilij  Iacomelli  totius  Ordinisnoftri  Gene» 
JL-  ralis  V icarij Hilloriam Ciuitatis  Aucnionis,& C omitatus  VcncfiniaRe- 
tier  Adm.  P.Magiliro  beba Ulano  Patirono  C afiruccio  ex  Secretano  totius 
Ordinis  noftrj  , & ExprouiuciaJi  tùai  Prouinci*H.berm* , cum  Prouincj* 
Roma:  Italico  idiomacc  elucubra  t am  inoffenfo  pede  percurri,  & nihil  in  ea 
rcperi,<iuodCarho!icjeFidd,&  bonis  moribusaduerferur,  ìmòomn  a iru 
eadem  deprchendi ad folidam eruditionum,  ad  fanam  dofìrinam,  & Chri- 
llianam  pictatem  penirùs  coniprfiu,ac  mcthodij&  elocutioms  nitcla  miri 
prar  (lancia.  Quaré  vr  ad  Iucca)  iogemorumJ&  animorum  in  luccm  prodca? 
.eam  digniilìmam  cenico.  Dat.  in  Carmelo  nofirpycnctiarum  die  prima 
iunij  1677. 

Fr  • Stephanus  Talm  crini  Trior,&  Regens  Carme  li  Vcneiiarunu 


IV fsu  Rcuerendifs.  P.M3giRriv€«niljjIacomfIJitotiusOrdinfs  Carmelita- 
rum Generalis  Vicari)  Opus  hoc , cuimulus  1 ft,  lflorja  dilla  Città  d'jtui- 
giionttf  dtl  Contado  Vent fino ,cb  Adm.Rcu.  P.MagiitroSebalhano  Fantono 
Callruceiooiim  Secretarlo  Ordinis, & Romana*  Proumciar  ProninciaJi  cru« 
dite  compofitum>&  ingenue  elaboratane  magna  cnm  yoluptate  Jcgi,&  per. 

Jcgi}&  tanta  ingemi  loliditace,  & dexreritate  arclurcótatum  inuem,  vt  di- 
gnum  fané  tanto  aurore  fapienciisimo,modeftO|in/igni,pra:lo  pofse  fubiici 
ad  publicam  vtilicatem  cenfeam  . Dat.  Venci.io  filimelo  nollro  die  pri- 
ma Inni  1 1^77. 

Fr,  lofeph  Tomada  Exprouincialis  Trouincia  Venetiarum ,Commifsa rius  Ge- 
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Sito } confini)  Atre  qualità  communi  agli  Stati)  a i Popoli 

d’ Amgnone  3 e del  Venefino  « 

■';'£»  u‘  * 4.  ri* 

CAP.  I. 


LI*  Stati  della  Sede  Apoftolica  fituati  entro  la  Gal- 
liaNarbonefe  aljbracciano  la  Città  d'Auìgnone-» 
col  Tuo  dittretto , e' I Contado  Venefino  , Qnefto 
dai  Conti  di  Tolofa  deuolnto  all'immediato,  e 
fourano  dominio  dc’SommiPontettci  l’anno  1228. 
indi  nelle  mani  de’  raedefimi  Papi  rimetto  dopo  la 
morte  del  Conte  Alfonfo  da  Filippo  l'Ardito  Re 
di  Francia  nel  1272.  e quella  venduta  nel  1^48. 
per  ottanta  mila  fiorini  d’oro  a Clemente  VI.&  a i 
Papi  Tuoi  fuccettori  dalla  Regina  Giouanna  I.  Contefsa  di  Prouema  ,con  1* 
acccfso  dell'Imp.  Carlo  IV.  il  qual  poco  appresso  donò , e cede  alla  Chiefa 
Romana  nell ’iftefso  anno  tutti  i titoli, e dritti  degl’Imperad.e  delPImperio 
Ai  la  medema  Città, e Tuo  territorio . Son  pertanto  Stati  dittimi,  ma  perchè 
lon  contigui,&  vniti  (òtto  il  fupremo  miniftero  di  vn  Legato  a Latere,fi  dif- 
correrà  in  commune  delle  cofe,che  all’vnó,&  all'altro  appartengono . 

2 Diuidono  i fudetti  Stati,dalla  Prouenza  all'Oriente,&  al  Mezzo  giorno 
il  Fiume  Durenza,  parte  del  Monte  Vento fo,&  altre  linee  imàginarie  : all* 
Occidente,  & al  Settentrione  il  Rodano  dalla  Linguadoca  : e parimente  al 
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Z Iftoria  d Aulgnone , e del  Coni.  Vene  fino 

Settentrione  i due  fiumicelli  Eygues,&  Ouueza,  altra  parte  del  Monte  Ven- 
tofo,&  altri  termini  iraaginarij  dal  Delfinato . Contengono  nel  lor  mezzo  il 
Prencipato  d’Orange , e lo  circondano  d’ogn’intorno.  Scorrono  tuttauia  in 
alcune  parti  l’vna  neli'altra  le  fudette  Prouincie  , e s'intrecciano  fcambie- 
uojmente.  Anzi  i Cartelli  d\Aubres,di  Rocca  acuta,e  di  Rotfct  riconofcono 
in  parte  il  dominio  Pótificio,&  in  parte  la  giurifdizzione  del  Re  Chriftianifs. 

5 Eran  quefti  paefì  antichilfimamente  comptefi  ne’  Cauari,e  ne'  Vocon- 
2ij,due  de'  principali  popoli  della  Prouincia  de'  Romani  Cifrodana.I  Caua- 
ri,o  Cauarij,o  Cauares  (lecódo  varie  letture  di  Strabone,  di  Plinio, e di  Pto- 
lomeo)  lì  ftendcuano  dalla  Durenza,ou’ella  lì  parta  preflo  a Cauaglione,  fin 
di  là  da  Valenza, ou'entra  l 'Itera  nel  Rodano.  A Mafsilia  regionem,qua  in - 
ter  Alpes , & Rbodanum  eft , vfque  ad  Durentiam fiuuium  Salyes  incolunt 
(fcriue  Strabone ) ad  Jq,  Radia,  Inde  vbi  nani  traieceris  ad  Cabelionem  Vr- 
bemjeinceps  Cattar  um  eji  regio  vfque  ad  Ifara  in  Rbodanum  in/lux  iniquo 
oco  Cemmenus  quoqi  mons  ad  Rbodanum  appropinquat .Suprà  Cauares  funt 
Vocotij  ffr  icori, Iconij  ffedylif&c , Tra  le  Città  de'  Canari  Strabone  nomina 
/Auignone,OrangvN&  Aeria.iw  medio  funt  V rbes  Auenio,ArauJio,&  Aeria • 
L’altra  parimente  vi  conta,  che  diceafi  Vindalo , T ertius  eftSulgas , qui  ad 
Vindalum  Vrbem  Rbodano  mifeetur . Quattro  ne  legnala  Ptolomco, 
forum  Colonia,  Aueniorum  Colonia , Araufto,  Cabellio  Colonia,  Plinio  vi  an** 
nouera  Valenza.  In  agro  Cauarum  Valentia,  & in  ciò  è conforme  a Strabo- 
ne,che  rtédei  Cauari  fino  allo  sbocco  dell'Ifera  nel  Rodano.  Ma  Ptolomco 
attribuire  Valenza  a i popoli  Segalauni.  Sub  Allobrogibus  magis  Occidenta- 
les funt  Segai  anni, quo  rum  Ciuitas  Valenti  a Colonia , Si  toglie  l'apparento 
contrarietà  de  gli  Autori,  fe  fi  riflette  con  Onorato  Bouche,  che  i Segalauni 
fon  nazione  fubalterna , e dipendente , l'vna  delle  fpczie  contenute  lotto  il 
genere  de'  Ciliari, reftandone  il  nome  generico  alla  fpezie  di  elfi  più  degna» 
I Segalauni  dunque, i Tricaftini,8t  i Memini  fono  i popoli  fubalterni  de'  Ca^ 
uari . De'  Segalauni  detti  da  Plinio  Segouellani  non  mi  refta  che  dire  dopo 
la  menzione  di  Valenza.  A i Tricartini  attribuifee  Plinio  Augufta  de'Trica- 
rtini  ora  S.  Paolo  de,'  tre  Cartelli  i e Ptolomco  Neomago  da  alcuni  creduto 
Nions.  De'  Memini  fecondo  Plinio, e Mimini  fecondo  Ptolomco, è Carpen- 
ti : Carpentora&e  Meminorum , dice  Plinio,  e giufta  Ptolomeo  n’è  Città 
forum  fiero  nis,  Ilche  ha  dato  argomento  al  P.  Labbè  di  dire,  per  concilia 
zione  de*  detti  autori, che  Carpentoraéle , & forum  Neronis  nefio  vna  cola 
iftefsa;c  con  buon  fondamento, come  apprclfo  fi  vedrà.  Quella  fentenza,che 
i Memini  con  gli  altri  fudetti  popoli  appartengano  a i Cauari  abbaftanza  in- 
dicata dalle  parole  di  Strabone  riferite  nel  principio  del  paragrafo , è refa 
ineluttabile  da  vn'aitro  teftimonio  del  medefimo  Geografo,  il  qual  parlan- 
do de'  Volci,che  abitauano  di  là  dal  Rodano, aflerifee, che  loro  incontro  all' 
opporta  riua  del  fiume  erano  i Sali) , & i Cauari  ; quefti  però  preludendo  per 
più  lungo  tratto, in  guifa  , che  tutti  i Barbari  , i quali  occupauano  quella  re- 
gione,Cauari  fiìiominauano  . Volca  Rbodano  vicini  fu  ut  oppofitos  habentes 
in  altera  ripa  Salyas , <£•  Cauaros  : borsini  nomtn  obt  'wet , ita  vt  omnes , 
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qui  eam  colunt  regione*»  > Barbare,  Cauari appellentur . 

I Vòconzij,  così  detti  da  Pomponio  Mela,e  da  Plinio, & Ouoconzij  da  Stra- 
tone , e da  Ptolomeo , fituati  dall’iftelTo  Strabone  fopra  i Canari  alla  parte 
Orientale , il  flendeuano  anch’cflì  dall’ingrcfTo  dell’Ifera  nel  Rodano  fino 
alla  Durenza,feguendo  il  corfo  di  quel  fiume  fino  a i Caturigi;  come  infinita 
Strabone  nel  1.4.  Inde  ad  alter os  V ocontiorum  terminosì  & ad  Got  turni  mi- 
liari a Iy  ad  Epebrodunum  fficum.Dil  che  raccogliefi,adefsi  apparteneffe- 
ro  SeguJlerOy  Ó*  Vapmcum  : Sifteron,e  Gap;  benché  gli  antichi  Scrittori  noi 
dicano- 1 luoghi,ch’dfi  vi  annoucrano,fono  Dea^DkyAuguJia  Vocontiorum  , 
ko&<z\lMCUi  AuguJti&Mc  inDeJfinato;Z/4/?o,Vaifon  nel-Venef.  Infieme  co* 
Cauari  contenuti  tra  PIfera  , eia  Durcnza , diuideuano  entro  quello  fpazio 
quali  egualméte  in  due  parti  quel  ch’è  oggi  parte  del  Delfinato,  parte  della 
Prouenza , e’1  Contado  Venefino . I popoli  inferiori  comprefi  (òtto  i Vo- 
conzij  fon  gli  Vlgienti,i  Tricolori^  Tricorij,gl’Iconij  o Siconij,&  i Mcdulli 
O Pedyli  • 

4 E amenifsimo  il  fito  di  ambidue  i membri  di  quello  dominio,  fenden- 
doli per  ampie  càpagne,e  vaghe  colline  con  poco  orrore  d’afpre  montagne. 
& alla  bellezza  lì  aggiuge  la  fertilità  della  regione  fecòdifsima  di  buon  l'or- 
méto,d’ottimo  vino, d’olio  perfetto, di  zafferanoni  biade, d’erbe, e di  frutta 
ifquifitc  d’ogni  forte.onde  vi  fi  vedono  germogliare  lòtto  oliueti,  e pomari; 
le  mefsi,ed  intrecciarli  le  vigne  co’  campi, e con  gli  orti.  Abonda  parimente 
di  vccellami,  e di  cacciagioni,  in  guifa  cne  nulla  le  manca  di  quanto  può  de- 
fiderarfi  per  nudrimento,e  per  delizia,  nè  ha  da  inuidiare  alcuna  delle  con- 
uicine  prouincie,che  anzi  le  portano  inuidia , per  trouarfi  in  lei  riftretto  e 
cumulato  quanto  per  effe  è fparfo . 

5 Non  mancano  a quello  paele,  ancorché  tutto  mediterraneo , fontane 
falle  verfo  S.  Roman , onde  potrebbe  raccorfi  il  Tale  . Contuttociò  non  fi 
vagliono  quelli  popoli  di  fimil  commoditd . Prima  che  la  Prouenza  folle 
pallata  fotto  il  dominio  de’  Rè  di  Francia, prouedeuano  i Papi  alla  Città  d’ 
Auignone,  & al  Contado  Venefino  col  fale,chc  fi  comperaua  in  Prouenza  a 
prezzo  di  fale  noni  alterato  da  alcuna  gabella . Dopo  ancora  che  fin  dal 
*481.  la  Prouenza  pafsò  nel  dominio  della  Francia  fotto  il  Regno  di  Lodo- 
uico  XI.  continuò  lungamente  l’illelfa  libertà  del  fale  : e benché  cento  an- 
niapprefio,  cioè  nel  1581.  l’vtile  della  gabella  monelle  i minillri  Regija 
tentar  d’innouare  nell’antico  llile;  contuttociò  hauendo  il  Cardinale  d’Ar- 
magnacco  Collegato  d’ Auignone  fabricato  co’Gabellieri  Regij,  c co’  Cori- 
fignori  del  poggio  del  fale  vn  procedo  ripieno  delle  ragioni  della  Santa  Se- 
de, il  Re  Crillianifsimo  Arrigo  Terzo,  concede  per  noue  anni  vna  grofsifsi- 
ma , e libera  tratta  di  fale  da’  fuoi  Stati  a prezzo  femplice  di  fale  per  Aui- 
gnone , e pe’l  Venefino  : la  quale  apprelfo  fu  continuata  per  altri  anni 
ad  iftanza  della  Duchefsa  di  Bcaufort . Indi  i minillri  Regi)  non  hanno 
più  condifcefo  a dare  il  fale  del  Regno  a prezzo  di  fale  a quegli  Stati  Eccle- 
fiaflici  ; ne  han  permefso  il  tranfito  libero  al  fale  d’Italia  ; ma  hanno  aflret- 
ti  gli  abitanti  a pigliarlo  a prezzo  alcerato  dalla  gabella , a ragione  di  due 
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feudi  il  minotodaqual  alterazione  di  prezzo  per  gli  abitanti  cPAuign.  e del 
Venefiè  più  che  per  metà  inferiore  a quella,  che  foftengono  rfudditi  Rc<dj 
diFrouenza.  La  dirtribuzione  del  detto* (ale  non  fifafénzaconucmenza  <Jef 
Sommo  Pontefice:  conciofiachè  vn  miniflro  der Gabellieri  Regij  di  Prouen- 
za  rifiede  in  Auign.come  Minifiro,&  Appaltatore  Fontifida  del  Tale,  e pa- 
gando ogn'anno-aS.  Santità  1500.  feudi  per  detta  appalto^difiribuifce  agli 
abitanti  il  /ale  al  fiidetto  prezzo  a nome  del  Papa. 

6 La  circonferenza  di  quella  regione  è di  120.  miglia  iir  circa  : e contie- 
ne intorno  ad  87.  luoghi  tra  Città,  Terre,  Cartelli,  e Villaggi  ; de’  quali  la 
Città  d’Auignone  col  Borgo  diMorieres  dir  erta  dipendente  ; & i luoghi  di 
Bedarrida,di  Caftelnuouo  Càlcernier  del  Papa, e di  Gigom'ano(terra  diruta, 
ma  con  molti  rullici  abitantiui  perle  grangie,e  però  paroechia/appartené- 
ti  alPArciuelcouod^Aui^n.  non*  fon  del  corpo  del  Cont.  Vene  fino.  Vi  fono' 
ancora  alcuni  fèudi,  ruftrei  con  giurildizziòneimafenza  abitatori;  i quali  pe 
rò  qualora  vi  li  ftabilifcano  hàno  a loggiacere  al  dominio  baronale  de’ Sien* 
de"  feudi.  Tutti  i luoghi  abitati  fon  popolati  d5inrorno  a 1 20000.  anime  .- 

I*e  Città  fono  Auignone,Carpentràs,GàuagIioneie  Vafone;- 
Sònlàftre Tèrre, Cartèlli, e Villaggi'.  L5Ifolào  LilIa>Valreàs;Pernes;  Bole-* 

na^lafano;Serignano;Baiimes;Toro;Oppedè;CadèrortaiCafteImiouo  di  Gi- 

rau  Pamy  detto  Gadàgne,Obignano;Crillon',V  eleron;Saiimana;Arbres;Au- 
barroux;  Baucet,Bcaumonr;Bedarrida^  Bedoino;  Blouat;  Boifson;  Bònieux 
Bolquet;  Brantes  ; CafteJhiiouo;  Càlcernier;  Cabrieres;  Camarèt;  Caromb 
Caumont;  S.Cccilia;  Creftero;S.pèfidèrio;  Enrraigues;  Entrechaux;  là  Fare  ; 
Jzàucon;  FlalTan;  Gardepariol;  Gigoniano;  Grillon;  Ionquieres;  LagnesjS.Lc- 
gicr;  Malaucene;  Malemort;  Maubec;  Menerbe;  Metamies;  Modene;Mòn- 
reaiix;Morieres;Morrnoiran;Mornàs;  la  Palud;PiIes,  Piolene;  Pónte  di  Sor- 
ga; Puymeràs;  Qìieirane;  R'artci;  Recherenche;  Roays;  Robion;  Rocca  acu- 
ra;  Rocca  fu  pernesS.  Roman  de  Maleguarde;  S.Roman  del  Viennefe;  Rof- 
fet;  Sablet; Sarrian;  S.Sauornin  ; Scguret  ; Taillades  ; Vacqueràs;.  Valclufao 
Valloufe;Vedene;  Venafca;VilIadio;  Vilks;  Vifan.- 

7 Godono  della  naturalità  della  Francia  i popoli  d’Auign.  e del  Vcnefi1- 
no, con  pefo  di  prendere  la  conferma  di  tal  priuilcgio  ne’  primi  due  anni  d’5 
ogni  nuouo  Re.  Quanti  auantaggi  ciò  loro  arrecchi  può  comprenderli  có  la 
letturade  priuilegij,che  fi  producono  nel  corlo  dell’Iftòria . Qui  conuicnc 
mdicarc,che  da  che  gli  ottennero  da  Francelco  I.n^han  riportata  continua- 
mente  là  conferma , prima  da  Arrigo  II.  e poi  con  maggiore  ampiezza  dà 
Carlo  IXr  per  opra  di  Dragonetto  di  Fogafle  GentiJhuomo  della  Camera 
crei  Re,e  Gouernad.de5  Prencipi  Marchefe  di  Conty,e  Carlo  di  Borbone;  i 
cui pofteri  Sig . de { la  Bàftie,e  d’Entrechaux  godono  perciò  vn’annua  pcfionc 
di  2 1 .feudi  dJoro  del  Sole  lóro  adeguata  in  premio  a J jvdi  Marzodel 1 1 5 74 
dalla  Città  d’Auign.  Indi  fimilmente  Phan  riportata  da  Arrigo s Illuda  Ar- 
rigo  IV.  da  Lodou.XIII:.e  dalla  Maeftà  di  Lodouico  XIV.  oggi  Regnante. 

J&Só  queflipopoli  affezzionatifiiini  alla  Corona  di  Fraciamè  c maraui<riìa* 
cóciofiachè  altre  vokehan  foggiaciuto  al  dominio  Fràcefe.Dopo  gli  O/? ro- 
tori 
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goti  vi  dominarono  i Francefi  per  molti  fecoli.  Indi  i Re  d’Arles  furono  del 
materno  fangue  di  Francia . Et  a i Berengari;  Conti  di  Prouenza,&  a i Rai- 
mondi Conti  di  Tolofa  fuccedettcro  Prencipi  della  ftirpe  Reale  di  Francia, 
tiopO  che  fon  paffati  fotto  il  dominio  immediato , e fourano  della  S.  Sede , 
hauendo  i Re  Criftianifs.  acquiftatc  le  Prouincie  del  Dclfinato,e  della  Pro- 
uenza,fi  vedono  gli  Auignonefi,  & i Venefini  da  per  tutto  circondati  da  gli 
Stati  Regi;;  d’altro  Prencipc  lor  non  riluce  da  vicino  lo  fplendore;  nè  quali 
conofcono  altra  potcza,che  della  Francia.  Quindi  s’imprime  ne’  loro  animi 
fin  da’  natali  la  Rima , e la  venerazione  di  quel  Monarca  : affetti , che  fono 
ageuolmente  feguiti  dalla  parzialità . Si  aggiunge  per  motitio  di  quella, la 
conformità  del  linguaggio, e dc’coftumi;il  dipendere  quefti  Stati  in  si  fatta 

giifa  nel  traffico, e nel  commercio  da  gii  Stati  Regi;, che  fenza  effi  inutili  lor 
rebbono  le  lor  merci  ; il  pofsedere  i Nobili , & i Cittadini  d’ Alliga.  c del 
• Vcn:f.  molti  beni, feudi, e giurifdizzioni  nelle  Prouincie  del  llcguo;  & in  fi- 
ne Pcfser  tutti  vniuerfalmentc  naturalizati  in  Francia  con  amplifsimi  priui- 
legi;,che  li  ré  don  capaci  d’offici;, di  beneficile  di  fuccefsioni  nel  Regno,  e li 
cumulano  d’altri  auantaggi  riieuantifsimi . Et  in  vero  han  date  prone  chia- 
rifsime  quefti  popoli  della  lor  diuozione  verfo  la  Corona  Criftianifs.  in  ini  * 
portanti  occorrenze  : e tra  effe  c notabilifsiina  l’afsiftenza , che  predarono 
all’arrai  di  Francefco  I.  per  la  quale  a titolo  onerofo  confeguirono  la  natu- 
ralità del  Regno,  oltre  il  fecondo  titolo  non  meno  da  i Re  confiderato,del- 
I’efTcr  gli  Auignonefi, & i Venefini  fudditi  della  S.Scde;  come  l’vno  e l’altro 
dichiarò  nel  fuo  priuilegio  la  gloriofa  memoria  del  Re  Lodouico  XIII. 

$>  Ma  fe  fono  diuoti  della  Francia, fono  altresì  obcdicntifsimi,e  fedelifsi- 
mi  alla  S.Scde, e molto  zelanti  della  Religione  Cattolica.  Chiari  faggi  n’han 
dati  in  molte  emcrgéze.L’ardorc,col  qual  s’impiegarono  in  far  fnidare  dal- 
la lor  Città  le  forze  di  Pietro  di  Luna  nominato  Benedetto  XIII.  allora  eh’ 
ei  fu  conofciuto  fcifmatico.Ilgran  denaro, che  cótribuirono  (erroneamente 
credendo  di  predare  ofsequio  a Dio ) per  la  traslazione  del  Concil.  di  Bali 
lea  in  Auignone.  Le  replicate  iftanze,che  fecero  a più  Sommi  Pontefici,  per 
far  dichiarare  Auignone,c’l  Venefino  inalienabili  dal  dominio  della  S.Sede, 
e per  farne  confermare  la  feguita  dichiarazione . La  fedeltà,  la  coftanza,  il 
zelo,e’l  valore,  con  che  fi  oppofero  a gli  Vgonotti  tumultuanti,  perfiftendo 
inuitti  nella  fè  domita  a Dio,  & al  Prencipc.I  larghi  foccorfi,e  contribuzio- 
ni di  denaro, e di  truppe  fomminiftrati  alla  fanta  mem.d’Vrbano  Vili,  nel- 
le turbolenze  d’Italia. E cole  fimili,che  potranno  per  tutto  il  corfò  dell’lfto- 
ria  ofseruarfi.  E però  vero, che  fon  tenaci  de*  priuilegi;,co’  quali  fi  refero  a i 
Conti  di  Prouenza , e di  Tolofa,  e co’  quali  paffarono  fotto  il  dominio  de’ 
Sommi  Pontefici.Ondc  i Ridetti  priuilegij  efsendo  flati  generofairumte  con- 
fermati da  tutti  i Papi , fi  cimenterebbe  all’eftremo  la  lor  fede  , fe  foffero 
fenza  legitima  cagione  alterati . 

io  Et  in  vero  han  ragione  di  zelar  d’efscr  Ridditi  di  N.  Signore, poiché  a 
duro  fi  troucrebbe  Prencipe , fotto  cui  godefsero  cosi  impcrturbatamente^ 
delle  lor  fràchigie.Oltre  che  la  Città  d* Auignone, quando  pafsò  in  poter  do  ■ 

A $ Papi 
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Papi  eflèndo  ancor  deformata  per  le  rouine  fatteui  dall’efercito  di  Luigi 
Vili.  Re  di  Francia , e dalla  fentenza  del  Cardinale  di  S.  Ange  lo, tutto  Por- 
«amento  delle  Tue  mura  , le  Chiefe , i Palazzi,  & altri  edifìcij  ch’ora  l’ador- 
nano,  deue  a i Papi,  & a i Cardinali,  che  vi  rifoderano . Nè  ne’  tempi  delle 
guerre  de  gli  Vgonotti  han  veduto  quelli  popoli  men  che  paterna  e folle- 
cita  prouicfenza  ne’ Sommi  Pontefici,  i quali  non  negleffero  d’inuiarda-. 
Roma  per  vigorofa  difefa  di  quelli  Stati  , e foldatefca , e denaro  . L’onor 
della  Legazione , che  rende  Auignone  qualificatiflima  tra  altre  Città , e 
d’altri  Magillrati , che  le  danno  ancora  fplendore , le  prouiene  da  i Papi  : 
come  da’medelìmi  fu  illullrato  il  Venelino  col  titolo  di  Contea,  e con 
edifici/ magnifici . Ne  la  Pontificia  beneficenza  è fiata  fcarfa  vcrfòi  parti- 
colari. Han  faputo  i Papi  onorar  le  famiglie  benemerite  con  feudi,  e con  ti- 
toli, e dignità , non  pur  di  Marchefe  , ma  eziandio  di  Duca  . E benché  non 
molti  ne  fieno  promofii  alle  Prelature  Ecclefiaftichtr , ciò  prouiene  in  parte 
dall’clfer  qucfti  popoli  per  ordinario  impazienti  di  frequentar  lungamente 
' la  Corte  di  Roma,&  in  parte  dall’effcr  per  Io  più  impotenti  di  manteuerui- 
fi  in  molta  diftanza  col  decoro  diceuolc  alla  condizione  de’  lor  natali . Ag- 
giungali , che  hauendo  efiì  maggiore  inclinazione  all’armi , piu  volentieri  fi 
difpongono  ad  auanzarfi  per  vie  militari  nella  Corte  di  Francia,  e nella  Re- 
ligione di  Malta,  la  cui  profeflione  è molto  frequentata  da  quella  Nobiltà  > 
onde  fin  vedono  in  vn  tempo  ifieffo  più  Caualieri  in  vna  fola  famiglia  » 

1 1 Tra  le  occafioni , che  hanno  di  fodisfarfi  del  Dominio  Pontificio  y 
fintono  non  pertanto  quelli  popoli  qualche  difgufto  della  telfitura  giudizia- 
ria, che  vi  fi  pratica  ficondo  lo  flile  di  Roma  ; conciofiachè  vedono  con  al- 
tro metodo  più  fpeditamentc  terminarfi  le  caufe  nel  contiguo  Regno  di 
Francia  . Quindi  non  è percettibile  , qual  beneuolcnza  & applaufo  fi  no 
concilino  que’  Vicelegati , i quali,  o per  arbitrarie  compofizioni , o per  al- 
tre vie  breui,  quanto  loro  c permeilo  dalfe  proprie  facoltà,  cercano  di  li- 
beral: dalle  diuturne  agitazioni  de*  tribunali  r 

1 2 Toccherò  di  corfo  l’altre  lor  qualità , per  effir  cofe  non  men  note , 
che  mille;  inguifa  che  trouandofi  col  formento  il  loglio , e col  loglio  il  fer- 
mento, & altri  di  efiì  ripieni  di  virtù , altri  colmi  di  vizij , è difficiliflìmo  il 
darne  vn  giudizio  adeguato, de  vniuerfale  ; ora  particolarmente  , che  il  fun- 
gile, e’1  commercio  del  Pai  tre  nazioni  han  dapcrtutto  notabilmente  inx- 
murate  le  proprie  qualità  di  ciafiheduna.  regione  r La  Nobiltà  ( come  an- 
cora proporzionatamente  if  popolo  ) è abiliflìma  all’armi, e qualora  vi  s’ap- 
plica vi  riefie  con  molta  lode  : ma  nella  patria  refta  molto  oziofir , fi  con  le 
dimeftiche  facende,e  con  la  caccia,  alla  quale  è deditifiìma,  non  dà  il  bando 
all’ozio  padre  delle  conuerfazioni  effeminate , delle  crapule , delle  detraz- 
ioni, e d’altri  vizi/.  Profeffana  tutti  difiniioitura  e candore  col  biafimar  le 
fimulazioni  d’Italia , ma  pare  che  ad  efiì  ancora  alcun  poco  fiafi  appiccato 
d’vtrta!  contagio, che  nella  noftra  età  firpe  per  tutte  le  nazioni.  Aliai  magis> 
àlibi  minin , vòique  tamen . Le  leggi  fona  il  proprio  Audio  de’  Cittadini , e 
èskimi  Nobili  ancora  : & in  elfi  han  prodotti  quelle  terre  foggetti  intigni. 

Ni 
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Nè  altri  vi  fon  mancati , nc  vi  mancano  dell'altrc  difcipline  perfettamente 
ornati . Son  tutti  per  ordinario  viuaci,  affabili,  ciuili,  ingegnofi , fociabili,e 
di  molto  fpirito:  e foffoca,o  almeno  diminniice  ogni  lor  difetto  la  docilità, 
per  Ja  qual  fi  polfono  affai  ben  reggere  da  vn  difintercfTato,  e prudente  . Al 
che  almeno  (fenza pregiudicare  a più  fauoreuoic  interpretazione)  poflono 
attribuirli  le  parole  , che  cantò  Ennodio  di  chiunque  è nato  lungo  il  Roda- 
no . Et  natos  Rbodani  lac  probit atti  babet . 

1 3 II  Rodano  fiume  nauigabile,  e capace  di  legni  grandi  bagna  non  pur 
le  mura,  e'1  territorio  d'Auignone,  ma  eziandio  buon  tratto  de*  confini  del 
Venefino  . E*  detto  da’  Greci  poìav'e , da'  Latini  Rbodanus , da*  Francefi  - 
Iv  Rofne , e da’  Prouenzali  le  Rofe  : e trae  il  nome  da  Rhoda  , o Rbodes  anti- 
ca Colonia  de'Rhodij  in  Linguadoca  . Atque  vbi  Rhoda  Rbodio rumfuit  ,• 
vnds  dittiti  multò  Galliarum  ferttìifsimus  Rbodanus  fiutata . Cosi  fcriue 
Plinio  nel  1.  3.  c.  4.  il  quale  è feguito  da  Sun  Girolamo  In  ep.  ad  Gal.it as . 
Oppidum  Rbodani  coloni  Rbodiorum  locauei  unt , vndè  atnnis  Rbodanus 
nottisn  accepit . Sorge  la  fua  fonte  nelle  Alpi  Graie  tra  que'  de’  popoli  Le  - 
ponzij  , che  fi  chiaman  V iberi , non  lungi  dalle  fonti  del  Danubio , e del 
Reno , e precipitandoli  per  l’Al pi  s'ingolfa  nel  Lago  Lemanno , oggi  di 
Gineura  , & all 'acque  di  quello  men  tenui , e men  chiare  fopranuotando , 
fenza  punto  mefcolaruifi , con  impctuofa  rapidità  ne  tra/porta  tutte  limpi- 
de & intatte  le  proprie . Indi  prima  accoglie  in  Ce  (ledo  l’Arua  ; poi  fotto 
Lione  l’Arari  detto  volgarmente  la  Saonc  ; apprefTo  aprendo  alla  delira  il 
fieno  al  Nardone , ad  altri  ; & alla  finillra  alPIfiera , alla  Druma  , & ad  al- 
tri fiutnicelli  del  Delfinato , & alla  Sorga  , alla  Nafca , alPOuueza , & alP 
Eygues  del  Venefino , fatto  di  fie  maggiore  da  tante  acque  , (corre  grande 
fotto  le  mura  d'Auignone  , c maggiormente  noi  ingrandito  alla  man- 
ca dalla  Durenza  , & alla  dritta  dal  Gar  , sbocca  "con  più  bocche  nel 
mare , e fendendonecon  rapido  corfio  i flutti  fpumeggia  anch'egli  nell'im- 
petuofio  conflitto  con  non  mediocre  pericolo  de*  nauiganti . S.  Ambrogio 
nelPEfumerone  cosi  . Rbodanus  rapido  concitili  curfu  Tyrrbani  aquoris 
freta  feindit , in  quo  non  mediocre fertur  nauìgantium  periculum , dum  in  * 
ter  fe  mar  ss fluttui , C37*  amnis  fluenta  decertant  . Spumeus  Gallico  mari 
concorporatur  per  patiti umjìnum  ì dice  Ammiano  dopo  lunga  deficrizzio- 
nei  e Pomponio  Mela  conchiude  : Accefluque  aliorum  omnium  iàm grondisi 
& Jitbinde grandior  inter  Volc ai  & C aitar as  emittit ur  . VibioSequeftro  fa 
menzione  de'  luoghi  principali,  che  tocca  nel  corfio . Rbodanus  Gallia  Lug - 
dunum , & Auenionem  decurrens , atque  Arelatem , mari  Tyrrbeno  mijce- 
tur . Fiume  grande  lo  chiama  il  Poeta  Fortunato  nel  1.  lib.  della  vita  di 
San  Martino.  Rbodano  torrentior  ampio . Anzi  tra  i più  grandi  dell'Eu- 
ropa il  conta  Solino  con  parole  , che  ancora  (piegano  la  fiua  impetuofiara- 
pidicà  . Qui  amnis preecipitatus  Aipibus primo  per  Heluetios  ruit , occur - 
fanti um  aquarum  agmina  Jecttm  trabens  , auttuque  magno  ipfo  quod 
inundit  freto  truculentior , a ut  torrentior  , nifi  cum  f return  ventis  ex- 
citatur , Rbodanus  j<emt , & cum  fertnum  ejt , atque  ideò  inter  Euro- 
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pamaximosfluutos  & bunc  computarti . Della  Tua  velociti  così  cantò  Ti. 
bullo.  T efia  Arar , Rbodanufque  celer , magnufque  Gar  tanna . Più  an- 
cora n’efprimc  Aufonio . Qua  rapitur  praceps  Rhodanus  genitore  Lenta - 
no . c Floro  il  chiama  il  mcn  lento  di  tutti  i fiumi . Et  fluminum  impiger 
Rbodanus.  Quindi  tratteli  dalle  qualità  del  Rodano  molte  metafore-»; 
Sant’Ambrogio  trattando  della  breue  vita  de  gl’Impcradori  Valentinia- 
no  , e Graziano  morti  in  Lione  : Lugduni  ( dice  ) rapidiora  vtriufqtie  vi- 
tafuer e curie ula,  quam  Rbodani  funt fluenta . e San  Girolamo  traendo- 
la  dal  corfo  infieme , e dalPabondanza  dell’acque , chiamò  Santuario  , 
Latina  cloquentia  Rbodanum . Le  regioni  bagnate  dal  Rodano  fon  det- 
te Rbodanenfes  da  SantMrcneo  , c da  Sant’Epifanio  . La  Città  di  Lio- 
ne é detta  Rbodanufia  da  Sidonio,  & alPhuomo  Lionefe  è dato  da  Ora- 
aio  il  titolo  di  Rbodani  potor . Anche  ad  Auignone  , & a parte  del  Vc- 
nefino  può  darli  rifteflo  titolo  con  la  lode  fopra  dedottane  da  Ennodio . 

14  La  Durenza  ancora  fiume  grande , ma  non  nauigabile  , è cornimi, 
ne  a i territorij  d’Auignone  , e del  Vcncfino,  c li  diuide  dalla  Prouenza-. 
Regia;  Se  vtilmente  irriga  il  Vcnefinò  con  varij  rufcelli  che  ne  deriuano , 
particolarmente  nel  territorio  di  Cauaglionejdel  che  Hofpitalio  cosi  cantò. 
Pluribus  immifius  varijfque  Bruenti  a riuis 
Prato,  rigat  duplicem  Domino  referentìafruclum  . 

Ma  fc  arreca  al  Veuefino  non  leggiera  vtilità  la  Durenza , non  fono  all’in- 
contro  piccoli  i danni , che  apporta  così  al  Venefino,  come  ad  Auignone 
con  frequenti  inondazioni  quello  fiume  rapidiflimo,di  guado , e d’alueo  in* 
certo  e fallace . Non  men  del  Rodano  veemente  , & impetuofo  lo  chiama 
Plinio  . Scgnemque  deferens  Ararim  , nec  min'us  fe  ipfo  torrentem  lfaram , 
Druentiam  . Aufonio  così  ne  fcrific . Te  Druma,  te  fparjìs  incerta  Dru- 
entia  ripis , Alpiniquecolunt fluuy  . Meglio  il  deferiue  Liuio  nel  p.lib.  del- 
la 3.  dee.  narrando  il  paffaggio  d’Anibalc  per  la  Prouenza . Ad  Druentiam 
flutti um  peruenit  ; Is , & ipfe  Alpinus  amnìs , longe  omntum  Gallia fiumi- 
nurn  dificillimus  tran  fitti  ejt  : nam  cum  aqua  vini  vebat  ingentem , non  ta- 
men  nauiumpatiens  e fi , quia  nullis  coer  citta  ripa , pluribus  fimul  neque 
ijfdem  alueisfluens , nouafemper  vada , nouofque  gurgiies  faciens , (&ob 
eadempediti  quoque  incerta  via  ejl  ) ad  bac  faxa  glowerufii  voluens , nibil 
Jlabilis  nec  futi  ingredienti  prabet , CjP*  tum forte  imb ribus  auólus  ingentem 
tranfgredientibus  tumultumfecit . E Silio  Italico  non  meno  elegantemen- 
te racconta  nel  1.  ?.il  medefimo  fuccefl'o  . 

Turbidus  Pie  truncis  faxifque  D ritenti d lattari 
DuHoris  vajlauit  iter  : namqtte  Alpibus  ortus  K . 

Auulfas  ornos , & adejì  fragmina  monti s 
Cum  fonitu  voluens  fertur  latrantibus  vndis , 

Ac  vada  fallaci  mutat  fallacia  curfn , 

Non  pediti  fidus , patuhs  non  puppibus  aqutts 
Ma  Giufeppe  Scaligero  l.i.leìl.  Aufon.c,  30.  certifica  che  i Romani  il  refero 
apprelfo  navigabile  con  la  loro  indurtria,  a fegno  che  vi  fcorrca  la  claf- 
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fe  del  pre/idio  Romano  . Mirum  ejl  vero  tantam  veterani  Romanorun — » 
f nifi  e folertiam , vf  Druentiam  nauigiorum  patientem  reddidermt^qui  bodie 
tamenvix  pontones  ipfos  ali  quando  intraiefìu  patiatur . ^ olirn  ibi  non 
Calum  nautarum  negotiatiofuitfed  clajfii  prafidij  Romani . Prafeflus 
clajfis  Barcariorum  Ebroduai  Sabaudi a , O*  nauta  Druentici  memoran- 
tiir  hoc  elegantijfimo  monumento , quod  in  Arelatenfi  agro  hodie  r epe  ritur  • 
M.  Frontoni.  Eupor. 
lui ilVir.  Aug.  Col.  Iulia 

Aug.  AquisSextys  Nauicular.  , , . v i 

. j.y  Alar.  Arel.Curat.  eiufd.Corp.  v S 

Patrono.  Nautar.  Druenti 

Corum.O*  Vtriclariorum  * . .. 

< Corp.  Ernaginenfim 

Iulia , Nice.  V xor.  •* 

Coniugi  KariJJìmo  • 

Denominazione, e Fondazione  della  Città  (fi Auignone . 

CAP.  II. 

Vignone  è detta  Auenion  da  Straberne , e da  Ptolomeo;  dal  qua- 
le ancora  è chiamata  Aueniorum  Colonia.  Da  Pomponio  Me- 
la, da  Plinio,  da  Vibio  Sequeftro,da  Cafsiodoro,  da  Gregorio 
Turonenfe,e  nelle  Tauole  itinerarie  di  Peutingero  è nominata  Auenio.Aui. 
nio  ancora , & Auennica  Vrbs>&  Auennici  muri  dal  meddìmo  Gregorio . 
Nell’Itinerario  Gerofolimitano  Ciuitas  Auenione . Nella  Notitia  delle 
Prouincie  Ciuitas  Auenionenfium  ; Ciuitas  Auennicorum.  Auenicus  da  Si- 
donio  Appoliinare . Anzi  in  alcune  vecchie  impulsioni  delle  tauole  di  Pto- 
lomeo è delcritto  Auignone  col  nome  di  Lauenion  : ma  per  fentire  dell’ 
cruditifsimo  Monlìgnor  Suares  vi  feorfe  crror  nella  ftampa  ; e la  prima  let- 
tera L nel  nome  di  Lauenion  douea  efler  l’vltima  della  precedente  voce 
abbreuiata  Col.  che  vai  Colonia . 

Volendoli  rimienir  l’origine  del  Tuo  nome , l’incertezza  dr  efsa  ha  fatto 
andar  diuerli  in  diuerfe  fentenze  • 

2 Hanno  alcuni  ftimato , folle  Aucnio , o Auinio  nominato  A Wneis  ; 
dalle  Vigne, delle  quali  abonda . Se  ciò  fofse , quella  denominazione  hau- 
rebbe  hauuta  Auignone  non  prima,che  intorno  a gli  anni  trecento  di  Ro- 
ma : perchè  non  prima  che  i Greci  Maflilienlì  ftabiliti  li  folfcro  nel  domi- 
nio con  molte  vittorie  , c fondate  hauelfcro  alcune  Colonie, è credibile  cf- 
li  infegnalfero  a i Galli  il  piantare, e*l  coltiu?r  le  viti.  Anzi  è vcrifimile , ciò 
non  feguilfe , che  più  tardi , cioè  dopo  l’vltima  guerra  lor  molla  da  i Gal- 
loli <mn  , e da  i loro  confederati  fotto  la  condotta  di  Catumando  intorno 
allmecento  feflant’ anni  di  Roma  verfo  il  tempo,  in  cui  la  occuparono  i 
Galli  Senoni . Non  panni  in  vero, che  prima  di  quel  fucccfiò  hauelfe  luogo 

il  dir  di  Scrabone,  che  diuenilTc  Marfiglia  publica  fcuola  de’Galli,nc  ciò  che 
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riferifee  Giuftino  della  coltura  decampi , la  qual  da  i Maflllienfi  apprefero . 
i Galli  : conciofiaché  nemici  di  Marligli?  erano dati  lino  a quel  tempo  i po- 
poli conuicini  ; nè  quella  Città  or  dall'vno  or  dalTaltro  popolo  con  conti- 
nue guerre  agitata  erafi  mai  veduta  in  iltato  di  /ìcurezza . Ma  quando  do- 
po lo  sforzo  di  tutti  i popoli  irtfieme  vniti  fotto  il  comando  di  Catumando, 
quelli  Ih  perpetuiti#  amicitiam  citrn  Majjilienfibus  tunxit , come  fcriue  il 
compendiatore  di  Trogo, allora  giuda  il  medefimo , Parta  pace  & f ecci- 
tate y s’introdurtc  verifimilmente  il  commercio  ; e tra  gli  altri  frutti,  che  ne 
riportarono  i Galli , ( e i conuicini  della  Proucnza  i primi  ) fu  la  coltura 
delle  vigne,  c Tyfo del  vino . Et  in  vero, che  non  lì  raccogliere  nella  Gal- 
lia  il  vino  prima  che  i Maffilicnfi  ne  moftrafl'ero  il  modo, non  folo  è palefo 
pe’l  te/limonio  di  Trogo, ma  è ancora  indicato, quantunque  diurnamente, 
da  Liuio, e da  Plinio  . Narra  Liuio,che  vn  certo  Arante  da  Chiugi  in  Tof- 
cana  trafportafle  nella  Gallia  il  vino  per  allettar  cutc'popoli  a varcar  PAlpi 
& occupare  vn  paefe,  ch’abondaua  di  cosi  dolce  delizia . Eam gentem  tra- 
dite fama  dulccdine frugum, maxime  qite  vini, nona  tum  volupratcxaptam  * 
Alpes  traafiJJ'e;  c poco  appreso  : Et  inuexijfe  in  Galliam  vinum  illiciend a 
gentis  caujd  Aruntem  Clufinum.  Rif^pfce  Pliniò,ch'EliconcCittadino  Elue» 
zio  hauendo  alcun  tempo  dimorato  in  Roma , efércitandoui  il  medier  di 
fabro, ritornando  nella  Galjia  portò  fece  deifichi  lecchi,  deli’vua,  delPolio, 
e <Jel  vino;  indi  efea  ciò  fofle  g i Galli  di  portar  Tarmi  in  Italia.  Produnt 
Alpibm  esercitai , tam  inexfuper abili  munimento  Galli asbanc  prim  'uw 

habuìjìe  caufam  fuperfundendi  je  f e Italia, quòd  Melico  ex  Heluetijs  Città  eo- 
rum f ab  ri  lem  ob  artem  Roma  commoratm ficum fico  am,  & vuarn>  oteique , 
ac  vini  remeans  fecitm  tulijfet  : Quapropter  bac  voi  bello  qttafijfe  venia  fìt . 
Chiaramente  ancora  lo  infinua  Ateneo,dicendo  de'Galli  ; Locupleta  vinum 
bibunt  ex  Italia  petit um,  vei  MaJJìlienfìum  regione . Anzi  perche  la  deno- 
minazione di  Auenio, o Animo  A vinài  è prefa  dall'Idioma  latino, ne  fegue, 
ch’eila  fuccedcrti*  non  prima  chp  i Romani  infignoririfi  della  Prouenza  v'in. 
tfoduceflero  la  lor  lingua.Siafi  che  forfè  Auignonc  forte  così  nominato  con 
altro  nome»  0 Celtico,  o Greco  dell'  ideilo  rtgnifìcato,quando  i Maflilienlì 
prima  forfè  che  ad  altre  Città  infegnata  a gli  Aujgnoned  la  coltura  delle-» 
viticcio  forfè  cagionò  ad  Auignone  in  preferenza  delle  altre  il  nome  deri- 
uato  A Vineis  ♦ È riferita  queda  opinione  da  Monfigno  r Suares  In  Def cri- 
pti tene.  Comit . Venafe. 

I Belleforedo  .nel  i,  tom.  della  fua  Cofinografia  riferifee  cThauere 
v^iro , che  Auignone  da  detto  Attento  Ab  Anibui,  perchè  fu  fondato  a for- 
te feguendoil  volo  d’alcuni  5paruicri,ne  altro  ne  ricercai  ne  dichiara, fon- 
dato folamente  nel  l’altrui  credito  « Ma  qui  potrebbe  d’auantaggio  oflcr- 
uarfì,  che  altre  Città  fono  dare  fondate  con  limili  augurii;  e Romolo  idefso 
hebbe  da  dodici  auuolroi  l'augurio  della  fondazione  di  Rojma . anzi  che  i 
Galli  io  particolare  regolauano  có  fommo  dudio  d£l  gefto,  dal  volo, e dalla 
paltiira  ac  gli  vccelli  la  condotta  de'più  grani  affari, onde  la  (^edizione  mi- 
litare di  Sigoittfo  fu  infraprefa,pcr  tedin>onio  di  Trogo , Ducibui  Ambia . 


Libro  Primo  . 1 1 


Quindi  parer  verifimile , che  il  noma  Auenio  tragga  origine  Ah  Auibut 
dal  volo  de  gli  Sparuicri  : e forfè  da  ciò  prouenga , die  nell*  armi  d’Aut- 
gnone  fi  vegga  da  vna  faccia  vn  Girifalco,  o Spannerò  ; il  quale  in_* 
.numero  binario  è ftato  ritenuto  ncirarmc  nuoua  delle  tré  chiaui  date», 
quella  Città  da  Clemente  VI.  Ancorché  Valaderio  alferifca,  aggiungefl'e- 
ro alle lor armi  gli  Auignonefi  il  Girifalco,  oPAquila,  per  moftrar  di 
dipendere  fol  dall’Imperio , quando  li  pofero  in  ftato  di  Republica  Im- 
periale . Il  che  fuppofto , ( conciofiaché  la  denominazione  è latina)  dou- 
rebbe  dirli  , tal  nome  hauefte  principio  fotto  i Romani  , cofa  ripu- 
gnante alPopinionc  di  più  antica  fondazione;  ouero  ch’ai  trimcntc  nomina- 
to da  gli  vccelli  in  lingua  Celtica  , folfe  poi  detto  da’  Romani  con  I’  iftefla 
applicazione  in  lor  lingua,  Auenio  ab  Auibut . 

4 Nell’  iftelfo  modo  potrebbe  intenderli , quel  ch’altri  credono , folle 
detto  Auenio  A veniendo  ; cioè  dal  eoncorfo  de  gli  Armieri , clic  vi  accorre- 
uano  ; confine  eficndo  il  fuo  territorio  di  vari;  popoli,  de*  Cauari , de’  Vol- 
ci,  de5  Salij . poiché  fe  prima  folle  Anignone  ftato  fondato  con  altro  voo 
bolo  Celtico  tlell’iftelfo  lignificato , l’haurebbono  poii  Romani  nominato 
nel  lor  linguaggio  Auenio  A v emendo  * 

5 Vi  hi  chi  a’ tempi  d’Augufto  riduce  la  fua  denominazione , ancorché 
non  la  fondazione . E perche  Seneca  Li.qtiafl.nat.zfoT'd'ce  , die  trouandoft 
quell ’lmpcradore  nella  Gallia  Narboneie  votò  & ereffe  vn  tempio  al  vento 
Circio,  detto  altrimsnte  Maeftralc,  conciofiaché  a’  Tuoi  fiati,  tuttoché  vio- 
lenti , aferiueuano  i popoli  la  [allibriti  del  lor  aere;  però  l’Autore  s’ imagi- 
na , folle  eretto  quel  tempio  in  Anignone , oue  regna  più  die  altrouc  quel 
vento  ; 8c  indi  folle  detto  Auenio  A vento  . Galli  am  in} e Rat  Circuii,  (Cerine 
Seneca  ) cui  adifiua  q tiafi  anti  tflmen  incoia  grattai  agunt , tamquam  f tlu  • 
britatem  cali  fui  dtbeant.  Diuus  certe  AuguRui  templum  idi , cum  in  Galiis 
Moraretur,&  vouit  & fecit . intorno  a che  può  rifletterli,  che  il  forte  di  S. 
Martino  volgarmente  creduto  l’antico  tempio  di  Diana  forgeua  appunto 
$ù  la  fommiti  della  Rupe  d’Auignone  in  fico , che  a fatica  tra  gli  accclfibili 
altro  può  trouarlène  più  efpofto  al  Maeftrale,  alla  parte  della  porta  Setten- 
trionale, che  dall’aura  fi)  detta  Aurofa;  onde  non  ellcre  in  tutto  imterifimi- 
le , folle  quello  il  tempio  da  Augufto  eretto  ad  honor  del  vento  Maeftrale 
più  tofto , che  l’altro  di  Diana . È n’accrefce  la  coniettura  l’hauere  Alligna- 
ne fopra  tutre  le  Città  della  Nirbonefe  per  proprio  epiteto  il  titolo  di  Vé- 
tofo.ondc  fi  dice  co  mintine  mente  , Auenio  ventofajine  vento  ventri oj a . 

6 Valaderio  n«  I fuo  Labirinto  Reale  mette  in  piedi  vn’  altra  lei  tenta 
col  fondamento  fopra,  accennar  o,che  nelle  tauolc  vecchie  di  Ptolomco  Aul- 

' gnone  è detto  Latte nuhu  fie  afferifee  efler  così  denominato  da  Lauenico,  1’- 

vno  de4  Capitani  cèr*  Cauari  Aliani,  il  qual  ne  fu  il  fondatore  j oad  «(Ver  Co* 
ionia  Greca  de’  ioni;  de  ai  a ltr  intente  foce  e idi  fondatori , a fuo  dire  , noti 
pur  di  Mirluiia,  ma  eziandio  d’Arlta.di  Nizza,  di  Tolone,  e deft’alrre  Cic.  / 
tà  nominate  da  Strabone,  e da  Stefano . In  quella  opinione  non  poche , né 
piccete  ripugnanze  ntaoiteftamc ute  d (targano.  Chiama  Valaderio  Aliatici 
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i Cauari , che  tutti  gli  antichi  Scrittori  affermano  efser  popoli  naturali  delfii 
Gallia,  e come  tali  li  nominan  Barbari , titolo  nè  da*  Greci , nè  da’  Romani 
mai  dato  a*  popoli  di  Greca  origine  , come  farcbbono  Rati  i Canari , fe  fof- 
fer  parte  de5  Greci  Afiatici , cioè  de*  Ioni;,  o Foceenfi,  che  fondaron  Marfi- 
glia . Allega  perciò  Fondano  De  inclinatione  Romani  Imperi/:  ma  Autore  è 
quello,  che  non  hcbbe  mai  efiflenza,che  nel  Pi  magin  azione  di  Valaderio.Ei 
dire  del  fuppofto  Fonziano , che  folst  Lauenico  vno  de*  condottieri  de* po- 
poli Foceenfi,  ripugna  a Trogo,  che  nomina  i lor  condottieri  Pcrano  , e Fu- 
rio : ad  Ateneo,  che  vno  ne  conobbe  detto  Euxeno:  & a Plutarco,  che  gli  di 
il  nome  di  Proti.  Quando  però  fi  volefsc  deferire  al  Pi  maginazionc  del  Va~ 
ladcrio  , potrebb’efsere  il  tuo  Lauenico  nel  fuccefto  de*  tempi  vn*  huomo 
principale  deputato  dalla  Republica  Malfilienfe  a diriger  la  fabrica  delle 
mura  d’Auignone,  quando  dopo  la  guerra  di  Catumando  Parta  paci, fe- 
dir it  afe  fundat  a fi  diedero  i Maflilienfi  a rendere  amici  vffici  a i vicini  po- 
poli j i quali  tra  Paltre  cofc  da  elfi  apprefero , per  teitimonio  di  Trogo  ori- 
ginario delia  Gallia,  il  circondar  di  mura  i lor  luoghi,  ch’eran  prima,  o pie*- 
coli,  ograndi,  villaggi  aperti;  Et  vrbes  mocnibus  cingere  didicerunt . E per 
tale  aflulcnza  refa  alla  fabrica  del  ricinto  delle  fue  mura  potè  P imaginato 
Lauenico  dare  alla  Città  il  fuo  nome , ancorché  non  ne  fofse  fondatore  , nè 
Colonia  fofse  Auignone  de*  Greci  • 

I Greci  Foceenfi  non  fondarono  da  principio,  che  la  fola  Marfiglia . indi  fla- 
bilitifi  nel  dominio  fondarono  nel  lecondo  e terzo  fecolo  di  Marfiglia  altre 
Colonie  . Tra  quelle  Valaderio  annoitela  Arles  & Auignone  . ma  con  qual 
fondamento  ? Nè  Stefano,  nè  Ptoloineo,  nè  Plinio,  nè  Strabonc  , nè  Mela  , 
nè  altro  antico  Illorico , o Geografo  ne  fan  menzione . Strattone  molto  di 
propofito  enumera  le  Colonie  fondate  da*  Maflilienfi  in  Prouenza  , in  Lin- 
giiadoca,  & in  Spagna, e pafsa  in  filenzio  Auignone, & Arles.  Son’elleno  Cit- 
tà da  negligerli,  fe  ne  fofscr  nel  numero  ? Nè  fono  forfè  così  confiderabili , 
come  Atenopoli,  Taurenzio,Hieres,Antibe,e  Nizza  in  Prouenza;come  Ag- 
de  in  Linguadoca;  come  Fcrraria,Ampurias,  Cabo  de  Cruz , & altre  due  in- 
nominate in  Spagna?  E fe  egli  le  haueise  neglette  con  errore  intollerabile  in 
tanto  Geografo,  lludiofo  della  gloria, e delle  cole  Greche,  farebbon  forfè  in 
tal  mancamento  vniformi  tutti  ancor  gli  altri  ? Se  poi  Valaderio  intende  , 
che  fofse  fondato  Auignone  da’  Greci  nel  medefimo  tempo  che  la  Città  di 
Marfiglia,  n’è  ancora  più  ripugnante  il  penfiero.  Conciofiachè  non  può  coiv- 
cepirfi  , per  qual  ragione  fi  fieno  llefi  gli  Autori  in  riferir  le  circoltanze  del- 
la fondazione  di  Marfiglia , e la  licenza  che  nfottennerai  Greci  dal  Rè  de* 
Segorcgienfi , con  le  guerre  che  apprefso  le  concitò  da’  popoli  conuicini  la 
gelofia  de5  fuoi  incrementi  , e nulla  habbian  tocco  della  fondazione  dJ  vna 
Città  pur  Greca,  fondata, aHèntire  del  Valaderio,  da  vna  parte  de  gPillelfi 
lonij , che  fondaron  Marfiglia  , la  qual  fenza  dubbio  in  tal  cafo  haurebbe 
douuto  regolarli  con  le  medefimc  leggi , & arti , che  quella  di  Marfiglia  , 
-Se  ingelofire  anch3  ella  i finitimi  • 

7 Trà  tante  incertezze  mi  fomminiflrò  certuno  vna  riflelfione.  più 
tofto , che  opinione . Auignone > come  fi  è detto , è comprefo  ne*  Cauari  * 

fen- 
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lenza  pero  indagarne  altra  denominazione  eterna , ella  può  prenderò  diU 
fefue  vifccre  tfhcffe . Ecome  per  ynanime  confentimento  de  gli  Scrittori 
Cauagfióne  è detto  Cattatiti  da  i Popoli  Cauari  j così  Auigifone  può  da’me- 
defirni  con  diuerfa  fleflìone  denominarli  Auenio,  quali  C attenti',  e (Tendo? 
Verifimile' * che  le  cfueCìtti  principali  de*  Caiuri  propri},  da  elfi  trae  (fero 
le  proprie  dell Ominaz foni  « Quello  nome  di  Attenti , quali  Carienti  Tuonan- 
do raccorciatamente  Cattar um  Vaio  ben  può  confarli  ad  Àuignorte  * for- 
fè corte  piir  antico , megfió  che  all’altre  Città  de’  Cauari , alle  quali  è 
eommune  Peflere  vnione  dubitatori  • E perchè  ancora , Te  rifletteremo , 
che  tra  gli  antichi  Galli , De'Republica , nifi per  Concilittm  loqui  neri  corte  e - 
ditur  i e che  tfa*  Galli  era  principio  della  guerra  viriafTemblea  generale  del 
popolo , in  Àuignóne  più  torto  che  altroue  douea  no  Paflemblee  di'  guerra- 
adunarli , &i  configli  generali  per  gli  affari  della  RepUblica  de*  Cauari  < 
già  che  Aufgnone  n’era  Metropoli , coinè  indica  Pomponio  Mela , fcriucrt- 
2o:  Vrbiurrtquas  Ifabet  ( la  Gallia  Narbonefc  ) opulenti/sima  furit  Vafio  Vo- 
tontiorum , Vienna  Allobrogurri,  Alteriti  Cauarum , ArtcomicorurrtNemau- 
fut  &c*  onde  iui  propriamente  per  le  dette  Aflemblee  e Configli  era  Caua- 
rum Vriio  4 Nè  tal  denominazione come  paté  a prima  fronte  per  la  voco 
latina  Vnio  ,-  è in  parte  Celtica’ , & in' parte  Latina  ; poiché  può  crederli, 
detta  voce  forte  ancor  Celtica ,-  mentre  ancor  oggi  nella  gran  Bcrtagna,oue 
fi  ftima  rimarto'  in  qualche  parte  l’idioma  Celtico  , Pvniorie  lì  nomina-» 
Vniom  con  che  contierebbe  Attentine  Nè  fa  alcuna  difficoltà  Perterfi  tolta 
dalla  voce  Cauenion  la  prima  lettera  C ; trouandofene  limili  efempi  nelle 
terre  iftctfc  del  Venefino;  tral’e  quali  Auelerori  oggi  è detto  Velerò n,  & 
Abolente  dice  fi  Balena  fenza  il  primo  A:comt  nè  men  Pàccrefce  VV  di  Vritiri 
cangiato  in  & per* limile  efempio  di  Viridauficd  cangiato  in'  Veriafcd:  e per 
altri  limili , o propri)  della  condizione  della  deriuazione  de’  vocaboli,  o ef- 
fètti ctelPalferazione  ad  elfi  apportata  dal  tempo , e dal1  mifcugliodell* 
lingue  rtraniere . 

Il  tempo  della  fondazione  d’Àuigno'ne  è non  meno  incerto, che  la  tua  de- 
nominazione . Quindi  vanno  que*  che  ne  parlano  in  varij  pareri  .• 

8 Vi  ha  chi  riterifeè  la  fondazione  di  quella  Città  al  tempo  di  Noè . Se- 
guono quelli  il  fuppofto  Bcrofo  , e’  luo'i  fauololì  feguaci  i quali  fcriuono , 
che  portoli  dopo  il  diluuio  fu’l  mare  il  Patriarca  Noè  >>  prima  ancora  della 
diuifione  delle  finguc  , n’andò  mortrandoi  lidi  a’ fiior  tre  figliuoli  Senio, 
Canno , e Giafeto,  tra’  quali  hauea  ripartita  la  terra, adeguando- l’Europa  a* 
Giafeto  . Che  india  dieci  anni  inuiò  Giafeto  nell’Europa  quattordici  Ca- 
pi a fondarui  Colonie  .-  Quindi  prendono  argomento  d’ìmaginarfi  , ch’erv 
trato  Pvn  di  elfi  in  terra  per  vna  bocca  del  Rodano , vi  fondafle  Auigno- 
tìe'  r la  qual  Città  poi  forte  di  Colonia , che  dianzi  era eretta  in  Tctrapo- 
Jfitana  da  Samotes  E)is  quartogenito  di  Giafeto  inuiato  da'  Noè  nella  Gal* 
Katrenfatrè  anni  dopo  la  detta  fondazione  , entrato  pe’l  Mediterraneo  nel* 
JfccMano*  Se  indi  difeefo  in  quella  Città . Anzi  dal  Parure  antica  d’Auigno- 
ne,  vna  Città  quadrata',  traggono  coftoro  indizio  ,*  ch’ella  diuenille 

e ,/u*,  Tc- 
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Tetrapolitana  , fecondo  le  regole  d’Annio  commentator  di  Berofo . Ma*» 
fauole  fon  quelle  fenz’alcun  fondamento,  ripiene  d’imaginarij  fogni , ripu- 
gnanti alla  Sagra  Scrittura  , e da  tutti  eli  eruditi  concordemente  fuggite  a 
remi,  e a vele,  onde  errore  farebbe  inespiabile  lo  aderirui , e non  mcn  vano 
l’arreflarnifi  per  confutarle . 

9 Altn  n’attribuifeono  la  fondazione  ad  Ercole  Ofiri  allora  che  pafsò 
per  la  Galloliguria  ; aderendo  che  aggiunfe  Auignone  il  Girifalco  alle  prò*» 
prie  armi  dopo  che  Ercole  fè  fcolpire  in  Viterbo  alcuni  Girifalchi  in  vna  co- 
lonna erettani  per  monumento  delle  riportate  vittorie  • ma  non  può  edere 
che  rouinofo  vn’edific  o fondato  in  fallo  ; però  non  è da  fermarli  in  raccon- 
ti, che  fon  rufcelli  della  fauolofa  forgeute  di  Berofo , e de’  fuoi  Commenti 

10  Della  fondazione  fattane  da  Lauenico , oda  altri  de’Ionij,  ode* 
Maflìlienfi  lì  è dilcorfo  di  fopra.  Qui  deue  aggiungerli,  che  prendono  alcu- 
ni motiuo  di  confermarli  nell’opin  one , che  fo de  Auignone  Colonia  de* 
Maflìlienfi,  perchè  Icorgeualì,  come  diremo,  in  quella  Città  vn’antico  tem- 
pio di  Dana.  Quali  che  dal  culto  di  Diana,  il  quale  è certo,  che  fu  promof* 
fo  da’  MaflilicnfT,  debba  inferirli  la  fondazione  della  Città , nè  baltade  per 
principio  & origine  di  quel  culto  la  vicinanza  de*  MafiTilienli , e l’hauer  elfi 
infegnato  a i finitimi  il  cinger  di  mura  le  lor  popolazioni , & altre  arti  del- 
la cultura  della  terra , delle difcipline liberali , del  politico  reggimento, 
e del  culto  delia  Religione . Altri  dalla  terminazione  de*  nomi  in  Jon  de- 
ducono foder  Colonie  de*  Ioni;,  Auignone,  Orange , Cauaglionc  , c Vafo- 
ne,  detti  Aucnion , Araujìon,  Canali ion,  Vapori . Ma  non  conuien  lufingar- 
fi  • Non  terminano  in  Ion  le  Colonie  certe  de’  Ioni;,  e de’  Alaflilienfi.  Ma/~ 
Jìlia,  Atbenopolisy  T aurentium , Olbia , Antipolis , Nicaa , Roben  Agatba  o 
Agatbopolis , Diania,  oggi  Ferrar ia , Ernporia  &c. 

ii  V n’altra opinione  efpone il  Noguier  nel  principio delPIfloria  Eccle- 
fiaflica  de’ Vcfcoui,e  de  gli  Arciuefcoui  d’Auignone  ; aderendo,  che  quella 
Città  è l’antica  Regia  de’Segoregienfi,i!  cui  Re  cóccfl'e  alli  Foceenli  facoltà 
di  edificar  nel  fuo  territorio  la  Città  di  Marsiglia . Opinione  in  vero  plaufi- 
bile,fe  fondata  fofie  in  probabili  conietture.  Quindi  fintanto  no  fi  produca- 
no i fondamenti  dell’autore, non  pofiò  indurmi  a concorrere  nel  fuo  parere; 
ma  fono  affretto  ad  cflimare,che  la  Città  de’Segoregiéfi,o  fofle  Riez,(C/«/- 
tas  Regienjìs)  o alcun’altra  de’  Commoni  popoli  finitimi , e denominati  da 
Commano  Re  de’Segorcgicfi,  nel  territorio  de’quali  Commoni  fai  edificata 
Marfìglia  per  teflimonio  di  Ptolomeo,comprefi  fecódo  Strabone  tra  i Salice 
non  tra  i Canari  da  effi  diflinti,de’  quali  è fuor  di  dubbio  Auign.  Ciò  chiaro 
fi  renderà  nella  narratiua  dell’edificazione  di  Marfìglia , che  così  feguì . 

1 2  Nell’anno  della  creazione  del  mondo  345  quella  fondazione  di  Ro- 
ma ij^.e  decimofefto  del  Regno  del  Re  de’Romani  Tarquinio  Prifco,neli’ 
Olimpiade  XLV.  i Foceenfi, popolo  Greco  dell’Afia  minore, per  fottrarfi  al- 
la tirannide  de’  Perfiani  partiti  da  Focea  Otta, a dire  di  Tolomeo, dell’Eo- 
lide,o  della  Ionia, al  fentir  di  Stefano , con  potente  flotta  di  tutto  ciò  forni- 
ta,ch’eja  oportuno  per  coflruzzione,e  conferuazionc  di  nuoue  fedi,  parte  n* 

andò 
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andò  in  Lucania, Prouincia  dell’Italia,  oue  fabrico  Hiela,  o Hella,  o Elea,  o 
Velia, oggi  Pifciotta,come  narrano  Strabone , Dionigio,  e Stefano  : e parte 
approdata  a i lidi  della  Galloliguria  fotto  la  condotta  di  Proto,  fecondo 
Plutarco  ; o di  Furio,e  di  Perano,  fecondo  Pompeo  Trogo,vi  edificò  Marfi- 
glÌ3,ch’è  detta  da’Latini  MaJJìlÌAyz  da’  Greci  Msf  /iliaìc  Maflalia.  le  impo- 
sero i Foceenfi  tal  nome,come  indica  Stefano, p<yjchè  Mafie  in  lingua  Eolica 
lignifica  Legare, & Alieni  Pesatore.  Supponendo  quel  Geografo, che  in  fin- 
gere al  lido  il  primo  nauilio  de’  Foceenfi, vedutoui  vn  pefcatore,gli  ìanciafle 
il  condottiero  la  fune  , dicendo , Lega pefeatore . Narra  Giurtino  in  Trogo 
Pompeo,  che  regnaua  allora  in  quella  contrada  vn  Re  de’Segoregienfi  det- 
to Sonano,  ( Nano  ad  Ateneo  ) il  qual  volendo  maritare  Gypte  fua  figliuola 
( che  fcriue  Ateneo  fi  chia mafie  prima  del  maritaggio  Peta , e dopo  Ariilo- 
xena  ) fece  vn  folenne  conuito,al  quale  inuitò  chiunque  afpiraua  a quel  ma- 
trimonio : che  in  tal  congiuntura  approdati  a quelle  fpiaggie  i Duci  de’  Fo- 
ceenfi,e difeefi  in  terra  per  falutarc  il  Re  della  regione, furono  da  lui  tratte- 
nuti a definar  feco  in  vn  con  gli  altri  conuitati . Che  in  quei  banchetto  la  fi- 
gliuola del  Re  feelfe  per  fuo  fpofo  Perano, fecondo  l’vfo  del  pacfc,o  col  dar- 
gli l’acqua  alle  mani, come  narra  Giuftino,o  col  porgerli  vn  bicchier  di  vino, 
come  racconta  Ateneo  : Che  diucntito  per  tal  ventura  il  Greco  genero  del 
Prencipe  , chiede  & impetrò  licenza  di  edificare  vna  Citta  al  lido  del  mare . 

1 3 Per  rinuenirc,  qual  folle  la  Città  Segoregienfe  , o quale  il  popolo  di 
quello  nome  , e fe  di  più  terre  fofle  comporto  quel  dominio  ( come  è verifi. 
mile  per  la  facoltà  che  Scnano  concefie  di  fabricare  vna  Città  nel  fuo  flato  ) 
fiidano  i moderni  autori;  poiché  tra  gli  antichi  Iftorici,e  Geografi  non  fi  cro- 
lla di  quello  nome  Segoregienfe  altra  menzione , che  quella  ne  fa  nel  detto 
racconto  il  compendiatore  di  Trogo-  Vano  pertanto  per  conietturc  in  varij 
pareri,  i quali  non  parendo  ad  Onorato  Bouche  di  alcun  fondamento , n’ha 
egli  prefa  occafione  d’efiftimare, debba  in  Giurtino  correggerli  la  voce  Scgo- 
regienfeje  Scgobrigienfe  col  leggenti  in  fua  vece  Celtoligurienfe:ma  con  fua 
pace, non  ha  affai  ben  conietturato  per  emendar  Giurtino  con  voce  cosi  difli- 
filile.  Bartei,  In  biftorica , &*  cbronologica  Prafulum  Ecclejìa  Regienjìs  no - 
menclatura  haurebbe  conietturato  meglio  d’ogn’altro,fe  non  fi  folle  fludia- 
to  di  far  paflar  la  coniettura  in  dimoflrazione  con  l’alterare  il  tefto  di  Tro- 
go in  Giurtino.  Egli  a ftefo  Io  riferifee  : ma  doue  in  alcuni  efemplari  di  Giu- 
ftino  fi  legge  Ad  Regem  Segobrigienjìum , & in  altri  Ad  Regem  Segar  egienjìu , 
egli  fcriue  Ad  Regem  Sego  Reiorum . Il  che  fe  vero  fofle, non  vi  farebbe  alcun 
dubbio, non  fofle  la  Città  di  Ricz  l’antica  Città  de’  Segoregienlì,oue  regna- 
ua Senano  : trouandofi  Riez  ne  gli  antichi  autori  lempre  nominata  tra  i po- 
poli Albici‘,0  Rei  j, ito  ApollinareSiAlibecum  Reiorum  Apollinariu . ma  per- 
chè nè  fi  legge  in  Giurtino  Sego  Reiorum , nè  la  Città  di  Riez  è chiamata-. 
Gi uit tu  Regienjìs  da  autori  più  antichi  di  Sidonio,e  della  Notizia  delle  Pco- 
uincic,  conuien  fodisfarfi,che  ciò  non  fia  cuidenza , ma  coniettura, tuttoché 
valida,  prendendo  ancora  la  coniettura  gran  forza  dalla  vicinanza  , e conti- 
guità di  Riez  co’popoli  Commoni,  nei  cui  territorio  è chiaro, per  tertimonio 
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ili  PtolomeOiche  fu  fituata  Marfiglia.  Commonorilm Vrbs  ejl  Maffilia,T atè' 
roentum  oppidum,Ó*  Citbarijles promonto rtu,Olbta  Cimi  as  .Forum  luìium 
Colonia, ®*c,  ond’è  forza  dire, 9 che  la  Città  Segorcgienfc  forte  Riez,e’l  do- 
minio del  fuo  Re  abbracciale  gli  Albici  Reij,oue  Riez,  & j contigui  C61110- 
ni,oue 'Marfiglia^  o che  i popoli  Segorp^ienfi  gl’iftdTi  fofTero,che  i Commo- 
ni, cangiatoli  il  lor  primo  gpmc  ppr  la  denominazione  tratta  da  Commino 
Re  de’rncdefimi  Segorpgienfi,  e figliuolo  del  Re  Sonano;  il  qual  Commano 
tentando  di  opprimere  i Martìlienfi  rcftò  oppreffo  dalle  locarmi  ; e quindi 
gl’Iftorici,&  i Geografi  nò  habbian  fatta  menzione  de’Segoregienfi,  che  fat- 
to il  nome  di  Commoni  loro  importo  dal  Re  Commano  • 

14  Per  concludere  quefto  dilcorfo.  Dico  primieramente, elfcr  certiflìmo, 
che  la  fondazione  d’Auign,  è molto  antica , Abbastanza  ciò  fi  raccoglie  da 
Pomponio  Mela  contemporaneo, fecondo  alcunùdi  Caio  Cefare  Dittatore, 
il  qual  la  qualifica  per  la  Città  principale  dcJ  Catari,  e per  via  delle  più 
opulente  di  tutta  la  Narbonefa.  Così  ancor  da  Strabone  contemporaneo  d’ 
Aueufto,  il  quale  indica,  (come  altroue  fi  efaminerà)  ch’ella  in  quel  tempo 
gocfefie  della  Cittadinanza  di  Roma , Da  i medefimi  teftimonij  fi  deduce 
infallibile  confeguenza,che  Auign.  fu  fondata  molto  prima  dell’età  di  Au- 
gufto,  e di  Cefare,  perche  non  è verifimile,che  vna  Città  nouella  perueniflp 
in  vn  fubito  alle  prorogatine, all’opulenza,cho  Strabone, e Pomponio  Me- 
la teftfficano , Se  poi  Auignone  forte  in  piedi  prima  che  da’  Romani  forte» 
Soggiogata  alcuna  parte  della  Qallia,è  cofa  incerta . L’afferma  non  pertan- 
to  Thcuet  nella  fua  Cofmografia;  e col  citare  Eufebio,e  Gio.Cofra.Marlian. 
aflerifcp,  che  ngtiua  fu  d’Auignone  Heluia  Madre  di  Cicerone  ; dal  che  fe- 
guirebbe,ch*elTendo  il  Padre  di  M*TnJlio  municipe  di  Arpino,  e non  poten- 
do perciò  contrar  matrimonio  con  pedone,  che  non  godeffero  della  Citta- 
dinanza di  Roma, già  godefie  AuigPf  in  quel  tempo, almeno  del  Iu$  del  La- 
zio , c figliuola  forte  fiduia  di  padre  già  diuenuto  Cittadino  Romano,  per 
auere  eferptato  alcun  Magistrato  nella  propria  Città  . Cofa , che  con  Scala 
di  proporzione  ci  farebbe  montar  molto  sù  nella  fondazione  di  Auign,  Ma 
perchè  rauuplge  molte  difficoltà  il  dare  ad  Heluia  Auignone  per  patria , c 
ripugna  ad  altri,  che  con  più  apparente  fondamento  la  vogliono  de’  popoli 
HeJnij,oggi  Ducca  di  Borgogna,non  propongo  lenza  formidine  il  parer  del 
Theuet . Piq  mi  fa  forza  quel  che  foggiunge  jl  medefimo  Theuet  nel  lib,  14* 
delia  fua  Cofmografia, narrando,  che  Panno  1 146,  nel  cauar  per  alcuni  fon- 
damenti vicino  alle  mura  d’Auign,  fi  trouò  fcolpito  in  colonna  di  diafpro 
yn  mpnuméto  defia  vjttpria,che  fatto  Vindalo  riportò  Do  inizio  Enobarbo 
dell’efercito  de  g|i  Allofirogi , Il  che  fuppofto,è  facile  d’inferirne  l’efiftenza 
d’Auignone  in  tempo  di  Domizio;mcntre  è credibile  quefto  ergefse  i trofei 
della  vittoria  n^llc  Città  vicine  al  luogo  del  combattimento;come  dà  fimi- 
le  argomentp  dell’efifienza  aljora  di  Carpcntràs  il  trofeo  dell’ifterto  Do- 
milo,eh?  vi  fi  feorge  ancor  oggi  ne’  penetrali  del  palazzo  Epifcopale.  Più  fi 
auanzano  i Sign.  di  S-Marta,e  fcriupno  nella  lor  Gallia  Chriftiana,  che  Do* 
mizio  Enobarbo  co*  rinforzi  de  gli  Auignonefi  feonfiffe  fotto  a Vindalo , 0 
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prefsò  Ahign.  gli  Alfobrogì . Primìim  Romana  Reipublica  arftijjrmo  fa u 
dere  iunéla JuiLcuiut  munti ion/bus  eìatus  Domtiius  multa  Gallorum  milita 
fudti'Et  ancorché  alciini  poi'san  temere  , ch’eflì  in  ciò  dire  determinino  alla 
fjjtde  de  «li  Auignoncfi  il  genere  de’Cauari  cófederati  allora  fenza  dubbio 
co’Ronuni.To  non  pertanto  con  più  alto  concetto  di  quegli  eruditi  Scritto, 
ri, mi  perfiiado>ch’elficiòproferifTero,non  folaméte  per  probabile  illazione 
tratta  da’fudetti  tcftimomj  di  Póponio  Mela, e di  Strabone  , ma  ancor  per 
certa  notizia  della  fudetta  colonna  di  diafpro,e  per  altri  iftorici  lumi,ch’ef- 
fi  n*hauefsero,rión  ancora  a me  peruenuti . Ciò  ftante , che  Auignone  folle 
Otta  potete  prima  che  la  Romana  Republica  s’impadronifle  della  Prouin- 
cia  Cifrodana,è  ben  probabile, ch’ella  fofse  fabricata  da’vetuftiflìmi  Cauari; 
non  eflendo  credibile, che  i Galli  foliti,per  teftimonio  di  Cefare  , a coftituir 
le  loro  abitazioni, e villaggio  tra  le  Telile, o lungo  i fiumi, negligelTero  quella 
Inonda  del  Rodano  cosi  oportuna , per  la  frequenza , c veemenza  de'  loffi, 
dell’aure  , al  difegno , che  per  ordinario  haueano  di  munirli  contro  i calori 
cftiui  : indi  i Màtììlienfi, prima  ch’ogn’altro  luogo  dè*Cauari,la  face  (Ter  cin- 
ger di  mura  « 


■'  t ; Defcrizgjone  della  Città  dì  Avignone. 
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i Iace  Auignone  a gradi  27. 15.  di  longitudine, & a gr.42.3  j.di  la- 

■ -■ r titudinedìtuata  al  Rodano  tra  Lione, e Marfiglia,e  riceue  i conv 
merci)  dell’vno,e  dell’altro  Emporio . Si  ftcnde  il  fuò  territorio 
per  ogni  parte  da  tre  in  quattro  miglia  . A Lcuantc  ha  i territori)  di  Ponte 
difiorga,di  Vedene, di  S.  Sauornino , di  Caftel  nuouo  detto  Gadagne , e di 
Caumons.  a Mezzo  giorno  la  Durenza . a Ponente, & a Settentrione  il  Ro- 
dano . Antichiflimamente  era  la  Città  edificata  fu  la  Rocca  di  Don , e 
ftendeuafi  per  le  fue  falde  : anzi  per  teftimonio  dell’erudito  Arrigo  Suares 
Nobile  A\iignònefe  fii  apprc&o  diuifa  in  più  parti  dalla  variazione  dell’  al- 
ueo  del  Rodano . Lafciata  ora  la  fommità, dalla  fola  pendice  della  rupe  fi 
ftende  volita  all’intorno  di  ella  in  vna  amenifsima  pianura . Il  fuo  ricinro  è 
di  tre  in  quattro  miglia,&  c chiufo  da  muraglie  di  pietre  quadre  ornate  di 
merli, e di  torri  brilifsime*Opra  iòno  de’Sómi  Pontefici  allor  che  vi  rifiede- 
rono,i  quali  rinchiufcro  dentro  le  mura  i fobborghi.  Otto  fono  le  porte  del- 
la Città, nominate  del  Rodano,  dei  Maglio  o dell’Olla,  del  Ponte, delle  Lei} 
gna  o delSale^ii  S.  Lazaro,de  l’Imberc,  di  S.  Michele  , e di  Campo  fiorito . 
Quella  del  ponte  c ftmpre  chiuifa#  quella  di  Campo  fiorito  non  s’apre, che 
in  tempo  di  pefte , perefser  vicina  al  Lazzaretto  ; Onde  fei  fon  le  porte 

per  ordinario  aperte,  • Jtion  rinchiude  quefto  ricinto  moltitudine  propor- 
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Jowta  d'ab^w.occupana^e  gran  fpazio  i giardini*  gli  orti,  cosi  de* 
Cittadini, come  de  Regolane  non  pertanto  non  poco  eonfiderabile  il  nu- 
mero,che  contiene  di  (opra  trentamila  anime  in  quantità  da  tazioni  co r 
nlpondenti;tra  le  quali  non  mancano  Cafe,e  Ciiiefe  valle,  & edifici*  di  wsH 

iSSSmZXr.  aSSSlT  lo  più  regolali  con  ardùccuura  antica 

„ lfPic«  t]a!utti  SU  altri  edificijil  Palazzo  Apoltolico  di  mole  fmifura- 
ta,ma  pnuo  di  fimetria,e  di  commoditd.  La  profoettiua  però  n*è  aiaornifi 
ca,&  augufta;  ond’è cofa di maraniglia,  con,? per^Co^arifca  *§6 
maeftola  a chiunque  la  mira  dalla  parte  della  Linguadoca,  e del  Ponte  . 
Moles  et/am  miranda  Palaty 

, JumPtu’mini™u™,aut  nihil  artis  in  ilio  e, fi . 

o Michele  Oibiralio  . CnnfrihnìCvin/^oiu  j .n 


. r ^Tn'r  SJI  Ang,OJl-  soggiacque,  come  fi  nar- 
reni, a molti  mcendt,,che  ne  diftrufsero  buona  parte,  dopo  il  ritorno  della 

S.  Sede  m Roma  : e fu  riparato  da  i Cardinali  Legati  d’Armagnac , e d’Ac- 
quauiua . Vi  fono  ancheggi  marauigliofi  nafcondigli  canati  ìentro  le  mu- 
ra,quantunque  chiufi  per  lo  piti  con  leggiere  pareti.  Vidi  vedono  parimen- 
te molte  vie  fotterranee  ; l’vna  delle  quali  di  grande  ampiezza  credeuafi 
n andafse  molto  lungi  per  di  fotto  al  Rodano  ; pochi  anni  fono  fu  fatta!! 
chiudere  con  buon  muro  dopo  qualche  centinaio  di  paffi  della  fua  eftenfio- 
nc,  perche  flimauafi  pericolofo  il  tentarne  il  fine  - 

* & Arcmcfcoui  edificato  dal 
C di  naie  Araldo  de  Via  Nipote  di  Gio.  30fil.  comperato  da  Benedetto 
All.  e da  lui  affienato  a i Vefcom  in  cambio  dell'antico  palazzo  Epifcopalc 
ritenuto  da  i Papi  per  la  fàbnea  delPApoftolico.Fu  poi  ampliatolo  pa. 

zzo  Epifcopalc  da  1 Cardinali  Coetiui,e  della  Rouere, riparato  dalI’Arci- 
uelcouo  Marini, & vltimamente  abbellito  dall'Arciuefcouo  Ariofli.  Ri^uar 
deuoh  ancora  fono  ' palazzi  della  Religione  di  Malta, e della  VicegerW 
ancorché  quello  m gran  carte  fia  rniiinafo  #»  S.  ^ 


J ** Ponte  A}.  arcate  grandi  alquanto  più  di  quelle  dei  Ponte  di 

SantoSpimo.e  di  tre  altre  mezzane.il  qual  fabried  la  Città  fili  Rodano, e fu 
jipreflo  riparato  da  Sommi  Pontefici, è opera  luperbiffima , tutto  che  ora 

«qualche  parte  atterrato*  negletto.  .1 -.1 . * 

Nil  ponte fuperbius  ilio, 

nJlrin,d?n.^i°r!J  ,0'0nde  fi  mmc  in  controuerfia.oue  fi  conti  maggior 

"el  PaU2ZO  Apoftolico,o  nelle  mura  della  Cit!?  o 
«1  Vonte.fi  lungo  il  ponte  intorno  a mille  e ducento  paffi, e più  di  cinque  * 

lar- 
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largo.#  tòrto  c ritorto  coti  diuerfi  angoli,  c piegature,  quali  a bifeia  , o in 
forma  di  trincerale  nel  mezzo  fi  fpinge  in  fuora  a ricetterò  il  corfo  dell"  ac- 
qua con  vna  piegatura  cuneata  • 

5 Le  ftrade  della  Città  fon  bafteuolmente  fpaziofeie  polite,  fé  n’eccet- 
tui alcune, che  giacciono  nelle  file  vilcere,le  quali  fon  più  angufte,  Se  immón- 
de, e men  chiare  . Ne  rende  alcune  deliziofe  c vaghiflìme  vii  limpido  c co-^ 
piofo  canale  della  Sorga,  che  ad  vn  lato  di  effe  piaceuolmente  feorre  • 

6 II  più  confiderabil  negozio,che  fia  in  Auignone,è  l’arte  della  feta,  per 
cui  riceue  là  Città  gran  commodo  dal  detto  ramo  della  Sorga, che  la  irriga, 
epiù  ancora  dalla  fotana  coperta,  ch’è  fuori  della  Città  nel  camino  di  Cau- 
mont  , le  cui  acque  fon  di  nwrauigiìQfa  proprietà  per  dare  alle  fete  calori 
viuaci,  fini,  e permanenti.  Si  ftima , che  gli  operar!)  dell’arte  fi  anuicinino  al 
numero  di  dieci  mila  perfone . Rende  opulenti  i mercadanti  il  fuo  traffico , 
c’1  fuo  lauoro  gran  moltitudine  alimenta  di  poucrtà . Vi  fi  fanno  con  abon~ 
danza,  e con  iiquifitezza  le  confetture,  che  però  fon  celebri  per  le  conuicinc 
Prouincie . A auro  può  defideraruifi  cofa  dall’arte  : e la  Natura , che  tanto 
liberale  le  è fiata  de’  fiioi  doni,  quanto  fi  è detto  nel  primo  capitolo , le  hà 
dato  parimente  il  Rodanoci  quale  fcorrcndole  fotto  le  mura,non  folamétc 
le  ageuola  co  grand’emolumento  i cótnercij,ma  ancor  le  dà  per  la  ftagione 
cftiua  nel  paffeggio,  e nei  bagno  non  ordinarie  delizie  . 

7 Non  mancauano,  nè  mancano  in  quella  Città  alcuni  veftigi  dell’anti- 
chità, e di  quello  fplendore , per  cui  fu  annouerata  da  Pomponio  Mela  trà 
le  opulentiflime  della  Narbonefe . E’  vetufia  tradizione , che  oue  c oggi  la 
Chic  fa  Metropolitana  forgeffe  vn  Tempio  dedicato  ad  Ercole  . Et  vna  fta- 
tua  auanzo  di  effo  vedeafi,come  dicono, nella  Città  con  quella  ifcrizzione  nel 
picdefiallo . 

Herculi  Auennico  ;ru.  ì . 

, J^eo  potenti  protettori  t\  .n  • 

C.  Tufcilins  i>  c.;  c ■ 

Pro  Ciuiuni  Vennicorum  fuf  • f 

cepto  voto 
h.  JM»  D. 

Ella  fu  quefta  ftatua  con  altre  fimili  antichità  fatta  fepellire  da  Vrbano  V* 
fotto  alcuni  fondamenti  del  palazzo  Apoftolico,  per  abolir  la  memoria  dell’ 
idolatria,  come  di  altre  hauea  fatto  in  Marfiglia,cffendoui  Abbate  del  M<>- 
naftero  di  S.  Vittore  . Così  teftificano  alcuni  manoferitti  antichi  della  Città; 
s’habbian’eflì  la  fede,  che  lor  conuiene.  Mal  nondimeno, quando  ciò  non  fia 
fauolofo,  ne  infcrilcono  alcuni,  che  Ercole  fondalTc  Auimi.perche  fi  nomina 
in  quella  ifcrizzione  Auennico  : ciò  (blamente  è proua  del  culto  Ipezialc  e_* 
celebre , che  vi  fi  rendeua  a quel  falfo  Nume  ; come  Diana  adorata  in  Efefo 
■era  detta  Efefia;  Se  Apolline  Delfico,  Gioue  Capitolino,e  la  Fortuna  Prene- 
iiira  da  i famofi  Tempi), che  a lor  onore  fi  ergeuano  in  Delfo, nel  Campido- 
glio, & in  Prenefte  ora  Paleftrina . ‘ 

8  A Diana  fpezialmcnte  ancora  venerataui  , forfè  per  iftruzzione  de* 
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Greci  Maflftienfi  ,afcriue  l’vniuerfale  opinione  quel  Tempio  tutto  di  mar- 
mo , ricco  di  belliffime  colonne  parimente  di  marmo , che  con  volta  /inaila 
forgeua  in  figura  tonda  sù’l  Poggio  d’Auignone  di  cótro  alFIfola  della  Bar- 
tei afiafopra  la  porta  già  detta  Àurofa.  Quello  poi  fù  coftituito  magazzeno 
di  poluere  da  guerra  continuamente  cuftodito  da  alcuni. foldati  fptto  il  no- 
me di  Forte  di  S. Martino.' Oggi  no  è in  piedi,  perchè  percoffo  vna  notte  dal 
fulmine, per  la  gran  forza  della  poluere  che  diuapò,  non  ©(tante  che  folle  e- 
dificio  tutto  mafiiccio  di  marminolo  in  aria  con  tanto  empito, che  groflìflt- 
me  pietre  fi  (cagliarono  di  là  dal  Rodanore  fe  la  mafia  dcl.palazz©  Apoftol* 
non  hauerse  feruito  di  feudo  alla  Città , ne  farebbe  rimafia  diftrutta  in  gran 
parte:  conciofiachè  la  fola  commozióne  JcH\nribil  itrepito,  che  rifultò  dal- 
Pattiniti  della  pniu<?rc,  c dalia  refifteriza  de’  matrmi  duriflimi  e groflìflìmi  r 
fu  valeuole  a rompere  tutti  i vetri,  & aprir  tutti  i legni  delle  fincftrc,  e fuel- 
lcre  eziandio  da  i gangani  gli  vfei  delle  cafe  : oltre  i danni  maggiori,  che  fe- 
ce in  alami  luoghi  non  riparati  della  Città-  Segui  la  rouina  nel  giorno  della 
Decollazione  di  S.Gio.  Battiila  l’anno  1650. 

9 La  fudetta  Colonna  di  Diafpro  ercttaui  dòpo  la  vittoria  di  Domizio 

Enobarbo  era  vn  nobil  monumento  dell’antichità  : ma  non  fi  sà , fe  fia  (lata 
trafportata,  o fepolta  • r . • ; ; 

10  Rcfiano  anch’oggi,  e magnifici , i vcftigij  d’ vn  vetufto  Anfiteatro  , 
ma  fotterranei . Si  vedono  in  alarne  cantine  . 

1 1 Si  vedono  ancora  gli  auanzi  di  muraglie  antichiflime  della  Città  tut- 
te doppiere  reftano  quafi  interi  i portici  delle  porte  doppie  coti  fpaziofe  liz- 
ze fra  l’vna,  e l’altra . Anzi  nel  cauarfi  i fondamenti  dell’abitazione  de*  Ca- 
nonici di  S.  Maria  Maddalena  nella  firada  della  piccola  fufteria  , nel  luogo 
ouc  ancor  oggi  fono  in  piedi  l’anticaglic  di  dette  mura,dopo  d’efierne  fiate 
eftratte  groflmìme  pietre  quadre  di  lauoro  Romano,  vi  fu  trouata  vna  me- 
daglia di  bronzo  con  la  figura  e col  nome  improntatoui  dell’  Imp.  Traiano 
da  Yn  lato,eflèndo  logorato  l’impronto  dell’altra  faccia,  la  conferua  nel  fuo 
Mufeo  con  altri  vetufti  monumenti  il  prenominato  Arrigo  Suares  . Quindi 
raccoglie/!,  che  dette  mura  furono  fabricate , o riparate  in  tempo  del  detto 
Cefare.  e fuccedettero  quelle  ad  altre  più  vetufte,che  prima  v’erano:  cócio- 
fiachè  Pomponio  Mela, il  quale  fcrifie,fecondo  Vadiano,  nel  Regno  di  Caio 
Claudio  Cefare, e fecondo  altri  da  lui  indicati  fotto  Caio  Cefare  Dittatore , 
annouera,come  fi  è detto, Auign.  trà  le  Città  principali  della  Gallia  Narbo- 
nefe,  onde  allora  non  douea  cfler  priua  di  murajo  fofier  quelle, di  cui  la  gin- 
feto  da  principio  i Greci  Maflìlienfi,  o altre . 

1 2 L’iftefio  Arrigo  Suares  conferua  nel  detto  Mufeo  vn’antica  lampara 
di  terra  con  l'impronto  d’vn  Camelo'  giacente , & vn’  Vrna  piccola  tremate 
dietro  la  Chie/à  di  S.Pietro  dentro  Auignone:  & altra  moltitudine  d’ Vrne 
di'-varic  grandezze  di  vetro, e di  pietrajdi  lagrimatorij,  e di  medaglie  troua- 
te  nel  territorio  della  Città,  e Monfig.Giufcppe  Maria  Suares  tefhfica  <lyvtf 
altra  medaglia  di  Galba  Imperadore  trouata  fopra  Auignone  « 
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Notizia  della  Legazione  d' Auignone  y della  facelegazione  , 
e del  T ribunale  deli  Auditore . 


CAP.  I V, 

Vryj'hn  . Jv*1  •-,!  < , }.  ,!:■!  . ; i*  '*  ,j  b «rc’n  vi ("V 

i  Y A Città  d'Atiignone  pochi  anni  dopo  la  ritirata  di  Pietro  di  Limi 

1 detto  nella  Tua  obedienza  Benedetto  XIII.  Fù  qualificata  con  P— 

- M-mJ  onor  della  Legazione  da  Papa  Alefondro  V.  eletto  nel  Concilia 
di  Pila,  che  la  cominelle  nel  1409.  a Pietro  Cardinale  di  Tnrreio  . fi!  poi 
continuata  da  Gio.  XXIII.  nella  perfona  di  Francefco  di  Conzy  Ardue fco- 
uo  di  Narbona  Panno  141 1.  e finalmente  Martino  V. nella  perlòna  del  me- 
defimo  Arciucfcouo  Pampliò  , e la  confolidò  con  l’autorità  Apoftolica  non 
più  da  veruno  controueria  dopo  Peftinzione  dello  Scifma . 

2 Per  l’autorità  della  Legione  mi  rimetto  a i Giureconfulti  ; ttd  i 
quali  RebufFo  In  confi.  Regi  ai fol.  1 <59. 1 70 . e Sanleggiero  p.i.refolut.benefic. 
r.200.  ne  difcorrondiffùfimente  . Et  in  fpezie , che  pollano  il  Legato  * e’t 
Vicelegato  derogare  alle  Regole  della  Cancelleria  lo  ftabili  la  Ruota  Ro- 
mana decif.t 08. p-\.recentior.  ProduHe  vn^efàtto  riftretto  di  tutte  le  Facol- 
tà del  Legato  <P  Auign.  il  Canonico  Gio.  Nicolai  Auditore  delle  caufe  del 
palazzo  Apoftolico  d’Auign>nel  1 5 54.  il  qual  Fù  dato  ntiouamcnte  alla  lu- 
ce nel  1669.  col  titolo,  Enchiridionfacuìtatum  Legati  0*c. 

3 U vFo  delle  Facoltà  della  Legazione  corre  preFcntemente  per  la 
Prouenza , per  la  Contea  di  Nizza , per  il  Prencipato  d’Orànge,  per  il  Con- 
tado Venefinoirper  la  Città  d’Auignomve  perii  Delfinato , che  contengo- 
no le  Prouincie  Ajuen.Arelaten.  Àuenionen « Mbredunen.c  quella  parte  del- 
la Vienne n.  che  fi  contiene  nel  Delfinato . Vna  volta  già  interinatili! , più 
non  s’interinano  i Breui,elc  patenti  de’  Legati,  c de’  Vicelegati  nella  Con-, 
tea'di  Nizza,  e nel  Prencipato  d’Orangc.  Non  e così  per  là  Prouenza,  e 
Delfinato;  conciofiachè  ad  ogni  mutazione  di  Legato,  e di  V icclegato  fi  ri-, 
cerca  Pinterinamento,e.regiftrazione  de’  lor  Breui  e patenti  ne’ Parlamen- 
ti di  Granoblc , cd’Aix. 

4 Secondo  la  nota  raccoltane  con  grand iffima  diligenza  da  MonfignJ 
Mattei  nel  principio  dclla.Fua  Vicelegaiione,e  traFmefla  al  Sig.Card.Alcie- 
ri,  Pentrate  ordinarie  della  Legazione , che  prouengono  dal  Corit.  Vene  fi-’ 
no,  montano  preFcntemente  a lire  della  moiieta  d’Auignonc  1 185$.  ih  cirv 
ca  ; e le  Ordinarie  , che  fi  ritraggono  dalla  Città  cPAuighone,  accendono  ah 
numero  d’ intorno  à 3 indire  che-pofte  infiemé Fommano  19970.  lir«L>a.v 
dalla  qual  Fommà  fòttratre  6267.  lire  incirca  che  fi.  pagano  da’ Ltgati? 
per  prouifioni  d’officiali , e pér  altre  FpeFe  ordinarie  , refe  netta:  peV SU> 
gnori  Cardinali  Legati  la  Fomma  ctrta  d’ intorna  a i'ìfoj*  lire  . DeBo  * 
rendite  incerte  e itraordinarie  del  Contado  Venefino  non  pilo  aflegnar^i  * 
fi  Fomma  verifimile  ; nè  di  quelle  della  Città  d’  Auignone  , ancorché: 
riefeano  talora  coùfiderabili  • Gli  emolumenti  incerti  del  gran  figlilo^ 
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che  da  alcun  tempo  in  qua  non  è più  goduto  da’  Viceleg.  refidenti , può  nef 
tempi  correnti  fottofopra  determinarfi  a ioooo.  lire  annue  in  circa . Hi  fa- 
coltà il  Legato  di  batter  moneta  d’oro,  d’argento,  e di  rame  : e qualora  la 
mette  in  vfo , per  ogni  marco  d’argento  gli  appartengon  due  foldi , e die».» 
per  ogni  marco  d’oro  : Il  che  accrefcc  l’entrate  ftraordinarie,&  incerte . 
Qui  non  ripongo  la  ferie  de’  Cardinali  Legati  , perche  fi  vedrà  nel  corfb 
dell’Iftoria . i 

5 Sogliono  prefentementc  i Legati  iftituire  vn  Vicelegato  , che  in  lor 
vece  rifieda  nella  Gtri  d’Auign.  mentr’efli  in  Roma  (bprintendona  come 
Nipoti  de’  Papi  ( a’  quali  ora  e vfo  d’appoggiar  la  Legazione)  al  gouemodi 
tutto  lo  Stato  Ecclcfiaftico  « A quello  effetto  non  (blamente  il  Vicelegato 
hà  lettere  patenti  del  Legato,  ma  di  più  è munito  d’vn  Breue  del  Papa , col 
qual  la  Santità  (uà  il  coftituiice  nelle  Prouincie  ri fpettiu amente  della  Lega- 
zione fuo  Vicario  Generale  nello  fpirituale,  c nel  temporale.  Quindi  fon  P- 
iftefle  De  iure  le  facoltà  dei  Vicelegato,che  quelle  del  Legatole  punto  in- 
feriori. In  quefta  fentenza  concorrono  Stefano  Bertrando  con/*  ii 7.  n.i* 
vol.j  .p.2.e  la  Ruota  Romana  deci/. 508.P.4.  recentior . e la  ftabilifcono  Lo- 
douico  Belli  conf.6j.rt. 8.c  Sanleggiero'  nelle  file  note  a dette  facoltà  * 

6 Come  Vicarij  Generali  del  Papa  muniti  di  si  gran  facoltà  precedono 
dapertutto  i Vicelegati  a gli  Arciuricoui  della  Gttà,  come  oflerua  Stefano» 
Bertrando  conf.nj.n.i  r./*4.e  come  rifpofe  la  Ruota  d’Auign-  3Uaiiti  a Gi- 
rolamo de  Laurentis  nel  num.z.delIaderif.ly.Aciò  non  ripugnammo  altre 
volte  gli  Arciuefc.ma  ora  diuerfamente  fentédo  d’intorno  a 40.annt  in  quà* 
per  non  pregiudicarli  non  interuengono  nelle  Cliirié  quando  farebbono  a- 
(fretti  a concorrerui  co’  Viceleg.  Per  la  medefima  qualità  di  Vicario  gene- 
rale del  Papa  non  dano  i Viceleg.  nelproprio  palazzo  la  mano  a i Vefc.  nè 
da  Ila  lor  Legazione,  nè  del  tritate  della  Francia;  «sa  folaraéte  la  dànoà  gl*. 
Arciuefc.  Vnitifi.nódimsno  i Vcfc.deliaFràciain  pretendere  il  trattarne toy 
ohe  riccuono  gli  Arcitiriè.  non  fi  ripongono  a vifitarc  i Vicelegàti.  Quando- 
però  alcuno  di  quejfti>n*ha  fatta  la  cortefia  a i Vric.del  Regno, fi  è veduto  da 
irned  climi  corteggiarc,e  feruire  in  altre  fuzioni  có  fuco  auitaggiato  decoro# 

7 Si  (tendono  per  le  Prouincie  delia  Legazione  le  facolta  del  Vicefega- 
to non  meno  ampiamente  nelle  materie  della  Pctìitenzieria,  che  quelle  in 
Roma  del  Penitenziero-maggiofe  . Con  PiflefTa  fuperioriti  difpen fa, con  fe- 
rine benefici; , riserva  penfioni, (ciò  però  delle  penfioni  ne’ foli  Contadi  del 
Venefino , e di  1*1223 , e nella  Città  d’ Auignone  ) e regola  le  controUcrfie 
giudiziali , & Ecclefiaftiche  della  Dataria  ; di  fòrte  che  tutte  da  lui  fi  (pedi fi- 
cono,  toltene  alcune,  che.  fon  riferuate  con  patcicolar  difpofizione  Je’fagri 
Canonie  de’Goncilij.  Ecumenici  alla  primordiale  autorità  de’Sómi  Ponte fi-j 
ci  * le  partitili  proprie  del  Vicolegat©  nella  Giudicatura , eh*  ricreiti  nella 
.Città  d’Auign#  c net  Contado  Vene  fino,  fon  fintili  a quelle,  che  fi  praticano 
io  Roma  nelle  Signature,  di  Grazia,  e di  Giuftizia.  Ond’è  (olito,  ch’egli  s’ef- 
ponga  due  volte  la fettiinana  alPrdienza  publica  io  Trono  (otto  bafdaccHi- 
aptconmoazsttibt  no cdbettoi  (coperto, e «off  guardia  di  Suizzeri,afiifliro  djt 
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Datario, c dall’Auuocato  Fifcale,  che  gli  ficdono  a i lati  in  fcabelli  » o fedie 
balle  lènza  braccia . le  controucrfie,  che  in  dette  vdienze  fi  agitano , s'aggi- 
rano intorno  la  prouifione  delle  grazie, che  fi  fon  fatte, la  forma  di  commet- 
tere Pappellazioni,la  dichiarazione  de*  Giudi  ci, l’vnione,e  Pauocazione  del- 
le caufe,  e’1  modo  con  che  fi  deue  in  efle  procedere, in  riguardo  così  de*  pri- 
txilegij,  come  delle  vrgenze  de'  litiganti , c della  qualità  delle  loro  liti  . la 
teflitura  de’ procedi,  cosi  ciudi,  come  criminali,  iuol  lafciarfi  da'  Vicelega- 
jtfi  al  Tribunale  dell'  Auditore  , che  nella  giudicatura  è vna  colà  irteflà  con 
quel  del  Vicelegato}  ancorché  da  elfo  corrano  l'appcilazioni  al  Vicclegato, 
come  a fuo  luogo  fi  dirà  « 

8 Al  Vicelegato  è aflegnata  per  fua  fufliftenza  la  prouifione  di  loo.du- 
cari  d'oro  di  camera  il  mele  con  gli  emolumenti  del  piccolo  figillo,  che  im- 
portano intorno  a noue  altre  doppie  il  mefe.  Rifiedc  il  Viceleg.  nel  palazzo 
Apollol.  co  corpo  di  guardia  di  fanteria  Italiana  alla  porta  del  palazzo, con 
guardia  di  Suizzeri  nella  prima  fala  detta  de'  Viceleg.e  di  Caualleggieri  al- 
la feconda  detta  de'  Legati . Siche  per  l’autorità fpiritualc , e temporale , e 
per  lo  fplendore  del  porto  nó  parmi  con  quella  Vicelegazione  paragonabile 
alcuno  de' gouerni  diProuincie  nello  Stato  Ecclcfiartico  d’Italia.  Aggiùgc- 
fi,che  la  difficoltà  del  gouerno  in  paefe  lótano,priuilegiato,  circondato  all'- 
intorno dagli  Stati  Regime  fouente  agitato  da  controuerfie  di  confini , e di 
giuri fdizzioni  ; e l'efemplarità  che  ricercali  ( particolarmente  da'  fudditi  del 
Rè ) in  vn  minirtro,  il  qual  porta  il  carattere  di  Vicario  del  Sómo  Pontef. ri- 
chiedono per  quello  carico  per  tati  capi  gclofo  vn  Prelato  di  maggior  ripu- 
tazione, e di  più  paragonati  talenti,  che  vn  gouerno  di  Prouincia  in  Italia . 

5)  Altre  volte  i Vicelegati  rendeuano  il  Sindicato  nel  fine  del  lor  goucr- 
no . Alclàndro  Guidiccioni  Vefc.  di  Lucca,  e Viceleg-  d'  Auign.  nel  1562* 
eficndo.arriuato  il  fuo  fuccclfoceXorenzo  de  Lenfis  Vefcouo  di  Fermo,  re- 
fe il  Sindicaco,  fcriuc  il  Perufli,  come  c cortume  ; ne  elfendofi  trouata  pedo- 
na  querelante!! , che  del  breue  tempo , c'hauea  amminillrato  quel  carico  % 
parti  con  lagrime  di  tutto  il  popolo  . Ora  non  è più  in  vlb . 

10  Hannoancorai  Vicelegati  coftituiti  talora  AlTelfori  , fenzailvoto 
de'  quali  nulla  decidemmo,  nulla  decretauano.  Carlo  Cardinal  Conti  elTen- 
do  Viceleg.  coftitui  Tuoi  Alfeflbri  Gabriele  de  Belli  Signore  di  Roax,  e Pie-*- 
tro  Guion,  come  allora  i più  celebri  Giurcconfulti  d'Auign.c  del  Vcnefino* 
& huomini  di  paragonata  integrità  , i quali  continuarono  in  tal  carico  dal 
1 601. a tutto  il  1 <fo4.Indi  il  Viceleg.Mótorio  nel  i6o<5.afsùfe  per  fuo  Aflefs* 
il  medef.Pietro  Guion.  Da  quel  tépo  nó  s’è  più  praticata  fimil  deputazione. 

11  Sono  ancora  prefentemente  i Vicelegati  Soprintendenti  Generali 
delibarmi  d'Auignone,  e del  Venefino,  del  che  fi  diicorrerà  apprclfo  . 

1 2 La  dignità  delia  Vicelegazione  richiede, che  qui  fi  efponga  vna  ferie 
d'alcimi  Viceleg.  incominciandola  dal  principio  della  Legazione  del  Card. 
A'cfandro  Farnefe;  nel  qual  tépo  hebbe  inizio  il  maggior  luftro  de*  Viceleg-. 
per  la  lontananza  del  Card.Farnefc,che  nó  rifiedè  in  Auign.come  per  ordi- 
nario haucan  fatto  i precedenti  Legati  (fe  n'eccettui  il  Card.della  Roucre^ 
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Carlo  di  Borbone  Àrciu.di  Lione  fino  alla  morte  del  Card*  di  Chiaramonté 
feguitain  Auignone  nei  1541. 

Alefandro  Campeggi  nobile  e V efeouo  di  Bologna  fu  Vicclegato  dal  1542 
a 1 x 5 44«e  fiì  creato  Cardinale  nel  1 5 5 1. 

Antonio  Triuulzio  nobile  Milanefe  Vcfcouo  di  Tolone  dal  1544.  al  1547. 
fu  creato  Cardinale  nel  15  57.  • 

Camillo  Menttiato  Vcfcouo  di  Satriano  dal  1 547.  al  r 5 5 2.  ■ * 

Teodoro  Giouanni  di  Chiaramente  Vcfcouo  di  Senez  dal  x 5 5 2. al  1554-  ’ 
Iacomo  Maria  Sala  Vcfcouo  di  Viuiers  dal  1 5 54.  a!  1560. 

Alefandro  Guidiccioni  nobile,  e Vcfcouo  di  Luca  dal  1560.  al  1 562, 
Lorenzo  LenzFnobile  Fiorentino  Vefcouo  di  Fermo  dal  iyd2.al  iydy* 

Per  la  refidenza  fatta  in  Auignone  dal  Cardinale  d'Armagnacco,  i fuoi  Vi- 
celegati fi  trai  afeiaho  . i<  : . 

Domenico  Grimaldi  Nobile  Genouefe  de  gli  Alberghi  Arciuefc.  d’ Auign. 
dopo  la  morte  dèi  Card,  d’Armagnacco  Collegato  d’  Auignone  feguita  nel 
1585.  continuò  la  Vicelegazione  in  abfenza  di  Carlo  Cardinale  di  Borbone 
Legato  fino  al  1585?. 

Domenico  PetruCci  nobile  Senefc  Vefcouo  di  Bifignano  dal  1589*  fino  ai 
principio  del  1 592. 

Domenico  Grimaldi  fù  rimefio  nel  carico  di  Vicclegato  nell’  ifteffo  anno , 
e nel  medefimo  il  depofe  con  la  morte . 

Siluio  Sauclli  Barone  Romano  Arciuefcouo  di  Rollano  dal  mefe  di  Agofto 
del  1592.  al  Gingilo  del  15 95. 

Per  la  refidenza  , che  vi  fece  il  nuouo  Legato  Cardinal  d’Acquauiua  fi  tra- 
lafcia  il  fuo  primo  Vicelegato  . 

Gio.  Franeefco  Bordini  Vefcouo  di  Caitaglione,  trasferito  poi  nel  1598.  al- 
la Sede  d’Auign.è  deforitto  in  quella  ferie  de’  Vicelegati  dal  1 59d.al  1 599. 
perche  il  Card  .d’Acquauiua  verfo  il  mefe  di  Nouembre  del  1 595.fi  trafpor- 
tò  in  Roma,  ancorché  r itene ffe  la  Legazione  . 

Carlo  Conti  figliuolo  di  Torquato  Barone  Romano  Vefc.  d’Ancona  fù  Vi- 
celeg-dal  1 599.fino  al  Nouemb.  del  1604.  nel  qual’anno.  Bando  ancora  irL_» 
Auignone  fù  creato  Cardinale  a nouc  di  Giugno  da  Clemente  Vili. 

Pier  Franeefco  Montorio  Romano  Vefc.di  Nicaftrodal  1504.  al  1507. 
Giufcppe  Ferrier  dà  Sauona  Arciu.d’Vrbino  dal  idoy.al  i5o9.nel  qual  mo- 
ri in  Auignone  . Stefano  Dolci  da  Oruieto  dell’Ordine  de’  Predicatori  Ar, 
ciucfc.d’Auignone  dalla  morte  del  Ferrier  fino  all’  arriuo  del  fucceflbrc  . 
Filippo  Filonardi  Romano  Vefc.  d’ Aquino  dal  principio  del  idio.  fino  al 
i6i4.concinuò  nella  Vièelegazionc.dopo  effere  fiato  creato  Card,  del  mefe 
d’Agofto  del  1611.  Gio.  Franeefco  de’  Conti  di  Bagno  Arciuefc-di  Patraflo 
dal  1 614.nl  1621. fu  dopo  lùghi  anni  creato  Card. dalla S.mem.d’Vrb.VIIl. 
Guglielmo  du  Nozct  Francefe  Arciuefc.dt Seleucia  dal  i dii. al  1625. 
Ottauio  ('òrfini  Nobile  Fiorentino  Arciuefc.di  Tarfo,e  Nunzio  di  S.Santita 
al  Rè  Criftianiflìmo  fù  in  quel  tempo  Viceleg.per  lo  fpazio  d’vn  mefe, men- 
tre da  gli  Eretici  era  trattenuto  in  Nimes  il  Vicclegato  du  Nozet . 
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Cofmo  Bardi  de’  Conti  di  Ve  rnia  Nobile  Fiorentino  Vefcouo  di  Carpeu- 
tràs  dal  1623»  al  irfip. 

Mario  Filonardi  Nobile  Romano  Arciuefcouo  d’Auignone  dal  1619.  al 
163 4.  Egli  fu  il  primo  de’  Vicelegati,  in  cui  fu  congiunto  Fanno  1rf30.il  ca- 
rico di  Soprintendente  Generale  delibarmi  in  Auienone,e  nei  Venefino, che 
dapoi  ha  continuato  in  tutti  gli  altri  Vicelegati  feguenti . 

Giulio  Mazzariuo  Romano  Referendario  deli'  vna  e dell’ altra  Signatura^ 
dal  id£4.3l  irf37*  Egli  fu  il  primo  de’ Vice  legati,  che  non  hebbe  carattere 
Epifcopale  ; il  che  nc’tempi  feguenti  fi  è continuato  a praticare  in  molti.  Fu 
creato  Cardinale  nel  1641.  Mentr’egli  fu  Nunzio  ftraordinario  di  S.  Santi- 
tà in  Francia, fu  fuo  Prouicelegato  in  Auignone  da’30.  d’Ottobre  del  163+. 
al  1637.  Francefco  di  Burdefia  Romano  Vefcouo  di  Cauaglionc. 

Federico  Sforza  de’Conti  di  S.  Fiora  Barone  Romano  Protonotario  Apo- 
ftolico de’  Partecipanti  dai  1637»  al  irf4$,  nel  qual’anno  fu  creato  Cardi- 
nale ftando  in  Auignone . 

Bernardo  Pinelli  Nobile  Genouefe  Arciuefcouo  d’Auignone  fu  Vicelegato 
fino  all’arriuo  del  fucceflòre  1 ’iftefso  anno  1 rf45 . 

Lorenzo  Corfi  Nobile  Fiorentino  Protonotario  Apoftolico  de’Partecipan- 
ti  dal  1rf45.nl  irf* 3. 

Domenico  Marini  Nobile  Genouefe  de  gli  Alberghi  dell’Ordine  de’  Predi- 
catori Arciuefcouo  d’Auignone  da  gli  otto  d’Ottobre  del  16$  3,2  i cinque# 
di  Giugno  del  16$  4. 

Agoftino  Franciotti  Nobile  di  Lucca  Arciuefcono  di  Trabifonda  dal  1 654. 
a’23.  di  Dicembre  del  irf5  5. 

Gio.  Nicola  Còti  Barone  Romano  dell’iftefTa  gran  Cafa,  che  il  Card.  Carlo 
fuo  antenato  Referédario  dell’vna,e  dell’altra  Signatura  da’23.  di  Dicébre 
del  163 5. a 2 9. di  Giugno  del  1/555?. Viue  ancora, e fa  moftra  cótinua  de’  fuoi 
gtà  meriti, pe’quali  fù  poi  afsuto  alla  Porpora  dalla  S.mcin.d’Alefsad.  VII. 
Gafparo  Lafcaris  Cartellar  de’  Conti  di  Ventimiglia  Protonotario  Apofto- 
lico de’  Partecipanti  dal  irf59.a’i4.  di  Settembre  del  1664. 

Alefandro  Colóna  Barone  Romano  della  Cafa  di  Carbognano  Protonota- 
rio Apoftolico  .de 'Partecipanti  dal  irfrf4-  a ai.  d’Agofto  del  irfrfj.  • . 
Lorézo  Lomellini  Nobile  Genouefe  de  gli  Alberghi, de’Sigtiori  dell’Ifola  di 
Tabacca  figliuolo  .dclì’Ecccll.  Gio.  Battifta,fu  Duce  della  Serenifs.  fua  Rc- 
publica, Reggente  della  Canee  llaria  di  Roma  del  1 rfrfj.  a gli  vndici  di  Lu- 
glio del  1670. 

Azonc  de’Conti  Ariofti  di  Bologna  Arciuefcouo  cP Auignone  fino  alParriuo 
del  fijtcef&ore.i.  t n ' : : *’’’  , .}, 

Orazio  della  ftirpe  Baronale  de’Mattei  Romaniche  fi  crede  l’antica  Papan 
refea,  Votante  dell’vna  £ dell’altra  Signatura  da’i9.di  Luglio  del  irf/o.fino 
a\.d*Aprile  del  1 <571.  nel  qual  parti  verfo  Roma  promosso  all’Auditorato 
della  Ruota  Romana  vacate  per  la  promozione  dell*  Eomncntifs.  Carpegna 
al  Cardinalato.  Succede  poi  all’Eininentifs.  Rocci  nell’  Arciuefcouado  di 
Damale  o*e  uel  carico  di  Maggiordomo  della  S.mem.  di  Clemente  X.  qual 
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continua  appreso  la  Santità  cplnnocenzio  XI* 

Azonc  Ariofto  fopradetto  da1  j.d’Aprilca^S»  d’Agofto  del  \6^u 
Pietro  Bargellini  Nobile  Bolpgnefe  Àrciuefcouo  di  Tebe  dalla  Nunzia- 
tura di  Francia  arriuò  alla  Vicelegazione  nel  d’Agofto  del  j 67 1*  e ter- 

minò il  Tuo  carico  a*  a 6,  di  Febraio  del  1672.  / 

Azonc  Ariofto  ancora  tra  il  Bargellini  e’1  lucceftore  * 

Marcello  Durazzo  Nobile  Genouefe  figlio  delPEccellentifTimo  Celare  fu 
Duce  della  Sereniffima  fua  RepuWica  » RefidelPvna,  e dell’altra  Signat.  al 
qual  promofto  alla  Nunziatura  di  Portogallo  nell’iftcfio  anno  1Ò7Ì  Jaccedè 
de5  Conti  d’Anguifciola  Nobile  Piacentino  Refi  dell’vna , e dell’ 

altra  Signatura , . ' 

Fq  vn  corpo  ifte fio  col  Tribunale  del  Vicelegato  il  Tribunale  dell* 
Auditorc:e  fon  crefciute  le  fue  facoltà  e prorogatine  da  che  non  è folamen- 
te  Auditor  doni eftico,  e Luogotenente  Generale  del  Vicelegato  , ma  e an- 
cora Prefidente  della  Ruota>&  Auditor  Generale  della  Legazione,  Giudica- 
P Auditore  in  prima  iftanza  tutte  le  caufe  efecutiu$  della  Gitcà  d’Auigno- 
ne?e  del  Contado  Venefino  * Nelle  feconde  iftanze  mettono  in  luitutte^ 
quelle  del  Contado,  anche  ordinarie  e criminali  ; e fi  accumulano  nel  fuo 
Tribunale  tutti  i negozij,ehe  nc  gli  altri  luoghi  del  Contado  fi  vedon  fparfi* 
In  quelli , che  riguardano  le  ordinarie , c criminali  in  prima  iftanza  della.# 
Città  d?Auignone,fi  oflerua  la  prcuenzione  che  ftà  in  piedi  tra  il  fuo,c*l  Tri. 
bunal  del  Vighierp,e  de’  fuoi  Giudici  della  Curia  ordinaria , e temporale  di 
S Pietrp;  quando  però  il  Vicelcgato  non  voglia  auocarle  a fe  ; il  che  può  fa* 
re  in  virtù  delle  file  facoltà  » Van  Pappellazioni  dall’Auditore  al  Vicelc- 
gato , il  qual  le  commette  alla  Ruota : e P Auditore  in  tal  cafo  non  vi  affi- 
fte  ? ancorché  nè  fia  prefidentc . 

14  Soleua  p Auditore  efiere  iftituito  dal  Vicelegato , ma  da  alcun  tem- 
po m qui  n?  fa  Piftituzione  con  fue  patenti  il  Legato  » nè  v’efempio,  che  fia 
da  Roma  appoggiato  vn  tal  carico  a {oggetto  d’altra  nazione , che  Italia- 
na. fi*  ben  véro, die  quando  n’apparteneua  Piftituzione , o al  Vicelegato  -,  o 
al  Legato  refidente  ? cadea  talora  in  perfone  d’Auignone;  come  parimente 
fuccede  allora  che  in  alcuni  accidenti  di  vacanza  dell’officio , o d’abfenza-» 
dell’officiale , 0 fimifi } ue  fan  Piftituzione  i Vicélegati  per  modo  di  proui- 
fione,  eziandio  óra  che  PAuditorato  fi  prouede  in  Roma,  di  tutte  le  forti  ve 
n’ha  efempi , de*  quali  riferito  alcuni  pochi.  II  Cardinale  d’Armagnacco 
Collegato  d’Auignone  nel  1570»  iftituì  Giufeppc  Suares  Auditore  e Luo- 
gotenente Generale  del  Vicelcgato . Lo douico  Suares Canonico  della  Me- 
tropolitana fu  deputato  alpiftefio  carico  da  Monfig.  de  Bagno  Vicrelegato 
dal  1614,  al  1621,  e vi  fu  confermato  da  Monfig.  du  Nozet  Vicelegato  dal 
J621,  al  1623,  Lodoujco  Guion  dal  Vicclegato  Mazzarino  a’  6,  di  Luglio 
del  16315.  dal  Vicclegato  Sforza  a’  i8,-diNouembrc  del  dal  Vicele- 
gato Corfi  a’  7,  di  Settembre  del  1647*  e dal  Vicelegato  Bardi  a’  14;  di 
Nouembre  del  per  Pabfenza  fua , c dell’Auditore  in  tempo  di  pefte  . 
e più  recentemente  Lodouico  Arrigo  Gnion  dal  Vicelcgato  Lomellini 
3’27-di  Settembre- del  ì66q» 
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fjctizja  de"  Tribunali  del  Fi ghiera , del  Picegercnte , e del  Primice- 
rio , e della  Fniuerfità  degli  Studi j d' Attignane . 
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• jr  Otto  drnamcnto  arreca  alla  Citta  d’Auigtione  il  Tribunale  del 

|\ /I  Vighiero . Prende  origine  quello  carico  da  i Conti  di  Proueiv» 
IV X za,c  di  Tolofa,  i quali  coftituirono  in  Auignone  il  lor  Qoiierna- 
dore  con  quello  nome , che  vai  Vicario . Efsendo  poi  la  Città  pallata  nelle 
mani  del  Papa  lotto  quelle  conduzioni, che  tra  lei,^  fudetti  Prcqcipi  s ^era- 
no llabilite,  vi  ha  continuato  il  medefimo  vfficio  di  Vighiero,  cioè  di  Vica- 
rio particolare  del  Sommo  Ponteficp»coate  Signor  temporale  j e sa*, 

1 In  ogni  età  è flato  Nobile, o di  flirpe  Baronale  il  torcetto  deputato  a 

foftener quello Magiftrato.&  Eugenio IV. vietò  efpreftamente  ilcontra- 

rio  con  Bolla  data  in  Siena  a’  1 3 . 3i  Luglio  del  1443,  Tenore 
fiat uimut, decer  nimus,  & etiam  ordinarne,  quod  in  Ciuitate  prafata  nttUM 
Jde  citerò  in  Vtguerium  officio  ipfiut  Cucitati i vUa  rat  ione -vel  cauf a prenci* 
aut  iilui  exercere  quacumque  autbontatepojfit  aut  debeat, 

Baronum  genere  procreatili  exijlat-lkhc  confermo  con  fua  Bolla  Nicola  V * 

BC  5 1 Perchè  il  Vighlero  è Gentilhuomo  di  fpada,e  cappa  gli  fono  flati  con- 
giunti due  Dottori , che  gli  afsiftono  con  denominazione  di i Giudici ^ della 
Corte  temporale  di S.Pietro  liù  dipendenti!  fimi!)  a i Giudici  Col  atera^- 

Ji  di  Campidoglio  in  órdine  al  Senatore  di  Róma.  A lui  fi  appella  dalle  fco- 
tetìie  de’ Tuoi  Giudici  ; & in  tal  Cafo  egli  afsume  per  giudicare  tre  Ardori 
a fuo  arbitrio,  L’autorità  di  quello  Tribunale  non  fi  ftende  oltre  k caule 
laiche, così  enfili, come  criminali  ; ma  può  ancora  procedenti  alla  pena  capi- 
tale «.come  raccoglie!!  dalla  Bolla  di  Martino  V.  data  in  Roma  a SS.  Apo 
Itoli  torto  il  l.di  Pebraio  del  «415.  nella  qual  proibifce,.  che  alcun 
fia  afsunto  al  carico  di  Vighiero . Noi  attendente 1 , quid  Vtcary  ifotjmpa- 
redeputati  in  Cintate  predica  babeantiurifdi^ionem f 
fiartam  et  iòni  in  ciuilibui, , & criw»al,bitlcaujìi  de  qubufuei 
malefici/ 1 , & delidtsfecundum  occurrentiaM  diiierf  tram  taf  KM  agnojce - 
re , or  indicare , & quando  iudUuim  panamfanguimi , ettam. 

morte ni  inclufiue , exercere , net  dettai , ncque  etiam  permfsHm  JitutStA 
Canonica! / inCtionel,qubd  per  fona  religiofa,cUiufcumqiiemiUtia,  aut  Ori,- 
nit fuerint,fe  intalibui  debejcot  immifiere,  &c.  Puo^UVig  lucro  permiane 
cagioni  deputare  *1  fuo  Luogotenente , il  quale  indili» 
liledefimi  Onori, prero'>atiUe,e  facoltà  • Così  *'  Vighiero,  COSW 1 
S.PictrO  fon  Magiftran  annui, fuccedendooe  ogn’annohvariaoone  , <>per 
nomina  Jc  ordine  del  Legato, o per  pura  iftituamne  del  V **»?£ 
1 vighiero  altre  volte  effer  foreftiero;  ma  da  pai  di  cento  asm  » 
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derogato  a quella  condizione  ad  iftanza  della  Cittì  : onde  fi  affnmono  pre- 
fentemente  a tal  carico  i Nobili  d'Aiiignone^  del  Contado . E incumbenzi 
di  quello  officiale  il  precedere  nel  coniglio  delia  Citta,  al  qual  non  è lecito 
di  aflembrarfi  fenza  la  conuocazione,e  la  prefenza  del  VT^hiero, che  vi  tiene 
il  luogo  del  Prencipe  temporale,ma  non  vi  ha  fuffragio.Nelle  publiche  fun- 
zioni è folito  il  Vighiero  d’andare  in  corpo  con  li  Confoli  della  Città,  come 
il  Senatore  co*  Conferuatori  di  Roma  . 
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uai  i ooo.  percne  non  mi  c nato  poilibiJe  di  raccorla  intcr; 
aritichi;tanro  più  che  non  molti  luflri  auarìti  eran  promoflì  a tal  carico 
getti  foreftieri,che  non  fono  del  noftro  argomento . Premetterò  nondimc- 
nó  alcuni  a me  noti  de  gli  anni  precedenti. 

Arnaudo  di  Gerente  Sig.  de  la  Bruyere  nel 

1552 

m* 

Ijdl 
1562 
i$6? 
1558 

15  69 
1570 
J571 
1572' 


Lodouico  de’  Peruflfi  « r L 

Pietro  de  Sado  Sig.  d’Agoult . 
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Alefandro  Cefarini  Romano;  e fuo  Luogotenente  Antonio  de  Gambi.  1 59  j 
Antonio  de  Puget.  in  altro  Catalogo  Antonio  de  Robins. 

Egidio  de  Fortiàs  Sig.  d3V rban. 

Lodouico  de  Cambi  Sig.  d’Orfan. 
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Lodouico  di  Montagù . 

.......  PanifTe  de’  Pazzi  Marchefe  d’Obignano  • * ? ? * 

Carlo  Giufeppe  FogafTe  Sig.  de  la  Baftie  j e d'Entrechaux . §i 
Giufeppe  Francefco  Fogafle  de  Grugieres . 

5 11  Tribunale  del  Vicegerente  fu  iftituito  poco  dopo  Fiftitnzione  del- 
la Legazione  per  ordine  datone  da  Gio.  XXIII.  a Francefco  di  Conzy  Arci- 
itefcouo  di  Narbona,  Camerlengo  della  S.  Sede  , e Legato  e Vicario  Gene- 
rale d’Auignone  a*  20.  di  Nouembre  del  141*.  molta*  la  Bolla  di  quel 
Pontefice  prodotta  da  gli  Archiuij  nel  Bollario  della  Città , come  furono 
pienamente  communicate  a quefto  Magiftrato  le  facoltà  dell’Auditoro 
della  Camera  per  gli  Oltramontani  in  luogo  delPifteffo  A.  C.  ch\;fercitaua 
tra  cflì  giurifdizione  , quaud’era  in  Auignonc  la  S.  Sede . Et  in  fatti  fu  rico- 
no- 
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nofciuta  l’atitorirà  di  quello  Tribunale  per  molte  Protiincie  della  Francia  , 
prima  che  feguifTe  il  concordato  della  S.  Sede  con  la  Cotona  di  Francia  fot* 
to  Leone  X.  e Francefco  I.  Ora  è riftretta  nella  Città  d’Anignonc  , c nel 
Ven/fino  ; ancorché  offerui  Francefco  Marco  quaji.delpbin.^,num.6.p,u 
che  pofla  ancora  procedere  nel  Delfinato . Con  Bolla  data  il  primo  di  Giu- 
gno del  J445*  fu  ftahilita  l’autorità  del  Vicegerente  da  Eugenio  IV.  fopra 
i monetari],  e fopra  tutti  gli  dènti,  cioè  Rehgiofi  militari,monacal:,e  men- 
dicanti di  tutte  forti  : anzi  ancora  fopra  i Dottori , e gli  Scuolari  dell’Vni- 
uerfità . E1  ben  vero , die  perde  quello  Tribunale  la  facoltà  fopra  i Dotto- 
ri, e gli  Scuolari  dell’Vniuerficà,  allora  che  Leone  X.  con  Bolla  data  in  Ro- 
ma a*  27.  di  Marzo  del  1 5 14.  concede  priuatiuamente  la  giurifdizione  in 
prima  iftanza  fopra  i fudetti  Scuolari  c Dottori  al  Primicerio  dell’Acade- 
mia.  è nondimeno  ancheggi  il  Vicegeréte  efecutore  de  gli  obblighi  Came- 
rali; rifolue  neHe  caufe  de  gli  efenti  per  la  Città  d’ Auignone  , e pe’l  Conta- 
do Venefino  ; e nel  giudizio  delle  caufe  efecutiue  concorre  in  prima  iftanza 
con  l’Auditor  Generale,  e con  gli  altri  Giudici  e Magiftrati  d’Auignone , e 
del  Venefino  j da  cui  parimente  gli  fi  deuoluono  le  appellazioni  per  antiche 
dilpofi  'ioni  del  Legato  Arciuefcouo  di  Narbona  y de*  Sommi  Pontefici  Eq*- 
genio  IV.  e Leone  X.  ma  perchè  l’Auditor  Generale  non  è priuo  di  alcuna 
delle  facoltà  del  Vicegercnte  , ciò  toglie  non  poco  il  concorto  al  Tribunale 
della  Vicegerenza . 

6 Confermò  l’efiflenza  di  quello  Tribunale  in  Auignone  Nicola  V. 

Sommo  Pontefice  con  Bolla  de’  1 8.  di  Settembre  del  1447.  Nella  qual  Bol- 
la  ha  prefo  errore  chi  nel  Bollario  della  Città  ha  fatto  il  Sommario  delle-» 
Bolle  in  fronte  di  ciafeheduna  di  erte  : conciofiachè  vi  nota,  che  Nicola  V. 
confermò  il  Vigheriato,e  la  Vicegerenzare’l  Papa  non  vi  fa  menzione  alcu- 
na del  Vigheriato  della  Città . Ecco  le  parole  della  Bolla  . Harum ferita 
Jìatuimui  & decernimuiM fa  ut  ba  fienili fuit  Curia  Vigueriatus  Auditor  il 
caufarum  Camera  Apofolica  in  Cintiate  jpr  adì  fia  firmìter  ccnferuetur , 
neque  ab  inde  amoueatur  ,fed  ibi  fiet  & refdeat , prò  ut  ba  fienili  confueuit . 
Ha  prefo  errore  per  la  voce  di  Vigheriato  , fenza  ofTeruare , che  vi  fi  dice-» 
Vigheriato  dell’Auditore  della  Càmera , cioè  Vicariato , e Vicegerenza  di 
detto  Auditore . Però  Pio  II»  confermando  a’  18.  di  Gennaio  del  1458.  la 
Bolla  di  Nicola  V.  la  inferficc  nella  propria  in  quelli  termini . Harum ferie 
Jìatuimui , decernimui , vt  fa  ut  ha  fienili fuit  Curia  Vtiegerentii  Audi- 

tori! caufarum  Carner*  Apo  fiocca  &c.  come  fopra  • L’ifteiso  fa  Paolo  IT. 
con  fua  Bolla  de*  noue  di  Dicembre  del  1465. 

7 Con  fecut  iuamente  alla  Bolla  di  Gio.  XXIII.  Francefco  de  Conzy 
creile  in  Auignone  il  Magiftrato  della  Vicegerenza , ch’è  officio  in  vita,con 
fua  Bolla  de’ 7.  di  Marzo  del  1413.  la  quale  è defcrittanel  Bollano  della 
Città  : e per  effa  > riceuutone  prima  il  corporal  giuramento  di  fedeltà 
filimi  Vicegerente 

Vgo  di  Ginafio , o Ginefio  d’Auignone  Dottore , Prepoflo  Vallen.&  Aur 
ditore  delle  caufe  del  palazzo  Apostolico  • 


Pon- 


3 2>  IJìorìa  et  Autmone , e del  Coni . Vene  fino 

Ponzio  diSado  Nobile  Auignonefe  , e Prepoflo  della  Metropolitana  fu  d<£ 
po  lui  Vicegerente  fino  ai  1445.  cfclufiuamente , come  notano  i Signori  di 
Santa  Marta . 


Bartolomeo  Angeli  da  Cingolo  è nominato  Vicegerente  nella  fopraccetK 
nata  Bolla  d’Eugenio  IV.  del  1445.  a lui  indrizzata . 

Nicolò  LiCcio  da  Volterra  mentovato  da  R a faelp  Volterrano  gli  fucceffe 
nel  Magiflrato  , come  fi  ha  dalla  Bolla  confermatala  delle  Tue  facolti  di- 
rettali da  Siilo  IV.  nel  1471.  la  quale  è prodotta  nel  Bollano  della  Città. 
Dopo  la  morte  del  Lifcio  l’ Vniuerfìti  de  gli  ftudij  d’Auignonc  prefe  poffef. 
Co  dell’officio  della  Vicegerenza,  ch’era  flato  vnito  con  tutte  le  file  facolti, 
& emolumenti  alla  detta  Vniuerfìti  per  Bolla  di  Siilo  IV.  del  1482.  e ne 
deputò  all’amminiflrazione 

Pietro  Ghiciardi  Dottore , che  lo  efercitò  fino  al  1495. 

Tuttociò  manifeflamente  raccogLiefi  dalla  narratiua  , che  ne  fa  Alefandro 
VI.  in  vna  fua  Bolla  de’  cinque  di  Settembre  del  1493.  per  la  qual  depofo 
dalla  Vicegerenza  Pietro  Ghiciardi  ; & aflegnata  all’ Vniuerfìti  per  proui- 
(ione  de’  Tuoi  Reggenti  la  metà  delle  rendite  & emolumenti  della  V:cege- 
renza,  reflitui  in  prillino  illcfo  in  tutte  le  fuc  facolti,  onori  e.prcrogatiue  il 
detto  Magiflrato,  feparandolo  dall’Vniuerfìti,e  rimettendone  come  prima 
l’illituzione  alla  S.  Sede  . Nell’iileffa  Bolla  iftituì  in  vita  Vicegerente 
Clemente  de  Choreis  Dottore  e Canonico  di  Marfìglia . 

Pietro  Vandonis  nel  1 503.  ex  ant . M.S.arcb.Conu.S.Mar . Tranfp . de  Vr 
be.  del  quale  nel  [.3.0.3.011.  19. 

Antonio  de  Caflro  ne  fu  fucceflore,al  qual  confermò  le  fue  facoltà  Leone  X. 
con  Bolla  a lui  indrizzata  a’  1 7.  di  Marzo  del  r 5 20.  la  qual  comincia  : Leo 
PapaX . DiU’óìo  filio  Antonio  de  Qajìro  Auditor  t caufarum  Camera  Apo- 
Jiolica  Ciuitatis  Auen.  Egli  era  Vicègerente  ne  gli  anni  1522.  fe  1541.  ne*, 
quali  fu  ancora  eletto  Primicerio  dell’Vniuerfìti. 

Galparo  del  Ponte  era  Vicegerente  nel  1562.  come  tcflifica  il  Pcrufli , che 
allor  viuea . 


Lorenzo  Pandrauio  Prepoflo  di  S.  Defìdcrio  lo  era  nel  1 593.  nel  qual ’a  11  no 
fu  iflituito  Primicerio  di  nuouo . 

Arrigo  Pandrauio  fucccffe  a Lorenzo . & a lui 

Giufeppe  Maria  Suares  Nobile  Auignonefe  , ( del  qual  fi  difeorreri  altro- 
ue  ) fintanto  che  fìi  affunto  alla  Sede  Epifcopale  di  Vafone  . 

Francefco  Roberti  d’Auignone  Sacrifta  della  Collegiata  di  S.  Defìderio  al-, 
lor  gli  fucceffe  : & a quello  è fucceduto  nel  i6ji. 

Pier  Domenico  Giufeppe  di  Gerente  di  Cabanes  Nobile  Auignonefe , Ca« 
menerò  di  S.  Vittore  di  Marfìglia  • . . ; t 

8 L’ Vniuerfìti  de  gli  (ludi;  è de’  principali  Ornamenti,  c'habbia  Am- 
inone . Ella  fu  iftituita  l’anno  1303.  da  Bonifacio  VIIL  con  Bolla,  di’e 
prodotta  nel  Bollario  della  Città  . fu  iftituita  per  le  leggi  Canonica  e Ci- 
uile  , per  la  Medicina , e per  I’Arti  liberali . Carlo  II.  Re  di  Sicilia  Con^r 
te  di  Prouenza  e Signor  d’Auignone,  non  altamente  la  ereffe , come  al- 
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«mi  fcriuono,ma  con  fuo  diploma  dcfcritto  nel  fopwdctto  Bollano  la  ono- 
rò  con  ampi)  pritiilcgi)  ad  iftanza  di  Bertrando  de  Montilis  Gentiluomo 
d’Auie.  e di  Bernardo  di  Vaibuona  parimente  Aminone  fé  Dottore  in  De- 
creti muiati  per  tal’cffetto  alla  Maeftà  fua  dalla  già  eretta  V nnicrfita;e  ciò 
fecuì  nel  i J°4-  cornali  raccoglie  da  gli  anni  del  Regno  di  Carlo  notati  nel 
detto  diploma,  cò  die  fi  corregge  il  numero  aritmetico  de  gli  anni  del  Stgn. 
m-il  figuratemi.  Vrbano  V.  rcfidente  in  Auig.  le  confermo  tutti  1 priuilegij 
«nSddPap^da-Prencipi.  Gim  XXIH.  vi  crete  lo  tedio  generale 
della  Sagra  Teologia  con  Bolla  del  . di  Settembre  del  .-t'4:  « naedefuno 
Pontefice  la  munì  pochi  giorni  appreflo  d’altri  priuilcgij  : indi  a 1 3.  di  Set- 
tembre tutti  ancora  le  communicò  quelli , clic  in  qualfmoglu  modo  erano 
ftati  concedi,  o dalla  S.  Sede,  o da  1 Prencipi  alle  Acade  mie  di  Tolola,  e d 
Orleans,  e Nicola  V.  efentò  gli  fcuolari  dell' V ninerfita  dalle  taglie , e ga- 
belle con  Bolla  del  1447*  . VVIH 

g La  hebbero  in  molta  (lima  1 Sommi  Pontefici . Gio.XX  HI.  con  Bollai 

data  in  Roma  a’  3.  di  Marzo  il  terzo  anno  del  fuo  PonU^oefortoque^ 
Vniuerfità  a mandar  fuoi  Nunzij  al  Conc.  di  Coftanza;  & ella  il  fL^e*^ 

III.  rer  Bolle  date  in  Roma  a ’ 9.  di  Settembre  del  1445*  fende  all  Vi  uc  - 
fità  ! & a i Dottori  d’Auign.  partecipando  loro  la  fpedizione , che  apparec- 
chiaua  contro  de’  Turchi , & efortandoli  ad  aiutare  con  ogni  affiftenza , c 
configlio  il  Card,  di  S.Prafsede,  ch’egli  inuiaua  Legato  a Latere  m Francia 

per  promuouere  quell’apparecchio  . E tuttiiPapida  Eugenio  IV.  fino  a 

Clemente  VII.  hebbero  in  vfo  di  fcriuere  ali’  Vniuerfità  partecipandole  la 

loro  attuazione  cosi  tofto  ch’erano  afiunti , come  leggefi  in  vane  Bolle,  e 

Bre ni, che  fi  conferiamo . ’ ..  . - . , n r r . 

10.  Ella  all’incontro  in  varie  occafiom  ha  dato  faggio  della  fua  Ldelitii- 

ma  diuozione  vedo  la  santa  sede  . Cosi  tofto,  che  tu  ctpulfo  Pietro  di  Lu- 
na detto  Benedetto  XIII.  dichiarò  con  folenne  decreto , douerfi  obedirc  al 
Pontefice  di  Roma.  Il  Concilio  di  Bafilca  dopo  efler  diuenuto  gnatico 
efortò  l’ Vniuerfità  con  fue  lettere  date  in  Bafilea  a’  4.  di  Febraio  del  1430. 
manda  (se  al  Concilio  alcuno  de’  fuoi  Dottori  ; fiche  l’ Vniuerfità  ricuso  di 
efeguirc  fenza  licenza  del  Papa  . Et  hauendo  Eugenio  I V.  con  diploma  da- 
to in  Ferrara  l’ifiefio  anno  1438.  figmficato  all’ Vniuerfità  d hauu  trastcri- 
to  il  Concilio  di  Bafilea  nella  Città  di  Ferrara , e però  cfortatala  ad  inuiai  c 
i fuoi  Oratori  al  Concilio  di  Ferrara,  ella  prontamente  obedi  ; non  ottante ,. 
che  il  publico  d’Auignone  hauefi'e  procurato  di  frastornar  quella  traslazio- 
ne  col  fomminiftrar  gran  fomma  di  denaro , per  farlo  trasferire  nella  ina 

\i  Ha  fiorito  quella  Vniuerfità  particolarmente  nelle  Leggi , e vi  han_< 
profeflato  in  gran  numero  (oggetti  infigm  m tal  facolta,  cosi  iiatiui,  CO’ 
me  ftranieri  ."Tali  furon  tra  gli  altri . Oldrado  de!  Ponte  I*no  pn-- 
cettore  di  Bartolo , il  cui  monumento  fi  vede  nell  atrio  della  Oncia  di  sa 
Domenico  d’Auignone . Paolo  di  Cadrò  Italiano . Andrea  Alciato .Italia- 
no.  Giafone  May  no  Italiano.  Sannazaro  Ripa  Italiano^  Emilio^Fcr- 

■ 
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retti  Italiano  fepoltò  in  Auignone  nella  Chiefa  de*  Padri  Predicatori.  Efe~ 
ciò  Icaliano.Pietro  de  Vbaldis  Italiano.  Egidio  di  Bellamera  Francefe.Go* 
ucano  Tolofano , A Garronibus . Stefano  Bertrando  da  Carpentràs.  Gior 
Cai,  o Gai  d’Aui^none . Luigi  Belli . Ettorre  de  Bdlis . Girolamo  de  Lau* 

• I , i ' . rr*  i Sinlegpie  ro  parimente  Auignonefi  ,•  e tutti 

chiari  pe*  dottiflìmi  volumi  da  lordati  alla  luce  . 

Tali  ancor  furono  per  dottrina  infìeoie,e  per  dignità  eminenti:  Pietro  Ber- 
trandi  di  Colunberio  del  Vi uarefe  dopo  la  publ'ica  lettura  nell'  Vnjuerfìtà 
d’ Ali  ignori  e fatto  Vefcouo  prima  di  Niuers,indi  d’Arràs,  e poi  promoffo  al 
Cardinalato  da  Clemente  VI.  E Guglielmo  Grimoardi  de’Signori  di  Gri- 
fac  nella  Diocefe  di  Mandes,il  quale  dopo  efler  fiato  in  Auienonc  prgféfsor 
di  legge  Canonica  fatto  Abbate  di  S.  Vittore  di  Marfiglia  fu  poi  fublimato 
al  trono  Pontificio  col  nome  di  Vrbano  V. 

...  ^ Diquefta  vniuerficàjperdifixjfizionedi  Bonifacio  Vili,  è Cancel- 
bero  d Vefcouo  ora  Arcmefcouo  ; e nella  vacanza  della  Sede  Archicpifco- 
pa  e : il  Prepofto  della  Mctropolitana.Onde  le  funzioni  de 'Laureandi  fi-  fan 
Piazzo  Archiepifcopale  ; e*l  Cancelliere  conferifee  il  grado , e ne  fpe- 
difee  il  primlegio  . v 

1 3 II  Rettore  dell*  V niuerfitd  ha  titolo  di  Primicerio . Quello  è cari-* 
co  annuo,  c fi  con rij i*i nor  i • rv « r»  a j * _ c 


H3?  Pietro  Sptnardi . 

*433  Antonio  Vitrooi . 

J434  Scorno  Guilloti. 

WS  5 Bonifacio  Rauanelly 
*4i$  Lodoiuco  de  Fraflengis 
*437  QÌP*  F^yer  Yefc.  d"Qran§e 


1438  Paolo  de  Cario  Vefcouo  dì 


GJamteuèv 


",  H‘  *439  Ponzio  de  Sado  Prepofto  della 


Catedrale  d’Auign. 

1440  Ioardano  Bricy. 

1441  Guglielmo  de  Fonderia 


e,  e 1441  Francefco  de  Cafsanei . 
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1443  Filippo  de  Cofteria  - 

1444  Gio.Ifuardi,  • 

1445  Bonifacio  Rauanclly.  1 < 
1445  Francefco  de  Caftanei  . •{  - 

1447  lacomo  Gui  Iloti . 

1448  Francefco  deBremiaco. 

1449  Arnaldo  Gugliemo  de  Sanfaco- 
*450  Raimondo  Taloni. 

1451  Filippo  de  Cofteria  . 

1452  Gio.  diTotricella. 

14^5  Gio.Payer  Vefcouod’Otange^ 
e Reggente  nelPVniuerftti. 

1454  Antonio  Ainelho/ì . 

*455  Incorno  Guilloti . 

1456  Gio.  Pietro  Feuteri. 

145  7 Arnaldo  Guglielmo  de  Salico. 
145  8 Pietro  de  Superuilla . 

Gio.Payer  Vefcouo  d’Orange. 

1460  Giorgio  de  Garronis. 

1461  CriftoforoBotin. 

.1462  Guglielmo  May  neri.. 

1465  Lodouico  Meruili . 

14^4  JLodouico  deFaret  Arcidiaco- 
no di  Cauaglione . 

*4^5  Matteo  de  Damiani. 

■1^66  Lodouicode  Farce. 

14^7  CriftoforoBotin. 

14(58  Pózio  de  Sodo  Vef.  di  Vafdne. 
14^9  Criftofoto  Bot  ine  • 

1470  Giorgio  de  Garronis. 

1471  Guglielmo  Rayer 

1472  AntonioHuet. 

1473  Criftoforo  Botin 

1474  Rode  rigo  Boria 

1475  LodouicoMerulli. 

1475  Amedeo  Michaeiis. 

1477  Guglielmo  Reyer 

1478  G io.  de  Cuftànci. 

1479  Dragonctto  Girard. 

1480  Incorno  d,Afthaiìo . 

148 1 Guglielmo  Mayneri. 

1482  Guglielmo  Mayneri 

1483  Gio.  d’Àfthafio . 

1484  LodouicoMerulli. 


r 
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1485  Amedeo  Michaclis  • 

1486  Guglielmo  May  neri. 

1487  Guglielmo  Aicy  • 

1488  Agricolo  Panale  Vefcouo  d? 
Apt,e  Reggente  nelPVniu. 

1489  Pietro  Gfiiciardi  V*cegerente 
deputato  dall’Academia  . 

1490  Guglielmo  Mayneri . 

1491  Gio.  Calateti  Aobate  di  Sinan- 

que . 

1492  Guglielmo  Mayneri.  . 

1493  Giigliemo  Ricy  . . , 

1494  LodouicoMerulli. 

1495  Gio.  di  Garronis  . ^ 

1^96  Dragonetto  Girardi.  r ; 

1497  Oliuiero  Roland» . 

1498  LodouicoMerulli. 

1499  Gio.  Cafaleti . 

1500  Clemente  della  Rouere  Veft 
couo  Mimatenfe-,e  Vicelegato  d* 
Auignone  per  il  Card.  Giuliano 
della  Roncre.. 

1 5 o r Gugliel  ino  May  neri  • 

1502  Dragonetto Girard. 

1503  Lodouico  Meruili . ?1 

1 504  Ponzio  Alberti  • 

1505  Gio.  Panifse.  ; . ,L 

150(5  Stefano  Parifi.  -,  t 

1 507  Gio.  de  Garronis  « : x 

1508  Anton  io  de  Caftro. 

1509  Nicolò  Rolandi . £. 

1510  Pietro  Alberti . 

.1511  Dragonetto  Girard  • 

1512  Gio.de  Garronis . 

1513  Permetto  Parpaglia . 

1514  Fancefco  Meruili  • 

1515  Pietro  Alherti  • 

1 5 1 6 Carlo  Valferte . ; 

1517  Oliuiero  Rolandi. 

1518  Nicolò  Rolandi . 

1519  Pietro  Alberti . 

1520  Francefco  Mentili  • 

1521  Oliuiero  Rolandi . 

15*1  Antonio  de  Caftro  Vicegeréte 

C 2 1523 
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1523  Dragonetto  Girard 

1524  Oliiwero  Rolandi  • 

1525  Oliuiero  Rolandi  • 
151 6 Guglie  Imo  Girard.  '• 
1527  Pietro  Alberti* 
1^528  Pietro  Girard. 


7 i/i  1 

<1  i * 

• utì 


ìftoria  et  Àuignòne  ',èdelC ont,  Veneftiw 

* tore  di  S.  Marz* 

1558  Pietro  de  RicijS  • 

1 . ; r x 5 59  Gio.  Maria.  . . ‘ 

k .-  1560  Permetto  Parpaglia  • 

x 561  Bartolomeo  Serra . 
i$(j2  Iacomo  di  Nouarins  Conte  di 


1529  Iacomo  Theuleri . ...  «•  j; 

ijjo  Pietro  de  Forlimo  Precentore  1563  Giuliano  de  Tullia  Signor  «a 

delia  Merrop. e Regg.  nell’Vniu.  Soliers.  . 

1531  Pietro  de  Forliuio  Precento-  1564  Bonifacio  de  Gari  oros  . ; 

55  1565  Gio.  Maria  Regg.  nell’ Vniu. 

1566  Roberto  Michaelis. 

1567  Francefco  de  Pctris . : 

1 5 68  Elzear  de  Cadencc  Regg.  nelr; 

Vniu.  . 

15 69  Gio.de  Tullia. 

1570  Roberto  Michacli  $ . 

1571  Girolamo  de  Laurentijs  Conte 

di  leggi  • ^ . 

1572  Lodouico  de  la  Sala  Decano  dì 

S. Pietro 

1573  Francefco  di  S.  Gcncfio. 

1574  Elzear  de  Cadenet . ; n 

1575  Gerardo  Sannazario  Ripa. 


re&c.  ... 

1532  Gio.  Pellegrino  Teforicro  del- 
la Metrop. 

1533  Iacomo  Nini  de  Claretis  : 

1534  Bonifacio  de  Garronis. 

1535  bicorno  Nini  de  Claretis  • 

1536 

1537 

1538 

1539  ...  7 

1540  Pietro  Girard. 

1 541  Antonio  de  Caftro  Vicegeréte. 

1542  Guglielmo  Girard  : 

1543  Francefco  de  Peniflì . 


1543  rranceico  eie  remili . ~*r — ~ ^ • j„if4 

1544  Iacomo  de  Nouarins  Reggen-  157J  Gio.  Suarcs  Canoni 

te  nell’ V niuerfità . , Metrop.e  Vicario  Gcfa.dell  Arcui. 

1545  Pietro  Girard.  1 S 77  Girolamo  de  laurentijs  Conte 


1546  Francefco  Rolandi . 

1547  Iacomo  de  Nouarins* 

1548  Gioachino  Rolandi . 

1549  Pietro  Girard  Signor  d*  Au- 

bres.  —-’j  . n ... 

isso  Girolamo  de  Laurentijs  Regg.  1580  Lodouico  Belli  . 
nell3 Vniu.  1581  Gio.  Francefco  de  Petns 

itti  Pietro  de  Ricijs  Confignorc  di  1581  Gabriele  de  Pupus 


di  le  ed > Auditore  di  Ruota 

1578  Gio.  de  Tullia  Vefcouo  d3 

Orange.  t ^ 

1579  Lodouico  de  la  Sala  Dee.  di  i>. 

Pietro  . 


Lagncs . 

1552  Pietro  Ifnardi  Rettore  del 
Collegio  di  S.  Marz. 

1553  Gio.  Maria . 

1554  Nicolò- Tartuli . 

1 5 S S Francefco  de  Sobiràs . 


1583  Giufcppe  Suarcs  Regg.  nell 

Vniu.  Auditore  di  Ruota  . . 

1584  Lorenzo  Pandrauio  Prepofto 
di  S.  defidcrio . 

1585  Gio.Franccfco  Feraudi  Aud.dt 
Ruota. 


556  Elzear  de  Cadenet  Regg.  nell*  1586  Lodouico  Belli  Reggente  nell 
5 Vniu.  • Vniu.e  Vicario  Gen.dell  Arem. 

1557  Giouanni  de_  Laurentijs  Re«-  1587  Gio.  Francefco  de  PctnsCan. 


.V 
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i?88lGio^etdePTullia  Vefcouo  d*  1617  Frwcefco  de  Laurentijs  Aud. 
15^  G?ufe'ppe  Suares  Regg.  nell'  itfiS  Pietro  Paien  Configl.  d’Oran-, 
ijo"  Girolamo  RB^«  Prepoftd  kS??  Wenzodc  Labeo  Auudcato 
della  Metrop.  1620°  Melchiorre  Iacomo  deloànis. 

$5  Slrolamo  de  Urenrijs  Conte  *ai  Gabriele  de  Seguios  sign.  di 


di  Leggi,  Aud.  di  Ruota.  T r»  ormi 

,5?,  Lorenzo  Pandrauio  Viceg.  itfzz  Gio.  de  Laurens  Co.di  L.Dgi, 

1 504  Antonio  BiUioti.  Regg- dcl1  Vnm. 

Lodouico Belli  Aud. diRuota.  itfaj  ArngoSuares  . 

159,5  Egidio  Benedetti.  l6i4  £‘etr°jeTuJi  .•  • ,,0 

,597  Sebaftiano  di  Silsoine  : Riccardo  de  Cambi  sig.  d Or- 

Ì599  Franccfc^d^LabeoAuocato  1616  Gio.  Francefco  Saluador  Aud. 

Fifcale  diRuota. 

ideo  Giouanni  di  Giouanni.  i<5*7  fri^efco  Felix.  • v.  *'  * 

i«oi  Gio:  de  Laurens.  1618  Gabriele  deBcllis  sig.de Roais 

itfo»  Francefco  Bcllom  Auditore  di  1619  Pietro  Pellegrino  Toduti  Au- 
Ruota.  ditordi  Ruota, 

itfoj  Antonio  Billioti  i • 1630  Pietro  de  Tullia  • 

itfoa  Lodouico  Belli,  8tc.  i<S?i  Francefco  Martini  di  s.Remo . 

160]  Pietro  Tonduti . Bartolomeo  de  Marefijs. 

1606  Francefco  SuaresPrepofto  del.  1633  Arrigo  de  Labeo  . 

la  MctroD.  1 Pietro  Payen  giumorc  Conligl. 

1607  Raimondo  Tonduti . d'Orange . 

1608  Gabriele  de  Seguins  sign.  di  163,  Pier  Giufeppe  Saluador  And. 

Vafdpn  diRuota.  . . 

ideo  Iacon, ode  Cardane.  ,6,8  Pietro  Pcde^, no  Tonati 

itfio  Gabriele  de  Bellis  sign.  dea  1657  Pietro Gouzesig.  del Deues. 
Roais,  Conte  di  Leggi, Regg.  nel-  JÓ3S  Antonio  Tonduti. 

PVniu  rA-,n  Francefco  Suares  si 

1611  Onorato  di  S.  Genefio  Aud.  di 
Ruota . 

idi 2 Lodouico  Suares  Can. della-» 

Metrop.  e Vic.Gen.  dell\Arciu. 

1613  Riccardo  de  Cambi  Auditor 
di  Ruota . 

1 6 1 4 Sebaftiano  de  Siflfoine. 

1 6 1 5 Lodouico  Louancit. 


IO35  /LllLUUiU  JL  wuuun. 

1639  Francefco  Suares  sig.  d’Aular^, 

Aud.  di  Ruota . ~ • 

1640  Giufeppe  SifFredi  Mornas  Cur 
ftode  dcl  sigillo  della  Legazione. 

1641  Egidio  Serpillon  Aud.  di  Ruor 

ta.  . .1  ..  ). 

1^42  Pierfrancefco  Tonduti  sig.  di 

sanleggiero , . - . * _ i*  > \ 
idi  5 Lodouico  Louancit.  l643  Rodono  Roberti . . 

idid  Giufeppe  Suares  Aud.  diRuo-  id44  Arrigo  de  Laurens  Aud. 
ta j Configl. nel Padana*  d’Orai^  Ruota.  < ^ 


2 8 Ijìoria  4 'Awgmne't  e del  Coni.  Pene  fino' 

1645  Gabriele  Ifoard.  ^659  D'ionigio  Scrpillorf  de  laRo^ 

1546  Eieazar  Sallicres 5 ueré  And.  di  Ruota'  .* 

»d47  FrancefcoFelix.  l56o'  ArrigoFelixRegg.nell’Vniu0' 

1^48  Gio:  Battifta  Tonduti  sig.-  dii  1661  Francefco  Onoriti  sig.  dì  Ion- 
Blouuac.-  queirctes.-  / 

1649  GiorBàttifta  Blànchctjr.  1661  Pierfrancefco  Tonduti  sig.  di 

1650  Giot  Payen.Proton’.Apoft.-  Sanléggiero.- 

X6$  1 Gio:  Francefco  Saluador' Aud.*  1663  Gabriele  de  Vcdeu.  ~ 
di  Ruota.-  1 664  Antonio  Gay  . 

1552  Pietro*  Pellegrino^  Tonduti  1665  LodotiicoGarfin  Co-.di  Leggi.* 
Aud.  di  Ruota*.-  1 666  Francefco  Tache  Regi  foratore 

1653  Pietro  del  Bene  ••  delleBolledèllaLcgazione.* 

1(554  Spirito  de  Ribiers.-  1 dò/ Francefco  Fabri.- 

16 55  Arrigo  de  Lauréns  Sig.  del*'  1668  Gabriel  Maria  Crofct  Regg.- 
Ol iua, Aud.  di  Ruota.*  nelFVniwi- 

X6$6  Melchiorre  Iacomo  Tonduti  1 66?  Pier  Giufeppe  Siffredi. 

di  Sanléggiero'.  1 670  Pietro1  Guion  Can.  della  Me- 

1657  Carlo  Giuf.  Suares  Can.  della-  trpp.  Rettore  de*  Collegi]  di  San 
Mètrop.  morttrVefc.di  Vafone.*  Nicolò, e della  Rouere  .• 

rd58  Pietro  PàyenConfigl.d’Oran-  1071’  deRBene. 

gc.’-  rd72‘ .....  -•  V* 


Notizja della  Ruota,  ede  Confoli.  iv. 

e a p.  vi;.  3? 

•»  "W  L Senato  della  Ruota  arreca  anch’eflfo  vn  de»  più  rari  ornamenti  alla.»  • 
I.  Città  d*Aùignone.Pèr  fua  notizia  deuc  premetterli, che  le  caufe  della 
M.  Legazione  anticamente  ft  commettcuano  da’LegatijO  da*  Viccleg.  a 
fei  Gommi ffarij  amouibili,cH  èglino  depnfauaiio,r  quali  o foli  le  decidcuano 
o co?'voti  degH  AfTcflbrì.Il  pregiudizio, ehe  appòrtaua  a i popoli  quello  itile 
di  trattar  le  caufe  ,perle  contròucrfie  , e procraftinaziom,  che  inforgeuano 
nell*elezzione,e  nella  giunta  de*  detti  Cómiflfarij,&  Alfelfori,  moflfe  la  Città 
sfricorferé  a Pio  IV<  il  qual  rclcriife^che  a quella  iftanza  prouèdèifè^o  la  Si- 
gnatura di  Romà,ail  Legato,  o il  Vicelegi  d'Auign.  e ne  fpedì  foprà  il  re- 
fcritto  vna  Bolla  . In  vigor  «Beffa  Giorgio  Cardio,  d’Armagnac  Collega  di 
Carlo  Card,  di  Borbone  nella  Legazione  con  fua  Bolla  data  in  Auign.  a*2  5. 

Giugno  del*  15 66*  iftitui  iottcril  beneplacito  della  S,Sedè  vn  Senato  di  6. 
Auditori  perpetui, parte  Ecclcfiaftici,e  parte  Laici jde’quali  vn  foffePrefidé- 
te  del  Senato  detto  altriméreRuota,có  facoltà, e poterti  di  conofcere  tutte 
e qualnque  caula  della  Città  d’Auign.  e del  Cont.Vènef.  e di  tutta  ancor  la 
Legazione  (piritualjae  profane, cmili,c  criminali, mifte  & appartenéti  alIVno 
c ' ; &al-  • 
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& all’altro  foro, eziandio  per  via  d’appellazione, mofle, e da  muoueÉfi,&  atlì 
dettiAuditori,o.ad  alcuno  di  cfltcóme0e,e  da  còmcttetfi;di  vdire,e  di  cono, 
feer  fommariamente  Ve  pi  ano  & fola, come  dicono  i Giureconfulti,^#/  trr- 
r itate  injpefta  ; .e  di  giudicare  e decidere  col  voto  de  gli  altri  Auditori  di 
Ruota  .*  .come  fi  contiene  ampiamente  nella  detta  Bolla  fegnata  dal  Segre- 
tario De  Biflis.I/iftituzione  di  quefto  Senato, o Curia  della  Ruota,e  i rego- 
lamenti,che  per  efla  fece  il  Card.  d Armagnacco , riceuerono  la  conferma 
.dopo  la  morte  delI’Armagnacco  dal  Card,  di  Borbone  Legato  a*  .6*  diGiu- 
gnodel  1 58d* 

2 II  Som.Pontefice  Sifto  V.  ad  iftanza  de*  predetti  Auditori  di  Ruota , e 
de  gli  Eletti.de’.trc  Stati  del  Contado  Venefino  »dopo  ladifcuffione  fatta- 
ne di  fuo  ordine  da  tre  Cardinali  confermò  ladetta  iftituzione , e regola- 
menti della  Ruota,  il  tutto  corroborando  col  vigore  dell’autorità  apoftoli- 
,ca>  e .comandò  fi  fpediffero  le  Bolle  della  conferma:  ma  la  morte,  che  feguì 
.della  Santità  fua, n’impedì  la  fpedizione  * Onde  Gregorio XIV.  fuccedutòli 
.dopo  ilbrcuiflìmo  Pontificato  d’Vrbano  VII.  alle  continuate  fuppliche  de 
gl’iitcflì  Eletti,  & Auditoriv&  alla  relazione  e voto  de3  medefimi  tre  Cardi- 
nali approuò  e confermò  con  Bolla  data  in  Roma  a’  6.  di  Febraio  del  i 591- 
l’ifii.tuzione  della  Ruota , la  deputazione  de  gli  Auditori,  e gli  altri  regola- 
menti emanati  dal  Card.d*Armagnaccò . Clemente  V III.  per  le  fuppliche 
prefentatene  alla.S.  fua  da  gli  Ambafciadori  della  Città  comandò  con  Bre- 
ue  de’  _j.d’AgoRo  del  1 599. a Gio.  Francefco  Bordini  Arciuefcouo  e Vicele- 
gato d’Auignone,  facelTe  inuiolabilmentc  ofleruare  l’ordinazioni,  i regola- 
menti,&  ogn’altra  cofa  contenutanelle  predette  Bolle  diSifto  V.  e di  Gre- 
gorio XIV*  t*i  Vicelegato  ad  iftanza  de’  Confoli  d’Auignone  a’7.  di  Gen- 
naio del  1600.  in  efècuzione  del  Breue  Pontificio  priblicò  il  decreto  per  la 
perpetua  & inuiolabile  oiTqruànza  : come  apparisce  ne  gli  atti  del  Palazzo 
Apoftolico  d’Auignonc  appreflo  il  Siffredi  . L’ifteffo  decretò  il  Sig.  Card. 
Chigi,  eiTendo  Legato , a’  dieci  di  Settembre  del  1664» 

3 L’Abbate  Guglielmo  de  Patris  fu  il  primo  Prefidente  della  Ruota». . 
Guglielmo  Bianco  Veicouo  di  Tolone  Cancelliero  della  Chiefa,e  dell’Vni- 
uerfità  di  Tolofa  ne  fu  coftituito  Prefidente  dopo  la  morte  del  primo . Ap.« 
pretto  per  difpofizione  di  Roma  fipofein  vfo,cne  gli  Auditori  de’ Vicelc- 
gati , ora  Auditori  generali  della  Legazione , occupafler  la  Prefidenza  nel 
tempo  del  lor  carico  d’Auditore . e così  oggi  fi  pratica  • 

4 Gli  altri  cinque  Auditori  di  Ruota  furono  nella  prima  erezzione:Ago- 
Rino  Fiorauento . Gio.  Nicolai  Can.  della  mctropol.  Antonio  Parifio.  Gio. 
yalenziano  Precettore  di  S. Antonio  d’Auign.  & Elzeario  di  Cadenct.Fran- 
ccfco  di  S.  Genefio  fuccefse  al  Fiorauento  nel  1 57 1. 

Girolamo  de  Laurétijs  Seniore  Reggete  nell'Vniu.  al  Sangenefio  nel  157^, 
GiufeppeSuares  Seniore  Regg.nell’Vniu.al  Parifio  nel  157 6» 

Francefco  Faraudo  fottentrò  in  luogo  del  Cadenet  nel  1 577. 

Lodouico  Belli  in  quel  del  Valenziano  nel  1 5 87* 

Benedetti  fu  fucccttor  del  Faraudo  nel  1588* 

C 4 Rie- 
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Riccardo  de  Cambi  Sig.dOrfan  lo  fa  del  Nicolai  nel  1591.  • 

Gio.  Francefco  de  Petris  Can.  della  Metrop.fuccefle  al  Benedetti  nel  1 J?J. 
Franccfco  de  Laurentijs  Coadiutore  del  Padre  con  futura  fucceflione  per 
Bolla  di  Clemente  Vili,  fuecefle  a Girolamo  de  Laurentijs  nel  1 5?J. 
Francefco  Belloni  a Gio.  Francefco  de  Petris  «el  itfos. 

Onorato  di  Sant^enefio  a Giufeppe  Suares  nel  idi  1.  . ^ 

Giufeppc  Suares  giuniore  Regg.  nell’ Vniu.c  primo  Conligl.  nel  Parlamcu- 
to  d’Orange  fuecefle  al  Belloni  nel  1620 • 

Gio.Francefco  Saluador  a Lodouico  Belli  nel  1621.  r er 

Bartolomeo  de  Laurentijs  Coadiutore  del  Padre  con  futura  fucceffione  per 
Bolla  del  Vicelegato , c per  Breue  di  Gregorio  XV.  fuecefle  a Franccfco 

de  Laurentijs  nel  162*.  . . 

Francefco  Suares  figliuolo  del  Sig.d’Aulan  e del  Pouet  a Giufeppe  Giuniore 

Pictro^Hcgrino  Tonduti  Penitenziero  della  Metropol. fuecefle  nell’officio 
vacante  per  rifegna  ad  Onorato  di  San  Genefio  nel  1^28* 

Pier  Giufe  ppe  Saluador  a G.  Franccfco  Saluador  fuo  fratello  nel  1631. 
Arrigo  de  Laurentijs  a Bartolomeo  de  Laurentijs  fuo  fratello  nel  1632» 
E^idìo  di  Serpillon  a Riccardo  de  Cambi  Decano  della  Ruota  nel  1640. 
pfcrfrancefco  Saluador  fucccfse  per  rifegna  a Pier  Giufeppe  Saluador  fuo 

Padre  nel  1545.  r _ , . 

Dionimo  Serpillon  de  la  Roucre  ad  Egidio  Serpillon  fuo  Padre  nel  1 6$2. 
Lodouico  Arrigo  Guion.Cònfult.  del  S.  off.d’Auign.fuccefle  nell’officio  va- 
cante per  rifegna  a Pietro  Pellegrino  Tonduti  nel  1 66% . 

Giorgio  Domenico  de  Laurentijs  Sig.  dell’Oliua  nell’iftefso  modo  ad  Arn- 
«ro^de  Laurentijs  fuo  Padre  nel  i6<58.  • . 

Paolo  Saluador  a Pier  Francefco  fuo  Padre  parimete  per  rifegna  nel  1 66S. 
Gio.  Francefco  Onorati  Sig-  di  Ionquerettes  nel  1672.  fucccdè  nel  carico  a 
Giorgio  Domenico  de  Laurentijs  Sig.  dell’Oliua  per  rinunzia  da  quello 
fattane  dopo  hauer  comperata  la  Signoria  di  Brantes  . 

Si  che  nel  mefe  d’Aprile  del  1671.  componeuano  quello  Senato . 
L’Abb.Paolo  Pecci  Nob.  Senefe  Aud.Gen.della  Leg.e  Prefid.della  Ruota  . 
Francefco  Suares  Sig.d’Aulan  e del  Pouet  Decano  della  Ruota . 

Dionigio  Serpillon  de  la  Rouerc.  . . ^ 

Lodouico  Arrigo  Guion . 

Paolo  Saluador . 

Gio.  Francefco  Onorati  Sig.  di  Ionqucretpes . 

5 Van  gli  Auditori  di  Ruota  vniti  con  l’Auditor  Generale  nelle  pubi- 
che funzioni;  e in  vn  col  medefimo  han  Tempre  luogo  onoreuele  nc’  cohfefli 
pubfici . E doue  non  aflìfte  l’Auditor  Generale  intcrucngon’  elfi  immedia- 
tamente congiunti  col  Primicerio  dell’ Vniucrfitd  , come  con  lor  caponi 

^^fconfoli  ancora  della  Città  coftituifeono  vn  Tribunale  ; ma  di  facol- 
tà molto  limitate  e tenui  : tutte  riflringcndoft  nelle  prouifiom  dcWzs 

vitto- 
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vittouaglie  à beneficio  della  Otta, e nella  maceria  delle  firade  , Quando  ad 
eifi  fi  appella  dalle  fentenze  o grauami,  c’habbia  alcun  riceuuti  da  i Maeftrì 
di  Brada, in  tuttociò,che  può  riguardare  la  contrauenzionc  de*  loro  ftatuti  • 
Nè  tal*  appello  fi  ammette, quando  per  detta  contraucnzione  palli  la  mul- 
ta quindici  fiorini:  imperochc  in  tal  cafo  non  fi  appella  che  al  Vicelegato, 
ouero  alla  Corte  ordinaria  del  Vighicro:  come  fi  fa  parimente  in  ogn’altro 
cafo, che  la  contrauenzione  porti  pena , o pecuniaria,  o corporale  per  frau~ 
di,o  per  altri  delitti  • 

7 La  denominazione  di  Confoli  hebbe  allora  principio  > che  la  Citta  fi 
pofe  in  iflato  di  libertà  • Succefie  quella  di  Sindici  allora  ch’ella  pafsò  fot- 
to  il  dominio  dc’Conti  di  Prouenza,e  di  Tolofaje  continuò  fino  al  Pontifi- 
cato di  Pio  1 1.  Quello  Pontefice  fu, che  di  nuouo  onorò  quello  Màgillrato 
col  titolo  Confolare, ordinando, che  le  perfone  le  quali  il  compongono, non 
piu  Sindici,ma  Confoli  indi  in  atlanti  fi  nominaflero  . 

8 Ma  prima  ancora  che  ripigliaffero  il  nome  di  Confoli  furono  talora 

onorati  dal  Papa  con  quello  qualificato  titolo  : Diletti  Fili/  Nobile*  viri  . 
E*1  medefimo  onore  fu  fatto  a gli  Ambafciadori  della  Città  . Non  è da  ne  - , 
gligcrfi  olferuazione  così  onoreuolc.  Eugenio  IV.  in  vna  Bolla  data  in 
Roma  a*  13.  di  Gennaio  del  1431.  così  fcrifl'e . Eugenius  Epif copti*  feruti* 
feruorum  Dei . Ad  fut urani  rei  memortam  . Diletti*  Fili/s  Nobilibn*  viri s 
Sy ridici*  & Concilio  Ciuitati*  Auenìonen,  falutem  Apofiolicam  benedi- 

ci io  netti  . Solermi*  illisfidelium  voti*  Ubenter  annuere  &*c.  fatte  quidem  per 
diletto*  F ilio*  Nobile*  viro*  Oratore*  vejlros  nobis  expofitnmfuit  C £v.  è pro- 
dotta la  Bolla  nel  Bollario  della  Città  . Anche  in  Aujgnone  riportano  trat- 
tamento qualificato  per  i’vnionc  c'han  col  Vighiero.  Anzi  nelTingrefso  del 
palazzo  Apoftolico  riccuono  particolari  onori , quando  v’entrano  in  corpo, 
eziandio  che  con  efsi  non  fia  il  Vighiero  : Imperochè  qualora  vi  entrano  vi 
fono  accolti  da  i foldati  ordinati  in  ala;  & in  alcune  occorrenze  col  tambu- 
ro ancora  battente . 

9 Han  facoltà  i Confoli  di  deputare  in  vn  col  Configlio  generale  due 
foggetti  con  titolo  d 'Ambafciadori  per  rendere  obedienza  ad  ogni  Sommo 
Pontefice  dopo  la  fua  efaltazione . rrerogatiua  nel  Dominio  Ecclefiaftico 
a poche  Citta  commune  • 

10  Tre  fono  in  numero  i Confoli.il  primo  non  può  eflrarfi  che  dall’or- 
dine della  Nobiltà:ond’c  proua  diNobiltà  per  le  famiglie  d’Auignone  l’ha- 
uere  hauuto  alcun  primo  Confole . Si  fceglie  il  fecondo  dalla  condiziono 
de’  Cittadini, e de’ Mercadanti.  E fi  prende  il  terzo  dal  numero  de  gli  arte- 
fici piò  politi . Ad  eflt  c congiunto  vn  Dottore  della  Città  con  titolo  di  Af- 
fclfore;del  quale  c incumbenza  il  dirigere  come  huomo  dotto  i Confoli.  So- 
no annui  quelli  Magiftrati  ; e per  pluralità  di  fuffragii  fogliono  eleggerli  la 
vigilia  di  S.  Gio.  Battifta  nel  Configlio  publico  della  Citta 

1 1 Rapprefenta  quello  Configlio  il  corpo  tutto  della  Città  ; & e com- 
pollo prelentemente  di  quarantotto  Configl ieri, a i quali  fi  aggiungono 
quattro  Ecclcfialìici  deputati  dal  Clero  , e quattro  Dottori  deputati 


AZ  lftorta  fi  Am*none\e  delpont.  Vene  firn 

rfalPAcadcmia  . Dà  la  dirczzione  quello  Configlio  a tutti  gli  affari  .di  m<£ 
mento,  che  riguardano  la  Città  , e l’Erario  publico . Non  può  congregarli 
fenza  il  Vighiero , che  vi  tiene  il  luogo  del  Prencipc  temporale  c con  lui  af- 
fiftono  vn  Giudice  della  Curia  di  S.Pietro , & vn  Notaio  ..  Quelli  communi- 
ca  al  y icelegato  le  deliberazioni  prefe  nel  Configlio , per  riportarne  la  nc- 
ceÌTarìa  approuazione  , quando  non  .apportino  pregiudizio  alferuigio  4cl 
Prencipe , o alle  facoltà  idei  Legato,  e . del  Vicelegato . 

La  Cala  publica  della  Città  è parte  del  palazzo, che  fu  del  Card. Gio. Colon- 
na; c vi  forge  vna  magnifica  torre , che  foflien  l’oriuplo  communc  di  bcllif- 

fimolauoro..  ’ * . 

1 1 L’entrate  della  Città  afcendonoajla  fomma  di  feudi  3 1 844.m  circa, 
fecondo  il  regiftro  fattone  l’anno  1670..  d’ordine  del  y icelegato .Mattei.  e 
l’efito  in  frutti  di  cenfi  palli ui  arriua  intorno  a feudi  2^883»  Tanta  declina- 
zione dell’  Erario  publico  non  arrecherà  marauiglia  a chi  ofierui  quel  che 
nel  corfo  dell’Iftoria  fi  narrerà  : Quanto  fpefe  la  Città  per  riparare  le  fue 
antiche  muraglie  abbattute  dall’armi  del  Rè  Lodouico  Vili,  e per  lafen- 
tenza  del  Card,  di  S. Angelo  . Quanto  profufe  per  ifcacciar  con  l’ armi  Ro*. 
drigo  di  Luna;  e quanto  per  munirli,  e difenderli  in  vari)  tempi  da  gli  Ugo- 
notti, particolarmente  ne’ Pontificati  di  Pio  IV  .e  del  V .La  multa  di  feflan- 
tamila  feudi  impoftale  dal  predetto  Card.di  S. Angelo . I fettantamila  con- 
tribuiti per  la  traslazione  del  Concilio  di  Bafilea  . I venticinque  mila  sbor- 
diti in  loccorfo  del  Rè  Francesco  I.  contro  l’armi  dell’  Imp.  Carlo  V/  pene- 
trato in  Proucnza  . I venti  mila  donati  per  fuflìdio  dell’  Erario  Apoftolico 
nelle  turbolènze  d'Jtafia  fottQ  il  Pontificato  della  S.mem.  d’ y rbano  Vili, 
Le  cinquanta  mila  lire  date  a i Proucnzali  in  vigor  delle  conuenzioni  per  le 
controuerfie  della  Durenza.  E finalmente  i cinquanta  mila  feudi,  che  impia- 
gò nella  fàbrica  de  gli  argini  del  medesimo  fiume  . 

i 3 ' Efpongo  per  yltimo  vna  ferie  de’  primi  Confoli  continuata  dal  i$6o 
in  quà  \ con  alcuni  pochi  d’altri  anni  precedenti  interrotti  ; fenza  molti  de' 
pii\  antichi, che  fono  fparfi  nel  corfo  dpll’Iftoria , 


14 6$  Francefco  Malafpina  primo 
Con  fole 

1484  Iacomo  di  Pellegrino 

14 p3  Oliuiero  de  Cocillis,  altrimen. 

re  Agaffini. 

1500  Stefano  de  Sado 
1513  Lodouico  de  Berton  t 
1528  Antonio  de  Tulles 
tifi 

}531  y Arnaudo  dj  Gerente 

Ì535  & 

*5^8  * 

Diego  Suafes  volte  in  anni 


p.  me  incerti , ma  trà  quelli  tempi 
per  teftimonio  del  Colombi . 

1 * * 1 Arnaudo  di  Gerente . 

1555 . 

1560  Lodouico  de  Sceytres  Sig.  di 

Caumont 

1 5 6 1 .Claudio  di  Berto  $ig,  di  Crilló 

1562  Lodouico  de  Gallicns  Sig.  di 
Vedene 

1 563  Pietro  de  Qerards  Sig-  d' Au- 
bres 

1 564  Francefco  de  Galliens  Sig.  dea 
Effars 

1565  Ciati- 
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Claudio  di  Berton  Sig.di  Crii-  1591  Giufcppe  Fogafle  Sign.  de  la- 

Bartelafse. 

i<66  Riccardo  Peruffi  f • 1591  Baldafsar  de  Merles  Sig.  de 

1 7tf7  Gio.de  Cambi  Sig.  dWan'  Beauchamps 

ijtf8  Lodouico  de  Sceyttes  Sigcdi  Yjpj  Pietro'  P*"»*  ....... 

Caumont  , 1 594  Pietro  de  GerardsSig.  d Au- 
le tf9  Claudio  di  Bertoh  Sig.di  Crii-  bres.  . .. 

fon--  1595  Lodouico  de  Cambi  Sig.d'Or- 

t<7b  Riccardo  Peruffi  . 1»°...  . . . 

1571  Gio.de  Cambi  Sig. d’Orfan  . i59tf  TomafsodiBerton 

(572  Egidio  di  Berton  Sig.di  Grillo  1597  Francefco  di  Puget  ’ 

r’57j  Lodoujco  de Sceytres  Sign.di  1598  Arrigo  de  Gerards  Sig.  diCa- 

• Caumont'  . * ftcltuiouo  , 

x'5  74  Paolo  Antonio  de  Robins  Sig.-  .1599  Gafparo  de  Sceytrcs  Signor  di 

diGraucfon  • j . e- 

*y75:  Melchiorre  de  Galliens  Sign.'  irfoo'  Paolo  Antonio  de  Puget  Sign. 

dc$Eflars:  . * deSauuins  . . , * Vi  .. 

Antonio  de  Sceytrcs  Sign*’  di  1 6°  1 Francefco  de  Rofset  Signor  di 
Verquieres  S«Saluatorc . ^ ..  » 

Ifff  Pietro  de  Gerards  Sig.  d3  Àu-  1 do  2 Pietro  de  Gerards  Sig.  d*  Au- 
Drés  bres  ( n ......  ... 

1578  Pietro  de  Puget’  1603  Arrigo  de  Rcuigliafc  Sig.iPA!- 

1579  Lodouico  de  Sceytres  Sign.de'  barroux  , , . ...  ... 

Caumont  ido4  Gemente  de  la  Sala  Sig*  de  la 

i'S  80  Melchior  de  Galliens  Sig.  des  Guardia* 

£tfars  1 60$  Francefco  di  Berton  Cnllon 

158 1 Egidio  de  Berton  Sig.  de  Crii'  1 dod  Gafparo  de  Sceytres  Sign.  de 
lon'  Caumont  . . , .. 

1581  Piolo  Antonio  de  Robins  Sig.’  ido7  Francefco  de  Sceytres  Sign.  di 
di  Grauefon  Cheauheuf,  e di  V erqtnercs 

1583  Tornado  de  Bertorf  . . ;ido8  N.  Gerente  Sig.  de  la  Bruyere 

1584  Francefco  Dragonetto  Fogaf-  ido9  Arrigo  de  Sceytres  Caumont 

f9S1g.de  la  Baftie  . . . idi  o Paolo  Antonio  Doms  Sign.  di 

J5  8 5' Francefco  de  Galliens  Sig.  des  Gorolt  ,•  - 

E(fars  idi 1 Melchior  de  Faret 

x*8d  Gio.de  Cambi  Sic.  d’Orfan  1512  Francefeo  deGallierts  Sig.  des 

1587  Francefco  Fogafle  Sig.  de  la  ^ls^s,  r f c-. 

Bartelaflc  idi*  francefco  de  Rofset  Sig.  di  S. 

1588  BaldafTarre  de  GalliensSig.de  Saluatore  , 

Vedene  Idi*  Carlo  Fogafse  la  Rodere  j. 

Frane.  Dragonetto  Fogafse  idi*  Lodouico  de  Cambi  Sig.d’OfT 

>m  &■***•*<  * 
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1617  Arrigo  de  Gerards  Sign.  d’Au-  1640  Gio.de  Cambi  Sig.d'Orian 
/ bres  1641  Lodouico  de  Scey tres  Sign.  di 

Caumont  • 


i6 1 8 Francefco  de  Galliens  Sig.  des 
EiTars 

idi 9 France/codeSceytres  Sign.  di 

Caftelnuouo 

1620  Giorgio  de  Galliens  Sig. di  Ve- 
dene  ; e quello  morto  fu  eletto 

Carlo  Donis  de  Goult. 

162 1 Piero  Splandiano  de  Momora- 
sì  Sig.  d'Hallier,  e d’Entraigues 

1622  Tomaio  diBertonCrillon 

1623  Giuf.  Francefco  FogaiTe  Sig.de 
la  BartelaiTe 

1624  Francefco  di  Berton  Signor  di 
Beauuois 

idi 5 Gio. Vincenzo  de  Galliens  Sig. 
di  Cailelet 

1626  Paolo  de  Cambi  Sig.  de  la  Fa- 
leche 

id27  Gabriele  de  Grilhets  Sign.  di 

t Brilfac 

1 d28  BaldaiTar  Fogaife  Sig.de  la  Ba- 
stie 

*62$  Arrigo  de  Sceytres  Scudiero 
di  Caumont 

*630  Carlo  Fogailè  de  la  Royere 

1631  Franceico  de  Galliens  Sig.  des 
EiTats 

1632  Gio.de  Cambi  Sig.  dJOrlan 

1633  Pietro  de  Reuigliafc  Sig.  d'Al- 
barroux 

*d34  Gafparo  Peruffi 

163%  Giu  f.  Francefco  Fogaife  Sig.  de 
la  BartelaiTe 

1636  Paolo  de  Cambi  Sig.  de  la  Fa- 
Ieche 

Id37  Francefco  de  Galliens  Sig.  des 
EiTars . e per  fua  morte 
, , Pietro  Fogaffe  la  BartelaiTe^ 
Sig.di  Bcaulieu 

163%  Pietro  Peruffi 
1639  Gio.  Francefco  de  Cambi  du 
Seruicrcs 


id42  Lodouico  de  Merles  Sign.  de 
Beauchamps . 

1643  BaldaiTar  Fogaffe  Sign.  de  la 
Baite 

1644  Pietro  Peruffi 

1545  Francefco  de  Lopis  Signor  di 
Mondeuergucs 

1646  òio.  Francefco  de  <?ambi  do 
Scruieres 

1^47  Francefco  Peruffi  Maeilro  de* 
porti  della  Linguadoca 

1648  Carlo  Fogaife  la  Royere 

1 649  Lodouico  de  Galliens  Sig.  des 
EiTars 

1650  Tomaio  de  Tulles  di  Villa- 
franca 

1651  Carlo  Filippo  de  Cambi  Sig.  di 
Montillct 

1652  Francefco  de  Galliens  Sign.  di 
Cailelet 

1653  Gafparo  de  Sceytres  Sign.  del 
Pieuer 

id$4  Lodou.  de  Cabi  Sig.  di  Lagnes 

Itf5$  Giufeppe  di  Merles  signor  di 
Beauchamps . e per  fua  morte 
Francefco  de  Lopis  signor  di 
Mondeuergues  . 

1656  Lodouico  de  Galliens  sign.  di 
Vedene 

1657  Lodouico  de  Galliens  sig.  des 
Efsars 

1658  Gio.  Battito  Donis  signor  di 
Goult 

1659  Baldafsar  FogaiTe  sig.de  la  Ba- 
ite * - 0 

j66o  Gafparo  de  Fortias  signor  di 
Monreale 

J661  Paolo  de  Cambi  sign.de  la  Fa» 
leche  * 

166  2 Gafparo  de  Sceytres  signor  del 
Pieuer 

* Gaf 
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l6éì  GafcttO  Peniflì  la  Baftie 

1^54  Lodouico  de  Gallicns  Sig»  di  166%  Gafparo  de  Fortiàs  Signor  di 
.Vedene  Monreale 

1 66$  Gius.  Francefco  Fogafsc  de  1669  Paolo  Carlo  Fogafse  de  la-. 
Grugieres.  Royere 

1666  L’iftefso  Gius.  Francefco  Fo-  1670  Gio.Fràcefco  de  Cabi  Seruiercs 

•galsede  Grugieres  1671  .......  di  Bcrton  Crillon 

1667  Gio.  Giuieppe  Fogaffe  Sig.de  1672  Melchior  de  Gallicns. 


• ■■  - — 

'|  1 ' * . 

Notizia  de'  T ributtali  dell * Ardue feouo , e dell' Inquifit ore f 

e dell3 Officio  del  Datario . 


CAP.  VI  I 

* . ' : . ± . * 

• s *•  * 

1 VL  Tribunale  delPArciuefcouo  è in  parte  fpirituale,e  come  tale  abbrac- 
'1  eia  le  caufe  Ecclefiaftiche  della  fua  Diocefe,&  in  grado  d’appellazio- 
JL  ne  quelle  ancora  de*  Vefcouadi  di  Carpentras , di  Cauaglione , e di 
Vafone  Tuoi  fuffraganei  : & in  parte  é temporale, per  il  dominio  temporale 
che  PArciuefcono  ha  ne'luoghi  di  Bedarrida,  di  Caftelnuouo  Calcernier , e 
di  Gigoniano  entro  il  ricinto  del  Contado  Genefino , & in  altri  de  gli  fiati 
del  Re  • Hauendo  PArciuefcouo  hauuti  i nominati  luoghi  da  gPImpcrado  * 
ri  con  la  qualità  di  Prencipe  delPImperio,&:  efsendogli  fiati  confermati  da' 
Sommi  Pontefici  gii  amplifsimi  fuoi  priuilegij  Imperiali , ritiene  ancora  fiot- 
to il  dominio  della  S.  Sede  prcrogatiue  limili  a quelle  c’han  nell*  Imperio  i 
fuoi  Prencipi.  Quindi  il  Tribunale  della  Legazione  procedendo  ne*  predee-' 
ti  luoghi  di  Bedarrida,  di  Caftelnuouo,  e di  Gigoniano  nelle  caufe  cfecuti- 
ue,  & ancora  nell  "ordinarie,  in  feconda  iftanza , noi  fa  che  con  lettere  re- 
quifitorie  del  Pareatis  ; ancorché  il  Legato  a latere , come  del  corpo  del 
Somma  Pontefice , per  molte  ragioni  non  fi  Itimi  tenuto  a tal  deferenza-., 
qualora  alcuna  graue  cagione  perfuada  il  contrario  . Vedanfi  nellib.  ?» 
del  toni.  2.  le  immunità  concede  alla  lor  giurifdizzione  temporale  da  i 
Papi . 

2 Il  Tribunale  delPInquifizione  ognun  sa,  come  fia  tra  gli  altri  confi- 
derato  per  la  dignità  > e rileuaoza  delle  materie  della  noftra  fanta  Fede , 
che  vi  fi  trattano , e vi  fi  giudicano  fenz"  altra  dipendenza  > che  dall"  vni- 
uerfale  Inquifizione  di  Roma,  onde  confidcrabile  è l’ornamento , che  ne  ri- 
ceuc  la  Città  d’Auignone  ; la  qual  come  Sede  della  Legazione  , del  Metro- 
politano, e dclPInquifitor  Generale  vede  da  fc  dipendere  per  tre  titoli  tut- 
to il  Cont.  Venefino,  ancorché  quello  punto  non  ne  dipenda  come  Stato  o 
Contado  particolare . E‘  antica  Percezione  di  quello  Tribunale  feguita  per 

occa- 


AÓ  IJlorìa  d Attignane, é del  Cont.  Venejìno 

occasione  dell’Erefie  de  gli  Albigefi,  e de’  Valdcnfi  nel  decimdtérzo  fcdolo' 
della  noftra  falute , onde  rilegge,  che  Raimóndo  di  Belmonte  Vefcòuodi 
Vafone  l’anno  j joc.proceriè  in  Valreàs  contro  alcuni  Eretici  Vatdenf*  co- 
«mutamente  co’  Vicarij  deMTnquifitor  Generale  Guglielmo  & Marcello  *i 
Vrbano  V.  Sommo  Pontefice  nel  decimo  quarto  fecolq  fc  dar  pT-incipiiy  in 
Àuienone  alle  carceri  di  quefto  Tribunale . e Gregorio  XI.  nel  1 3“J&*  fece- 
pe  razionarle , fattia- tal ’e  fletto  rimettere  da  i Vefcouidcl  Delfmato  , c 
della  Prouenza  quattro  mila  fiorini  d’oro  nelle  rtlani  del  Vcfcóuo-d'Auijgrìi- 
c di  Francefco  Boriili  Minorità  Inquifitor  Generale  dell’iflefsa  Città i.  < 

3 La  murifdizzione  deU’Inquifitor  d’Aujgnone  fi  ftcndea  da  principio 
per  tutta  la  Prouenza, e per  turto  il  Degnato banca  le  Tue  carceri  m Aui- 
«mone,  in  Vienna, & in  Embrun.  Anzi  fino  a i tèmpi  d’Arrigo  III.  Re  di  Fra- 
na continuò  l’efercizio  delle  fuc  facoltà  in  parte  della  Prouenza  ; narrando 
il  Bouche,  che’l  vicario  dcll’Inqirifirione  d’ Auign,  refidente  in  Aix  fu  di  la 

fpediro  a chieder  foccorfiin  Spagna  da  coloro  , che  vi  feguiuano  il  partito 

della  Lega  Cattolica . Oggi  riftringdì  nel  diftretto  d’Auign.e  del  Contado 
Vene/ino;  oue  PInquifitore  tien  Tuoi  Vicarij  in  alcuni  luoghi , come  in  Car- 
pentràs,  & in  Valreàs  , Giudica  PInquifitorc , o prefentc,o  auuilato  V Arci- 
uefe.  e l’appellazione  da’  fuoi  grauami  p3fsa  direttamente  * Rotti*. 

4 Hà  l’Inquifitore  per  fua  prouifione  ducento  feudi  d’oro  annui, .cento 
adeguatili  sii  le  rendite  del  Vefcouado  di  CauagUonc,  & altrettàti  su  quel- 
le della  Prepofitura  della  mèdefima  Chiefa.  Egli  è dell’Ordine  de’  Predica- 
tori; & hà  particolare  abitazione,  oue  rifiede  col  fuo  Vicario  Generale  dell* 
jflcfsó  Ordine.  Sei  fono  i fuoi  Conditori, che  fon  deputati  in  vita  dalla  Sag, 
Congrcg.de  gli  Emin,  Sig.  Cardinali  Inquifitori  Vniuerfali . c tré  di  c :ffi  fon 
dottori  TeoJogiy  e tre  Legifli . N’occupauano  il  pofto  nel  1677.  Lodouico 
Maria  Suarés  Prepotto  della  Metropolitana;  N-Priuat  Canonico  della  Col- 
legiata di  S.Defidcrio  ; Filippo  Roberti  Prpcentore  della  Collegiata  di  San 
Pietro;  N.  Ribcra  Auuocato  ; N-  de  Tullia  foftituto  Auuocato  fìfcale  della 
Legazione;  e Lodouico  Arrigo  Gnion  Auditor  di  Ruota , fncceduto  in  tal 
darjco  al  Padrò,  & sdi’  Auolo,  Al  Suaresdefvv’é  fucced.il  PrcptCabaoes . 

f II  Datario  della  Legazione  ancorché  non  eferciri  in  vigor  del  carico 
alcuna  ginrifdizzione , è nonpertanto  il  fuo  vfficio  molto  cofpicuo.  Concio- 
fioche  regola  come  primo  mobile  fotto  il  Vicelegato  rutto  il  negozio  della 
Gancelbria  ; efsendone  i miniftri  inferiori  il  Segretario  dclla  Legazione  , il 
Cuttode  del  Sigillo,  il  Regiftratore,  e’1  Correttore  delle  Bolle.  Pe’l  Ornale 
della  Dataria  pafamo  ancora  tutte  le  grazie  temporali,  che  fi  concedono  111 
Aufononò,  é del  Vénefino  , Quindi  nelle  pubiche  vdienze  a® fife  fi  Dittano 
al  Vieelegatò  alla  dettra , cóme  l’ Auuocato  fittale  intercflato  nell*  gmtti- 
zia  <fli  affitte  alla  finiflra . Aggmngefi  per4  prerogatjua  del  Daitario-1’  ctterfi 
fiotto  in  vfo,  ché  gtf  cornetta  il  ^iceleg.per  ordinario  iugràdo  d’appcllazio- 
nc  le  riutfe  prima  pattate  foct’il  giudizio  dell’Auditor  Genétte  dell»  Ruota. 

6 Si  conferitté  quello  Vflttfo  dal CarchLegato,  o a fuo  beneplacito  ,oa 
fempó  gettamene?  1 firmato . Tuttauia  Bartolomeo  Guìdotri  Dottor  Bo 


Libro  Primo.  47 

Jornielè  fù  Datario  in  vita  per  Brcne  di  Gregorio  XV.dato  in  Ronki'x^ 
Aprile  del  idi?-  Non  ottante  che  fi  faccia  in  Roma  la  prouifione  di 
cmqo,  qualora  è vacato  per  a (funzione,  per  morte,  o per  altro  accidente,!* 
S^feri»  i Viceleipti  per  interim  con  titolo  or  di  Datano  , St  ora  d, 
Prodatario.  Datario  fudeputato  da  MonfeCorfi  a’  4.di  Marzo  *'1  ‘ ***' 
da  Monfi'z.di  Burdefia  Prouiceleg.  a’  zj.d’Ottobre  del  1 <ijz.  e dal  Cardio. 
Sforza  allor  Prolegato  a' 4-d’Aprile  del  1645. Lodomco  Gtnon  .come  an- 
cora Monfi»n.  Lafcaris  deputò  Datario  Lodouico  Arrigo  Gumrt.Ti'odata- 
rio  per  breue  tempo  fotte  Monfig-Dolci  Viceleg.fi  vn  Rebgiofo  dell  ordi- 
ne le'  Predicatori  fottoferitto  ne'  Regiftri  della  Cancellarla . Et  io  per  be- 
nigna iftituzione  di  Monfig.  Mattei  n'efercitai  l’officio  col  mede  fimo _t  no  o 

di  Prodatario  per  lo  fpazio  di  tre  mefi  ; indi  per  vrgenza  , che  mi  portaua 
fuor  d’Auignone , lo  Sfegatai  nelle  mani  di  Monfig.  Arlotto  ArctUefcono , 
Vice  legato , che  ne  prouide  con  l’iftefTo  titolo  il  Canonico  Tacile 
arriuo  del  nuouo  Datario  da  Roma  * 


fino  all’- 


, jIa  ’i  Notizia  de’  Carichi , e delie  prouiftoni  militari . 

CAP.  Vili. 


INhocentio  VI.  refidente in  Auignone  fù  il primo Sonmj 

fici  che  prouedetfe  alle  cofe  militari  della  detta  Citta,  c del  polita 
do  Venefino , coi!  iftituire  nel  135 f General  delibarmi  per  la  S-  Sede 
ne’  detti  Srati  Giouanni  Ernandez  de  Eredia  di  ««rione  » 

ro  di  S-GÌO.&  a lui  ancora  appoggio  la  fopramtcndenza.e  la 

la  fabrica  delle  mura  d’Auignone . „ fi  to  1..  pjetro 

Indi  non  fi  hi  notizia,  che  altri  occupafle  ral 

di  Luna  detto  nella  fila  obedienza  Benedetto  XIII.  ‘ c , ' ^ fa, 

Froueozl  verfo  Sauona  vi  colloco  Rodrigo  di  Luna  Caualiero  C.i 

^IftTviB  man«nne  fino  al  1410.  nel  qual’anno  sù>l  l'"ncTio  ai  Jjgg 
dai  Cardinal  di  Turrcio  Legato  d’Auignone  per  Alefandro  V 
Generale  dell'armi  Pontificie, e della C-tti  d’Amgnone  Rhppc  dr *Mhe» 
SiS.d’Arex^  di  Dormcns  condottiero  delle  truppe  aufiliaric  del  Re 
eia  ini, iato  contro  Rodrigo  di  Luna . Il  che  «pparifte  publin 

della  Cittd , e per  quello  in  particolare  dette  Capitolazioni  f^ 

Nouemb.del  141  i.trd  il  Legato  Fricefeo  de  Conzy.e  Inommato  S >. 

Dopo  la  ritirata  de’  Catalani  giunfe  in  Aiugnonc  a o vviii  fa  dopo 
Genetale  dell'armi  Marino  Napolitano  nipote  d,  PapiGio.XXIIl.ne  dopo 

lui  v'è  memoria  d’altri  Generali  fino  al  15^1-  „,r,n'-rn Pio  TV. a 

z Allora  i moti  degli  Vgonotti  nel  Regno  1 1 , .c  „rte  Italia- 

munire  Aoign.e’l  Contado  Venefico,!  buon  ‘ ' o il  co- 

no, e parte  Òltramontane  de*  predetti  Stati  Ecclefidftic,  tutte 


48  Iftoria  dj4uighone,e  del  Coni,  Pene  fin» 

mando  d’vn  Generale  dell’armi , che  punto  non  dipendea  nel  fuo  minifter® 
dal  Vicelegato,  ne  dal  Legato  . Variando  poi  il  numero  della  foldatefea  fe- 
condo le  circoftanze  de’  tòpi , continuò  la  ferie  non  interrotta  de’  Generali 
lino  al  ióip.nel  qual  quello  carico  fù  abolito;  rifurto  poi  l’anno  164 e.  nella 
perlona  di  D.Carlo  Conti  Barone  Romano , nel  qual  di  nuouo  cefsò , 

1 5 &a 'i  Generale  Pena 'alcun  dubbio  il  primo  per  dignità  dopo  il  Vice- 

legato e 1 Arciuefc.  molto  importante  il  fuo  miniftero , nè  men  cofpicuo  lo 
fplendore  del  pollo . Hebbe  il  titolo  di  Eccellenza  cosi  follo , che  in  quelle 
parti  incomincio  a praticarli . fù  fempre  munito  di  guardia  particolare  del 
corpo,  e come  2 j.  Suizzen  fotto  vn  Capitano  eran  guardia  del  Vicele-ato 
cosi  la  guardia  del  Generale  in  tempo  del  General  Capizucchi  era  compita 
CI  aò-lancie  fpezzate , comprcfoui  il  Capitano  della  guardia . la  prouifione 

f'C  Gcnfr^carCe?t  C,,il  3 l'CUcl‘  500,11  mc('c-  nel  cllc  tentatoli  da’  Mi- 
‘ d'  far.  L,torma  >n  'cmP°  del  Capizucchi  , entro  pochi  giorni 
in  riabilita  la  ptouifione  nella  lolita  fomma . Tuttociò  colla  da  i Ròli  de.’ 
pagatori  Camerali , e da’  Regillri  delle  lettere  del  Capizucchi  che  lì  con. 

IncenTct  f ,E?110  in  oltrc  oonfid"ab.li  gli  ahri  ’emo  umenri 

? Potca  r«f»rh  ^ «'Prema  autorità,  che  godea  fopra  i foldari.e  la 

facolta  di  proueder  le  lor  piazze , eziandio  quelle  de  gli  officiali.e  de’  Capi- 
tani . Il  trattamento , che  riceucuano  i Generali  dal  ìtè  di  Francia  qualora 

riferirne  °caf.  feguit?"2  Al"gn0ne’ offeruera  ncl  «>rfo  dell’  Iftoria  nel 

jÌen‘tÌ  d‘  q"cfto  carico  efP°ng° la  ferie  de’  foggetti  , che  lo 

ijjd  Gio.  Ernandez  de  Eredia  Caualiero  Gerofolimitano  di  S.  Gio. 

111  Pietro  111  Luna  dett° ,idia  fua  °b°- 

141°  Filippo  di  Poiftiers  Sig.  d’Arcx,  e di  Dormens  . 

1412  Marino  nipote  di  Gio.  XXII I. 

1 5 m.Jd^2,0eS7rbd'0ni  .M!,anefe  Cug'no  carnale  di  Pio  IV.  dal  qual  Ri 
fece  .1  Rè  Carlo  IJL  “ A,"S',0ne  ncl  foS8io ™ di  tré  fettimane  , che  vi 

1 auan“7oftr,f^7Ms:twlni  L°1’sian0li]  quale  era  ftato 

,Slz^ep„wtomd£a  P^V.dÌ  Sl'ra(ChefonCl  I573-Gouernadore  diPro- 

1 ^nicia,°aqualc  Sp^^Srina*  p£Lt  Gn  r 

-~i:  d . Lr  ' n rjIturina)  panata  in  ftoma  nc*^  primi  le- 

col  della  Repubhca,  vi  lì  qualificò  maggiormente  con  Tribunati , con  E- 
ba-Tn^"'^  %% Coufohtwó  Trionfi, e fotto  il  fopranenne  eh  Prò- 

^2tKSSS!5Sf  S!s?  • ■ 14 
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H,e  di  più  Sonimi  Pontefici  di  chiaro  valore,*  pietà, e d’altri  foggetti  irifigni 
neiParri  di  pacete  di  guerra.  Eglinato  di  Carlo  Conti , e di  Tarquinia  Sa- 
lili d* Albano  , fossa  Violante  Farnefe  Nipote  di  Paolo  III.  e di  lei  gene- 
rò ApPÌo,che  mori  io  guerra  na5  Paefi  baffi,  Lotario  Duca  di  Poli , e Carlo 
Cardinale  da  noi  deferitto  nella  ferie  de’Vicelegati  d’ Auignone.  Come  era 
ftato  il  fuo  valore  fperim  n.tato  in  altri  gran  carichi  militari  (de*  quali  ap- 
preflo  nel  lib.?.)  in  feruigio  della  S.  Sede,  fu  nel  detto  anno  mandato  da 
Pio  V.  per  affiftere  a quelli  Stati  in  congiunture  di  gran  pericolo , come  lì 

diri  a fuo  luogo . ' 

157?  Marco  Antonio  Martinengo  Conte  di  Villa  chiara  mandato  da  Gre- 
gorio X1IL  II  Re  Arrigo  III.  lOgiornò  in  fuo  tempo  in  Auignonc  intorno  a 

due  meli . „ 

! 577  Saporofo  Matteucci  da  Fermo,  che  mori  in  Auignone  a’  5 . di  Agolto 

1578  II  Conte  Montauto  dato  per  fuccefsorc  al  Matteucci  da  Gregorio 
XIII.  in  breue  fu  richiamato  dal  G.  Duca  Franccfco  Medici  fuo  Signore  . 

Annali  m.  s.  di  Gregorio  XIII.  #* 

1579  Pirro  Marchefe  Maluczzi  : che  feruì  alla  Regina  Caterma  de»  Medici , 

quand’ella  riposò  in  Auignone  a5  4.  di  Luglio  del  1579» 

1581  Gio.  Vincenzo  Vitelli  Marchefe  di  Cetona  : del  quale  fan  menzione  le 
lettere  di  Monlìg.de  Foix  Ardii,  di  Tolofa.e  gli  Annali  m.s.di  Greg.  XIII. 

1582  II  Conte  Baldafsar  Bofchctti;  che  morì  in  Auign.  a*22.  d’Ottobre  del 

1584.  • ■ 

1584  Domenico  Grimaldi  dal  carico  di  Rettore  del  Contado  Venefino , ef- 
fendo  ancor  Vefcouo  di  Cauaglione , fu  trasferito  al  Generalato  delibarmi 
dopò  la  morte  del  Bofchetti:  & in  efso  continuò  con  la  Vicelegazione  con- 
giuntali , così  per  tutto  il  retante  della  vita  del  Card.  d’Armagnacco  Col- 
legato d’Auignonejfche  a Greg.XIII.trapafsato  il  mefe  d’Aprilc  del  1 585. 
foprauifse  fino  a*  2 r.  diLuglio  dclPiftefso  anno  ) come  per  altri  anni  fotto 
il  Pontificato  di  Sifto  V.  il  qual  di  più  dopo  la  morte  dell’Armagnacco  an- 
che PArciuefcouado  gli  conferì  della  medefima  Città  d* Auignone.  onde  in 
vn  tempo  iftelso  fi  trouò  il  Grimaldi  Vicelegato  , Arciueìcouo  , e Ge- 
nerale . 

1587  Roberto  d'Altemps  Conte  di  Gallale  . 

1588  Domenico  Grimaldi  ripigliò  il  carico  di  Generale  il  primo  di  Febraio 
efsendo  ancora  Vicelegato  ; ma  depofe  Panno  lèguente  Pvno  e l’altro  mi- 

niftero.  • - 

1589  II  Conte  Ippolito  de*  Vifdonlini  nel  feftante  del  Pontificato  di  Siito 

V.  enei  brcuiffimod’Vrbano  VII.  . 

1591  II  Conte  Girolamo  Moroni  mandato  da  Gregorio  XIV.  agli  otto  di 
Luglio . continuò  nel  tempo  di  quel  Pontefice , e nel  breue  Pontificato  d? 

Innocenz  o IX.  ,, 

1592  II  Marchefe  Diomede  della  Còrgna  in  quetafamigia  adottato  dall, 

altra  della  Penna  mandato  da  Clemente  Vili.  \ • 

1593  II  Marchefe  Afcaiuo  niella  Corgna  lafciato  ia  fuo  luogo  da  Diomqdp 

- . . — • D il 
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fo  Ifìoria  d dutgnohe,  e del  ContVenefim 

j il  Padre  fu  dichiarato  anclPegtt  Generale  da  Clemente  Vili*  *. 

I J 94  Biagio  Capizucchi  Marchefe  di  Poggio  Catini  e di  Monrieri  man- 
dato da  Clemente  VIIL  con  giallo  riguardo  al  fuo  valore , & a*  Tuoi  me- 
riti. Gonciofiachè  ne  IP  ardua  imprela  del  Ponte  di  Poi&icrs  oltrepaftò 
la  gloria  del  Romano  Orazio , e degno  fi  refe  pe'fuoi  gran  fatti  d’eflcr 
fingolarmcnte  commendato  dal  grandmi  e fandro  Farnefe  . Anzi  3ltrc 
volte  nel  Pontificato  di  Gregorio  XIII.  pattato  in  Auignone  col  comando 
di  300.  foldati  Cotto  il  General  Maluezzi  haUeua  ftenuamente  contribui- 
to alla  ficurczza  di  quegli  Stati  Ecclefiaftici  infettati  da  gli  Vgonotti. 
Toltone  il  Marchefe  Malatefta  niim’  altro  foftènne  sì  lungamente  otte- 
tto carico,  poiché  dopo  dieri  anni  feor/ìui  fatto  il  Pontificato  di  Cle- 
mente Vili,  e i pochi  giorni  della  Sede  di  Leone  XI.  vi  continuò  anch’vn* 
anno  fotto  Paolo  V.  Hebbe  occafione  il  Gàpizutchi  di  attittere  al  pompofo 
riceuimcnto  della  Regina  Maria  defedici  feguito  in  Auign.  l’anno  i5oo. 
X6ò6.  Pompeo  FranginanijBarone  Romano  mandato  da  Paolo  V.  mentre 
ngn  era  ancor  fncceduto  nella  Legazione  ai  Card.  Cintio  Aldobrandino  il 
Card . Scipione  Borghefe . 

ifiu.  Carlo  Felice  Malatefta  Marchefe  di  Rocca  fredda  mandato  da  Paolo 
V.  e confermato  da  Gregorio  XV.  e d3  Vrbài*>  VIIL  Si  trottò  alP  in- 
gretto  nel  Re  Lodouico XIII.  nella  Città  d’Auignòne  Panno  1 6t i.  Con- 
tinuò fino  al  \6 19.  nel  Ijiiàl  fu  abolito  il  carico  di  Generale  cìèiP  arati  fino 
al  1 <545 . Nel  qual  ne  fu  rinuouato  il  tìtolo  nella  perfona  di  Barone  aualf-  • 
ficato . # . T- 

iótf.  Carlo  Conti  Baróne  Romano  di  paragonata  prodezza,  e generofiti 
Nipote  delPaltro  Generale  Torquato,  fratèllo  di  Torquato,  e dTnno- 
cenzio  famofi  Generali  ne  g ì eferciti  Imperiali , e delP  Eminentifs.  Gio. 
Nicola  Cardinale  vìuente,di  cui  fi  è fatta  menzione  nella  léne  de’  Vicele- 
fati  > e %hnolo  di  Lotario  Duca  di  Poli,  e di  Giulia  Orfina . Fu  mandato 
da  Innocenza  X.  Viue  ancor  vegeto  qtietto  degniflimo  Duca  di  Poli  co- 
ronato di  mimerofà  prole  di  grande  efpetrazione;tra  la  quale  a Gitifèppe 
il  primogenito  Duca  di  Guadagnolo , e Principe  di  Poli  ha  arrifo  la  forte  a 
mifura  del  merito,  hauendo  fpofata  con  amphfllma  dote  Lucrezia  Colon- 
na Sorella  di  Lorenzo  Colonna  Ricadi  Pattano  G.  Conte  ftabiic  dei  Ro 
gno  di  Napoli  Signora  di  rari  pregi . 

5 Per  Pefpugnazionc  della  Rocce] la  mancato  il  pericolo  degPinfulti  de  gli 
Vgonotti  di  Francia, manco  parimente  il  bifognò  di  tener  in  piedi  con  grofsa 
ipefa  tanta  gente  di  guerra  nella  Otta  d’Auign. , e nel  Contado  VenèU  però 
ridotta  la  lòldareica  a numero  inferiore  fit  abolito  il  carico  di  Generale  delP 
armi, e fu  dichiarato  Soprintendente  Generale  di  ètte  nella  predetta  Città  c 
Omtadoil  VicfelegatoFilonardi . Qualità  appretto  continuatali  ne  gii  altri 
Vice  legati . 

6 Fu  nondimeno  ittituito  viPattro  Comandate  fiibordinafcOàlfa  foprin- 
tendenza  del  Vicclegatocol  qualificato- titolo  di  Gouemàdore  delP  armi. 

J 6 30.  Ottauio  Vbaldinogià  ttato  Capitanò  de ’Cauàl leggieri  fotto  il  Gene- 
ral Malatefta  fa  il  primo  Gouernadorc  de^P  armi  ■ 
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x^a.  Ale&ndj#  Fificria  Caglierò  di  Irrita  curino  carnale  de  SS.  Cardi 
Barberini  dal  carico  di  Vicecaftcllano  di  Caftcl  S.  fu  trasferito  il 

Mefe  di  Giugno  a quei  di  Goucmdpr*  deir  armi  di  quelli  Stati. 

1557.  In  Lorenzo  Lo  me  limi  Gran  Priore  d’Inghilterra  de’  Caualicri  di  Mal- 
ta fi  rinuouò  l’efercizio  di  quello  carico,  ch/era  fiato  interrotto , cosi  dal 
Generalato  di  Carlo  Conti , come:  dai  gouerno  introdottomi!  dopo  il 
Conti  d’vn  femplice  Comandante . E njotjuo  diedero  di  rimetterlo  in 
piedii  tumulti,  che  incominciarono  l’anno  1655.  tra  il  Car.d.  Bichi,  e’1 
Vicelegato  Corfi,e  tra  la  Nobiltà,  e’1  popolo  d’Auignone . Si  trouò  il  Lo- 
mellini  io  quefta Città,  quando  vi  fi  trattenne  per  alcune  fettiraane  il  Re 
Crijftianifs#  LodouicoXIV. 

7 Variò  dopo  lui  il  comando  dell’armi , e fi  regolò  nella  forma  , c’hoggi 
fi  pratica  mentre  fcriuo  nel  i^a.Orail  numero  delle  truppe  fi  riduce  in  vna 
Compagnia  di  feflauta  Caualleggieri  in  circa  ( tra*  quali  fi  contano  perfone 
nobili,  & Officiali  riformati  ) fotto  il  comando  d’vn  Capitano, che  ha  la  qua- 
lità di  Cap.  della  guardia  del  Legato>&  in  fua  abfenza  del  Vicelegato  : Se  in 
tre  numcrofe  compagnie  di  fanteria  : Pvna  delle  quali  rifiede  col  fuo  Capi- 
tano in  Carpentràs  per  prefidio  di  quella  Città,e  del  Contado:  e le  altre  due 
rifiedono  di  prefidio  in  Auignone  fotto  il  comando  di  due  Capitani  . Per  ro- 

„ glier  l’egualità  di  quelli  due  officiali,  origine  alle  volte  di  qualche  difséfionc, 
ad  vno  di  cflì  aggiunfe  il  Sig.Card.  Altieri  Legato  la  qualità  di  Sergete  mag- 
giore : e’1  primo  a goderne  fii  N.  Meniconi  Nobile  Perugino  Commendatore 
della  Religione  di  MaltaC  aualiero  gétili(fimo,e  nó  meno  erudito, che  corag- 
giofo.  A lui  trasferito  al  carico  di  Cartellano  di  Ciuita Vecchia  fuccedé  N. 
Ceniighi  Nobile Scnefe,e  Caual.  dell’iftcfsa  Religione, nè  di  mé  chiari  talcti. 

8 Le  predette  foldatefche  fono  ftipendiate  dal  Papa . Li  Città  d’Aui- 
gnone  per  quelle  che  vi  rifiedono  ha  il  pefo  de’lctti,e  di  limili  vtenfili  ; & all* 
iftefso  foggiace  per  l’altra  compagnia  il  Contado . Mancati  ora  i timori  del- 
la vicinanza  de  gli  Eretici,  ferue  detto  prefidio  più  per  decoro  della  Lega- 
rione  , e per  accrefccr  vigore  all’cfecuzioni  della  giuftizia , che  per  alcuna  di- 
fefa , ancorché  cuftodifca  le  porte  della  Città, e’1  palazzo  Apoftolico  • Trop- 

* po  debole  farebbe  per  opporli  ad  vnapiena  fedizionejch'eraergelTc  nella  Cit- 
tà,nè  alla  potenza  del  Re  Chriftianiflimo , qualor  tentafle  l’occupazione  di 
quelli  Stati, (il  che  non  è da  temerli  della  pietà  di  S.  Ma«ftà  ) potrebbe  refi- 
ftere  qualunq’altro  sforzo  maggiore, non  che  si  poca  milizia . Quefta  [tutta- 
uia  farebbe  valeuole  a temporeggiare  alcun  poco  in  calò  di  fedizionc  nella 
difefa  del  palazzo  Apoftolico, eh ’è  ben  fornito  di  tutte  le  prouifioni  da  bocca, 
e da  guerra,che  pofiono  bifognar  per  tre  meli. 

9  Oltre  le  dette  compagnie  di  caualleria , e di  fanteria, v’è  parimente  vna 
piccola  compagnia  di  2 5.  Suizzeri , che  guardano  la  Sala  del  Palazzo , e fian- 
cheggiano il  Vicelcgatoogni  volta  che  n’efce.  la  introduce  il  Card.  d’Arma- 
gnacco,  è comandata  da  vn  Capitano  Italianoj  e la  collazione  di  quello  cari- 
co fi  fa  dal  Vicclegatojla  doue  gli  altri  Capitanati  fi  conferilcono  dal  Legato. 
Non  ha  quefta  fquadra  altri  officiali  inferiori, che  vn  Caporale  Suùzero,Uqual 
la  regge  fotto  gli  ordini  del  Capitano  » 
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l o Si  conferuano  ne!  palazzo  Apoftolico , con  le  debite  munizioni  di  poi* 
uerc,;  di  palle,  c di  miccio , mofehetti  per  armarne  1 500.  fanti,  & altre  armi 
offenfiue,  e difenfiue  per  guernirne  5oo.caualii  . Et  in  oltre  cinquanta  can- 
noni,che  come  fatti  dalla  Città  fi  conferuauano  prima  delle  turbolenze  d’A- 
uignone  nel  palazzo  Confolare  . 1 ì ■ . 

11  Confeguenttmente  a si  buon  numero  d’armi  fi  mantiene  in  piedi  in 
vn  Gentilhuòmo  della  Cirrà  , 0 del  Contado  il  carico  di  Generale  dell  arti- 
glieria,che  oltre  la  prouifionc  di  io.  feudi  il  mele  non  è puramente  onorario, 
rodendo  dclPefèrcizio  di  alcune  facolrd  per  l’cftrazzione  della  polucre  nell’ 
vfo  de‘  cannoni, e per  cote  fimili:  altre  maggiori  n’eferciterebbe  in  occafionc 
di  «ucrra.  Oggi  è nella  cafa  Berton  de*  Marchefi  di  Crillon  fin  dal  1 6zi. 

1 2 Allor  che  i Sommi  Pontefici  manteneuano  maggiori  truppe  in  Auign  e 
nel  Venef.  fiotto  il  comando  di  vn  Generale  , vi  comandaua  alla  caualleria , 
che  per  fieruigio  della  S.  Sede  era  lcuata  in  quefti  Stati , vn  Colonello  natiuo 
de’  ìnedefimi  ; così  parimente  vn’altro  alla  fanteria.  Or  non  efisendoui  in  pie- 
di lòldatefca  del  paefie,reftano  nonpertanto  i carichi  di  Colonnello  della  ca- 
ualleria  Francefe  , e di  Colonnello  della  fanteria  Francefe  : i quali  tutto  che 
nella  pace  puramente  onorarij,per  non  efl'cre  in  quefti  Srati  vfo  di  battaglió- 
ne,fi  ridurrebbono  in  attuale  efiercizio  , quando  per  difefa  fi  leuaftcro  fioldati 
del  paefic . Oggi  il  carico  di  Colonnello  della  caualleria  Francefe  è nella  ca- 
fa di  Sado  de’Marchdì  di  Saumana  Configli,  di  Mazan  *l 'altro  di  Colonnello 
della  fanteria  Francefe  è nella  Cafa  de'  Cambi  di  Seruieres . Ambiduc  gioif- 
cono  d’vn’iftefsa  prouifione  di  io.  feudi  il  mefe  . 
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• fEfotizja  della  Metropolitana  3 e delle  Collegiate  > e Parocchiali 

d3 Auignone . 

CAP.  IX. 

1 ‘W’  A Chiefa  Metropolitana  d’Auign.  fiotto  il  titolo  di  S.  Maria  di  Don 
I fu  dedicata  da  S.Marta, con  fagrata  dalla  mano  di  Dio  (come  fi  dirà 
JL a fuo  luogo)  ampliata  dal  gran  Coftantino , riparata  da  Carlo  Ma- 
gno: e con  molto  zelo,e  generofità  intraprefe  ad  ampliarne  , e rimodernarne 
^edificio  il  fu  Monfign.  Arciucfc.  Ariofto:  del  che  darà  diftinta  relazione  chi 
kaurà  veduta  compita  l’opera.  Ella  da  principio  fu  retta  da  S.  Rufo  difcepolo 
di  Crifto.  fu  coftiniita  lotto  la  Metropoli  Vicnnefe,indi  lotto  l’Arelatenfe,  c 
finalmente  feparatadall’Arelatenfe  fu  eretta  ellaiftefla  in  Metropoli  da  Si- 
ilo IV.  augnatele  per  fuffragance  le  Chiefe  di  Carpentràs,  di  Cauaglione  > e 
di  Vafone . 
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e di  ij.CanoniciCapitolarije  tuttif vedi  quel  che  di  ciò  aggiugo  nel  l.$.al  c.  vlt. 
n.ao.^veftono  nella  Chiela  abito  rofso  alquàto  limile  a quello  de 'Cardinali. 
La  collazione  n’appartiene  ne’fuoi  meli  all’Arciuefcouo . Vi  fono  in  oltre-» 


t quat- 
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quattro  Canonici  Ebdomadari^  fendati  dal  Cardinal  Giuliano  della  Rouere/ 
che  portano  Pifteflo  abito , ma  nel  Capitolo  non  han  voce  j e la  prefentazio-' 
ne  ne  fpetta  al  Capitolo  , e l’iflituzione  all’Arciuefcouo . Accrefcono  il  de- 
coro del  Capitolo  quattordici  Beneficiati , de*  quali  dieci  fon  Preti,due  Dia- 
coni , e due  Suddiaconi  : e de*  Preti  due  fono  amouibili  ; e tre  ne  fon  nomi- 
nati dal  Signore  di  Canillac  ; & altri  Chierici . In  quello  flato  c ridotto  do- 
po molte  vicende . Conciofiachè  Sant’Agricolo  Vefcouo  intorno  al  660.  col- 
locò nella  Catedrale  i Monaci  di  Lerins  : indi  Carlo  Magno  ampliatene  le** 
rcnd  te  vi  pofe  in  luogo  de’  Monaci  Canonici  Secolari:  quelli  apnreffo  ab- 
bracciarono la  regolarità  fiotto  l’Ordine  di  Sant’Agollino  per  dilpofùione^ 
di  VrbanoII.  nel  1096.  e per  vltimonel  1481.  furon  ripolli  nello  flato  di 
Canonici  fecolari  dal  Cardinal  della  Rouere  per  coinmifiìone  hauutanc  da 
Siilo  IV. 

3 Efpongo  vna  ferie  de'  Prepolli  della  Metropolitana , come  della  pri- 
ma dignità  Ecclefiaflica  d’Auignone  fiotto  il  Prelato , fecondo  che  fu  com- 
municata  a i Sammartani  dal  Prepoilo  Lodouico  Maria  Suares , il  qual  la 
eftralTe  da  gli  archili!)  della  Chiefia , e della  Città , e da  gli  antichi  formu- 
lari; della  Curia  Epificopale;  aggiuntiui  però  gli  altri,  che  appre (fio  fon  fiuc- 
ccduti  . 

Guglielmo  de*  Reali  era  Prepollo  nel  1187.  e nel  1199. 

Guglielmo  de’  Montilìs  ne  1 1 20 6.  che  poi  fu  affluito  al  Vefcouado  d’Auig# 
Pietro  d’Aramone  nel  1219.  fino  al  1225* 

Rollagno  dal  1223.2!  1245. 

Guglielmo  de  Montilìs  giuniore  confobrino  del  precedente  dal  1245.  fina 
al  12J3. 

Rollagno  Caualiero  dal  1253.  fin°al  feguente . 

Bertrando  Aymini  nel  1295.  fu  poi  affunto  alla  Sede  Epifcopale* 

Rollagno  de  Mefuaga  dal  Decanato  fu  promoffo  alla  Prepofitura  nel  130; 
e viuea  nel  1314- 

Gerardo  de  Lautrico  dal  1319.  al  1328. 

Pietro  de  Ricani, o de  Riftani  dal  1328.  al  13^3. 

Oddo  Monezi] , o Monetari; , altamente  Monazij  o Monteani  nel  1363.  e 

Rollagno  de  Codoleto  nel  1396. 

Guglielmo  Raimondi  nel  1422. 

Ponzio  de  Sado  dal  1438*  al  1470.  fu  affunto  al  Vefcouado  di  Va  fon  e* 

Pietro  Alberti  nel  1470. 

Monaldo  d’Aure  de’  Vifconti  Allerienfi  nel  1490.  fu  poi  creato  Velcono 
Tarbienfe . 

Antonio  di  Tenda  de  Lafcaris  nel  1492»  fatto  poi  Vefcouo  di  Riez  » 

- Giorgio  d’Amboife  nel  1504*  . 

Antonio  della  Barra  nel  1 5 1 1* 

Gio,  Pietro  de  Grollì  della  Diocefe  di  Torino  ilei  i $ 13* 

Perrincto  di  Rouigliafco  Configliefo  del  Duca  di  Sauoia  nel  1527* 

Antonio  Far  tulio  Canonico  della  Metropoli  creato  Prepollo  nel  1547. 
c 1 D 3 Per-' 
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llm0rtedcl  Fartulloricoilfc^  iaPrepod- 

Girolamo  Barricr  o Earrerio  dal  1 5 8 3.  fino  al  1 

fatmap^^Uarf  Co nruJ c-ac  1 S.OfHci o,e  Rettore  dei  Contado  Venefmo  fu 
y cP°ii°  nel  1 5pi.  e monnel  i6$o. 

Giuieppe  Maria  Suarcs  fu  dato  Coadiutore  a Francefco  nei  1622..  indi  fa 

v:s:^?rKn  **«  ^ ^ 

Lodouico  Maria  Suares  dopo  Giufeppe  Maria  dato  Coadiutore  a Francef- 
io, per  morte  di  quefto  redò  Prepofto  a’  ad.  di  Dicembre  del  id4o. 

l^odomco  AlfoufoSuares  dato  Coadiutore  a Lodouico  Maria,  prima 
Accedere  al  Zio  fu  promofTo  alla  Chiefa  di  Vafonc-  P d 

LodouieoGabrkle  de  Gerente  de  I'aBruyere  de*  Signori  di  CàbanesCaua- 

^ l%Pfepofltura  nel  ,tf7»-  dopo  la  morte  di  Lodouico' 
ManaSuares.  egli  e Confultore  ancora  del  S.Offieio  itrqueft’anno  ,1677, 

4L  Aitar  magmore  deHiOiefa-è  de’più  ricchidelb  Francia  per  klami- 

f d'argento, chedWintorno  lo  vedono ..  Vi  r.pofano  dentro  gran  cada  d»' 
ar.genta.Corp.di'S.RufopnmoVefcouo.di  S.  Maffimo  vndécinw  Vefc.  e di 
S.  V eredeimo  dec.moquinto  Vefc.d’Auignone,  e di  San  Donato  Gonfeflbre 
iJdet'm  YH  9pe®3,^éfe  fepoiti  due  Sommi  Pontefici  Giouanni  XXII.  eBe- 
oue  alt?i  «“S®1** 1 clauftri  ’ e le  abitazioni  Canonicali , 

, c . c Uigniti,  e de’  Canonici  han  commodo appartamento  altri  in- 
niunaiòrtc,ciafcheduno  optandolo  fecondo l’antichità.Sot- 
ÌP  l Cjiponicak  fi  vede  la  fpelonca,ou?è  tradizione,  abitalle  S.  Mar. 

ta  prima  di  trasfenrfi.'a  Tarafcone ..  Vie  vn’Altare,oue  fi  celebra  ; ma  fi  è ini. 
tepidira  la  rimozione  verlò  dettaSanta..  cweora , ma  a e in- 


1 uctjriiuccrzo  vei- 

7 4^1V/  1UU  “Stuolo, cne  ru  nceuuto  dalla  Città  per  Aio 
^?^  Pk  CVl  fond?paniIlcnte  1,ifteflb  papa  vn  Capitolo  di  1 2.  Cangici  e 
41.1*1™'  nel.progreflb  del  tépo  crettiui  j.  altri  Canonicati,  fon  pre- 
fonar  Tn  m“’cr"dl  1 5*  tra’  quali  fi  comprendono  tre  tra  Dimuta, e Per- 
5*&&S  “'T’'1  P/^wre.e  lDperario;e  tutti  ne’  fuoi  mefi  fon  confti 
Cvrj  _^cfJefiouo.  Sonpingui  1 "entrate  di  quefto  Capuolojmperoche  Gio 
XML  venti  Priorati  rurali  gl.  vni  per  lo  più  elidenti  nella  ProuenS  Vi  a°‘ 

fhc  l!!«rnfMtefic?l  <*»uftrjre  le  abitazióni  Canonicali  aflìrmae/J- 
che . La  cura  dell’amme  commelTa  al  rimr„i„  c j.,  c . . 


mitra  per  fepoltnra  de"  parocchiali-,  J 
Quadragc4ma^ome  ancor  tutti  i.  gic 
* l’Araqc^iw  f%ge il  Predicate» 


* /«rk. 


7*.  -wiigmuiudiid  wueiau 

xali-,  Ia-qucfta  Chiefa  Apredica  R 
ii  giorru del POctaii a del  San t i U : Sagramento: 
«jC^li  diJa Araofina.  Andaujfi  la  Tribu- 
na, 
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nà  , mentre  io  fcriueua  > mettendo  a oro  con  molta  magnificenza  • 

6 La  Chiefa  di  S.Pietro  e la  feconda  Parocchia,  c Collegiata  d'Auignone* 
Belliflimo  ri*à  l'edificio  tutto  campo  do  di  pietre  quadre, col  frontifpizio  orna* 
riffuno  di  flatue,e  d'altri  lauori  di  fcoltura.  DegnHTìinoc  l’ornameto  dell'Ala 
tar  maggiore, e della  Tribuna  tutta  veflira  di  quadri  grandi  d'ottima  pittura- 
con  ampie  cornici  indoratele  tutta  arricchita  d'altre  iuperbe  indorature.  Fa 
fabricata  ou’era  l'antica, e piccola  Chiefa  di  quello  nome, e dotata  fatto  Innor 
cenzio  VI.  l'anno  13  58.  da  Pietro  del  Prato  V efc.  Cardinal  Preneflmo  ^ chc^ 
parimente  vi  fondò  vn  Capitolo  di  a o.  Canonici  ( comprefeui  due  Dignità , e 
Perfonati,il  Decano, c'1  Precentore )&c  1 1.  Beneficiati  Preti, de'  quali  otto  fono 
i perpetui, e tre  gii  amouibiii.  La  cura  de  11 'Anime  appartiene  al  Capitolo  i* 
Ardue  fc.  n'approua  i Miniflri.  Il  Cimiterio  per  fepolttira  de 'Parocchiali  è vi- 
cino alla  Chiefa . In  quella  aucorafi  predica  quotidianamente  l'Auuento , la 
Quad rag? lima , e l'Ottaua  del  Santi fsimo  Sagraraento  , elTendo  a carico  dell* 
Ardu^fcouo  l'elezzionc,c  la  liraolìiia  del  Predicatore,  Nel  la  medefi  ma  Chie- 
fa l'anno  1 38  $>.  Lodouico  II:  Duca  d'Angiò  fu  coronato  Redi  Sicilia  da  Ro- 
berto di  Gineura detto  nellafua  obedienza  Clemente  VII.  e riputatoiii  vero 
Pontefice  - 

7 La  Chiefa  di  S.Dc£derio  Ycfcouo  di  Langres  eccede  nella  magnificenti, 
della  ilruttura , ancorché  d’vna  fola  Nauata, tutte  l'altre  Collegiate,  e Paroc- 
chie  d’Auignone.  Era  perauauti  piccola  Chiefa, ri  parata  come  l'altra  di  S.Pie- 
tro,dal  Vefcouo  Fulcherio,e  da  lui  eretta  in  Priorato  Parocchialc  . Fu  poi  ri- 
dotta in  sì  ampia  forma  per  difpofizionc  teflaraeutaria  del  Card,  Bertrando 
di  Dencio  Velcouo  dì  Sabina, le  cniofTa  vi  ripofano  preffo  dell  Aitar  maggio- 
re in  viv’infìgnc  Maufoleo  di  pietra.  Innocenzio  VI.  nel  1355.  die  licenza  a 
gli  efecutori  teftameutarij  del  predetto  Cardinale  di  ridurre  in  atto  la  dì  Ini 
volontà , per  cui  non  folo  principiarono , e perfezzionarono  la  fabrica  della 
Chiefa,ma  ancor  vi  fondarono  vn  Capitolo  di  tre  Dignità, c Perforati,  PrcpÒ- 
flo,Sacrifla,c  Precentore>di  10.  Canonici,  c d’alaini  Preti  amouibiii  per  ferui- 
gio  del  Coro.anzi  di  più  edificarono  adiacente  allaChiefa  vn'abitazione  cònrto- 
diflìmapc'  Canonici, e pe'Miniflri,&  all'altro  lato  della  Chiefa  vn  Cimiterio 
per  fepoltura  de'  Parocchiali  pcrfetttimentc -cinto, & ornato.  Sono  flati  a qne- 
fla  Chiefa  vaiti  alcuni  Priorati  pingui  dlllcnti  nello  Stato  Pontificio, e nel  Re- 
gio . Ella  è la  terza  Collegiata,  c la  terza  Parocchia  della  Città . Il  Capitolo 
cfercita  il  miniflero  Parocchiale  con  l'opra  d'vn  Curato  che  deputa  fotto  I* 
approuazionc  deirArciuefcouo . In  quella  Chiefa  fu  folennemente  canoniza- 
to  S.  Elzcario  di  Sabrano  Conte  d Ariano  alla  prefénza  di  S.  Delfina  Vérgine 
moglie  del  Santo  • 

8  La  Chiefa  di  San  Genefio  è la  qnarta  Parocchia  della  Città , & è an- 
cor Collegiata.  Non  ha  l'edificio  nulla  di  confiderabile . Era  già  Cappella 
d’vno  Spedale  : indi  fu  eretta  in  Parocchia  cón  dipendenza  dalla  Chiefa  Me- 
tropolitana . Poi  da  220.  anni  in  circa  Maria  Maltefa  la  erefse  in  Collegiata 
con  l'approuazione  del  Sommo  Pontefice  » Otto  fono  i Canonici  .,  di  cui  fi 
còpone  il  fuo  Capitolo,c  l'vn  di  effi  e Dignità  col  titolo  di  Priore.  Quattro  ne 
fon  prefentati  da  gli  eredi  della  Fondatrice, che  fon  della  famiglia  de'  Cambi, 
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^5Uattr°  Operar];, che  foprintendono  all’edificio  della  Chiefiu  Animi* 

ntftrano  la  Parocchb  i Canonici  con  l'approiiazione  delPArciuefcouo  ; : 

9 La  Chiefa  di  S.  Maria  Maddalena  è la  quinta  Parocchia  della  Città  ? &cèl 
Collegiata  anch'effa . Era  già  contigua  allaCatedrale  vna  Chiefa Tarocchile 
fotto  il  titolo  di  Santo  Stefano  ; La  rinchiufe  Gio.  XXII.  nel  rieinto  dcll'auri- 
co  Palazzo  Epifcopale,  per  ampliarlo  in  ordine  alla  refidenza  de'  Papi:  quin- 
di ne  trasferi  la  Parocchia  nella  Chiefa  di  S.  Maria  Maddalena  a*  i$.di  Di- 
cembre del  1317.  E perchè  la  Chiefa  della  Maddalena  era  àngofta  , & inca-  1 
pace  delle  funzioni  Parocchiali , però  con  diploma  del  primo  di  Gennaio  del 
13  r8.  diè  facoltà  d 'ampliarla , come  fegiu . In  progreffo  di  tempo  vi  è flato 
fondato  vn  Capitolo  comporto  d'otto  Canonici , de'  quali  due  fono  tra  Di- 
gnità e Perfonati  co’titoli  d'Arciprete,e  di  Precentore . Seno  di  IiifparronJto 
Laicale , e "l’iftituifce  PArciuefcouo , il  qual  parimente  approua  i Canonici, 
ch’amminiftrano  la  cura  delPanime  . La  fabrica , c l'ampiezza  della  Chiedi  è 
poco  più  conrtderabilc , che  quella  di  S.  Gincfio , ma  di  contro  per  fepoltura 
de'  parocchiali  ha  vn  Cimiterio  ben  chiufo  . 

10  La  Chiefa  della  B.  Verg.  detta  la  Principale  fu  edificata  nel  decimo  fè- 
colodal  & Imp.  Lodouico  l’Orbo  : quindi  dal  Principe  fondatore  fi  deno. 
minò  ÌSJoftra  Dama  la  Principale  . L'edificio  aflai  bello,  e capace  non  è in- 
degno d’vn  Principe.  Vi  è ftabilita  vri’infigne  diuozione  per  l'anime  del  Pur- 
gatorio , e nel  corfo  dell'Ottaua  de'  morti  ogni  giorno  vi  fi  predica  di  quell’ 
anime  con  concorfo  di  popolo  numerofiffimo . E1  ancor  Collegiata  compo- 
rta d'vna  Dignità  o Pedonato  col  titolo  di  Rettore , e di  fette  Canonici , che 
tutti  fono  di  Iufpatronato  Laicale  , c s'iftituifcono  dall'Arciuefcouo  i Cotto 
la  cui  approuazione  erti  amminiftrano  la  cura  dcll'anime . L’abitazione  Ca- 
nonicale è contigua  alla  Chiefa  : alla  quale  ancora  è vicino  vn  buon  Cimi- 
terio. 

1 1 La  Chiefit  di  S.  Sinforiano , ch'è  dedicata  ancora  a S.  Lucia  , è affai  ri- 
guardeuole  per  la  facciata,  e per  l’ornamenro  interiore . E*  Collegiata  infie- 
me, e Parocchia . N'è  comporto  il  Capitolo  di  fétte  Canonici,  l'vn  de'  quali 
è Perfonato  col  titolo  di  Sacrifta . Em  cfercitano  le  funzioni  Parocchiali  con 
la  (olita  approuazione  dell’Arciuefcouo . L'abitazione  proflima  de’  Canonici 
è molto  commoda , e'1  Cimiterio  è d'ogn' intorno  cinto  di  mura . 
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A Precettoria , o Commenda  de’  Caualicfi  di  Malta  è di  antica  fon- 
dazione nella  Città  d'Auignonc  : conciofiachè  nel  1271.  era  Coin-  • 
mendator  d’Auignonc  Pietro  Aguilloni , che  pofsedcua  nell’iftefso 
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. Libro  Primo: 

tempo  la  Commenda  di  Villa  Dei  nel  Contado  Venefino , e per  alcuni  drit- 
ti controuerfi  concordò  quelPanno  con  Giraudol.  Vefcouo  di  Va  fon  e . II 
Palazzo,  come  fi  è detto,  di  quella  Commenda  è de* più  belli  della  Città»  e v* 
è vna  piccola  Chiefa  dedicata  a San  Gio.  Battifta  . 

z II  Conuento  de’  PP,  Predicatori  hebbe  luogo  in  Auignone  cinque  anni  ‘ 
dopo  la  morte  di  San  Domenico, cioè  nel  122O.  Gettò  da  principio  i lùoi  fon*, 
damentiin  vnalfolcttadcl  Rodano  vicina  alla  Città;  indi  per  la  feguita-»’ 
mutazione  dell’alueo  del  fiume  reftò  in  terra  ferma  fuori  della  Citta,  per 
finattanto  che  fu  rinchiufo  tra  le  fue  mura  fabricate  da’  Sommi  Pontefici . La.’ 
Chiefa , eh’  or  vi  fi  vede  dedicata  a San  Domenico  , è bella  e magnifica  a tre; 
gran  uauate  . L’hanno  illullrata  le  coronazioni  fattati  d’alcuniSommi  Pon- 
tefici, & altre  publiche  funzioni  Pontificie.  E1  ornata  di  monumenti  infi-, 
gui , evi  giaccio»  l’offa  di  non  pochi  Cardinali.  Alchioftro,  &alla  fabri— 
ca  del  Conuento  non  manca  magnificenza  ; e l’e fiere  fiato  abitazione  de1  Pa- 
pi , che  vi  rifiederono  la  metà  dell’anno  , perfinattanto  che  bafteuolmen- 
te  folle  ampliato  l’antico  Palazzo  Epifcopale , oue  abitauano  il  refianto. 
delle  fiagioni , gli  apporta  anch’oggi  non  ordinario  fplendore  . VièiiL-* 
piedi  la  Camola  Sala,  che  ferui  fempre  di  fala  Concifioriale  a Gio.  XXII- 
& oue  furono  folennemente  canonizati  il  Dottore  Angelico  San  Tomafo 
Aquino,  e Sant’Iuo Aiuiocatode’poueri  : fu  riparata  , eripolita  dall’Ar— 
ciuefeouo  Marini  ; onde  fouente  vi  fi  tengono  publiche  difpute  di  Teologia  - 
E'  onorato  quello  Conuento  dal  carico  d’Inquifitor  Generale , ch’e  foftenu- 
to  da  vn  foggetto  del  Aio  Ordine , c dalla  Catedra  perpetua  di  Sag.  Teolo-J 
già  fecondo  la  dottrina  di  San  Tomafo  , la  qual  fu  eretta  neli’Vniuerfità  dall’"1- 
Arciucfcouo  Marini , & in  vigor  della  fua  difpofizionc  fi  conferifce  per  con- 
cordo ad  vn  Teologo  Domenicano  per  fegreti  fuffragij  del  Cancelliero , c de5* 
Dottori  aggregati  nella  facoltà . Lo  rendono  ancor  venerabile  il  corpo  del. 
Beato  Roberto  d’Auignone  Domenicano,  che  vi  ripofa,  e’1  lungo  foggi  or- 
no , chi  vi  fecero  in  vita , cosi  il  medefimo  Beato , come  il  gloriofo  S.  Vin- 
cenzo Ferrerio . 

3 II  Conuento  de’  PP.  Minori  fu  fondato  in  quella  Città  intorno  al  1 2 27  J 
ma  da  principio  in  Chiefe  date  in  prello  , cioè  nell’antica  di  S.  Defiderio , c; 
nell’altra  di  Nofira  Dama  la  principale;  c poi  nel  fico,  oue  fi  erge  prefen  te- 
mente la  Chiefa  dedicata  a San  Francefco . Per  le  pietre  quadre  e tagliate  , 
onde  fon  fatte  le  pareti , e la  volta  della  gran  nauata  , e per  l’ampiezza  di 
cfsa , è fenza  dubbio  delle  più  confiderabili  della  GaUia . Più  moderna  n’è  la. 
facciata  ; conciofiachè  fu  opera  di  Pietro  Card,  de  Foix  afiiinto  dall 'Ordine  ’ 
de’  Minori , il  cui  corpo  vi  gi  ace  auanti  l’Altar  maggiore . Non  v’è  Chiefa  in 
Auignone , oue  fieno  fiati  fepolti  Cardinali  in  maggiore , o egual  numero  . 
La  fepoltura  ancora  di  Laura  di  Sado , donzella  per  bellezza  9 e per  oneftà 
cofpicua,  e celebre  per  le  poefie  del  Petrarca , è fuo  non  volgare  ornamento . 
Il  Conuento  anch’efso  è ampliflìmo  : e può  vantar  come  titolo  decorofo  l’ef* 
ferui  fiato  celebrato  vn  Capitolo  Generale  dell’Ordine  l’anno  1247.  con  la 
prefidenza  d’Innocenzio  I V.Som.Ponteficc  . c più  di  quello  l’onora  la  morte 
feguitaui  del  Buonagrazia  ; della  quale  a fuo  luogo . . : ^ 
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Ifloria  et  esimanone,  e 'del  Cont.  Vemjìno 

4 II  Concento  di  S.  Àgofànofufondato  con  je  limoline  de' fedeli  nel  de* 
cimoterzo  1 è colo  della  noftra  falure . Il  Cardinal  Pietro  Corfìni,  di  cui  ripofà 
il  corpo  nel  Cero  della  Chiefa, ne  fu  liberaliflìmo  benefattore , e tra  gli  altri 
doni,  ch'egli  li  fece , è notabile  il  dono  della  fua  Biblioteca  da  lui  laudatagli 
per  Jeg aio  »'  Non  corrifponde  il  Gonuento  alla  Chiefa , Ja  quale  in  vero  è 
bella  & amnJifjinia,  ancorché  inferiore  alla  vaila  Chiefa  de*  Padri  Minori . E' 
dedicala  alia  Beatifs.  Vergine  AiTtmta 

5 li  Conuento  de'  Carme litani  hebbe  in  Auignonc  principio  nel  1267.  co- 
me fi  ha  per  l’atto  della  conuenzione  feguiraa’14.  d’Óttobre  di  detto  anno 
tra  il  Capitolo  della  Quadrale,  e li  Relieiofi  Carmelitani,  r cui  nomi  regiftra- 
ti  nel  detto  atto  da  me  veduto  nell'arcniuio  del  Conuento  fon  quefti.  Jdm 
Aegidius  Prior,  Fr.  Stcpbanus  de  Mon  after  io , Fr.  Raymundus  de  Garumbo , 
Fr.  Raymundus  de  Vigna , Fr. Petrus  Saperi  , Non  fi  sà  in  qual  (ito  allora  fi 
dattilifero , fe  è vera  la  tradizione  confermatami  d3  perfone  erudite  della.. 
Città,  che  nel  14.  fecolo  fodero  trasferiti  i Religiofi  nella  Cafa  de'  già  eftinti 
Caualieri  Templari  lor  conccffa  in  vn  con  la  Chiefa  da  Gio.  XXII.  Et  allora 
dicono  folle  ampliata  la  fobrica  dcll'vna  e dell'altra  alla  forma  d'oggi . Nè  , 
ciò  dante , farebbe  marauiglia,  non  cfTerucne  monumento  certo  tra  le  frit- 
ture del  Conuento, mentre  perirono  molti  Idrumenri  nel  funedo  incendio  del 
medefimo  Conuento, che  fcgui«a'i9,  di  Dicembre  del  1 La  Chiefa  è mol- 
to ampia,  ancorché  minore  di  quella  di  S.Agodino  : e la  gran  foffitta  tutta  di 
Jegno  d'clce  era  in  grandiflìma  dima  : ma  non  ha  guari , che  di  notte  tempo 
tutta  la  fotfttta,c  le  pareti  dell'ala  dedra  preripitofamente  diroccarono  a'ip; 
di  Maggio  del  167  ìv'per  incrina  di  chi  volendo  riparar  quell’ala  non  l’haue- 
tia. fortificata  co'  {oliti  appoggi  prima  di  metter  mano  a fcarnarla . Or  non_. 
manca  il  Conuento  di  promuoucrne  la  riparazione,  & haueua  già  conucnuto , 
mentre  io  fcriueu^yal  prezzo  di  fette  mila  feudi  col  maéftro , che  fi  caricò  di 
rimetterla  come  prima  in  piedi  tra  pochi  anni . La  torre  del  Campanile  n’è  la 
più  belili  d’ogni  altra  limile  nella  Città.Tra  le  fagrc  reliquie,  che  vi  fi  confer- 
uano,  è infigne  il  capo  di  S.  Ignazio  Martire  Vefcouo  d’Antiochia . e tra'  Tuoi 
ornamenti^  cofa  non  volgare  vn'ampia  conca  di  bronzo , che  Tenie  d'acqua- 
fantario , dono  di  Gio.  Faci  Auignonefe  Generale  dell’Ordine  Carmelitano  ; 
& vn  Grifo  grande  di  ottone  , che  fopra  fimil  baie  rapprefenta  l'arme  della 
Città, & è collocato  a lato  dell 'Aitar  maggiore  per  fodenere  il  Mettale  nel  ci- 
tar gli  Euangelij,  dono  di  Ponzio  Rainaud  Nobile  Auignonefe , e parimente^ 
Generale  dell'Ordine  , che  foce  ancora  nel  148(5.  la  maggior  campana  della 
Chiefa  di  notabil  grandezza , e di  dolce,  e gran  Tuono,  Il  bello*  & ampio  chm- 
ftro  di  antico  lauoro  indica  qual'egji  fotte  ì'edificio  del  Conuento  prima  del- 
la riparazione  fattane  dopo  il  predetto  incendio  del-  1562.  Oggi  ancora  c di 
buona  capacità,  ne  fon  belli  alcuni  dormitori}',  & affai  commodo  tutto  il  re— ^ 
dante  dell'abitazione.  E’  illtiftrarc  quedo  Conuento  dalla  memoria  del  detto 
Gio.  Faci  Auignonefè  Generale  dell'Ordine,  e poi  attinto  al  Vefcouadfrdi 
Riez  in  Frouemifc:  del  mcntouato  Ponzio  Raynaud-Nobile  Àuignonefepari- 
mcnte  Generale  dell'Ordine  : di  Antonio  Buytton  Vefcouo  di  Berle  me 
partibus  alunno  fenza  dubbiodella  Prouincia  Carmelitana  di  Prouertia,  e ve- 
ri fi- 
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rifi  mi  finente  del  Conuento  d’Auign.non  foto  per  e Acme  fiato  Priore, ma  per- 
chè ancora  vna  vigna  di  Tuo  patrimonio giaceua  nel  territorio  di  Auign.  nella 
contrada  di  Mafluhargues  r come  per  atto  publico  di  N.  di  Caftelnuouo  No- 
taio d'Auign.  (òtto fi  i3.di  Dicemb.  del  145  5:  di  Tortino  di  Villanuoua  Vel- 
couo  di  Cauaglione , e Vicelegato  <P Auign.  profeffo  del  Conuento  d’  Auign. 
ancorché  poi  affigliuolato  alP  altro  di  Molins  della  Prouincia  di  Narbona  per 
©ccafione,che  Tuo  Padre  era  Medico  del  Duca  di  Borbone,del  quale  anch’egli 
fu  Confertore:  di  Benedetto  Rota  Cittadino  Auignonefé  d’origine  Fiorentina 
alunno  del  Conuento  d’Auigme  Dottore  aggregato  nell’ Vniuerfità  de  gli  ftu- 
dii  della  medefima  Città,  afluntoiiel  1 548.al  Vclcouado  Caronoten.  m partir 
bus  col  fùffraganeato  della  Chiefa  Caftren.in  Prouéza,  come  è notato  nel  oro, 
tocollo  di  Stefano  Monerio  già  publico  Notaio  d’ Auign.  e nel  Regiftro  delle 
prouifioni  Conciftoriali  : e di  Lodouico  de  Vigne  parimente  d’Auign  .Alunno 
del  Conuento,  e Dottore  aggregato  delPVniueriità,Vefcotio}  e Cote  di  Vfez 
in  Linguadoca,iI  qual  mori  in  Auign.in  cafa  di  N.de  Vade  fuo  congiunto  a’20 
di  Nouembre  del  i.dio.come  fi  hà  nel  Regiftro  de*  deFonti  del  Conuéto.Gia- 
ce  il  fuo  corpo  in  vn  depofito  fenza  epitaffio  nella  Cappella  di  S.PaoIo  , ora 
della  B.  Verg.  di  Monte  Carmelo , al  corno  dell’  Ejiiftola  del  fuo  Altare  con 
fopraui  pendente  il  Cappello  Pontificale  . Era  magnifico , e tutto  di  ottone  il 
tumulo  di  Ponzio  Raynaud  con  Tua  effigie  & epitaffio^  & era  nobile  ornamen- 
to del  (òntuofo  Coro  con  cento  ftalli  da  lue  edificato , nel  mezzo  del  qual  for- 
geua.Ma  con  Poccafione  di  ripararne  il  patimento,  che  fu  allor  folleuato  die- 
xi  in  dodici  palmi  incirca , fur  disfatti  gli  ftalli  del  Coro  nel  1 624.  abbattuto 
il  monumento , c trafportato  il  corpo  di  Ponzio  nella  fepoltura  di  Guido  da-. 
Perpi"nano,come  afferma  vn  vetuffo  manoferitto  dell’Archiuio  del  Conuen- 
to /Guido  Terrena  di  nobil  cafa  oggi  elìdente  volgarmente  detto  da  Perpi- 
gitano  dal  Generalato  dell’Ordine  affunto  al  Vefcouado , prima  di  Maiorica, 
e poi  di  Elna,  la  cui  fede  è in  Perpignano,  giace  ne  Cantica  Cappella  di  S.  An- 
na da  lui  fabricataal  corno  dell’Euangelio  delPAltar  maggiore, per  continua- 
ta tradizione  del  Conuento,-  e de’  più  eruditi  Cittadini  d’Atignone,  in  vn  re- 
pellerò eleuato  cinque  palmi  in  circa  di  fopra  a terra  , fenza  epitaffio  > ma  con 
l’-irmì  (rnimVpiii  A?\  mpHefimo  Guido  4 e con  fopraui  la  ftatua  d vn  Veicott© 
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tono , e per  l’acquifto  fattoli  del  Conuento  di  Trafpontina  in  Roma  V fi  : 

nalmente  lo  rendono  venerabile  1>  hauerai  abitato*!  glorioli  Lìti  Pie^To" 
mafo.iìt  Andrea  Corfino,  ella  è dedicata  la  Chiefa  alla  B.  Vere.  Annunziata 
6 La  Chiefa,  che  Cotto  il  titolo  di  N.Dama  del  buon  ripofo  è limata  iaJ 
quella  contrada  del  territorio  d’  Amen,  che  chiamali  Monfàuet , o Montefo! 
no,  o Monte  Fauenzio,  & e a poche  feconda  di  quelle , che  Porgono  dentro  le 
*?lura  Cittd , fiì  eretta  in  vn  col  Conuento  l’anno  1338.  da  Bertrando  di 
Monte  Fauenzio  Diacono  Card,  di  S.Maria  in  Aquiro , che  vi  collocò  i Cano- 
nici Rego  uri  di  S.  Agortmo.  In  progrelfo  di  tempo  abbandonato  da’ detti 
Canonici  .1  luogo  fu  ridotto  1 Conuento  in  Priorato  Commendatario , e fuc! 
equamente  polfeduto  da  Priori  particolari  fino  al  Pontificato  di  NiJola  V 
che  fu  e (al  tato  nel  i447.R'li  ad  iftanza  de’  Confoli  d’Auien  c denliàlmrl' 
fcruator,  dello  Spedale  del  Ponte  lo  vni  nel  ,452.  a que^  Sedali  ?CoS^ 
Chjefi’C  Conuento  di  N.Dama  del  buon  ripofo  rimarti  fotto  il  dominio  del- 
la Citta,  ella  vi  pofe  da  molti  anni  i Padri  Minori  Ofleruanti.che  prefenteiné 
te  v.  v.uono  con  compianti,  efercitando  I’vn  d’erti  lotto  l’appXzione  det 
1 Arctncfc.le  funzioni  parocchiali  pe’  conuicini  poderi  del  territorio.  Prendo- 
410  alcuni  ) anzi  communemente , la  denominazione  delli  mninrin  j*  x/i  c 
uet  dal  predetto  Card,  di  Montefauenzio  fondatore  di  quella  Ciudà'  ilaual 
vi  giace  fepolto . ma  che  lìa  di  gran  lunga  più  antica  lì  SfcàU’ìfi 
tod  vnaalonazione  di  Raimondo  VI.  Conte  di  Tolofa  dawin  Montane^’" 

RaiM,do nd  ?r°  i7-dd  SS; 

Jr.  ìi  daìZ. ZZ7 

1203.  msnje  Septembru  mprafentia  Domini G.  Vticenlit EttiCcooi  Tinti  ■ 5 ’ 

Sabr ano  Confabuli , Rojlajn,  de  Codoleto , 

^ 

aione,  che  df eflbf  ddla  ChieS^  'e  tóloWhf  *'Ì'  pcr  Ia  fonda- 

Marta  fecero  in  quell’anno  focc? !l  *oh»  di  S. 

de  Gros  fua  moglie . Giuliano  Card.de^Se ^7™ 
gnone  vni  a quelli  Padri  i Religiofi  della  Mercede  l’Snno  ifs?  ^ 

meffe  la  cura  fpirituale  del  predetto  Spedale.  148  r‘  e lor  com- 

to  noS^ sì^^a  preniettere  ^cheC  ’ C *,92n“ent0  de’  Padri  Celcftini . Per 
, incominciò  a Vefcouo , d’ Auign.  che 

Arcangelo  nel  Cimiterio  de' nnJr  “ Appella  ad  onore  di  S.  Michele 
la  Catedrale,  vi  fondò  vna  oel lania  nCiIa  iPef'aiI  Capitolo  del- 

no  offerto  il  S.Sagrificio  incruento  ner  I ^affinché  vi  foffe ogni gior- 

* '*  £•  ®V.  • * - -,  PU- 
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yiito  tre  de’  Tuoi  Cardinali  per  riconolcere , e conreruare  i doni , e le  oblazio- 
ni , che  fi  porgcuano  alla  memoria  del  defonto  lèruo  di  Dio  • Motti  dall*  af- 
fluenza delle  limofine  i Cardinali  deputati  ottennero  da  Clemente  facolrà  dL 
impiegarle  in  fondare  in  miei  luogo  vii  Conuento  di  dodici  Rcligiofi  Celefti- 

1 r°^to  vn  Pnore  » & m «tti  incominciarono  a fabricare  il  Monafiero  , e la 
Chiefa  l’anno  1 393.  Così  in  vna  relazione  fattane  alla  Sagra  Congregazione 
fopra  Vefcoui , e Regolari  P Arciuefcouo  Marini  ; e ciò  in  vero  è conforme 
allo  Sfondano,  che  ferme  il  detto  Clemente  fò  fcpellito  nella  Chiefa  de’  PP. 
Celeftim  da  lui  fondata  ; come  in  efla  fe  ne  feorge  aneli*  oggi  il  magnifico  mo- 
numento . Prosegue  l’Arciuefcouo  Marini , che  morto  Clemente , e fepolto 
nella  prenominata  Chiefa , Lodoirico  Duca  d*  Orleans  fratello  di  Carlo  V 1. 

Re  de’  Francefi  fi  portò  in  Auignone  I*  anno  1 395.  in  vn  co’  Duchi  del  BcrrL 

e di  Borgogna  fuoiZij  per  conciliami  la  pace  della  Chiefa  vmuerfale  ; c che 
allora  Pietro  di  Luna  detto  nella  fua  obedienza  Benedetto  XIII.  dichiarò 
Carlo  VI.  Rè  CnfiianiflSmo  fondatore  del  detto  Conuentoj  e P Orleans  a 
nome  del  Rè  pofe  la  prima  pietra  dell’ augnilo  edificio,  che  ora  è in  piedi  . 
Difcorda  noi  Padri  Celeftini  nel  riferire,  come  feguilTe  quella  fondazione  : 
conciofiache  dicono,  non  nel  1 395.  fedendo  in  Auignone  Pietro  di  Luna 
ma  nel  13515.  vinendo  ancora  Roberto  fù  inuiato  dal  Rè  Carlo  VI  in  quella 
Città  il  Duca  d’ Orleans  in  vn  col  Berrì  a fondare  il  loro  Conuento.  del  qual  \ 
viaggio  de’  due  Prencipi  nel  1 393.  non  fan  menzione  gP  Ifiorici , che  ne  rifc- 
.Aacro  t cl  1 395-  forfè  hauendol  negletto , come  cofa particolare , fe 
da  gl  ìftrumenti , c fentture  autentiche  de’  Celeftini  fi  raccoglie  , che  in 
vero  cosi  fcgiuflè . Il  Rè  Renato  d’  AngiÒ  Conte  di  Prouenza  n’  accrebbe 
notabilmente  nel  1476.  la  fondazione , e la  dotazione  : & in  oltre  donò  alla 
Chiefa  vna  Croce  d’ oro  di  gran  pefò  con  dentroui  confiderabil  particella  del 
Santo  legno  della  Croce.  La  Cappella  del  Beato  Pietro  di  Luxemburgo  fù 
prima  ancora  del  Rè  Renato  ampliata , Scornata  con  magnificenza  Panna 
1421.  da  Lodouicode  Mont-Ioye  . L’edificio,  e l’ornamento  della  Chie-r 
la  non  fon  volgari  ; ma  il  Conuento  oltrepafla  in  bellezza  tutti  gli  altri  della 
Citta, non  mancandoli  ancora  la  delìzia  d’ ampi;  giardini , E»  ricco  d’intorno 
a ottomila  feudi  annui  di  rendita  ; onde  vi  viuc  niimerofa  Communità  di  Re- 
ligiofi . 

9 A’ ventidue  di  Febraio  del  14 69.  Lodouico  Doria  Nobile  Genouefe 
fondo  Conuento  e Chiefa  pc’  Padri  Minori  delPofleruanza:  e nel  1 S46.Sicno- 

r j ^r^ouo  Damafco , e Suffraganeo  in  Auignone  del  Cardin. 
Alelandro  rarncle  nc  confagrò  la  Chiefa  a’  iS.di  Noucrnb.  Quarantanni  ap-  - 
prello,cioè  nel  1 58d.fù  concettò  qucfto  luogo  a i Padri  Minori  ofleruanti  Ri,, 
formati:  & è in  vero  de’  migliori  ch’etti  habbiano  nella  Galliamosi  per  la  bel-' 
lezza  del  Còuéto,e  della  Chiefa, come  per  l’amenità  e per  l’ipie zza  de  gli  orti . 

10  II  Collegio  de’  Padri  della  Compagnia  di  Giesù  a*  quattordici  d’Ago- 
fio  del  1564.fi  fondato  c dotato  dalla  Città, che  comperò  per  loro  abitazione 
il  palazzo  detto  della  Mota, perchè  da  pficipio  fi  delCard.Gailardo  de  Mola, 
altrimenti  Mota, nipote  per  forella  di  de  me  te  V.e  poi  era  fiato  del  Card.NL 
cola  Brancaccio  e loro  affegnò  vna  pendone  annua  di  quattrocéco  feudi  d’oro, 
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la  qual  Pio  V.  aumentò  cor  alo! ''W°  tendilo foro  iMTegnati  sù  la  men& 
Archiepifcopalc  . Nel  lucceflo  do’  tempi  per  l’vuioned  alcun*  Priorati  pingui, 
f pc>  legati  pij  de5  fedeli  è diuemuo  il  Collegio  opulento.  Si  che  per  )e  rcn  i- 
°er  1?  fabrica  fpaziofa  e bella è de’ bucini c’habb:a  la  compagnia  nella 
&Uia?a5  dSSJÌSS- conMeri  il  culto  delle  feieuze,  e deli-arti  libera- 
li! che  vi  s’infegnano  con  gran  profitto,. ; /'affluenza  fc  gU  ^Mrri  *£ 
corrono  . onde  l'eneo»  hi  corrifpofto  alle  pubhche  fperanre  della  Cit  a , che 

fi  applicò  a ftabilirfi  dentro  le  murai  predetti  Padri  con  1 oggetto  di  mag- 

aiorrnente  munirficon  lacommunicazsone  della  lor  dottrina  contro  le  conai- 
finc  e rude . Hi  di  più  illuftrata  quello  Collegio  la  Citta  con  intigni  letterati 
della  Compagnia  natiui  d’Auignonc.qual  tri  gli  altri  e Salano  Iftonco.c  Lo- 
rino  Scritturale. Lungamente  è ftato  fenza  Chiefa  forirunaaim  finalmente  per- 
fezzicmata  e ridotta  a tal  bellezza,  e vaghezza, che  non  e fecoda  in  quelle  qua- 
lità ad  alctma  della  Compagnia  nella  Francia, fu  a'nouedi  Maggio  del  itfjs. 
coniàgrata  dall’Arciuefcouo  Marini,  e dedicata  al  Santlfs.  nome  di  Giesin  Ma 
colà  autienne  nel  principio  della  fondazione  del  Collegio , che  non  c da  taccr- 
fi . Moffo  il  popolo  d’Auignonc  da  diabolica  iftigazione , e con  or  r.bil  furopy 
contro  i Padri  Giefuiti  commofiofi,  n’andò  a grolle  fchierc  per  facchcggiar  a 
lor  cafa,  e maltrattarli,  & efpellerli . Era  l’ affare  a mal  termine  , fe  Francefco 
Fo°afTe  Sig.  de  la  BartelafTe  Capitano  della  Citta  non  fi  opponcua  intrepido 
co?  Puoi  figliuoli  alla  furia  del  popolo  tumultuante  ; e col  fauor  Diurno il  arnu 
C>1  credito  del  Fogaffe  rifpinfero , e rimefTer  nel  fu®  douere  quella  plebe  fre- 
neticante je,  p3(Jri-  binimi  ricouofce  f>er  fondatore  Giorgio  Card . 

d’Armagnacco  Collegato  «c  Arciuefcouo  d’ Aumnone.il  qual  li  colmai  anno 
1575.  nella  Chiefa  già  intitolata  jNoftra  Dama  de’  Miracoli,  e nella  «6  pia, 

che  appartenena  alle  Suore  Penitenti  dette  volgarmente  Ripentite  , eh  egli 

trasferì  nel  luogo  di  S.Giorgio . Egli  ampliò  la  Chiefa , la  ornò , e a do»  in 
vn  col  Conuento-ond-oggi  e di  molta  decenza  e commodità  1 vna  e 1 altra  fa- 
brica , e i Religiofi  la  confcruano  con  polizia . Nel  ij  7«-  « fu  “'^ratovn 
Capitolo  Generale  dell’  Ordine  con  Uprefidenza  del  roedefimo  Card,  d Ar- 

^iTlPadri Cappuccini  hebber  luogo  in  quefta Città  l’anno  1 5"f •P«‘.llbcij 
ralità  in  primo  luogo  di  Pietro  di  S.Siffo  Cittadino  Aiugnonefc . la  CMcfa.  e I 
Conuento  fon  decenti  e capaci  ; e belli  & ampi  gli  orti  • Grande  c la  diuozio- 

ne’  tf  FlNouiz^tode* PP^Gicfuituncominriò in Auignone intorno  ali’ M- 
W1!8<;  magnificamente  fondato , e dotato  da  Lodmùca  Anzefuna  nobil.m- 

ma^maderaCafade-modetniDuchidiCadetofla 


E’  ottima  la  Cafa  de’  rr.rteliajuottnna  ^rimana  

vecchio  fatto  il  funere  delt’Arciuefc.Tarugi.che  fatto  Card. nel  15 9f-  ™.traSl 
ferito  all’ArcIucfcouado  ài  Siena  nel  1 5?7-«  '»  feconda  Cafa  diquefto. Ili.  turo 
fondato  dal  Venerab.  P.  Cefatc  di  Bui  > c bafteuolmentc  molciplicatofi  per 
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la  Gii  I ia  dopo  e Aere  flato  vnito  alla  Congregazione  Sommale», che  fiotifee  ift 
Italia.  Ripófa  in  detta  Ghiefa  ancora  incorrotto  il  corpo  del  Ven.  Fondatore, 
che  refe  Io  fpirito  a Dio  nel  1608. 

ij  II  Card.  Scipione  Borghefi  Legato  d’Auign.  promoflc  d’órdine  di  Pao- 
lo V»  appfeflò  il  Viceleg.  Ferrerio  l’accettazione  de’  PP.  Carmelitani  Scalzi  • 
onde  a’  25.  di  Settembre  del  1608.  il  Viceleg.  e i Confoli  della  Citta  lor  die- 
dero per  abitazione  lo  Spedale  di  Nazareth, già  deftinato  per  riceuimentó  de* 
póueri  paffaggieri,in  vno  col  Cimiterio:  e Pietro  de  Tulles  Afleffore  della  Cit- 
tà^ Sig.  de  ìa  Verte,  che  per  titolo  de’  Tuoi  antenati  vipretendeua  infpatro- 
nato , ne  cedè  a i medefimi  tutti  i Tuoi  dritti . Si  oppofero  al  lor  poflfcflb  gli 
Operati;, fc  i Canonici  di  S.  Genefio*  per  eflcr  membro  di  quella  Collegiata,  e 
Parocchia  detto  Spedale  col  Cimiterio.  Portatane  l’appellazione  al  Papa, Ste- 
fano Dolci  Arciuefc.  d’Auignone  , e Filippo  Filonardi  Vefc.  d’Aquino  Cem- 
miflarij  deputati  da  S.Santità  mantennero  nel  pofTeffo  i Religiofi, obbligatili  a 
dare  alcuna  fomma  di  denaro  ii  predetti  Canonici , &Operarij.  Hauendo 
quefti  riuouamente  appellato, commette  la  caufa  il  Pontefice  all’Auditore  del- 
la (agra  Ruota  Romana  Alfonfó  Manfanedo,  & vdita  la  relazione  * ch’egli  ne 
fece  alla  Santità  Sua , di  moto  proprio  fopprefle  con  fuo  Breue  la  lite  , impofe 
filenzio  alle  parti,  8 i approuò  i Decreti  de’  Commiffarij . In  virtù  di  che  sbor* 
farono  i Padri  700.  feudi  alle  parti . elle  non  pertanto  dopo  la  morte  di  Pao- 
lo V.  ricorfero  al  fnccettorè  • Quindi  fianchi  i Carmelitani  Scalzi  di  tante  liti 
concordarono  amicheuolmente  con  gli  Operarij , e co*  Canonici  dopo  alcuni 
anni  per  le  difficoltà, che  quotidianamente  emergeuano  col  Capitolo  di  S.Gc- 
nèfio,e  pèr  rinóportunità  del  fito  efpoflo  a i tumulti  ripugnanti  alla  coltura^ 
dell’huomo  interiore , che  quefti  Religiofi  profetano , eli  comperarono  altro 
àccafamentò,  & orto  hella  Parocchia  di  S.  Sinforiano  ne’  ùiefi  d’Ottobre,  e di 
Nonembre  dèi  1619.  Betiédiffe  il  luoré  il  Vicelegato  Bagni,  e gettò  la  prima 
prètta  nè’  fòndamenii  della  tìuoiia  Cjhiefa  il  Marchefe  Malatefta  Generale  d* 
Aminone,  è del  Venefino . Non  prima  del  iditf.  fi  trasferirono  i Padri  nella 
nuoua  abitazione  per  le  fede  di  Pafquaje  Mario  Filonardi  Vicclegato , & Ar- 
ciucfcouo  d’Auignonc  celebrò  (bienne mète  la  prima  Meffa  nella  nuoua  Chi6- 
fa  dedicata,  come  la  prima, al  gloriòfifltmo  S.  Giufeppe . Ella  è belliffima , itìa 
non  ancora  perfezzionata,mentre  io  fcriueua,  e grande  vi  è il  concorfb  per  là 
ftima  rin  che  fijnantcngono  quefti  Religiofi . Il  Conuento  uheòra  è di  rrìoìtà 
bellezza,  c fimili  ne  fon  gli  otti  ampliami . Il  primo  Conuento , e*l  Cimitero 
fon  cangiati  in  cafe  laiche,  & in  vn  pomario  vicino  alla  porta  Lintbcrt  uè’  pili 
confiderabilì,  che  fi  vedano  in  quelle  parti . In  detto  primo  Conuento  mori , 
come  vi  hauea  vittuto , in  grand’opinione  di  Santità  il  Ven.  Padre  Toniafó 
della  Purificazione  Napolitano. 

iti  I Padri  A oftinianì  fcalzi  hebber  luogo  in  Atiign.  l’anno  lóro.  la  Chie- 
fà  n’c  bella, e bene  ornata . Il  Conuento  è commodo  , c gli  Orti  di  grande  am- 
piezza. i Religiofi  vi  abitano  in  molto  numero  . * 

1 7 I Padri  Riformiti  del  terzo  Ordine  di  S.Francefco  cognominati  in  Frà- 
cia  Picpus  voce  corrotta  da  petit  caput , cioè  piccolo  cappuccio , fondarono  iÙ 
Àtiighone  nel  163$.  la  Chiefa  è piccola , ma  polita  : il  Conuento  è angufto , 


ma 
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ma  numerofi  fono  i Religioni  , che  vi  abitano  • i 

1 8 La  Cafa  dell*  Oratorio  di  Giesù , altrimentc  di  S.Filippo  Neri,prouie- 
ne  dall’Hlituto,  che  Pietro  Benil,  promoffo  poi  al  Cardinalato, fondò  in  Pari- 
gi l’anno  1 61 3,al  qual  fi  vn:  nel  iò2ò.l’Iftituto  della  Dottrina  Criftiana  pian- 
tato in  Aix  dal  Ven.Padre  Romillon.  Principiò  in  Auignone  intorno  al  1646* 
la  Cafa  è afsai  commoda,  ma  la  Chiefa  anguftiflìma . 

19  Hebber  i Padri  Cappuccini  vn  luogo  per  lor  Nouiziato  da  N.  de  Ve- 
ràs  Mercadante  di  feta  intorno  al  1662,  Non  era  ancora  la  fabrica, mentre  io 
fcriueua,  ridotta  perfettamente  in  forma  oportuna  : onde  non  vi  abitauan  o 
ancora  i Nouizij , ma  vi  rifiedeuano  alcuni  pochi  Religiofi  per  mantenere  il 
pofsefso  della  Cafa , oue  celebrano  in  vna  cappella  interiore  . 

20  Euui  ancora  in  Auignone  vn’altro  luogo  de’  Padri  dell’Oratorio,  cioè 
il  lor  Seminario  fondato  con  piccola  Chie(à  o Cappella  da  N.  Albi  Segretario 
dell’Arciuefcouo  l’anno  1 666» 

2 1 E’  celebre  il  Monaftero  di  S.Chiara , & a mio  credere  il  piò  antico  di 
quanti  oggi  ne  fono  in  piedi  nella  Città  d'Auignone.fu  fondato  nel  1 2 50.  Ale* 
(andrò  IV.  molti  priuilegij  gli  conferì  nel  1256.  e con  tre  Bolle  confccutiue 
gli  diipensò  alcune  Indulgenze . Nel  1 5 1 7.  fù  riformato  da  Maria  di  Ciiiara- 
monte  religioni  del  m'edefimo  Monaftero  infigne  per  natali  non  meno,  (come 
Torcila  del  Card.di  Chiaramente  allora  Legato  d’ Auignon ie)che  per  pietà.Iiv- 
corrotto  & intero  fu  ritrouato  il  fuo  corpo  l’anno  1 òj  2.  mentre  le  Monache 
ad  altro  fine  fmurauano  vna  parete  del  Coro  . Dal  tempo  della  detta  Rifor- 
ma è fempre  ftato  il  Monaftero  fotto  la  cura , e direzzione  de’  Padri  Minori 
Ofs.  la  daufura  n’è  ottima,  e riguardeuole  tutto  l’edificio  , così  della  Chiedi  > 
come  dell’abitazione . 

2 2 II  Monaftero  di  S.Lorenzo  (otto  la  Regola  di  S.Bcnedetto  fu  fondato 
nel  1 3 27.  dal  Card.Gio.  Colonna  creatura  di  Gio.  XXII.  la  Chiefa  è bella , eai 
Monaftero  c parte  del  palazzo  del  predetto  Cardinale  ; & è de’  più  facoltoii 
della  Città  • Vi  viuono  le  Religiofe  (òtto  la  cura  dell’Ordinario  in  gran  num* 

23  ti  Monaftero  di  S.  Caterina  Vergine  e Martire  è (otto  l’ofieruanza  c- 
(àttiffima  della  Regola  di  S.Bemardo , e (otto  la  cura  dell’Ordinario  • In  ri- 
guardo della  commodità,  c della  bellezza  dell’edificio  è giuftamente  riputato 
oc*  migliori  della  Francia , e per  le  groffe  entrate  che  poftiede , è forfè  il  mi- 
gliore àclla  Città  • c belliflìma  la  Chiefa,  e perfettamente  ornata  nello  ftabi- 
le,e  nd  mobiL.-fu  riftauratada  Anglico  Grimoardi  Velcouod’Auign.fratello 
di  V rbano  V.  le  cui  armi  fi  vedono  anch’oggi  nel  Coro  delle  Monache . 

24  Sotto  l’anno  1 $48.  a*  2<5.di  Febraio,  Pietro  Gomezde  Batrofto  natiuo 
di  Toledo  Prete  Card.di  S.  Pralfede  fondò  vn  bel  Conuento  con  la  fua  Chiefa 
nel  territorio  d’Auignone,e  vi  co  locò  le  Religiofe  delL’Ordine  di  S.  Domeni- 
co . Quello  Monaftero  fù  poi  ampliato  dal  Card.  Pietro  d’Albornoz  creatura 
di  Gregorio  XI.  e riparato  dal  Card. Pietro  de  Rojas.  fu  appreiTo  vuito  ad  vn’ 
altro  Monaftero  di  Religiofe  Benedittine , che  con  Chiefa  del  titolo  di  S.  Ve- 
rano  forgeua  preffo  alle  mura  della  Città , e le  Benedittine  palparono  all’  Or-  . 
dine  di  S.Domenico « Il  primo  Conuento  abbandonato  andò  col  tempo  in  ro - 
uipa , e le  pietre  della  Chiefa  profanata  feruiroiio  per  ordine  de’  Superiori  al-  • 
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la  riparazione  delle  mura  della  Gittà.Si  Icorgono  ancora  oggidì  i veftigi  della 
Chiefa, e del  Monaftero, & ancora  cóforuàno  il  nome  di  Spagna, che  loro  occa- 
fionò  da  principio  il  fondatore  SpagnuoIo,e  fa  continuato  pc’  Tuoi  riftauratori 
della  medefima  nazione.  Nel  15  36.  effondo  accapato  nel  territorio  d*  Auign. 
l’efercito  del  Re  Francefco  I.  per  opporli  all’Imp.Carlo  V-c’hauea  penetrato 
nella  Prouenza,  furono  ritirate  le  dette  Monache  dentro  le  mura  della  Citta; 
cócelfa  loro  vna  buona  Chiefa  fotto  Pantico  titolo  di  S.Pralfodc.Iui  oggi  viuo- 
no  có  efatta  oflèruàza  delle  Coftituzioni  di  S.Domenico  fotto  la  cura  dell’Or- 
dinario,hauédo  ampliata  a poco  a poco  notabilme.ee  la  fabrica  dell’abitazione. 
Per  on'eruàza,per  nobiltà, e per  ricchezza  è de’  principali  Monaft.  della  Città. 

2 5 E’  contaro  tri  gli  antichi  Monafteri  d’Auign.quel  di  S.Giorgio.Fiì  già 
ftabilito  per  le  Donne  Penitenti  in  vn  con  la  Chiefa  di  N.Signora  de’  Miracoli 
eretta  nel  x320.daGio.XXII.  Gregor-XI.  nel  137 6.  gli  fece  parte  delle  am- 
pliflìme  oblazioni,  che  faceano  di  quel  tempo  i fedeli  alla  Chiefa  di  N.Signora 
della  Speranza.Giorgio  Card.d’Armagnacco  hauendo  dato  il  lor  luogo  a i PP. 
Minimi  trasferì  nella  Chiefa  di  S.Giorgio  le  Suore  Penitenti, altrimente  Ripé- 
* tire,  le  quali  non  profeflàuano  Regola  d’alcun’Ordine , nè  eran  vere  Religio- 
fe.  Finalmente  in  lor  luogo  fottentrarono  non  ha  gran  tépo  le  Monache  della 
Vifitazione  fotto  l’iftituto  preferitto  da  S. Fra  11  etico  de  Sales,  del  qual  già  vn’ 
altro  Monaftero  era  flato  fondato  nella  Città . Quello  è ben  dotato  , e buona 
n’e  parimente  la  fabrica  con  orto,  c con  altre  oportunc  commodità . 

26  E1  de*  più  riguardeuoli  trà  i moderni  il  Monafttro  di  S.  Maria  della 
Vifitazione  fotto  l’illefl'o  iflituto  di  S.Francefco  de  Sales . fu  fondato  fotto  P- 
Arciuefc.  Dolci,  & è affai  ben  fabricato, ancorché  non  compito  mentre  io  fcri- 
ueua.  la  Chiefa  è vaghiflìma  con  moderna  architettura  edificata  dall’Arciuef- 
cotio  Filonardi  l’anno  16 13» 

27  Nel  1613.fi  fondò  il  Monaftero  delle  Carmelitane  Scalze . A tal’  ef- 
fetto aflegnò  cafa  & orto  Chiara  Peruflì  nobilifiìma  Dama  Auignoncfe  Vedo- 
ua  di  Gio.  de  Forbin  Barone  della  Fara,  di  Voclufa , e di  Liuris  ; & ella  folle- 
citòil  Breuc  di  Paolo  V.  per  quella  fondazione  . Per  efTa  furono  inaiate  da 
Genoua  tre  Rcligiofe  Carmelitane  Scalze . Paola  Antonia  di  S.  Maria  di  cafa 
Scorza , che  fu  Priora  del  nuouo  Conuento  , Eufralia  di  Chrifto  di  famiglia 
Doria , che  ne  fù  Sottopriora  , e Maddalena  di  Giesù  Maria  de’  Centurioni 
Macftra  delle  Nouizie.  le  prime  ad  aferiuerfi  trà  quelle  Rcligiofe,  pochi  gior- 
ni dopo  l’arriuo  delle  fondatrici , furono  Anna  de  Forbin , e la  fua  Sorella  fi  - 
gliuole di  Chiara . Chiara  iftefi'a  indi  a tré  anni  con  licenza  di  S. Santità  entrò 
nel  Monaftero  in  abito  focolare , e diuotamente  vi  viffe  fino  alla  morte  . la 
Chiefa  c’1  Monaftero  fpirano  la  polizia  c la  diuouone,  che  fon  proprie  di  que- 
lla Congregazione . Si  c auanzato  quello  Monaftero  nel  temporale  , nè  mai  è 
declinato  nello  fpirituale  ;ond’è  de’  migliori  della  Città  . E'  fotto  la  cura  e 
direzzionc  de’  Padri  Carmelitani  Scalzi . 

28  II  Monaftero  di  S.  Orfola  fotto  la  Regola  di  Sant’  Agoftino  hebbe 
principio  in  Aiignone  l’anno  1637.  le  fue  Monache  fon communemcnte 
chiamate  le  Reali,  perchè  quefro  Monaftero  era  già  il  palazzo  c’  hauea 
in  Auignone  Renato  d’ Angiò  Re  di  Napoli  . Elle  infognano  le  fanciulle  ; 
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o a tal’cffetto  hanno  fcuole  congiunte  alla  loro  abitazione.  Entrateui  tutte  le 
fanciulle, ne  chiudono  le  porte,  che  rifpondono  alla  ftrada. Quelle  chiufe,  fi  a- 
pronl’altrc del clauftro delle  Monache,  e le  maeftre  Religiofe  entrano  in 
quelle  Tale, e vi  rimangono  fino  al  fin  della  clalfe  . Ritirateli  allora  prima  le 
monache, e ferrati  gli  vfei  del  clauftro , fi  aprono  fucce {Imamente  quelli  del- 
la ftrada  per  l’egrefso  delle  fanciulle . Il  che  fi  olferua  religiolamente,  nè  ad 
alcuna  perlbna  di  qualunque  fefio  è lecito  di  penetrare  nelle  dette  claflì. 
Hanno  oltre  quello  le  medefime  Religiofe  come  vn’altro  Monaftero  fcpara- 
to  dalla  ftrada  publica,ma  congiunto  alla  loro  abitazione  con  vn  paflaggio 
coperto  fopra  vn’arcata  di  pietra . lui  fi  educano  fotto  la  difciplina  delle  Ile  - 
ligiofe  fanciulle  nobili  in  gran  numero.  Hebbe  quello  Illituto  origine  dal  P. 
Romillon  natiuo  di  Lilla  nel  Venefino, che  nel  1590.  illitui  vn  firnìl  monafte- 
ro  in  Lilla  col  mezzo  di  quattro  donzelle  d’Auignone,che  lo  fondarono  . In- 
di fi  propagò  in  Aix,&  in  Auignone  • 

29  Fu  {ondato  il  Monaftero  del  Verbo  Incarnato  Panno  1 539.  E il  pri- 
mo di  quello  Illituto, che  poi  fi  è ftefo  per  la  Francia  fotto  la  Regola  del  P.  S. 
Agoftino  con  l’aggiunta  di  particolari  collazioni . Le  fue  facoltà  fon  fuffi- 
cienti,ma  l’abitazione  è incommoda,come  compofta  di  più  cafe  infieme  con- 
giunte . E efemplare  il  viuere  di  quelle  Religiofe . 

30  II  Monaftero  di  S.  Agoftino  parimente  fondato, come  i due  precedenti 
nel  tempo  dcIl’ArciuefcouaFilonardi,è  crefciuto  a fegno  nel  numero  delle 
Monache,  ne’ beni,  e nella  fàbrica,  che  prefentemente  è de’ migliori  della 
Città. Son’Grloline  anch’dfe  quelle  Religiofe  fotto  la  Regola  di  S.  Agoftino, 
c’I  patrocinio  di  S.  Orlola,  ma  riformate . 

31  II  Monaftero  di  S.  Andrea, detto  ancora  di  San  Filippo,  è dcll’iftelse 
iftituro  di  Sant’ Orlola, che  profcfsa  il  Monaftero  delle  Reali.  A lòllecita- 
2ione  di  quelle  fu  fondato  non  ha  gran  tempo  per  opera  di  Teofilo  Arnaud 
MonacoBencdettinodelMonafterodiSant’Andrea  , il  qual  concefse  pe’I 
nuouo  Monaftero  l’abitazione,  ch’era  già  CoIIe-gio  di  ftudenti  Benedettini 
lotto  il  titolo  di  S.  Andrearanzi  mcntr’egli  viflfe  fomminiftrò  ancora  alle  Rcli- 
giofe  il  vitto  . L’edificio  del  Monaftero  è alTai  commodo  con  buon’  ortouna. 
le  rendite  lòn  troppo  tenui . 

32  Non  ha  molto  fimilmente , che  gettò  in  Auignone  i fuoi  fondamenti  il 
Monaftero  di  Noftra  Dama  del  Rifugio . E fuo  ilìituto  il  gouernare  , e’1  ri- 
durre nel  buon  fenticro  della  virtù  le  feminc  cadute  in  fallo,  però , oltre  il 
Monaftero  delle  Vergini  Religiofe,  che  vguaglia  nel  numero  gli  altri  della 
Città, vi  ha  dentro  i clauftri  vn’altra  abitazione  feparata  , ouc  fon  rmchiufe  le 
predette  Donne  in  buon  numero  : E con  gran  carità  inuero  c deftrezza  fon 
rette  da  quelle  Monache  ; onde  morte  dal  loro  efempio  Se  iftruzzione  dan- 
no ben  torto  per  ordinario  argomenti  di  penitenza.  Eccelle  Pinduftria  di  que- 
lle Vergini  in  tutte  Farti  medianiche, con  che  fi  procacdano  vitto  fufficiente. 

33  Ha  hauuto  luogo  recentemente  nella  Città  d’Auigaone  il  Monafte- 
ro di  Noftra  Dama, il  cui  illituto  principiato  in  Francia  milita  (otto  la  Rego- 
la djS.  Apolli  no,  e 1 © colti t azioni  della  Compagnia  di  Giesù  in  quefch’è  ftato 
polftbilc  d’adattame  alle  Religiofe . Quelle  educano  le  fanciulle  nella  guilk 
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che  l’Orloline  • Viuotio  commodamentc  di  entrate , mà  la  loró  abitazione  é 
anguftiffima  • 

34  Da  Genoua  fi  è propagato  di  frefco  nella  Città  d’Auign.  l’iftituto  deli 
le  Monache  dell’Annunciazione  volgarmente  nominate  le  Celefti , perche.* 
portano  lo  fcapulare  di  tal  colore . 

35  II  più  nuouo  Monaftero  di  Religiofè  è quello  in  Auignone  di  Noftr* 
Dama  della  Mifericordia,il  cui  iftituto  principiò  in  Aix  di  Proùcnza.Si  è mol- 
ro  auanzato  l’edificio, ed  ottimamente  è fabricata  la  Chiefa . Molte  pctfone  fi 
portano  verfo  quefto  Iftituto  per  la  femplicità , e pouerti , che  profeffano  le 
lue  alunne.  Era  intenzione  deila  fondatricef  la  qual  fu  perfona  di  abietta  coe- 
dizione^) fi  riceueffero  le  Religiofe  lènza  dotejma  non  potendo  ciò  foftenerfi  » 
per  non  haucre  il  Monaftero  altre  rendite,elle  arrecano  la  dote  folita . 

36  Dopoché  il  Monaftero  di  S. Giorgio  fu diftratto ad  vfo  delle  Monache 
della  Vifitazione,  fu  fondata  per  iftudio  dell’Arciuefcouo , e dJaltre  pcrfonc 
diuote  la  cafapia  delle  Donne  penitenti  fotto  l’inuocazione  di  S.  Maria  E pz- 
ziaca  ; e dopo  lunga  viciflìtudine  è notabile  l’incremento , c’ha  riportato  da’ 
pij  legati,  & altre  limoline  de’  fedeli,  a fegno  che  vi  viuono  in  cfatta  claufttra 
intorno  a cinquanta  feminc  penitenti:  alle  quali  dopo  1 Sperimento  della  lor 
virtù  fi  prouede  con  le  nozze,  o in  altro  modo  \ e volendo  perpetuamente  di- 
morare in  quel  luogo  vi  fi  ritengono . 

37  Lacafa  deputata  per  le  fanciulle  Orfane  natiue  d’Auignone  è affai 
commoda  per  l’abitazione,  per  l’entrate, e perle  limofine  . 

38  Vi  ha  vn’altra  cafa  fotto  il  titolo  della  B.  Vergine  della  Guardia  , oue 
fi  conferiamo  quelle  !anciulle  pouere,che  fotto  la  cura  delle  Madri  correreb- 
bon  pericolo  di  macchiar  la  propria  oneftà.  Vigono  qnefte  fanciulle  col  lauo- 
ro  delle  lor  mani, e con  le  limoline  die  lor  fono  fommimftrate . • ■ 
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1 W ’Infigne  Collegio  di  S.  Marziale  dipendente  dall’Abbadia  di  Cluny  fu 

f fondato  da  Pietro  de  Crofo,il  qual  creato  Cardinale  dalPAntipapa 
^ Clemente  VII.  che  durante  Io  feifma  fu  riputato  in  quefte  parti  ve- 
ro Pontefice , morì  in  Auignone  l’anno  1388.  fu  fondato  per  mantener  nello 
ftudio  dodici  Monaci  Benedittini  della  Congregazione  Cluniacenfe  ; fit  ficea- 
mente  dotato,  e datagli  in  feudo  la  terra  di  Piolene  , della  qual  s’intitola  Si- 
gnore il  Rettore  del  Collegio  . Non  ha  lungo  tempo,  che  l’officio  di  Rettore 
è fiato  ridotto  in  beneficio , e la  maggior  parte  delle  rendite  del  Collegio  © 
ora  affetta  al  beneficio  Rettoriale  . Quefto  era  goduto  , mentre  io  fcfiueua  , 
dall’Abbate  della  Cofta  della  nobiliffìma  famiglia  di  Simiana.  è ottima  la  fa- 
bricacosi  del  Collegio, come  della  Chiede  (pira  la  pietà,  e la  magnificézà  del 
Fondatore  . la  Chiefa  è ornata  di  tre  illulifi  lèpolcrrj  del  Card,  de  Crofo , del 
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Cardinal  d’ Agrifoglio  , c del  Cardinal  Ambiane  nfe.  èfepolto  quello  den- 
tro la  Tribuna  da  lui  fabricata  al  lato  deliro  dell’Altar  maggiore  , e’1 
fuo  fepolcro  marmoreo  è fenza  dubbio  de*  più  fontuoli , e fuperbi  del  Criftia- 
nelìmo . 

2 I!  Card.  Gio:  de  Broniaco  di  nazione  Sauoiardo,che  mori  in  Roma  Pan- 
no 142 6.  ordinò  nel  fuo  vltimo  Codicillo,!!  fondalTe  de*  fuoi  beni  vn  Collegio 
di  poucri  fcuolari  fotto  il  titolo  di  San  Nicolò  d’Annesi , odi  Gineura  nella 
Città  d’Auignone , i quali  a gli  Studi;  delle  leggi  attende  fiero  . Ventiquat- 
tro volle , che  follerò  gli  fcuolari , otto  della  Diocefe  di  Gineura , otto  dell* 
altra  parte  della  Sauoia  , & otto  delle  Dioceli  di  Vienna , e d’Arles  • Diè  la 
nomina  de*  detti  fcuolari  al  medelìmo corpo  de* Collegiali;  efe  quello  fof- 
fe  negligente  a prouedere  entro  vn  mefe  la  vacanza  del  luogo , ordinò  la  no- 
minazione lì  deuoluefse  al  Vefcouo,  & al  Capitolo  di  Gineura.  Incaricòa 
i Vcfcoui  di  Marlìglia , c di  V afone  , & alPVniucrfità  de  gli  Studij  d’Aui- 
linone  il  far  pài  ftaniti  del  Collegio  alla  norma  de’  Collegi  di  Parigi , e di  To- 
lofa  Illitui  fuoi  cfccutori  teftamentarij  alcuni  Prelati  ; & ordino , che  fe 
gli  officiali  del  Papa  mette  Aero  impedimento  alla  perfezzione  di  quella  fon* 
dazione  , ella  lì  effcttuafse  nella  Città  di  Mompellier  in  Linguadoca  fotto 
la  protezzione  del  Re  di  Francia,  e del  fuo  Parlamento  ; nè  lece  menzione 
peraltro  cafo  d’alcuna  protezzione  d’altro  Prencipe.  I Signori  Cardinali 
non  potendo  allora  retare  , e difporre  de’  lor  beni  per  dopo  morte  , n’ha- 
uca  il  Broniaco  ottenuta  facoltà  per  Bolla  di  Benedetto  Decimoterzo'.  Ef- 
fendolì pertanto  riconofciuta  inualida,  come  emanata  da  vir  Antipapa,  nè 
comprefa  tra  quelle  difpolìzioni  de  * Competitori  al  Pontificato,  che  furo- 
no validate,  c confermate  nel  Concilio  Generale  in  ordine  al  gouerno  della 
Chiefa , l’eredità  del  Cardinale  reftò  deuoluta  alla  Camera  Apoftolica . Con- 
tuttociò  il  Sommo  Pontefice  Martino  Quinto,  fu  contento,  che  di  efia  fol 
dieci  mila  fiorini  d’oro  lì  applicafièro  alla  Camera  per  difefa  della  Fede  Cat- 
tolica, i quali  furono  attualmente  confegnati  a Benedetto  de  Gindalotis 
Chierico  di  Camera  a’  venticinque  di  Febraio  del  1427.  Per  tutto  il  retante 
lì  compiacque  di  confermare  l’vltima  volontà  del  Teftatorc  . Nel  volerli  ri- 
durre in  atto  la  fondazione  preferitta  dal  Cardinale  , li  trouò  la  fua  eredità 
tenuiflìma , e per  conlìftere  la  maggior  parte  in  crediti  inelìggibili , incapace 
affatto  di  detta  fondazione . Martino  V.  ad  iftanza  de  gli  efecutori  teftamen- 
tarij del  Cardinale  lì  difpofe  a fupplir  con  la  propria  munificenza  alla  tenuità 
dell’eredità.  Trasferite  pertanto  altroue  le  Monache, che  il  Vefcouo  Anglico 
Grimoardi  fratello  di  Vrbano  V . hauea  dai  Bofco  del  forno  trafportate  den- 
tro la  Città,  incorporò  al  Collegio  il  lor  Monaftcro,e  la  lor  Chielajdi  e (lì,  e d’ 
vna  cala  del  Card,  di  Broniaco  fattali  l’abitazione , e la  Chiefa  del  Collegio . 
Anzi , quel  ch’è  più , fmeinbrò  dall’Abbadia  dell’Ifola  Barba  dell  Ordine  di 
S.  Benedetto  fituata  nella  Diocefe  di  Lione  il  Priorato  della  terra  di  Bolcna 
nel  Contado  Venelìno , e lo  incorporò  con  tutti  i fuoi  beni , entrate, dritti,  & 
appartenenze  al  Collegio  , il  qual  n’entrò  in  pofsefto  l’anno  del  Sig.  1428.  Et 
in  elfo  confiftono  prefio  che  tutte  le  rendite  di  quello  Collegio , che  per  tal 
Priorato  è ancora  inlìeme  con  la  Camera  Apoftolica  Conlìgnor  temporale 
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iella  predetti  terra  di  Bolena  . Da  ciò  manifeftamente  raccoglici?,  che 
nc  per  difpofizionc  del  Cardinal  Fondatore  » nè  per  titolo  alcuno  di  be- 
neficio reale  può  pretendere  alcun  Prencipe , fuor  del  Papa  , alcun  dritto 
di  direzzione , o di  protezzione  del  Collegio . Anzi  tal  pretenfionc.,  fe  vi 
forte  , è totalmente  abbattuta  da  gli  atti  delle  incorporazioni , e donazioni 
de’  beni  fatte  a fauor  del  Collegio  da  Martino  V.  e delle  confermazioni  ema- 
natene dal  Concilio  di  Bafilea  , c da  Pio  Secondo  ,.  ne’  quali  efpreflfamento 
fi  dìfpòne  , ch’eflì  in  vn  col  Collegio  fiano , e debban’cfierc  fotto  l’immcdia- 
ta  foggezzione  , e dipendenza  dalla  Santa  Sede  . Vedefi  ancora  per  quel  fi  è 
narrato,  che  gli  Officiali  dei  Papa  non  impedirono  la  fondazione  del  Colie-  ' 

gio  : anzi  che  quella  non  haurebbe  potuto  effettuarli  fenza  le  liberalilfime 
grazie  di  Martino  Quinto  , ch’c  in  fatti  il  vero  fondatore  del  Collegio , an- 
corché il  Cardinale  de  Broniaco  ne  porti  il  nome . Onde  difeorre  fenza  fon- 
damento chiunque  aflerifee , che  quello  Collegio  di  già  fondaco  in  Auignonc 
polla  ora  trasferirli  nella  Città  di  Mompcllier , mentre  il  fondatore  fola- 
menre  ordinò  , che  fi  fondarti  in  Mompellicr , quando  gli  efecutori  tefta- 
mentarij  fofsero  da’  miniilri  Pontificij  impediti  di  fondarlo  in  Auignonc  . Il 
che  non  pur  non  fegui  , ma  fi  trono  in  oltre  nel  Papa  vna  sì  effettiua  protez- 
zione , erte  a duro  fi  farebbe  trouata  d’effetti  fimili  in  altro  Principe . Vero  c, 
che  nel  1649.  alcuni  fcuolari  Sauoiardi  del  Collegio  prefentaron  fupplica  al 
Parlamento  di  Tolofa  per  trasferirlo  in  Mompellier;  e’1  Parlamento  fenza_. 
vdir  la  parre  decretò  che  il  Collegio  vi  fi  trasferi fsc  , e per  fua  fuffiftenza  ( non 
potendo  hauerfi  le  fue  rendite  efiftenti  nel  Dominio  del  Papa  ) fi  fequeftraf- 
fero  per  riprefaglia  i beni  de*  fudditi  di  Sua  Santità  cfiflenti  nella  Linguado- 
ca;  e l’anno  1650.  fegui  la  ri  prefaglia  d’alcune  entrate  dell’Arciucfcouo,  c 
del  Capitolo  della  Metropolitana  d'Auignone  , e d’altri  Auignonefi  nel  ter- 
ritorio di  Villanuoua . Ma  poi  prodotte  alianti  al  Parlamento  le  file  ragioni 
dal  Rettore  di  quello  Collegio  Pontificio , fu  conofciuta  la  vanità  della  prc- 
tenfione  de’  Collegiali  fediziofi,  furono  reflituiti  i beni  fequeftrati,e  l’arrcfto, 
o decreto  prima  emanato  dal  Parlamento  fu  cafsato  nel  1653.  In  tal  con- 
giuntura l’Arciuefìouo  d’Arl#s  occupò  il  Priorato  di  Mondragone , che  il 
Collegio  hauea  acquiflato  nella  Prouenza;  ma  finalmente  dopo  molti  anni 
quello  ancora-fu  ricuperato  per  l’attenta  coopcrazione  del  predente  Rctrorc 
di  quello , è dell’altro  Collegio  Pontificio  della  Rouere  Pietro  Guion  Cano- 
nico della  Metropolitana . I Vefcoui  di  Marfiglia,  e di  Vafone,  e l’Vniuerfi- 
tà  d’Auignone  non  formarono  compitamente  (come  loro  incombeua  per  dif- 
pofizione  del  Tcflatore  ) gli  ftaniti  dei  Collegio:  però  fi  diedero  fopra  ciò  di- 
ucrfi  Ordini  da  Papa  Eugenio  IV.  finalmente  di  cominifiìone  di  Nicola  V.  li 
formò  il  Sacrifta  della  CÌiiefa  di  Vafone,  e furono  pubi  icati  nel  1448.  indivi 
aggiunfe  nuoui  regolamenti  nel  1554.  il  Card.  Farne  fe  Legato  d’Auignone  ♦ 

Nel  1 570.  d’ordine  del  Sommo  Pontefice  Pio  V.  ne  fe  de  gli  altri  per  riforma 
del  Collegio  il  Card . d’Armagnacco:  il  Card.  d’Acquauiua  nel  1 5 96.  publicò 
altri  ordini  per  riforma  parimente  del  medefimo  Collegio  : c finalmente  nel 
1600.  il  Card.  Carlo  Conti, efléndo  Vìceleg.  prima  d’e fiere  artunto  alla  por- 
pora,ne  fece  anch’egli  per  fuo  buon  gaucrno . In  quelle  alterazioni  di  ftatuti,e 
- *7  E ? rego- 
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regolamenti  fi  mantenne  (èmprc  inalterabile  il  gouerno  del  Collegio  nelle» 
mani  de*  Collegiali, del  corpo  de*  quali  eleggeuanfi  da  efsi  medefimi  il  Ret- 
t ore  e gii  altri  Officiali  del  Collegio . Si  mantenne  ancora  nel  corpo  de  gl’i- 
fteffi , ancorché  con  alcuna  agitazionc,la  nomina  de*  nuoui  Scuolari  nella  va- 
canza de3  luoghi  . Eugenio  IV.  diariamente  ordinò  con  Bolla  del  14?  1.  ma 
poiriuocando  la  prima  ripofei  Collegiali  nel  prillino  dritto  con  Bojla  del 
14^6.  c perché  gli  Studenti  ammelfi  in  vigor  della  prima  Bolla  appellarono 
dalla  feconda  (con  I’crror  d’alcuni  ) al  Concilio  di  Bafilea,  ordinò  quel  Con- 
cilio l’efecuzione  della  feconda . Il  Legato  Acquauiua  volle  difporrc  d’alcu- 
ni  luoghi  del  Collegio  ; ma  fatto  da’  Collegiali  ricorfo  a Clemente  Vili.  la 
Santità  fua  deputò  per  quella  controuerfia  due  Commilfarij.Qual  foflfe  la  ri- 
soluzione di  cfii,non  n’é  reftata  memoria  ne  gl’iftromenti  c fentture  auten- 
tiche del  Collegio, onde  ho  raccolte  fedelmente  quefte  notizie  . II  Sig.Duca 
di  Sauoia  nel  143$,  fupplicò  il  Concilio  di  Bafilea  perla  conferma  dell*  in- 
corporazione del  Monaftero  di  Fumis,e  del  Priorato  di  Bolena  già  fatta  da 
Martino  V.  e l’ottenne.  Supplicò  in  fauor  de’  Collegiali  Eugenio  IV.  per  la 
riuocazione  della  predetta  fua  prima  Bolla, e ne  riportò  la  grazia,  PromolTo 
apprefTo  il  Concilio  di  Bafilea  la  còfermazione  della  2.  Bolla  d’Eugenio  riuo, 
catoria  della  prima.E  fauorédo  parimente  gli  Studenti  contro  il  Card.  d’Ac- 
quauiua  ricorfe  a Clem.VIII.il  qual  deputò  alle  fuc  preghiere  i predetti  Cò- 
mifiarij  per  conofcere  della  controuerfia  de’  luoghi,c’hauca  proueduti  il  Le- 
gato. Con  quelli, e limili  vffici  non  fi  è dimoftrato  il  Duca  protettor  del  Col- 
legio,nè  vi  ha  perciò  acquiftato  alcun  dritto, ma  ben  sì  ha  protetti  gl’intereflt 
de’  proprij  fudditi , che  in  vero  rifultano  in  fuo  vantaggio,  poiché  fogliono i 
fudditi  nelle  lor  difpqfizioni  dipendere  dal  lor  Sourano, eziandio  ne  gli  arrari, 
che  non  concernono  il  dominio, o alcun  dritto  del  Prencipe  . Il  Collegio  go- 
uern3to,&  amminifirato  da’Collegialì  haueua  tato  difeapitato  ne  gl’intereffi 
temporali, e tali  licenze  di  coftumi  vi  s’erano  introdotte, tali  difordini,  e cou- 
fufioni,che  Vrbano  VIII.lo  incorporò  con  fua  Bolla  alla  Sag.Cògreg.  De  pro- 
pagandayZskjpromouédo  vjgorofamcnte  l’affare  il  Card.  Federico  Sforza  al- 
lora Vicclegato  per  l’oculare  qlperienzac’hauea  de  gli  accennati  inconue- 
nienti.  Allora  il  medefimo  Card,  per  ifpezial  commiffione  di  S.  Santità  , c 
della  Sagra  Gong.  De  propaganda  rinuouò  gli  ftatuti  del  Collegio,  infieme  có 
▼na  parpicolar  Congregazione  a ciò  deputata, a mente  del  Papa  , e della  Sag. 
Gong,  confermandoli  in  tutto  a i vecchi  ftatuti, da  alcuni  capi  in  poi,  ne’quah 
per  le  circoftanze  de’  tempi  alla  medefima  Sirità  fua,&  alla  Sag. Congr. piac- 
que fi  variaflcro  - In  quella  rinuouazione  di  ftatuti,  per  la  diminuzione  delle 
rendite  del  Collegio, portata  dalle  ingiurie  del  tempo , e dalla  mal  regolata 
amminiftrazione  de’CollcgiaIi,i  luoghi  dei  Collegio, ch’eran  ventiquattro, fu- 
ron  ridotti  a diciotto . E di  eflì  otto  fi  concederò  alla  Diocefe  di  Gineura_. , 
quattro  all’altra  Sauoia, tre  alI’Arciuefcouado  di  Vienna , e tre  all’Arciue- 
feouado  d’Arles.  Così  reftnndone  due  terzi  a i Nazionali  di  Sauoia,  & 
vn  terzo  a i Diocefani  de’ Vefcoui  di  Francia,  come  hauea  appunto di^ 
fpofto  il  Tcftatorc  , quando  di  ventiquattro  fedici  n’afi'egnò  itili  Sauoiar- 
di,  ed  otto  alli  Diocefani  Francefi  . La  nominazione  ne  fu  data  a i 
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Vcfcoui  rifpettiuamente  delle  nazioni  , c*han  luogo  nel  Collegio  ; oi*-. 
de  le  nazioni  non  ne  riceuerono  alcun  pregiudizio,tra(portatofi  il  dritto  della, 
nomina  da  i Collegiali  ne5  Vefcoui  dentro  le  medefime  nazioni . Li  Collegia- 
li furono  obbligati  a non  più  fludiar  leggi , come  ordi natia  il  Tcflatorc  , ma 
Teologia  ; a veflir  abito  clericale  ; & a giurar  nelPingreflo  al  Collegio  di  non 
ammogliarti, ma  di  menar  vita  ecclefiaftica,  e di  portarti  alle  miflìoni  per  con- 
uerfione  de  gli  Eretici  della  Sauoia  e della  Francia  . Il  gouerno  e 1*  ammini- 
strazione fu  tolto  a i Collegiali  : e fù  ordinato  vn  Rettore  amminiftrator  del 
Collegio , & vn  Vicerettore , che  lo  aiuti  nell*  amminiflrazióne , 1*  vno  e l’- 
altro Fuor  del  corpo  de’  Collegiali , Ecclefiaflici  fecolari , e Sacerdoti  quali- 
ficati da  deputarli  dalla  Sag.  Cong.  De  propaganda , o da’  Tuoi  Commi  (Tarij  • 
Partecipano  tuttauia  dell*  amminiftrazióne  i Collegiali  in  qualche  maniera  ; 
mentre  V vn  d*  efli  , che  ti  cangia  fucccfliua mente  per  torno , approua  ogni 
mefe  le  partite  delle  fpefe  fatte  dal  Vicerettore  . Soprintende  al  gouerno 
del  Collegio  il  Vicelegato  d* Auignone  , come  Commiffario  delia  Sag.Cong. 
De  propaganda  fide,  la  quale  è folita  di  darneli  lacommitiione  , c in  ciò  gli 
aflifte  vna  Congregazione  deputata  di  tré  Preti , di  tre  Gentilhuomini , e di 
tré  Auuocati  della  Città  d*Auign.  Il  Vicerettore  rende  i titpi  conti  al  Retto- 
re, quelli  al  Viceleg.  nella  Congregazione  deputata,  c’1  Viceleg.  ne  trafmettc 
copia  parimente  ogn’anno  alla  Sag.Cong.  de  propaganda.L'ofc  manza  de  gli 
Statuti  è promofla  dal  Rettore,  e dal  Vicerettore  fotto  la  foprintendenza  del 
Cómifsario  Generale  della  Sag.Cong.che,  come  hò  detto, fuol’eflere  il  Vicele- 
gato . Non  han  potuto  i Collegiali  ancor  digerire , che  fieno  flati  rimofli  dal 
maneggio  de*  beni  del  Collegio  i nè  han  mai  tralafciato  il  tentar  di  trarre  ne* 
lor  fentimenti  1*  Altezza  Reale , e i Vefcoui  della  Sauoia  * Sempre  però  poco 
affetti  per  ordinario  a i lor  Rettori , c Vicerettori , hanno  ofato  ancora  alcu- 
ni di  efli  di  riuocare  in  dubbio  l’autorità  Pontificia  per  l’ immutazione  della 
difpofizione  del  Teftatore , ancorché  trà  Cattolici  più  chiara  del  Sole  , e-» 
molto  più  nel  cafo  di  quello  Collegio , la  cui  fondazione  intrinfecamente  nul- 
la per  fe  medefima,  anzi  inutile  ancora  & incapace  d*  effetto  per  la  tenuità 
dell*  eredità , fù  validara  e ridotta  in  atto  per  mera  compiacenza  , e libera- 
lità del  Papa  : oltre  che  1*  immutazione  fattane  è folo  accidentale  , nè  varia 
lafoflanza  della  difpofizione  tellamentaria , & è fatta  per  vtile  elùdente,  e 
per  conferuazione  del  Collegio . Afferifcono , non  efler  legati  dal  giuramen- 
to, che  fanno,  non  sò  fe  appoggiando  la  lor  fentenza  a difetto  di  libertà,  ò 
alla  contraria  difpofizione  delTcflatore  . In  fatti  non  l’ofleruano , e ritorna- 
ti ne*  lor  paefi  prendon  vita  coniugale . Non  veflono  conforme  a i nuoui  Sta- 
tuti clericalmente , nè  fludiano  Teologia,  ma  Leggi  ; Et  a quella  inofleruan- 
za , eh*  è approuata  da  i Vcfcoui  della  Sauoia  , i Superiori  per  giufti  motiui 
lor  noti  chiudono  gli  occhi . Arriuano  i Collegiali  a querelarti , perchè  le  con-, 
fifeazionide*  beni  de*  delinquenti  della  Terra  di  Bolena  fon  tutte  applicate 
alla  Camera  Apollolica , non  oflante  che  al  Collegio  Confignor  temporale 
di  detta  terra  appartengano  nelle  confilcazioni  i beni  flabili  per  la  tranlàz- 
zione  feguita Panno  1270.  trà  il  Conte  di  Tolofa  pofsefsore  allora  del  Ve- 
nefino , e*l  Priore  di  Bolena , al  quale  c fucceduto  il  Collegio  per  la  predetta 
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difpofizione  di  Martino  V.  Ma  tralafciando  di  prenderne  ragione  infauof 
della  Camera  Apoftofica  dalla  falfa  opinione  di  alcuni , che  fcrìuono , Alfon- 
lo  Conte  di  Tolofa  folle  inuafore  del  Y^enefino  ; tralasciando  parimente  P al- 
tre ragioni  legali , che  n’adducono  i miniftri  Pontifici;  d’Anignoue,  mi  ferino 
m quello,  che  i Collegiali  ifteflì  allerifcono  , che  da  allora  che’l  Priorato  di 
Bolena  fu  incorporato  da  Martino  V.al  Collegio,  qiieilòmon  ha  mai  hauuto  ii 
polle  fio  d’nauer  parte  nelle  dette  confifcazioni  : onde  n’  è nata  in  fauor  della 
Camera  vna  legitima  prefcrizzionc  ; tantopiù  che  abbaftanza  ciò  indica  , che 
Martino  V . trafportò  nel  Collegio  il  Priorato  di  Bolena  con  legge  tacita  , eC- 
prelTa  poi  con  la  pratica,  della  diminuzione  di  fimil  dritto  , ben  potendo  il  do- 
natore donar  fiotto  le  condizioni , che  più  gli  aggradano . 

3 Segue  il  Collegio  della  Rouere  con  Gliela  del  titolo  di  S.Pietro  in  Vin- 
coli  cullato  nel  1475.  dal  Card.  Giuliano  della  Rouere  Legato  & Arciuefc. 

Aminone , il  qual  creato  Sommo  Pontefice  col  nome  di  Giulio  H.cònfermà 
a 30.01  Gennaio  del  1 5 1 i.la  fondazione  già  fattane  con  la  dote  d’alcuni  Prio- 

1 ’ C 4$  ldommi°  ternPora]e  della  terra  di  Ridierenches  nel  Contado  Ve- 

nefino . Del  palazzo  di  Poi&iers , cosi  nominato  perchè  fu  del  Cardinale  d^ 
. laloficco  detto  di  PoiAurs , o Pi&auienfe  creatura  di  Gregorio  XI.  fi  fece  il 
collegio  . Altre  code,  che  lo  concernono,  poflbn  raccorfi  daziarne  particole  , 
c e qm  ri  feri  foo , della  Bolla  della  fua  crezzione  prodotta  dal  Noguier  nella 
fua  Moria  Cronologica  della  Chiefa,  de’  Vefcoui,  & Arciu.d’Auignone  Iulia- 
nus  mtfer attorie  Diurna  Muli  S. Vetri  ad  Vincula  Sacrof.R.E.Prisbiter  Cardi- 
nal» £7Y.  Re  cenjentes  lam  dudum  &*c.fub  nomine  & titillo  deRuuere  prudi - 


sfeu  Cappellani s , qui  inibì  Mijias  O*  alta  diurna  offici*  incorare  , tjr 
stiam  circajiudij  exercitium  ver  fari  & proficere  debeant , ac  in  & fub  di  dio 
trigintajexfcholarium  numero  includantur  , <3*  comprebendantur  &c.  di- 
éiamque  domum  &*c  in  qua  arma  nojira  affigi  y ac  quòd  perpetuò  Re  dio  r 
Collegi ati  prò  tempore  ili ts  tam  infigillu , quam  alibi  vtamur , 07*  non  aliis  etc . 
pot  ejt  atema  ut  em  Redìorem  &fch  larei prudidio. sin  didio  Collegio  ponendi  & 
insti  tu  endt  nobis  quo  ad  vixertmus , podi  noi  Reu.in  C brillo  Patri  Domino 

Bartbolomto  Epijc.  ferrarienfi , nec  non  & illufiri  Domino  loanni  alma  Vr- 
btt  Prajedlo  Duci  Arci,®*  Sora,ac  Corniti  Senogalliagermanii  no  (iris  cbariC- 
fim» , O-  podi  ipforum  ab  bac  luce  egreffium  Hit , feti  ili ts , quos  injlatutii  per 

aUt  aliauluxenmui  nominando  s &*c.  Super  iorei  autem  Redioris 
^ collegiatorum  Arcbtepifcopumpro  tempore  & Capituìum  Ecclefa  no/iru, 
Primicerium. , & Vntuer fu  atem fittile  Confules  & Conciliar»  prudenti  Ct- 
mtatis  Auimon.  deputami» . In  proteHorei  vero  ipfius  Collegi/  S ac  rum  Roma- 
norumjiominorum  òacrof.R.E.  Cardinalium  Senatum  nommamus . &c.  da- 
tum  Qr  Adiu  Auen . in  Palatio  Apojlol.fub  anno  a Nat.Dom.  MCCCCLXXVl . 

ctfnTp  mtna'dZ  Xdn‘  menf,s  Aj,&ns1'  Pontificai  us  prafatiSanShfs.tn 
diritto  latra , ^ D.N.  D.Sixti  Diurna  Proutilentia  Papa  IV.  anno  V.pra- 

Cbridio  P aire  Angelo  de  Geraldims  Dei  & Apofl.  Sedis 
gratta  Eptfc . òuejìano  Re  diore  Gomitatiti  Venaifs.  Egregi) fque  Nobilibus 
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alirii  &c.  Tetro  de  Sadone,  & Antonio  Simone  de  Damianis  Confultbut  Alien. 
&■  me  Petro  Lambir  ti  Bizuntinen.  Diaccjis , due  & babitatore  Atteri,  pubit- 
co  Apo/toliC a C r Imperiali  Curiarumque  Camera  Apojlohc * elusi  tlege- 

ren/J.  nec  non  tJtporalibus  Auen.  aut  boriiate  Notano ,&  Scriba  a Og- 
gi è cai-Hara  la  dilpofoione  della  riferita  Bolla;  conciofiache  piacque  alla  à. 
meni,  à Vrbar.o  V III.  d’vnir  parimente  quello  Collegio  alla  Sag.  Cong.  de_, 

. z'  \ r o.  un  Q rl^nilfuro  dilli  SlOTl 
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ncsi.ona  c due  Collegi)  Pontifici] 

uerfo,  hauendo  ciatchedun  Collegio  il  proprio  , che  vi  nfiede 

4 Succede  il  Collegio  di  S.Michele  con  vna  piccola  Uucfa  di  quello  tito- 

lo. ftidaro  e dotato  agl,  otto  dorile  del  1485.  per  fei  pouen  Scuolar. , che 
ftudimo  in  lecr^i , da  Gio.  Ifoardi  Dottore  Auignonefe  . c • 

5 II  Collegio  di  S.Bernardo  con  piccola  Chicli  delP  ifteffo  nome  fu  on- 
dato e dotato  nel  1495.  da  Gio.  Cafaleti  Abbate  del  Monaftero  di  S.Maria  di 
Sbianca  dell'Ordine  Ciftercicnfe  per  fei  Monaci  Illudenti M 

fond'i7Ìone  ne  fù  approuata  & autorizata  nel  1496.  dal  Card.  Giuliano  delia 
Rouere  ad  iftanza  del  medefimo  Abb.  Cafaleti  . Gli  Alunni  {Indiano  Teoo- 
gia , e Legge  Canonica . E’  ancora  quello  Collegio  nominato  Collegio  di  SiT 

Collegio  di  S.Croce,c’ha  ùmilmente  contigua  vna  piccola  Chiefa  del. 
Piftcflo  titolo  fù  fondato  nel  1550.  e dotato  per  otto  pouen  jt  udenti  di  L,eg- 
Ce  Canonica  e Ciuile  da  Pietro  Ricis  Dottore  Atugnonefe  , che  ri  le  ruo  a le, ac 
a’  Tuoi  eredi  la  facoltà  di  nominare  e deputare  detti  Scuolan.de  quali  diicde- 
uon’eflerc  Preti, e Collegiali  perpetui,  la  nomina  n’e  deuoluta  prefentemente 

per  dritto  ereditario  ai.  Signori  Cambi  Marchefi  d’Orfan.  . 

P 7 II  Collegio  di  Digion  fu  amichiamo  in  Auignone  , e dipendente  dall  T 
Abbadia  di  Monte  maggiore  vicino  ad  Arles  . Soppreffo  da  vn  certo 
% Abbate  di  Montemaggiore  fù  dal  medefimo  riabilito  (otto  il 

titolo  di  S.  Eutropio  pc>  Monaci  di  S.Benedetto  dell’- 
iftefla  Abbadia , i quali  già  s’applicauano  a ftu- 
diar  Teologia  e Legge  Canonica  nell’- 
Vniuerfità  di  quella  Citta  . E' 
in  piedi  prefentemente 
iva,  quello  Collegio  , 

ma  per  ordinario  fenza 
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Notizia  degli  Spedali  y delle  Confraternita  , e d*  altre  piccole 

Chiefe  di  Awgnone. 

cap.  xi l 

1 T ° SPcdarc  di  S.Benezetto , detto  del  Ponte , è a tutti  gli  altri  prefe- 
■ ribile  per  la  qualità  del  Santo  Fondatore^  per  Panrichftà  della  fon^ 
dazione.  Fu  fondato  (come  altroue  fi  narrerà)  nel  1 1 77.  c fu  proue- 
duto  di  Chiefa,e  di  Cimiterio  nel  1187.  Mancati u Rcligio/ì  del  Ponte  iftituiti 
dal  Santoli  quali  vi  abitauano,  e vi  riceueuanoi  pellegrini , fottcntrò  il  Publi- 
co  della  Otti  d’Auignone-alPamminiftrazione , e gouemo  di  quello  Spedale 
lenz  alcuna  dipendenza  dal  Ve  (cono-  della  Città  . Quella  ne  deputa  due  Ret- 
tori Laici  , e srè  introdottole  il  primo  Confole  d’Auignone  nel  terminar  P 
vfficio  del  Confidato  affama  il  Rettorato  annuo  dello  Spedale  infieme  có  vns 
altro  Nobile  deputato  dalla  Citta.-  Ma  deue  notarli, che  quello  Spedale  prc- 
fentemente  è comporto  di  due  Spedali  vniti,cioè  dello  Spedare  del  Ponte  fon- 
dato da  S Bcnezetto,e  dello  Spedale, che  vicino  alPartro  erelfe,  e dotò  il  Car- 
dinale Adoino  Alberti  Velcouo  Oftienfe  . Giona  di  produr  per  lume  di  ciò 
•vna  particola  del  Teftamento  da  me  veduto  del  detto  Cardinale  ftipulato  ar 

tre  di  Maggio  del  1363.  uelPIndizzione  prima , Panno  primo  del  Pontificato 
d'Vrbano  V.  # , 

Jtem  volo-  & ordino , quid  de  bonis  meis  compie  atur  Hof pitale,  quod fieri  facto 
in  capite  Pontis  Auenion  eri.  de  quo  nuper  reddidit  rnibi  computum  D.  Ber n ar- 
dui Raf :asif  M'tles  Auenion.  qui  ben ì laudabili  er fé  babuit  in  procurando  fie- 
ri ornnem firn  Stur  am  di  SU  Hofpìt  ah^qu*  per  omnia  quantum  ad  adificiunt-r 
ditti  Hojpitaiii  volo  quod  credatur  probit ati  f uà . Jtem  lego  ditto  Ho fp itali 
totum  claufirum  meum , quicquid  ibi  enti,  qiùcquid  ibi  adificaui  vna  cumr 
omnibus  domibut , qu a, semi  in  vico  retto  magno , & Breuiter  quicquid  babeo' 
vltra  magnani  domum  quam  inbabito  versus- Pontem  vel  Rbodanum , excepta 
vna  modica  domum ul acquee  tenet  fe  cumfurno  Monialtum  Santti  Laurent y 
quam gratuite  mihi  concefferunt  adfac iendam  volunt ai etn  meam\&  confiteor 
cor  am  Deo  C7*  bomimbus  y quòd  ad  volunt  atem  earum  debet  eif  reddi  , Jtem—, 
Ugo  eidem  Hofpitali  bortum  meum 9 quememi few  acqui  fui  vt  priuata  perfo- 
ra a Domino  Petro  Ayme  Epiftopo  Antifiodoren . vt  a priuata  perfona  . Jtem 
Ugo  eidem  Hofpitali  Grangiam  meameum  ex  itti  fuo  fitam  iaxtàportam de  pe- 
rjryspropè  Pradic atores  Auenion.  C frc.  Ttem  volo  & ordino,  quod  nifi  ego  or- 
dmauerim  in  vita  me  a de  modo  regendidittum  Ho f pitale,  quod  vt  pramìfium 
ejt  aaific  ari  facto  m capite  Pontis  Auenion.  quòd  mei  executores  infraferipti 
poffint  de  ipfo gubernando  &*  regendò  ordinare  . Jtem  volo  & ordino  quòd 
pofiquampr  aditta  ordinationes  per  me, vel  per  meos  executores  fatta  fuermt , 
Communi  & Cont 'ili um  Auenionenf  r regat , f ni  regi  faciat  perpetui s tem- 
poribus di  cium  Hofpit  ale  iuxt  a , Jecundiim  Ordinationes  per  me  vel  exe- 

cutores meos  faciepdas , & ficut  modo  de  prafenti  per  eosregitur  Ho [pitale 
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aìiud  contìgHtim  Hofp  itali  meo , J aiuti  additionibus  per  me  vel  exeeutores  meos 
faci  e nàti , gubernatione  &*  regimine  Epif copi  Autnion.  feti  alterius  Ecclefia 
tot  al  iter  extlufo  . &c,  Notai  delT.eJlainento  fono , Martinus  de  Cbajlres  Le- 
mouicen . Dioccef.Joannes  deLiers,  Leodien.  Diaccef.  &c.Ex  extraflo  &*  col - 
lationato  vltima  Nouembris  1 6 3+. per  Beibe  Notar ium  cum  Originali  in  ar- 
chitelo Nojlra  Domina  de  la  Laurade  Ordtnis  S.  Benedici  Monajlery  . 

2 E*  infigne  io  Spedale  di  S.Bernardo,  e di  S.  Marta  eretto  da’  fondamen- 
ti e dotato  a *2 1.  di  Settembre  del  1 $ 5 q.da  Bernardo  Rafcas  Nobile  Auigno- 
nefe  , e daLodouica  de  Groffis  fua  moglie.  Innocenzio  V I.  allora  fedente  ne 
confermò  la  fondazione  . E1  poi  (lato  arricchito  nel  fucceifo  de*  tempi  fino  al 
giorno  d'oggi  dalla  pietà  di  altri  j tra' quali  ne  fon  principali  benefattori 
Maddalena  Lartefi'utnobiI  Dama  Auiguonefe  , che  nel  1500.  gli  donò  dieci 
mila  feudi  in  tante  gioie  dentro  vn  vafo  di  porcellana,  cosi  imitando  S.Maria 
Maddalena , che  fparfe  a’  piedi  del  Redentoreil  prqgiofo  vn^uento , benché 
di  minor  valore , ch'era  contenuto  nel  vafo  di  alabaftro . Inai  Egidio  Berton 
Sig.  di  Crillon  ,rhe  irtitui  fuo  erede  il  detto  fpedale,  Giuliano  di  Grillets  Sig. 
di  Tailiadc,  e della  Rocchetta,  che  gli  fece  vn  Legato  di  dieci  mila  fcudijAn- 
tonio  de  Lopcs  Sig.  di  Montmirail , che  lo  iftituì  erede  nella  fomma  d’intor- 
no a cinquanta  mila  feudi . &c.  Prcfentemente  afeendono  ie  (iie  rendite  a' 
quiodeci  mila  feudi  in  circa,  onde  poflbno  manteneruifi  e diramili  più  di  cen- 
to infermi . L'edificioè  magnifico  confalefeparate  per  le  femine . Recente- 
mente, cioè  nel  16 71.  vi  fono  fiate  condotte  da  Nimes  alcune  Religiofc  ofpi- 
talierc  dell'Ordine  di  S.Agoftino  per  feruire  a gl’in&rmi . La  cura  fpiritua- 
le,  c l'amminiltrazione  de'Sagramenri  n'appartiene  a i Padri  Trinitari; , che 
abitano  nd  contiguo  Conuento  fotto  l'irtello  titolo  di  S.  Bernardo,  c di  Santa 
Marta  fondato  dal  mede  fimo  Rafcas  . Il  temporale  n’è  amminillrato  da_. 
quattro  Rettori  Laici , che  due  per  anno  fon  nominati  dal  Configlio  della». 
Citta, & approuati  dall'Arciuefcouo  . Non  fi  fpedifeono  tuttauia  i negozi; 
grani,  che  da  vn  Configlio  comporto  de*  Rettori , e di  tutti  qnelli  c'hanno 
efercitato  vn  tal  carico,  prefiedendouirArciuefcouo . 

5 II  piccolo  Spedale  di  S.Antonio  dipende  dalla  Precettoria  di  S.  Antonio 
£fillente  nel  Delfinato,  ciie  lo  fondò  con  Chiefa  delPiftefio  titolo . Vi  fi  rice- 
ueuano  que'  ch'eran  tocchi  del  male  , ch'è  nominato  fuoco  di  S.  Antonio  , & 
ancor  quelle  femine , che  per  eftrema  vecchiezza  non  eran’abili  a procacciarli 
con  le  proprie  mani  il  vitto  . Ma  poco  or  preme  detta  Religione  in  quello 
Spedale  a limili  atti  di  cariti , e ne  lafcia  ancora  la  Chicli  fenza  conueniente 
riparazione . 

4 Lo  Spedale  di  S.  Giacomo  fu  eretto  di  contro  alla  Chiefa  de'  Padri  Ago- 
rtiniani , per  albergarui  que'  che  vanno  in  pellegrinaggio  a San  Giacomo  di 
Compoltella  . Vi  fi  riceuono  i pellegrini  ancheggi,  e vi  fi  alimentano  per  al- 
cuni giorni . Dipende  dalla  Confraternità  de'  Mercadand,  che  vi  è fucccduta 
alla  Con  fratenuti  de' Sig.  Cardinali  del  tempo  della  refidenza  de*  Sommi 
Pontefici  in  Auignone  . di  quella  Confraternita  , ch'è  la  più  antica  di  tutto 
quelle, che  non  portan  facco  , c Capo  il  fecondo  Confolc  della  Città  . 

5 Lo  Spedale  di  San  Lazaro,  ch'è  fuor  della  porta  della  Città  nominata  di 

San 
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gloria  la  medcfima  Confraternità  d’hauere  hauuto  per  confondatore  , e per 
confrate  il  detto  Re  Criftianiflìmo  Lodouico  Vili.  In  progreffo  di  tempo 
alcuni  de*  Nobili  Fiorentini , che  pafsarono  ad  abitare  in  Auignone,  fommi- 
mente  la  fomentarono , e la  ridissero  nel  florido  flato  d’oggi . Ella  è inuero 
infìgne,  e molto  diuota . 

10  La  celebre  Confraternità  de’  Penitenti  Neri,  così  nominati  perchè  ve- 
ftono  lacco  di  tal  colore  , fu  eretta  Cotto  il  patrocinio  di  S.  Gio.  Battifta  da 
N.  Ricafoli  Nobile  Fiorentino  abitante  in  Auignone  intorno  al  1488.  c fu 
promofsa  da  altre  famiglie  parimente  Fiorentine  , che  fi  trasferirono  in  que- 
fta  Città  dopo  la  congiura  de’  Pazzi . N’è  bel  iffimo  l 'Oratorio  , e’1  più  ric- 
camente ornato  di  tutti  gli  altri  di  limili  Confraternita  d’Auignone . E'  con- 
tiguo alla  Chicfa  de’  PP.  Agoftiniani,  i quali  han  la  cura  fpirituale  della  foda- 
lità  . Vi  fi  radunano  i Confrati  a i Coliti  offici)  tutti  i giorni  fefHui  ; & in  oltre 
fi  e fcr citano  in  altre  opere  infigni  di  pietà , cosi  intorno  a gl’infermi , come-» 
nel  fepellire  i morti , e nell’aiutare  que’  che  recentemente  fon  conuertiti  alla 
Fede  Cattolica . Trouandofi  l’anno  1574.  nella  Città  d’Auignone  la  Regina 
Caterina  de’  Medici , fi  compiacque  d’aferiuerfi  a quella  Confraternità  d'ori- 
gine Fiorentina . 

11  L’infigne Confraternità  de* Penitenti  Bianchi,  così  denominati  dal 
facco  bianco , che  vedono  , fu  fondata  l’anno  15  27.  da  Maliardo  Fogafie  , c 
da  altri  dodici  Nobili  d’Auignone  in  pia  concorrenza  de’  Nobili  Fiorentini . 
Il  fuo  Oratorio  Cotto  il  titolo  delie  cinque  piaghe  del  Signore  auanza  eli  altri 
in  ampiezza , e bellezza  di  vafo  ; & è congiunto  alla  Chicfa  de’  PP.  Predica- 
tori, c’han  la  direzzione  fpirituale  della  Confratcrnità . Si  feorge  tra’ Cuoi 
ornamenti  vna  gran  Croce  d’argento , che  le  donò  Lodouico  de  Vigne  dall* 
Ordine  Carmelitano  affluito  al  Vbfcouado  d’Vfez  , le  cui  armi  fono  affifie  a* 
piè  del  Crocili  fio  di  detta  Croce . La  magnificenza  di  quelli  Penitenti , come 
ancor  quella  de’  Penitenti  Neri,  fa  fpeflè  volte  nell’anno  degna  moflra  per  la 
Città,  e la  lor  diuozione  degnamente  fi  efercita  nell’Oratorio . Ef  grande  or- 
namento di  quella  fodalità  l’efseruifi  aferitto  Arrigo  III.  Re  di  Franciajmen- 
tre  dimoraua  in  Auignone  l’anno  1574.  c molto  più  l’hauere  il  medefimo  Re 
nel  158$.  iftituita  in  Parigi  ad  imitazione  di  efsa  vna  fimil  Confraternità  di 
Penitenti  bianchi  Cotto  il  titolo  dell’Annunciazione  della  Beatiifima  Vergi- 
ne, come  lo  Spondano  ne’  Cuoi  Annali  teflifica . 

_ 12  Prefso  al  Conuento  de’  Padri  Carmelitani  è fituato  l’Oratorio  di  No- 
ftra  Dama  della  pietà , ouc  dall’anno  1 $ $6.  efercitano  gl’iiteffi  atti  di  Reli- 
gione,^ l’altre  Confrarernità  i Penitenti,  che  portano  il  lacco  torchiuo.per- 
ciò  nominati  Torchini . Eran  già  diretti  nello  Spirituale  da’  Padri  Carmeli- 
tani ; ora  in  ciò  fon  feruiti  amouibilmente  da’  Padri  Trinitari; . Non  manca  a 
quella  Confratcrnità  rornamenro  de’ Prencipi  ; conciofiachè  vili  alcrifsero 
nel  fudetto  anno  1574.  Il  Cardinale  d’Armagnacco  Collegato  d’Auignone , 
e’1  Cardinale  di  Lorena  Arciuefcouo  di  Rheims  , il  qual  inori  in  Auignone  d* 
infermità  contratta  per  l’aria  notturna  da  lui  patita  nel  portar  proceffional- 
mentc  la  Croce  di  quella  Confraternità  . 

1 ? La  Confraternità  della  Milericordia  Cotto  il  titolo  della  Decollazione 

di 
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li  S.  Gio:  Battifta  fondata  l'anno  158^-  Pompeo  Catelina  Italiano  Còlon- 
nello  nella  guarnigione  di  quefta  Città, ha  per  Oratorio  vna  bella  Chiefa  ben' 
adornata,  che  anticamente  dicenafi  di  S.  Fenicolo,  & ora  ha  il  titolo  di  S.  Gio. 
Decoilato  . ’ Quefti  Penitenti , che  veftono  Tacchi  neri , foftentano  a proprio 
Ipefe  tutti  que’  bilognofi , che  fon  carcerati  per  caufc  cosi  ciudi , come  cri;ni  - . 
nuli  : confórtaho  i condannati  a morte  , e fcpellifcono  i lor  cadaucri;  oltre  gli 
atti  di  culto  Diiwno , che  fanno  nell’Oratorio . Per  opre  fimili  di  carità  tutti 
vniuerfalmcnte  a quefta  Confraternità  contribuifcono  volentieri  largho 
limoline . 

14  La  Confraternità  de’Penitenti  Violacei,  o Paonazzi  fondata  fotto  il  ti- 
tolo di  S.  Giufeppc,  o più  tofto  di  Giesù , Maria,  Giufeppe  , ha  il  fuo  Orato- 
rio vicino,  ma  non  contiguo,  alla  Chiefa  de’  Padri  Carmelitani  Scalzi . TralTe 
orìgine  intorno  al  1662.  d3  vna  certa  dilfenfionc , che  nacque  tra  i Penitenti 
Torchiti! . Separatafene  perciò  vna  parte  dall’altra,  aflùnfe  il  color  violaceo, e 
fi  lìtuo  vicino  alla  Chiefa  de’  predetti  Padri  Scalzi , per  imitare  il  primo  loro 
iftituto  nel  color  del  facco , c nel  lino  dell’Oratorio  . 

1 5 Altre  piccole  Chicle  adornano  la  Città,  e’  1 territorio  d’Aiugnone  ; cò- 
me dentro  le  mura  la  Chiefa  di  Santa  Anna  edifìcio  non  difprczzabile  : Quel- 
la di  Noftra  Dama  de’  dolori  d’aflai  buona  fabrica  : Quella  di  Noftra  Dama 
della  fperanza  , celebri  ambedue  per  miracoli  ; e cinque , o fei  altre  in  circa . 
c fuor  delle  mura, la  Chiefa  di  S.  Amanzio  vnita  alla  Metropolitana;  là  Chie- 
fa di  S.  Rufo , feruita  ognuna  da  vn  Sacerdote  fecolare  ; la  Chiefa  di  San  V e- 
rano;  e quella  di  Noftra  Dama  di  Mondeuergues  ( quali  Monte  di  Vergini  ) 
auan/o  del  Monaftero  di  Religiofe  fondateiu  nel  lodo.  dalla  Conteflà  Odda  • 
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I Tp'^AUa  Città  d’Amgnonc  panando  a qualche  particolar  notizia  del 
I J Contado  Venefino  : Vanno  alcuni  in  fentenza , che  lì  denomini  il 
Jl  J Venefino  dalla  Caccia, che  in  Latino  è detta  V matio  : aderendoli 
che  il  paefe  più  ancora  che  oggi  ripieno  folle  altre  volte  di  felue,e  di  macchie 
per  la  caccia  oportunc  ; taluno  aggiungendo , non  ne  prouenga  la  denomina- 
zionedalla  Caccia  nudamente  confiderata,ma  ben  sì  A Venatione  libera , cioè 
dalla  Caccia  fiata  ab  antico  libera  in  quefta  Prouincia . Opinione,,  che  non  ha 
cofa  di  ripugnante  • 

2 Voglion’altri , così  fi  denomini  daVenafca,  non  fecondo  lo  flato  nel 
qual’è  oggi  la  detta  terra;  poiché  ripugna , che  vna  piccola  terra  denomini 
Vna  Prouincia  in  preferenza  di  Citta , e di  luoghi  più  cofpicui  ; ma  fecondo 
l’anticoftatodeliaCittà  di  Vindaufica,  della  qual  fi  crede  effer  Vcnafca 
vn’auanzo,  o vn  ripezzo . Ma  ciò  non  arride . Perchè  di  Vindaufica  non  fi  ha 
notizia,  che  dalla  loia  Notizia  delle  Prouincie  3 la  douc  d’altre  Città  del  pac- 
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Ce  oggi  elettro  Venefino  fi  fa  celebre  menzione  da  più  vetufti  fcrittori . Ag- 
giunga/!, che  ne*  fecoli  della  Romana  Republica  difendo  quella  Pruuinciadi- 
uifa  in  Cauari , & in  Voconzij  ( popoli  principali  , ch'altri  minori  fubalterni 
ne  conteneuano  ) non  potea  dTer  capo  Vindau/ìca,  fé  allora  era  in  piedi , che  . 

0 de'  Cauari , o de*  Voconzij  ; il  che  nè  meno  può  ammetterli  per  quel , che 
fegue . Nel  tempo  de  gl'Imperadori  Romani  continuando  la  diuifione  dell* 
odierno  Venefino  in  Cauari  & in  Voconzij , ne  fon  fotte  capitali  a chiare  note 
Auignone,  e Vafone  da  Ptolomeo,  da  Plinio , e da  Pomponio  Mela,  come  di 
fopra  fi  è detto  . Nella  declinazione  del  Romano  Imperio  fi  trasferì  la  Sede 
Epifcopale  da  Carpentràs  a Vindaufica , come  a fuo  luogo  diremo  : fegno, 
che  finallora  non  era  Hata  Vindaufica  qualificata  con  alcuna  prerogativa  di 
preferenza . E fe  hauefle  allora  incominciato  ad  acquillare  vn  fimil  caratte- 
re abile  a denominare  il  Venefino , forfè  ne  haurelfimo  dalle  Morie  alcun  lu- 
me , da  che  non  molti  anni  dopo  la  detta  traslazione  pafsò  fotto  il  dominio 
de'  Borgognoni . Indi  a quel  de' Borgognoni  fucccduto  il  dominio  degli 
O/lrogoti , il  Re  Teodorico , che  pofledeua  in  proprietà  l'vna  e l'altra  Pro- 
uenza  Orientale , & Occidentale , ( nella  quale  fi  comprendeua  il  moderno 
Venefino  ) & in  raccomandazione  la  Linguadoca , ripartì  quel  fuo  flato  in_> 
quattro  gouerni  generali , da'  quali  dipendeuano  quelle  Prouiucie  ; coflituiti 

1 Gouernarnadori  in  Narbona,  in  Marfiglia,  in  Arles,  & in  Auignone  ; come  a 
fuo  luogo  fi  moflrerà  . Si  che  in  quel  fecolo  ignuda  rimafe  di  fuperiorità  Vin- 
daufica.Pafiato  appreffo  il  dominio  della  Prouenzada  gli  Oflrogoti  ne'Fran- 
chi,  leggiamo  che  la  Prouincia  fu  diuifa  in  quattro  parti  nel  ripartimento  fat- 
tone tra  i due  Re  Francefi  Gontrano,  e Sigiberto  ; e le  parti  furono;  la  Città 
di  Marfiglia , che  reflò  indiuifa  tra  i due  fratelli  ; il  Contado  d'Auignone , e'1 
Contado  d’Aix  con  le  lor  dipendenze , i quali  furono  la  porzione  di  Sigiber- 
to  ; e’I  Contado  d'Arles  con  le  fue  appartenenze  cquiualente  a i due  d'Aui*- 
gnone , e d'Aix,  che  toccò  a Gontrano . Si  che  ancor  non  fi  troua  alcuna  pre- 
minenza di  Vindaufica , che  poffa  hauer  denominato  il  Venefino , mentr’ella 
era  in  piedi  • Fu  poi  la  detta  Città  diflrutta  nel  fello  fecolo  della  noflra  fa- 
iute  dalle  armi  de' Longobardi  ; & allora  il  fuo  Vefcouado  fu  vnito  a quello 
di  Carpentràs , dalla  quale  nel  quinto  fecolo  erafi  prima  trafportato  in  Vin* 
daufica , come  fi  narrerà  . Per  quella  vnione  congiuntoli  a Carpentràs  il  no- 
me di  Vindaufica,  potrebbe  dirli , che  per  efler  Carpentràs  il  capo  del  Vene- 
fino,  habbia  l'iflelfa  Città  di  Carpentràs  con  qdel  fuo  nome  di  Vindaufica 
denominato  il  paefe . ma  ciò  nè  meno  fuflille  : pèrchè  non  fu  diflinto  quello 
paefe  in  vn  corpo  dal  rellantc  della  Prouenza , mentre  fotto  gli  altri  Re 
Franchi,  e poi  fotto  i Re  di  Arles  obediua  tutto  ad  vn  Prencipe  ; nè  fi  sà,  che 
lotto  i meaefimi  Re  folfc  Carpentràs  per  qualità  di  gouerno  capitale  del  mo- 
derno Venefino . Quello  poi  palfato  da  i Re  alla  proprietà  de'  Conti , non  fu 
mai  foggetto  ad  vn  folo  Principe , fuor  che  ne'  tempi  de  gli  vltimi  Conti  di 
Tolofa  ; & allora  non  potea  Carpentràs  efseme  capitale  , perchè  era  Città 
Baronale , come  chiaramente  raccoglici!  dalla  Bolla  di  Federico  IL  con  cui 
quel  Prencipe  comandò  ad  alcuni  Baroni  del  Venefino,  c tra  eflì  al  Signore  di 
Carpentràs , di  riconolccrc  in  lor  bafso  fourano  Raimondo  VII.  ch'era  (latfk 

priuato 
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priuato  del  dominio  del  Venefino  nel  trattato  di  Parigi  del  1228.  la  Bolla  e- 
ftratta  da  gli  Archiuij  di  Carpentràs , riferita  dal  Catel , c dal  Bouchc,  e pro- 
dotta nel  procedo  del  Rodano  del  1500.  al  foglio  $35  j.cosi  incomincia . Pri- 
dericus  II.  Dei  grati*  Romanorum  Imperator femper  Augufousjerufalem , & 
Sicilia  Rex . Dominii  Villa  Infoia > Ciuìtatis  Carpentora&enfos , Cabri  de  In - 
teraquis,  Villa  Cadarojfa , Cajlri  de  Mometamijs  » Caflri  Petra  Lata-,  &C fi- 
fori  de  Intere  all is  prajentibus  ìitteris  infpefluris fidelibus  fon  gratiam  fuam 
bonam  voluntatem , Not  Ur/i f acimuifidelit  ati  vefora  &c,  J 

Conrro  prouc  a mio  credere  aliai  manimette,  non  è da  fermarli  nella  coniettu- 
ra,  che  fi  adduce  da  i fautori  di  tal’opinione , per  Parme  de’  Conti  di  Tolola 
già  poflcfsori  del  Venefino , la  quale  è fpiegata  dalla  nobil  famiVlia  Thefau 
de*  Signori  di  Venafca  ; perche  non  gii  in  riguardo  del  dominio' di  Venafca 
fucccduta  alla  diftrutta  Vindaufica,  ma  per  altri  Tuoi  meriti  le  fari  fiata  coni 
inimicata  quell'arme  da’  fudetti  Conti  ; mentre  elfi  fon  feudatari;  in  alcuna 
parte  di  V enafea  per  fola  infeudatone  lor  fattane , come  ancora  ad  altri  dal 
Vefcouo  di  Carpentris  , il  quale  fotto  la  fouraniti  del  Papa  n’è  Signor  dirct 
donazione  fàttagline  dai  Conte  di  Tolofa , come  fi  riferiti  nel  corfo 

dell  moria . Si  danno  taluni  a credere  di  confermarne  l’opinione  , con  mo 

ftrar  che  vna  volta  vi  fù  vn  Conte  Vendacenfe:  e perche  fiippou<>ono  , quel 
Conte  Vendacene  fofse  Conte  di  Venafca  , fi  fan  lecito  d’afscrire , che  fofse 
quem  vn  Conte  del  Venefino  da  eflì  detto  Venafcino . Per  penetrar  la  forza 
di  quelta  illazione  riferiamo  il  tenore  delPIfiromcnto  prodotto  dal  Ruff  rei 
PIftoria  de’  Conti  di  Prouenza  a pag.5i.£*  Arcbìuijs  Montis  Maioris.Guir- 
pttionemfecerunt  Guillelmui  Csvfily  fui  in  marni  Dodoni  f ratrii  fui  Alio - 

rum  fuor  uni  de  Monafterio  Conrei  in  prafentia  Amalrici  ivfiut  loci  Pr  a politi 
O Monachi  Montif maio  rii , vbi  Rolanaus  dominar!  vide  tur  , cocteror  umane 
fodeliiim  laicorum , Beri  ranni  follie  et  Vendacenfos  Corniti^ etri  BalìonfAme - 
lùf  ratnsj ut  &c.  Qui  feorgefi  non  forfi  menzione  alcuna  di  Venafca  > ma  ef- 
fer  Irtamente  interpretato  per  Conte  di  Venafca  ( femplice  Cartello,  o picco- 

eftr  Conte  di  Carpen- 


f 7 , ,CV  u ancn’egn  vso  quella  volta  l’iftelfo  ti- 

tolo . Circo  e,  che  qualora  ne  gl’Iftrnmenti  lì  è fatta  menzione  della  moder- 
na Vcnafca  non  fi  e vfato  il  nome  di  Cmitas.o  Cafintm  Vtniacenfe.na.  di  Ca- 
jlntm  Venafcba.odi  Cafirumie  l^na/que . Propi  Cafirum  Vmafcba  lì  ferine 
S T-r  d,7a  9 uefa efiltente  nella  Città  di  Carpentràs  fatta  dal  Rè 
to  Conr  vT  V^"f  acclll'c  nel1’  8f3-  ( cioè  non  molto  lontano  dal  rifcri- 

i°  Conte  VuidaceiiiTe)la  quale  c prodotta  dal  P.Colombi  nel  a.Iib.  dtreb.in- 
ftiiEpifcJfaJùn.CaJlnde  Venafque  è fcritro  nella  donazione , chenelufp. 
( parimente  non  molto  lontano  dal  medefimo  Conte  Vendacenfe  ne  fece  a 
Raimondo  Velc.di  Carpentris  Raimondo  Conte  di  Tolofa:  come  per  eli  Ar- 
c mi)  di  Cirpentras  fortificano  i Sàmartani  In  Gallili  Chrifiiana.Vuolc  fi  Ruf- 

Prouei^el^tlal!dftCOte^dÌCenrC  fo,rc  fratdl°  di  Gog'iclmo  Ul.Cóte  di 
Prouenza, e 1 Bouche  fttma,  folle  Bertrando  Il.Contc  di  F orcalquier.  Ma  qua- 

. - . lun- 
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funque  fi  fofie  quel  Conte , o l’vn  de*  fudetti , o altro  Conte  particolare  di 
Carpentràs  detta  Vindaufica,c  Città  Vcndacenfe,  certo  è che’l  Cont.  Vcn- 
dacenfc  non  dcnominaua  il  Venefino, il  cui  tratto  apparteneua  ripartitami 
te  a molti  Signorile  conrencua  molti  Contadi  indipendenti  l’vno  dall’altro* 
Chiaramente  ciò  fi  vedrà  a*  Tuoi  luoghi  nel  corfo  deiriftoria  . Intanto  offer- 
itili per  piccol  'urne  di  quella  verità  il  tenore  del  feguente  I finimento  da_* 
eli  archiuij  del  Monaftero  di  Monte  maggiore  prodotto  dal  Eoliche.  Sacro* 
fan  Ila  Dei  Ecckjìa  , qua  confiti  ut  a effe  videtur  in  bonore  S . Genti  ridi  Ma* 
r idonee  non  etiam  S.  Petri  Apofiolorum  Principii,in  Cambio  vutilicet,  quod 
vocatur  Moni  maior  . Ego  Bertr  annui  Cornei  meorum  gr  attedino»  recoleni 
facinorum&c.  Vt  Deui  ojnnipotem  eripere  me  dignetur,  0*  animar»  Patrie 
mei<£T  matrii  mea/JP  omnium  parentum  meorum  ab  Auerni  ignibus P&  co- 
iungi Jnpernoru  CiuibutfSPc.  cedo  ad pranominatum  Monajlerium  aliquid 
de  meo  bonore  iure  perpetuatili  bonor  efi  Jìtui  in  Regno  Prouincia , 0 adiar 
cet  ditìerfa  per  loca : In  Comitatu  Anemone nfijn  Cafiro  quod  nominant  T a- 
rafeonem  mearn  dominio  attirami  meam  partem  deporto : In  Villa  laurata 
me  am  Dominio  attirami  in  villa  Grauefonn  meam  dominio  aturam.ln  Comi- 
tatù  Araufico , meam  dominio  at  tir  am . In  Comitatu  C ausili  co  villa , quam 

vocant  Auellonicum , meam  dominio aturam . In  Comitatu  Aquenfi , in  villa 

quam  vocant  Pertufo^medietatem  de  decimo ,0  meam  dommicaturam . In > 

Comitatu  T olonenfi,in  villa  Gacilde  meam  Dominicaturam . In  villa , quam 
vocant  Albinofcotuartam partem  cum  omnibut  ibi  in  quartam  partem  per - 
tinentibui  in  campii , in  vineis,in pratii,0c*  Palla  Cartula  ifia  Vili.  Kalen* 
Madu feria  4 Luna  VII.  Regnante  Dom.  nofi.  lefu  Cbriflo  anno  ab  lncarn . 
Dom.MXL.  Indili.  Vili.  0c. 

3 Altri  vogliono , che  fuppofto  debba  il  Venefino  denominarli  da  al- 
cun luogo , deriui  il  filo  nome  da  Auignone  ; e perla  conformità  de’  vo- 
caboli , e per  la  preminenza , che  altre  volte  ha  goduta  Auignone  in  tutta 
la  Prouincia,  or  detta  Venefino  , o nella  maggior  parte  dielfa.  La  con- 
formità de*  vocaboli  è aperta , dicendoli  Auignone,  come  di  fopra  fi  è rife- 
rito , Vrbi  Auennica , 0 Auennicorum , anzi  V ennicorum  : onde  il  paefe  è 
detto  Auennicinui , o Vennicinui , indi  in  Franccfe  Venicin  , o Venecin — * , 
e da  efio  corrottamente  volto  in  Latino  Venefinui , o Venaijpnus . La  pre^- 
minenza  d’ Auignone  ageuolmente  ancora  fiproua.  Rimettendomi  a quel 
che  fi  è accennato,  Se  a quel,  che  fi  dirà  d’auantaggio  delle  qualità  d* 
Auignone  ne*  tempi  de5  Romani , e de’  Borgognoni , (piegherò  maggior- 
mente quel  che  altroue  ne  accenno  de’ fecoli  fuiTeguenti.  Dopo  il  50 6. 
Teodorico  Re  degli  Oftrogoti  diuife  in  tre  gouerni  tutta  la  Prouenza-. . 
Gemello  fu  Goucrnadore  d’Arlesj  Marado  di  Marfiglia;  e Vindilo  d> 
Auignone]  come  fi  legge  nell’ epiftole  di  Caflìodoro . Dunque  intorno  al- 
la terza  parte  della  Proucnza  riconofceua  in  quel  tempo  per  fua  capitale-* 
Auignone  . Nel  578.  riferire  Gregorio  Turoncnfe  lib^cap.??.  che  Amo» 
l’vn  de*  tre  capi  de’Longobardhche  allora  inuafer  la  Francia,  occupò  la  ter- 
ra di  Macao  del  territorio  Auennico . Et  Amo  quidem  Ebredunenfem  car- 
peni  viam  vfquc  Macao  villani  Au  e unici  territori j quam  Mummolui  merue * 
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trai  munert  regione  cejjìt , ibique fixit  tentoria . Se  quel  Macao , in  Paole) 
Diacono MacouiUa, era  Manofco,.Afa»«<*/c*  detta  per  abbreuiaz  ione  Maca, 
come  riferendo  le  confetture  e l’opinione  d’vn’autore  Icriue  il  P.  Colombi 
nel  l.t.  n.p.e  io.di  Manuafca , è in  chiaro , quanto  fi  flendelfe  in  que’  tem- 
pi il  territorio  Àuennico  . Se  poi  quel  Macao  era,  come  altri  lentono , & in 
fpezie  il  Bouche,la  terra  di  Lilla  nel  Venelino , ecco  parte  del  Venefino  fin 
d’allora  del  Territorio  Àuennico, o Vennico . Il  che  diftru^ge  la  rifpofta_> 
d’alciini;  Che  Contado  o Territorio  Àuennico  fi  dicefie  la  tua  Diocefc  Epifc 
copale  ; poiché  Macao , s’egli  era  Manofco , apparteneua  alla  Diocefc  di 
Sifterone;  e fe  era  Lilla  fpettaua  alla  Diocefe  di  Cauaglione . Nel  570.  Si- 
gisberto  Re  d*Auftrafia,l*vn  de’  quattro  figliuoli  di  Clotario  I.  Re  di  Fran- 
cia,non  fodisfatto  del  Regno  augnatoli  nel  partimento  prima  tra  Ior  le- 
guito , pretele  parte  nella  Prouenza,ch>era  toccata  a Gontrano,e  l’ottenne? 
diuilàfi  la  Prouenza  in  due  porzioni , delle  quali  l*vna  fu  la  Città  di  Arles 
con  le  fue  dipendenie,che  refiò  a Gontrano  ; e l’altra  per  Sigisberto  fi  com- 
pofe  delle  Città  d’Auignone  e d’Aix,  e delle  terre  da  dfer  dipendenti  ; Te- 
ttando per  entrambi  indiuifa  la  Città  di  M^rfiglia.Nel  che  concordano  tut- 
ti gli  autori, e l’ifteffo  Bouche,che  opina  in  fauor  di  Vetialca,  Io  rifèrilce  nel 
dclPIfioria  di  Prouenza  . Ampie  dunque  douean’efserc  le  di- 
pendenze d’ Auignone,e  ftenderfi  di  molto  il  territorio  Àuennico.  Tuttoci» 
fi  conferma, perche  il  Patrizio  MummoIo,che  ne’rempi  de* Re  Francefi  del- 
la prima  ftirpe  eraGouernador  d’Auignone  reggeua  ancora  Vafone, cornea 
Città  dipendente  dal  filo  gouernojcomc  fi  porri  in  chiaro  nel  far  menzione 
di  S.  Qinnidio  Vefcouo  di  Vafone . Ond’è  ccrtiflimo  ,che  gran  parte  alme- 
no del  Venefino  era  comprefo  lotto  il  gonerno  d’Auignone , perciò  allora»» 
fua  capitale.  Dà  qualche  forza  ancora  a quella  fentenza  la  donazione  di 
Bedarrida,che  fece  al  Vefcouo  d’Auignonc  PImp.  Lodouico  il  Pio  o Plmp. 
Lodouico  l’Orbo, nella  quale  detta  terra  contali  nel  Contado  d’Auignone 
con  quelle  parole  . Vt  quamdam  villam  Bittorrit am  nomine  cum  fujs  om- 
nibus qua  dici  nominare pojfunt  adeamdem  villam  ex  antiquitate  iujlè 

& legaliter  pertinentibus fitam  in  Comitatn  Auen . dee.  con  quel  che  fegue 
apprefso  il  Noguier  . Quindi  ancorché  il  Paefe,che  dipendea  letto  i Re  dal 
goucrno  d 'Alligno ne, fi  dillraefse*  fucceduto  il  dominio  de*  Conti  , in  varie 
Signorie  ; nulladimenoin  virtù  della  goduta  preminenza  potè  rellare  a par- 
te di  efso  la  denominazione  di  Venefino , quali  Vennicino  da  Auign.  Città. 
Vcnnica,o  Auennica,perdutane  la  prima  lettera  A,  comeBolena,  e Velero- 
ne  prima  fi  nominauanoper  fede  di  molti  illromenti  Abolena  Se  Aueferone 
Tanto  afferma  con  buoni  fondamenti  quella  feconda  opinione,fuppoflo  che 
la  voce  Venefino  debba  dedurli  dal  nomed’alcuna  Città, o terra  * 

Non  però  le  mancala  fuadiflìcoIrà;métre  il  nomadi  Venefino  par  più  mo- 
derno di  qnel  che  comporti  la  fuppolla  deriuazione . Conciofiachè  tal  nome 
di  Vene  fino  non  fi  ha  notizia,  che  fi  ritroui  prodotto , fé  non  dopo  che  dal 
Papa  e dal  Concilio  Laterancnle  fi  dichiarò,la  Chielà  Romana,  tenerle  ter^ 
re  di  Raimódo  Vl.di  quà  dal  Rodano  per  prouederne  Rannodo  Vll.quàd’ 
«gli  fofse  pcruenuto  ad  età  maggiore, fe  degno  fi  moftrafTc  di  quella  grazia 

della. 
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d#lla  Chiefa , date  dal  Papa  e dal  Concilio  l’altre  di  là  dal  fiume  a Sìmonc  di 
Monforte  . Dopo  quefto  dico,  nel  1222.Raim.VII.  produficil  nome  di  Ve- 
nailfino  in  vn  contrattole  fegui  tra  lui,c’  Conf.d’Auign.  c dopo  quello  có- 
tinuatamente  fi  troua  Piftffso  nome  in  Bolle,  lettere, & frumenti  di  Papi, di 
Prcncipi,  e di  priuati.Se  ben  potrebbe  lodisfarfi  alla  difficoltà  con  fupporrc, 
che  Raimotido  VILdafse  il  nome  di  Venaiflì.10  a quel  Tuo  paefe  con  relazio- 
ne all’antica  eftenfioned’Auign.tuttochc  in  quel  tempo  fi  fofse  iòmmamcntc 
raccorciata,  nè  pili  appartenere  ad  Auign*  detto  paefe,  toltene  alcune  poche 
terre  eCaftelli  del  medefimo,che pure  gli  foggilcenano, come  fi  dirà  a fuo  luo- 
go.E bé  n’haiieua  Raim.qualche  motiuo  da’  feruigi  pur  allora  refili  da  gli  A. 
uignonefi,col  fauore  delle  cui  forze  era  riétrato  in  pofsefso  di  quella  P;  ouin- 
cia.Co.si  dell’antiche  dipendenze  di  Valenza  fi  ereflc  il  Cont.c  hora  è Ducato 
del  Valétinefe,nó  dipédète  dalla  Città  di  Valéza.  Se  pur  nò  piaccfle  di  dire, 
che  Raimondo  Vll.fpogliato  d’ogn’altro Stato, allora  a quel  paefe, dicui  s’- 
era  pollo  in  poifeflò,  daflè  Ì1  nome  di  Venaiflìno A venationeyhz  o gii  libera 
vi  era  ab  antico^)  libera  fu  da  lui  facta  per  cóciliarfi  gli  animi  di  que’  popoli. 

4 Re  (la  a vedere  quando  hauefie  principio  il  titolo  di  Contea  nella  Pr  o- 
uincia  Venefina . Perfonaggio  di  riuerita  erudizione  affermabile i Conti  To- 
lofani  all  umefiero  il  titolo  di  Conti  del  Venefiuo  , e n’orna fserò  i lor  primo- 
geniti . Contuttociò  ne  reilo  con  perplefiìtà  per  difetto  di  próue . anzi  in_» 

contrario  hò  ofseruato  in  molti  iilroinenti  che  i Coati  di  Tololà  non  altro 

titolo  alsumenano  che  di  Marchefi  di  Prouenza,  per  efserpofscfsori  del  pac-^ 

fc  oggi  detto  Venefino  * _ 

5 Altri  afserilcono, che  Raimonda  VII.  trouandofi  priuo  del  Conrado  di 
Tolofa  dato  dalla  Chiefa  al-Monfort,.  prima  che  la  Chiefa  a lui  cófegnafse  le 
terre  di  qui  dal  Rodano,preibuc  conia  forza  il  poftcfso,in  vn  eoi  pofiefso  af- 
funfe  il  titolo  di  Conte  del  Vcnef.  Onde  in  prona  di  ciò,  nell’atto  accennato 
dèi  1 222. tra  lui, e i Confoli  d’Auign.nel  fuo  figlilo  fi  legge  da  vna  faccia  S.R . 
•C.cioc  Signu  Ray  mundi  Gomitisi  dall’altra  Verni  fini.  Il  che  è prona  a pri- 
ma fronte  inanimita:  ma  perche  dopo  quello  fi  leg^e  Tempre  il  Venefino  pur 
fenza  titolo  di  Cótea,  dà  argomento  di  dire, che  cefsafsc  poi  quefto  titolo, co- 
me vfurpato  da  Raim.  fenza legitima  autorità  del  Papa,  o dell’Imperadore  * 

6 Alcuni  affermano  in  terzo  lii070,che  il  VenetigK?  fofse  Contea  quand  o 
il  Rè  di  Francia  fucceduto  ad  Alfonfo  Conte  di  Xolofii  tuo  Zio  reftitui  il  Vc_ 
nefi  al  Papa,  poiché  in  vn  Repertorio  de’  monumenti,  che  fon  ne  gli  Archiuij 
della  Camera  ApofloLin  Carpentràs,  quefte  parole  fi  leggono.  V ’nus  liber  in 
Pergamena  continens  quomodu  Raynaldusde  Ramerio  SenefcaUus  Belhcadri^t 
Comitatus  Venaf cinigie  mandato  Domini  Regi*  Francia  rejlituit  diElù  Comi- 
tatù  Romana  Ecclcfìa . ma  ciò  non  prona  ; perche  quel  Repertorio  è moder- 
no fatto  nel  correte  fecolo  di  mano  del  Fabry  Sig.di  Peirefc,il  qual  cosi  fcril- 
fe  fecondo  la  qualità  prefente  del  V enefino,  c lo  nominò  Vcnufcino,  fecondo 

l’opinione  mal ’infinuarafi  della  denominazione  da  Venafca,.  N 

7 Altri  adducono  quefte  prone  per  moftrar , che  il  Vcnef.  nonhebbcsi 

tofto  il  titolo  di  Contea  . I.  Nell’atto  della  pace  di  Parigi  del  1228-  cattan- 
doti del  moderno  Veneti  è fcritro  così . T erram  aucem,quaeft  m Imperio  yl- 
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tra  Rhodanti,&  omne  iusfiqnod  ipfi Raymundo  competitive} competere potejt 
in  ea,pracise  et  abfolute  quittauit  ditto  Legato  nomine  diti*  Ecclefia  in  perpe- 
tua m.  II.  Federico  II. Impanai  tollerando, che  pofsedefse  quel  paefe  la  Chic- 
fa,in  vita  Bolla, che  ne  fpedì  in  fauore  di  Raimódo  Conte  di  Tolofa  nel  1235. 
riferita  dal  Botiche  al  l.p.fc&.2.per  comunicazione  factaglinc  da  Monfig.  de 
Boufqiict  Vefc.di  Mompellieri,  nome  non  li  dà  di  Contado, ma  di  terra  Ve- 
nefina; T erram  Venefinat  tot  am  aliam  t errameli  am  in  Imperio  fiue  in  Regno 
Arti at enfiate. IlI.Papa  Gregor.lX.rifpondendo  al  Rè  S.Ltiigi  intorno  a que- 
lla Proumcia,fcriue  cos ì.Litteras.quas prò  diletto filio  Nobili  viro  Comite  To- 
lof ano  fuper  terragna  Romana  Ecclefia  citra  Rhodanum  ad  mdnus  fu as  reti - 
nuit  etc.Xw. Nella  ri  fpofla, ch'egli  fà  (otto  l’iltefsa  data  del  mefe  di  Marzo  l'- 
anno V.del  fuo  Pontificato  al  Còte  di  Tolofa, fi  vai  degl'iilclfi  termini.Catff- 
rìtm  licet  Ecclefia  Romana  t erram  citra  Rhodanu  ad  manus fitta*  duxerit  re - 
tincndametc . V.  Due  anni  apprefioncl  Vll.del  Pontificato  a’  18.  di  Febr.I - 
ideilo  Greg.rifpondc  al  medemo  Conte  in  quello  tenore . Cum  ttaq . in  terra 
VenaiJ'cen.pro  qua  tibi  reflit  uenda  nobis per  litteras , C7*  nucios fiupplicafii  eie* 
VI.Alfonfo  fratello  di  S.Luigi  Rè  di  Fracia,e  Conte  di  Poifticrs,e  di  Tolofa, 
pofiedendo  dopo  la  morte  di  Raim.  fuo  Suocero  il  Vencf.  non  pur  non  fe  ne 
qualificaua  Conte, ma  in  vn’atto,che  conferuafi  nella  Certofa  di  Buópaffo  nel 
Vcnef.  onde  aflcrifcc  il  Bouche  d’hauerlo  ellratto  non  gli  dà  altro  tit.  che  di 
Sinifcalcato,nel  mentre  Tolofa  intitola  di  Contado.  Il  tcnor  n'è  quello . Al - 
phonfi us filius  Regis  Francia>Comes  Pittauia  et  T olofa  vniuerfis praf mtes  lit- 
teras infpettttris fialutem  in  Domino.Notu  itaq.facimns , qtrnl  nos  intuita  pie - 

tatù  , nec  non  oh fipeciale  deuotione  qua  babemus •...fratres J'antta  domtis 

bofpttalis ......  concedimus Comitatu  nojlro .......  Senefcalli  VenaijJini 

in feudi  sete. Nos  enim  in  Seneficallia  Venaifiìni fratribus  pradttt a do- 
miti Hofipitalis Caualcatam  O*  r efori u nobisyvel  nofiris  bare  dibus  re- 

tinemusetc.extra  Comitatu  nofiru,  (qui  fi  riferifee  al  Contado  di  Tolofa j & 
Sem} calia  V enaif lini  yrat  ione  Canale  at  a pr  aditta  etc.  Nos  aute  Lana  T olofa 
ac  Fittati:  a Comitifia  conce  filone  etc.  Datti  apud  Armax  amicas propè  Aquas 
mortila s anno  MCCLXX . V Il.In  vn’iftromento  dell'ifleflo  anno,  il  cui  origi- 
nale è nelle  mani  del  Sig.de  la  Badie, è fcritto  cosi.  In  Chrtfti  nomine . Anno 
hicarn . eiufde  MCCLX.f c.i  1 .Id.  Mart.  Notti fit  omnib-quòd  nos Raym.Boffi- 
gmus  Index  in partib.Venaifs.  Cum  inuenerimus  etc.&  cum  quafiio  diti  efiet 
agitata  inter  Raynauàum , & Bei  nardttm  Reynaudifratres  de  Abolena  ex 
l'na  parte  G7*  Syndicum  & Vniuerfitatemloci  Paludi s ex  altera  0*c.  vifo  in» 
finimento  finititi  a lata  per  Domtnum  Imbertum  de  Aurono  tunc  Indice  Ve - 
naifiìnipro  Domino  Comite  T olof.etc.Nos  inqud  Index  prafatus  etc.lettafue- 
rìit  bac  apud  Palude  in  domo  GutUclmi  Labri  in praf ernia  Nobilis  viri  Domi- 
li: Io  ariti  de  Arfifio  Seneficalli  V enaijcin.tefìes  interjuerunt  Dominiti  Alabars 
Capellanns Momacfi  Uuyotus Capellanus V afionis,V uillermus baiuìus  Palu- 
di (.Pbilippiis  Notar ius  ditti  Domini  Senefc.Ei  ego  Bertrandus  Lambertuspu- 
blic.Notar.etc.  Vili.  Greg.X.fcrinédo  a Filippa  l’ardito, dopo  hauer  quel  Rè 
rilafeiato  il  VcMef.nel  1 272. alla Chiefa,vfa  quelle  parole.De  terra  Vcnef. Ro- 
mana Eccl.cutus  ejl propriaj libere  dimit tenda  IX.  Se  titolo  liauea  di  Contea 
< . • la 
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la  Prouinria  Venefina  douea  forfè  l’iftefio  Papa  ommetterlo  nelle  lettere 
patenti , con  le  quali  nell’  anno  1 272.  ne  deputò  al  goucrno  Guglielmo  de 
Vili  areto?  Eccone  la  forinola  * DeterraVenayJJìni , qua  eli  eiufdem  Ec- 
clefia  f pecitlis  &c.  & appreffo  > Quram , cuftodi&m , adminifiratiomm  , re- 
gime n , iurifdtéhonem  terra  illius  Venayfpni  quoadtemporalia  tua  folli, - 

titudini  vfque  ad  nojlrum  beneplaritum  prafentium  tenore  commtttimus . 
Quindi  concludono , che  fu  il  Venefino  cretto  in  Contado  fol  trentaquattro 
anni  in  circa  dopo  il  ritorno  del  medefimo  nelle  mani  della  Sede  Apoflolica; 
cioè  allora  che  trafportata  quella  da  Clemente  V.  nella  Citta  d’Auignone  , 
non  fidamente  illuflrò  quel  Pontefice  il  Venefino  con  la  dimora , che  godan 
di  trarui  , cosi  predo  a Maialicene  Diocefe  di  Vafione,  come  in  Moatcos 
Diocefic  di  Carpentràs , ma  eziandio  il  nobilitò  col  titolo  di  Contea, facendo 
batterai  monete  d'argento , oue  imprefib  fi  vede  da  vna  faccia  il  titolo,  ch’- 
egli addine  di  Conte  del  Venefino  con  quelle  voci . Comes  V enefìni . D:1  che 
fa  fede  Monfi.  Suares . In  fua  Defcriptiunc.Comit.Ven.IiQ giungono  per  vlti- 
mo , che  la  voce  di  Venefino  deue  preferirli  a quella  di  Venaficino  non  mai 
vfiata  ab  antico  da’  Papi , da  gri.nperadori,  e da’  Conti  ; i quali  tutti  per  or- 
dinario han  detto  Venefino,  o Venayflìno,  o Vcnaificino.  Il  Petrarca  anch’- 
egli nomina  Venefino  quello  paefie . Quid  inter  vallem  claufam  V enefìni , & 
apertas  Italia  v allei  &c.  I. 8.  ep.famil.  ep,  1 16. 


‘Notizia  delle  Citta,  e d9  alcuni  luoghi  del  Vene  fi  no 
particolarmente  intorno  all9  antichità . 

CAP.  XIV. 


• /> 


i Arpentras  Capitale  oggi  del  Contado  Venefino  è riguardcuolo 

B non  pur  per  la  Sede  Èpificopale , ma  eziandio  per  la  refidenza  del  • 
^ la  Curia  della  Prouincia, per  la  moltitudine  de’ fiuoi  Nobili  , per 
la  copia  d’ edificij  confiderabili , per  V opulenza  del  Mercato  , che  vi  fi  tie- 
ne ogni  Venerdì  con  grandifiìmo  concorfio  di  gente  , e di  vittouaglic  , pe’l 
numero  d’ intorno  a dieci  mila  abitanti , e per  le  magnifiche  mura  di  pietra , 
chela  circondano  per  opra  de  gli  Antipapi  Clemente  VII.  e Benedetto 
XIII.  Ella  era  ne5  tempi  antichi  Capo  de?  Memini  fi  come  fi  è accennato  nel 
i.cap.del  libro)  popolo  fiubaltcrno  de’  Cauari . Ella  fù  detta  Carpento*' alle 
da  PliniOjC 'arpentoraóie  Meminorxjc  da  Pcolome*o  Forum  Neronis;Sub  T rim 
cajlints  Memini , quorum  Ciuitas forum  Neronis . E*  di  fientenza  il  P.  Labbè  ? 
che  fieno  vna  cofa  ideila  CarpentoraEle  Forum  Neronis: però  cancella  ra~ 

gioneuolmente  il  relatiuo  qui  oue  Plinio.  dice,Luteuani  qui  et  Foroneronien- 
Jeiy  come  impropriamente  intrufio  ne  gli  eséplari  di  quell’antico  Geografo  . 
Nè  fi  troua  ripugnanza  nella  moltiplicazione  de’  nomi  Forum  Neronis 
Carpeturatte, l’vn  dall’altro  effendo  dipendete;  nè  men  nel  cancellaméto  del 
predetto  relatiuo  qui, mentre  vrge  la  còuenienza  di  conciliare  ì teflimonij  di 
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*Vmio>  c ^ Ptolomeo . Nel  tempo  che  Giulio  Celare  eflendo  in  Prouenza 
vi  f è dedurre  molte  Colonie  da  Tiberio  Nerone,  P vn  de* Tuoi  Luogote- 
nenti , marito  àpprefso  di  Liuia  Drufilla  moglie  in  feconde  nozze  di  Cefare 
Augufto  , iftitm  Nerone  in  quello  luogo  le  fiere  & i mercati , oue  per  ven- 
dere , c comperare  concorrefscro  i Mercadanti  , e i popoli,  e vi  eref- 
le  vn  Tribunale  , oue  fi  rendefse  ragione  all’  altre  terre  de * Mcmini  ; 
pero  la  Otta  fu  chiamata  Forum  Neronis  ; onde  fcriue  Ptolomeo , Memi- 
m,  quorum  Ciuitas  Forum  Neronis,  oue  Plinio  dice  , Carpentoratte  Me- 
ni in  or  um  . Mi  auanzo  ancora  in  opinare,  che  Forum  Neronisfoke  il  pri- 
mo nome  ora  a noi  cognito  di  quella  Citta,  e Carpentoratte  il  fecondo, 
e ri  nato  da  gli  effetti  del  Foro , cioè  da  i carri , o cocchi;  (coperti  , detti 
in  latino  Car penta  , che  concorre  uano  a i mercati  & alle  fiere  ; onde  Car- 
pentoratte  , quali  Carpenta  atta  . Piu  degno  era  il  Foro,  che  il  Con- 
ciliabolo , ma  men  cofpicuo  che  la  Prefettura  , come  alla  Prefettura 
preualca  la  Colonia  , & a quella  il  Municipio  . Non  però  fegue  , che 
Carpentras  folfe  fondata  da  Tiberio  Nerone  dall*  hauerla  il  medefimoco- 
itituita  Foro  . Il  trouarfi  auch’  oggi  ne’  penetrali  del  palazzo  Epifcopale^ 
vn  trofeo  eretroui  da  Domizio  Enobarbo  > e da  Fabio  Malfimo  , indica  la 
iua  eliitenza  in  quel  tempo  , e per  confeguenza  maggiore  antichità  . Vi  fi 
vede  parimente  nell*  orto  di  Brutinelli  fuor  della  porta  Auriaca  vn*  al- 
tro monumento  dell*  antichità  in  quella  ifcrittionc  a caratteri  Roma- 
ni « 

D-  Ai.  L.  Tetti  Cafjìani  Pompeia 

Potentina  Coniugi  Optimo  . 


Si  trota  ancor  nominata  quella  Cittì  Vindifca,  Vindaufìca , &•  Veniacen- 

j"  , Per  Pvmone  fatta  della Diocefe  dell’ antica  Vendacenfe al  Vefco- 

uado  di  Carpentras  - 

2 Cauaglione  Città  de  gli  antichi  e propri}  Canari  , e Colonia  Ro- 
mana  , Ciuitai  Cabehcorum  , &•  Cauallicorum  nella  Notizia  delle  Pro- 
uinc|e , C abolitoti  Colonia a Ptolomeo,  Cibellio  a Plinio , Caballion  Vrbs 
3 strabone  , e Sede  Epifcopale  , piccola  di  tré  mila  abitanti  in  circa  , 
ne  le  mancano  molte  famiglie  nobili  ; contuttociò  è poco  riguardeuole 
noi  edifici)  ; ma  ngiiardeuoliffima  per  P amenità  e delizie  del  fuo 
territorio  , che  non  pure  è il  più  bello  di  tutto  il  Venefino , ma  ezian- 
dio non  cede  ai  piu  pingui  e più  vaghi  d’altre  Préuincie  . Nell’  antichità 
era  molto  pm  confiderabilc  ; e della  fua  antichiffima  fondazione  da  lu- 
culento  teuimomo  il  Petrarca  fcriuendo  a Filippo  di  Cabalfole  nellib.a. 

//vJT’p»ir'2  V“a  fol!Uri!t  - Eam  quoque  fortitus  et  tatriam  , quam 
IZ  Zp’f'OpatuiJuui  Ciuitatis  appellatane  nobilitet  , ea  tamen  ,pra- 
ter  vetufìatem  & „ome„  , de  Ciuitate  nihil  babet,  no»  luxum , 

aJimLZ™^  n°n  ? fàgula  ad  eam  vitam  de  qua  loquor  , 

Llfnt  '•  CmT  *S°  y A 1'“  camPut0  > onnìs  circiter  quinquagintiL-, 
t Domini  aduemum  lutto  Cefare  Britanniam  oppugnante  , in  au- 
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tbenticis  fcriptis  inter  antiquas  ikm  tunc  Vrbes  memori  am  inuenio  , 
Era  lìtilata  allora  fu  la  montagna , che  le  fouralla,  là  dou^ora  fi  flcnde** 
nel  piano  foggiacente  e contiguo  al  monte . Sotira  quel  monte  fifeuopror 
no  ifegni  della  fua  antica  grandezza  nelle  medaglie,  che  alla  giornata  li 
trouano  nel  cauar  la  terra  ; come  ancora  nelle  reliquie  delle  Àie  antiche 
muraglie  j tra  le  quali  sù  la  fronte  d’vna  bafe  lì  legge  anch’oggi  a ma- 
iufcole  « 

10VI  M.  A . M.  V . S.  L.  M. 

Vedeuafi  ancora,  non  ha  molto , nell’orto , c’ha  in  Cauaglione  il  Marche- 
fe  della  BartelafTa  di  cafa  Fogaflc,  vna  bella  ftatua  della  Terra  Andro- 
gina, così  figurata  per  la  propria  fecondità . Soflenendoin  grembo  vnj 
.cumulo  di  fiori  e di  frutti  con  la  verte  alzata  per  dauanti , reftaua  il  fuo 
corpo  affatto  ignudo  dallo  rtomaco  in  giù . Quindi  il  Signor  della  Barte- 
lafle  padre  del  moderno  morto  da  verecondia  la  fè  priuarc  con  lo  fcal- 
pello  de’ genitali  dell’vno , e dell’altro  fello  i e poi  il  Moderno  ne  ha  fat-  ' 
to  dono, per  non  fofferire , che  in  vn  fuo  luogo  comparirti:  quel  monumento 
dell’Idolatria  de  gli  Etnici . N:  1 562.  della  fallite  quella  Città  fu  refiden- 
aa  diSigiberto  Re  de’ Francali  ; come  lì  dirà  nel  tom.  a.  al  libr.  3,  cap.  6 • 
num.  io.  *. 

3 Vafone  prefentemente  piccola  Città  edificata  in  vn  monte , pe’l  cui 
dediuio  fi  ftenderefupina  a Settentrione  verfo  il  fiume  Ouuezc , detto  da 
alcuni  Ouidia , e da  i più  Ouafio , o Ouafico , il  qual  le  bagnaua  all’Afri- 
co le  mura,  quando  giaceua  di  là  dal  fiume  nel  piano,  nel  poco  numero 
di  trecento  cafe  in  circa  contiene  molte  famiglie  nobili  ; e fopra  le  cafe  nel- 
la fommità  del  monte  ha  vn  forte  cartello , che  accrefce  la  fortezza  della.» 
Città  . Ancorché  la  qualifichi  la  Sede  Epifcopale , traile  non  pertanto  dall* 
antichità  il  maggior  fuo  luftro , non  fidamente  per  più  Concilij  tenutiui , 
ma  ancor  per  l’antichità  della  propria  fondazione , e per  l’antica  fua  opu- 
lenza c grandezza,  di  cui  fan  proua  all’occhio  i veftigi  delle  fuc  rouine  , 
che  fi  fìendono  d’ogn’intomo  vna  lega  in  circa.  L’indicano  parimente 
le  molte  medaglie , ifcrizzioni , fepolcri , e ftatue  , che  vi  fi  vedono , e vi 
fi  trouano . Tra  limili  monumenti  fon  fopra  tutti  confiderabili  alcuni  fimo- 
lacri , o di  Dei  Gentili,  odi  Senatori  Romani.  Cornino  flo  il  volgo  dalla 
Stranezza , e dalla  maeftà  delle  vefti , crcdeuali  effigie  di  Santi , c veneta- 
uali  con  tal  concetto  ; ma  il  prouido  Prelato  Giufcppe  Maria  Suares  erudi- 
tiflìmo  in  ogni  genere  d’antichità , raccogliendo  da  gli  abiti  di  chi  fof- 
fer  le  imagini  , le  fè  trafportar  nel  palazzo  Epifcopale , così  da  gli  oc- 
chi dell’indotta  plebe  l’occafione  dell’errore  faggiamente  togliendo  . Van- 
ta Vafone  fotto  i rottami  delle  rouinate  anticaglie  fepolte  le  proprie  Ter- 
me, per  le  quali  ftimafi  forte  detto  da’ Bagni  Burnus  Balneoli  vn  fob- 
borgo  antico  della  Città  mentouato  nella  Bolla  di  Pafcale  1 1.  a Rofta- 
gno  Vefcouo  . Potrebbe  parimente  vantar  Vafone  con  alcuna  probabi- 
lità d’hauer  data  l’origine  al  famofo  & antico  Iftorico  Trogo  Pompeo  j 
conciofiachè  efiendo  certa  la  fua  origine  da  i Voconzij , non  da’ Volchi, 
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come  aflerìfee  Bartei  In  Pr*fnL  Regien . ) benché  incerto  da  qual  luogo 
di  quel  popolo , ben  può  Valerne , che  n’era  l’vn  de*  due  Capi;  & il  prin* 
cipale  , hauerui  legitima  pretenfione  . Egli  iftefso  Pompeo  Trogo  ri- 
ferircela Tua  origine  per  teftimonio  diGiuftinofuo  compcndiatore , ouc 
può  leggerli.  Valone  così  detto  da  Ptolomeo  col  nome  Greco  «W/«, 
per  teftimonio  di  Monf.  Suares , dal  fudetto  fiume  Ouafico,  di  antichi!^ 
fima  ma  incerta  fondazione , crainvno  con  Lue.  Capo  de*  Voconzij . Vo- 
e ont  tortini , fcriuc  Plinio,  Ciuitatis f ceder  aU  duo  capita , Va  fio , & Lucus 
Augufii , Anzi  che  auanzafse  in  fplendore  PiftelTo  Lue , almen  ne'  tem* 
pi  di  Ptolomeo  pofteriore  a Plinio , raccogliefi  dal  medefimo  Ptolomeo , 
che  nel  cap.  5.  del  lib.  2.  negletto  Lue  non’qualifica  trai  Voconzij  , che 
il  folo  Valone  . Stibqntbus  Vocontij  , &*Ciuitas  Vafio  . Pomponio  Me- 
la contemporaneo  di  Cefare  Itb. ‘i.defituOrbis  cap . 5.  l’annouera  tra  le 
Citta  principali  della  Gallia  Narbonefe;  & a tutte  lo  preferifee  nell’or- 
. ^dine  dell’enumerazione . Vrbium , quasbabet , opulentiJJim<e  Junty  Va- 
fio  Vocontio?  urn  , Vienna  Aliobrogum  Auenio  Cauarum  , Tolofa  Tetto- 
fagum , Secvndanorum  Araufio , Se  xt  ano  rum  Are  late , Septimanorum. 
Blytera . 

Efsendo  fiata  la  Citta  di  Vafonc  per  teftimonio  di  Plinio*  Città  federa- 
ta de’  Romani  , per  intendere  qual  fofie  in  Valone  la  qualità  di  Cit- 
tà federata  , deue  fupporfì  . Che  le  Città  confederate  de’  Romani 
erano  di  due  forti . Altre  non  mai  ftate  nemiche  de’  Romani , né  mai 
da  lor  foggiogate  , & altre  , che  dall’armi  della  Republica  erano  fta- 
tc  fottopofte  al  fuo  Imperio . Le  prime  eran  confederate  Si  amiche  del 
popolo  Romano  fenza  dipenderne  con  alcuna  maniera  di  foggezzione  , e 
godcuano  di  picniflìma  libertà.  Tal  fu  lungamente  la  Città  di  Marfi- 
glia , Si  in  tal  fenfo  è detta  da  gli  Scrittori  Città  federata . Non  cosi  eran 
le  feconde,  che  dopo  guèrra  hauuta  co’  Romani  eran  ftate  debellate  dal- 
. le  lor’ armi . Federate  eran  dette  , perchè  foggette  reftauano  al  domi- 
nio di  Roma  fotro  alcuni  patti,  e condizioni,  e fotto  il  pefo  d’alcuno 
dipendenze , ofìcquij , e tributi  pattouici  . yiueano  con  proprie  leggi , 
e con proprij  Magiftrati , ma  partecipi  non  erano,  nè  della  Cittadinan- 
za , nè  d’altro  dritto  Romano  ; in  ciò  inferiori  a i Municipij . Soggia- 
cciano a tributi,  gabelle,  edazij  molto  più  che  i Municipij  , eie  Co- 
lonie; non  tutte  però  in  vn  modo,  ma  diuer fame nte  fecondo  la  diuer- 
fìtà  delle  conuenzioni.  Onde  da  gli  Scrittori  è collocata  la  lor  condi- 
zione in  terzo  luogo  rifpettiuamente  a i Romani , cioè  fotto  i Munici- 
pij , e le  Colonie , e fopra  le  Prefetture  , i Fori , i Conciliaboli , & i po- 
poli deditizij , che  fofFcriuano  la  più  dura  forte,  non  d’altro  godendo , 
che  di  quella  fola  libertà  , la  qual  diucrfificauali  da  gii  fchiaui  . 

Per  tanto  emendo  certiftìmo  , che  i Voconzij  non  pur  guerreggiarono 
contro  i Romani  in  vn  co’  popoli  Salij , ma  che  di  effi  debellati , come  fi 
dirà  a fuo  luogo , trionfò  il  Proconfole  M.  Fuluio  Fiacco , non  può  con- 
tarli Vafone  tra  le  Città  federate  della  prima  forre,  come  Mar  figlia , ma 
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deut  porfi  nella  ferie  delle  feconde  con  l’altrc  terre  de5  Voconzij  fue  diV 
pendenti. 

4 Lilla  è terra  del  Venefino  qualificata  non  pur  dalla  Giudicatura,  della 
qual  fi  difeorrerà , ma  eziandio  dalle  fue  numcrofe  e riguardeuoli  abitazio- 
ni, che  contengono  • intorno  à lèi  mila  abitanti,  dall'opulenza  de*  mcrau 
danti , che  vi  richiedono , e dalle  proprie  fortificazioni , che  la  refero  nelle 
guerre  degli  Vgonoeci  inacceflibile  alle  lordarmi,  e l’vna  delle  trepiaz^* 
ze  ( Carpentris,  c Vafone  cran  Falere ) più  fictirc  del  Venefino . Per  fon~: 
dato  parer  d’alcuni  moderni  ella  è il  Macao  di  Gregorio  Turoncnfe  /«4  rv 
39.  e la  Machouilla  di  Paolo  Diacono  lib.  $.cap.  3.  degeji.  long,  della  quale 
nel  territorio  Ainenieo  fu  inueitito  dal  Re  Gontrano  il  Patrizio  Marnino^ 
lo;  ancorché  il  Colombi  efiftinfi  fia  Manofco  terra  della  Prouenza  OccP 
dentale . Di  Lilla  fa  menzione  Sant* Ambrogio  , nominandola  celebre  per 
la  pefea  delle  trotte , che  vi  fi  fa  nel  fiume  Sorga , il  quale  in  piu  rami  all* 
intorno  le  feorre . 

5 Malaucene  terra  del  Venefiuo  d’intorno  a quattrocento  cafc  , gii 
nobilitata  dall’eftiuo  foggioruo  fattoui  da  Clemente  V.  in  vn  palazzo  edi- 
ficatoui  dalla  Santità  Sua  ai  capo  della  gelida,  e limpidiffima  fonte  di  Grat-- 
zello,  foggiaceua  nel  1400.  a Bernardone  deSerris  , o Serra;  & era  altro? 
volte  abitata  da  molti  Giudei,  ciaichcdun  de* quali  paratia  al  Vefcouo 
di  Vafone  per  la  Scuola  e pc’l  cimiterio  vna  libra  di  pepe,  vna  di  gingeuro,  e 
due  di  cera  ogn’anno.  Ella  e de’ popoli  Atlantici,  eCamboIettri,  che* 
fon  nominati  da  Plinio  , ma  non  tra  i Voconzij  . E ciò  in  opinione  di  So- 
lery  che  fiima  fodero  fubal terni  de’  Voconzij , & abitanti  all’intorno  dell> 
alto  monte  Ventofo , alle  cui  radici  Maialicene  giace . 

6 Dell’antica  Aeria  de’  Canari , di  cui  Strabone , In  medio  funi  Vr- 
bes  Alterno  , Araufio  , O*  Aeria , non  vi  c veftigio  o memoria  (òtto  vn 
tal  nome  : & è ve  rifi  mi  le  foife  diftrutta  con  Vindalo  , come  a fuo  luogo  lì 
dirà , dall’armi  o de  gli  Alemanni  ia  tempo  dell’Imp.  Gallieno , o deman- 
dali nel  407,  di  Chrifto . Se  però  alcun  luogo  l’é  fucceduto  con  altro  no- 
me , come  ricercano  i moderni  Geografi,  aderifeo  a quelli  che  opinano  per 
Mornàs , forte  cartello  di  ducento  cafe  in  circa  fu’l  Rodano , come  più 
conforme  alla  deferizzione  , che  ne  fa  il  citato  Geografo  . Sanfone  opina», 
ch’ella  fia  Vafone  ; ma  fenz’alcun  fondamento , poiché  Vafone  è Vocon- 
zio  , non  Cauaro . 

7 L’antica  Città  di  Vindalo,  Vmdalum , appreflb  Strabone  , AdVin- 
dalumVrbtm  lthodano  mifeetur , Città  de’ Canari,  Vindelium  detta  da 
Floro,  e da  Paolo  Orofio  con  altra  flelfione  Vindaliwny  è chiaro  folte  di 
vetuftiflima  origine  , mentre  efifteua  prima  che-i  Romani  s’infignorilfe- 
ro  della  Prouenza , quando  Domizio  Enobarbo  fconfilfe  nelle  file  campa- 
gne l’efercito  degli  Allobrogi . E1  ancor  certo,  che  non  fu  diftruttadaJ 
Domizio  , come  a capriccio  alcuni  alferifcono , perche  Strabone  ne  difoorlè, 
come  di  Città  elidente  in  fito  tempo,  allor  che  fcrifle  del  fiume  Sorga  , T er- 
ti us  e fi  Sulgas , qui  ad  Vindalum  V rbem  Ubodam  mifeetur  : ma  fu  diftrutta 
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e {pianata  dall’armi,  o de  gli  Alemanni,  o de*  Vandali,  come  appretto  fi  nar. 
rcrà . Del  Tuo  /ito  non  vi  è controuerfia , perche  è chiara  la  defcrizzionc,  nc 
fà  Strabone , coftituendola  verfo  lo  sbocco  della  Sorga  nel  Rodano.  T ertius 
e fi  Sulgas , qui  ad  VindaUtm  Vrbtm  Rbodano  mifeetur , quo  loco  Cn.  Domi- 
tius  Aknobarbus  ingenti  pugna  per  multa  Bar  barorum  m illi  a Judit  . ond’  d 
fondatiflima  la  Temenza  di  Giufcppe  Scaligero  feguita  da  non  pochi  moder- 
ni , che  fotte  quella  Città  fituata  verfo  il  Porto  della  Traglia  , ouc  appunto 
entra  la  Sorga  nel  Rodano  • tanto  più  che  ancora  oggidì  in  quella  parte  fi 
van  fcuoprendo  de  gli  offamenti  vmani  rinchiufi  in  vrne  di  terra  cotta.  E con 
molta  ragione  da  Monf.  Suares  è prefa  la  conicttura , che  la  piccola  terra  di 
Vedene  non  lungi  dal  detto  porto  della  Traglia  fia  fiata  edificata  non  lungi 
dal  diftrutto  Vindalo  con  la  traccia  del  fudetto  nome  di  Vindalo , o Vinde- 
lio , come  per  rimetterlo  in  piedi . 

8 L’  ifietto  Monf.  Suares  riconolce  la  traccia  del  nome  de*  popoli  Memi- 
ni  nella  Chiefa  di  S.  Antonio  di  Meinemene  nel  territorio  di  Lilla  v e nella^» 
Baumc  della  Mene  nel  monte  Ventofo  • 

9 E’  controucrfo  qual  fotte  la  Città  Vcndacenfe,  Vendaco,o  Vindaufica 
nel  tratto  del  Venefino.  Alcuni  vogliono, fotte  l*iftetta,che  Vindalo,o  Vindc- 
lio,  o Vindalio.  onde  in  tal  cafo  ne  potrebb*  ettcrc,  o reliquia,  o rampollo  la 
terra  di  Vedene,  Parmi  nonpertanto  plaufibile  l’opinione  di  Monf.  Sua- 
rcs,  che  la  Città  Vendacenfe,o  Vindaufica  fotte  diuerfa  da  Vindalo  ; & 
ora  la  rapprefenti  la  terra  di  Vcnafca  , edificata  a mio  credere  nel  fito  di 
Vindaufica  dopo  la  difiruzzione  feguitane , come  fi  dirà  , per  P armi  de’ 
Longobardinc’tempi  de’  Re  Merouingi . E vaglia  il  vero  , che  la  Città 
Vcndacenfe o Vindaufica  fotte ou’ oggi  è Venata,  n’èbafteuole  indizio 
il  fito  di  quella  nella  valle  di  Nafica , o Nafca , per  cui  feorre  il  fiumicello 
Naujtca , ond’  è verifimile  prendette  il  nome  la  Città  di  Vindaufica  , 8c 
oggi  il  prende  la  terra  fuccedutale  di  Venafca , come  Vafone  Ouajion  dal 
fiume  Ouafico,  Incominciò  Vindaufica  ad  etter  Città  , com’  è lecito  di 
conietturar  per  folidi  fondamenti , ouando  nel  407.  di  Crifto , 1 3.  dell*- 
Imperador  Onorio  inondaron  le  Gailie  lafciate  a bello  fiudio  indifefe  da 
Stilicone  i Vandali  in  vn  con  gli  Alani,  c con  altri  Barbari  , eledeuafta- 
rono  quanto  deferiue  San  Girolamo  in  vna  lettera  fcrittafotto  quell’anno 
ad  Ageruchia  . Innumeri ibiles  &*ferociJ]ìm<e  nationes  vniuerfas  Gallias  oc- 
cupar unt  P Quicquid  inter  Alpes  & Pyreneum  ejl , quod  Oceano  <j7-  Rbo- 
dano includitur  , Quadus , V andai us , Sarmata  &c.  vajlarunt  O'c.  Aqui- 
tania , Nouemque populorum , Lugdunenjìi  , & Narbonenfis  Pro  urne  i a , 
prater  paucas  Vrbes , pojì  ulata Junt  c unti  a,  quas  G7*  ipjas  fori  s gladius 
Cr  intm  v ali at  fame s . Alloraè  verifimile,  icntitte  Carpcntràs  gli  effet- 
ti delle  barbare  oltilità  , e però  di  colà  fi  trasferire  ilVefcouoin  Vindau.- 
fica  , che  forfè  fu  1*  vna  delle  poche  Terre  , che  ne  rimafero  per  teftimo- 
nio  di  S.  Girolamo  immuni . Quindi  intorno  a quel  tempo  datali  in  luce  la 
Notiziadelic  Prouincic,vi  fi  legge,  Ciuitas  Carpenfioratenfis  nuncVindau- 
ficAp  Ma  poi  riparatali  la  Città  di  Carpcntras, ella  riafsunfe  Pelezzione  del 
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proprio  Vefcouo , continuando  parimente  ì Vcfcoui  in  Vinci  a' dica  : onde 
fn  vn  tempo  iflefso  hauea  Carpentràs  il  Tuo  Vefcouo,  e*l  filo  altresì  Vin- 
daufica nel  45o.ambidue  fottoferitti  in  vna  lettera  fcritta  da1  Vefoóiu 
della  Gallia  a San  Leone  Papa , come  moftreremo  a fuo  luo^o.  Diflrut- 
ta  poi  da’  Longobardi  Vindaufìca  , fi  vnì  la  Diocefe  di  Vindaufica  alla  Sede 
di  Carpentràsjne  più  fi  legge  indi  in  auanti  alcun  Vefcouo  Vendaccnfe  di- 
ftinto  dal  Carpentora&enfe  , ancorché  alcun  Vefcouo  di  Carpentris 
talora  s’intitolaffe  Vefcouo  Vendaceitfe  per  la  fudetta  vnionc  feguita  delle 
due  Chiefe  . Che  in  Carpentris  foffe  Vefcouo  ne*  tempi  precedenti  all’  ac- 
cennata inuafione  de*  Barbari , il  perfuade  la  congruenza , che  folle  cretto 
Vefcouado  in  vna  Citti  , oue  per  efier  Capo  de’popoli  Memini  douea  rifie- 
dere  alcun  Magiftrato  Romano , in  conformiti  della  regola  per  ordinario 
olTeruata  dalla  primitiua  Chiefà  nell’erezzione  delle  Sedi  Episcopali , come 
altroue  diffufamente  diremo  . Oltre  che,fe  da  Carpentris  non  fi  folfe  traf- 
feritoil  Vefcouado  a Vindaufica  non  potrebbe  ageuolmente  intenderli  il 
fenfo  di  quelle  parole  della  Notizia  delle  Prouincie  , Ciuitas  Carpentora -, 
iienfii nunc  Vtnàaujtca  . Nè  in  altro  tempo  può  collocarli  quella  trasla- 
zione per  conformarli  al  tempo  della  notizia  delle  Prouincie  . Han  credu- 
to alcuni , che  ne  fcguifse  la  traslazione, quando  i Borgognoni  ftefo  dentro 
la  Gallia  il  dominio  dalle  prime  fedi , che  nel  415.  vi  occuparono  vicino  al 
Reno , s’infignorirono  di  Carpentris  : Onde  auuenne  ch’cfsendo  i Bor- 
gognoni Arriani , fi  ritirafTe  in  Vindaufica  il  Vefcouo  Cattolico.  Ma  ciò 
ripugna . Perchè  non  prima  del  45  2.  o del  462.  fi  ftefero  i Borgognoni  fino 
alle  Iponde  della  Durenza, tempo  molto  pofteriore  alla  Notizia  delle  Pro- 
uincie; anzi  erano  allora  Cattolici  (come  teflifica  Paolo  Orofio  che  fcrifse 
nel  41  j,)  fotto  Gundeuco  o Gohdioco  lor  Re  Cattolico  , come  il  tutto  fi 
vedrà  a fuo  luogo . Anzi  quando  a Gundeuco  fuccefse  nella  Corona  il  pri- 
mogenito Gondebaldo  infetto  delPArrianifmo,  non  perciò  abbandonarono 
i Vefcoui  Cattolici  delPaltre  fedi  le  Città, che  foggiaceuano  al  di  lui  domi- 
nio,anzi  nè  meno  la  Città  di  Lione  fua  Regia,  perchè  dunque  abbandonar 
la  fua  il  Vefc.  di  Carpentràs  ? Onde  per  tutte  le  congruenze  delie  riferirli  il 
fuccefso  al  tempo  dell’imiafionc  Vandalica  nel  407.D0P0  la  diftruzzione  di 
Vindaufica  fu  poi  edificata  in  fuo  luogo  la  terra  di  Venafca,che  ora  è in  pie- 
denominata  fempreVenafcanelPiftclfo  tempo  che  la  Città  di  Carpentràs 
era  detta  Città  Vendacenfe,e  Vindaufica.Chiunque  ha  lume  delle  difficoltà 
che  sfincontrauano  in  rintracciare  il  vero  tra  le  tenebre  di  nrateria  cotanto 
ofcura,che  ha  fatto  errare, ò vacillare  chiariffimi  ingegni  di  folida  erudizio- 
ne, raccoglierà  che  la  fiia  dilucidazione  non  poche  , nè  leggiere  oflerua- 
rioni  hà  ricercate . 

DelP altre  terre  e luoghi  del  Venefino  > che  non  han  relazione  all’an- 
tichità , non  fo  menzione , rimettendomi  a quel  n’hanno  fcritto  in  profa , 
&in  verfo  Michele  Ofpitalio , il  P.  Colomby,  Mons.  Suarcs  . 

10  I piccolifiumi,che  bagnano  il  Venefino  (oltre  il  Rodano,  e la  Duren- 
xa,che  gli  fon  communi  eon  Auign.)  fon  quelli. II  lets,o  lais,chc  fcefo  da  vna 
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jnontagnadel  Delfìnato  icorre  con  vn  Tuo  ramo  per  le  fue  terre,  e co  l’altra 
trai  Tuoi  confini, c quelli  del  Contado  di  Grignano  membro  della  Prouenza, 
e gli  altri  della  Terra  di  Tolìgnano  appartenente  al  Delfìnato , & entra  nel 
Rodano  • Il  Galauon,  che  forgendo  nella  Coutea  di  Sault  entra  nella  Du- 
renza  preflo  a Caumont , & era  detto  anticamente  Aucalo,  come  per  vna  if- 
crizzione  in  pietra  riferita  dal  Bouche . 
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L’Eygites  ( [Bicaras  in  latino  al  Snares Jche  fi  fcarica  il  primo  dopo  il  Lets  nel 
Rodano, e con  parte  del  Monte  Ventofo,  con  alcune  linee  imaginarie,e  col 
fiume  Ouueze  diflingue  il  Venef.  dal  Delfìnato  * L’Ouueze  fai  Suarcs  Oua - 
ficus , al  Colombi,  & a iSammartani  Ouiàia  ) ou’entran  l’acquc  della  fonte 
di  Gratzello,  congiuntoli  con  la  Nefque,o  Nafca , ( Naufica  in  latino  al  Sua- 
rcs)altro  fiumicelìo  natiuo  del  Vcnefino>pcrdc  il  fuo  nome  dentro  la  Sorga* 
JLa  Sorga  fa  Strabone  Sulgas)  che  inaffiacon  acque  non  men  vtili,che  limpi- 
de i Canari , trac  tra  efli  nobile  origine  da  vna  marauigliofa  fontana , che  fu 
delizia  del  Petrarca, in  Vauclufe,cioè  Valle  chiufa,e  fu  già  detta  da  Plinio, 
Jfobilis fons  Orge  . Entra  nel  Rodano  al  porto  della  Traglia.  dal  Petrarca  c 
chiamato  il  fuo  fonte  Re  delle  fonti . 

1 1.  Montagne  affai  confiderabili  della  Prouincia  del  Venefino  fon  quel- 
le di  Lebcron,chc  Rendendoli  in  largo  da  cinque  leghe, feorrono  per  dieci  in 
circa  da  Cauaglione  fin  preffo  a Mgnofco  in  Prouenza.  Il  monte  Ventofo  di 
non  commune  altezza  è confine  del  Venef.  con  la  Prouenza, e col  Delfìnato. 
NelPepiftole  del  Petrarca  (è  nc  leggono  luculente  defcrizzioni,e  particolar- 
mente nel  l’epillola  49.  a Giouannì  Colonna  Lq.ep.de  reb.famìliar • 
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IL  Conf.  VcnetiriOjchc  contienctre  Città,  e 69.  luoghi  tra  Terre,  Ca- 
rtelle Villaggi^  ripartito  in  tre  Giudicature.  l’vnaè  la  Giudicatura 


di  Carpcntràs:  la  feconda  è la  Giudicatura  di  Lilla:  la  Giudicatura  di 
Valreàs  c la  ter?^*  Così  in  Valreàs>.come  in  Lilla  rificdc  vn  Giudice  parti- 
colare,che  Rende  la  ghiri  fcUzzioac  in  tutte  le  terre  del  proprio  parti  mento* 
e fi  deputano  queRi  due  Giudici  a tempo  dal  Vicelcg.  d’Àuignone . In  Car- 
jpentràs  rifiede  il  Giudice  delPàppsJ&zioni,a  cui  fi-  deuoluono  Pappellazioni 
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dai  Giudici  di Lilla>e  di  Valreis.  Egli  è fimilmeutc  temporaneo , c cofti- 
ruito  dal  Vicclegato  • Vi  rifiede  ancora  il  Rettore  del  Contado  , e vi  tiene 
il  proprio  Luogotenente  . Egli  non  folo  giudica  immediatamente  nel  par- 
timéto  della  Giudicatura  di  Carpétris,  ma  ancora  è Giudice  fupremo  della 
Prouiucia  tutta  del  Venef.  con  giurifdizzionc,che  difpone  della  vita  ancori 
de  gli  huomini.Non  è pertanto  quello  magiflrato  mcn  riguardcuole  > che  vn. 
Prefide  d’altra  Prouiucia.  E iftituito  con  Breuc  di  S.  Santità. 

2 La  ferie  dc’Rettori  del  Contado  è quella. 

1235  Giouàni  Bauciano  Arciuefcouo  1404  Antonio  de  Luna  cófanguineo 
d’Arles.  quando  il  Venefino  fi  era  di  Pietro  detto  Benedetto  XIII. 
deuolutoalla  S.  Sede  nel  trattato  1410  Gio.  de  Poi&iers  Vefcouo  c 
di  Parigi  del  1228.  Conte  del  Valentinefc. 

ti/ 

1240.  Guglielmo  de  Bariolis  Vefco-  1424  Giacomo  Camplon  Vefcouo 
110  di  Carpentràs.  di  Carpcntràs. 

1273  Guglielmo  di  Villareto G.Prio.  1429  Pietro  Cotini  Vefcouo  di  Ca- 
re di  S.Gilles  de’Caualieri  di  S.Gio.  Uro. 

quando  la  S.Scde  n’hauea  ricupera  1432.  Onofrio  di  Fraucefco  di  S.  Se- 
te il  polfelTo.  uerino. 

1275  RaimódodiGrafiacoCòméda.  1457  Ruggiero  di  Callelbuono. 
tqrd’Orauge^dc’Caual.  diS.Gio.  1458  Angelo  Geraldini  d’Amelii 

Vefcouo  diSelTa . 

1464  Collantino  Eruli  da  Todi  Ve- 
fcouo di  Narni,  e poi  di  Spoleto. 
147^  Angelo  Geraldini  , di  nuo- 
uo. 

1309  Raimódo  Guglielmi  de  Rudos.  1481  Collan tino  Eruli  Vcfc.  di  Spo- 
1 3 1 6 Arnaldo  de  Troian.  leto,di  nuouo . 

1334  Pietro  Guglielmo  Vefcouo  1485  Radolfo  Bonifacij 
d’Orange.  1490  Gio.  Andrea  Grimaldi  Vele. 

1 342  Gio.  Vefcouo  di  Fregius  . di  Gras. 

1344  Gio.Sig.de  la  Rupe,  o de  la  1502  Galeotto  della  Roucre  Vefc. 

Rocca  di  Sauona . 

1356  Gio.Ernandez  de  Eredia Caua.  1504  Lodotiioo  di  Rochechouart 
fiero  di  S.  Gio.  Vefc.  Santonenfe  • 

1358  Guglielmo  de  Rhofilac  1505  Franccfco  di  Stagno  Vefc.  di 

1365  Filippo  di  Cabaflblc  Patriarca  Rodes. 


1277  Filippo  di  BernilTon. 

1291  Gio.  di  Grillac. 

1295  Ruggiero  de  Spinis  Fiorétino 
1300  Gio.  Artemiftio. 

1302  Guido  di  Montalcina. 


di  Gerufalemmc . 

1 166  Gamie  lino  Vefcouo  di  Maga- 
Ione. 

137 6 Gio.di  Branfaco  Vcfc.  Cardin. 
di  Sabina. 

1389  Arrigo  de  Seuery 
j 389  Gio.  d’Alfcrino  Proron.Apoll. 
Auditore  della  S.  Ruota  Rom. 


1510  Angelo  Leonini  Arciuefeouo 

Vefcouo 


Turritano  in  Sardegna. 

O 


15:13  Pietro  de  Valetanj 
di  Carpcntràs 

1514  Fraucefco  di  Vi!lanuoua . 

1538  Gerardo  di  Corneilhano  Ab- 
bate di  San  Tiberio  in  Lingua- 
doca. 

Pao- 
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*$4 6 Paolo  Sadoleto  detto  idiCar-  itfoo  N.  Thufcani. 

pentràs.  1601  Gio.  de  Tullia  Vefc.d’Orange 

j 5 5 ^ Andrea  Recuperati.,  1605  Giacomo  Rocamotori  Abb.  di 

1554  Anconio  Vacca . S.Maria  di  Canna  in  Italia. 

155$  Lorenzo  TarafconiProtonot.  1607  Ottauio  Mancini  Vefc.  di  Ca- 
Apoft.  uaglione. 


Baldafl'ar  Gaddi  Fiorentino, 
idi 4 Cofino  de  Bardi  Vefc.  di  Gar- 
pentràs . 

1 62 1 Celare  Racagna , poi  Vefc.  di 
Città  di  Callello,eGou.  di  Roma  » 

1627  Antonio  Brunacci  Vefcouo  di 
Conuerfano . 

1628  Francefco  Suarcs  Prcpoftod* 


Attìgnane . 


1565  Pietro Sabbatier. 

1 5 66  Francefco  di  Caftcllana. 

Lodouico  Bianco  di  Rocca 

martina*^  f . 

Ccfare  Brancacci  Abbate  di  S. 

Andrea.-  Quello  venuto  dall’E- 
o braifmo  lafciò  V Abbadia,  e trasfe- 
ritoli in  Venezia  tornò  a giudaiza- 
re . Fu  precettore  di  Genebrardo . 

1577  Domenico  Grimaldi  Vefc.  ih  1629  Perdo  Caraccio,  poi  Vefc.  La- 
Cauaglionc.  rincnfe; 

1584  Francefco  Argoli.  1630  Gio.  Battifta Bonghi. 

1588  Giacomo  Sacrati  Vefcouo  4i  l(^ì>7  CofinoKeercmans Prepollo d* 
Carpentràs . Grange.  Audit.  del  Card.Bichi. 

1593  Achille  Ginnalìo.  1643  Guidobaldo  Gallo  Abbate  di 

1 5 97  Guglielmo  Cheifolmi  Vefc.  di  S. Maria  della  Fontana. 

V afone  . 1 644  Cofmo  Kecremans,di  nuouo. 

1594  Pier  Girolamo  Leopardi  Pre-  1652  Mario  Buti. 

pollo  di  Recanati . 1656  Celare  Sai  ita  no . 

1598  Orazio  Capponi  Vefc.  di  Car-  1663  Francefcode’Conti  di  Monte- 

pcntràs.  niartc,e  di  Titignano  Caualiere  di 

1600  Pompeo  Rocchi  Vefc.  diCa-  Malta, 
uaglione.  1672.  N.  VibodTorincfe . 

3 Fa  parimente  la  fua  refidenza  in  Carpentràs  il  Giudice  delle  caufe  Ca- 
merali,dalle  cui  fentenze , c Decreti  lì  prouoca  al  Vicelegato . è officio  mo- 
derno,ma  perpetuo, e’l  conferifce  il  Legato . 

4 I Baroni  del  Conr.  coftituifcono  anch’dli  Giudici  particolari  nelle  lor 
terre,  ma  con  facoltà  di  procedere  nelle  caufe  ciudi  folo  in  prima  iflanza , e 
nelle  criminali  lol  per  femplici  riffe, e leggiere  offefc:  toltine  alcuni  Baroni, 
che  godono  de*  Regali.  Tra  quelli  è molto  priuilegiata  la  giurifdizzione  del 
Signore, oggi  Duca,di  Caftclnuouodi  Girau  Pamy,ora  detto  Gadagne  ; poi- 
ché procede  in  prima, feconda,  e terza  iflanza  ; ancorché  ne  corrano  l 'appel- 
lazioni a i Rettori  del  Cont.  & a i Vicclcg.  d’Auign.  eziandio  dopo  le  prime 
illanze.  Ha  parimente  vn’altropriui.legio  quello  Signore, che  la  doue  gli  aL 
tri  feudatari)  15  trasferifeono  a Carpentràs  a render  l’omaggio  alla  S^Sedc 
nelle  mani  del  Rettore  , quelli  alPincontro  fi  porta  di  perfona  a riceuerlo 
nella  terra  di  Gadagne.Riconofce  quello  feudatario  la  fu  pe  rior  ita  del  Ret- 
tore,come  di  Minilìro  Pontifìcio.ma  non  è riputato  membro  del  Contado , 

onde 
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ónde  per  tal  ragione  non  ha  luogo  nelPaisemblea  del  paele . Tutte  le  terre 
Baronali  rilpettiuamente  fi  contengono  ne’  partimcnti,o  giurifdizzioni  del- 
lefeiudicature  di  Carpentràs, di  Lilla, c di  Valreàs. 

5  Quello  è il  partirne nto  di  Carpentràs.  Carpentràs,Pernes,Ia  Rocca  lò- 
pra  Pernes,Baucet,Vcnafca,S.Defidcrio,Malemort,  Mctamies,  Villcs,  BIo- 
uac,  Mormoiron,  Mafan,  Bedoino,Crillon,  Modeiie,Caromb,Barroux, Ma- 
ialicene, Beau mont,  Brantes,  Entrechaux,  Vafone, Crefteto, Falcone, Puim#  . 
raSjS.Romano  in  Vicnnefe,  Villadio, Boiffon,Roays,Montcaux,Entraigues , 
Vedene,S.  Sauornino, Ponte  di  Sorga,Caderoffa,Scrignano,  Cabaret,  Quei- 
rane,  Raftcllo,  S.Romano  Malaguardia,  Segureto,Sableto,  Vacqtieràs,  Sar- 
riano, Baulmes, Ghignano, Flafsano,S.Leggiero.  In  num.48. 

6 De*  feguenti  luoghi  è comporto  il  paramento  di  Lilla . Lilla , Caua- 
gliene  , Toro,Gadagne  , Caumont , Taillade  , Robion  Maubec,Opede  , 
Menerbe,Bonieux , Cabrieres , Lagnes  , Saumana,  Velerone,  Valclufa, 
Ionquieres.  Innum.17. 

7 Alla  giurifdizzione  di  Valreas  appartengono.  Valreas,  Vifan,Bolena 
Roufset,  Arbres,  Piles,  Grillon,S.  Cecilia,  Rocca  acuta, Boufquet,  Palude, 
Mornàs, Piolene, Richerenche,Valoufe,Gardepariol.  In  num.  1 6. 

Vi  manca  de’ feudi  abitati  la  Fara , che  feor fa  dalla  penna  nelle  note  pre- 
lene,non  ho  hauuto  poi  tempo  di  ricercar  nuouamente  a qual  paramento  (f 
aferiua  . Né  vi  fi  deferiuono  i feudi  rurali  tutto  che  Nobili . La  Città  d’A- 
uignone,  e’l  Borgo  di  Morieres , che  n’è  dipendente,  non  appartengono  al 
Contado.  Nè  Bedarrida, Cartel  nuouo  Calcernier  o del  Papa,  e Gigoniano 
Feudi  delPArciuelcono  dipendon  punto  dalla  giurifdizzione  del  Rettore. 

8 A quefta  ferie  pofion  ridurli  i gouerni  militari , che  fono  affetti  a dor 
dici  terre  del  Contado . Gouerno  è vfo  di  colà  chiamare  il  comando  dell* 
armi, e Gotternadorc  d’vna  terra  quel  che  in  effa  vi  comanda  Farmi . Nelle 
turbolenze  de  gli  Vgonotti  comandauano  quelli  Gouernad.  a prefidij  effet- 
tiuùor  fono  per  Io  più  piazze  morte,e  fi  conlèruano  per  emolumento, c gra- 
tificazione de  gli  officiali  Italiani, e d'altri  (oggetti  del  paefe:  han  tuttauia  il 
pelo  di  curtodire,o  da  per  le,o  per  opra  altrui  le  fortificazioni  de*  luoghi.  In 
alcuni  però  vi  fi  tengono  certi  pochi  foldati . Del  Capitano,che  rifiede  in~* 
Carpentràs  con  compagnia  piena  di  fanteria  s'è  dilcorlo  nel  cap,8* 

9 Riceue  il  Cont.  Venef.  la  direzzione  del  gouerno  politico,  & economi- 
co dalPAfscmblea  de  gli  Stati  del  paefe  comporta  de*  tre  Ordini,  de  gli  Ec* 
clefia^lici,de, Nobili  Feudatarie  delle  Communità.  E fon  di  più  forti  quelle 
Affemblec . La  prima  ha  il  nome  di  Stati  Generali,  i quali  fi  afsembrano  ra- 
ridirne  volte, e con  efprefsa  permiflfione  del  Card.  Legato . Et  in  effa  han_> 
luogo  non  pure  i tre  Vefcoui  del  Contado, cioè  di  Carpentràs,  di  Canaglia- 
ne, e di  Vafone,  ma  eziandio  PArciuefc.  d'Auignone  j anzi  ancora  i Vefcoui 
d'Apt,  d'Orange,e  di  S.  Paolo  de'  tre  Cartelli,  o i lor  Vicàri)  : del  fecondo 
Ordine  de*  Nobili  tutti  ad  vno  ad  vno  vi  han  luogo  i feudatari)  del  Conta 
do:  còme  parimente  del  terzo  Ordine  tutte  le  Communità  del  medefimo.  ~ 

10  Segue  in  fecondo  luogo  PAffemblca  gcacrale  d’ogn'anno . E quella  è 

com- 
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comporta  de  gliEletti  di  tutti  gli  Ordini,che  fon’vndicije  dcll’Aggiuta,che  fi 
dà  a ali  Eletti.  Gli  Eletti  dell’Ordine  Ecclcfiaftico  fono  i Vefcoui  di  Car- 
pentras,di  Cauaglione,e  di  Vafonc  . Dell’Ordine  de’  Nobili  feudatarij  non 
v’è  che  vn’Eletto,il  qual  fi  elegge  dal  corpo  de’medefimi  di  tre  in  tre  anni;e 
durate  il  Tuo  carico  precede  ad  oon’altri  del  Tuo  Ordine;» è può  a tal  grado 
aflitmerfi  vii  che  fia  lubfcudatario , cioè  feudatario  d altro  feudatario  ; 
ancorché  come  fubfeudatario  fuffraghi  ncll’elezzione  dell’Eletto,  & habbia 
luogo  ne  gli  Stati  Generali . Eletti  dell’Ordine  delle  Communità  fon  que- 
lli .^11 1.  e*’l  li.  Confole  di  Carpentràs;  il  I.  Confole  di  Lilla  ; il  I.  Confole 
di  Valreàs.  Il  I.  Confole  di  Pernes,come  aggiunto  fiffo  di  Carpentràs  ; il  I. 
Confole  di  Cauaglione,  come  aggiunto  fifso  di  Lilla  ; e’1 1.  Confale  di  Bole- 
na,come  aggiunto  fifso  di  Valreàs . L’Aggiunta , che  fi  dà  a quelli  Eletti  è 
comporta  di  fei  Confali  della  Giudicatura  di  Carpentràs , di  fei  di  quella  di 
Lilla , c d’altrettanti  dell’altra  di  Valreàs  . La  feelta  ne  vi  per  torno , fe- 
condo la  nomina,  che  rifpettiuamente  ne  fanno  i Confali  del  partimento  » 
fatto  il  beneplacito , & approuazione  dell’Afsemblca  Generale  . Tra  gli  al- 
tri affari , che  fi  trattano  in  quella  Affemblea,  vi  fi  determina  in  particolare 
la  quantità  delle  Collette , che  deuono  imporli  per  le  fpefe  publiche  ; c lo 
fue  determinazioni  fi  munifaono  con  l’approuazione  del  Vicelegato  • 

1 1 Succede  in  terzo  luogo  l’ Affemblea  de’  foli  Eletti,  che  come  ho  detto 
fon’vndici . Si  tiene  in  alcune  graui  occorrenze  > che  non  permettono  di  at- 
tendere il  tempo  dell’Affemblea  generale . 

1 2 Finalmente  pe’  negozij  men  grani , ch’emergono  alla  giornata,  fi  tie- 
ne in  Carpentràs  l’Affemblea  Ordinaria,  che  fi  compone  del  Vcfaouo  di 
Carpentràs,  o del  luo  Vicario  ; dcll’Elctt»  della  Nobiltà , o del  fuo  Depu- 
tato; e del  primo,  € del  facondo  Confale  di  Carpentràs  • Et  in  tutte  quelle 
adunanze  aflìftono  tre  liioi  Officiali  • U Procurator  Generale  del  Paefe  , il 
Teforiero , c’1  Segretario  . 

i?  Lacofpicuità  del  grado  di  Eletto  della  Nobiltà,  che  coftituifae  vn 
Nobile  Capo  di  tntra  la  Nobiltà  del  Paefa , mi  dà  motiuo  di  efporne  vn 
breue  Catalogo  dal  1560. 

Nel  1560  Due  cran  gli  Eletti 

Spirito  Aftoaudi  Sig.  di  Valdufa . * 

Aimaro  di  Vafsadel  Sig.  di  Vacqueràs  . continuarono  al  lì 7?* 

Nel  1573.  N.  de  Thefim  Sig.  di  Metamies  e Confign.  di  Venafca  * - o 

N.  Sig.  di  Brantes  . fino  al  1584. 

Nel  1584  Tomafo  de’ Pazzi  Sig.  d’ Ghignano*  Cau.di  S.Michele.  fino  sci 

Nel  1595  Roftagno  Cadard  d’Aiifefune  Barone  del  Toro , e Sig.  di  Cade- 
roffa  * Continuò  fino  a morte , la  qual  faguì  nel  1627.  Gò  fu  motiuo 
al  corpo  de’  Feudatari  j per  decretare  , ch’indi  in  auanti  fi  cleggeffc 
l’Eletto  di  tre  in  tre  anni  * ' ' i 

Nel  1627  Gio.  Vincenzo  Cadard  d’Anfefuna,  figlinolo  del  precedente  * 
Barone  anch’egli  del  Toro , e Sig.  di  Caderofsa  * 

Nel  1630 
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Nel  i£$o.  Gio.  Vincenzo  predetto  fu  confermato. 

Nel  1633.  Paolo  de  Fortiàs  Baroli  di  Baumes , e Sig.  di  Piles  • 

Nel  1 636,  Francefco  Berton  Sig.  diCrillon. 

Nel  1 639.  Luigi  de  Scey tre s Sig.  di  Caumont. 

Nel  1642.  Paolo  de  Fortiàs  di  nuouo . 

Nel  1645.  Splandiano  di  Momoransi  Sig.  d’Entraigues , il  qual  creato  di 
Maggio  mori  di  Nouembre . 

Nel  1 645.  Claudio  di  Momoransi  Sig.d’Entraigues  figliuolo  di  Splandiano, 
creato  di  Dicembre . 

Nel  1648.  Claudio  de  Vincens  de  gli  Aftoaudi  Config.  di  Mafano  creato  di 
Dicembre . ( fermato* 

Nel  1631.  Gio.di  VafTadel Sig.  di  Vacqueràs  creato  in  Gennaio,  e poi  con- 

Nel  1657.  Paolo  Cambi Confignore  di  Velcrone  . 

Nel  1660,  Paolo  de  Thefan  Sig.de  Metamies,Config.di  Venafca,e  di  S.De- 
fiderio,  Marchese  di  S.Gcruafio  in  Linguadoca  . 

Nel  1 663.  Luigi  de  Fortiàs  d*  VrbanConfign.  di  Caderoifo . 

Nel  1 666.  Claudio  Paniffe  de*  Pazzi  Marchcfe  d*  Obignano . 

Nel  1669.  Gio.  Giufeppe  Fogafle  Signor  de  la  Baftic  de  Raynattds  , o Rai- 
naldi,  e d'Entrechaux,  il  quale  eletto  di  Maggio  continuò  fin 
verfo  il  fine  del  1672. 


ni. 
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1 *T  El  Contado  Venefino  fi  contano  alcune  terre  erette  in  Ducati , & 

altre  in  Marchelati . Contuttociò  nelle  fefiioni  del  Paefc  fi  con- 
JL  ^1  fiderano  le  quattro  Baronie  antiche  , & elle  fon  preferite  nel 
luogo . 

Sgrignano  è la  prima  Baronia  » Ne  gode  M&JJìmìliano  Efcballart  de  1 t— 
Marc  Marchcfe  de  la  Boulage  in  Francia . è di  famiglia,  e di  refidenza  Fran- 
cefe . r'  • i 

Baumes  è la  feconda . la  pofliede  la  Cafa  di  Fortiàs  Signora  di  Piles  , di 
chiara  origine  di  Spagna, ora  famiglia  nobile  di  Carpentràs  illuftre  per  Croci 
di  Malta , e per  carichi  riguardeuoli  militari , e politici,  nel  Venefino,  e nel- 
la Francia  . Di  quella  cofpicua  famiglia  due  altri  rami  rifplendono  in  Aui- 
gnone , ambedue  col  fregio  delle  Croci  di  Malta , e con  la  qualificazione  de* 
primarij  carichi  della  Città , Pvno  detto  Fortiàs  di  Monreal  per  feudo  che-» 
pofliede  di  quello  nome  nel  Delfinato , l'altro  nominato  Fortiàs  d’  VrbarL-» 
dal  feudo  rurale  nobile  che  gode  nel  Venefino , oltre  la  parte  di  dominio  , 
che  ha  in  Caderofla . 

Toro  è la  terza . E della  Cafa  nobiliflìma  di  Cadard  T tirnon  Anfefun<L->  , 
che  fc  bene  c delle  piti  antiche  d’Auignoae , oue  rifiede  da  più  di  cinque 
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fccoli,  è nonpertanto  originaria  d’Alemagna  ,c  gli  huomini  d’efla  erano  Inv 
titolati  fuoi  Baroni  dalIMmp.  Federico  I. Oltre  il  continuato  ornamento  deir- 
le Croci  di  Malta  ,1'hanno  adornata  molti  carichi  confiderabili  nella  Corte 
di  Francia , come  di  Caualiero  Scudiero  delia  Regina  > di  Capitano  dello 
guardie  del  Corpo  del  Re,  di  gran  Cacciatore  di  Francia;  e di  Ambafciadore 
Regio  &c.  e molti  Vefcouadi , & Arciuekouadi  nel  medesimo  Regno*  Come 
ancora  il  fuprerno  grado  di  Podeftà  della  Repnblica  d'Auignone  , & altri 
qualificati  offici;  del  Pacfe . La  rendono  ancora  cofpicua  molte  illuftri  paren- 
tele contratte  nella  Francia  con  le  Cafe  di  Tirrena , d‘>  Vfez,  di  Tournon , di 
Simiana  &c.  Ora  quella  famiglia  ha  il  titolo  di  Ducato  nella  Tua  Terra  di  Ca- 
derofla,&  c opulenta  di  molti  feudi  nella  Lingnadoca  co  titoli  ancor  di  Mar- 
chele  » E nella  Otta  d’Orange  gode  di  molti  dritti-nobili,  e particolarmente 
della  gabella  de' frutti  nel  mercato , e delle  lingue  de3  Buoui  Gerardo  d’- 
Anfefuna  Sig.  di  Cabrieres  fposò  vna  figliuola  dellaforclla  di  Giulio  IL 

Otfde  è la  quarta  Baronia.  E pofTeduta  dalla  nobil  Cafa  Forbiti,  che  rific- 
de  in  Prouenza , oue  vltimamente  occupò  lungo  tempo  con  gloria  P'eccelfix 
pollo  di  Primo  Prendente  del  Parlamento  dr  Aix . 

2 CaderoJ/a  è Terra  eretta  in  Ducato  dalla  S.mem.d'Alefandro  VIE  in_^ 
Eiuore  della  predetta  Cafa  Anfefunajaqualvi  pofliede  quattro  parti-di  do- 
mimo  : due  nc  fono  del  Papa:  & vna  della. CafaF or t i às d'Vrban  d’Auignonc 
del  medefimo  flipite , e di  non  minor  chiarezza , che  la  prenominata  Cafa  di 
Fortiis  de  Piles  ~Pcr  que/ta  parte  di  dominio  il  Fortiis  d'Vrban  ha  il  titolo» 
di  Confign.  di  Cadcrolfa.Rifiede  in  qiiefla  terra  vn  Gquernad.militare  depor- 
tato dal  Viceleg.ma  ogni  fera  è obbligato  a portar  le  chiaui  delle  porte  della: 
Terra  al  Duca. Il  Fortias,che  n’è  Confign.hi  il  priuilegio  d'voa  porticella,pcr 
cui  può  vfeir.  dalla  Terra  a fuo  libito  fenza  pafiar  pc*l  corpo  di  guardia  . 

Gadagne , gii:  detto  Cajielnuouo  di  Girate  l’amy,  è Terra  eretta  in  Ducato 
4alla  S.mem.di  Clemente  IX.  13  pofitede  il  Duca  di  Gadagne  Luogotenente-# 
Generale  dcll’armi  del  Rè  Criflianiflimò , della  nobir  Cala  de’  Gallimi , ò de*' 
Gale  arti  da  lungo  tempo  diramatali  in  Auignone  da  i celebri  Conti  Galeani 
di  Nizza . Egli  è d’vn  ramo  di  quella  cafa  detto  di  Vedette  per  il  feudo  di  que- 
flo  nome  chiaro  per  Croci  di  Malta , e per  tutti  i nobili  offici}  della  Citti  d’- 
Auignone  . Della  giuri fdizziona  di  quello  Signore  fi  è difeorfo  nel  preceden- 
te capitolo  ; & iui  ancora  fi  è detto  , come  quella  Terra  non  è membro  de! 
Contado  nelle  fue  Af$éblee,ma  ben  si  nella  lubordinazionc  al  Rcttor  di  elfo. 

3 Obignano  c Terra  eretta  in  Marchcfarodalla  S.mem.d’Alefandro  VII.. 
UPera  fenza  quello  titolò  della  Cafa  de*  Pazzi  d’ Auignone  diramarafi  da * 
P azzi  di  Fireze,h  cui  nobilti  chiarilfima  in  tutte  le  Iflor-quì  no  richiede  al- 
tri lumi . E poi  pallata  per  erediti  materna  in  vn  colcognome  nella  cala  Pa  - 
nifi  e d’Auign  di  antica  anch’ella^  nobile  origine  Italiana, la  cui  nobilti  come 
£fia  mantenuta  il  moftrano  le  Croci  di  Malta,  le  Mitre, & altri  fuoi  fregi . 

V Aerom  è Terra  eretta  in  Marchefato  dalla  S-  mem.di  Clerrr.  IX.  in  fauore 
della  Cala  de ’ Cabi  del  Ramo  di  Brantesfo  qual  ne  poflìede  la  meti,efsédone 
polle flor  dclPaltra  la  cala  de’  Berton  de*  Marchefidi  Criltótdi  cui  fi  ramoneri 
apprelTo.  la  predetta  Cafa  Cibi  è Nòbile  d’Anigmoriginaria  di  Firéze,  donde 
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V i fi  trasferì  Loca  Cobi  de’Cibi  Figliambuchi  del  quartiero  di  S.Giouanni  nel 
*448.e  poi  vi  fi  ftabilì  con  Maria  de’  Pazzi  fua  moglie  nel  1474.  II  folo  nome 
della  Conforte  fa  giudicar  della  nobiltà  della  Cala  del  marito,nella  quale  fin 
dall*  anno  1 292.fi  collocauano  i primi  gradi  della  Republ. Fiorentina, Gonfa- 
lonierato  di  Giuftizia,  Priorato  della  libertà  Scc . come  poi  in  Auign.  vi  fi  fon 
collocati  i primi  officij  della  Città , e del  Paefc . 

Qrilion  e antica  Signoria,  e nuouo  Marchefato  della  cafa  illuftre  di  Berto tt 
difendente  da  alcuni  Conti  Piemótefi , refafi  ancor  più  chiara  in  Auign.  non 
pure  per  le  Croci  di  Malta,  e pe’  più  nobili  officij  della  Città, e del  Paefe,  ma 
eziàdio  per  lo  valor  de’Guerrieri  c’ha  prodotti,e  pe’  carichi  militari  cofpicui 
c’ha  foftenutije  l’è  tra  oli  altri  di  grande  onore  Lodouico  de  Bcrton  chiariflt- 
mo  per  militari  impreie  Maefiro  di  Camj>o  del  Reggiméto  delle  guardie  d’- 
Arrigo IV.Rc  di  Francia,chc  foleua  talora  fcriuergli  Al  brano  Crillon , e tal- 
ora  Ai  bratto  de’  bratti.  la  illufira  ancor  grandemente  l’Ordine  Equeftre  Re- 
gio dello  SpiritoSanto,  del  qual  fuornato  il  raedefimo Lodouico:  prcrogati- 
ua  non  commune  ad  altra  famiglia  d’Auign.  dalla  Brancacci  in  poi* 

Sattmana  è nuouo  Marchefato  della  Cafa  diSado  delle  più  amiche  fami- 
glie naturali  d’Auign.che  trà  gli  altri  ornamenti  di  Croci  di  Malta, di  Mitre, 
dii  feudi , di  carichi  militari , e d’ofticij  primari;  giuftamente  afcriuc  l’ hauer 
prodotto  Laura  , la  cui  beltà  c virtù  c refa  eterna  nella  memoria  de’  pofteri 
dalle  rime  del  Petrarca  . 

4 Cauaglioneè  Città  Baronale;  conciofiachc  il  fuo  VcTcouo  n’è  Confign. 
in  vn  col  Sommo  Pontefice . 

V fi/ò»^auch’clla  è Città  Baronale  per  fimil  Confignoria,  che  il  fuo  Vefco- 
tio  vi  ha  col  Papa . 

5 Arbres  è luogo, che  foggiace  al  dominio  della  nobil  Cafa  GrìUets  d3  Alit- 
inone chiara. per  Croci  di  Malta,  e per  officij  nobili  della  Città.  Vn’altro  fuo 
ramo  fotto  nome  diCaftillac  rifiede  in  Mormoiron  altra  Terra  del  Contado 
col  fregio  anch’effa  delle  Croci  di  Malta  ; come  altri  ne  fono  in  Parigi,  e nel- 
la Breflà;  onde  quelli  traono  l’origine . 

Barroux  è luogo  di  dominio  della  Cala  Pellejter  de  Gigondas . 

Baucet  è di  giurifdizzione  temporale  del  Vefcouo  di  Carpcntràs . 

Beaumont  è Signoria  del  Duca  di  Villan  in  Prouen&a,  Duca  e Pari  di  Frà- 
cia  nel  Parlamento  d’Aix.Ha  prodotto  la  fua  Cafa  vn  Grand’ Ammiraglio  di 
Francia,  Gouernad.  della  Piccardia,  e d’Hauedegrace,e  Caualiero  dell*  Ord. 
dello  Spir.S.  la  fua  famiglia  è la  nobili Cs.Bracaceia  di  Napoli^che  principiò  in 
Auign.  nella  perfona  di  Buffilio  Brancacci  con  la  qualità  di  Mareiciallo  di  S. 
Chicfa  fotto  Roberto  di  Gineura  detto  Clem.VII.  In  lingua  Francefe  quefto 
ramo  del  Duca  di  Villars  è detto  Bracai  de  Villars.e  quàtuque  fi  fia  trasferi- 
rò in  Prouéza,può nópertanto  dirli  Auignonefe,e  del  Venef.pcr  hauer  cófer- 
uata  Cafa  ia  Auign. finattanto  che  pochi  anni  fono  la  vendè  a Lodouico  Arri- 
go  Guion,e  per  poifedere  beni  allodiali  in  Lilla  , e feudi  nel  Contado . 

Bedoino  è terra  della  nobil  Cafa  d’Orleansycioc  del  ramo  di  ctfa,  il  quale  è 
«diuerfo  dall’altro  cognominato  della  Motta,  rifiedein  Carpentràs . e l’vno  e 
l’altro  fon  chiari  per  Croci  di  Malta . 
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I OO  ljlorìact Auignone  > e del  Cont . V me  fino 

Blouuac  riconosce  la  Signoria  della  nobil  Cala  Tornititi  d*JluigtiOfte  v Scita 
da  Nizza  di  Prouenza. 

Belfiori  è foggetto  al  dominio  della  Caia  ài  Glandeucs  de  Bous  Prouefizale 
refidente  in  Prouenza . 

Bolena  è vna  buona  Terra  del  Contado  bagnata  alle  mura  dal  fiume  Letz, 
ou’ha  vn  bcllifiìmo  ponte  . Soggiace  per  metà  al  dominio  immediato  del  Pa- 
pa e per  metà  a quello  del  gran  Collegio  Pontificio , o di  S.  Nicolò  d’Annefi 
in  Auignone;  ma  il  Suo  territorio  molto  ampio  e ricco  fi  diuide  in  quattro 
paramenti  : di  Barri , di  Bolena,di  Chabrieres,e  di  Bòzon  . Quelli  di  Barri , 
c di  Bolena  appartengono  per  metà  alla  giuri fdizz ione  della  Santa  Sede, e del 
detto  Collegio . Quel  diChabriercs  interamente  dipende  dal  Collegio.  E 
quel  di  Bozon  dalla  giurifdizzione  de’Confoli  di  Bolena . 

Bofqutt  foggiace  al  dominio  del  Collegio  della  Rouerc  d’Auignone. 

Bruntts  appcrteneua  al  Marcheìe  di  Velcrone  di  quel  ramo  della  Cafa  Ca - 
bi>ch'è  perciò  detto  di  Brantes . Ora  n’ha  fatto  compra  nel  i6jz.  la  Cafa  de* 
JLaurentys , chiara  per  gradi  di  lettere, & in  Auignone  di  prima  mano. 

Cab?  ieres  è del  Duca  di  CaderoSfa,e  Baron  del  Toro, di  cui  di  (òpra  • 

Carnai  et  è del  Barone  di  Sgrignano,  del  qual  di  fopra. 

Canrnb  è della  nobiliflima  cafa  De  lei  Baume , che  rifiede  nella  Borgogna 
Contea, oue  pofiìede  il  Marchesato  di  S.  Martino  • 

Caumont  è Terra  Soggetta  alla  Cafa  Sceytres  d’antica  nobiltà  d’ Auignone, 
oue  ha  goduto  de’  gradi  primarie  fouente  ha  fpiegato  il  fregio  delle  Croci 
di  Maita, onde  non  ha  gran  tempo, che  col  titolo  di  Bali  di  Caumont  rifiede- 
ua  Ambafciador  di  Malta  in  Roma  vn  Caualiero  d’altro  ramo  pure  Auigno- 
nefe  di  quefta  C*fa,il  qual  fi  cognomina  di? tener  da  vn  feudo  di  quefto  no- 
me,che  pofiìede  in  Prouenza . 

Crefieto  foggiace  al  dominio  temporale  del  Vefc.  di  Vafone. 

S.Vefideriò e Terra, di  cui  cSig.temporale  il  Vcfc.di  Carpentràs,ma  quefto 
haucndola  infeudata, molti  in  qualità  di  Suffcudatarij  ne  sóCÓfignori.La  Ca- 
fa dt  Tbefan  di  Venafca  vi  ha  tre  parti  di  dominio . La  Cafa  di  Qajc  ve  n’ha 
due:altrettante  la  Cafa  di  Seguimi  la  medefimà  quantità  la  cala  di  Limoion . 
Le  cafe  de  FerriolisJe  Bus, de  Tetris  Graniglie  J’Orleans  la  motte  :de  Rafaelis  o 
R afeli s de  Tertulhje  Cbeluy.e  de  Nouarins  vna  ve  n’hanno  per  ciafcheduna. 

La  Cafa  di  The  Jan  è diCarpentràs  della  più  antica  nobiltà  naturale  del 
Venefino  qualificata  co>  gradi  primari;  del  medefimo , col  Marchefato  di  S. 
Gcruafio  in  Lingiiadpca,  e cò  altre  Signorie  nel  Cótado,e  có  Croci  di  Malta. 

La  Cafa  di  Gafe  è di  Toro  nel  Contado  qualificata  anch’ella  dalle  Croci  di 
Malta, c dalla  Signoria  di  Coyrol  nel  Prencipato  d’Orange  . 

La  Cafa  di  Seguirli  è Cafa  nobile  có  Caualieri  di  Malta, e ftimafi  originaria 
di  famiglia  Veneta  Senatoria- Vn  ramo  if  è in  Carpérràs,  e l’altro  in  Pernes. 

La  Cafa  d:Orhans  la  Motte  è di  Carpentras,e  le  n’è  difeorfo  di  fopra. 

Le  Cafe  de  Bus3Nouarins>e  Petris  de  Gr amile  fon  nobili  d’Auign.  e quella 
dc’Pctri  e antichiffima,&  ha  hauuto  Confoli  nel  1 21 5.  mentre  Auignone  era 

jn  iftato  di  Republica.  _ lm 

Dell’altre  partecipi  ancora  di  quefto  feudo  nomili  fon  peruenute  notizie. 

En~ 


»V 


Libro  Primo . 


r\1 

«A 


_ iór 

'Bntraigm 

Tale dal®».,^^  ,, 

Abita  in  Entraigues,ma  è (limata  d’Auignonc, r • --- 

me  tale  entra  nel  Configlio  della  Città,  e vi  ha  goduto  il  grado  di  Primo 
ConfoIe,come  ancora  quel  di  Vizierò  della  Città, e di  Eletto  della  Nobiltà 
dd  Pacfe . Dà  Caualieri  di  Malta . 

bntrecbaux  è Terra, di  cui  per  metà  è feudatario  del  Papa , e per  meta  e 
fi1  (feudatario  del  Vefc.  di  Vafone  quel  ramo  di  cafa  Fogajfec he  fi  cognomina 
De  la  Bdjhe. Quella  Cafa  intornoal  i jpo.vfcita  dal  Piemótc,fe  nc  trasferì  vii 
ramo  in  PortogallOjPaltro  in  Delfinato,  e l’altro  in  Auignone . Qui  poi  do- 
po lungo  tempo  fi  diuife  in  due  rami, detto  il  primo  de  la  Bartelajfe , e’1  fecon- 
do^ la  Bufile  Dal  primo  de  la  Bartelajfe  fpuntarono  appreflo  tre  altri , che 
coftituifcono  due  famiglie  in  Auignone  co*  fopranomi  de  la  Ruyere , e della 
Grugieré,Sc  vna  in  Carpétràs  colfopranomc  di  Santa  Gemma, tutte  tre  fenza 
feudi.  Quella  Cafa  c qualificata  dalle  Croci  di  Malta,dallc  dignità  principa- 
li della  Città,e  del  Paefe,  da  molti  carichi  militari , & altri  onoreuoli  impie- 
ghi e titoli  della  Corte,e  da  parentele  fatte  con  de  le  prime  Cafe  d’Auigno- 
ne,come  la  Lartejfut  ellinta,  la  Berton  Crillon  &c.  e con  due  cafe  principali 
foreftiere,  con  la  Cala  de  PoiSiiers  nel  14^°>C  con  la  Caia  de  la  Bau  me  del 
C onte  di  Sufa  ne*  tempi  correnti  • 

La  Fara  è luogo  (oggetto  alla  cala  Lopis  de  la  Fara  , che  è cafa  nobile  con 
Cau  alieri  di  Malta  nella  Città  di  Carpentràs,  & è diramata  in  Auignone  in 
d ue nobili  famiglie  delPillclTo  cognome, delle  quali  vna  porta  il  fopranomc 
di  Mondeuergues, che  ha  goduto  degradi  primarij  della  Città . 

La  Garde  Pariol  c Terra  diuifa  in  molti  Confignori  • Il  Barone  di  Serigna- 
no  vi  ha  due  parti  di  Dominio  • altrettante  il  Conte  di  Siila , il  qual  pomede 
molti  beni  allodiali  nel  Venefino  prelfo  a Bolena,&  a Valreàs.  Il  Duca  di 
Caderofsa  vi  n’hi  vna,Così  ancora  i feguenti . 

La  Cafa  Vincerne  Vicenti  degli  Afioaudi  riputata  di  Carpentràs, ancorché 
rifieda  ne’  proprij  feudi,rig«ardeuoleper  Croci  di  Malta,  per  gradi  primarij 
del  paefe, per  la  Confi . noria  di  Malan  nel  Contado , c per  lo  Marchelato  di 

Caufannel  Prencipato  d'Orange.  ... 

Le  Cafe  Pellifier  de  Gigondas  ; DelaForefiie ; e de  Payen  Nobili  abitanti  in 
Bolena  i tra  le  quali  la  Payen  è Hata  ancora  onorata  del  Vighierato  dJ  Aui- 
La Pugetde  Cab  a fi  ole  nobil  famiglia  d’Auignone,oue  ha  goduto  1 gradi  di 
primo  Confole, e di  Vighiero,la  quale  or’abita  in  Prouenza,ou’è  Confignora 
di  Barbentana . 

La  Cafa  Onorati , di  cui  apprefso . . 

La  Cala  Blocart  del  Delfi  nato  ou*è  Confignora  di  Rocca  acuta,  cioè  della 

parte, che  n’appartiene  al  Re  Crillianifitnio  * 

La  Cafa  de  Prijis , della  quale  non  ho  notizia  « • 

• Pons , eRocart , Cafe  nobili  di  Bolena, vi  poffiedouo  ciafcheduna  vna  mez- 


za parte . ^ 

Vna  ancora  la  Cala  G alteri  di  Carpentràs  * 
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lftorìa  d Juignonc,  e del  Cont.V mefino 

Lagrtes  c Terra  d’immediato  dominio  del  Papa  ; ma  con  alcimi  Confìgnór 
ri, i quali  non  altro  vi  poffiedono,  che  alcuni  dritti  fignoriali,  Gode  d’vn* 
parte  di  quella  Confìgnoria  * 

La  Cala  de * Cambi  d3Orfan,  ramo  in  Auignone  d’vn*  ifleffo  tronco , che  la 
Cafa  de’  Cambi  di  Bramii  de*  Marche#  di  Velerouc , e come  quella  qualifi- 
cato con  limili  prero^atiue,c  col  Marchcfato  d’Orfàn  in  Linguadoca. 

L'altra  parte  di  quella  Confignoria  è feudo  ereditario  della  Cafa  d^  Pao- 

li,o  de  Poi  della  quale  appre  fio. 

San  Jjegier  è luogo  di  dominio  di  quel  ramo  della  Cafa  fonduti  di  fopra 
mentouata,il  qual  pofiìede  in  Linguadoca  la  Baronia  di  Maligiai , e produfTe 
il  celebre  Giureconfulto  S.  Legier, 

Malemort  è di  giurifdizzione  temporale  del  Vefc.  di  Carpentràs . 
Maubec  è terra  del  Duca  di  Villars  Brancacci , di  cui  di  fopra . 

Mafano  ha  due  Confignorhil  Marchefe  di  Saumana  della  Cafa  di  Sado , e*! 
Mar 'chele  di  Caufans  della  Cafa  di  Vimens  degli  Afioaudi . 

M et  amiti  e Tc  rra  del  March,  di  S.  Geruafio  di  cafa  The  fan . 

Modene  è Terra  della  Cafa  Raimondi , o Remund , che  porta  il  titolo  di 
Conte,  della  più  antica  nobiltà  d’Auignone.come  quella  ch’e  annouerata  tra 
gli  antichi  Podellà  della  Republicad’Auignone  . Rifiedc  con  l'ornamento 
de'  Qaualieri  di  Malta  in  Modene  ; & ha  vn  filo  ramo  in  Auignone , ma  fenza 
feudo.  v 

Rilei  è Terra  del  Barone  di  Baume  s della  Cafa  Fort  fai  di  Carpcn. 

Riolene  appartiene  al  Collegio  di  S.  Marziale  d’Auign, 

Riamerai  e per  tre  quarti  fotto  il  dominio  de  la  Cafa  Blegieri  Vanfelon  o 
Toulignan  chiara  per  Croci  di  Malta  originaria  di  Vafonc  > e delia  Cala  de 
Veriftr  vn  quarto,  ; • '• 

Rafiello  c del  Vefcouo  di  Vafone , i . 

Recberembe  è del  Collegio  della  Rouere  d'Auignone  » 

Roays  appartiene  al  dominio  della  Nobil  Cafa  de  Bellit  d’Auignone  ♦ c’ha 
prodotto  il  celebre  Giureconfulto  Gabriel  de  BeJlis;  & ha  parimente  in  Aui 
gnone  yn’altro  fuo  ramo  fptto  il  fopranome  di  Gromelles , 

Robion  è Terra  de’  Marchefì  di  Cere  fi  e in  Prouenza,  che  fanno  il  fecondo 
ramo  della  Cafa  Rincacci  trafportatafi  da  Napoli  in  Auignone  , & ha.il  co- 
gnome di  Bramai  Forcalquier . Da  quello  fecondo  fi  è diramato  il  terzo, che 
fi  è ftabilito  in  Auignone  col  fopranome  di  Bramai  di  Villannoua&  con  mol- 
te ricchezze, ma  fenza  feudo . 

Roccacuta  è terra, che  per  metà  appartiene  al  Re  Criflianiflimo,e  per  me- 
tà al  §ommo  Pontefice , Quella  parte  ,ch’è  membro  del  Venefino,  ha  per  Si- 
gnore la  Cafa  Martin, che  Ita  in  Prouenza  * 

S. Roman  di  Malaguardia  à del  dominio  del  Conte  di  Grignano  potente 
e gran  Barone  della  Prpuenza  dell’  antica , % uobiliflìma  Gala  d’Adymar 
C afte  liana  , • , \ ... 

S . Roman  del  Viennefe  riconofce  il  Priore  del  luogo  per  tre  parti  di  do- 
minio^ per  Yna  la  Cafa  di  Seguirà . 

r . j t .J  ib  vtt*  i.U  J ci  &*f- 
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' RoJSet  foggiace  alla  nobil  Qaùid'Alrici  dtValreks  qualificata  daOroddi 
Malta , e da  carichi  militari  - 

5 arri  Ano  ha  per  Signore  il  Priore  prò  tempore  di  S.  Spirito  in  Linguadoa  ’ 
ca,  ch’è  a nominazione  del  Re  Criftianiffimo  * 

S.S attornino  è della  ca.h  di  Galliens  Signora  di  Vedene  • della  quale  fon* 
altri  rami  in  Auignone  la  Cafa  di  Galliens  des  Ejffars^chc  poflìede  vn  Marche- 
fato  di  quello  nome  in  Prouenza  ; e la  cala  de  Galliens  Cajlellet  fenza  feudo  ; 
ma  l’vna  e l’altra , come  la  Galliens  di  Vedane,  riguardeuole  per  le  Croci  di 
Malta , e pc’gradi  primarij  della  patria . 

Taillades  riconofce  il  dominio  elei  primo  ramo  della  cala  FcgaJSe  detto  del- 
la Bartelajfe  per  l’Ilola  di  quello  nome  nel  Rodano, ch’ella  poflìede  con  tito- 
lo di  Marchefe- 

V acquerai  è fignoria  della  nobil  cafa  di  Vajfadel d 'antica  origine  Napoli- 
tana  , che  rifiede  in  Carpentras  con  la  qualificazione  delle  Croci  di  Malta , e 
de’ gradi  primari^  del  Pac fc.  Ve  n’ha  parimente  in  Carnentris  vn’ altro 
Ramo,  che  poflìede  il  feudo  di  Montmiral  nel  Prencipato  a*  Orange . 

Valelufa  è luogo  dominato  da  vn  ramo  della  nobil  famiglia  Sceytresdi- 
uerfo  dall’altro  di  Caumont.  per  quello  feudo  il  Sig.  di  Valelufa  e l'uffeuda- 
tario  del  Vefcouo  di  Carpcntris  : ma  c di  piu  Feudatario  Signore  di  Caftro 
nouo  les  Martegties  in  Prouenza  * 

Valoufa  c della  Cafa  Bottài, cala  nobile  di  Maialicene  qualificata  con  Ca- 
valieri di  Malta . 

Vedene  è del  Ramo  della  Caia  di  Galliens , il  qual  fi  cognomina  di  Vedene  • 
di  cflà  gii  s’è  difeorfo  • 

Venajca  riconofce  per  S:g.  temporale  il  Vefcouo  di  Carpeutris „ mavì 
han  parte  nel  dominio  que’  medefimi,  che  l’hanno  in  San  Dcfiderio  ; onde  ne 
fon  Confignori  con  vaflallaggio  al  fudetro  Vefcouo . 

Villes  c parimente  del  Vefcouo  di  Cl-pentràs. 

6 Si  contano  ancora  nel  Venefino  alcuni  fendi  rurali,  per  lo  più  fenza  fud- 
d iti,  che  lidirei  Cafali  con  giurifiàizione  • I Signori  di  eflì  han  luogo  tra  i 
Feudararij  del  Contado  non  mcn  che  gli  altri , che  fon  Padroni  di  luoghi  po- 
polati . Quelli  ne  fon  venuti  alla  mia  notizia  . 

Achaux  è del  Barone  di  Serignano  Ffcballart  de  la  mari. 

Alt  amila  è del  medeliuio. 

Baujfec  è del  Vefcouo  di  Carpentràs» 

Bafiia  des  Reynauds , o Ratnaldi  ( ilhiftre  & antica  famiglia  d’Auigno- 
nceltinta  ) è della  cafa  f tf^^Sig.d’Entrechaux. 

Beaucbamps , o Belcampo  è dominio  della  cafa  di  Merles , che  dal  Baffo  in 
Delfinatojoue  fi  era  trasferita  dal  Beauiolefe  in  Francia , nel  qual  polTcdeua 
le  Terre  di  Ribe,  di  Cheuenon,e  di  Varennes,  fu  trafportata  in  Auignone  da 
Dragonetto  de  Merles  figlio  d’Antonio  Sig.d’Àntene  ne’  primi  anni  del  de- 
cimoquinto  fenolo . A Lodouicò  fuo  figliuolo,  menrr’era  in  Roma  Anibafcia- 
dorè  d’obedicnza  a Siilo  IV.  per  la  fua  Città, infeudò  quel  Pontefice  net 
1474.  quello  Cartello  in  feudo  nobile,  Prop  ter  gius  nobilitatevi,  Emerita, 
come  parla  il  diploma  pontificio . E*  chiara  quefta  famiglia  pcJ  gradi  prima- 


£ .0 1 Jfioria  d Auignone,e  del  Cotti,  V me  fino 

rii  della  Città > c pcr  Caualieri  di  Rodi , e di  Malta , tra  i quali  è non  meno 
affi,  che  recente  la  memoria  J, Arrigo  de  Merle*  G.  Priore  di  Tolofa , ^ 
Generale  delle  Galee  della  fua  Religione , e della  medefima  Ambafoado 

re  ftraordinarioad  Innoccnzio  Decimo.  * j „ >»  r j* 

Beaucbamps  delì’ifteffo  nome,  ma  della  Diocefc  d’Orange,  e della  Caladi 


na  luogo  nei.  Oiefto  feudo  però  hi  m - 

dini , che  fi  contengono  fotto  vna  Parocciua  rurale  detta  di  S.Biagio . tu  tal- 
fato  nell’Afìemblea  del  1669.  in  endici  franchi , quattro  foldi.  &c. 

Byrolles  è della  Cafa  Bertrand  de  PelliJJìer . 
prigolet  è del  Duca  di  Caderofla  Anfefuna. 

Qiation  è della  Cafa  Baromeilt  d’ Attignane.  Cafa  anticamente  vicita  dalla, 
nobile  Baroncelli , ch’è  PiftelTa  che  la  Bandirti , di  Fiorenza  ; indi  continua- 
talo Aui irnone  con  lo  fplendore  delle  Croci  di  Malta , de'  primi  gradi  della 
Città  , e dMluftri  parentele  ; trà  le  quali  fu  riguardcuole  quella  che  fece  Giu- 
liano Baroucelli  fpofando , come  afferifeo no  , vna  nipote  di  Papa  Giulio 

II. 

Ionquerettes  è de  I la  nobil  caia  Onoraty  d *Auign.  r $ - * 

S*  Jpolita  è del  Marchelè  di  S.  Martino  De  la  Baume.  w.i,  . • • «* 

Meyria  è del  Marchefe  d’Obignano de3 Pazzi.  v .0. 

V Oriol  è del  medefimo . ^ 

. S.  Pantaly  è della  cafa  des  Air  ics  di  Valreàs- . 

La  Rocquctte  riconofcc  per  Signore  il  primo  Confole  di  Cauaglione , il  qual 
come  tale  ha  luogo  nell*  aflemblca  de*  feudatari) , fù  cottizato  quello  feu- 
do , o tartkto  nella  fomma  di  fette  franchi , e quattro  foldi  nell"  alfemblea^ 
generale  del  1669. 

La  Rocque  henry  è della  caia  de  Rafaelis  de  Tertulìe  • 

Sano  albani  c feudo  del  fecondo  ramo  della  cafade  Vmcensy  0 Vincenti* 
Serres  è feudo  del  I.  e del  II.  Confole  di  Qarpentrds  - 
Soler  leu  è del  Capitolo  di  S.  Paolo  » 

T orre di  Sabrano  è feudo  dell*  Abbate  de  la  Cafa  Dio  .•  ■['  • 1 i 

Trauagltan  è feudo  del  Barone  di  Serignano . 

S.  Tronquet , o S.Torquet  è feudo  ereditario  della  Cafa  de  Poi  , o de_s 
Pauli  da  quella  omaggiato  fin  dal  1547.  Non  mi  fermo  nell*  origine  da  vn 
fratello  di  San  Sergio  Paolo  Proconioie  primo  Velcou©  di  Narbona  che-» 
dà  a quella  cafa  il  Romita  di  Solicrs  nella  Cronologia  de*  Vefcoui-,  & Ar- 
«iuefeouidi  Narbona  al  cap.  1.  fbg.  13.  è ben  vero  che  per  teftimonio  del 
jnedemo  Soliers  » e di  Onorato  Bouche  nell*  Moria  di  Prouenza  al  tom.  2. 


r qnelPanno  non  dannouerato  trà 

i Confoli  in  vn*  Illrumcnto , che  indico  nel  corlbdelPIfloria  . Dubiterei  pe-* 
rò  della  tradizione  di  quello  Raimondo , fe  egli  forte  ilRaimondo , dPe  no- 
minato Concole  nel  121  j.  col  cognome  di  S.Paolo;  come  nel  lib.4.  c.5.  n.  58- 

Si 
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Si  eftinfe  poi  quella  famiglia  in  Auignone  , mentre  vn’altro  fuo  ramo  vfcito 
da  Nizza  nel  1426.  fioriua  in  Piemonte  con  caratteri  di  nobiltà, come  fcriuo- 
no  la  Chiefa,  e Pingon  • Indi  Giacomo  figlio  di  Goffredo,  c di  Margherita  de 
Ponte  d’Afti  la  fc  rifiorire  in  Auignone  trafportandouela  da  Pinarolo  (men- 
tre vn’altro  ramo  ne  continuauain  Torino  ) nel  1477.  nè  perciò  la  eftinfe  in 
PinaroIo,doue  ritornò  Iannetto  il  fuo  primogenito, reftando  in  Auignone  al- 
tri due  figliuoli  Battifta  e Michelangelo,  i cui  poderi  fono  flati,  non  men  che 
pe’  feudi, chiari  per  carichi  militari  di  molta  confiderazione,  come  di  Sergen- 
ti maggiori  ,di  Marcfcialli  di  campo , di  Capitani  di  fquadra  di  Vafcelli  &c. 

V t ban  è feudo  del  Ramo  della  Cafa  Fortini  detto  d'Vrban . 

E quefte  fon  le  notizie  pervenutemi  de’ feudi  del  Venefino , e.  delle  famiglie 
alle  quali  appartengono . 

7 N011  però  mancano  delle  Cife , che  quantunque  ora  ne  fieno  priue  , in 
altri  tempi  han  pofièduto  nel  Venefino  de’  feudi, come  per  ragion  d’efempio 
PAftòaudi,  e la  Peruffi,  &c. 

L’Afioaudi  è cafa  della  più  antica  nobiltà  naturale  d*  Auignone  , cornea 
quella  eh’ era  ancor  chiara  ne’ tempi  de*  Raimondi  Tolofani  . ha  familia- 
re il  fregio  delle  Croci  di  Malta . Rifiede  ora  in  Maialicene  del  Contado, 
& era  altre  volte  Signora  di  Velerone  , e d*  Entraigues  , di  Vauclufe  , e di 
Malàno  . 

La  FeruJJi della  più  cofpicua  nobiltà  di  Firenze,  onde  fu  bandita  per  l’im- 
pegno , eh*  ella  hauea  con  la  fazzione  de  gli  Albizi , è più  antica  in  Auigno- 
ne, che  l’altre  famiglie  Fiorentine  trasferiteuifi  dopo  la  congiura  de’  Pazzi  ; 
e con  le  Croci  di  Malta , e co’  primi  carichi  della  Città  vi  hà  rifarcita,  e coin- 
penfata  la  perdita  de’ primi  gradi  di  Prior  della  libertà,  e di  Gonfaionic- 
ro  di  Giuftizia , che  "odeua  nella  Republica  Fiorentina . Ha  pofleduta  nel 
Contado  la  Signora  di  Caumont , & in  Prouenza  la  Baronia  di  Lauris , & al- 
tri feudi . 

8 Vi  fono  ancora  dcll’altre  famiglie, che  poffiedon  feudi  fuor  del  Conta- 
do nelle  Prouincie  foggette  al  Re  Criilianiffimo  > come  per  ragion  d’  efem- 
pio , laSimiana,  la  Gerente  , la  Donis  , la  Gerar  diCaltellana  , la  Eymar 
di  Monfàllier , la  Suares , la  Guillhen , laGuilliens , la  Villiardi , la  V iuet , 
la  Ioannis  &c. 

La  Simìana , illuftriffima  in  Prouenza  per  potente  e continuato  Baronag- 
gio , c per  altre  fplendide  prerogatiue  fin  da’  tempi  precedenti  al  Rè  Carlo 
Magno  , rifiede  in  Valreàs  col  continuato  fregio  delle  Croci  di  Malta,  c col 
titolo  di  Marcbefe  di  Simìana  in  vn  fuo  Ramo,  che  poffiede  nel  Delfinato  la 
Signoria  di  T ruebenus . 

La  Gerente,  che  nelI’XLfecolo  cognominauafi  di Chaftillon  cangiò  cogno- 
me & armi  per  occafione  ben  degna  di  particolar  menzione.  Allora  che  dura- 
te la  guerra  Santa  Imberrò  di  Caftiglione  comandaua  in  Damafco  le  truppe 
di  Sciampagna , hauendoiSaracini  ridotta  quella  Città  agli  cftrcmi  appar- 
ile l’ Apoftolo  Sant’ Andrea  a Pietro  di  Chaftiglione  Archimandrita  o Ab- 
bate , e gli  comandò  di  maoifeftarc,  che  il  ferro  della  lancia  , c’hatiea  sii  la_* 
Croce  aperto  il  coftato  del  figliuol  di  Dio  , giaccua  (otto  l’  altare  deh- 
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vi  la  tralportó  con  Diego  Tuo  figliuolo, il  qual  due  volte, per  argomento  di  ri- 
conofeiuta  nobiltà, onoratoui  col  grado  di  primo  Confole  della  Città, vi  fi  (la- 
bili col  matrimonio  d’Eleonora  OÌiuaria  confan  gninca  di  Francefco  Oliti  atrio, 
o Oliuier  Gran  Cancelliere  di  Francia, e di  Serafino  Card.  Oliuario . E di  Jci  vi 
propago  la  fua  chiara  pofterità  feconda  di  eruditi  foggetti , di  primati)  Ma- 
gifirati,e  di  Mitre, e Dignità  Ecclcfiaftiche;  la  qual  fe  bene  c fiata  più  applica- 
ta alle  lettere, che  aliarmi, ha  non  pertanto  (piegato  il  fregio  delia  Croce  di 
Malta,  ancorché  prima  di  profetare  in  quella  Religione  foffe  aftretto  il  l’og- 
getto a deporla  per  propagar  la  fucceflionc  della  famiglia , & ha  più  vòlte 
fomminifirata  ad  altre  cafe  imparentate  la  propria  nobiltà  per  far  Caiialleri. 
Poffiede  nclDelfinato  le  Signorie  d’Anlan,e  di  Poet . 

La  Eimar  di  MonfaUier  nobil  famiglia  Prouenzale  abitante  in  Auign.  go- 
de in  Froncnza  la  Signoria  di  S. Caterina. 

La  GuiUhen  famiglia  in  Auignone  ornata  delle  Croci  di  Malta  poffiede  ih 
Pronenza  la  Signoria  di  Mangi  hH  ino. 

La  Guilliens  famiglia  riguardeuolc  d* Auign.  pofliede  in  Linguadoca  la  Si- 
gnoria di  Puy  la  valle. 

La  Ioannis  è cafa  nobile  d’Anigh.  qualificata  col  grado  di  Vighieró  della 
Città.  Nel  Prencipato  d’Orange  ha  la  Signoria  di  V trclaux.  . 

La  Villiardi  nobil  famiglia  d’ Auignone  gode  in  Prouenza  li  Signoria  di 
Quinzone . 

La  Viuet  c famiglia  in  Auignone  cofpicua  per  le  ricchezze,  c per  la  Dignità 
ch’ella  gode  di  Prefidente  della  Corte  des  Aydes , e di  Teforiero  del  Re  ih 
Linguadoca.  pofiìede  ncll’iftefla  Prouincia  la  Baronia  di  Mondiale  diTrefco . 

9 Vi  ha  ancora  in  Auign.  d’altre  famiglie, che  non  han  potfeduto , nè  pof- 
fiedon  feudi  per  loro  iftefie,ma  ben  Sì  nel  fuo  troncò, ó fri  altri  Tuoi  ràimi;come 
per  ragion  d'efempìo  la  Fdisja  Delbene , &c. 

La  Felis  famiglia  chiariflìma  in  É.iuoli  del  Piemonte  fin  dal  700.  della  nó- 
ftra  faluce,comc  tefiificano  Iftórici,&  autentiche  memorie, ch’ella  produce.  Si 
diramò  in  Auign.  fin  dal  1461.  e vi  fu  pofta  neli’iftefia  riga,  che  l’altre  fami- 
glie nobili  Italiane)  indi  i fuoi  difendenti  già  haucudo  là  nàfcita  d’Aùign.  fu- 
ron  pofii  nella  prima  mano  nella  perfona  di  Claudio  Fdi's  marito  d’ifbardà 
Peruflì , e figliuolo  di  Filippo  > thè  pafsò  il  primo  in  Auign.  Intorno  al  1 547. 
Pietro  Felis  reftò  in  Auign.  oUc  i fuoi  porteti  viuono  hoDilmcnté.  c Filippo  il 
fratello  di  Pietro  fi  ritirò  in  MarfigIia,otìe  ftabilì  vna  Càfa,  c’ha  prodotti  al- 
cuni Caualieri  di  Malta , & ha  in  Prouenza  il  dominio  de  la  Rey  nardi , e di 
Beaulieu  • 

D?/&ew  cala  nobile  abitante  in  Auigti.  diramata  dall’illuftré  fariiiglia 
Fiorentina  Delbene, prima  in  quello  ramo  pafsò  a Verona, c di  là  in  Atiigno- 
ne  nella  perfona  di  Pietro  Delbene  fopranominato  Giiiiio  Ccfare  jjef  tal  lo- 
pranome  coitogli  dal  Duca  Alefandro  Farnefe  in  confiderazione  delle  pro- 
dezze da  lui  fpiegare  nell’afledio  d’Anuerfà  corrilpondcnti  all’altrc , c’hauea 
prima  fatte  nella  liberazióne  di  Malta , nella  battaglia  di  Lepanto,  e nel  Co c- 
corfo  di  Vienna  afsediata  da  Solimano  . Ifuoi  poderi  viuono  in  Auignone 
©noreuolmcntc  ; ladoue  altri  dell’ifieflo  tronco  godono  in  Francia  la  Signo- 
ria 
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ljloria  d Aminone, e delCont,  Venejtno 

. ria  di  Vilefteau  chiari  per  moire  Mitre  di  Chicfe  illuftri,e  per  carichi  militari. 

i o Qm  potrei  ragionare  d’altre  famiglie,  c’han  fatto  Caualieri  di  Malta  $ 
come  per  ragion  d’efempio 
DtU’AUe/nanddi  Carpentràs . , 

~DdVEfpine  di  Maialicene.  . ^ 

Della  Riardine  del  Toro  • !» 

Ddla  Marcel  de  Crocban  di  Piolene  • 

DJ  la  ihiiqueran  di  Ventabren  di  Carpentras  . 1 • 

Drila  Ko lards  di  Mormoiron  . 

Della  Maxi  dt  Flafsan  di  Bcdoino. 

Della  Riuiere  di  S. Maria  di  Pernes  • ' ■* 

Della  Verdelin  del  Toro  • 

Della  Puget  Cbaftueil d’Auignone  , qualificata  ancora  da*  gradi  prirtfarfi 
della  Citta . f 

Della  T uìlia,o  Tu!!es  di  Villafranca  originaria  di  Piemonte,  onde  la  trad 
portò  in  Auignone  ne  gli  anni  di  Roberto  detto  Clemente  VII.  Giacomo  d» 
Tulles  Nobile  Piemontcfc  itoui  con  Amedeo  VII.  Conte  di  Sauoia,  e Princi- 
pe di  Piemonte;  illuftrata  parimente  da’  primari]  gradi  della  Città , e da  tre 
Prelati , che  fucceflìuamcnte  riempierono  la  Sede  d’Orange,de’  quali  il  terzo 
nominato  Gio.  Vincenzo  fu  Ambafciadore  ftraordinario  del  Re  Chriftianiflì- 
mo  Lodouico  XIV.  al  Re  di  Polonia , c nel  ritorno  dall’Ambafcieria  fu  trad 
ferito  al  Vefcouado  di  JLiuaurin  Linguadoca,  prouifto  di  più  Abbadie,  e del 
carico  di  Configliero  Ecciefiaflico  nel  Parlamento  di  Tolofa. 

Potrei  ancora  difeorrere  d’altre  cafc  Nohili,e  di  prima  mano,come  per  ra, 
gione  d’e  Tempio.  r 

D -Ila  Granulili as  nobil  Cafa  vfeita  di  Catalogna , e qualificata , ancorché 
fcnza  feudo, col  Vighierato  d’Auignone ,oue  rifiede;ilche  per  le  Bolle  de*  Pa- 
pié argomento  efprefTo  di  nobiltà . 

Della  Serres  d’Auignone,anch’elIa  onorata  del  grado  di  Vighiero. 

Della  B ime  etti , della  Gnion , della  Saluador , della Serpillon, della Silutfiri, 
de  la  Tullia , tutte  d’Aiùgnone  . della  Sobiràs  di  Carpe ntrà$,&c.  ma  vfeirci 
dal  mio  argomento , ch’é  di  dar  lume  principalmente  di  ciò, che  concerne  V 
Afsemblea  de’  Feudatarij  del  Paefe  . Si  è non  pertanto  lafciata  feorrer  la 
penna  in  grazia  ancora  d’altre  famiglie,pcr  non  hauer  giudicato  irragioncuo- 
lc  il  torcere  alquanto  dalla  linea  eclittica  delle  materie, che  profe/To,  mentre 

<^^lIQ§aro  Per  molti  gradi . In  cole  poi, che  non  tratto  di  pro- 
pofito, letifera  chi  legge, fc  le  notizie, o fon  corte, o non  fono  eguali,  e fi  appa- 
ghcra  che  fien  pure  quelle,  die  n’ho  propofie  fenza  pregiudizio , o d’altre  fa- 
miglie,o  d’altre  memorie, ch’io  habbia  ignoralo  non  habbia  potuto  ricercar 
piu  lamie, e profondamente . r * 
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J<lt  tempi , che  i Sommi  Pontefici  acquiflarono  l’ i mo 
e t altro  S tato , e vi  fecer  reftdenz.a , cosi 
i Papi , come  gli  Antipapi . 

LIBRO  SECONDO. 


Ac  qui  fio  del  Vene  fitto  fatto  dalla  S.Scde. 

CAP.  I. 


bcnpenctrarcjcomeacquiftaflclas.  Sede  ilpae- 
fe  del  Venefino , è nccefiario  di  montar  più  sii  fino 
all’origine  dell’  Erefia,  della  quale  infettati  nc* 
tempi  fufieguenti  i Conti  di  Tolofa  » clic  n’  eran-» 
Signori , fi  "cagionarono  le  lor  perdite . 

intorno  al  1155  vn  tal  Pietro  Bruis  natiuo  delle 
montagne  di  Proucnza  feminò  vn'Erefia  nelle  Dio- 
cefi  d’Embrun,  di  Gap, e di  Die.  ! di  lui  fegu2ci  fu- 
rono dal  fuo  nome  cognominati  P tro  Brufiani  . 
Scacciati  dalla  follecitudine  de’Vefcoui  trafmigra- 
rono  prima  in  S.Gilles,  foue  dopo  alcuni  anni  fù bruciato  l'Erefiarca  ) indi 
s’auanzarono  fino  a Tolola  i oue  propagò  i loro  errori  vn  Monaco  Apofiata-* 
nominato  Errico,  da  cui  prefero  l’altro  nome  di  Erricciani  : e crefciuti  in  nu  - 
mero penetrarono  neirAquitania,e  nella  Guafcogna  . Non  negleffe  la  cura  di 
quel  morbo  contagiofo  la  vigilanza  del  Som.  Ponr.  Eugenio  111.  e fpedì  nella 
Linguadoca  Alberico  Cardinale  Ofiicnfc,  il  quale  aflùnfe  in  fua  compagnia 
il  P.  S.  Bernardo . Di  detto  Ercfiarca  Errico,  e del  Card.  Ofiienle  fcriue  San 
Bernardo  nella  fua  lettera  240  ad  A Ifonfo  Giordano  Conte  di  Tolofa  . Quanta, 
audiuimus  & cognouimus  mala  , qua  in  EccUfia  Dei  fccit&  fiuti  quotidie  tìttri- 
chs  bxrcticus  , ver/atnr  in  terra  yefira  Jub  vijiimentis  ouium  lupus  rapax.  In- 
di profegue  verfo  il  fine  dell’  cpifiola  . Hxc  , ego  vt  dtxi  , cauja  adtientus 
mei  ; ncc’à  me  ip/o  mine  yenioj  Jedtrabor  ifi  forti {pina  illa , & parua  ipfius , di  m 
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adhuc  parua  funt germina , de  agro  dominico  extirpari  queant,  non  mea,  qui  nullus 
fum  , Jcdfanttorum , cum  quibua  fumi  Epifcoporum  manu , tua  quoque  dextera  coo- 
perante i in  quìbus  prscipuus  ejì  vcnerabilia  Epifcopua  Oflienfis  ab  jtpoflolica  Se* 
de  ad  hoc  ipfum  direttua , homo  qui  magna  fecit  in  l/rael , & vittoriani  dedit  Ec- 
clefitc  fua  in  multi s per  illum  Dominut  Omnipotens . Tua  eft  ,vir  inclyle  , ho  fio- 
ri ficè  fufcipere  illum  » & eos  qui  cum  ipfo  funt , ac  ne  tantus  labor  tantorum  viro- 
rum  prò  tua potijjimum , tuorumque  falute  fufceptus  inefficax  fit , fecundùm  potè - 
ftatem  dejuper  datam  tibi  operam  dare . Del  mcdefimo  Errico , e di  S.  Bernardo 
difeorre  1*  autore  della  fua  vita  appretto  il  Surio  . Inpartibus  Tolofanis  Henri - 
cus  quidam  olim  Tilonachus , nunc  Upoftata  vilia  ,peffima  vita , perniciofa  dottri- 
na , verbi s perfuaftbil i bus  genti s ilhus  occupauerat  leuitatem . Hac  neceffitate  vir 
fanttus  iter  arripuit  ab  Ecclefia  regionis  illius  [apiàa  ante  rogai us , & demùm  <l» 
Heuerendiflìmo  Iberico  OJlicnfi  Epifcopo  , & Legato  Sedis  jtpoflolica  perfuafus * 
pariter , & deduttus . Delle  conuerfioni,  che  fece  il  Santo  in  quella  miflìone , 
ifteffo  autore  della  fua  vita  ragiona  iu  quefti  termini . Tradicauit  autem  in  dui* 
tate  Tolof atta  per  aliquot  dica,  & cesteria  lodi , qua  mifer  ille  (Errico  ) frequen . 
taffet  ampliùa,  & grauiàsinfeciflet , multos  errantes  rcuocanSi  fubuerfos  reparans , 
fubuerforcs  & obftinatos  duthori  tate  fua  premeva  & opprimeva , vt  nec  dico  rcfijìe  • 
re  tfed  ne  audere  quidem  vcl  apparerò  profumavi . Et  egli  iftetto  il  S Abbate  feri- 
uendoaiTolofanirepidola24i.nedàmodefto  tedimonio  : Cratias  agimus 
Leo  y quia  non  fuit  ociofus  aduentus  nojìcr  ad  vos , & mora  quidem  brenta  , fed 
non  infruttuofa  . Parimente  San  Pietro  Maurizio  de  MoncboilJler  Abbate-» 
diCluny  detto  il  Venerabile  , che  mori  nel  1157  quattro  anni  dopo  S.  Ber- 
nardo , s’ impiegò  per  ordine  del  Pontefice  drenuamente  nella  conuerfionc  di 
quelli  Eretici , e nella  confutazione  de*  lor  delirij  ; anzi  fcritro  vn  libro  inti- 
tolato, ContrdTetrobrufianoa  i&  Enriciatioa  t Jo  indrizzò  a gli  Arciueicoui 
d*ArIes,ed’  Embrun , & a i Vcfcouidi  Die , e di  Gap.  Il  titolo  della  fua_, 
lettera  è quedo . Dominia  & TatribuaMagiflria  Ecclefix  Lei  jtrelxtenfi , & Eb- 
redunenft  tArebiepifeopia , Dicnfì  , & Yapincenfi  Epif copia , Fr.  Vetrua  humilia 
Cluniacenfia  u tbbaa falutem  & obfcquium  . Nel  corpo  di  etta  è fcritto . Migrauit 
autem  ,ftcutaudiui(\z.  detta  Eretta  ) ad  iocafatit  vobia  contigua,  & a Septima - 
via  vcftra  vobia  perfequentibua  expulfa  in  Trouinciam  Houempuloniam , qua  vul~ 
gò  Gaf conia  vocatur  » 

a Nel  r 1 òo  da  Pietro  VualdoMercadante  di  Lione  prefe  origine  vn' altra-» 
fetta,  i cui  feguaci  fi  difiero  dal  cognome  dell’ Erefiarca  , Vualdcnfi  , e Po- 
ueri  di  Lione  dilla  pouerti  Euangeiica , chemofirauan  di  proiettare  . Scac- 
ciati da  Lione  n’andarono  ad  annidarli  nell’ alte  montagne  elei  Oelfinato, 
edellaProucnza,  oue  fa peano  effer  redate  alcune  reliquie  de’  pruni  Pietro- 
brulìani.  Indi  molto  ingrottati  calarono  nella  pianura  : dalla  Prouenza  s’in- 
oltrarono nella  Linguadoca  , e nella  Guafcogna  , e vi  fi  congiunfero  co’ 
Pictrobrufiani,  &Érriciani;  difpodili  a quella  vnioncJa  conformiti!  , ben- 
ché non  intera , de'lorpraui  dogmi  . Diramatili  in  varie  fette  , germogli 
ne  furono  i Populicani  o Publicanii  i Patarcni,  così  nomatili,  perché  iatta- 
uand'efporfi,adimitazionede’Martiri,  a patir  pcrfecuzioni,  c tormenti  per 
la  lor  fede  ; i Cathari,  che  rinuouandoglierrori  de*  Manichei  a fluii  fero  fimil 
mente  quel  nome , di  cui  fi  compiacquero  i Manichei , che  fi  nominarono  Ca- 
tharifli;&  altri  con  altri  nomi,  che  riportarono  da  vari;  luoghi  oue  fecero  i ni- 
di della  propria  empierà,  trà  i quali  fu  il  piu  famofo,  che  tutti  gli  altri  compre- 
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fc,  il  nome  di  Albigefi  da  Alby  Circi  dcll’Aquirania;  non  perchè  di  li  prcndef- 
fcro  origine,  come  vuol  Parifio,nè  perchè  iui  folfer  condannati  la  prima  volta  , 
come  fentc  Altonfo  Dclbcne  Vefcouo  d'Alby , conciofiache  prima  furon  con- 
dannati altroue , ma  perche  efpulfi  da  Tolola,  coli  fi  ritirarono  con  Ruggiero 
Prencipe  di  quella  Girti . 

3 Tutte  le  dette  Erefie  furono  condannate  da  Papa  AleflandroIII.nel  Con- 
cilio, che  celebrò  in  Tours  l’anno  1163.  c così  ne  fcrifle  il  Concilio  a i Vcfcoui 
delle  Prouincic  infette  di  contagio . A partibus  Tolofa  damnanda  barcfis  dudum 
emerfit , qua  more  cancri  paulatim  fe  ad  vicina  loca  dijfundens , per  Cafconiam , & 
alias  Trouincias  quamplurimos  tara  infecit , & dum  in  modum  ferpentis  intrà  fnas 
reuolutiones  abfconditur , quanto  Jerpit  occultiùs,  tanto  grauiùs  Domimcam  vineam 
in  fimplicibus  de  moli  tur  : vndè  Epi/copos , & omnes  Domini  Sacerdotes  in  illispar - 
tibus  commorantes  intugliare  prxcipimus , & fub  interdizione  anatbematisjie  ybi 

cogniti  fuerint  illius  hxrefis  fcZatores  receptaculum  quifquis  eis  in  terra  fua  , a ut  ) 

pr afidi  ma  imperlici  prxfumat , Jednec  invenditione  & emptione  aliqua  cum  eis 
communio  babeatur:vt  folatio  bumanitatisamiJJ'o  ab  errore  via  fua  refipifcere  com~ 
pellantur. Quifquis  autem  contra  bxc  venire  tentauerit , tamquam  particeps  iniqui - 
tatis  eorum  anatbematc  feriatur  : illi  vero  fi  deprxbenfi  fuerint  , per  Catholtcos 
Trincipes  cuftodix  mancipati  omnium  bonorum  amiffwne  multtentur . 

4 Nel  1176  per  togliere  ogni  fcufa  a gli  Eretici  furon  chiamati  a publica 
difputain  Alby  . V’  andarono  gli  Eretici , e de’ Cattolici  viconuenncro  gli 
Arciuefcoui  di  Lione , e di  Narbona  j i Vcfcoui  di  Nimcs , di  Tolofa , e d’Ag- 
de  ; molti  Abbati  c Preporti  ; il  Conte  di  Tolofa  Raimondo  V.  e fua  Confor- 
te la  Regina  Cortanza;  i Vifconti  diBezicrs , c di  Lautrec  sedi  popolo  gran 
moltitudine.  Deputati  da  entrambe  le  parti  per  Giudici  della  difputa  , il 
Vefcouo  d’Alby,  gli  Abbati  di  Calìrcs,  d‘ Ardorel,  e di  Candeil  ,&  Arnal- 
do di  Narbona  : l’Arciuefcouo  di  Lione  interrogando  gli  Eretici , tutti  ad  vno 
ad  vno  confutò  validiflimamentei  loro  errori  con  le  fole  autorità  del  nuouo 
T eftamento , che  vnicamentc  elfi  ammetteuano . Vedutili  coiiuinti  gli  Eretici, 
per  non  clTerc  efclufì  dalla  comuumicazione  de’  popoli,  profetarono  pubica- 
mente la  Fé  Cattolica  } ma  allora  che  vollero  obbligarli  i Giudici  a confer- 
marne la  profelfionc  con  giuramento , elfi  oftinatamente  il  ricufarono,  (cflen- 
do  l’vn  de'  loro  errori,  non  douerfi  giurare  per  qualfiuoglia  cagione)  ancorché 
con  tertimonij  delle  Sagre  Scritture  lor  fi  prouaue  manifcftamente , cfler  ciò  le- 
citojanzi  in  quel  cafo  eìferui  tenuti  per  purgarli  dell’infamia  deH’Erefia.Quin- 
di  i Giudici  li  condennarono,e  la  fentenza  ne  fu  approuata  da  i fuffragij  di  tut- 
ti gli  altri  Padri,  che  interuennero  in  quel  congrefloi 

5 Dopo  quello , propagandoli  fempre  maggiormente  il  feguito  de  gli  Ere- 
tici, Lodouico  Rè  di  Francia,  & Arrigo  Rè  de  gl’Ingleli  accefi  di  Crirtiano 
zelo  , nel  1178  ( altri  dicono  nel  1 1 77>)  determinarono  di  giuntamentc-» 
muouer  l’armi  alla  diftruzzionc  de  gli  empi . ma  poi  cangiato  configlio  , li 
Rimò  conucniente  di  lalciar  trattare  ancora  vna  volta  il  negotio  da  i 
minirtri  della  Chiefa  . Onde  li  molfero  a tal'  effetto  Pietro  Cardinale  di 
San  Grifogono  Legato  della  Sede  Apoftolica  , gli  Arciuefcoui  di  Bourgcs, 
e di  Narbona  , il  Vefcouo  di  Poiftiers , vn  Vefcouo  d*  Inghilterra , e 1*  Ab- 
bate di  Chiaranalle . A quelli  aggiunfero  i detti  Rè  Raimondo  V.  Conte-» 
di  Tolofa  , il  Vifcontc  di  Turcna,  & altri  potenti  Baroni  , ingiungendo 
loro  d’  affilierei  glj  Ecclefiaftici , ed'  clpcller  da  quelle  contrade  a forzai 

l -<  H a gli  ^ 
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«lì  eretici , che  chiudendo  proteruamente  il  cuore  a i lumi  della  predica- 
zione, ricufaflero  di  riporli  nel  grembo  della  Chiefa  Cattolica . Si  procede  io 
Tolofa  con  le  prediche , c co’  giudizi)  : molti  ne  furono  conuertiti,  molti  puni- 
ti. i contumaci  folennemente  fi  fcommunicarono , e fe  n’ordinò  a*  Prencipi  l’« 
cfpulfione . Ma  gli  efpulfi  in  gran  numero  poco  fi  allontanarono,  ritiratili  nel? 
la  Dioccfe  d’Alby  con  Ruggiero  Prencipe  di  quella  Città,  manifcfto  eretico  , 
che  tù  parimente  fulminato  con  la  fcommunica . 

6 L’ anno  feguentc  1 17 9 tenne  Alefandro  III.  vn  Concilio  generale  nel  La- 
tcrano  ; & in  elfo  furon  dannati  di  nuouo  tutti  gli  Eretici , che  nella  Guafco- 
gna,  nell’  Albigefe,  e nelle  parti  di  Tolofa  publicauano  i loro  errori , o Catha- 
ri,  o Patareni,  o Publicani,  o d’altro  nome,  e tutti  i lor  fautori  e riceuitori . Vi 
furon  parimente  dannati  i Brebanzioni,  Aragonefi,  Nauarri,  Bafcoli, Coterei* 
li,  e Triauerdini,  che  ali’vfo  de  Mori  incrudeliuano  contro  i Criftiani,non  per- 
donando a condizione,  a felfo , a età , nè  difiinguendo  i luoghi  fagri  da  i profa- 
ni . Et  i Padri  del  Concilio  efortarono  i Prencipi  a perfeguirarli  con  l’armi  , a 
confifcare  i lor  beni , e ridurre  in  feruitù  le  pcrfonc  , ingiungendo  a i Vefcoui 
di  concedere  Indulgenza  de’  peccati  ( fecondo  il  merito  de’  lor  fatti  ) a chiun* 
que  impugnale  l’armi  per  tal’  imprefa . 

7 Contuttqciò  più  rigogliofa  germogliando  alla  giornata  la  maledetta  fc- 
menza,  Innocenzio  III.  Som.  Pontefice  zelantifiimo,sù’J  principio  del  fuo  Pon- 
tificato fpedi  nel  1198.  due  infigniReligiofidallaGallia,  Raniero,  e Guidone 
con  facoltà  di  Legati  Apoftolici:  accioche  con  predicazioni,con  ccnfure,c  con 
ogn’altro  modo  poflìbile  fi  rtudiaffe  di  ridurre  all’ouile  di  Santa  Chiefa  quegli 
armenti  fmarriti;  & a gli  Arcitiefcoui,  ai  Vefcoui,  a i Prencipi,  ai  Baroni,  & 
ai  popoli  delle  Prouincie  del  Ddfinato,dd!a  Prouenza, della  Linguadoca,del- 
l’Aquitatiia , e della  Guafcogna  raccomandò  con  lettere  cificaciflitne  il  coo- 
perare fecondo  l’ordine  de’ Legati  all’eftinzionc  dcH’Ercfia  , concedendo  a 
chiunque  vi  cooperale  l’ Indulgenze  che  fi  confeguifcono  nel  pellegrinaggio 
di  S. Giacomo  di  Galizia . Gli  c (orto  ancora  a combatterli;  ma  della  guerra-» 
fraftornò  l’elecuzione  lafpedizione  di  Terra  Santa  . 

8 Profcgui  negli  atti  della  fu  a pa  fiorale  follecitudine  Papa  Innocenzio  III. 
enei  1203  inuiò  nelle  infette  Prouincie  Arnaldo  Abbate  Ciflercienfe,  Pietro  di 
Caftelnuouo,  e Radolfo  deH’ifleflò  Ordine,  tutti  Legati  ApofloJici,  e foggetti 
di  gran  virtù , accioche  incombelTero  a tutto  ftudio  nella  conuerfione  & elfi: ir- 
pazione  de  gli  Albige/L  ma  già  s’annoiauano  i tre  Legati  di  quella  Legazione, 
che  poco  ftuttuofa  riufeiua  per  lo  fauor  che  preftaua  a gli  Eretici  Raimondo 
VI. Conte  di  Tolofa  , c meditauano  di  abbandonarla  ; quando  arriuò  a loro  in 
Mompcllieri  Diego  Vefeouod’Ofma  in  Ifpagna,  perfonaggio  di  zelo  , e di 
virtù  eroica , che  da  R orna  ritornaua  alla  propria  fede  nel  1 206.  quelli  riscal- 
dò il  lor  coraggio , & in  vno  con  S.  Domenico  allor  Canonico  regolare  della 
fua  Chiefa  fi  refe  lor  focio  nel  miniftero  . Nell’ ifleffo  anno  altri  dodici  Abbati 
dell’Ordine  Ciflercienfe  aggiunfe  al  lor  drapello  Innocenzio  con  altro  nu. 
rnerodiMouacidclmedefimoOrdinc  ; i quali  tutti  fi  adoperarono  ftrenua- 
mente  in  quel  lauto  affare  con  l’efempio  d’vna  vita  vinile  e penitcnte,con  labo- 
riofiflìme  c pericolo  fi  flìme  peregrinazioni,  con  difpute  prillate,  e publichc,o 
con  miracoli  ancora  fegnalatilfimi,  virilmente  con  efiì  loro  commilitando  nel- 
la fagra  imprcla  Fulcone  huomo  d’efimia  pietà  recentemente  adunco  dall’  Or- 
dine' Ciflercienfe  alla  fede  di  Tolofa  * ma  non  fi  raccolfe  quella  mefse , che  pò- 
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tea  fperarfi  da  cosi  fatti  operarij , vietandola  l’ofiinatiffima  contumacia  do 

fli  Eretici , e particolarmente  di  Raimondo  VI.  Conte  di  Tolofa,  de  'Conti  di 
òix, e d’altri  Grandi, 

9 Era  commilerabile  la  mendicità  e’1  difprczzo , nel  quale  haucano  ridotta 
la  Chiefa  di  Tolofa  le  violenze  di  Raimondo , e de  gli  altri  Eretici,  come  rac- 
cogliefi  da  gli  Atti  diFuIcone  riferiti  da’  Sammartanj . Nè  mancavano  le  fuo 
angurie  al  Venefino!,  oue  il  dominio  di  Raimondo  Eretico  hauca  introdotta  , 
e propagata  l’Erefia , & hauea  con  firane  concuflìoni  agitate  le  Chiefc  di  Car- 
pentrds , e di  Valone , efpulfo  dal  Conte  Raimondo  il  Vcfcouo  di  Carpcntràs 
dalla  propria  fede , & occupati  i beni  c le  terre  di  quella  Chiefa , c dell’  altra  di 
Vafone , con  la  prigionia  ancora  del  Vefcouo  di  Vafone,  c del  iuo  Clero,',  co- 
me fi  vedri  altroue . 

io  Più  volte  però  in  quel  tempo  conuenne  a i Legati  di  fcommunicare  il 
Conte , e più  volte  per  la  fua  finta  penitenza  lo  riconciliarono  con  l’afsoluzio- 
ne  alla  Chiefa-  L’vltima  volta  fiì  Icommunicato  da  Pietro  di  Caftelnuouo  Col- 
lega delPAbbare  Arnaldo,  quand’era  gii  morto  Radolfo  l’altro  Legato, e Die- 
go Vcfcouo  d’Ofma  dopo  due  anni  di  minifiero  era  ritornato  in  Spagna  , la- 
iciato  co’  Legati  il  P.  San  Domenico , il  qual  da  Arnaldo  cofiituito  Inquifitor 
della  fede  continuò  a combattere  con  fomma  fortezza , e con  egual  prudenza 
molti  anni,,  con  parole,  con  fcritti , con  miracoli , con  vita  apoitolica , c con 
immenfi  pericoli . Scrifie  Raimondo  a Pietro  di  Cafiel  nuouo , promettendoli 
con  giuramento  d’efpcllere  tutti  i Routicri,  & Eretici  dalle  lue  terre,  di  piena- 
mente emendarli, e di  dar  tutte  le  fatisfazzioni,  che  gli  farebbono  da  lui  ingiun- 
te , fe  con  Arnaldo  il  Collega  fi  compiacele  di  trasferirli  in  S.Gilles,ou’egli  al- 
lor  dimoraua . Andarono  i Legati  ; ma  come  furono  in  quella  Città  , fi  fniaf- 
cherò  Raimondo , e nulla  volfe  adempire  delle  fue  promette;  anzi  publicamen- 
tc  li  minacciò  di  farli  morire , fe  ofauano  d’vfcirc  da  S.GiJles.N’vlcirono  tutta* 
tliama!  grado  del  Conce  feorrati  da  buon  numero  di  Cittadini  armati;  ma  trà 
efli  afeoìtifi  i Sicari;  deputati  da  Raimondo,  nell’accingerfi  i Legati  a pafl'arc 
11  Rodano,  l’vn  de  gli  empi  fatelliti  fcagliò  la  fua  lancia  contro  Pietro  di  Ca- 
ficlnuouo  ,e’l  trapafsò  per  le  colte  inferiori  da  banda  a banda  . Riguardollo 
Pietro  benignamente , c gli  dille,  Dio  ti  perdoni,percbè  ioti  perdono ;e  dopo  alcu- 
ne orazioni  refe  felicemente  lo  fpirico  al  filo  Signore . 

n Dopo  sì  atroce  delitto  di  Raimondo  furono  inuiati  al  PapaFulcone  Vc- 
feono  di  Tolofa , e Nauarro  Vefcouo  di  Conferans  per  informarlo  del  fanello 
fucceflò , c dello  fiato  lagrimcuole delle  Prouincie  deturpate  dall’Erefia . Ferì 
profondamente  il  cuor  del  Pontefice  quella  nouella,  e giallamente  irritato  im- 
pugnò cont.ro  Raimondo  l’vna  e l’altra  faada  , folenficmcnre  I’anatematizò  , 
fciolfe  tutti  i fiioifndd:ti  dalla  fedeltà,  che  doucangli , e concede  i fuoiScatia 
gli  occupatoci  : e ne  fcrifle  a tutti  i Conti , Baroni , e Nobili  delle  Prouincie^» 
Narbonefe,  Arelatenfe,  Ebredunenfe,  Aqcenfe,  e Viennefe  in  quello  tenore  ri- 
ferito da  Pietro  Vallifarnenfe  c.B.  Innocentini  Epifcopus  Jcruus  (crnorum  Dei  . 
Diletta  fi  Ujs  nobili  bus  viris  Comitibus}Baronibus,  hr  vniuerfìs  militibusperUar- 
bonenfemy  per  JI rclatcnfem,  Ebreduncnfem,  tAquenfemi&  Viennenfcm  Trouincia 
confiituns  falutem  & pofìohcjm  benedittionem  .fjew  crudelem  audiuimus  in 
communem  luttum  gcncralis  Ecclcfia  deduccndam , quòd  cum  fantt a memoria  Et ’• 
Tetrus  de  Caflror.ouo  Tàonachus  & Sacerdos , rir  inter  viros  vtique  virtuojus , vi - 
taccienti*  , & f i) tu  praclarusyid  Euangeli^andum  pteem  & confirmandam  fidem 
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inVronmciaOccitana  cum  alijs  defimatus , in  commino  fili  mini  fieno  laudabili* 
ter  profeciffet , & proficerc  non  ceffaret , quippe  qui  plenèin  fchola  Cbrijii  didu 
feerat  quod  doceret , & eum  qui  fecundàm  dotte  imm  & fidelem  obtincndo  fermo - 
nem  in  fatta  poterai  exbortari  dottrinai  & contraddente*  reuincere , paratusornni 
pof centi  reddere  ratio  tieni , vt  poterai  vir  in  fide  Catbolicus , in  lege  peritus , in  fcr- 
mone  f acuii  dtis , concitauit  aduersàs  ipfum  diabolus  mini  firma  fiumi  Comitem  To- 
lofanutn  B^ymnndutn , qui  cum  prò  multiti  & rnagnis  exccfjibus , quos  in  Ecclefiam 
commiferat , & in  Deum , fapè  Confutala  Ecclefiaflicam  incurrifjct , & fapèficut 
homo  vcrfipellis  & callidus , litbricus , & inccfìans , penitudine  jimulata  fuerit 
abfoltuus , tandem  odium  continere  non  pratialens , quod  caper at  contra  ipfum , eo 
quòd  nouerat  in  ore  eius  verbum  ycritatis  ad  faciendam  vindittam  in  naiionibtis  $ 
increpali  oties  in  populis , ac  eo  fori  iris  in  codem  Comite , quò  magis  prò  maiori - 
bus  crat  ipfe  facinortbus  increpandus  , tàm  cum , quàm  Coltegam  f uniti  jipofiolt- 
cte  Sedis  Legatos  ad  villarn  Sanili  t/£gidij  conuocauit , promittens  fuper  cunttis  , 
quibus  impettbatur  catitulis  fatisfactionem  plenariam  cxbibcre . Cum  auteni  con* 
uenicntibus  illis  in  villani  pr  adibì  am  prafatus  Comes  falutaria  monito,  fili  fa- 
tta modo  velut  verax  & facilis  promitteret  fe  fatturum , & modo  velut  fallax 
& durus  ea  prorsìts  faccre  recufaret , volcntibus  ilhsdcmum  ab  eadem  villa  re- 
cedere monemifl  publicè  comminatili  , dicens  quòd  quocumque  vel  per  terram 
diuertant } vel  per  aquarnvigilautcr  cortina  obferuaret  egreffum  > & confeflim  di- 
tti* fatta  compenfans , complices Juos  ad  cxquijitas  infidias  deflmauit . Cumque j 
vero  tiec  precibus  diletti  fili]  jlbbaiis  Santti  ty£gidij  , ncc  infìantia  Confulum  & 
Burgcnfim  furori  sfui  mitigar  i infama  potuifict  , ipfieos  imito  Comite  nimiumque 
dolente  cum  armata  manuspraftdiopropè  npam  Pjiodani  fluuij  deduxerunt  , vbi 
notte  quieucrunt  infante , qui  ùufdam  ciuf dem  C orniti  s fatcllitibus  ipfrs  prorfus  i- 
gnotis  bojpitantibus  cum  cijdem , qui  ftcttt  apparuit  in  effcflu  fanguinem  quarebant 
eorurn . lu  trajiino  itaqtie  mane  fatto  & raifja  celebrata  de  morcy  cum  innocui  Chri- 
fii  milite*  ad  tran fittimi  fe  [lumini*  preparar  eia  > vnusde  prie  ditti*  Sai  haute  fa- 
te II  iti  bus  latice  am  fu  am  vibrati*  pranominatvm  Tetrum  fupra  chrifìum  pctram  im- 
mobili firmitate  fundatum  taut a proditionis  incantimi  intcr  cofìas  inferiti s vul - 
ncrauit  , qui  priùs  ipfum  refpicicns  percuffortm  , & Cbrijii  magiflri  fui  cum 
Beato  Stcphano  fecutus  exemplum  dtait  ait  ipfum  , Deus  ubi  dimittat  , quia 
ego  dimitto  , pietatis  & patte  mi<c  verbum  fapiùs  rcpetendo , de  inde  fic  trans - 
fixus  acerbitatem  illati  vulneri s fpe  caleftium  cjl  obliius  : & infanti  fu  a:  pre- 
ti of£  mortis  arti  culo  cum  miniflerì)  fui  focijs  , qui  fidem  promouercttt , & pa - 
ceni  non  definens  ordinare  pofl  iuflas  orationes  in  Cbriflo  felicitcr  obdormiuit  ; 
qui  profettò  cum  ob  fidem  , & pacem  > quibus  nulla  cfl  prorsùs  caufa  lauda- 
bilior  , ad  martyrium  fanguinem  fuum  fuderit  , claris  iam  vi  crcdimus  n>i- 
r acuii*  corufcafiet  i nifi  hoc  Ulorum  incredibilità s impedì (fet  , de  quorum  fi- 
mihbus  in  Euangelio  tegilur  , quia  ibi  virtutes  lefus  non  faciebat  multas  prò- 
pttr  iticrcdulitatem  corum  , quia  quamquam  lingua  non  fiddibus  fed  infidcli - 
bus  fini  in  fignum  , Saluator  tamen  prafentatus  Herodi , qui  teflc  Luca  vai - 
de  gauifus  cjt  vifo  ipfo  prò  eo  quòd  fignum  aliquod  ab  eo  fieri  fpcrabat  , & 
fiicere  dedignatus  e fi  fignum  , & reddere  interroganti  refponfum  , feiens  quia 
incredibilitas  fignorum  non  credulitatis  induttio  , fed  vanitati s illum  admi- 
ratio  delettabat  . Licet  autem  tpfa  praua  generatio  & peruerfa  Trouincia- 
lium  ( nomina  cosi  gli  Eretici  , perche  traflero  la  prima  origine  claJl.T_> 
Proneiua  ) non  fit  digna  vt  tàm  citò  » ficnt  forfitan  ipfa  quxrit , de  fuo  f ibi 
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mrtyrc  fignum  de  tur  » expediffe  tamen  credimus  vt  rnus  ipfe  prò  ipfa  , nc_y 
tota  pereat,  morcretur , qu  e contagio  heretice  prauitatis  itjfcEh  per  interpol - 
lantem  occifi  fanguinem  a fuo  tneliùs  reuocatur  erróre  . Hoc  efl  entra  retar 
Sacrificium  Iefu  Cbrifli  , hoc  miraculofum  ingenìum  Saluatoris' , rt  cupi  in  firn 
effe  viElus  putatur  , tutte  rincat  potila  in  eijdem  , & ea  virtute  qua  ipfe  mor- 
tem  moriendo  deflruxit  , à fuperatis  interdum  famulis  fuis  fnperatares  eorum 
faciat  fuperari  : nifi  granum  frumenti  c.idcns  in  terrarn  mortuum  fuerit  ipfurn 
folum  rnanet  , fi  autem  mortuum  plurimum  fruElum  ajfert  . Sperante s igitur 
quòd  de  morte  buius  fxcuHdifflmì  grani  fit  fruElus  in  Cbrifli  Ecchfu  prouen - 
turiti  , cum  profedò  fit  durè  culpabilis  , culpabiltter  duna,  cuius ammara 
ipftus  gladi us  non  pertranftt , nec  vnquam  pcnitm  defperantes  cum  vtilitas  tan - 
ta  debeat  in  fanguine  fuo  effe  , quòd  fudt  prxdtcationis  nnncijs  circa  memora - 
tam  Vrouinciam  , prò  qua  ipfe  in  corruptione  defeendit , ob  tanta  Deus  tri- 
buat  incrementa  : Vener abile s Fratres  noflros  ^Archicpifcopos  , eorumque  fuf- 
fraganeos  monendos  duximus  attentici  , & bortandos  per  Spiritum  SanElum  , 
in  virtutem  obedientia  diflrifìè  prscipicndo  , vt  rerburn  pacis  & fìdei  femi • 
natum  ab  eo  fu e predicationis  irrigua  conualcfcerc  facientes , & ad  expugnan- 
dam  bereticam  prauitatem  ac  fldem  Catbolicam  confìrmandam , ad  extirpanda 
"Pìtia  & plantandas  rirtutes  indefcfsè  fludio  fedulitatis  infiantes  iam  diElum 
Dei  famuli  occiforem  , & rniuerfos  , quorum  ope  , rei  opera  , conftlio  , rei 
fauore  tantum  fucinai  perpetrauit  , reccpìatores  quoque  rei  defenfores  illius 
ex  parte  Omnipotcntis  Dei  "Putrii  , Filij  , & Spiritus  San  fi  i , auflor  itatela 
quoque  BB.  *Apoflolorutn  Vetri  & Vanii  & noflra  excommuni catos  & anatbe - 
matitatoi  per  fuas  dicecefes  denunci  e nt  rniuerfis  , & omnia  loca  pronta  ad 
qua  ipfe  rei  aliquis  eorum  deuenerint,prefcntibus  eis  in  ter  ditto  factant  Ecclcfìafìi- 
co  f tibia  cere , fingili isdiebus  Dominìcis  & feflmis,  pulfantibus  campana  , 
candela  accenfis  , donec  ad  Sedem  4 Apoflolieam  accedentes  per  fatisfaElio- 
nem  condignam  mercantar  abfolut  , fententiam  hniufmodi  folcmniter  innoum- 
tes  : illi  autem  qui  ortodoxs  fìdei  %elo  fucccnfi  ad  vindicandum  fanguinem 
iuflum  , qui  de  terra  clamare  non  ceffat  ad  ceelum  , donec  ad  confundcndum 
fubuerfos  & fubuerfores  defecndat  ad  terram  Deus  rltionwn  , ririliter  fc  ac - 
cinxcrunt  aduersàs  bos  peflilentesy  qui  fimul  in  rmim  pacem  & veritatem  im+ 
pugnani , fiiorum  remiffìonem  peccaminum  à pco  eiufque  Vicario  fecurè  promit - 
tant  induUam , vt  eis  Libor  hniufmodi  adopera  fati  sfa  Elionetn  fufficiat  ; fimiliter 
illis  offenfìs  y prò  quibits  cordis  contritionem , & veruni  confefjìonem  oris  oblìi - 
lerint  vero  Dco  . hniufmodi  f/quidem peflilentcs  Vrouincialesnomàm  ncflra  di' 
vipere  , fed  nos  pcrimerc  moliuntur  , nec  folùm  ad  pcrimcndas  an  mas  linguai 
acuunt  y verùm  ctiam  ad  perdenda  corpora  manta  cxtcndunt  proditorcs  anima * 
rum  effe  Eli  , & corpornm  peremptores  . Licet  autem  profana  Comes  prò  mul- 
ta & magnis  flagitijs , qua  lóngum  cjfct  per  omnia  enarrare , i arrido dum  fit  ano,  • 
tbematis  mucrone pcrcufj'us , quia  tamen  certis  indieijs  mortis  S.  viri  prefumi  tur 
effe  reta , non  folum  ex  eo  quòd  publicè  comminatus  efl  eirnortem  , & infidias  para, 
uit  etdemy  rerum  ctiam  ex  eo  quòd  occiforem  ipftus  in  mult am  familiaruatem  ad - 
mifity  Ct  magnis  donis  remuner auit  cumdcm , vt  de  cetcris  prefumptionibus  tacca - 
mus  y que  plentùs  mnotefeunt  multisi  obliane  quoq\  caufamijdem  ^ irebiepifeopi  gl 
Epifcopi  publicè  nuntient  anathematrgatum  cumdem  . Et  cum  iuxtà  SarEiornm 
Vatrutn  canonicas  fanElioncs  ei  qui  fldem  Deo  non  fcruat  fides  feruanda  notu 
fit,  a communione  fidcliumfegregato  j vtpotè  qui  vitand  us  efi  potius,  qudmfoucn - 
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dns , omnes , qui  ditto  Corniti  fidelitatistfeu  fociétatis , autfaderis  hutufmodi  tura- 
mento  tenentur  adflritti , auttoritate  ^ Ipoftolica  denuncierà  interim  abfolutos  , Ù* 
cuihbet  Catbolico  viro  licere,  fatuo  iure  Domino  principali  , non  folùm  perfequi 
perf ottani  eiufdem , veruni  etiam  occupare  <#•  detincre  terram  ipfius , illius  prafer- 
tnn  obtentu , quod  ab  barefi  per  Juam  prudemiam  fortitcr  expietur  , qua  per  illius 
nequitiamfuit  battenti  s tur piter  fauciata  & maculata:  quia  dignum  e(i  vt  manus 
omnium  conira  ipfum  confurgant , cuius  manus  extitit  contra  omnes , quòd  fi  nec  fic 
vexatio  dedent  intellettum , manus  noftras  in  eo  curabimus  aggrauare  : Si  quo  mo- 
do vero fatisfattionempromiferitexbibcrc  , ipfumpcemtudinis  fuahac  fignapra- 
mittere  oportebit  : Vt  de  loto  pojje  fuo  depellat  prauitatis  bar  etica  fettatores , & fc 
paci  fatagat  conciliare  fraterna , cum  principalitcr  propter  culpam , quam  in  vtro- 
que  nofeitur  commififfe , in  eum  Ecclefiajlica  fuerit  prolata  cenfura  ; quamquam  fi 
m fuas  iniquitates  Deus  voluerit  obferuare,  vi * pojfct  congrui  fatisfacere , non  tan- 
turnmodò  prò  fe  ipfo  ,fed  prò  alia  multitudlne , quam  in  laqucum  damnationis  indù - 
xir.  Quia  vero  fecundùmfcntentiam  vcritatis  timendi  nonfunt  qui  corpus  occidunt » 
fed  ille  qui  poteft  mittcrc  corpus  animai»  ingebennam , confìdimus  & fperamus 
in  eo  qui  vt  a fidchbus  fuis  timor  cm  mortis  aufcrretmortuus  die  tcrtia  refurrexit  » 
quòd  pr afm  bominis  Dei  mors  Venerabili  Fratrinojìro  Cofcranenfi  Epifcopo  , & 
diletto  filio  jl.Jlbbati  Ciflcrcienfi  jl pofiolica  Stdis  Legati* , alijjque  Ortodoxa  fi  dei 
fi  ttatoribus , non  folùm  timorem  non  incutici , fed  amoretti  accendete  vt  eius  ex  em- 
pio , qui  vitam  atcrnam  temporali  morte  felieittr  (fi  mcrcatus , animas  fuas  in  tàm 
glorivfo  certamine , fi  necejje fuerit,  prò  Cbrifloponcre  non  formidtni . Vndi  Jlr* 
cbiepifcopis  & Epijcopis  confulendum  duximus , admouendo  preces  praccptis,pra- 
cepta  precibus  inculcante s , vt  legatorum  ipfornm  falubribus  moniti s &•  maudatis 
(fica  e iter  mtendentes , tamquamfiretiuiffimiconmihtones  affifiantijfdem  in  omni- 
bus , qua  propter  hoc  ipfis  duxerint  imungenda  : feuntes  quòd  fententiam  , quam 
ipfi  non  folùm  in  re  belle  s , fed  etiam  in  de  fide*  promulgaucrint  , nos  ratam  haberi 
precipimus , & inuiolabilitcr  obferuari  .Eia  igitur  Chrifli  milites , eia flr cnui mili- 
titi cbrifìianaTyrones , moueat  vos  Ceneralis  Ecchfia  gcmitus , fucccndat  vos  ad 
tantam  Dei  no  flr  i viudicandam  iniuriam  pius^clus , mementote  quia  Creator  noficr 
noflri  non  indiguit  cum  nos  fecit,  qui  quamquam  noflro  fcriutto  non  indigeat , vt  qua - 
fi  per  illud  minus  in  agendo  minus  volucrint  fatigetur , & fua  omnipotcntia  minor 
fit  obfeqmo  noflro  carcns , occafionem  tamen  in  hoc  articulo  nobis  tributi  acccptabi- 
liter  feruiendi . Cum  igitur  pofi  mterfettionem  prafiti  lufìi , Ecclcfia  qua  in  parti- 
bus  illis  e fi  abfque  conjolatore  in  trifiitia  & n cerore  fedente  ,fides  aia  muffe , pcrijffc 
pax , baretica  peflis  & bofìilis  rabiesfortiùs  imialuifie  dicatur , ac  fi  porenter  in  eius 
nonitate  procella  non  fuccurratur  culmi , pene  pemtus  videbitur  nauis  Ecclcfia  nau - * 
fragari . Vniuerfitatem  vefìram  monemus attenti ùs , & propetifiùs  txhortavr.ur , ac 
ni  tanta  ncceffitatis  articulo  in  virtute  Chrifli  confidente)-  iniungimus , & in  remif- 
fionem pcccaminum  indulgcmus  , quatenus  tanti*  rnalis  occurrcre  non  tardetis  , & 
ad  pacificandum  gcntes  i lìas  in  eo , qui  (fi  Deus  pacis  & dilettionis , intendere  prò - 
curetis , & quibufcumque  modis  reuelauerit  vobis  Deus,  bareticam  ibi  ftudeatispcr • 
fidiam  abolcre  fettatores  ipfius  cò  quàm  Saracenosfecuriùs , quò  peiores funt  illis, 
in  manu  forti  & exlento  bracbio  impugnando  : pranominatum  etiam  Comitem , qui 
quafifotdus  pcrcuffifiet  cum  eadem  morte  propria  non  recogitat , fi  forti  vexatio  fibi 
tribuat  intellettum , & ìmpleta  facies  eius  ignominia  incipiat  ìnquirere  nomcn  Dei 
ad fat  sfaciendum  nobis  & Ecclcfia  , imo  & Deo , fondere  nondefinatis  indutto fu- 
per  cum  opprefjionts  vrgere  , ipfum  & fautore*  eiufdem  de  caflris  Domini  dtfcllcn - 
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do  , & inferendo  terrai  e or  uni,  in  quibus  relegatis  bareticis  habitatores  Caih  oli- 
ci jubrogentur , qui Jcilicct  orlodox*  fideinoflra  difcipl inani  in  fanftitale  & infli- 
tta feruent  coram  Deo  . Datum  Luterani  7 Idus  Tdartij  Vontificatus  noflri  anno 
XI.  che  fù  il  iic8.  E quello  fu  il  primo  allarma  cella  Chiefa  contro  Rai* 
mondo  . 

1 1 Quelli  intanto  hauea  fpediti  Tuoi  Inaiati  al  Papa , c per  lor  mezzo  ora- 
fi querelato  con  la  Santitd  fua  dell*  cccefilua  acerbità  dell’  Abbate  Cifler- 
cienfejede’fuoiColIeghijCminiftrijeThaueafuppIicato  a fpiccar  dal  fuo 
lato  va’ altro  Legato,  che  vditte le  fue querimonie,  e conofcefle  la  fua  cau- 
fa  , promettendo  di  obcdirli  in  tutto  e per  tutto.  Volle  compiacerlo  il  Pon- 
tefice per  togliere  ogni  pretetto  di  feufa  , & iftitui  fuo  Legato  Milone  (Tvn«. 
de'  fuoi  Chierici  collaterali  fcriue  Innocenzio  ) Protonotario  Apottolico  , 
huomo  d’ animo  imperterrito , ed  efimio  in  integrità , c feienza  , datoli  per 
Collegato  Tedifio  o Tcodofio  Canonico  di  Genoua  , foggetto  anch’cflo  di  ri- 
putata virtù  , e di  paragonato  talento  - Contuttociò  non  defitte  dal  penfiero 
,d’ opprimer  con  Tarmi  gli  Eretici;  publicò  fue  lettere  c Bolle  contro  etti, e con- 
tro Raimondo,  & ordinò  al  Legato  di  trattare  col  Rè  di  Francia , per  far  pre- 
dicare in  tutto  il  fuo  Regno  la  Crociata  contro  que’ribelli  della  Chiefa  , e di 
Dio:  datagli  ancora  iftruzzione di  gouernarfinegli  affari  del  Tolofano  col 
configlio  dell’Abbate  Arnaldo  bcn’informato  de*  diportamenti  del  Conte . 

13  L’ Abbate  Arnaldo  andato  airincontro^cl  Legato  lo  raggiunfe  in  Au- 
xcrre,edilàfiportaronogiuntamentealRè.  Prefentatelile  lettere  d’  Inno- 
cenzio,  ne  riportarono,  che  ne  la  Maettd  fua, nè  fuo  figliuolo  poteano  portar-* 
fi  in  perfona  a quella  fanta  imprefa , per  fouraftarc  al  fuo  Regno  T armi  dell’- 
Imperadorc  Ottone , c del  Rè  d’Inghilterra,  ma  che  haurebbe  permetto  a i Ba- 
roni del  fuo  dominio  d’armarfi , e di  promuouerla  con  ogni  sforzo  , confcn- 
tendo  fi  predicattc  la  Crociata  per  tutta  la  Francia.  Il  che  fù  efeguito  con  tan- 
to ardore,  che  prcfcrla  Croce  gli  Arciucfcoui  diSens,  c di  Roano;  i Vclcoui 
d’ Autun, di Clermont, di  Neuers, di  Chartres,  diLyfieux,  cdiBayeux;  il  . 
Duca  di  Borgogna;  i Conti  di  Neuers,  di  S.Paolo,  di  Montfort , di  Bar  sii  la_» 
Senna  , & altri  Signori  ; e fi  ammafsò  vn’cferciro  sì  numerofo , che  alcuno  fcri- 
ue, monta  fse  alla  moltitudine  di  500.mil  a combattenti,  i quali  tutti  portauan 
Ja  Croce  al  pctto,a  differenza  di  quei  ch’andauano  a cóbattere  in  Terra  Santa, 
che  la  vettiuano  alle  fpalle.Guglielmo  Britone  cosi  ne  canta  nella  fua  Filippide. 

jlt  reti  qui  Vroceres , Eqmtes , Comitefque , dccufque 
Tr  alati  Ecclifta  , nec  non  & nobile  vulgus , 

Omnrs  fcrè  viri  gladios  qui  feri  e valcbant , > 

Spe  dutti  venia  Cbrifti  fua  peftora  ftgno 

Conjignant , vt  quod  calce  intus  pateat  extra , * * ,i 

lllafquc  in  partes  iter  aggrediuntur  ituri  . 

31  medefimo  Autore  nferifee , che  il  Rè  Filippo  vi  mandò  a fue  fpefe  qufndici 
mila  foldati. 

P^ex  i gì  tur  primus  %eli  fervore  fttperni 
Corde  pio  tnotus  ter  milita  quinque  virorum 
Jld  proprios  fumptus  inflruftos  rebus  , & armis 
Dans  exemplum  alijs  in  Cbrifti  pralia  mifìt . 

14  Mentre  fi  difponea  il  militare  apparecchio , partì  il  Legato  Milone , e 
prcfoil  camino  veifo  la  Proucnza,  aficmbròin  Montcos  Gattello  del  Venefino 
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Vft'affemblea  d’Arciucfcoui  e Vefconi , per  prender  col  lor  configlio  le  conue- 
nienti  mifure  neH’aflFarc  del  Co.  Raimondo . Di  li  col  parer  de*  medefimi  citò 
il  Cote  a comparire  in  giorno  prefi Ho  alianti  al  fuo  giudizio  nella  Cittì  di  Va- 
lenza nel  Delfinato . Obedi  Raimondo  atterrito  dalla  fama  del  potente  appa- 
recchio militare,  che  faceafiin  Francia;  e comparto  nel  tempo,  e nel  luogo  aC- 
fegnato,  fi  pofe  in  poter  di  Milone  con  prometta  d’efeguirc  tutti  i Tuoi  ordini . 
Volle  il  Legato,  che  per  ficurti  delle  fuc  promette  gli  daffe  Raimondo  in  mano 
fette  forti  Cartelli,  i quali  in  vn  co’  dritti , che  hauea  sii  la  Contea  di  Melgueil 
in  Linguadoca , fi  dcuolueffero  al  dominio  temporale  della  Chiefa  Romana^* 
ogni  volta, ch’egli  mancafseneirofseruanza  delle  promefse:  che  d*auantaggio 
facefse  dar  cauzione  giurata  dcirofscruazione  del  le  medefime  da  i Nobiliiuoi 
dipendenti,  c da  i Confoli  d’Auignone,  di  Nimes,e  di  S.Egidio,con  legge  che-» 
tutti  reftafser  fciolti  dal  giuramento  della  fedeltd  donutagli  in  cafo  che  egli 
non  le  adempisse . In  tutto  confenti  Raimondo,  & in  primo  luogo  fé  rimette- 
re i fette  Cartelli  (tre  de’  quali  eran  membri  del  Venefino,  cioè  Òpcde,  Bau- 
mes,  e Mornds)  nelle  mani  del  Collegato  Tedifio , che  vi  fi  portò  per  ordine  di 
Milone  a riceuerli  a nome  della  Chiefa  Romana,  & a munirli , 

1 5-Ciò  eleguito , n’andò  il  Legato  co’  Prelati  della  fua  comitiua  , e col 
Conte  in  S.  Gilles , per  iui  afsoluerlo  dalla  fcommunica , e fargli  i conuenienti 
precetti  dopo  haucr  da  lui  riceuuto  l’atto  di  publica  confefiìonc,  c da  lui,  e da’ 
fuoi  mallcuadori  i folcimi  giuramenti  delle  cofe  prima  conclufe  in  prillato  . 
Comparile  il  Còte  in  camicia,in  calzoni  di  tela,  e fcalzo  alla  porta  della  Chie- 
fa di  S.Egidio,  ou'era  apparecchiata  decentemente  fopra  vn’alrare  amouibile 
la  Sagrofanta  Eucaristia,  con  la  Croce  del  Signore,  con  le  reliquie  de’ Santi  , 
c col  libro  degli  Euangelij . lui  genuflesso  alla  prefenza  del  Legato , e di  venti 
Arciucfcoui,  e Vefcoui,  e digran  turba  di  popolo  fc  l’ infrafenteo  giuramento 
riferito  da  Carcl  Configliero  del  Rè  nel  Parlamento  di  Tolofa  nel  L 2.  dell  ! fi. 
de’  Conti  di  Tolofa , e da  altri  Scrittori  accennato . Haccfì  forma  turarne?}  ti  fa- 
&a  a Haymutido  Cornile  Tolofanoapud  S.t/£gidium  in  manu  Domini  Mitonis.In  no  • 
mine  Domini,  filino  Tontificatus  Domini  Innocenti ) Tapa  terni  duodecimo,  1 4 Kal. 
Itili)  (18  di  Giugno  del  1 209)  Ego  Bgymundus  Dnx  Narbonenfts , Comes  Tolofee  , 
Marchio  Troninci*  Sacrofanffis  Pfliquijs,  Eucbarifha , & li^no  Crucis  Dominici 
comp  ofittsjupra  fan  Sa  Dei  Euangcha  corporaliter  manu  eafta'iuro,  quòdfuprà  fin - 
gulisy&  vniucrfis  capitulisfpro  quibus  a Domino  Vapa,vcl  eius  lcgaio>vcl  alijs  ti- 
fo iure  fni*velfum  exco?nmunicatus>  fìabo  maudatis  in  primis  Domini  Tapec,  ac  ve- 
lini Magifìcr  Milo  Domini  Tapa  Kotari,  >Apoflolic<c  Sedis  Legate , ità  videlicet , vt 
quicquid  per  fc  vel  Intera  ifuas , Nuncius  vcl  Legatus  tmhi  pneceperit , fuper  vni- 
ucrfìs  Capitulis,  quibus  excommunicatus  fui  veljum , bona  fide  fine  fraudo  ac  malo 
ingenio  adimplcbo,  fuper  i{lis  pracipué  Capitulis*  qua  hic  nomino : videlicet , qnòd 
pacem  alijs  iurantibus  dicor  noluijfe  tirare:  item  quòd  tur  amenta  qua  feci  fuper  ex - 
pulfionc  bareticorum  * vel  eis  credentiurn  non  fcruafic  dicor  : item  quòd  bxreticos 
dicor femper fouiffcycifdcmq.  faui ffe:  item  quòd  defìdefufpefius  babeor : item  quòd 
j\iiptanos  fine  Mainadas  tenui  : itctn  quòd  dies  quadraginta  fcfìorum  & temporum 
fe£jir ‘tote  gauderc  debent  dicor  viola  fc  :itcm  quòd  aducrfirijs  tncis,  quifeiufli- 
tiA  offerebant, pacemq.  iurauerant3dicor  noluife  infìntavi  ixbibere'.itcm  quòd  Iu- 
dais  publica  commi/i  officia : item  quòd  monaflerij  S. Culli  elmi*  & aliar  nm  Ecctcfu- 
rum  poJSeffiones  & Ecclef/as  intuflé  delinco:  item  quòd  incafìcllaui  Eccicfias , or  in- 
caflellatas  delineo  : item  quod  indebita  pedagia , vel  quidagia  colhgo , vcl  colli- 
gore  facio : item  quòd  Carpemora  fi enfem  Epifcoptim  a propri  a Sede  deputi  : item 
. \ quòd 
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cubi  de  interferone  Santi  de  mem . Tetri  de  Caflronouo  fnfpeftus  babeor  prò  e o ma* 
ximè  an'od  interfefloresipfius  in  magna  familiaritate  recepì  : item  quod  Vafio- 
nenfem  Epifcopum  & eitts  Clericos  cepi , 6'  Talatium  ctufdem  Epifcopi , &domos 
Canoni corum  deflruxi , & Caftrum  Vafioncnfe  per  violcntiam  abflidi  : itera  in  veli, 
qiofas  perfonasmanus  iniecifje.:  fuper  bis  ,& ahjs , Ji  qua  poter imt  inuemri  pradi- 
cio  modo  invaili  & alios  iurare  feci , & feptem  Cajlrorum  dcài  cautiones  , quorum 
nomina  funt  b&c,  Piaci,  Epcda,  Balme , Roquomaura , Cafirum  Mornacq,  Famaux , 
jtr°entex , "Moni ferrati . Si  autem  ea  qngfupradixi  capitala , <2*  alia  miunlta  mim 
fuerint  in  perpetuum  bona  fide  non  jeruauero , volo  & concedo  vt  feptem  fupradittx 
Caftra  cadane  in  commiffum  Romana  Ecclefi$,et  ius  quod  babeo  in  Cotnitatu  Tllclgo  - 
Uenf,  ad  Romanam  Ecclefìam  pieni ffimè  reuertatur.Volo  etiam  et  concedo , vt  perfo u 
na  me  excomunicet,et  terra  fupponatur  Eccleftaftico  interdici  o,et Coniurat  ore  s atei, 
tàm  Confuta,  quàm  alij,&  fucceffores  eorum  ex  boc  ipfofint  abfolutj  a fidehtatc  iu- 
re ac  feruitio\  quibus  mihi  tenentur  ratione  Ecclcfia  profeudis , &iurwus  qm c ba- 
beo in  Ciuitaiibns  & Caflris  de  quibus  erant , tàm  Confulcs  quàm  illi  qui  iurarunt  fi- 
delitatem  facere , teneantur  par  iter  & figliare  : itemfub  codem  iur amento  & eadem 
pcenajìratas  publicas  feenrè  fertrabo,  eijdempcenis  fubtacere  volo  fi  predilla  omnia 
nonferuavero , vel  aliquodpradi  fior  imi . Dopo  ta!  giuramento  prcltato  dal  Con- 
te, il  Legato  «li  fece  quelli  precetti.  Innominc  Domini . EgoMilo  D.Tapx  Piotar. 
jlpofloUce  Scdis  Legatusprpcipio  tibi  Domino  Raimudo  Corniti  Tolofano  \fub  debito 
prxfiiti  iur  amenti, & J uh  forma  eiujde  iur amenti  adicfìa,vt  D.Epifcop.  Cai  pentora- 
tense  tàm  in  Ciuitatc  quàm  extra  in  pieno  iure  refiituas,  et  damnis  datistàm  de  rebus 
qua  de  fruftibuscide  Epifc.refcrtiandis  fideiufforcs prpfles  idoneos,  & vniuerfos  Ci - 
ues  Carpetoratenfes  a iurameuto  quod  citrà  termina  tibi  vel  alij  tuo  nomine  prpflite. 
rùt,abfoluas  omninò,&  indi  fi  ione  qua  tibi  fecifii  fieri, nubi  vel  cui  dixero  facias  af- 
finati. Ite  pracipio  tibifub  cade  ppna  vt  di  flit  Epifc.Trapofitu,&  Canonicos  Vafio- 
ntfes  ta  in  Caflris  qua  in  alijs  pieno  iure  refiituas,  & de  damnis  datisMificijs  defìrti- 
fiis,&  rebus  alijs  & fruflibus  refarciendis  eifde  fideiufforcs  prafles  ido\ieos, Cafirum 
Va  fiori f e mihi  vel  cui  dixero  facias  affigliar  i.liifub  cade  pena  ttbipracipio  vt  Ma. 
gonenfeSjRuptarios,  Cotarellos,Bafculones,7Hainadas,  vel  quocuq.alio  nomine  cen - 
j cantar  de  tota  terra  tua  & poffe  tuo  prorfus  expellas , nec  in  alienam  terram  cos  im- 
mittas  vel  concedas,nec  eorum  auxilio  tempore  vllo  vtaris.  Itemfub  eadem  poma  ti- 
bi prxcipio  , vt  vniuerfos  ludaos  in  tota  terra  tua  & poffe  ab  ornili  adminiflratione 
publica  vel  prillata  prorfus  amoueas,  nec  vmqua  cos  ad  ipfam  vel  alia  refiituas,  vel 
alios  ludaos  ad aliquam  adminiftrationem  adfnmas,nec  eorum  confilio  vllo  tempore 
contra  Cbrifiianos  vtaris.  Item  fub  eodem  iurarnento,  & eadem  pana  tibi  pracipio , 
vt  fi  Va  ras  publicas  fecuras  obferues , falttis  ì)s  qux  vel  Dominu  s Tapa , vel  ego , vel 
alius  de  mandato  ipfius  code  tempore  vel  diucrfts  tibi  duxcrit  iinpoflcruniiungenda. 
Ciò  fatco,  pofe  il  Legato  parte  della  fua  (loia  al  collo  del  Conte  c có  ella  lo  in- 
trodufle  nella  Chiela,e  per  la  Chicfa  il  condufTe  fino  all’Alcare,  sepre  battédo- 
lo  con  vn  fafcctto  di  verghe, e finalmente  affolutolo  dalla  fcommimica,glifece 
alcuni  altri  precetti,  de*  quali  manca  vna  parte  nell'antico  manofcricto , onde 
eli  hi  eftratti  Catcl,  per  mancami  vn  foglio,  il  titolo  n’è  quello.  H ac  funt  prx- 
cepta  fa  fi  a Domino  Corniti  Tolofano  pofìqnam  fuit  abfolntus . E nel  foglio , che  fe- 
guc  al  lacerato, è fcritco  cosi.  Ite  prxcipio,vt  bareticos,quos  Dia  ce f ani  Eplfc . vel 
ali)  Ecclefiarù  RcfIores,b*reticos , receptatores  vclfautores  corti  tibi  vel  tuis  baiu - 
lis  nominabuntitamquam  bitreticos  baueas»Item  pracipio  vtpacem  a Lcgatis  fiata- 
tam  vel  dcinceps  flatuedam  lures  &ftgnes  inuiolabiliterferuari,&  ipfius pacisfla- 
tuta  & vniuerfos  bomines  luos  tenere  & iur  are  paté  facias fccundaflaiutapacts 
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feruare.  Item  prscipio  vt  feptem  cafra , qua  mihi  ratione  Ecclefia  tradidifUeornm 
altqitod  nonauferas  porte  vcl  per  aliam  quamdam  pcrfonamy  ablatum  cura  loto 
poffe  tuo  ad  recupcrandum  illud  vinliter  labore s,  flatim  illud  prifìins  c ufi  odi*  re - 
Jiituas.  Hsc  omnia  tibi  pr  scipio  perpetuò  obfcruandayct  fi  qua  alia  Statuta  prpdittis 
Capitulis  vcl  alijs  prò  qui  bus  excommunicatus  fuifi , Dominus  Tapa  rei  cius  Lega- 
tili duxent  impoflcrum  iniungenda. Nel  medefimo  libro  è deferitto  il  giuramento 
preftatoda  i Confoli  d’ Auignone  ncll'iftefl’o  giorno  dell’afioluzione  di  llaimò- 
do.Eccone  il  tenore.  In  nomine  Domini. ^4nno  Tonti ficatus  Domini  Innocentij  Tapa 
unii  duodecimo.  14.Kal.lul.  Kos  Confules  ytuenionenfes  de  confenfu  et  voluntatc-j 
Domini  I\.Comitis  Tolofani  precisò  iuramus  fuper  Sótto  Dei  Euàgclia  manu  tabi  a ti - 
hi  TlUgifiM- Domini  Vap  a Notano,  jipofìolics  Scdis  Legato , quòd  bona  fidey  et  fine 
[rande  et  malo  ingenio  confulemus  & opera  dabimuspro  poffe  nofìroy  quòd  dittus  D. 
Ccmcs  ta  per  fc,  qua  per  Jucccfjores  fuos  fuper  bis  omnibus  prò  quibus  fuit  ex  comuni - 
caU:sfquòdq.  fupra  ijs  qute  expofuit  informa  qua  ip[e  ante  quìi  abfolucrctur  iurauit, 
pareat  omnibus  mandala  Eccltfi<eyct  quòd  ea  in  perpetua  fcrueiùtà  quòd  fi  quod  ilio - 
rù  non  feccrityvel  cantra  quod  illoru  veneri  tmanifeflèy  nosei  nulla  confini  rei  au - 
xilium  jcu  objequiuper  nos  velhominesfeu  amicosnofìros  aliquatenus  ei  pedemus, 
fetente  s ex  hoc  ipfo  ditti  Comitis  delitto  abfolutos  nos  ef]e  a [deli  tate,  fi  qua  vel  fcr- 
uitio  Uh  vllo  modo  tencbamury  imò  vfq. piene peruemat  facicmus  contrd  ipftmi  prò 
pofìc  noflro  quòd  quid  Fumana  Etclcfia  vel  eius  Kuncìus fìue  Legatiti  nobts  mandet 
faciendù  no  obflante  fide  litote  vcl  iure  aliquo  vcl  fcruitio  fi  quo  ipfii  vllo  modo  tene - 
bamur:  a quo  ctià  là  tu  quàm  dittus  Comes  nos  abjoluiftis , fi  forti  ipfe  vt  dittimi  eji 
contro  precepta  que  fatta  funtyvelfuernntciyvenerit  manifeftci  tunc  etià  prò  iure  fu 
ueferuitio , fi  quod  in  villisvcl  Caflris  noflri  Confulatus  & ipfa  Ciuitate  babere  di - 
gno(cirury  [delirate  domante  Ecclefia  faciemus,  ipfam  cidi fidclitatem  perpetuo 

fcruaturi.  Item  flratas  publicas  fecuras  fcruabimusy&  faciemus  per  tota  no  fi  rum  di- 
jlnttum  tnniolabilitcr  obferuari.  Ut  Guidagia  vel pedagiavel exattiones  aliquas  a 
tranfeuntibus  per  flratas y vel  etià  per  f lumina  nullatenus  accipiemus  , nifi  qua  vel 
quas  antiquorà  Rigum  vel  Imperatorum  conceff  ìone  confi  iter it  nos  babere.  Item  Ec • 
clefias  orane s Cy  domos  religiofas  in  noflro  diflrittu  t àtn  in  ciuitate , qua  extra  in  pie - 
no  fignabimus  liberiate y ncq.  ab  eis  exattiones  aliquas,  feutallias  exigemus , & de- 
funttis  earu  Epifcopo  vel  alijs  Rcttoribits,  Epifcopos  vel  domos  coni  nullo  modo  ex- 
poliabimus  , nec  adminiflrationi  earum  feu  cuftodia  occafione  altcuius  confuetudinis 
vel  aliqua  alia , nifi  forti  rogati  ab  Epifcopo,vcl  Capititi  oy  itnmifcebitnur : fed  omnia 
fine  diminutione  aliqua  defunttorum  fuccefforibus  referuentur.  Et  in  elcttione  Eptfi 
copi  vcl  alici  ius  J\ettons  Ecclefi  sfocienti  a,  per  nos  vel  per  quameuq.  aliam  perfo- 
tiam  nos  nullatenus  immifccbimus,nec  aliqua  violenti  à faciemus yvel  impedirne mura 
prafìabìmus.quomitiìts  clettio  Canonici  ac  liberi  celcbrcturjie  pace  feu  treguamfi - 
cut  nobis  iniunttufuent  bona  fide  [cruabimus.  Item  fi  Epifcopus  vcl  Capitulum , vel 
alia  perfona  Ecclefiaflica  nobis  aliquos  bareticos  nominauerit , vcl  per  nofmetipfos 
cognofccre  poterimus  aliquos  bare  firn  pra  dicare , vcl  facete  conucuticula  aliqua  , 
ipfos  per fcquemur fecundum  legitimas  fanttiones , & eorum  bona  omnia  tnfifeabi- 
tu us , bac  omnia  fingulis  annts  per  ma  nus  EpiJ copi  noflri  faciemus  Confultbus  no - 
firis  turare  : Si  quis  antera  hoc  nolucrit  , ipfum  tamquam  hcereticum  babebi - 
tuns  manifefìum  , nec  eius  iudicium  , fine  auttorilas  vigorem  in  aliquo  fonìe - 
tur.  Prima  de* Confoli  d’  Auignone  haucano  fatto  vn fìmiJ giuramento]'  Ba- 
roni , e dopo  i fudetti  Confoli  ne  fecero  vn  conforme  i Confoli  di  Mcmpellier, 
* ma  in  c Si  non  fi  troua  alcuna  promefi’a  di  foggetearfi  al  dominio  della  Chicfa 
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Romana,  come  in  quello  de’  Confoli  d’ Atiignone . E nel  fine  di  tutti  i lor 
Giuramenti,  così  fottofcrilfe  e decretò  il  Legato  . Et  ego  fupcrmcmoratus  Mi- 
lo Domini  Tapx  Notarili  , & ^ ipoftolicx  Sedis  Legatus  ani  Imitate  Legationis  etiti 
fun^or,  ad  prxdiffa  excquenda  vobis  & veflris  fuccefioribus  potefiates  & ambo.- 
ritates  concedo  . Hxc  omnia  prò  pope  fuo , & fine  aliano  malo  ingenio  corporali • 
ter  iuranerunt  &c. 

1 6 Così  tolto  che  Raimondo  fiì  a doluto , dimandò  la  Croce  per  congiun . 
gerii  con  l’efercito  de‘  Crociati  ;’e  Milone  ne  compiacque , c lui,  e due  de’  Tuoi 
' Gentilhuomini . Pertanto  cflendo  l’armata  Cattolica  giunta  in  Lione  intorno 
alla  fella  dìS.  Gio.  Bardila  le  andò  il  Conre  alPinconrro,  e vi  s’vnì  in  Valen- 
za sù’l  Rodano, promettendo  a i Capi  d’ aflilter  loro  con  ogni  forza  per  1*  clìir- 
pazione  de  gli  Eretici.Grandi  furono  i progreffi  de'  Crociati  in  queU’anno:  e’I 
primo  ne  fù  l’ cfpugnazionc  di  Bezicrs  in  Lingnadoca  con  la  llrage  d’intorno  a 
feflfanta  mila  Cittadini,  e con  l’incendio  dciriflclfa  Città.  L’Anonimo  Auro- 
re del  libro  Vrxclara  Francorum  facinora  così  ne  racconta  il  fucccflo  . Tritnò 
omnium  Bitter  rim  captante  ittita  tem , eamq.  incendio  tradunt  : & in  Ecclefia  S. 
Maria  DUgdalenx , ad  qttam  Ciues , qui  priiis  refiiterant , confugerant  , in  ipfo 
fefto  vjque  ad  feptem  milita  occidnntur . Et  quidam  fatis  iuflè , quia  primo  re  qui  fi - 
yi  ex  parte  exercitusperfuum  Epifcopumadipfos  tranfmiffium  , fcilicetMagiJlrum 
Heginaldum  de  Montepeff ulano » virum  arate,  vita , & feientia  venerandttm , qtiòd 
hxreticos , qui  ibi  crani , quosipfe  Epifcopus , quieos  in  fcriptis  notauerat,  no- 
minare , rèdderent , aut  fi  tflud  non  valer  ent , quòdde  Cini  tate  Cattolici  ex  can- 
tei dimitterentbxreticos , neperirent  par  iter  cimi  eifdem  : qttod  quidem  facerc  no. 
Inerimì,  fed  fefe  aduershs  Dettm  , & Ecclefiam  erigentes , excrcitui  dui  fuperbc 
refifiere  prxfumpfcrunt , in  fejlo  S.  'Magdilcnx , ac  in  eitts  Ecclefia  meritò  Dei  tu- 
dicto  capti  flint  & definì  ffi , quia  de  ipfa  S auffa  Maria  Magdalena  contumeliosè 
Ineretici  blafphemabant  : Itcmque  in  eadem  Eccltfia  olim  retro  qiudraginta  annis 
Bitcrrenfes  Ciues  Dominum  fiumi  Vicecomitcm  nomine  TrincatteUum  proditionali - 
ter , & crudeliter  occidcritnt  : ac  Epifcopo  Ciuitatis  eiufdcm , qui  Dominum  Vice 
Comitem  de  manibns  ipforum  eripere  conabatur  , denta  ìbidem  paritcr  confirege- 
runt:  vi  qui  Ecclefiam  ipfam  fanguinc  Domini  fui , & Epifcopi  ac  Va  fiorii  pol- 
lucrant , ibidem  in  fuo  fanguirìè  punire ntur . Simil  racconto  nc  fd  Guglielmo  de 
Podio  Laurcndj,  che  fù  Cappellano  e parriale  di  Raimondo  VILConte  di  To- 
Jofa . Della  rela  di  Carcaflona  così  ferine  il  fudetto  Anonimo  . Bellatores  Do- 
mini vcrfus]Carcafionam  dirigunt  fignafua,  vbi  baretici plurcs  erant  , quos  po- 
tcnter  obfìderunt . Scd  ppgerius , feu  Bayrnundus  Bpgerij  Vicecovnes  Bilcrrcnfis  , 
& Carcaffonenfis  nepos  ComitisTolofani , qui  priìts  att finger at , acBiterrenfi  ter- 
rorc  concuffus , poft  multos  virinque conalus , pacis  conditioncs  inuenit  , vt  Ciues 
Carcaffionenfcs  in  camifijs & braccis  exeuntes  inde,  Ciuitatcm  obfidentibus  refigna - 
venti  quod & fa ff uni  fitte  in fivflo ^dffnmptionis  B.  M.  fempcr  yirgints  in  jtu - 
gufio;  ipfo  tamen  Coitine , dionee  perficercntur  quxpaffa  frant , in  bofiagto,  CT 
cufiodiaremancntc , vbi  non  poflmultum  tempus  dyfenteria  morditi  ipfo  anno . 
Qiialì  dell’  iliefle  parole  li  vale  nel  riferir  quclto  fatto  Guglielmo  de  To - 
dio  Laurentij  , foggiungendodopo  haner  detto  che  il  Vifcome  meri  di  dif- 
fenteria,  Vndè  multi  multa  mendacia  diuulgarunt , quòdfiuijfctjcriòiuterflffus, 
Hò  voluto  allegarci  Indetti  Autori  ( a i quali  è conforme  non  folamcntc 
Pietro  ValIKarr.enfc  fédelillìmo  Illorico  della  Guerra  Albigefe  , ma  ezian- 
dio Matteo  Parilìo , ancorché  iniquiilìmo  contro  la  Cliiefa  Bomana  , & 
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' i Tuoi  Legati)  per  confonder  la  maligniti  d’alcnni  moderni  , eh’ efa™erano 
con  calunnia  la  crudeltà , che  a lor  dire  vfarono  i Crociati  in  Beziers  ,&  ia^ 
Carcaflona  ; tra  i quali  Andoque  falbamente  fcriue,che  i Crociati  fecero  vbei- 
* . re  affatto  ignudi  da  Carcaffona  tutti  gli  abitatori  dell’.vno  e dell’  altro  fedo  , 

per  punirli  con  l’ignominia  di  feoprir  le  parti  vergognose  a tutto  vn'cfercito. 

17  Intanto  ritiratili  dall’armata  Cattolica  ne'  propri;  Stati  il  Conte  diNi- 
uers,  e’I  Duca  di  Borgogna  con  le  lor  truppe , per  haucre  abondantemente  bo- 
disfatto  al  tempo  dell’  obbligazione  della  Crociata,  fe  ue  feparò  parimente  il 
Conte  Raimondo  : e mentre  Simone  Conte  di  Monfort  eletto  Generale  della 
fagra  imprefa  andaua  elpugnando  molti  luoghi  de  gli  Eretici  nel  iaio.eglinon 
fece  alcuna  diligenza  per  elpellere , come  hauea  promeffo , gli  Eretici  dalle  fuc 
terre , nè  dalli  dazi;  indebiti  fgrauò  i fuoi  popoli , anzi  di  quelli  procurò  Ja_, 
confermazione  dal  Rè  Filippo  fuo  fourano , quantunque  non  la  ottenere  ; 8c 

* implorò  contro  Simon  di  Monforte  Tarmi  delPImperadore  Ottone  . Onde  il 
Legato  Milonc  affembrò  in  quell’anno  ifteffovn  Concilio  nella  Città  d’  Aui- 
gt?one , e vi  fcomtnunicò  non  bolo  gli  abitanti  di  Tolofa , perche  non  ha  ueano 
ebeguita  la  promeffa  efpulfione  degli  Eretici  dalia  lor  Città , ma  ancora  il  Co. 
Raimondo  in  cafo  che  nello  fpazio  allora  prefcrittoli  non  riuocafle  i nuoui  da- 
zi; fecondo  il  giuramento  predatone  in  S.  Egidio  . Ciòmoffe  il  Conteacon- 
buIcarelaS.Sede,  quali  foffero  idazij,  ch’egli potea  efiggere,  c quali  i vieta- 
tili dal  Legato . Rifpofe  il  Papa , i dazi;  da  lui  clìggibili  elfer  quelli  c’haueuano 
Rabiliti  gl’Impcradori , o i Rè,  o il  Concilio  Latcranenfe,  e quelli  de’  quali  foi- 
be in  cosi  antico  portello , che  memoria  non  vi  foffe  in  contrario . Così  ne’  De- 
crctzli  c.fupcr  quibufdam  de  verborum fignificttione . Ma  fu  cluforia  la  fua  di- 
manda, poiché  ricemvto  il  referitto  Pontifìcio  non  però  obedì . 

18  Intanto  per  la  morte  del  Legato  Milonefcguita  in  quell’anno,  fuccedu- 
to  nella  Legazione  il  Canonico  Tedilìo  fuo  Collega  , ad  Utenza  di  Raimondo 
che  li  era  trasferito  a tal’effetto  nella  Corte  Romana , riceuè  ordine  da  Inno- 
cenzio, cheinlìeme col  Vefcouo  di  Riez  vdiffeil  Conte,  ch’era  ricorfo  alla_j 
S.Sede , e l’animetteffealla  purgazione  della  macchia  delI’Erelìa , e delPomN 
cidio  di  Pietro  di  Cartel  nuouò,  purché  faceffe  precorrere  alla  purgazione  1’- 
adempiqjcnto  delle  promeffe  giurate  al  fù  Leeato  Milone , con  lo  [cacciar  gli 
Eretici  da’  buoi  Stati , e col  riuocare  & abolire  le  nuoue  gabelle  , c’ hauca  in- 
giurtamente  importe  fopra  i fuoi  popoli.  Quindi  nel  fine  dell’iftcffo  anno  1210. 
congregò  Tedilìo  vn’altro  Concilio  d’Arciuefcoui , e Vefcoui  in  S.Egidio , ci- 
tando il  Conte  a comparimi  in  giorno prefiffo  .Si refe  Raimondo  ali’afsegna- 
zione,  e s’oftèrì  a purgarli  dellVrelìa , e della  morte  di  Pietro  di  Cartel  nuòuo . 
ma  quando  il  Legato  gli  lece  intendere,  non  poter  ammetterlo  alla  detta  pur- 
gazione, che  allora  c’haucfseefpullì  gli  Eretici  da’  fuoi  Stati,  e riuocate  le-» 
ingiufte  impolizioni  de’ dazi;,  nonproteftò  Raimondo  di  voler  ridurre  inatto 
quel  che  finallora  non  hauea  efeguito,  ma  proruppe  per  gran  difpetto  in  pian- 
to. II  che  vedendo  il  Legato,  gli  difse  quel  verfetto  del  Salmo,  In  diluiti 0 nana* 
rum  multarurn  ad cum  non  approximabunt . Se  in  quell'ora.  medelima  egli  , c i 
Padri  del  Concilio  di  nuouo  Io  fcommunicarono  con  tutti  i fuoi  aderenti.  Co- 
si Pietro  Vallifarncnfe  candidiamo  Irtorico  di  quel  tempo,  che  o fù  prefente , 
o vicino  a i fuccellì  tutti , che  narra  . 

1 9 Ognun  vede  che  per  tante  trafgrcilioni , e recidiue  di  Raimondo , e per 
tante  monizioni  de’  Padri  da  lui  [prezzate , egli  era  gii  dicaduco  dal  beneficio 
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canonico  della  purgazione  della  mora , & era  incfcufabilmcnte  incorfo  nellci 
pene  del  trattato  fatto  in  S.  Egidio , per  cui  era  gid  deucìuto  alla  S.Sede  i!  do- 
minio de*  fette  Cartelli  depofitati , il  dritto  di  Raimondo  sii  la  Contea  di  Mcl- 
gucil , e la  parte  eh*  egli  hauea , o potea  haiierc  nella  Città  d’Auignonc . Con- 
tuttociò  profeguendo  ancora  la  Chiefa  a trattarlo  con  materna  indulgenza  ; 
ilLcgato  Tedifio,  il  Vefcouo d’Vfez,  el’  Abbate  di  Ciftercio  nel  x»ù.  alla 
prefenza  di  Pietro  Rè  d' Aragona , c di  Simone  Conte  di  Monforte  offerirono 
a Raimondo  querto  auantaggiofo  partito . Che  gli  rimanefsero  intere  tutte  le 
fue  Signorie , e proprietà , e tutti  ancora  i dritti  feudali , ch’egli  godeua  in  al- 
cuni Cartelli  di  Baroni , e Nobili  Eretici  j anzi  di  più , che  di  cinquanta  Cartel- 
li da  lui  non  dipendenti , dc’quali  erano  flati  fpogliati  limili  Eretici , la  quar. 
ra , & eziandio  la  terza  parte  fi  deuoluefse  al  di  lui  dominio , pur  che  fcacciaf- 
fc  da’  Tuoi  Stati  tutti  gli  Eretici . E pure  offerta  sì  ampia  non  fù  accettata  dal 
contumaciflìmo  Conte  : così  manifeftamencc  dando  a vedere,  che  più  che  i 
propri)  fpofaua  grinterefli  dell’Erefia . 

ao  Ne  confermò  l’indizio,  allora  che  tronandofi  lui  con  l'armata  Catto- 
lica , la  quale  afsediaua  il  forte  di  Lauaur,  lo  efortò  il  Conte  d’Auxerre  fuo  pa- 
rente ad  obedire  alla  Chiefa . In  vece  d’abbracciare  il  falutar  configlio,  fe  n*- 
offefe  Raimondo,  e tutto  collerico  ritornato  in  Tolofa,  vietò  a gli  abitatori 
della  Città  il  trafportar  de’  viucri  al  campo  de’  Crociati  ; fe  ferrarne  le  porte  , 
accioche  la  Società  Cattolica  iftituita  dal  Vefcouo  non  fi  portafse  in  rinforzo 
degli  afsedianti,  ancorché  noi potefse  impedire,  perche  il  fiume  pafsato  a 
guazzo  feruì  di  porta;  e Gerardo  de  Pepius  fuo  partigiano  diede  addofso  ad 
vna  fquadra  di  Crociati  ,ch’andaua  a congiungcrfi  col  Monforte , e molti  tf- 
vccifc  - Anzi  il  Conte  ordinò  a Fulconc  Vefcouo  d’vfcir  da  Tolofa  fotto  pena 
della  vita  ; ilche  efeguì  il  Vefcouo  dopo  alcuni  giorni , c portatoli  al  campo  di 
Lauaur, di  là  chiamò  tutti  ifuoi  Ecclefiaflici,  i quali  trafportandone  la  Sagro- 
fanta  Eucariftia  immantinente  vfeirono  dalla  Città  a piedi  ignudi . 

21  Così  refolì  cumulatamente  reo  il  Co.  Raimondo  fii  ai  nuouo  publica- 
mente  anatematizato da  i Legati  Aportolici  doporefpugnazione  di  Lauaur  , 
e la  fua  terra  efpofta  a gli  occupatori  ; e ciò  per  ordine  d’Innocenzio . Sponda- 
no  ancora  il  teftifica  con  quelle  parole  nell’anno  1 2 1 1 . Cum  aymundus  Comes 
Tolofanus  penitus  a Catholicis  defeifeens , eis  varijs  modis  infidiaretur  : omwfque 
fpes  eius  emendationis  excifafuiflet , idem  iujfu  Innocenti  Tap& , cuius  rurjum  ex - 
tant  e a de  re  buius  anni  Ut  era , a Legatis  ^Apoflolicis  publicè  dcnunciatus  exeom- 
municatus , & cunftisad  dlripiendnm  expojitus  tamquam  refuga  fi  dei , & Eccle- 
fi<t  hofiis  &c. 

22  Dopo  la  nuoua  fentenza  corfe  il  Monforte,  e profpcramente,sù  gli  Sta- 
ti del  Tololano  : onde  vedutoli  fpogliato  di  tutti  i Tuoi  Stati , fuor  che  di  Tolo- 
fa , e di  Montalbano,  ricorfe  quelli  alle  frodi  ; & ageuolmente  tirato  ne’  pro- 
pri; interefiì  il  Rè  d’Aragona , fece  informar  da  gli  Ambafciadori  Aragoneli 
tanto  finirtramenre  il  Pontefice  intorno  alle  procedure  ingiufte , e violente , a 
lor  dire,  de’ Legati  e del  Monforte,  cherimafionequafiperftiafo  Innocenzio 
ne  fece  graui rimproueri  aU’Arciuefcouo  di  Narbona  Legato  Apoftolico  , al 
Vefcouo  di  Riez , a Tedifio , & aH’illcfso  Monforte  ; & ordinò , fi  reftituifscro 
le  terre  de*  Conti  di  foix  , diCominge,  e del  VifcpntcdiBearn  vafsalli  dell’- 
Aragouefè  molto  confiderato  dal  Papa  per  la  fcgnalata  vittoria  c*  hauea  di 
frefeo  riportata  de’  Saracini  ; fi  defìflcfsc  dalla  vcfsazionc  dc’medefimi  ; e del 
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Tolofano,  ch’cran  pronti  a fubire  ogni  penitenza , fecondo  I’efportoli  da  quel 
Rè;  e fi  celebrato  vn  Concilio,  nel  qual  maturamente.fi  efaminaflero  le  pro- 
porte  del  Rè , affinché  vdito  la  Santità  fua  il  voto  de’  Padri , potette  rifoluere 
quel  che  più  contieni fle  alla  Religione , & alla  tranquillità  . le  lettere  d’inno- 
cenziofondatea  15. 17.  e 1 8.  di  Gennaio  del  1212. 

25  Fù  celebrato  l’ingiunto  Concilio  fenza  veruna  dilazione  nel  Cartello  di 
Lauaur , e vi  furono  rigettate  le  petizioni  del  Rè  d‘  Aragona , col  rimettere  i 
Padri  il  negozio  alla  decifione  del  Sommo  Pontefice . Molte  icritture  è conuc- 
niente , eh’  io  qui  produca , le  quali  giuftificano  le  procedure  de’  Vcfcoui , de* 
Legati , c del  Papa  ; & illurtrano  la  verità  delflrtona  con  molte  notitie  de'  fat- 
ti del  Co.  Raimondo  da  rarepcrfonc  otteruati . la  petizione  prefentata  dal  Rè 
d’Aragona  al  Concilio . la  riiporta  fatta  dal  Concilio  al  Rè.  la  lettera  de’  Le- 
gati Apoftolici  Vgone  Vefcouo  di  Riez , e Tedifio  Canonico  di  Genoua  al  Pa- 
pa . la  lettera  fcritta  al  medefimo  dal  corpo  del  Concilio . e la  lettera  fcrittali 
dall' Arciuefcouo  d’Arles , c da’  Vefcoui  d’ Auignone,  di  Carpentràs,  di  Cauaf- 
glione,  di  Vafor.c,  e d’altre  Città . 

14  La  pctitione  del  Rè  è quella . Quoniam  facrofan&a  TAater  Ecclefia  non j 
fòlùm  yerba  , Jcd  ycrbcra  quoque  docetur  babere  deuotus  Ecclefia  filius  Tetrus 
Deo  miferante  J^ex  Magone» fis  prò  Cernite  T olojano  adfinum  eiufdem  ni  atri  s Ec . 
clefia  cupicnsredirc , a Sanftilate  ycfìra  petit  humilitcr  er  regat  inflanter  quate - 
nusf adendo  fati  sfa  flionem  per  fon  alerti  prò  exceflìbus  quibufeumque  prout  ipfitEc . 
de  fi  A fuerit  vifum  expedire , ac  prò  damnis  & iniurijs  illati s diuerfis  Ecclcfijs  & 
Tralatis  fatisfaciendo  id  quod  Clementialilatris Ecclefia ipfi  Corniti  duxerit  in - 
iungendum , reftituatur  clcmenter  & mifcricorditcr  ad  pojfifliones  fuas  , & alia. * 
qua  arai  fin . Quòd  fi  forti  inperfona  Corritis  nollct  Ecclefia  ipfius  I\cgis  petitio - 
nem  audire,  petit  & rogat  hoc  idem  prò  filio  : ità  tamen  quòd  puer  nibilomtnus 
fatisfaciat  perfonalitcr  prò  exceflìbus  yel  in  fr ontaria  Sarracenorum-cum  militi - 
bus eundo  injubfidium  Chrifiianorum  , ( era  il  figlio  di  fedici  anni)  rei  in  par* 
tibus  tranfmarims  fecundùm  quòd  Ecclefia  meliusarbitrabitur  expedire  ; et  infans 
in  terra  fua  in  tàm  diligenti  cufìodia , et  tàm  fideli  cura  ad  honorem  Dei  et  Sanftx 
1 \pmana  Ecclefia  babeatur , vfqucquo  de  bonitate  fua  Jigna  compar eant  manifefta . 
Et  quoniam  Comes  Conuenarum  , nec  fuitvmquam  barcticus , nec  corura  fufee* 
ptor , Jed  potiùs  impugnato)' , et  ideò  terram  dicitur  amififfe , quòd  aflìflerit  Confo- 
brino  et  Domino  fuo  Corniti  Tolofano , petit  idem  F^ex  et  rogat  prò  eo,ficut  prò  vaf- 
fallo fuo  , yt  reflituatur  adterram  fuam , fatisfaciendo  quoque  ad  arbitrtum  Ec * 
cltfia , fi  cum  apparuerit  in  aliqno  deliqui ffe . Itcm  Comes  Fuxcnfis  cum  nec  fit 
nec  fuerit  hprc  ficus , prò  co  memoratus  l{ex  petit  et  rogat  ficut  prò  confangumeo 
fuo  cariflimo  , cui  fine  yerecundia  in  iure  fic  dccffe  non  potè  fi , quatenus  prò  rene - 
rentia  ipfius  et  grati  a reftituatur  ad  fua  , fatisfaciendo  nibilominus  Ecclefip  iru> 
bis  et  prò  bis  quibus  clementi  p Trlatris  Ecclefip  cum  apparuerit  deliqiiifie  . ltem 
prò  Caftone  de  Bearno  vajfallo  fuo  petit  fppediftus  Fex  et  rogat  affettuosi  quate- 
nus reftituatur  ad  terram  fuam  , et  fidelitates  yaffallorum  fuor  tira  » maximè 
cum  paratus  fin  patere , et  ad  arbitrium  Ecclefip  [atisfacere  coram  ludi cibus  non 
fufpcttìs , fi  nobiscauj dm  ipfius  audire  et  expedire  non  licet  . In  omnibus  tamen 
prxmijfis  duxit  memoratus  Fgx  mifericordiam  potiùs , quàm  iudicium  inuocan - 
dum  , mittcns  ad  clementiam  yeftram  Clericos  et  Barones  fuos  fupcr  prernif - 
fis  , ratum  babiturus  quicquid  yobis  cum  eis  fuerit  ordivatum  : fupplicans  yt 
talem  babere  dignemini  circumfpeftionem  et  diligentiam  in  hoc  fatto  , yt  ina 
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iiecoìio  Chrifliamtatis  in  partibus  Hijpania  ad  honorem  Dei  & Sanila  hiatris  £c- 
clefia  dilatationem  predittorum  Baronum  , & Corniti!  Tilontis  forti: fubfidiim  pof- 

fìtbabere.  DatumTolofe  &c.  • . . 

2*  Ecco  il  tenore  della  rifpofta  fattagli  dal  Concilio . llluflri  & diletto  in 
Chriflo  T.  Dei  gratta  1{egi  *Aragonum  Corniti  Barchmonenfium  Concilium  apud 
Vaurum  ìalutem  & finceram  in  Domino  dilettionem.  Vctitiones  & prcccs  vi- 
dimi*! quas  prò  Tolofatio , & eiusfilio , & Fuxcnfi , & Conuenarum  Comitibus  » 

& nobili  viro  Cafone  de  Bearno  veflra  Fsgalu  ferenitas  deflinauit  : in  quibus 
etiam  literis  inter  c etera , Ecclefie  filium  dicitis  vosdeuotum,  fuper  que  Domi- 
no  lefu  Chriflo , acKegaliveflre  Celfttudini  gratiarum  referimus  attiones  > & 
incunttisquibus  fecundutqDcum  pofjcmus,  propter  illam  mutuam  dilettionem  , 
qua  vos  Santta  Romana  Mater  EccU fu  fiati  mtelligimus  amplettitur  , &vosip- 
famt  necnon&ob  reuerentiamexccllentie  vefir e regali! , admitteremus  afte* 
auofiàs  preccs  veflra!  : Super  co  quod  prò  Comite  Tolofe  peliti!  & rogati!  , hoc 
duximus  fcrcnitati  Fegis  refpondendum . Quòdtàmcaufa  Corniti!  , quam  fiitj  > 
que  pendet  ex  fatto  Tatris , auttoritate  fuper  ioriefi  anobi!  exempta  , cum  idem 
Come!  Toloje  flegienft  Epifcopo , & Ttiagiflro  Theodifto  a Domino  Tapa  negotium 
fuum  fecerit  fub  certa  forma  committi,  Vnde  ficut  credimu!  memorie  retinetn , 
quot  & quanta!  gratias  ditto  Corniti  per  multo!  exceflus  ipfim  Domiuus  "Papa^  fe- 
di } nec  non  & quam  gratiam  ad  inter ce[fionem  veflram  & preca  Venerabili! 
Harbonenfis  jLrcbiepifcopus  jlpofl*  Seda  Legatus  tunc  jtbbas  Cifìercij  apudHar- 
bonam  & 'Montempeffulanum  eidem  Corniti  facicbat , biennio , fi  bene  meminimus, 
iam  tranfatto  . Volebat  fiquidem  idem  legatu!  omnet  Dominicaturas , & proprie - 
tata  cidem  Corniti  remanere  integra! , drillefas:  & vt  illa  iuta  que  babebat 
in  Cafri!  aliorum  Hereticorum  que  de  feudo  e ius  crant , fine  alberga  , fine  qui- 
fla  , fine  caualgata  eidem  integra  remanerent  . De  illis  pretcreà  Cafri!  que 
crant  aliorum  Hereticornm , que  de  feudo  eius  non  erant,  que  idem  Come!  dice . 
bat  effe  quinquaginta,  volebat  prefatu!  Legatu!  vt  quartali!  & terna  pan  eo- 
rum  cadérci  m proprictatem  Corniti!  fupradittii  Jpreta  verò  Comes  illa  magna.» 
gratia  Domini  Tape , ac  preditti  Legati , & Ecclefte  Dei , vemens  dirette  contro, 
omnia  iuramenta  que  olim  prefliterat  in  manibus  Legatorum , &addens  iniquitatc 
imbuitati,  crimina  criminibus , mala  mali s,Ec eie ftam  Dei  & Cbriflianitatem,fidem 
& paccm  cum  Hereticis , & Buptarijs  impugnauit  , & damnificauit  adeo , vt 
omni  gratia  & beneficio  reddiderit  fe  indignum . Quòdautem  prò  Comite  peti- 
tis  Conuenarum  , talitcr  fuper  hoc  duximus  refpondendum  . Tro  certo  nitelLe- 
Ximus , quod  cum  pofl  exceffus  fuos  multiplices  , & iuramenti  trangreflionem 
feedus  cum  Hereticis  & eorum  fautoribus  contraxiffcl , & ipfam  EccUfiam  li- 
cetnunquam  in  aliquo  lefus  effet  cum  eifdcmpeflilentibus  impugna flct , licci  pojt. 
modum  diligentcr  fuerit  admonitus,  vt  ceffarct  à ceptis , ctrediens  ad  tor  tan- 
dem rcconciliaretur  Ecclefiaflice  vintati , nibilominus  idem  Comes  m [uà  ncqui- 
tiaextitit , cxcommunicationis  et  anatbematis  vincalo  alligatus  : de  quo  etiam  , 
vtdicitur , ComesTolofeafferere  confueuit , quòd  ipj e Comes  Conuenarum  eum  ad 
guerram  impulit  et  induxit , vndè  idem  Comes  auttor  per  hoc  guerre , ct  malorum , 
que  Ecclefte  multiplìciter  obuencrunt , extitit . Vcrumtamenfttalem  fcexbibue - 
rit , vt  abfolutionis  beneficium  mereatur , poflmodum  cum  fuerit  abfolutus , et  ha- 
buerit  potefiatem  flandi  iudicio , fide  aliquo  quereletur , Ecclefiaei  mflitiam  non 
negabit . Tetit  pr etere à Fregia  Celfitudopro  Comitc  Fuxenfi&d  quod  talitcr  rejpon- 
demus  . Quòd  confai  de  ipfo,  quòd  hereticorum  extitit  a longo  tempore  reccftator , 
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prafertim  cum  non  fu  dubium , auin  crcdentes  hareticorum  bardici  dicendifint  qui 
etiam  pofi  multiplices  exceffusfuos , poft  pr  a flit  a iur amenta , poji  obhgationes  tàm 
per fonar um,  quàm  rerum , pojì  iniefiionem  manutìm  in  clerico*  , & detentìonem 
eorum  in  carcererei , prò  qmbus  caufis  & multi*  alijs  anathematis  mucrone  per  cu f- 
jus  ,poJi  etiam  illam  grattam , quam  idem  Legai us  ad  inter  ccffwnem  vefìram  olmi 
tpji  Corniti  faciebat , cruentarti  cader»  exeremt  infignatostàm  Laico*  quàm  Cleri * 
co*  > qui  in  paupertate  &fìmplicitatefua  contea  Vauri  Uar etico*  in  Dei  feruitium 
ambulabanc . Quali*  autem  & quanta  erat  illa  gratin  beni  recolit  ,ftcut  credimus, 
I\egta  celfttudo , ad  cui  us  prece*  cum  eodem  Comite  compofttionem  faciebat  difius 
Legata*  : fed  quòd  non  fuit fatta  illa  compofitio  per  ipfum  Ccmitcm  fietit , extant 
emm  litera  ad  ùominum  Comitem  Monti* forti*  legali  figlilo  munita  talem  claulu - 
lam  continente*  : dicimus  ctiam  vobis,  quòd  fi  Comes  Fuxetifts  noluerit  fare  placi- 
to illi , & vos  pofìeà  non  audieritis  prece*  noflras  prò  eo  non  erimus  inde  roti*  di- 
pacati . Vcrumtamenfi  dederit  operava  , vt  abfolutionis  beueficium  confequatur , & 
pojìmodum  cum  abfolutionis  fucrit  gratiam  confequutus  de  aliquo  quereletur , iufti- 
tiam  et  Ecclcfia  non  negabit . Tofiulatis  infuper  & rogati* prò  Gajlone  de  Bcarno  , 
vt  refi» uatur  ad  terrai»  fuam , ad  fidelitates  vaffallorum  fuorum , fuper  quo  vo- 

to* taliter  refpondemus . Vt  alia  multa  , imo  potiti*  infinita,  qua  in  ipfum  Cafionem 
dicuntur , ad  pr afens  filentio  tran/eamus  . Confederai*  tamen  bardici* , dr  rece - 
ptatoribus,Jeu  de fenforibus  eorum  contea  Ecclcftam  & fignctos  ejl  Ecclefiaflica - 
rum  perjonarum , & Ecclefiarum  manifeflifiìmus  perjecutor , venie  in  auxilium  To - 
lofanorum  ad  obfidionem  Caflri  noui  ; interferì  or  em  Fr . Tetri  de  Caflro  nouojlpo- 
fiohea  Sedi*  Legati  babetfecum  : Byptarios  din  tcnuìt  atque  tcnct . In  anno  piate» 
rito  Fuptarlos  ni  Cathedra  lem  Ecclefiam  Oleronis  induxit , vbi  amputato  fune  de~> 
quo  pendtbat  Tixis  continens  Corpus  Domini  nojìri  Iefu  Chrifii  > m terram  cecidit, 
& quod  ne  fa*  c fi  dicere  ipfum  Corpus  Domivicumefi  per  terram  expanfum ; tranf- 
greffus  iuramenta  manus  in  Clerico*  violenta*  iniecit,pro  quibus  & ahf*  caufis  piu - 
ribus,  qua*  ad  prafens  tacemus , idem  Gafio  ex  communi  cationi*  & anathematis  ejl 
ncxibus  innodatus . Per umtamen  fi  fati sfecerit  Ecclcfia  prout  debet , & abfolutio- 
nis beneficium  confequetury  & conqueflus  fucrit  de  aliquo , audietur  de  iure  fuo  • 
jllìtcr fiqnidcm  prò  pradifiis  fic  cxcommunicatis , Clariffime  Trinceps  , vcflram 
Hegiam  TiUieftatem  intercedere  non  deceret , nec  no*  prò  talibus  & in  talibus  aude - 
mus  aliter  refpondere . M bac  feremtatem  vefìram  \egalcm  monemus  & botta - 
murin  Domino  , quatenus  ad  memoriamrcuocare  dignemini  honorem , quem  vobis 
f ecit  Se/es  vdpofi  elica , & illum  quem  in  prafentiarnm  Illufiri  l\cgi  Sicilia  Sor  or  io 
vefiro  fccit,  quod  ctiam  Domino  Tapa  in  vefira  promififlis  vn filone,  & quod  vobis 
Sede*  jipoflolica  dederit  in  mandati * . Oramns  vt  Deus  ad  honorem  fuum  ,&  S.  IQ 
E.  per  multa  tempora vos  conferuet . Quòd  fi  per  banc  nofiram  refporfioncxn  vefira 
J{egia  Teiaie fiati  non  fuent  fatisfafimn , no*  ob  reuerentiam  vefìram  & gratiam  Do- 
mino Tapa  curabimus  intimare . Datum  Vanti  & c . 

a 6 A Raimondo  ancora  intimarono  i due  Legati  la  prefa  rifolutione  . eia 
^tera  cosi  nmfee . Tropter  igitur  fupradifia , & alia  multa  adeò  vos  fecifiis  in- 
digno*, quod  in  negotio  vefiro  ad  purgationemj ecundum  mandatum  D.  Tapa  pro- 
cedere non  valemus , prout  fuit  cor  am  nobis  a toto  Concilio  diffinitum . ideò  qui  vo- 
» bis  per  pi  a fi  ut  e*  l'iter  a*  protefiamur , quod  bac  omnia  per  proprium  N uncini»  lite- 
nsnofris  Domino  Tapa  curabimus  diligcntiffimè  intimare  ; vt  ipfe  circa  perfonam 
vefiram  , & fa  filini  vefirum  f ecundum  quod fux  beneplafitum  fucrit fanfiitati  pro- 
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27  La  lettera  de’  medefimi  Vgone , e Tedifio  al  Papa  è qiicfta . Sauttifs. 
Tatri  & beni%ni[s.  Dom.  Innocenlio  Dei  grada  Stimino  Vontifici  , Hugo  fola  Dei 
per  milione  l(egicnfis  Epifeop.  & Tbeodofius  Canonicus  lanucnf . burnite  s {crai  eius 
curn  longitudine  dierum  & vita  perpetua  aiofcula  pedum  fe  ipfos . Santtit.  veflra 
infinuatione  prafentium  innotefeat , quod  de  fatilo  C orniti  s To  tofani , quod  olim  in- 
f ufficienti a no[lra  prouidentia  veflra  commifit , proceffimus  tu  bunc  tnodum  , Sane 
prius  ap.S.  ty£%idium  infrà  tres  menfes  ( ecundùm  tcnorem  jlpoflolicirefcripti  Con  - 
cilium  babuimus  jlrchiepifcopor.  Epifcopor.&alior.  Tralator  .Ecclcfia>Bxronum 
eti  am  & alior . quorum  prxfentiam  nouimus  oportunam  » ante  omnia  per  literas  ;;o- 
ftras  Corniti  memorato  mandantes , vt  Hxrcticos , & I\otbarios  de  terra  f tu  expcl - 
lerci,  alia  etiarn  mandata  impleret  Imnilitcr , ad  qua  tenebatur  adflrittus  pluribus 
iuramentis , ne  fifortè  mandata  il  Li  implcre  negligerei, purgationi  fu a impedimen- 
tum  praflaret . Cumque  vocatus  veniffet  ad  Concilium , dir  per  operi s euidentiam 
mxnifeflè  nobis , & toti  Concilio  conflitijfet , quòd  mandata,  qua  de  bareticis  & i?o- 
tbarijs  expellendis , & al'ijs  caufis  multi s & negotijs  diuerfis  temporibus  a diuerfis 
Legatis  , & pracipuè  a bona  memoria  Magiflro  Tililonc  fibi  fatta  fucrant  , non  im - 
pleuerat , nec  implebat , confilium  fuit  omnium , deliberatio  ipfum  non  deberej 

t ime  tempori  s ad  pur gationem  admit  ti  : nonenim  vcrifimile  vi  debutar  quòd  in  tan* 
tis  criminibus , videìicet  de  bar  e fi , & ncce  Legati  vejlri  iuraret , qui  totics  in  mi- 
noribus  caufis  & ar tic ulis  fiufuerat  iuramenta  tranfgrejfus . Iniunttum  itaque  fibi 
a Vralatisqui  conuenerant  ad  colloqui  um , eira  nobis  , vi  bareticos , & rotbarios 
de  fuo  dijlrittu  expclleret , & alia  mbilominus  impleret  bumiliter  & deuoté,de  qui - 
bus  conflabat  ipfum  iuramentis  plurimis  obligatumfuijje , quatenus  cum  ijs  & alijs 
fc  indignumf caffè  t , requifitiab  ipfo  circa  perfonam  eius  jtpoflolicum  exequeremur 
mandatum  : at  ipfe  recedens  a nobis  non  folùm  non  implemt  qua  maudauimus  , ve- 
runi datus  in  reprobimi  fenfum  ex  loto  efl  oblitus  multam  gratìam  & miferi cordiam, 
quam  vltrafuorum  exigentiam  meritorum  apud  jipoflolicam  fedem  inuenit  , ceptt 
imbuitati  iniquitatem  apponcre , ac  prateritis  abominationibus  & criminibus  com- 
mittere  gr autori  : propter  qua  a Legatis  de  communi  confìtto  Tralatorum  multoties 
fuit  anatbematis  mucrone  percuffus , & expo  fila  terra  eius . Nec  credat  Apofloli  c a 
circumfpettio  nos  in  e xequendo  mandate  veflro  extitiffe  aliquatenus  defides  vcl  re - 
mi  fi  os : fapifflmè  cnim  dittumComitcm  ex  parte  veflra  citauimus  , & ad  prafen * 
tiam  noflram  venire  contempfit ; nec  f^cnerabilibus  Vatribus  Carpentoratcnfi  & Va- 
fionenfi  Epfcopis&  literis  corum , quibus  vfque  ad  fummam  fcrè  mille  marebarum 
per  me  flegienfem , & bonce  memoria  Magifìrum  Tìldoncm  fub  pana  excommunica - 
tionjs  quondam  fuerat  condemnatus , &•  alijs  Ecclefiafticis j & miferabilibus  perfo- 
nisquas  exbxredauerat  tvoluit  fatisfacere  cor  am  nobis , qua  omnia  per  venerabi- 
lem  Tatrcm  Hemaufenfem  Epifcopum  tunc  S.  B^iiffi  ^ tbbxtem  , & literas  noflrast<*r 
per  me  Theodfium , qui  pater  nos  ad  pedes  veflros  benrgnitati  veflra  cur  animus  dì • 
ligcnti[fimè  intimare . Voflquamautsm  d Beatitudine  veflra  hoc  anno , reccpimusju • 
per  eodem  nego tio  iter atum  mandatum , licei  a Comite  ipfo  nunquam  fuimusrequi - 
fili , apud  jluenionenfem  Ciuitatem  in  Vtouincia  continuò  vocauimus  Ec  eie  filar  um 
Vrxlatos , quorum  confilio  & deliberatione  mandatum  veflrum  tutiàs  exequi  vale- 
remus . VerUm  ego  Theodifius grauiflima  infirmitaie  prauentus , & multi  ex  Tra- 
latis , quia  gencralis  corruptio  aeris  ibi  crat  , ncqui uimus  colloquio  ir.tsrefte  ; fic - 
que  f attuine fl  y vt  neceffariò  negotium  diffcrrejur  : deinde  quando  tempus  baimi- 
mus  oportunum , Vencr abile sV atre s Narbonenfis  ^Apoflolica  Sedis  Lcgatus  , & 
Bnrdcgxlcnfis  Mcbiepifcopi , multi prxtered  Epifcopi , & alij  Ecclcfiarum  Tr ala- 
ti 
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ti  iuxtà  Tolofani  apud  Vannini  ad  citationcm  noflram  ad  Concilium  connetter twt , a 
quibus  proni  tenebamur  in  tanto  negotio  conftlium  requifiuimus  diligenter  : ipfi  ve- 
rò  pofi  multavi  dehbcrationem  & diligentem  trattatum  confili um  fuum  nobis  iru 
fcriptis  dederunt , quatuor , nomine  omnium , figillatum  figillis , fieni  de  verbo  ad 
ver  bum  infcriùs  plcniùs  continctur . In  nomine  Domini  lcju  Chrijii  Amen . Hoc  e[i 
conftlium  quodDominus  filar  bonenfis  Mchiepifcopus  jtpojlolìca  Sedis  Legatus , & 
àlij  Ecclcjiarum  Tralati , qui  fuerunt  in  Concilio  apud  Vaurum  dederunt  Regienfi 
Epifcopo  3 & Magiflro  Theodi fio  Canonico  lanucnfi  Iudicibus  delegatis  a Domino 
•papa  fuper  negotio  Comitis  Tolofani  : Confuluerunt  enim  eis , quòd  Comes  Tolofa - 
; ins  propter  multipliccs  cau/as  & rationes  non  debebat  ab  eis  ad  purgationem  ad - 
initti  t am  fuper  crimine  bar  etica  prauitatis , quam  fuper  ne  ce  Legati . Conflat  enim 
& notorium  efl , quòd  de  expellendis  Hareticis  & Rotharjjs  de  terra  fua , & alijs 
miti  ti  s articulis  inultoties  praftitit  iur amenta  in  mantbus  Legatorum , quorum  nul - 
lum  fcruauit . Imò  poflquam  ab  * Apoflolica  Sede  redijt , apud  quam  multar n miferi- 
cordiam  & gratiam  inuenit  vltra  fuorum  e xi genti  am  meritorum , iniqutfatem  ini - 
quitati appouens , adauxit pedagia , impugnauit  Ecclefiam , & pacem cum  Rotba - 
rijs  & Harcticisincefìanter  irnptignat , rcceptauit  bareticos,  fouit  & fouet  , & 
quanta  potuit  & potefl  virtute  defendit:  mille  infuper  drvltrdde  Cruccfignatis 
Ecclcfiaflicis  & Laicis  Rotbarij  eius  & complices  occiderunt . Trater  e a Mbatcm 
de  Monte  Mbanoferè per  annum  captum  detinuit , Abbatcm  de  Moyffaco  ccepit  , 
Epifcopum  jlginnenfem  de  propria fede  cum  Rotbarijs  eiecit , & chi  itale  fua  & 
alijs  bonis  omnibus  fpoliauit , damnificauit  eurn  in  valentia  quindccim  millium 

folidorum . Udeò  pratercà  infamatus  fuit  & efl  de  bare  fi  a longè  retro  temporibus 
apud  bonos &graues3  quòd  inuincibilitcr  profumi  tur  conira  ipfum  propter  iflas  & 
alias  plur'imas  enormitates  & manifeflos  cxcefìus  illius , qua  longum  eji  enarrare  : 
dixerunt  Tr alati  & concorditer  refponderunt , quòd  adeò  jefecit  indignum , vt  et 
fieri  copia  Euangeliorum  non  debebat  a Legatis  ve l Iudicibus  delegatis  , & ctiam 
quia  tali  excommunicationis genere  propter  ea  qua  ditta  funt  , tenetur  aflrittus  , 
quòd  ab  eis  fine  fpeciali  mandato  Domini  Tapa  non  potefl  abfolui . Tlacuit  enim  ta- 
li Concilio , vt  prafensferiptum  Sigillis  ditti  Domini  Narbonenfi*  jlrchicpifcopi  , 
07*  oilbicnfts  y cr  Tolofani  » & Conuenarum  Epifcopornm  fuo  & aliorum  nomine  fi- 
gnarentur . Et  quia  non  poter amus  ad  purgationem  ini  ungendovi  Corniti  procedere^ 
"iuxtà  conftlium  Tralatorum , per  litcras  noflras  bis  protesati  fitimus  Corniti  fapcj 
di£lo , quòd  per  ipfum  fìabat  3&  impedimentum  praftiterat  ne  fi  Slum  ipfius  poffet 
vlteriùs  b aber  e progreffum , abfquc  Stimmi  Tontificis  liccntia  f pedali  propter  alias 
miquitatcs  & abominationes ipfius  : Ubatevi  de  Monte  Mbanofcrè  per  annum  tc- 
nucrat  vinciti  is  mancipatum , nec  non  de  fede  propria  bonis  omnibus  fpoliatum  eie - 
cerai  Epifcopum  Agmnenfem . Jpfe  tamen  nobis pratcreà  per  qucmdam  Notarium 
juas  litteras  deHinauit , in  quibus  mifericordiam  potiùs  quam  ludicium  implorabat , 
pojìulans  a nobis , vt  vcl  intraremus  Tolofam  ad  ipfum  , aut  ei  affignaretnus  locum 
aliumcompctcntcm:  quibus  diligenter  in  fcriptisrefcripfimus , quòd  in  caufaeius 
propter  prafatas  raiioncs  procedere  nullatenus  poter  amus , (frideiveò  nolutnus  cum 
granare , vel  etiam  nosipfos  inutiliter  laboribus  & cxpenfis . Volentcs  igitur  fincs 
mandati  diligcntijjìmc  cuflodtrc  > rncram  cr  plcnam  veritatem , fcilicct  tutius  fatti 
feriem , &proceffum  Beatitudini  veftra  breuiter  intimamus , cui  foli  Dominus  im- 
ponendi  finem  tantis  dadi  bus  plcnifjimam  Jcicntiam  & poteflatcm  conccffit . Ecclc- 
fio  fuo  Omnipotcns  Trafili  cntiam  vcflram  in  longitudine  dierum  conferuet. 

28  Mandò  alcuni  giorni  dopo  al  Sommo  Pontefice  yn'aJcra  lettera  il  cor- 
po 
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po  del  Concilio , c fu  deputato  a portarla  1*  ifteflo  Tedifio  con  altri  Ecclefia- 
ltici . Vcdafi  come  altri  lumi  ncdcriuano  per  l’Jftoria .Santtiffimo  Patri  in  Cbri - 
fio , ac  Beatifs.  Domino  fuo  Innocentio  Dei  grada  Sumrno  "Pontifìci , denoti  & hu~ 
mila feriti  eius  ^ Ircbiepifcopi , Epijcop.  & alij  EccUfiarum  Tralati  apud  Fatti  um 
prò  fanda  fidvi  negotio  congregati  cum  omni  affi  ttione  longum  vita  fpatium , & fa- 
lliti* . iAd  agenda*  Paternitatis  veflra  follicitudini  digtias  grates  cum  ncclingUiL* 
nec  calarmi s nobis  fufficiant , retributorem  omnium  honorum  orarnus , vt  noflrum  in 
bac  parte  fuppleat  defettum,  & abundè  vobis  retnbuat  omne  bonum , quod  nobis  <£• 
nojìris , alijfq.  pai  dum  nofìrar.  Ecclefijs  tribuiflis . Cum  enim  in  partibus  ifiis  peflis 
baretica  andquitùs  feminata  nojìris  partibus  vfque  adeò  fuecrcuiffet , quòd  cultns 
Diuinus  ibidem  baberctur  omuinò  in  opprobrium , & dcrifum  : dr  in  Clerum  & bo- 
na Ecclefiaflica  bine  haretici , inibì  ruptarvj graffarentur , & tàm  princups , quàm 
populus  in  reprobum fenfum  datus  a fidei  rettitudine  deuiauerit,vt  per  vefìros  exer- 
citus  figliatomi» , quos  ad  emendandas fpurcitias  peflis  buius fapientiffimè  de f ma- 
fi  s , & Cbnfìianijfimum  eorum  Trincipem  Comitem  Monti* forti* , mtrepidumom 
ninò  alhlctam  , & inuittum  Dominici  pralif  bellatorcm , Ecclcfia  qua  tàm  mifera - 
biliter  ibi  cotrucrat , caput  inibì  capcrit  releuare  , & in  parte  maxima  defìruttis 
aduerfitatibus  & crroribusvniucrfis , terra  dudtim  a cultoribus  borum  dogmatum 
conculcata  demum  Diuìno  culmi  affuefeat . Enfant  vero  adbuc  reliquia  ditta  pe- 
flis , Tolofa  vide  lice  t Ciuitas  cum  cafri*  aliquot , vbi  tamquam  fordes  in  fentinam 
cadentes  refiduum  prauitatis  baretica  fe  collcgit  : quorum  Trinccps  , Comes  fei - 
licet  Tolofa  , qui  ab  antiqui*  temporibus  ,ficutmultoties  iam  audifìis  , baretico  - 
rum  & fa  ut  or  extitit  & defenfor , & prò  vìribus , qua  ftbi  remanfcrunt  , impu- 
gnai Ecclefiam , & quoad  potefl  prò  fidei  boflibus  cius  cultoribus  fe  opponit . Ex 
quo  enim  redijt  a Santtitatis  veflra  prafentia  cum  mandatis , in  quibus  vltrà  om - 
vem  meritorum  exigentiam  Juorum  egeratis  mifericorditer  cum  codcm  , introiuit 
ficut  manifeflè  videtur  * Angelus  Satana  in  cor  eius , & grada  veflra  beneficiorum 
iugralus , de  bis  qua  coram  vobis promiferatnibil  impleuit , imo  pedagia  fapiàs 
abiurata  vehementer  adanxit , & ad  omnes  quos  feiuit  nojlra  & Ecclesia  aduer - 
farios  fe  conucrtit  : fané  per  Otbonem  Dei  & Ecclefia  immicum  op hiatus  contrà  ip* 
■ fam  EccUfum  viresaffumere , Jubipfius  confidenti  manifeflè  , fi  e ut  afferitur  , 
tninabatur , quòd  Ecclefiam  de  finibus  fuis  & Clerum  radichiti  extir paret  > ba - 
reticos  & ruptarios , quos  multotics  abiurauerat , ex  tuneferuentiàs  folito  fc - 
nere  fluduit  & tenere  . Cum  enim  Caibolicorum  cxercitus  obfiderct  Fan  rum  > vbi 
fede*  erat  Salbana , & qua  fi  buius  crroris  baredciProuincia , ipfc  in  fubfidium 
perutr forum  mi  fin  milite* , & cliente*;  & in  Cafro  fuo  quod  Caficr  appellatur  , 
fuerunt  tnuenti  & combufi  a Cruce  fignads  plufquam  quinquaginta  haretici  pra- 
ter  credenti ttm  eorum  multitudmem  copiofam  . Inuccauit  edam  conira  Dei exer- 
citum  Sauaricum  inimicum  Ecclefia  t pi  gì  s grigliasene fcallum  » cumqho  Cbri- 
flipugilcm  pradittum  Comitem  Montisfortis  apud  Caflrumnouumjirij  obfidercj 
prafumpfit  ; fed  Cbrifli  dcxtcra  faciente  citò  fuit  eius  prafumpdo  in  confufioncm 
conuerja  v ita  quòd  pauci  Catholici  infinitam  jirrianorum  muldtudincm  effuga- 
runt.  Tradittorumautcm  Othoms  & fegis  Stiglia  confidenti  defraudai»*  , vt 
qui  bacillo  arttndinco  nitebatur  , cogitauit miquttaiem  abominabile m t & ad  pe- 
gem  Tilari ochitarum  nuncios  defìinauit  , fubfidium  eius  non  folùm  in  terra  no- 
fra  fed  totius  Chrif  iamtatis  exitium  implorando  : Sed  conatum  ipfius  Diuina  pie- 
tas impediuit.  Epifcopum  jiginnenfcm  a Sede  propria  expellendo  boni*  omnibus 
fpoliaiut  ; <&  Ubbatem  de  Trloyffaco  ccepit  ; & *AbbatemMontis ^Albani per  vnum 
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annum  tenuti  captiuatum;  l{uptarij  quoque  ipfìu:  tir  complure:,  "Peregrino: , tic 
ricos  tir  Laicos , innumcr  abile:  varij:  tormenti : ajfcccruut , tir  nominilo:  detinent, 
ac  diutiustenuerc  captino: . In  hi:  omnibu:  non  efl  anerfu:  furor  etiti  , fed  adhuc 
marni:  e in:  exlcnta , itàvt  fiat  quoti  die  fernet  ipfo  deteriori  & omnia  mala , qn# 
poteri  per  fe  ipjum  & filium  & complice: fuo:  Fuxenfem  & Conuenarum  Comi- 
te: tir  Gajìoncm  de  Bearno  viro:  fceleratiffimo:  tirperuerfo:  con  tra  Dei  Ecclcftam 
operetnr . Cum  antem  vltionc  Diuina  tir  Cenfura  Eccleflaflica  memoratu:  athleta. » 
fìdeiCome:  Chriftiatiiffimu:  terra:  ipjorum  , tamquam  hoflium  Dei  tir  Ecclcfì# 
Santi#  iuflo  occupanti  predio  fcrè  tota: , ipft  adhuc  in  fua  perfiflente:  malitia  , tir 
hntniliarì  fub  potenti  manti  Dei  contemnentes  3 nupcrad  I{cgem  JLragonum  recur - 
rerunt , per  qitetn  forte  intendati  vcflram  circumitenire  clementi  am , tir  Ecclcftam 
ftttéillare:  adduxeruut  enim  ipfum  Tolofam  nobijcum , qui  de  mandato  Legati  & 
deìcgatorum  veflrorum  apud  Vaurum  conucneramu: , colloquium  habiturum  , qui 
qu#  atti  quatta  propofuit , tir  qu#  no:  ci  duximu:  refpondtnda  , ex  ref cripti:  qua 
vobi:  figillata  miti imu:  pleniu:  cognoj ceti: . omnc:  igitur  vnanimitcr , tir  concor- 
di ter  h#c  pramiffa  Taternitati  ve  (ir#  intimanti:  > liberante:  anima:  noflra:  , 
per  de f e Rum  figni fi  candì  in  negotio  fidei  de  contingcntibu:  ali  quid  omittatur  : prò 
certo  namque  [ciati: , quòd fi  terra  qu#  ditto  ty ranno  cum  tanta  inflitta , tir  multa 
Chriflianorum  eflttfione  fanguini:  efl  ablata  , ipft:  aut  h#redibu:  eornm  reflituatur , 
non  [ohm  ficret  nouiffimu:  errorpeior  priore, Jed  exinde  excidium  Clero ,tir  Eccleft# 
ineflimabile  immineret.  jld  h#c,  quoniam  enormitate:  abominabile:  tir  alia  federa 
pr#  di  fior,  per  fìngala  prafenti  pagina  non  credidimu:  adnotanda,  ne  librum  texere 
vidercmur,qu#dam  in  ore  nmiciorumpofuimu:,  qu#  fanti i:  auribu:  veflrispoterunt 
vnica  voce  referri, 

ip  A!  mecefimoTcdifioconfegnaron  lettera  per  Innocen2io  i Prelati  dc- 
fcritti  nel  titolo  di  effe . ne  riferiremo  in  buona  parte  il  tenore . Sànttifi.Tatri , 
ac  Benigni f:,Dom. Inno  centio  Dei  gratta  Summo  Tontif.M.  Diuina  pnmiffìoncjLrc- 
laten^rcbiep.FF.uincnionen.  B . Cane  Moneti. Epifcop't,  jl.  Kcmaufcnfi:,....  Maga- 
loncn.  C.Carpentoraten.G.  jlraufìacen . C.Tricaflinen.  tir  B^Pafionenfi: eletta:,  tir 
T.monaflerij  S.%/£gidij  ^ibba:  humilc:  férui  Sancitati:  ipftu:longitudinem  die  rum 
cum  vita  & [alate  perenni . Vtinam  in f allibili  ter,  tir  oculata  fidepoffet  V. Saudita: 
ficut  no:  poffumu:  intucri  qual  iter  vidclicct  parte:  noflra:,  &firò  totani  Trouincià 
Uarbonenfem , terra:  ohm  miferi#  tir  tenebrar um  tir  vmbr#  morti:  , tir  in  quibus 
nulla:  ordo  fed  confufto  inerat  fempiterna,per  miniflerium  vcflrum,tir  illorum,quos 
ad  extir  pandum  Ioli  uni  de  agro  Dominico  ante  faciem  veflram  operario:  deflinatis , 
J\ex ydngdorum  Dominu:  forti:  & poteu:  in  pr#lio  ad  culttim  fidei,  ad  flatum  quie~ 
ti:  & paci:,  tir  ad  debitam  reformationem  potenter  tir  mirabiliter  rcuocauit  , eie. 
Verim  Pater  Sanfti ([ime  adhuc  fummopcrè  timer, tinnì  efl,  et  caucndum,  ne  venenum 
hydra.hoc  efl  dolofifjìm#  diti  tati:  T olof#,finon  tamquam  membrum  putrì  diffamivi 
juccidatur , et  ipfa  circumflantia  loca  tam  piene  purgata  et  falubria  infi  ciaf  it  cium 
et  corrumpat , et  quod  adificatum  efl  et  r e formatimi  a vobi : multi:  laboribusit  ex - 
penfìs , in  antiquum  Chao:  recidat,  aut  in  multò  deferiti:  relabatur  « Promdè  Beni- 
gnitati  vcflra  cum  dcuotione  omnimodaflexi:  %enibu:,ct  prof  ufi:  lachrymi:  J appli- 
cane:, quatenu:  fecundìmi  eli  finem , quem  habeti: , arripiat  ludi  cium  maini:  vc- 
flra , etfceleratiffima  Ciuitas  illa  cum  federati:  fpurcitij:  omnibu:  et  fordibu :,  qu# 
fe  in  ira  tumidum  ventrem  vipera  recepcrunt  , cum  in  fua  malitia  non  fit  in  fi  fior 
Sodoma  et  Gomorra  , debito  cxtcrminio  radi  citi):  explantetur . Si  cnìtn  laquèus  ille 
contrita:  fuerity  et  no:  erimu:  liberati  : alioquin  invertiate , qu#  Deus  efl,  vobi s lo - 
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quinutr  , et  te  fi  amar  » quòd  fi  forti  peccati s nofiris  exigentiùus  Tyrannus  ille , rei 
pot  'ms  Hareticus  Tolo[anus,  aut  ctiam  filila  eius , caput  contritum  et  fortiùs  conte - 
rendimi  eriger  et,  ajfumptis  alijs  feptem  /piritibus  nequioribus  /e,vt  /iugular  is  feria, 
et  Leo  rugiens,  et  quarens  quos  deuoret , /iugular ia  deuajlaret , et  /ubuerteret  vni- 
uer/a , vt  longè  tolerabilius  efiet  Ecclcfiam , qua  e/l  in  partibus  nojlris , e/fe  rei  ha. 
bitare  inter  barbar  ai  milione  s , quàm  in  prifiinam  confufionem  redire  . Troni  de  at 
igitur  jipofiolica  cir  cum/fe  ti  io  futuri s cladibus , et  occurrat , ne  praualeat  inimi* 
cus , ne c a\tam  pio , tàm  (antto , et  tàm  vtili  opere  manus  ve/ira  defi/iat , quou/que. 
Braco  Moyfis  prorsùs  dcuorauerit  Tbaraonis  Dracones , et  fugato  lebu/eo  cura  cir - 
cumfiantiuus  alijs  et  immundis  populis , acquifiticnis  pacifica  terra  promiffionis 
fruatur . M bac  di/crctioni  Magiflri  Theodifit j plurima  Tannatati  vcflra  refe - 
renda  commifimus  , cui  fupcr  ncgotijs  et  neccjfuatibus  totins  Trouincia  tamquam 
nobis  ipfis  indubitantcr  crcdatis , fi  placet,  ipfc  emm  nouit  in  omnibus  virtutem  . 
Con/eruet  Deus  Sancitatela  vefiram  Ecclefia  Sanila  /uà  per  tempora  multai . 
Daturn  granfia  X . Kalend.  Marti) , anno  Dora,  millefimo  ducentcfimo  decimo 
/ ccundo  . 

30  Scrifscro  ancora  al  Pontefice  con  {entimemi  conformi , yna  lettera  l*- 
Arciu.di  Bordeos  co’ VcfcouidiBazas3ediPerigueux  : vn’  altra  il  Vefc.  di 
Beziers  ; & vn’altra  il  Vefc.  d' Apt  : e per  la  loro  vniformità  con  le  già  riferito 
fuperfluo  farebbe  lo  {fenderne  il  tenore . 

3 1 Dopo  la  rifoluzione  del  Concilio  lì  difpofe  il  Rè  d’ Aragona  a trattar 
confarmi  il  patrocinio  del  Tolofano -Di  che  hauuto  femore  l’Arciu.  di  Nar- 
bona  Legato  della  Sede  Apolh  gli  fcriffe  difluadendonelo , e vietandoglilo  da 
parte  di  Chrifto  ,e  del  fuo  Vicario  il  Som.  Pontefice , e con  l’autorità  della  Le- 
gazione , comminandogli  ancor  la  fcommunica  in  quelli  termini  . Vnv.m 
autem  non  volumus  Sereiutatem  vefiram  latore , quid  fi  quos  de  vedris  in  defeu - 
fionem  pradift?  terrp  duxeritis  relmqucndos , cum  omnes  cxccmmnuicati  fint  , 
ipfo  ,ure  vos  denuntiari  excommunicatos  tamquam  defen/ores  Hgrcticorum  publi- 
cè  faciemus . 

32  Illuminato  all’incontro  il  Pontefice  dalle  riceunte  lettere  del  Concilio, 
de*  Legati,  e de’  Prelati , e dalle  informazioni  di  Tedifio , cangiò  fentimento, 
e così  fcriltc  al  Rè  d’ Aragona . 

Jlluflri  I{egi  jiragonum  . 

ls  in  ciiius  manu  funi  omnium  corda  B^egum , in/pirettibi  humiliter  cxoratns  , vt 
prudenter  attcndens , quòd  iuxtà  mandatimi  jlpofioli  nos  oportet  ob/ccrare , argue- 
re , increpare , no/ìras  incrcpationcs , qius  paterna  vita  affezione  depromimus  , 
deuotionc  rccipias  filiali , &fic  no/ìris  cbtcmpcrcsmonitis  <&  confilijs  , vt  cor- 
r $51  ione  m */ Ipoflolicam  denotò  recipicndo  , demonflrcs  tc  in  ijs  ctiam  a fi  e Cum 
babui/fe  finccrurn  , in  quibus  abfquc  dubio  no/cens  deliquific . Sane  ad  totius  fcrè 
mundi  notitiam  iam  pernenit , nec  Serenitatcm  tuam  ignorare  credimus , aut  etiam 
di/fiteri,  quòd  inter  cceteros  Trincipcs  Chr  1 filano s te  /peciahter  fiudu.musbono - 
rare , per  quòd  potentia  tibi  accrcuit  & fama  ; vtinamque  cum  ijs  prudenti  a & de - 
uotio  tibi  amplins  accreuijfcnt  : quod  licer  vtile  nobis  exifieret  tibi  iam  potiìis  ex- 
pediret  . Veruminhoc  ncque  tibi  prcuidi/fc  digno/ceris , ncque  nobis,  vt  decuit  , 
dettili  fic,  quòd  cum  Cines  Tolefa  a corporc  Ecclcfia  fint  excommunicattonis  mu- 
crone pracifi  ; & ip/orum  Ciuitas  /uppofita  interdico , prò  co  quòd  quidam  eorutn 
funt  baretici  manifefii,plurcs  vero  credcntes  fautorcs  & rcceptatorcs  ip/orum  ac  & 
defen/ores , adeò  vtalij  quoque ,quos  Cbrifii  cxcrcilusfimo  vciiùsip/e  Cbrifius  quem 
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lontra  feipfos  fuis  adinuentìouìbu*  prouocarunt , a fuisfccit  tabernaculis  emigrare'^ 
adTolojanam  qua  fi  quamdam  errori*  fentinam , confugerint  Ciuitatetn , obferuau- 
tes  tempus  & oportunitatcm  captante* , quo  fi  de  m in  par  tibia  itti*  de  nono  pianta • 
tam  velut  locufla  de  puteo  abyjji  egre  fi  a valeant  extirpare , tu  Diuim  timori*  obli - 
tus , t luafi  praualere  valeas  conir à Deum , vel  aucrtere  manum  eius  contra  cos  exi» 
gentibus  fuis  culpis  extcntam , ip/os  & eorum  compliccs  in  defenftonemjubfpecie 
pie  tati  simpie  totem  exercens  in  fcandalum  populi  Chriftiani  ac  propria  fatnp  rece- 
pii pofi  inbibiiioncm  a Legato  nojlro  ex  parte  Dei , & noflra  diflnttiffimè  ubi  fa» 
tfam, non  fine  nota  graui  infamia,  ac  fujpicionis  fcrupulo  grauioris . lnfuper  igi • 
tur  anditi s qua  Venerabili*  Fratcr  nojìer  Segobienfis  Epifcopus,  & dilettus  filius 
Magi  fi  er  Columbus  ìduncijtui3ac  Kù ci)  legati  nofln,ac  nobili*  viri  Simonis  Comitis 
Monti* forti* , in  prafentia  noflra  proponere  valuerunt , & htcris  diretti*  bine  inde 
plcniàs  intelletti s,  habito  cum  Fratribus  noflris  trattatu  atq.  confitto  diligenti,  vo-. 
lente*  bonori  tuo  quantum  ad  famam , J aiuti  quantum  ad  tcrrarn  , & iudemnitati 
quantum  ad  animam  paterna  follicitudine  pr a cauerc , Sercnitati  tua  in  virtuie  Spi - 
ritti*  Santti  fub  obtenlu  Diuina  ac  ^po flotte  a gratta  diflrittè  proutdimus  iniun - 
gendtim , vt fine  moraprxnotatos  deflrasTolofanos  & complice  s eorumdcm  , non 
obflante  prowftone  vcl  obligatione  quacumque  praflita  vel  rccepta  in  elufiouem 
Ecclcfiaflic*  di/cipttna , ipfis  quamdiù  tale*  extiterint  non  impenfurus  per  te  vcl  per 
alio*  con  filiuret  auxilium  rei  fauorem . Si  vero  inde  ad  Ecclcfia  redire  defidcrant 
vnitatem , prout fuit  a ditti*  ttuncij*  tuis  propofttum  cor  am  nobis , no*  Venerabili 
Tratri  noflro  Tolofano  Epifcopo  viro  integra  opinioni*  & vita',  qui  tcflimonmm 
babet  nonfolùm  ab  bis  qui  funt  mtus , fed ab  bis  etiam  quifunt  fori*,  noflris  damus 
Uteri*  in  mandati s , vt  adiunttisfibi  dtiobus  viri*  prudentibus  & boneflis  , cos  qui 
volucrint  de  corde  puro , & confcicntia  bona  & fide  non  fitta  redire , / ufficienti  ab 
cifdcm  cautione  rccepta , reeoncilict  EccUflaflica  v ni  tati . ilio*  vero , quo s in  erro . 
ri* fui  tenebri*  pcrfijientcs  idem  Epifcopus  de  labe  notauerit  hareticp  prouitatis,ex- 
tcrminari  prpcipimus  a Ciuitoteiam  ditta , & bona  eorum  omnia  confinari  , ità 
qitòd  nullo  vmquàm  tempore  rccipiantur  in  ipj am,  nifi  forte  diumitus  infpirati  fe 
verosfidei  Or tbodoxe  cultore*  exbibitione  operimi  dcmonftrarent  . Et  fic  Ciuiias 
ipfa  reconciliata  par  iter  & purgata  fub  <Apofiottce  Sedi*  protezione  confiftat , non 
moleftanda  de  catterò  a C omitefupr aditto , vel  atti*  fidclibus  Catbolicis , fed  defùn- 
gendo. potiti*  &foucnda . Miramur  infuper  & mouemur  , quòd  tu  prò  terra  nobi- 
lium  virornm  Conuenarum , & Fuxcnfis  Comitum , ac  Caftonis  de  Bcarno  reflitucn - 
dafibi  lApoJtolicum , per  Fluncios  tuosfuppreffx  ventate  manda  timi  expr  Unente*  , 
ftirripi  fecifii  mandatum  : Cum  propter  multa  & magna  eorum  fiagitta  ob  Hpreti - 
eorum  fauorem , quo*  mamfeflè  defendunt , cxcommunicationis  fini  vinculoreno • 
dati  i verùm  cum  mandatum  prò  talibtis  ftc  obtcntum  non  tcncat , illud  tanquam  fub - 
veptum  penitus  rcuocamns.  Si  vero  ijdcm  Ecclefiaflica  vnitati  reconciliari  dcftJe - 
rant , prout  dicunt , Venerabili  Fratri  noflro  or boncn fi  Epifcopo  ^Apoflolica  Sedi* 
Legato  noflris  damus  Interi*  in  mandati*, vtrecipicns  ab  ipfts  n mfolnm  iuratoriam 
cauti onem , cimi  lamfua  fini  iur amenta  tranfgrcffi , fed  & aliam  quarn  vidcrit  ex- 
pedire , benefici nm  eis  abfolutioms  ìmpcndat.  Et  bis  ritèpraniiffis  tamquam  vera 
dcuotionis  indieijs.  Caldina  lem  de  La  t ere  noflro  Lcgatumvirum  boneflum  proni - 
dum  & conflantcm  iuxtà  pctitioncm  tuam  ad  parte*  illas  curabimus  desinare , qui 
non  declinati*  ad  dcxteram  vel  finifiram , fed  inccdens  I\egia  viafemper , qua  re- 
tte fatta  inucncrit  approbet  & confìrmet,  errata  vero  corrigat  & emende t , & 
tàm  nobilibus  ante  ditti*,  qttàm  altjs  caiqucrcntibus  cxbiberifxciat  inflitta  comple- 

men- 

• • 


Digilized  by  Google 


XV 

I 


Libro  Secondo . 


119 


rnentum . Interim  ergo  inlcr  te  & terram  tuam , C?  di  Rum  Comìtem  Trioni is  forti* 
Cr  jitam , v olumus  & mandamus  firma*  tregua  s fieri  ac  feruari%  H&rcticis  prorsùs 
cxceptis,  cumquibus  , cum  nulla  fit  focietas  lucis  ad  tenebra* , tiecparticipatio 
C brijli  ad  Belial , atit  pax  fi  de  li  s Ortodox*  fidei  profcfforis  cum  in  fideli , tregua s fi - 
uepaccm  non  conuenit  baberc  cum  bar  etici* . hlandantcs  nibilominus  Corniti  an~ 
tedi  fio , rt  tìbi  prò  terra , quam  a tc  tenet , rcuerenter  cxkibcat  qnod  exbibercs 
tcneittrz  Hlud  autcm  excellcntìam  tuam  r olimi  us  non  latore  ; quòd  fi  Tolofani  ac 
Nobile*  f spedi  tti  adhuc  quo  Otte  in  errorefuo  dtixer  int  perfijìcndum  » nos  per  in - 
dulgcntias  inno  nata*  Cruce  fignatos  & fideles  alio s precipttnus  exclavi,  >t  ad  ex» 
tirpandam  peftem  huiufinodi  Dittino  frett  auxtlio  injurgentes  > tàm  cantra  ip/os  , 
quàm  quoslibet  alio*  receptatorcs  aut  dcftnjorcs  ipforum  , qui  pht*  iffis  bar  eti- 
ci* flint  nocini , procedant  in  nomine  Domini  Sabaoth  . Monimns  igitnr  Serenità- 
temUiam , rogamus , & olfecramus  in  Domino  , quatcnu*  qua  prtmtjjttout  prom- 
pto  animo  quantum  ad  tc  pertinet  excquaris  fieni  Jcis  prò  certo.  Qròd  fi  al  iter  s 
quodnon  credimus  , duxeris  facicndmn , pratcr  indignatiovcm  Divinavi  , q itavi 
ex  hoc  fatto  contea  te  proculdubiò  provocare* , grane  ac  irreparabile  pcfjcsincnr- 
rcrc  detrimentum  , nec  nos , quantumeumque  tuam  diligamtis  perfonam  , tibi  con - 
tràfidei  Cbrifìiana  negotium  poffemus parccre , rei  de  ferve.  Quantum  cnim  tìbi 
pcriculum  immincrct , fi  Deo , cr  Ec  eie  fi  ce , prsfertim  in  canfa  fidei , te  oppone- 
tes , rt  confummationem  fantti  operi s impedire s , non  folùm  reterà , fed  & moder- 
na tc  pojjunt  cxempla  docere . Datum  Latcrani  Kal.  limi)  Tontific . nofirianno  de- 
cimofcxto . 

55  Non  fece  conto  il  Rè  d'Aragona  de*  configli,  e de  gli  ordini  d’Innoccn- 
zio  ; e rifolutofi  a deciderequelia  controuerfia  con  l'armi  , dichiarò  per  vn’ 
Araldo  la  guerra  al  Monfortc . Indi  co  i Conti  di  Tolofa  , di  Foix,  c di  Comin- 
ge  portatoli  all’afsedio  di  Mureto  con  efercito  di  cento  mila  combattenti , Si- 
mone  di  Mòforrc  vi  appiccò  la  battaglia  con  iooo.huomini  foli,c  cóla  perdita 
di  non  più  che  noucdc'fuoi  ne  riporrò  fegnalatifiima  e prodigiofa  vittori3.Dc* 
nemici, parte  trafitti  dal  ferro, e parte  sòmerfi  nella  Garóna,  perirono  intorno 
a ventimila,  contatoli  tra  gli  vccifi  il  Rè  d’ Aragona  . Le  particolarità  di  sì  fa- 
mofa  giornata  fon  riferite  a pieno  dall’ Anonimo  Autore  del  libro  Pra?dara_. 
Francorum  facinora,  da  Bernardo  Guidoni,  da  Pietro  V allifarnenfe  , da  Gu- 

§lie!mo  de  Podio  Laurentij,c  da  Guglielmo  Britone.  Rifletto  folamcnte,che  il 
ritonc  nella  fua  Fillippidc  teftifica",  che  nell*  efercito  del  Rè,  c de*  Contifi 
contarono  ancora  le  copie  aufiliari  trafmefseui  dalla  Città  d Auigncnc. 
Confugit  ergo  Comes  1\aymundus  ad  u iragonenfis 
lAtixihum  ]{egis , qui  congregat  agnina  Pregno 
Quotquot  balere  potcfl  tota,  nec  de  futi  iìli 
Fuxinus  C omes  , & T olofaua  cooia  genti s , 

7 \UrfiH)que  riri , quoJquciUi  mifit  gnigno , 
tAlbiacbara,  Nemaus , & quos  mifere  N aliarvi , 

Et  quos  nutrierat  Cavea  fio  , Comefquc  Bicorni s , 

Conucniunt  omnes&c.  Seguila  batraglia  a 15  di  Settembre  del  1215. 

54  Quato  perciò  s’vmiJiaiTe  Raimódo  fotto  la  mano  di  Dio, può  raccoglierli 
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dormiua  nel  proprio  letto  : c così  torto  che  fiì  condotto  alla  Tua  prefenza  , il* 
gran  pena  permeffogli  di  confeffarfi  ad  vn  Sacerdote , lo  fece  impiccare  ad  vn 
noce  per  le  mani  del  Conte  di  Foix,c  di  Bernardo  di  Portclla  Catalano;goden- 
do  Raimondo  d’affifterc  a quello  fpcttacolo  d’orrenda  inumanità . Più  barba- 
ro  fù  querto  fatto,  che  la  vendetta  da  lui  gid  prefa  nel  i at  i di  Maffredo  di  Bcl- 
ueferfuo  cugino . lo  pregò  Maffredo  di  fiaccarli  dal  partito  de  gli  Eretici  ; nè 
hauendo  predate  orecchie  al  falutar  configlio  il  Conte  indurato,  fi  ritirò  Maf- 
fredo meglio  auuifatoappreffo  il  Monforte;  in  odio  di  che  l’inumano  Raimon- 
do affigliò  il  Cartello  di  Belucfer , c’1  Borgo  di  Mongifcardo , demolì  e diftruffe 
tutta  la  Baronia,  e fè  morire  tutta  la  famiglia  del  Cugino,  toltine  due  fanciulli 
figliuoli  di  Maftredo,  che  nafeofti  dall’  affettuofa  prouidenza  d’ vna  cameriera 
furon  poi  trafportati  in  Bearn.  Or  di  qual  religione  potea  efier  capace  vn  cuo- 
re di  fimil  tempra  ? Certo  è pertertimonio  di  Guglielmo  de  Podio  Laurenti)- 
Cappellano  di  fuo  figliuolo  ,che  Multum  Comes  opini  onem  fu  am  ex  illius fratri- 
cidio aggrauauit . 

3 5 Con  tutto  ciò  dopo  tanti  demeriti,fp?rgiuri,e  rccidiue  pur  s’vmiliò  po- 
co appreffo  dopo  contumacia  sì  lunga  il  Conte,  & a Pietro  di  Beneuento  Car- 
dinale di  S. Maria  in  Aquiro  Legato  a Latere  della  S.  Sede  offerì  fatisfazzioni 
(empre  per  aiiantijriculate  , rimettendo  nelle  mani  del  Cardinale  a libera  dif- 
polìzione  della  Chiefa  rutti  i luoi  Stati,c  confecuriuamente  ne  riportò  il  bene- 
ficio dcll’afloluzione . Oltre  gli  effetti  che  feguirono,c  i teftimonij  de  gli  Scrit- 
tori , ne  l’afficuran  due  atti  riferiti  da  Cacci  1.2.  pag.$oo.e  301.  di  querto  teno- 
re . Ego  Pjymundus  Dei  gratin  Dux  Narboncnfis,  Comes  Tolofa , MarcbioTrouin - 
eia  nfl'cro  me  ipfnm  Domino  Deo,  & S.l\.Eccl&  vobis  Domino  P.  Dei  proni  dentina 
eiufdcm  Diacono  Cardin.Apofl.Sedis  Legato , & trado  corpus  rneum,  vi  fidcliter  ad - 
impleam  & obfcruemiuxtd  pofjibilitatem  meam  omnia  mandata  qmecumque  Domi - 
nus  Vapa , & Santhtatis yeflr^tmfericordia  inibì decreuerit  iniungenda . Et  dabò 
opcram  efficaccm , quòdjìlius  meus  l{ aymundus  cum  tota  t erra / ua , quam  tcnet  vèr 
pojjidet  veniat  in  tnanus  veflras,  gir  tradat  corpus  fuum  vobis, & diftxm  terram , vcl 
qnicqiiid  de  terra  illa  volueritis  ob  hanc  caufam  , vt  mxndxtum  Domini  Tapa  & 
vcflrum fecundtm  po(fe  fuum  obfcruettir,  gjrfideliter  adimpleatur  . Ììoc  fattum  fuit 
in  Villa  Narbona  menfe  ^Aprili,  & feria  4.  anno  Dominici  Incarnai  ionis  1 224.  Il 
* fecondo  è querto . Ego  [{aymundus  Dei  gratta  Dux  Narbonat  ComesTolof a , Mar- 
chio Trouincia  non  indu&us  vi,  vel  dolo , fpontanca , vèr  libera  voluntate  vobis  Do- 
mino Cardinali  off  ero  corpus  meum,  vèr  tot  am  terram , quam  ego  olim  habui , cèrte» 
mti , quamfateor  me  olim  Pjymundo  filio  meo  donafje  totam,  )tlam  videlicct , quam 
ex  ea  teneo , vel  alius  per  me, vel  a me ; ità  vide  licci , quòdjì  vos  manda  ucritis  nubi, 
quid  dimi  fifa  terra , quam  ego  teneo,  accedam  ad  I\cgem  duglia,  vcl  almm  locum  » 
quo  vos  cognofcetis  me  mchùs  vi  nere  poffe  , donecpofjim  vifitarc  Scdcm  spopoli- 
cam  mifencordiam  &gratiam  petit urus . Item  paratus  fum  vobis  vel  veflns  Nun* 
tjjs  affigliare  totam  terram , quam  teneo , ità  quod  tota  terra  fit  in  mifericordia , & 
lìbera  potcflate  Summi  Vonnficis,  vèr  Ecclesie  Romana, & veflra : fi  verò  illi, qui  prò 
tue  vel  a me  tcnent  ahquam  partem  terra  fuper  hoc  non  afientirent  mini , ego  cogam 
ad  hoc  iuxtà  mandatum  vcflrum  & poffe  meum . Item  oflero  vobis  corpus  filij  mei  , 
Vèr  totam  terram , quam  tcnet , vel  alius  prò  co , vcl  ab  eo , vt  corpus  cum  terrai 
ftt  in  mifericordia  , vèr  mandato  Domini  Tape , vèr  veflra ; vèr  procurabo,  quòd  idem 
filius  meus  ,&  il  li , quorum  confitto , & cura  regi  tur  , id  ojfcrant  , promittant  , 
C ir  obferucnt . 
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5 6 In  feguico  di  quello  fù  rimetta  la  Città  di  Tolofa  nelle  mani  dei  Cardi- 
nal Legato  : per  ficurezza  della  fede  di  Raimondo  fu  confegnato  al  mcdefimo 
Cardina!eilCaflclNarbonefe,ch’erainTolofa  il  Palazzo,  e la  Cittadella-» 
fortiffima  di  Raimondo , e per  pegno  di  quella  della  Città  diedero  i Cittadini 
alcuni  ofiaggi,c’haueffero  a dimorar  fatto  guardia  in  Arlcs.  Indi  nell’  iftetto 
anno  dopo  il  Natale , il  Cardinal  Legato  attembrò  in  Mompcllieri  vn  Concilio 
di  cinque  Arciuefcoui,cioèdi  Narbona,  d'Auch,  d'Arles,d’Embrun,  e d’Aix  ; 
di  ventotto  Vefcoui,  e dimoiti  Abbati  , con  l’afliftenza  ancora  di  numerofo 
Baronaggio,  c di  Nobiltà  qualificata  : Se  in  etto  d’vnanimc  alTenfo  fù  conferito 
al  Conte  Simone  di  Monforte,  fatto  il  beneplacito  del  Sommo  Pontefice  , il 
dominio  della  Città  di  Tolofa,  e di  tutti  gli  Stati  di  Raimondo,  e di  tutte  1'  al- 
tre Città,  e terre , c’haueano  conquiftate  l’armi  de*  Crociati  nelle  Prouincic-» 
Aquitanica , e Narbonefe . 11  che  con  fermò  Innoccnzio  folamente  per  fino  al 
Concilio  Vniuerfalc,  nel  qual  dourebbe  più  maturamente  efaminarfi  affare  si 
rileuante  . 

3 7 Nel  i ar  5 dal  giorno  di  S.Martino  fino  alla  feda  di  S. Andrea  fù  celebra- 
to in  Roma  con  la  Prefidenza  dell’  ifletto  Papa  il  Concilio  Ecumenico  Latera- 
nenfe . V’interuenneroi  Patriarchi  Latini  di  Coftantinopoli , e diGerufalem- 
me  ; i Legati  delf  AIefandrino,c  deH’Antiocheno  ; 71  Arciuefcoui  J 340  Vcfco- 
ui;  moltiflìmi  Procuratori  di  Vefcoui  abfenti;  oltre  800  Abbati,  e Priori  ; e gli 
Ambafciadori  di  Federico  ILcletto  Impcrador  de’  Romani, d’Arrigo  Imper.  di 
Coltantinopoli,  di  Filippo  Rè  di  Francia,  di  Giouanni  Ré  d’Inghil terra; de’  Rè 
d* Aragona,  d’Vngheria,  di  Gerufalemmc,  c di  Cipro,  e d’altri  Prencipi,e  Cit- 
tà . Vi  fi  trouarono  parimente  Raimondo  Tolofano,e1  di  lui  figliuolo  coflitui- 
to  in  età  di  diciott’anni , e Guido  fratello  di  Simone  di  Monforte , per  efporui 
ciafcheduno  le  fue  ragioni . Quelle  maturamente  difeutte  ; per  fentenza  del 
Concilio  fù  priuato  il  Tolofanoj  fù  confermato  al  Monforte  il  dominio  con- 
feritoli dal  Concilio  di  Mompellieri , con  pefo  di  redimire  alla  moglie  di  Rai- 
mondo tutte  le  terre  dotali , e di  dare  ogn’anno  a Raimondo  per  proprio  fa- 
fìentamento  quattrocento  marche  d’argento  fin  eh’  egli  continuaffe  ad  obe- 
dire  vmilmente  alla  Chiefa  ;e  fù  ordinato,  che  Paltre  terre  ch’egli  pottedeua  di 
qui  dal  Rodano,  cioè  le  terre  del  Venefino,  fi  cuftodiflero  a diìpoficione  della 
Chiefa  per  prouederne  il  figliuolo  del  Conte  , quando  folfe  peruenuto  ad  età 
maggiore,  fe  degno  fi  moilrafie  di  fimi!  grazia  con  lodcuol  conuer  fazione  di 
Cattolici  coltami  .Cosi  Pietro  Vallifarnenfe,  Guglielmo  de  Podio  Laurcnti;, 
Bernardo  Guidoni,  Du  T illet , e Spondano . 

38  Raimondo  il  vecchio  pafsò  dopo  queflo  in  Ifpagna,e  Raimondo  il  gio- 
uane  retto  in  Prouenza . lui  accolto  e protetto  da  gli  Auignonefi  fù  ancora  ri- 
conofciuto  dal  Venefino  prima  che  infuo  fauorc  ne  difponeife  la  Chiefa  Ro- 
mana , fecondo  la  fentenza  del  Concilio  Lateranenfe . Qucfle  fon  le  parole  dì 
Bernardo  Guidone . Toft  prafatumfiquidem  Lateranenfe  Concilium  Comes  Hay- 
tnundus  fecfjjit  in  Hifpaniam,  er  filius  lymundus  venti  in  Trouinciam , Comite  Si * 
mone  Toloff  dominimi  iam  adepto , fuitq.  dittus  1\aymundus  amparatus  a Ciuibus 
jtuenionenfibus  & receptus , & conuerfa  efi  ad  enm  terra  fimiliter  Peneyffini . Gu- 
glielmo de  Podio  Laurenti)  cosi  ne  {criue.Tofì  Concilium  autem  Generale  Comes 
B^ymundus  fecefjìt  in  Hifpaniamj  & filius  eius  venti  in  Trouinciam , quò  iam  vxo- 
res  cor,  tran  furatiti  pcfì  quatti  Comes  Simon  Tolofam  adij{fet,fnitq.  diaus  filius  am- 
paratus  a Ciuibus  A uenionenfibus , & receptus , & conuerfa  efi  terra  ad  evmftmilU 
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ter  Vena\ffini,&  inde  mouit  guerra  Corniti  Montisf ortis,  V Anonimo  Aurore  del  li- 
bro intitolato  Tr*clara  Frane. facinora  ritcrifcc,che  con  le  forze  de  gli  Auigno- 
nefi.de*  Tarafconefi,e  de’  Marfigliefi  Raimódo  il  giouane  prima  occupò  il  Ve- 
nefino,e poi  Beauccaire,métre  il  Monf.s’era  trasferito  in  Corte  del  Rè  di  Fran- 
cia a préderne,come  da  Sig.fourano,  l’inucftitura  de  gli  Stari  acquiffati.  Cumq, 
Comes  Simon  nondùm  redijjfct  de  Francia , interim  Raymundus  iunior  filius  I{ay - 
mundi fenioris  quondam  Comitis  Tolojani  fatta  coniuratione  cum  jlucnionenfibus  , 
& Tarafconenfibus,  & Marfilienfibus  terram  occupat  vltrd  Frodati um(eh't  il  Ve- 
nefino ) nec  non  C Bellicadrum  Caftrum , quod  ejt  citrd  in  ripa  bedani  in  Raglio 
Frana*,  quod  fucrat  Comitis ToloJ ani  .Onde  in  tal  fcnfodcuono  intenderli  le-» 
parole  de  gli  altri  Autori . Et  conuerfa  ejl  ad  eum  terra  fimilitcr  PtneyffinL  Ilchc 
feguì  nel  i2iò.  nel  quale  morì  in  Perugia  Innoccnzio  III. 

59  Quefto  fù  il  primo  fatto  , col  quale  Raimondo  il  giouane  alzò  il  teme- 
rario calcagno  contro  la  Sede  Apofìolica  . Dopo  hauere  occupato  Boccaire  > 
gli  furono  aperte  le  porte  di  S.Egidio  : onde  1*  Abbate  interdille  il  luogo  , o 
fcommunicò  gli  abitatori,  e n’vfcì  a piè  nudi  con  tutti  i Tuoi  Religiofi,  trafpor- 
tandone  fcco  con  fomma  venerazione  il  Santifs.Sagramento . I Cittadini  di  S. 
Egidio  chiufer  le  porte  al  Conte  Simone,  che  vi  era  accorfo:&  egli  pafsò  il  Ro. 
dano  per  feguire  il  volere  del  Cardinal  Bertrando,  che  foggiornaua  allora  ia> 
Orange  deputato  Legato  per  quelli  affari  da  Honorio  III.  eh’  era  fucccduto  ad 
Innocenzio  nel  Sommo  Pontificato . Ma  nel  mentre  il  Monfoite  era  occupato 
neirafledio  del  Cartello  di  Creile  contro  il  Conte  del  Valentinefe  , pe’  fegreti 
maneggi  di  Raimondo  il  giouane,  de’  Tolofani  Eretici,  e d’altri  richiamato  da 
Spagna"  Raimondo  il  vecchio,  entrò  in  Tolofa  nel  mele  di  Settembre  del  1217. 
c precipitofamente  fortificolla . Vi  accorfe  tollo  il  Monforte  in  vn  col  Cardin. 
Legato  , e mentre  i Tolofani  combatteuano  il  Cartel  Narbonefe  , ou’  era  il 
Legato,  il  Monforte  combattca  la  CJitrd  . l' affedio  ne  fù  lungo , c durò  al  fine 
di  Luglio  del  1218.  per  lo  rinforzo  de’  Crociati,che  foprauennero  dalla  Fran- 
cia per  la  predicazione  fattaui  della  Croce  da  Fulcone  Vefcouodi  Tolofa  per 
ordine  del  Lcgato.IlCóte  Simonca  25. di  Giugno  del  i2i8.dopo  hauer  rifpinti 
i nemici, c’haueano  con  vigorofafortiraartalitoil  capo,  mortalmente  percorto 
in  certa  da  gran  fallò  lanciato  con  vna  machina,  vi  morì  con  molta  diuozione  • 
Cuius  ab  inferiti*  yaldè  pars  Caibolicorim 
infirmata  dolet , et  pars  aduerfa  Juperbit  . 

Così  fcriue  Guglielmo  Briconc . Et  in  vero  il  Conte  Amalrico  fuo  figliuolo  o 
fucccffore  fù  affretto  non  pure  a leuarrafledio  nella  fefta  di  S.  Giacomo,  ma_> 
eziandio  ad  abbandonare  il  Forte  del  Cartel  Narbonefe.  Indi  fortenne  molto 
perdite  ne*  rincontri  d’armi,  femprc  ingroffandofi  il  partito  de’  Raimondi , e de 
gli  Albigefi  di  genti, e di  Citta’,  che  abbandonauano  quel  dej  Monforte . 

40  Nel  itip  Lodouico  primogenito  del  Rè  di  Fracia  prefa  la  Croce  fi  mof- 
fc  con  potente  efercito  accompagnato  dal  Card.Bertranao  contro  gli  Albigefi 
diuenuti  più  che  mai  infoienti , e dopo  qualche  profpera  imprefa  cinfe  Tolofa 
di  ftrettiflìmo  affedio  a‘  17  di  Giugno , e con  machine,  e con  affarti  rigorofifli- 
mi  grauemente  la  moleftò  ; ma  dopo  quarantacinque  giorni  per  cagioni  vana- 
mente riferite  da  gli  Scrittori  abbandonò  l’imprefa  ; e’1  fuo  ritorno  in  Francia 
sì  fattamente  fè  declinare  le  cofe  de’  Cattolici,  che  ccfsanao  le  Ipedizioni  de* 
Crociati, e ribellandoli  ad  Amalrico  le  Cittd , e le  terre , egli  fece  nel  1224  am- 
p Jiflìma  certìonc  di  que’  fuoi  dominij  a Lodouico  Vili.  Tucceduto  a Filippo 

nella 
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nella  Corona  di  Francia . Et  accettatala  il  Rè , lo  creò  in  ricompenfa  Conte- 

ftabile dei fuo  Regno.  “ 

41  Intanto  nel  un  era  morto  Raimondo  il  vecchio  di  morte  lubita  , u 

nerclie  col  ripigliare  il  patrocinio  de  gli  Eretici  era  nuouamente  incorfo  nella 
lcommunica , & era  Rato  vn’altra  volta  publicamentc  anatematizato  , giac, 
ouc  fenza  Ecclefiaftica  fepoltura;  nè  il  figliuolo  dopo  efferfi  riconciliato  con  la 
Chiefa  fù  mai  vaiatole  ad  impetrarglila  , perche  mai  non  prouo  abbaftanza  1 
fetidi  pentimento,  che  diccua  hauer  dati  il  Padre  morendo, 

° 4*  Quel  che  è fcritto  in  vn  fragmento  de’  fatti  di  Lodomco  Vili,  anneflo 
al  libro  di  Guglielmo  Biitone(ondc  rifletto  ha  eflratto  S. Antonino  tit.xp.c.g.) 
Che  Raimoncfe  VII.C  ifuoi  Albigefi  mandati  Ambafciadori  in  Roma  promet- 
tetterò  di  fottoporfi  a gli  ordini  della  Chiefa , onde  perciò  ordinatte  Honorio 
nel  iai?  all’Arciuefcoiio  di  Narbona  d’vdirli , e die  ciucilo  congrega tte  a tal’- 
etfetto  vn  Concilio  in  Mompellicri , oue  Raimondo  dopo  hauer  giurato  d’efe- 
cuire  alcuni  precetti  fattili  fù  attoluto  e dichiarato  Cattolico,da  alcuni  e rino- 
mato indubbio, perche  non  nc  fa  menzione  Guglielmo  de  Podio  Laureati;  Cap- 

S diano  de  lmcdcfimo  Raimondo,  c fludiofiflfmo  ditutto  quello  polla  contri- 
uire  alfa  feufa,  Stalla  commendazione  del  fuo  Signore  , c perche  ancora  non 
molto  dopo  fù  fpeditoda  Honorio  in  Francia  Romano  Cardinale  eli  S.  Angelo 
per  concitare  il  Rè  contro  Raimondo, e gli  Albigefi.  Ma, come  ridette  Io  Spon- 
dano,ii  filenzio dell'vno  non  deue  pregiudicare  al  detto  dell’altroje  può  efsere, 
che  dalla  conuerfiohe  fimulata  per  folointerefse  vmano  ritornato  ben  toflo 
Raimondo  al  vomico,  commuouefse  perciò  di  nuouo  il  Pontefice  c’1  Re.  Anzi 
par  ciò  conforme  a quel  che  ofseruaao  gli  Annali  di  Francia  , parlando  del 
Cardinal  Romano, come  fi  diri  qui fotco. 

45  Nel  1224  Honorio  deputo  Legato  per  gli  aflari  di  Tolofac  de  gli  Albi- 
cefi  Romano  Cardili,  di  S.Àngelo;  il  qual  tragittatoli  in  Francia  perfuafe  il  Rè 
Lodouico  Vii  ria  prender  la  Croce, c pattar  con  potente  cfercito  a dar  l’vltima 
mano  all’aflare  dell’cftirpazione  de  gli  Albigefi , e de’  Tololani  tante  volte  in- 
terrotto, & impedito. Nel  che  hauendo  prontamente  confentito  il  Rè  , prefe  la 
Croce  dalle  mani  del  Legato  in  vn  co  i Grandi  ,c  con  molti  Prelati  del  Regno 
il  giorno  della  Purificazione  della  Vergine  nella  Chiefa  di  Noflra  Dama  in  Pa- 
rigi. Indi  la  Primauera  fi  mofse  il  Rè  col  Legato,  c con  l’efcrcito  . 

44  Prima  della  mofsa  dicono  alcuni,  che  il  Card.  Legato  intorno  il  la  Paf- 
qua  celebrò  in  Burges  vn  Concilio  di  ioo  Vefcoui,olcregli  Abbati,  e i Priori  . 
Due  foli  nc  parlano;  tacendo  quefto  latto  Guglielmo  de  Todio  Laurent* Bernar- 
do Guidoni, gli  Anonimi  autori  della  vita  di  Lodou.VIII.edel  \.Tr<cc. Frane. fa* 
cin.c  le  Croniche  Marciniane.Matteo  Parifio  Ingl.é  l'vu  di  que’chc  lo  rjferifco- 
no;e  dice, che  cóparuero  in  quel  Concil. Raimondo  Vll.e  Simon  di  Moni,  que- 
llo dimandando  gli  Stati  aggiudicatili  dal  Concjl.Lateran.  e quello  proteltàdo 
d’efser  Catcol.e  di  voler  portarli  in  vncol  Lcg.  per  tutte  le  fue  terre,  difeaccià- 
done  gli  Eretici, e dare  ogn’altra  fatisfazzionc,  chegl’ingiungefse  la  Chiefa  pc’ 
fuoi  erro  ri/e  pure  gli  hauea  cornetti;  e conchiude,che  (prezzato  dal  Card.Ao» 
potuit  Comes  Catholicus  grafia  muenire,  nifi  prò  fé  & bxr  edibus  Juisbarcditat  c de- 
ferens  abiurar  et.  Ma  olere  la  fallici,  che  fi  feorge  nel  fuo  racconto,  producenco 
in  ScenaSimon  di  Monlorte  gii  morto  nel  121  8.egli  c conuinto  da  tutti  gli  au- 
tori d’innumcrabili  mézogne per  rutto  il  corfo  della  fualflor.  e di  manifcflo  h- 

uore,e  d’odio  implacabile  ver  lo  i Pócef.e  Lcg.Apoft,  c verfo  ilRè Lodou-VIlI. 
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c la  pijflima  Regina  Bianca  fua  moglie  da  gl*  Iftorici  di  tutte  le  nazioni  fom- 
tnamente  commendata , contro  la  qual  proferifee  fporche,  & atroci  calunnie. 
Gli  Annali  di  Francia  ancora  ne  parlano  riferiti  dallo  Spondano , lenza  far  pe- 
rò menzione  di  Simon  di  Monforte,  aderendo,  che  Bgmanus  feuerumfe  cxbibuit 
Jteymundo , quòdisfidem  prò  tempore  et  occafione  mutare  folitus  Catholicos  rur - 
sus  exagitare  cepifict  fnrc  videretur  quiefccre  pofie , nifi  potenti ét  fue  dim  inut  io- 
ne . Il  che  dà  qualche  indizio , che  lode  prima  flato  riconciliato  alla  Chic  fa  r 
dairArciuefcouo  di  Narbona,  come  fi  è detto  di  fopra,  per  le  fue  promedo  , 
c poi  eludendo  le  grazie  della  Chiefa,  haueflc  mancato  d’ofTeruarlc , ritornato 
come  prima  ad  opprimere  i Cattolici . 

45  I progredì  del  Rè  Lodouico,  e la  fua  morte  feguita  a 7 di  Nouemb.  del 
1 2z6.fi  riferiranno  altroue  quanto  farà  bifogncuole  pe’l  nodro  argomento  • 

4 6 Dopo  la  morte  del  Ré  Lodouico  Vili,  profeguì  la  guerra  tra  Raimon- 
do, & Imberto  di  Beauieu  Luogotenente  Regio  . Raimondo  prefe  il  Cadello 
d'Altariua  prefidiato  dal  Rè;  & Imberto  efpugnò  il  Cadello  de  la  Beffcde,  oue 
comandauano  per  Raimondo  due  prodi  Capitani,  Ponzio  di  VilJanuoua  , & 
Oliuiero  di  Tcrmes  . Raimondo  forzò  il  Cadcl  Saracino,  & Imberto  il  Cadel- 
lo di  Montech  : e con  vicendcuoli  fucccdi  continuò  il  giuoco  alcun  tempo . In- 
tanto fulminauano  ancora  l’armi  fpirituali  contro  Raimondo:  conciofiachej 
nella  Quadragefima  del  1227  fù  tenuto  vn  Concilio  Prouincialc  da  Pietro  A- 
melino  Arciuefc.di  Narbona,e  vi  fù  ordinato, che  Raimondo  Giuniore,  il  Con- 
te di  Foix,  il  Vifconte  di  Bcziers,  gli  Eretici  Tolofani),  i loro  aderenti  e fauto- 
ri , e legnata  mente  que’  di  Limoux,  tutte  le  Domeniche,  e tutte  le  fede  fide- 
nunzialiero  feommumeati  con  redinzione  delle  candele  , c col  fuono  delle-» 
Campane  in  ciafcheduna  parocchia . 

47  In  grò  fiato  dopo  quello  il  campo  d’Imbcrto  co’  rinforzi  mandatiui  dalla 
Regina  Bianca,  fi  portò  Imberto  all’afiedio  di  Tolofa . Paolo  Emilio , e Belle- 
foretto  feguendo  Nicola  Gilles,  Gnglielmo  de  Nangis,e’l  Sig.di  Gionuille  nel- 
l’edizione della  fua  Idoria  fatta  da  Antonio  Pietro  di  Rieux,non  già  fecondo 
la  nuoua  edizione  fattane  da  Mainardo  conforme  a’  fuoi  antichi  cfemplari  , 
fcrinono  che  Imberto  s’impadronì  di  Tolofa.  ma  Guglielmo  de  Todio  Laurcntij , 
Traclar*  Fr ancor. 4 fac inor ay  Bernardo  Guidoni,  e Sebadiano  de  Mamcrot  nelle 
fue  Croniche  Martiniane  non  parlano  della  refa  di  Tolofa;  ma  dicono, che  for- 
mato rafiedio  ripartì  Imberto  i fuoi  combattenti  con  quedo  ordine.Vna  parte 
fi  portauaogni  giorno  a fradicar  le  vigne;  vn’altra  mano  fe  n’impiegaua  in  da- 
re il  guado  a i grani;  altre  truppe  incombeuano  alla  demolizione  delle  Torri,  e 
de’  luoghi  forti,  ch’erario  d’ogn’intorno  nel  territorio;  c’1  groflò  dell’armata^ 
attendèua  alle  funzioni  deH’alfcdio  : così  vefiando  i Tolofani  per  obbligarli  a 
fottometterfi  al  Rè.  E ciò  in  vero  par  più  conforme  al  trattato, che  poificon- 
clufein  Parigi . poiché  qual’vopo  vi  farebbe  dato  d’alcun  trattato,  fe  fofic  da- 
ta fottomefia  Tolofa  ? 

48  Certo  è che  in  quelle  circodanze  arriuato  dalla  Francia  Elia  Guerino 
Abbate  di  Gran  Selua  ad  offerire  a i Tolofani  la  pace  da  parte  del  Legato  del- 
la S.Sede,  l’angudie,  in  cui  fi  trouauano , gli  obbligò  a predare  orecchie  alla»» 
propoda . Conucnnero , che  la  pace  fi  trattarebbe  in  Meaux  Città  della  Brie-» 
loggetta  al  Conte  di  Sciampagna . lui  abozzatine  gli  articoli  con  lungo con- 
g re ffo  trà  il  Cardinal  Legato  e molti  Prelati  da  vna  parte, e Raimondo  có  mol- 
ti abitatiti  di  Tolofa  dall’altra,  fi  conclufero  affatto  in  Parigi  alia  prefenza  del 

gio- 
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eiouàneRé  S.  Luigi?.  nel  mcfc  d'Aprile  del  iai8.  Eccone  1 Atto  a lungo  de- 
critto per  efler  cofa  fondamentale  nel  noftro  argomento  : riferito  ancora  dal 
Bouche  c dal  Catel  nelle  loro  Morie  di  Prouenza,  c di  Tolofa;  c mal  compen- 
diato dal  Bzouio  ne*  fuoi  Annali . 

49  In  nomine  Santi  & & indiuidus  Trini  tati*.  Ludouicus  Dei  grafia  Francorum 
ncx.'Nouermt  vniuerfi  prsfentes  paritcr  & futuri,  quòdeum  I\aymundus  fil.f{aym. 
q. Corniti*  Tolof.diù  in  excommunicatione  perfiflens,  Ecclefis , & Dei  volens  efie^p 
Jongo  tempore  contumax  & rebellis,  ad  cor  tamen  rediens  Domino  [adente  ad  man- 
datum  Ecclefis,  & Charifs-amici  noflri  Bimani  S. Ange  li  Diaconi  Cardinali*  Apo- 
(lotica  Sedi s Legati, & nimiùm  venti  humiliter  & deuotè  abfolutionem  fuam  petens , 
gratiam  & mijcricordiam  Ecclefis, & nofìram,  & non  mdicium  pofiulando:  promi* 
fit  autem  d>tio  Legato  nomine  Ecde].I\pm.&  nobis , quòd  Ecclefis  & nobis  & ha* 
re  dibus  noftris  de  ccetcro  erit  deuotus , & vfque  ad  mortem  fideliter  adhsrebit , & 
quòd  Hsreticos,  & eorum  credente*, fautore*,  & receptatores  interra, quam  ipfe  & 
fui  tenent,  & tenebunt,femper  totis  viribus  expugnabit , non  parcens  in  hoc  proxi - 
mis,vaff aliti,  confanguineis,nec  amici*, &terr am  tandem  purgabit  ab  Har etici*,  & 
baretica  fsditate , & iuuabit  etiam  purgare  et  defendere  terram , quam  no*  tenebi - 
977 us , et  promiftt  quòd  iuftitiam  debitam  faciet  fine  mora  de  bar  etici*  manifeflis , et 
fieri  faciet  per  Badino*  fuos  vir  diter  et  potente*  . Inquiret  etiam  diligenter  et  in* 
quiri  faciet  de  inueniendis  bar  etici*,  credentibus,fautoribus , et  receptatoribu*  eo- 
rumdemfecundùm  ordinationem , quam  fuper  hoc  faciet  ditius  Legatus  ; et  vt  faci - 
liùs  et  meliùs  h sretici  valeant  inueniri , promifit  , quòd foluet  vfque  ad  biennium 
duas  marebas argenti,  et  exindè  in  perpetuumvnam  cui  bare ticum  esperie,  et  per 
Epifcopnm  loci  rei  alium  qui  potefìatem  babeat  die  qui  captus  erit  et  fuerit  de  bs- 
refi  condemnatus , ità  quòd  fi  mure*  esperti,  prò  fingulis  da  bit,  vel  dari  faciet  tan* 
tumdem . De  alijs  non  manifeflis  et  credentibus  et  receptatoribu*  etfautoribus  Hs- 
rettcorum  feruabit  et  feruari  faciet  fecundum  quodditius  Legatus  vel  Romana  Ec • 
clefia  ordinabunt . Item  feruabit  et  feruari  faciet  pacem  in  terra , quam  ipfe  et  fui 
tenebunt , et  iuuabit  feruari  in  terra  quam  no*  in  manu  noflra  tenebimus , et  F&p  ta- 
ri os  expellet  et  puniet  animaduerfione  condigna  et  debita , et  reco  piar  io*  eorum:  Ec - 
clefia*  et  viro*  Ecclefiaflicos  defendet,  et  de  fendi  faciet  a fui*,  et  iura,  libertates,  et 
immunitates  qua*  babent,  conferuabit  eifdem,  et  faciet  firmiter  confcruari  : et  ne  de 
ccetcro  in  terra  ifla  claues  Ecclefue  contemnantur,fententias  excommunicationis  fer- 
uabit , et  a fui*  feruari  faciet,  etfer  fuos . Excommunicatos  vitabit , vel  vitati  fa- 
cict , ficut  in  f acri s conflitutionibus  coni  ine  tur  : et  fi  aliqui  in  excommunicatione 
per  annum  contumaciter  permanfcrint , ex  tum  idem  Bgimundus  ad  mandatum  Ec - 
defis  ipfos  ad  finum  “Matti s Ecclefip  redire  compellet,  occupando  omnia  bona  Jucl» 
mobilia  et  immobilia , et  tenebit  ea  donec  ad  plenum  fatisfaciant  de  caufa  prò  quei* 
fuerunt  excommunicationis  vinculo  innodati , et  de  damiti*  dati*  occafione  excom- 
municationis pr  sditi  s ; faciet  omnes  Bayliuos  fuos  inflitutos  et  inflituendos  in  ipfa 
inflitutione  iurare , quòd  omnia  fupraditia  fideliter  obferuabunt  , ità  quòd  fi  negli- 
gente* m bis  reperti  fuerint,  prò  modo  delitii  puniantur  , et  fi  culpabiles  extitsrint 
omnium  puniantur  ami  ffionebonorum . Infìituet  etiam  Bayliuos  non  lud  so*  fedCa - 
tbolicos  in  terra , et  nullius  bsrcfis  fufpicione  notato*  ; et  tale*  prohibiti  non  poffint 
admitti  ad  emendum  reditus  C untatimi  et  villarum  vel  Caflrorum , vel  pedagiorum; 
et  fi  forti  tali*  ignoranter  inflitutus  fuetti  , cxpelleteum,  et  puniet , dum  fuper 
hoc  fuerit  certificatili  . Item  promifit  idem  Baymundus , quòd  omnia  bona  immo- 
bilia et  iura  Ecclefiarum  et  Ecclefiaflicarum  perfonarumad  prsfcns  refitiuet,  et 
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re  flit  ni  faciet  ad  plenum  a fuis  in  tota  terra , quam  ipfe  & fui  tenebant , illa  vi  deli - 
cetqiue  Ecclefia  rei  per fonte  Ecclefiaflica  tenebant  ante  primum  aduentum  Cruce 
fignatorum,  reldequibusconflabiteos  fpoliatos.  De  ali)s  autemflabit  iuricoram 
Or  dinar ijs , rei  cor  am  ditto  Legato  , rela  Sede  *A poflolica  delegati s . Tromifit 
etiam  quòd  ipfe  foluet  in  pofterum  integri  decimas , &J oliti  faciet  integri  a fuis  bo- 
na fide , & quòd  milites  ir  alti  Laici  non  babeant  decimas  in  terra , quarti  ipfe  & 
fui  tenent  & tenebunt , nec pcrmittet  eos  habere , fed  ad  Ecclefias  iuxtà  difpofitio - 
nem  ipfius  Legati  rei  Ecclefia  Romana  integri  reuertantur  : prò  damnis  ret  ò il - 
latis  afe  rei  a fuis  Ecclcfi)s , rei  riris  Ecclefiaflicis  fuper  rebus  mobilibus  rei 
deftruttionc  Caftrorum , rei  rillarum  , rei  aliar um  rerum  , exceptis  immobili- 
bus  y de  quibus  fieri  debet  reftitutio , fìcut  fuper iùs  dittum  cft , foluet  decem  milita 
marebarum  argenti  afjìgnanda  bottis  perfoms  idoneis  & fidelibus , quas  ipfe  Lega - 
tus  eliget , rei  Ecclefia  Romana  » qua  quantitatem  pradtttam  de  honorum  rirorum 
con fiho  proportionalìter  & fideliter  diuident , iuxtà  quantitatem  damnorum  , nec 
poterunt  ipfe , rei  ipfii  prò  damnis  mobilium , rei  deftruttione  domorum , rei  ril- 
larum , fìcut  exprc filtra  eft  fuperiùs , rltrà  fummam  illarn  ampliùs  contienici . Item 
foluet  ^Abbati?  Ciltercienfi  duo  milita  marebarum  argenti , rt  emani ur  inde  reddi • 
tus  prò  refietttone  ^ bbatum  & Fratrum  in  Capitulo  Generali . * Abbati a Clar  ami - 
lìs  quingcntas  marebas  ad  cmendos  redditus  prò  refettione  jtbbatum  cr  Fratrum  t 
qui  conueniunt  infefto  Uatiuitatis  B.yirginis . abbatta  Grandis  Siiti  a mille  mar- 
ebas . jlbbatia.  Bella  pertica  trccentas  marebas . abbatta  Candcli  ducentas  mar- 
ebas » ad  ditta  monafleria  conflrucnda , tàm  prò  damnis  eifdem  illatis  in  rebus  mo- 
bilibus , quàm  prò  falute  anima  f ita . Item  jcx  milita  marebarum  foluet , qug  re- 
tinebuntur  ad  muniendum , infiortiandum , & cufiodiendum  Caflrum  Narbonenfe  & 
alia  Caflra , qug  nos  prò  Ecclefie  et  noftra  fecuritate  tenebimus  rfque  ad  decem. 
ninni , prout  inficrius  continetur , & fìcut  rifumfiuerit  expedire  : fupraditta  vero 
righiti  millia  marebarum  foluet  bine  ad  quatuor  annos . Item  quatuor  mtllia  mar- 
charum  deputabuntur  ab  ipfo  Raimundo  d uo bus  Mavif tris  Tbeologip  , àuobus  De- 
creti ftis  , fex  magi/ tris  libcraliumartiurn,  & dttobus  magiftris  grammatici s re- 
genti bus  T olofp , qup  diuident  ur  hoc  modo . Singttli  TAagiJtrorum  Theologig  babe - 
bunt  fingulis  annis  quinquaginta  marebas  rfque  ad  decennium , feilieet  ann natimi 
Vtcrque  magiftrorum  Decretorum  babebunt  trigmta  marebas  rfque  ad  decennium ; 
finguli  magijtri  tArtium  babebunt  righiti  marebas  rfque  ad  decennium . Item  fta- 
timpoft  a bf  ol utionem  fuarn  affumet  prò  pcenitentia  Crucem  de  manu  Domini  Le- 
gati contri  Sarracenos  , & ibit  rltrà  mare  infra  biennium  > ibidem  per  qitin- 
quenuium  integri  continuum  moraturus  . lllos  autem  qui  adhaferunt  Ecclcji* , 
nobis  3 Tatri  noftro , Comitibus  TAontisfiortis  , & adbarcntibus  eis  , occafìonc 
huiufmodi  quòd  adbaferunt  Ecclefia  , nobis  , Tatri  noftro  , Comitibus  TAon- 
tisfiortis y & adbarentibus  eis , nongrauabit , fed  benigni  trattabit  idem  Raimun- 
dus  eos  tamquam  amicos  t ac  fi  ei  contrari ’j  non  fiuifient , exceptis  ÌUreticis  > & 
credentibus  ipforum  : & Ecclefia  & uos  fimiliter  fiaciemus  illud  idem  de  illis  , 
qui  ipfi  Raimundo  contra  nos  & Eeclefiam  adbtferunt  , exceptis  illis  qui  ad  pa- 
cem  Ecclefia  &noftramnon  reniunt  cum  eodem  Raimundo  . Uos  autem  atten- 
dente s bumilitatem  ciufdcm  Raimundi  , & fperantes  quòd  in  deuotione  Eccle- 
fia & fidelitate  noftra  perfeueret  fideliter  , rolentes  fitbi  fiacere  gratiam  , fi- 
liam  fuam  quam  nobis  tradet  , trademus  in  rxorem  mi  de  Fratribus  noftrìs  per 
difpcnfationem  Ecclefia  , & dimittmus  eidcrn  Rgimundo  totum  Epifcopatum 
iia  . ^ . u ,i  A - v uv-tó.  * To- 
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Tolofanum  , cxceptA  terra  Marefcalli  , quam  Marefcallus  tenebit  à nobis 
poft  mortem  autem  eiufdem  paimundi  , Tolofa  & Epifcopatus  Tolofanus  erit 
fratris  noflri  , qui  babebit  filiam  {narri  in  vxorem  , et  filiorum  fufceptorum 
ex  ipfìs  duobus  ; fi  autem  frater  nofter , quod  abfit , morcretur  fine  filijs  ex  ip% 
fa,  Tolofa  & Epifcopatus  Tolofanus  reuertentur adnos  &h*rcdes  noflìos  ; & 
filia  , vel  alij  filij , vel  fili *,  rei  bxrcdes  ipfius  paymundi  rubli  iurisin  ipfìs 
poter  unt  reclamare:  & fi  ìpfa  filia  fine  filijs  ex  fruire  nofiro  morcretur  , To- 
lofa fimiliter  & Epifcopatus  Tolofanus  ad  nos  & bxredes  noflros  reuertentur: 
ità  quod  omni  cafu  contingente  ad  nos  & bxrcdes  noflros  Tolofa  & Epifcopa- 
tus Tolofanus  reuertentur  i & nulli  potcrunt  ibi  ius  altquod  reclamare  , nifi 
filij  aut  fili*  defcendentcs  ex  fratre  noflro , & filia  eius  , fi  cut  cfl  fupradiRum . 
Item  dimittimus  eidem  paimundo]  „ Agennenfcm  & Caturcenfcm  Epifcopatus  1 de 
Epifcopatu  xAlbicnfi  dimittimus  eidem  paimundo  quicquid  cfl  de  Epifcopatu  jll- 
bienfi  citra  fluuiumdeTarn  , yidelicet  ex  parte  de  Caillac  : & Ciuitas  jtlbien- 
fts  remane  bit  ex  parte  noflra  , & quicquid  e fi  yltrà  fluuium  illuni  versus  Car- 
cajfonam  in  eodem  Epifcopatu  sllbienfi , et  nos  habebimus  ripam  et  aquam  ex  par- 
te vfque  ad  medium  f lumen , et  idem  paimundus  fimiliter  babeatripam  et  aquavi 
ad  medium  f lumen  ex  parte  fua  , fallii s iuribus  et  bxreditatibus  aliorum,  dum- 
modòde  ijs  qui  ex  parte  paimundi  faciantquod  debebunt,  et  fimiliter  ex  noflra, 
Epifcopatum  Caturcenfcm  dimittimus  eidem  paimundo  exccpta  Cini  tate  Catur- 
cenfi  , et  feudis , et  alijs  qua  babuit  in  eodem  Epifcopatu  I{ex  Tbilippus  auus  na- 
fte)- tempore  morti  s fu*  : etfìdiRus  paimundus  fine  filijs  de  legitimo  matrimonio 
procreati  s de  cefferit , tota  terra  remanebit  fili*  fu*  , quam  babebit  frater  nofter 
w vxorem , et  bxredibus fufeeptis  ab  ea  ; ità  quòd  diftus  paimundus  vt  verus  Do - 
mmus  habeat  plenum  ius , et  liberum  dominium  in  fupradiRa  terra , qu*  dimit - 
titur  ei  ifaluis  conditionibus  fupradiRis  tàm  de  dui  tate  Tolof*  et  Epifcopatu  To- 
lofano , quàm  de  terra  alia  fuperiùs  nominata  , vt  in  morte  pias  clecmofinas  face- 
re  pofflt  , fecundum  vfum  et  confuetudinem  aliorum  Baronum  pegni  Tranci*  . 
SupradiRa  omnia  dimittimus  ei  fatuo  iure  Ecclefi*  et  Ecclefiaflicorum  virorum 
ficut  fuperiùs  efi  expreflum  . Vndè  Viridifolium  cum  pcrtinentijs  fuis  , et  Vii- 
lam  de  Lasbordes  cum  Pertinenti js  fuis  dimittimus  , fecundum  ordinationem  bo- 
na memori*  patris  noflri  Ludouici  pegis  , et  Comitis  Montìsfortis  , Epifcopo 
Tolof  ano,  et  filioO.  dcLuers,  ità  t amen  quòd  Epifcopus  Tolofanus  prò  V iridi- 
folio  faciat  paimundo  quod  debebat  facere  Corniti  Montìsfortis,  et  filius  eiufdem 
faciat  quod  debebat  facere  bon*  memoria  pegi  Ludouico  Tatù  noflro  . Don  atto - 
nes  ali*  à nobis , vel  à Taire  noflro,  vela  Comitibus  Montìsfortis  faR*  non  te - 
neant , ncc  idem  paimundus  vel  fui  ad  eas  teneantur  in  terra  qua  io  fi  paitnundo 
dimittitur . De  omnibus  fupradiRis  diRus  paimundus  faciet  nobis  bomagium  li- 
gium  et  fidclitatem  fecundàm  confuetudinem  Baronum  pegni  Tranci*  . Tot  am 
aliam  terram , qu*  cfl  citrà  pbodanum  in  pegno  Trancorum,  ctomneiusfi  quid 
ipfi  paimundo  competit  , vel  competere  poflet  in  ea , prxcisè  et  abfoluiè  quii- 
tauit  nobis  et  b*redibus  noflri s in  perpetuum  • Terram  autem  qu*  efl  in  Im- 
perio vi  irà  pbodanum  , et  orzine  ius  , fi  quod  ipfi  paimundo  competit  vel 
competere  pojfet  in  ea  prxcisè  et  abfoluté  quittauit  diRo  Legato  nomine  Ec - 
eie  fi * in  perpetuum  . Item  omnes  Indigena  qui  Tayditi  fucrunt  de  terra  illaJ 
prò  Ecclefia  , prò  Tatre  noflro  , et  Comitibus  Montis  fortis  , et  adbxrentibus 
eis , vel  propria  voluntate  recefferunt  ab  eadem  terra  , nifi  inueuiantur  Rare - 
tici  ab  Ecclefia  condannati  , integri  reflituantur  in  flatum  priflinum  quoad 
• b* - 
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'karcdtiates  & poffeffiones  ,propter  illa,  fi  qua  ex  caufa  donationis  a Tatr e noflro  , 
vcl  a nobis , vcl  a C omnibus  Montisfortis  babuerunt.Si  vero  ali  qui  ho  mimmi  qui  re - 
mancbunt  in  terra , qua  dimittitur  Raimundo,  noluerint  redire  ad  mandatum  Eccle - 
fio.  & nojlrum , fpecialtier  Comes  Fuxenfis  & alij,idem  Ratmundus  facieteis  viuam 
guerram , nccpacem  cum  ipfis  f ac  iet  rei  treguas  fine  affenfu  Eccle  fi  a,  & noflro ; & 
Jfi  terra  conivi  occupabuntur , remancbunt  eidem  Raimundo  , dcftruftis  tamen  priùs 
omnibus  munitioniùus  &fortalitijs,  muris  &fofiatis , nifi  vcl  prò  fecuritate  Eccle  fine 
& no/ìra  voluenmus  ea  retinerc  vjque  ad  decennium  pofl  acquifitionem  » & tune 
cum  redditibus  & prouentibus  ipjorum  Caflrorumrctincbimus  ipfa  . ltem  idem 
Raimundus facict  dirui  muros  CiuitatisTolofa  omninò  , & fo fiata  impleri  iuxtà 
mandatum  ,voluntatem , & or dinationem  Legati . ltem  dirucntur  funditus  &re- 
p le  b un  tur  [affata  triginta  rullar um  et  Cajlrorum  per  ipfum  Raimundum , videlicct 
de  Fano  louis , de  Caflronouo , de  la  Bejfeda , de  Jluinioneto  , de  Tedio  Laurent ij  , 
de  Saufto  Valilo , de  Patirò , de  Rabafìcntijs , de  Gaillaco , de  Monteacuto , de  Va* 
diocelfis , de  Pcrduno,  de  Cafro  Sarr aceno , de  Moyffaco , de  Monte  Mbano , de~> 
Monteacuto,  de  ^Agentio,  de  Condomio  , de  Sauerduno,  de  pitia  ripa,  de  C affamilo  , 
de  Ttigeolis , de  pi Itauillar , de  Pilla  Tetrutij,  de  Layrac,et  de  quinque  altjs  ad  vo- 
luntatem  ipfius  Legati , ncc  poterunt  rcadi ficari  fine  voluntate  Eccle  fia , et  nofira  ; 
nec  alibi  fient  nona  forti*  • Pillas  tamen  non  infortiatasbenè  poterti  facete  idem 
Raimundus  , fi  volncrit,  in  terra  qua  dimittitur  ei  : Si  vero  ahqua  Pillarum  veì 
Caflrorum , qua  debent  dirui  vt  diffum  e fi , e fient  hommum  fuorum , et  nollent  quòd 
diruerentur , idem  Raimundus  faciet  eis  vinam  guerram , nec  pacem  vel  treguas fi~ 
ne  afienju  Eccle fia  et  noflro  cum  eis  faciet , donec  dir uantur  muri , et  impleantur 
foffata  omnia  fupradifia . Tromifit  et  iurauit  nobis  et  diflo  Legato  prafatus  Raimun» 
dus  fe  firmiter  et  perpetuò  fcruaturum  bona  fide  etfinefraude  et  malo  ingenio  , et 
quòd  faciet  bona  fide  ab  bominibus  et  vaffallis  etfidelibus  fuis  firmiter  obferuari  : 
faciet  etiam  illud  idem  i tirar comnes  CiuesTolofancs , et  aliosbomines  terra , qu* 
dimittitur  ei , etaddet  tur  amento  tllorum  , quòd  ipfi  dabunt  opcram  efficacem  , 
quòd  ipfe  Raimundus  fernet  ea ; et  fi  idem  Raimundus  venti  contrà  pradifta  , vel 
aliquod  pradiftorum , ipfofado  de  voluntate  eius  funt  abfoluti , et  ex  nunc  ipfe  eos 
abjoluit  a fidelità  te  et  bomagiottcmnialia  obligatione , quibus  ipfi  tenenturei,  et 
adbarebunt  Eccle  fia  et  nobis  contrà  ipfum  , tufi  infra  quadratini  a dies  poflquàm 
fuerit  monitus  hoc  emendauerit , vel  turi  fìcterit  cor  am  Eccle  fia  de  ijs  qua  ad  Ec - 
clcfiam  pertinent , et  iuri  cor  am  Rcge  de  bis  qua  ad  Regem  pertinent , et  tota  terra* 
ipfa  qua  dimittitur  ei  incidet  in  commifium  Rcgis , et  erti  idem  Raimundus  in  eo  fia - 
tu , in  quo  nunc  efl  quoad  Regem , et  quoad  excommunicationem,  et  omnia  alia,qud 
fuerunt fi  aiuta  contrà  ipfum  et  patrem  fuum  in  Concilio  Generali  vel  pofleà . pid  de- 
tur etiam  in  iur amento  ipforum , quòd  iuuabunt  Eccle fiam  contrà  Hareticos,creden- 
tcsyfautores  ,et  receptatores  eorum,  et  contrà  omnes  alios  qui  occafionc  barefis,  vel 
contemptus  excommunicationis  Eccle  fia  contrarij  exiferent  in  terra  qua  dimittitur 
eis  > et  in  terris  alijs  fupradittis , et  Regem  iuuabunt  contrà  omnes,  et  eisfacient  vi - 
uam  guerram , donec  ad  mandatum  Eccle  fia  rcucrtantur  et  Regis:  renouabuntur  au • 
tempradid a tur  amenta  de  quinquennio  ad  quinquenni  um  ad  mandatum  Regis  . Pt 
autem  omnia  fupradifta  adimpleantur , et  Eccle  fia  et  nobis  plenius  et  melius  objer- 
uentur  , tradetpro  fecuritate  Eccle  fia  et  nofira  m manibus  nofiris  Caflrum  h'arbo- 
nenfe,  quod  tenebimus  vfque  ad  decennium, muniemus  et  infortiabimus,fi  vifum  fuc - 
rit  expcdirc . ltem  tradet  nobis  prò  fecuritate  Eccle  fia  et  nofira  in  manibus  noQris 
caput  Cafri  noui,Cafirum  Pauri,Caflrum  de  Monteacuto, Tenam  de  pigne  fio  ,Rupe- 
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perufij , Cafln<m  de  Cordis , CaRrum  de  Verduno,  Ca[lrtini  de  Ville  muri , er  vfqucLj 
ad  decennium  tenebimus  ea , ità  quòd  primis  quinque  annisfoluet  idem  Baimundus 
nobis  prò  expenfìs  cujlodi e quolibet  anno  mille  quingentas  librar  Turonenfcs  , non 
computati  in  ijs  fcx  millibus  tnarcharum  fupradittìs:  in  alijs  quinque  annis , fi  vo- 
luerimus tenere  ,facicmus  expenfìs  proprijs  cufiodiri  : Nos  tamenpoterimus r fi  pia- 
cuerit  Ec  eie  fi  a et  nobis  , diruere  quatuor  cafra  de  predittis  , videlicet  Caflrum 
Vaiai , caput  Cafrinouiy  de  Villomuro , et  Verdunum  , etpropter  hoc  non  diminue - 
tur  preditta  fumma  mille  et  quingentarum  librar um  Turonenfium  : B^dditus  et  prò - 
tieniusC  afrorum,  et  omnia  que  iure  domini)  pcrcipiuntur , erunt  Bjimundo , et  nos 
ad  fumptus  noflros  tenebimus  capita  ipforum  Caftrorum,  et  Corduam , et  dittus  Bai - 
mundus  babebit  ibi  Bayliuos  fuos  nonfufpettos  Ecclcfix , et  nobis , qui  faciant  iufti- 
tiam  bomiiiibus , et  recipiant  redditus , ff  prouentuspredittos . Po/r  decennium  au- 
temreftituemus  ditta  capita  Caftrorum  et  Corduam  ditto  Bfimundo  libere  , faluis 
conditiombus  fnpradittis , et  fi  pr aditta  omnia  quantum  ad  Ecclefiam  et  nosfucrint 
obferuata . Tenam  antem  de  */ llbigefio  tradet  nobis  infrà  Kaletidas  Augii f li  proxi- 
mas  cum  alijs  Caftris  detinendam  a nobis  ad  decennium . Si  vero  Ulani  non  poterit 
babere  vfque  ad  terminimi  illum , fune  obfidcri faciet  et  viuamgucrram  fieri  tam- 
diù  quoufque  eam  habeat , ncc  paccm  nec  treguam  cum  ipfofacict,  qui  tenet  eam  rei 
tenebit , donec  ipfam  habeat  ; non  tamen  propter  hoc  retardetur  a peregrinatone^ 
tranfmarina , de  qua  fuperius  cfl  ordinatum  ; & fi  vfque  ad  annum  integrum  pojì  ipm 
fas  Kalcndas  Augufli  tradiderit  nobis  pr  adì  61  am  Tenam  de  Albigefio , erti  i n c on- 
dinone fupradittorum  Caflrorum,  fcilicet  quòd  reddemus  ei  quando  reddemus  alia* 
caflra  : Si  vero  pofi  annum  prxdittum  ipjam  Tenam  de  Albigefio  non  poterti  affi- 
enare , ex  tunc  eam  tradet  Templarijs  vel  Hofpitalarijs  fine  alijs  religiofis  in  elee- 
mofynam  perpetuò , Jaluis  bxreditatibus  corum  , qui fe  tenent  ex  parte  no  (ha,  pof- 
fidendam  ad  voluntatem  Legati  vel  Ecclefix  Bimana , tali  conditone,  quòd  ipfi  non 
alienent  ipfam  demanu  fua , ncc  de  ea  faciant  gucrram  ditto  Baymundo.mfi  de  man- 
dato Ecclcfix . Et  fi  non  poter int  ahqui  Beligiofi  inueniri , qui  velint  eam  baberes , 
diruatur  omninò  , nec  poffit  re  edificar  i fine  voluntate  Ecclefix  Bimana , & noflra , 
& ipfius  Baimundi . Item  donec  dittam  Tenam  de  Albigefio  tradat  nobis , vel  Tetri* 
flari)s. , ve  l Hofpitalitijs , vel  alijs  rcligiofis  ,ficut  dittimi  efl  , tenebimus  propter 
hoc  obligatam  Tenam  de  Agcncfio  & Cafirum  Narbonenfe . Et  fi  ctiam  infrà  duen* 
vium  dei  Tenam  de  Albigefio  Templarijs , vel  Hofpitalarijs , vel  alijs  rehgiofis  vt 
dittum  efl , tanto  tempore  pojì  decennium  fumptibus  nofiris  tenebimus  fi  voluerimus 
illa  duo  cafra  prenominata  quanto  tempore  diflulerit  tradere  Tenam . Et  fipofì  de- 
cennium Tena  de  Albigefio  non  effet  acquifita , tamdiupofl  tempus  memoratimi  te- 
nebimus pofi  decennium  illa  duo  caflra  , quoufque  ipfa  effet  refi  tinta  & effet  affiglia- 
ta , fi  cut  fuperius  eft  expreffum  . Et  nos  abfoluimus  quantum  ad  nos  pertinct  Ciues 
T olofanos  & altos  homines  terre  quam  ipfi  Baymundo  dimittimus , a ìur amento 
alijs  obligationibus  fattis  nobis  , & Tatri  nojtro,  & C omnibus  7llontisfortis , vel 
alijs  prò  eis  a pana  & incurfibus , quibits  nobis  vel  Tatri  noftro , vel  Epifcopo  7*o- 
lo/ano  t vel  alijs  Tralatis , vel  alijs  C omnibus  Montisf ortis  fe  obligauerant,fivm- 
auàm  in  dominiim  ipfius  Batinundi,  vel  patris  eius  rcuerterentur , Jaluis  in  omni- 
bus & per  omnia  conditiombus  fupradittis.  Vt  autem  praditta  omnia  rata  maneant, 
prefentem  paginam  figilii  noftri  auttoritate  & Begi)  nomini s carattere  inferiàs  an- 
notato fccimus  communi  ri . Attimi  Tari fijs  anno  Domini  1228.  Trletife  Apnlis  , 
Bggni  vero  noftri  anno  tert io  : aftantibus  in  Talatio  noftro  quorum  nomina  fuppo- 
(itajunt  & figlia  ; Dapifero  nullo,  Signum  Bsberti  Buticulanj  , SignumBartho • 
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Loni&i  Camerari] , Signum  M-itbai  Conjhbularij , datum  vacante  Cancellarti  ; ex* 
plicit  3 to  ib  sl-rO  ìllab  *ob£ujamJ  l1  1 fisbàhoq q<ojnbs7}oq  ro: 

50  Segnane  figliati  querti  articoli  l’irteffo  giorno  nella  Chiefa  di  Parigi' 
comparì  Raimoncfo  in  camicia  e fottocalzoni  a piè  nudi , & alla  prefenza  del 
Cardinal  Legato  d’Inghilterra,  e di  numerofiflimo  popolo  fù  afloluto,e  ricon- 
ciliato alla  Chiefa  dal  Cardinal  Romano  Legato  della  fanta  Sede  in  Francia. 

5 1 Per  maggior  fiturezza  dell’cfccuzione  del  trattato,  fi  coftituì  Raimon- 
do nel  Louuero  prigioniero  & ortaggio  in  vn  con  altri  de’  Tuoi  'perfino  all’  ad- 
empimento d’alcutii  de’  detti  articoli , come  appare  per  la  dichiarazione  fatta- 
ne dal  Rè  S.Luigi  nell’irteflb  giorno . l’Atto  è riferito  da  Catel  . Ludouicus  Dei 
gratti  Francorum  Rex  vniuerfis  ad  quos  pr*Jcntcs  litcra  perucncrint  falutem . No* 
uerit  vniuerfitas  veflra , quòd  Raymundusfilius  q>  Ray  mundi  ComiUsTolofani  re * 
man  fi  t in  prifione  noflraTarifijs  apud  Luparam  ad  petitionetn  fuam  » C 'r  de  prò - 
pria  ipftus  volmttate  prò  piemori  Ecclcfne  fecuritate  tir  nojtra , dome  idem  Ray* 
inumili  sfili  am  / nani  in  poteflate  noflra  apud  Carcaffonam  Nuncijs  noflris  tradide - 
riti  tir  quinque  Caflra , videlicet Cajìrum Narbomnfc , Venamin  jlgeucnfi , Ru* 
pan  parux , Cordam , & Ver  dim  um  noflris  fimiliter  Nuncijs  aflìgnauerit  : ità  quòd 
cum  filiam  fuam , & ditta  Caflraficut  pramiffum  efl  tradiderit,  & de  hoc  nobis 

0 Romano  S.  M%elì  Diacono  Cardinali  ^pojtolica  Sedis  Legato  conflitertt , idem 
Raymundus  liberè  rcuertelur  ,&cum  eo  rcuertentur  Claudius  de  Cauaillone , Ray- 
mundus  de  Cajlronouo , Bertrandus  Defcalqucns , Tontius  Ortolanus , JL>  Barraux , 
Raymundus Tfarnus , B. de  Vìltinoua  ,Tetrus deTolofa , inaurati  R.Filius  ts£gti 
dij  Hugonis  de  Rifarti , tir  filini  tìugonis  loannis , qui  ad  maiorem  fecuritatem  Ec* 
clcfistirnoflram  remanferant  obfides  cum  codem  pcnes  nos  , in  oflagio  remane- 
bunt , doncc  nobis , & cidem  Legato  conftiterit  , quòd  de  muris  Tolofams  dhrutum 
fitvfquc ad quingentasTayfias  rapta  lesiti  parte  illa  videlicet  , qua  Circuit  Ca- 
flrum  Narbonenfe  : ità  quòd  ad  ipfum  Caftrunt  liber  pateat  acccffus  , tir  rcpleta. _» 
fint  ibidem  ad  plenum  focata . Quod  cum  fattum  f uerit , & de  hoc  nobis  & ditta 
Legato  conflitertt , ijdem  obfides  libcrè  reuertantur . In  cuius  rei  teflimonium  figli- 
lum  noflrum  prxfentibus  literis  duximus  apponendoti . jLtttrn  Tarifijs  anno  Domi . 

iiii2i2.  tnenje  tAprilis . . * 

52  Così  alla  fine,  dopo  tanta  longanimitd  della  Chiefa,  praticata  ezian- 
dio  contro  il  configlio  de’  Prelati  della  Francia  , foftenne  Raimondo 
per  la  fna  ribellione  & aportafia  da  Dio  , e dalla  Chiefa  , quella  pena»» 
di  priuazione  di  Stati  , che  alla  prima  fi  pratica  co’  ribelli  del  Prenci- 
pc  , fenza  che  gioui  loro  il  tardi  pentirli  del  commcflò  delitto  di  fello- 

il  1 ^ 1 

53  Così  il  Rè  di  Francia  per  dritto  legitimo  della  traslazione  de  gli  Srati 
di  Raimondo  il  vecchio  di  là  dal  Rodano, dopo  lunga  tolleranza  & indulgenza, 
fatta  dalla  Chiefa  nell’  ecumenico  Concilio  Laterancnfe  trafmefl'olr  dalla-, 
ceflione  del  Conte  Amalrico  di  Monforte  ; per  dritto  di  conquifla  in  guerra», 
giurta  morta  in  negozio  della  fede  Cattolica  contro  vn  relapfo  nella  protez- 
zione  de  gli  Eretici  e nella  djfobedienza  alla  S.  Sede,  & alle  difpofizioni  del 
Concilio  Ecumenico , e contro  vn’ inuafore  di  terre  non  più  fuc  ; per  cdlìo.. 
ne  ancora  dell’ irteffo  Raimondo  giuniore , alla  qual  non  toIgorUa  validità!’- 
angurtie , ini  cui  fi  trouaua , come  non  la  tolgono  alle  capitolazioni , che  fanno 

1 prefidi)  delle  piazze  artediate  c ridotte  aircrtremità,rertò  Padrone  iu  proprie- 
tà di  tutta  la  Linguadoca  da  i confini  del  Lioncfc  lungo  il  Rodano  fino  al  mare, 

delle 
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delle  Citta  di  Narbona,  e di  Nimes,  della  Contea  di  Melgueil,  e di  quanto  ha- 
uea  pofl'cdutOjO  polfedea  Raimódo  nella  Linguadoca,e  delle  Città  di  Cahors  , 
e d’Alby  con  la  metà  dcll’Albigefe  nell’  Aqui'tania . Vfando  in  quello  il  Santo 
Rè  di  molta  clemenza  con  Raimondo,  come  appare  per  l’atto  riferito;  poiché 
cede  graziofaméte  a Raimondo  con  pieno  e nó  condizionato  dominio  la  Città 
d’Agen,  c la  fua  Diocefe,  la  Dioccfe  di  Cahors  fcnza  la  Città , c la  parte  della 
Dioccfe  d’Alby,  ch’è  di  quà  dal  fiume  Tarn*  Di  più  gli  concelte  il  vjtaliziodo- 
miniodella  Città,e  Dioccfe  diTolofa,  c gli  fé  gratia  di  maritar  con  Alfonfo  di 
Francia  fuo  fratello  Giouana  figliuola  del  medefìmo  Raimondo  col  dritto  del- 
la fucceflione  nel  Contado  di  Tolofa,e  della  fua  Dioccfe  per  loro, e pe’  figliuo- 
li,che  di  lor  nafccfsero;  con  legge  però, che  fe  Alfonfo  premorifse  fenza  prole  a 
Giouana, nè  Giòuanna,  nè  i figliuoli, ch’ella  riportar  potefse  da  altro  letto,  ha- 
uefsero  alcuna  parte  in  Tolofa , e nelle  terre  della  fua  Diocefe,  ma  tutte  fi  dc- 
uoluefsero  immediatamente  al  Rè.Onderaccogliefi  chiaramente, quanto  s’in- 
gannino quegli  Scrittori,che  a piena  bocca  afserifeono , Tolofa  fia  pafsata  al 
Rè  in  virtù  del  maritaggio  di  Giòuanna  con  Alfonfo,  e fofse  dato  quel  Conta- 
do ad  Alfonfo , come  bene  dotale  di  Giòuanna , mentre  quefia  doucua  perder- 
lo, premorendo  Alfonfo  fcnza  figliuoli.  Il  vero  è,  che  fù  ammefsa  Giòuanna  al 
matrimonio  d’Alfonfo  per  far  grazia  a Raimondo , che  per  fe  flefso  era  defti- 
tuito  d’ogni  dritto  pergiurtamente  pofseder  quegli  Stati  . 

54  Così  parimente  la  Chiefa  Romana  (che  alcuni  anni  prima  perlereci- 
diue,  & inofseruanze  di  Raimondo  il  vecchio  hauea  fatto  acquiflo  di  fette  Ca- 
flelli  da  lui  depofitati  con  legge  di  caducità  , e de  fuoi  dritti  nella  Contea  di 
Melgueil  per  fua  ceflione  in  detto  cafo  di  trafgreffione,  anzi  ancora  della  par- 
te,ch'egli  hauea, o potea  haucrc  nella  Città  d’  Auignone  per  l’ obbligazione  di 
fuo  confenfo  giuratane  da  i Confoli  di  efsa,  come  fi  è riferito  di  fopraj  in  virtù 
di  queflo  trattato  refiò  Padrona  delle  terre, che  Raimondo  il  giouane  poffede- 
ua  di  quà  dal  Rodano,  fe  fi  riguardano  da  Roma,  e di  là  dal  Rodanole  fi  rimi- 
rano da  Parigi,  che  fono  il  tratto  del  Venefino.  E ciò  primieramente  fecondo 
.l’intenzione  dell’ Ecumenico  Concilio  Lateranenfe,  iJ  qual  difponendocfplici- 
tamente , che  dette  terre  rimaneffero  a difpofizione  della  Chiefa  Romana  per 
prouederne  il  figliuolo  di  Raimondo  Seniore  , quando  folle  peruenuto  ad  età 
maggiore  , fe  degno  fi  moftraffe  di  fimiJ  grazia  con  Iodcuol  conuerfazione  di 
Cattolici  coftuiiii , veniua  altresì  a difporrc  implicitamente , che  rimaneffero 
lotto  il  dominio  della  Chiefa  nel  cafo  contrario,che  poi  auuenne;  poiché  Rai- 
mondo Giuniore  dopo  il  Concilio  s’intrufe  a forza  prima  del  tempo  nel  detto 
paefe , rimeffe  in  piedi  il  partito  eretico , e dopo  Emulata  emendazione  rica- 
dè  ne  gli  vfati  errori , il  perche  dichiaratoli  indegno  delle  gratie  della  Chie* 
fa  concitò  giuftamente  alla  giuflizia  punitiua  l’armi  della  medefima  Chiefa, e 
del  Rè.Secondariamente  per  dritto  di  cóquifia  d’armi  in  guerra  giulla  (come  li 
è detto  parimente  in  ordine  al  Rè  di  Fràcia)  nella  quale  haueano  di  lunga  ma- 
no contribuito  i Sommi  Pont.con  grauifiime  fpefe  di  Legazioni,  di  prefidij&c.e 
con  innumcrabili  follecitudini  e fòfferenze,così  de’  medefimi  Papi,comc  de’lor 
miniftri.  g.per  l’ampliffima  celfionefalla  qual  non  toglie  validità, come  fi  è già 
ponderato,  l’anguftiofa  condizione  delle  profirate  forze  di  Raimondo,)  che  nc 
fè  l’ifteffo  Raimondo, che  n’era  pofsefsore,con  le  riferite  parole:  Terram  autem 
qua  eft  in  Imperio  vLtrà  Bjìodtnum , et  omne  ius , fi  quod  ipfi  T\aymundo  competit 
yelcompetere  po  jfet  in  ea,pr*cisè>ct  abjolutè  qnitauit  dido  Legato  nomine  Ecclefia 
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in perpetuum.  con  claufola  però»  ch’infinua  il  difetto  di  giufto dominio|in  Rai- 
mondo . Omne  iustfi  quod  ipfi  R&ymundo  cornpetit , vel  competere  poffet  in  ea . E 
finalmente  per  vn  cerco  contracco  di  Do,  vt  Des,  che  pafso  tra  S.  Lodouico , il 
Card.Legaco , e*I  Conce  Raimondo . poiché  Raimondo  deftituito  d*  ogni  drit- 
to p.-r  hauer  parte  in  Stati , dal  cui  dominio  era  dicaduto  per  giufti  titoli,  cedè 
alla  Chiefa  la  terra  di  qua  dal  Rodano , che  poisedeua , & al  Rè  la  terra  oltre 
il  Rodano , accioche  il  Rè  con  lafsenfo  della  Chiefa  gli  dafse  il  dominio  vita, 
lizio  di  Tolofa,  e della  fua  Diocefe  da  continuarti  nella  pofteritd,  che  Giouan- 
na  fua  figliuola  riportafse  da  Alfonfo  fratello  del  Rè,  c’1  dominio  perpetuo , e 
libero  de’ paefi  d’Agcn,  diCahors,e  d’  Alby.  E’1  Rè  cooperò  alla  ceflìont# 
della  Terra  Venefina  alla  Chiefa , accioche  la  Chiefa  confentifse  nell*  acqui- 
lo , ch'egli  facea  della  Contea  di  Mclgueil,  e de*  quattro  Cafìelli  di  li  dal  Ro- 
dano, che  in  virtù  deH’obbJigazione  di  Raimondo  Seniore  ti  erano  deuoluti  al- 
la Chiefa  • 

55  Che  la  Sede  Apoflolica  entrafse  in  pofsefsodel  Venefino  dopo  il  trat- 
tato di  Parigi , lo  rendono  manifcfto  le  preghiere , che  nel  1 23 3 impiegò  il  Rè 
S.Lnigi  apprefso  Gregorio  IX.  accioche  fi  degna fsc  di  benignamente  rilafcia- 
re  il  Venerino  al  Conte  Raimondo  VII.  come  riferiremo  apprefso . E ne  con- 
ferma l’euidenza  il  riferito  Catalogo  de’  Rettori  del  Venefino  per  la  Sede  Apo. 
Eolica,  tra  i quali  è deferitto  nel  1 235  Gio.  Bauciano  Arciucfcouo  d*  Arlcs  , 
e nel  1 240  Guglielmo  de  Bariolis  Vefcouo  di  Carpcntras . 

56  Furono  dunque  efeguiti  gli  articoli  del  trattato  , che  concemeuano  il 
temporale:  ma nell'efccuzionedegli altri, che toccauano la  fè Cattolica, e 1- 
indennità  delle  Chiefe,e  de  gli  Ecclefiatiici,  benché  ottimamente  regolata  nel 
Concilio  celebrato  in  Tolofa  l’anno  1229  da  Romano  Card.Legato,  si  negli- 
gente fi  mofirò  il  Conte , che  i Tolofani  più  non  pagauan  le  decime  al  proprio 
Vefcouo,  molefiauan  gli  Ecclefiatiici  , & infetiauano  le  terre  Epifcopalidi 
Verfoglio.  Quindi  il  Legato  prima  di  vfeir  di  Francia , fù  obbligato  a prque- 
dcrui  con  nuouo  Decreto  dato  in  Mornac  a 29 di  Dicembre  del  1229.  eriferi- 
to da  Catel  pag.345.  e’1  Papa,  e’1  Rè  ripigliarono  finifira  opinione  del  Conte . * 
Si  refe  apprefso  nuouamcnte  mancheuole  ncll’efccuzione  del  trattato  intorno 

al  punto  dell’eftirpazione  de  gli  Eretici.  Onde  il  Vefcouo  di  Tornay  nuouo 
Legato  del  Papa  chiamò  a fe  in  Catiel  nuouo  il  Conte , & iui  ancora  comparti 
gl*  ìnterefsati,  che  fi  querclauano  di  Raimondo,  fù  nella  Chiefa  di  Pietra  bian- 
ca riabilito  il  modo  , col  qual  Raimondo  douea  ripararci  mancamenti  com- 
mefiì  contro  il  trattato  di  Parigi  .e  ciò  feguì  nel  1230. 

57  Comuttociò  nel  1233  mofso  dalla  propria  picti  il  RèS.Luigi,  e dalle 
preghiere  e ftimoli della  Regina  fua  madre , fenza  ofseruarc  il  fondo  del  cuore 
di  Raimondo,  e la  freddura  finallora  da  lui  motirata  ncirefccuzione  de  gli  ar- 
ticoli concernenti  l’etiirpazione  deU'ercfia , pregò  il  Papa , che  concedefse  a_» 
Raimondo  Io  fiato  Venefino. Non  fi  refe  Gregorio  alle  interceflioni  del  Rè  ; 
c nella  feufa,  che  apportò,  non  motiroili  auido  del  dominio  temporale , ma  fi 
dichiarò , che  il  fine  prefissoti  in  quel  temporale  acquifio  era  fiato  il  commo- 
do fpirituale  di  quelle  terre,  e Io  tiabilimento  in  efse  della  fe  Cattolica, e della 
gloria  di  Dio . ma  non  per  quello  neg  ò il  fuo  dritto  temporale,  c raffermar  IV 
vno  non  fù  negar  l’altro.  Difsc,  non  cfserc  ancora  aflìcurato  il  fine  fpirituale 
da  fe  pretefo  ; e diè  fperanza  che  col  tempo  fodisfarebbe  in  quell’ affare  a Dio*, 

& all’huomo  » C on  che  indicò  d’  haucrc  in  pcnticro  di fodisfarc  a Raimonda 
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con  rilafciarli  il  dominio  vtile  del  Venefino , & a Dio,  & alla  Chiefa  con  rjfcr- 
uarne  ai  Romani  Pontefici  il  dominio  directo  , e Iadeuoluzionc  del  dominio 
vtile  in  cafo  che  Alfonfo  fratello  del  Rè, e Giouanni figliuolo  di  Raimondo  mo- 
rifsero  fenza  prole  del  lor  letto  coniugale  ; nell’iftefsa  maniera  , che  il  Rè  ha- 
ueadifpoftodellaCitcieDiocefcdiToIofa;  come  poi  cfegtiì  il  fuccefsor  di 
Gregorio  . * Quefti  per  vlcimo  fcrifse  di  voler  prenderne  configlio  da  gli  Arcn 
uefeoui , c da  gli  altri  Prelati  dell’ Afscmblea , che  per  fuo  ordine  radunerebbe 
il  Vefcouo  di  Tornay  fuo  Legato.  Ecco  il  tenore  della  rifpofia  di  Gregorio 
IX.elpofta  dal  Bouche  t.2.pag.io6$.  e loóq.Gregorius Epifcopus fcruus Seruort* 
Dei . C bari /fimo  in  Chrifto  filto  Ludovico  I{egi  Francorum  illuflri falutem , & *Apo* 
ftolicam  benedittionem.  Litcras , qua  spro  diletto  filio  Nobili  viro  Comite  Tolojano 
fuper  terra , quam  Romana  Ecclefu  ci  tra  phodanntn  ad  manus  Juas  detinuit , Fu- 
gali s nobis  cxcellcntia  deflinauit , [olita  bènignitatis  affetti*  rccepimus,tir  qua  con - 
tinebantur  in  eis  intcllcximns  diligenter . Sani  illius  teflimonium  inuocamus,qui  te- 
ftis  in  cesio,  qttòd  licct  Ecclefu  Bimana  pradittam  terramfm  qua  infiniti s anguftijs, 
tir  expenfis  innumeri!  , multorum  /augnine  battenus  extitit  laboratum  , adtnanus 
fuas  duxerit  retinendam , ne  reprobi s repctentibus , vel  irruentibus  in  camdcm  file- 
rei durior  pofl  profpcritatcmaducifttas\  non  tamen  intcndimus  terroni  illam  pro- 
pri]! vfibu!  applicare , non  in  ea  priuatum  profecuti  fuimus  intereffe , nullam  in  re - 
tentione  ipfius  vtilitatem  qua fittimi*!  temporalem , cum  fu  negoemm  paci!  tir  fidei , 
tir  Dei  fu  caufa  quam  agimus , tir /pirituale  dumtaxat  in  hoc  commodum  attenda» 
tutti  . Sed  cum  illiu ! terra  conuerfto  adeò  fu  adhùc  recati  tir-  tenera,  quòd  ex  muta- 
zione Jubit a facili  pofjet  incurrcre  recidiuum , tir  recidiui  languore ! inter dum  effej 
foleant  prioribui  gratiiorc! , accurata  e/l  folli  caudine  pracauendum , ne  morbus. , qui 
tamgrauiter  Chrifli  maculauit  Ecclefiam , iterùm  pofiquam  curati is  e fi, in  ipfius  pof- 
fit  refluere  corruptelam . Quantum  clar a memoria  Ludouicus  Rra : Francorum  pater 
tuui  in  pramiffo  ncgocio  laborauit , ad  cuius  pro/ecutionem  de  Jms  liberal  iter  con- 
tuia,  tir  tandem fe  liberali!1*!  adiecit,  vita  vitam  ojferens,  vt  viuerctm  Cbrtflo  pofl 
mortem  : qttot  inelyti  in  pro/cquutione  ipfim  negocij  de  Pegno  Francia  ceciderunt  , 
quanto  /udore  laboratum  cfl , tir  quanto  labore  fudatum , vt  terra  illa  conuerfa  //z_> 
falfuginem  a malitia  inhabitantium  in  ea , belli!  attrita  continui !,  & baretica  pra - 
u!  tati!  prroribm  inuoluta  ab  buiufinodi  re/pirare  t anguflij! , tir  contagli!  fui  gare  - 
tur?  Quanta  fraga  popnli  Cbrifliani , quanta  animarum  ptricula,  Ecclefiarum  de- 
flruttio  , religio/orum  locorumexcidium , damila  rerum , et  expen/arurn  difpendi/i-i 
occajìone  pra  fati  negotij  peccati  s exigentibus  funt  fccuta  ?Et  vtinam  effet  adbuc  di- 
ttum  negotium  adeòfolidatum , quòd  ex  nulla  parte  flatus  cius  peniti*!  fluttuarci  . 
Numqu  id  non  grandi  cautela  opus  cfl , ne  tot  impenfa  perdantur  ? Num quid  non  no. 
bis  » fi  quid  inde  ftnijlri , quod  abfit,accidcrct , poffet  indènbn  immeritò  imputati  ? 
Nnmquid  formidare  non  mmeritò  pof/umus  prateritis  futura  perniila  grauiorai  Et 
ideò  quantumeumque  d ttum  Comitcm , fi  cut  fpccialcm  jif  o/i  olica  Seda  fi  lumi. /in- 
cera diligamus  in  Domino  ebaritate , tir  ad  incrcmentum  et  exaltationem  ipfius  li. 
bentcr , fi  per  enm  non  fteterit , afpirtmus  , paterna  circa  cum  follicitudmis  geren- 
te! affettimi  , expetit  tamenin  tanto  negotio  nonni  fi  circumfpitta  deliberaùone  pra . 
babita  proceduta r . Vnde  quìa  quid  nobis  fuper  bis  maga  expediat  negotio  memora- 
to fieri  non  potuit  piena  fida  , Venerabili  fratti  noflro  Epi/copo  T crnacenft  *Apofl  0- 
lica  Sedi!  Legato  noflns  damus  lirens  in  mandati s , vi  vocatis  *Arcbtcpi/copis,Epi- 
Jcopts , jlbbaiibus,  et  alijs  Ecclt  furarti  Tralatis  , qui  in  fua  Lcgatione  cor.ftflunt , et 
cum  eis  fuper  premi Jfis , eteorum  cir cum flauti)!  vniucrfts  del  iècrat iouc  babita  dili- 
ger 
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genti , confi lium  quod  fupcr  ijs  datura  fuerit , nobis  fludeat  fuis  literis  fideliter  iati - 
mare  ,vt  tir  occdatnus  exindè, prout  fecutidùm  Denta  videbimus  expedire  . lpftus 
itaque  bali  t a refponpone  Legati , fic  Dct  propitio  in  tir  ami  fio  negocio  procederne , 
tiibil  de  contingentile  ornittendo , quid  Deo  propojje  fatisfaciamus , & botami , ac 
tufi  Scr evitati gr aiuta  effe  poterit  & acccptum . Datura  Ideate  4 Nonas  Alarli]  Ton- 
ificate noflri  anno  quinto . Ncll’iftcffo  tenore  rifpofe  Gregorio  alla  Regina.» 
Bianca  , che  parimente  ne  lo  pregò;  e la  rifpofta  dal  medefimo  fatta  al  Co. 
Raimondo  è d'vn fenfo  iftcfTo , ancorché  fia  concepita  in  diuerfi  termini . 

58  Certo  è che  il  configlio  de’Prelati  non  douè  eflcr  fauoreuole  a Raimon- 
do ; conciofiache  continuando  quefti  nella  fua  freddura , e nelle  gid  detefiate 
trafgreffioni,  pochi  giorni  prima  della  data  delle  lettere  Pontificie,  era  fiato 
citato  a comparire  in  giudizio  auanti  al  Legato  di  Tomay , c’haucua  feco  af- 
fembrati  rArciuefcouo  di  Narbona , & altri  Vefcoui . Però  nè  il  Papa  gratifi- 
cò il  Co.  Raimondo  dello  fiato  Venefino , nè  tornò  a replicar  per  lui  altri  vffi- 
cij  il  Ré;  il  quale  ancorché  fi  foffe  Jafciato  indurre  vna  volta  ad  intercedere  in 
fuo  fauore  , n’hauca  non  per  tanto  il  giufio  concetto,  poiché  riferifee  Catel  , 
c’hauendo  S.Lodouico  vdico,che  il  Re  d’Inghilterra  fi  regolaua  molto  co’  con. 
figli  del  Conte  della  Marca,  e del  Co.  di  Tolofa , dille  ftupirfi , Cbe  il  J{é  fuo  cu- 
gino tanto  fifidajfc  di  due  buomini , de  quali  /’  v no  era  flato  traditore , e /’  altro 
Eretico  . 

5 p Nel  fopradetto  giudizio  s’offerì  il  Conte  ad  emendare  in  che  hauca.» 
mancato,  fecondo  che  ordinerebbono  il  Vefcouo  di  Tolofa , &vn  Caualicro, 
che  lode  deputato  dal  Rèdi  Francia , il  qual  nominò  Egidio  di  Flaiac.  Allora 
il  Legato  e’1  Conte  fecer  lunghi  , & vtilifiìmi  decreti,  e fiatuti,  che  fono  fiefi 
in  Catel  dalla  pagina  348  fino  alla  557.  con  quella  data,  ^tta  funt  ha  c Tolofa 
duodecimo  Kal.  Tslariq  anno  Domini  mille  fimo  ducenti  fimo  trigcfimo  tertio . 

60  Ciò  molte  Gregorio  a commendar  la  fede  , c'1  zelo  Cattolico  di  Rai- 
mondo, quando  rifpole  ad  vna  fua  lettera  nel  12)5.  feri fse  in  quell’  anno  il 
Conte  al  Pontefice  replicando  le  fue  preghiere  per  efser  gratificato  del  Vene- 
fino  .-alche  rifpofe  Gregorio,  che  molti  proponendo  d’hauer  legitimo  dritto 
su  quelle  terre , egli  era  obbligato  ad  cfaminar  le  ragioni  di  ciafchedono , ó 
far  la  domita  giufiizia  ; onde  non  poter  per  allora  corrifpondcre  con  cjrtari- 
foluzione  alle  fue  iftanze . Ecco  il  tenore  della  rifpofta  prodotta  dal  Boucho 
nel  tom.2.  alla  pag.r  06^.  Cregorius  Epijcopus  feruus  feruorum  Dei . Diletto  fitto 
Nobili  viro  Corniti  Tolofano  falutcm , & » Apoflolicam  bencdittioncm  . Reputante  s 
Ecclcfid  1\omanx  te  fpccialcm  fi  lium  & dcuotutn , ac  ad  perfonam  titani  patrìs  ge- 
rente s affetttim , pctitionibe  tuis  benignutn  afjcnfum  , quantum  cura  Deopoffatnur , 
impcrt'mur . Vnde fi  quando  preces  tuas  non  admittimus , credere  pota , dr  dfbcs , 
ratiotiabilcta  caufara  Julejfe , propter  quod  apietate  paterna  quod filij  poflulat  de - 
itoti 0 itoti  impletur . Cum  itaque  in  terra  Veinafcen.  prò  qua  tibi  reflituenda  Nobis 
per  litcras  & nuncios  Jupplicafli , multi fc  ius  baùercproponant , & t;os  ex  offici) 
noflri  debito  tencamur  cuilibet  fuam  inflittavi  conferuarc , ad  prtfens  fupcr  hoc  de- 
liberare ncquittimus , nec  tibi  ccrtitm  aliquid  rcfponderc . Vndc  ci , qui  ubi  contri 
prauitatem  feruorem  fidei fij£  infpirauit , & %clum , lauda  c£*  gratias  cxbibentes , 
& tuét  commendanta finceritatisafftttum , nobilitatem  luam  moncmt.s , & botta- 
me attenti , ac  tibi  conjulhnus , quatcnus  id  indefeffo  profcquulus  fludio  pictatis  , 
prò  cxaltatione  puritani  Cattolica  fis^ficut  laudàbili  ter  incapifli  ,fòìticitiìs  in  I\o - 
mante  Eeclefiue  dilettionc  itami  hi  litcr  pcrjcuerans . Nos  cairn  quò  dcuotionis  conti- 
nua- 
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nuatie  te  ampli  us  rediit  fauor  abilem , & acceptum , eo  magis  in  bis  , qua  cum  no » 
ftra  pojfumus  bone  fate  t parati  fumus  fauorem  ubi , è*  beneuolentiam  exhibere%  Da-, 
tura  Luterani  i %.Kal.Fcur,Tontif.noJiri  anno  Jeptimo. 

61  Per  le  fudetce  parole  del  Pontefice  Multi  fe  itis  habere proponant,  inforge 
difficoltà,  chi  follerò  allora  i pretendenti  del  Venefino . Per  ciò  intendere  deue 
oileruarfi,che  la  terra  di  qui  dal  Rodano,  che  appartenne  a i Conti  di  Tolofa , 
per  la  tranfazzione  feguita  nel  naj  tri  Raimondo  Berengario  Conte  di  Pro- 
uenza , & Alfonfo  Giordano  Conte  di  Tolofa  fi  ftendea  fino  al  fiume  Ifera,  co- 
me fi  diri  diftintamente  in  altro  luogo  . A tutta  quella  efienfione  poteano 
Renderli  le  pretenfioni  di  Raimondo  : ma  allora  eh'  egli  ne  fupplicò  il  Ponte- 
fice , n’  era  in  poffelfo  di  gran  parte  confluente  nel  numero  di  75  in  7 6 Ca- 
ftelli , tra’  quali  Montclimar  ,S.  Romano  &c.  Aimaro  di  Poi&iers  Conte  del 
Valcntinele,  che viuea nel  1235.  & èfottoferittoin  alcune  Bolle  dellTmpcr. 
Federico  II.  in  quell’  anno . Quelli  era  l’vno  di  que’ , che  vi  haucan  dritto , c-» 
con  elfo  concordò  Gregorio,  dandogli  in  feudo  quel  eh’ egli  gii  pofledea_^  . 
Egidio  Bellamera  difeorre  ampiamente  di  quello  contratto  nel  fuo  confi  33.  e-» 
fe  oen  pare  elio  indichi , che  il  Gregorio , il  qual  concordò  col  Conte  del  Va- 
lentinefe , folle  Gregorio  XI.  mentre  le  condizioni  del  contratto  riferite  dal 
Bellamera  indicano  già  folle  Anignone  fotto  il  dominio  temporale  della  Chic- 
fa,  in  effe  dicendoli,  che  il  Conte  del  Valentinefe  farebbe  in  alcune  occorrenze 
obbligato  di  afiillerc  al  Papa  con  cento  caualli  e quattrocento  fanti  nel  Con- 
tado Venefino,  e nella  Cittd  d' Auignonc  , e che  le  feconde  appellazioni  dello 
dette  terre  infeudate  fi  deuolucrebbono  al  Prefide  Pontificio,ò  di  Auignonc , 
ò del  Contado  Venefino  ; ma  ciò  c cfpreffo,  perche  nel  tempo , nel  qual  confi- 
gliò Bellamera,  fi  trattaua  del  Conte  moderno,  (fegno  che  quel  non  fofse , col 
qual  fi  era  concordato  di  principio  ) c'hauea  negletto  di  render  " omaggio  al- 
iaS.Sede , quando  la  Chicfa  già  polfedca  Auignone;  e però  nel  detto  configlio 
è nominata  l’obbligazione  del  Conte  d’afiìfferc  al  Papa  in  quella  Città  , perche 
ella  ènei  diff  retto,  pe’l  qual  s’obbligò  il  Conte,  che  primo  hebbe  il  feudo,  &: 
cfclufcda  quella  fua  obbligazione ■ l’Italia.  Dai  Conci  del  Valentinefe,  e non 
altrimencc  per  alcuna  ritenzione  fondata  sui  dritti  de’ Conti  di  Tolofa  , ac- 
quila ron  poi  quelle  terre  fotto  i mede  fimi  pefi  i Rè  Crifiianiflimi;  e come  Del- 
fini c Concidel  Valentinefe  nc  predarono  per  procuratore  omaggio  alla  S.  Se- 
de; e. Carlo  VII.  che  fuccedè  il  primo  al  Conte  del  Valentinefe  nei  dominio  di 
quello  Scato,nc  prcftò  omaggio  per  procuratore  a Papa  Califfo  Ill.come  fi  te- 
(tifica  in  vna  iffruzzione  data  da  Pio  Iha’ tuoi  Agenti  apprefso  Lodouico  XI.Jc 
parole  nc  fon  riferite  dal  Bo.uchc  tom.a.pag.rod  8.  Item  Hex  Cbriftianiffìmus>vt 
Velpbinus  & Comes  Valentinus , iam  tempore  Calixti  per  fpecialcm  Trocnratorcm 
frajiitit  fidehtatn  luramentum  incuria  Romana  de  / cptuagintatribus  C a [iris , fen 
mrifdiftionibuS  in  ditto  Comitatu  Valentino  sfiati  prxdeccfìores  Cornila  preflitcrut , 
m da  ini  è Dommus  Aimarus  de  Tittauia , in  quibus  bomagijs  cauctur  , quòdjic  laida 
appellati ones  illarù  iurifdittionum  fmè  oppidorum  deuoliuutur  ad  Tr afide  in  tAue- 
iiioneyfeu  Comitati*  Venaifcini . Et  certa  alia  funt  iura  infauorem  Camera  ^ pofiol. 
qn6  tamen  minili  obfernarttur,&  veht  J\ex  pracipcrc>&  mandare  yquòd  omnia  con- 
tenta in  bomagijs  tcneantur.&  libere  obJeruentur.Vcl  che  meglio  li  difcorrcrà  nel 
1.3.al  c.a.e  3. Il  C.di  Prouenza  non  hebbe  mai  alcun  dritto  di  dominio  diretto, o 
di  rcuerfione  nelle  terre  di  qua  dal  Rodano  appartenenti  a i Toloficomc  diftin- 
tamétefi  dirà  nel  l.i  -p.z.Potea  turcauia  pretéderui  vna  porzione  del  dominio  di 
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lilla,  come  crede  del  Conte  di  Forcalquier,  come  parimente  fi  riferirà  nell*— 
ifteflò  libro.  E quefti  ancora  poteaeffer  perciò  nel  numero  di  coloro  , di  cui 
difle  Gregorio  Multi  f e iti*  babere  froponant . Potea  ancor  farfi  auanti  la  Cit- 
tà d’Auignonc  per  que*  Cartelli , cne  vi  pofledea , come  nel  medefimo  luogo  fi 
narrerà  • E finalmente  il  principal  pretendente  douea  cflere  la  Camera  Apo- 
fìolica , che  per  conferuarlene  l’acquifto  rapprefentaua  per  opera  del  Camer- 
lengo della  Chiefa  Romana  le  proprie  ragioni  al  Papa  , come  il  Procurato!1  • 
Generale  del  Rè  rapprefenta  i dritti  della  corona  ne’  Parlamenti , & altri  Regi) 
tribunali. 

62  Ritornando  al  Conte  Raimondo  ; quel  Tuo  zelo  commendato  dal  Papa 
nella  predetta  lettera  fi  moftrò  ben  torto , come  forte  finto , e di  fola  erteriore 
apparenza,  poiché  formontando  la  violenza  del  timore,  che’l  tenta  rinchiufo, 
eruttò  nell’  ifteflo  anno  manifeftamentealdifuorii!  veleno  del  fuo  cuore  « 
Dopo  hauer  più  volte  minacciati,  e fatti  minacciare  gl'Inquifitori  della  fede  > 
ch’eran  Padri  dell’Ordine  de*  Predicatori,  fèpublicare  vn’ editto  , che  niuno 
della  Città  hauefse  commercio  co’  Religiofi  Predicatori , che  niuno  lor  dafse* 
ò vendcfse  cofa  veruna , e pofe  guardie  alle  porte  del  lor  Conucnto , affinché 
perlona  lor  non  portafse  de’  viueri,  nc  men  dell’acqua  del  fiume . Indi  fcacciò 
da  Tolofa  c grinquifitori , e tutti  gli  altri  Religiofi  del  lor’Ordine,  i quali  nul- 
la temendo  il  martirio,  n’vfcirno  intrepidi  proccffionalmente  , cantando  ad 
alta  voce  il  Credo , e la  Salue  Bigina . Anzi  n’efpulfe  riftefiò  Vcfcouo,  & i Ca- 
nonici della  Catedrale  furono  dal  popolo  irreligiofo  grauemente  oltraggiati  • 
Così  Catel  da  vn’ antica  Cronica  manofcrittafGuglielmo  de  Vodio  Laurentij(, 
Onde  lo  Spondano  fà  querta  rifleffione . Ex  bis  porrò  videa* , quo  animo  Comes • 

J \aymundus  & barefim  ohm  abiuraffet , & fìatuta  conira  hareticospromulgaffet  > 
cvm nunquam  ccffaucrit  hijs  patroetnari . 

61  Nell’  irterto  anno  1235  dopo  la  feconda  ripulfa  del  Papa  fi  riuolfc  al 
'prefidio  dell’Imp.  Federico  li.  il  quale , tutto  che  allora  fcommunicato  con  T- 
artoluzione  de’ fudditi  dal  giuramento  di  fedeltà;  tutto  che  priuo  di  facoltà 
per  fogliar  la  Chiefa  d vna  Signoria  legitimamenteacqtiirtata  , e per  infeu- 
darne vn  promotore  del  partito  eretico , contro  1*  intenzione  del  Concilio  La- 
teranenfe,  al  quale hauea  egli  affiftito,  e confentito  pe’ fuoi  Ambafciadori  > 
munì  RaimondoditrèBollencImcfediDicembre  di  quell’anno.  Con  vna  lo 
inueftì  del  Venefino, dicendo,  Donamus  et  concedimus3et  in  perpetuimi  confirma- 
in  us ftbi  et  bxredibus  Juis  terram  Vene  fin , et  omnem  aliam  tcrram  quam  in  Imperio , 
fine  in  Bcgno  jLrelatenfii  Vicnnenfi , ipfe  rei  antcceffores  fui  babere , et  tenere  con - 
fuerant  etc.  Con  l’altra  cortituì  vaflallidel  Conte  i Signori  di  Lilla , di  Carpen* 
tràs , d’Entraigues,  di  Caderorta,  di  Metamies,  di  pfetralata,  e d'Entrechaux . 
Donamus  et  conce  dimus  [ibi  et  bxredibus  fuis  perpetuò  in  Va ff al  Los  Dominos  Villa 
InfuU , Ciuitatis  Carpetitoratt.  Caftri  de  liner aquis3  Villa  CadaroJfx3Caflri  de  Mo- 
netami)* , Cafln  Tetra  lata , et  Caftri  de  Intercaliti . E con  la  terza  comandò  a 
i detti  Baroni  di  riconofcerlo  per  lor  Signore.  Quare  fidelitati  reftra  firmiter 
pracipiendo  mandamus , quatenus  di  fio  Corniti  diletto  fideli  noftro  iur  amenta  pra - 
fleti s ipfi  tamquam  D.veflro , ad  honorem ,&  fidelitatem  noftram  et  Imperi)  de  cos- 
terò intendente s.  Le  due  vJtime  ertratte  da  gli  Archiuij  di  Carpentràs  fonofta- 
te  prodotte  dal  Bouchc  tom.  2.  pag.  1066,  la  prima  è dal  medefimo  riferita», 
a carte  227.  dell*  irteflo  tomo , communicatali  da  Monfignor  Bofquet  Vef- 
couo  di  Mompellicri . in  vigor  della  difpofizione  di  Federico  fu  riconofciuto 
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Il  Conte  da  alcuni  de’ prenominati  Baroni,  onde  Catel  riferi  fee  , che  in  vn* 
antico  libro  di  ricognizioni  feudali  del  Co.  di  Tolofaèregiftrato  vn*  atto  di 
ricognizione  predata  a Raimondo  VII.  da  i Signori  di  Cadarofl'a  nel  n \6. 
Enel  1 237  concetfe  Raimondo  vnpriuilegiod’efenzionedai  dazij  per  tutte 
le  fue  terre  a gli  abitanti  di  Lilla  . II  tenor  dell’  atto  è ftefo  nel  2.  tom.  del 
Boucheacarte  io 66.  ei  teftimonij  nc  furono  , Dominus  >A ntonius  o iugerius 
Cancellarius  ditti  Domini  Comitis  , et  Dominus  Tetrus  ^ifloaudus  index  ; Bgi- 
mundus  de  jlurioLo  Vicarius  etc . Non  però  Raimondo  hebbe  allora  il  poficlfo 
di  tutto  il  Venefino,  oue  continuarono  come  fi  è detto,  i Rettori  Pontifici; . 

64  Nel  ia 39  il  Co.  Raimondo  hebbe  guerra  con  Raimondo  Berengario 
Contedi  Prouenza,  non  perche  quelli  haueflc  riunito  al  fuo  dominio  il  pae- 
fe  del  Venefino , ch’èdilàdallaDurenza,  come  fcriue  Dupuy  , ma  perche 
1*  imperatore  hauea  ordinato  al  Tolofano  di  portar  l’ armi  contro  il  Prouen- 
zale  in  vendetta  della  difobedienza  di  quello,  che  non  hauea  a*  fuoi  ordini 
mode  Tarmi  contro  il  Conte  di  Fiandra , come  narra  Catel  » e perche  irritato 
ancor  più  Federico  contro  Raimondo  Berengario , per  hauer  lui  Sottoporla», 
al  proprio  dominio  la  Città  d’Arles,  lo  hauea  dichiarato  traditor  dell’  Impe- 
rio, e priuatolo  de’  fuoi  Stati , hauea  donato  a Raimondo  di  Tolda  il  Conta-, 
do  di  Forcalquier  ( ch’era  la  terra  di  qui  dalla  Durenza , che  podedea  il  Be- 
rengario , e non  alcrimentc  il  Venefino  ) e fpczialmentc  la  Città  * e’1  territorio 
di  Siftcrone . come  riferifee  il  Bouche  tom.2.  pag.244.  E nel  1 240  ritornando 
Raimondo  dalla  detta  guerra,  pafsò  vicino  alla  Città  diCarcaifona , ch’era 
. assediata  da  alcuni  ribelli  del  Ré  di  Francia;  e neglefsc  di  dare  aiuto  con  le 
fue  truppe  al  Siniscalco  Regio  1 che  nel  richiefe , ancoachc  vi  fofsc  pe’l  tratta- 
to di  Parigi  obbligato.  ; - 

6 5 Nel  1 24 1 Scoppiò  apertamente  il  fuo  mal*  animo  contro  il  Rè  : affitti- 
to da  molti  Baroni  della  Linguadoca  , e dell’  Aquitania  fi  collegò  Raimondo 
col  Rè  d’ Inghilterra,  c col  Conte  della  Marca  per  muouer  Tarmi  contro  la». 
Francia . Seguì  lamofsa  nel  1242;  come  con  Guglielmo  deTodio  Laureati ) s 
e con  Catel  riferifee  lo  Spondano;  ma  con  Sconfitta  de’ Marchiani,  degl’  Ri- 
gidi , c de’  Tolofani  • 

' 66  Nell’ iftefso  anno  1242  furono  trucidati  da  gli  Eretici  nella  fala  del 
Conte  in  Auignoneto  gl’  Inquifitori  della  fede,  & altri  Rcligiofi  , & Ecclefia . 
Bici  . Guglielmo  de  Vodio  Laureati ; narra  il  fuccefso  ; e più  dittintamcntc 
vna  Cronica  manoferitta  della  Biblioteca  dell’Ordine  di  San  Domenico  in 
Tolofa  , le  cui  parole  fon  riferite  da  Catelo  così  . jLnno  Domini  millefimo 
ducente  fimo  quadragefimo  fecundo , quarto  Kal.  lulij , in  notte  jeenfionis  Domini 
apud  jLaniomtum  in  domo  Baymundi  Comitis  Tolofani,  Fr.Guillelmus  jtrnaldi  de! 
Ordine  FratrumVradicatorum  de  monte  Tejfulanovir  diferttus  & dottus  in  iure 
canonico , denotili  atquc  mitiffimus  Inquifitor  Hxreticormn  datusauttoritate  Domi- 
ni Tapa  , ab  iniquis  harcticorum  credentibus  prò  fidei  defenfione  fuit  crudeliffimè 
gladio  interemptus , et  cum  eo  alti  duofratres  noflri  Ordmis  Trxdicatorujc • Fr. Ber- 
nard us  de  Bjtpc  forti , et  Fr.  Garcias  de  stura  . Itemduo  fratresdc  Ordine  Mino- 
rimi ,fc.  Fr.  Stepbanus  Collega  ditti  Inquifitoris , et  Fr.  Bgimundus  Carboneri , et 
Tricr  villini  ondi  eiufdem  loci  monachus  de  Ciuf  a , et  f^aimundus  Scriptoris  C ano - 
nicus , et  oircbidiaconus  Libateti fis  in  Ecclefia  Tolofana , et  Vetrus  ^Arnaldi Nota- 
rili: InquiJiiioniSiCt  Bernurdus  Clericus  ^ trcbidiacom  memorati, et  duo  Uuncij  ...... 

Ecclefia , fc , Fortanerius , et  jldemarus  . Memoratus  autem  lnquifttor  Fr.  Guil - 

L a lei- 
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lelmus  frlncìpalitcr  qu&rebatur . Hos  omnes  intcrfecerunt  credcntcs  bareticorum 
prò  fide  Cbrifli  > et  obedientia  Ecelefu  Promana  cantando  Te  Deum  laudarmi* , de 
mandato  Baiali  Fgymundi  Corniti!  Tolojani  , qui  illos  illùc  duxerat  in  Camera* 
Corniti s. 

67  Efacerbato  il  RèS.Luigida  tanti  eccelli  dimandò  a i Prelati  del  Regno 
?n  fuflìdio  di  denari  per  portar  la  guerra  contro  gli  Albigefi  , e’1  Conre  Rai- 
mondo, J Qui  cum  jeep  in  s (ferine  Io  Spondano)  b*refim  abiura ffety  eius  denuò  defen- 
forem  agerct;  et  nuper  aliquotfratres  Tr*dicatorcs  ntquiter  occidiffit . Ed  in  fatti 
mandò  il  Rène' loro  paefivn  potente  e fcrcito  condotto  da  Imbcrto  di  Bea- 
jiien,  e dal  Vtfcouo  di  Chiaramente.  Ma  vmiliatofi  il  Co.  Raimondo,  c fot- 
topoflofi  alle  fatisfazzioni , che  gringiungefie  il  Rè , per  opera  della  Regina.* 
Bianca,  e del  Vefcouodi  Tolofa,  fu  di  nuouo  indulgentemente  ammefloalla 
pace , c reftituito  nella  grazia  del  Rè;  e ritornato  in  Tolofa,  in  conformità  del- 
le promeffe  fattene,  fece  impiccar  gli  vccifori  di  dati  Martiri . 

68  Intanto  per  morte  di  Gregorio  IX.  fucccduto  nel  Pontificato  CeJeflino 
IV.  che  fiedè  fol  dodici  giorni,  e dopo  lui  Innocenzio  IV.  fi  portò  Raimondo 
in  Roma  1'  anno  1243  per  piegar  1*  animo  del  Pontefice  a riftabilirlo  nel 
Dominio  del  Venefino.  E felice  fu  l’euento del fuo trattato,  conciofiache 
Innocenaio  benignamente  compiacque  le  fuc  preghiere  . 7Hox  tempore  vernò 
anno  Dorimi  1 243  adqtScdem  yApofìolicam,  et  tàm  apud  Imperatorcm > qnàm  apud 
Curiam  mora  traxit  per  annum , aut  circd,  et  obtinuit / ibi  tcrram  reflitui  Penai  fitti  • 
Così  Guglielmo  de  Todio  Laurentij  in  Chronic.c.qó.c'l  conferma  l’Anonimo  Au- 
rore del  libro  intitolato  TraclaraFrancor.facinora.  Catel  così  ladifeorre-»  • 
Egli  ottenne  dal  tiojlro  S.Tadre}cbe  la  Contea  de  VemfejPhauea  fuo  Tadre  come  da- 
ta in  guardia  da  Tapa  Innocenti  lll.gli  farebbe  refa. Ma  egli  equiuoca.Raimondo 
VI.  padre  del  VII.  non  diede  del  Venefino  a Papa  Innocenzio , che  alcuni  Ca- 
melli, in  pegno  sì,  ma  (otto  condizionefcheperlefue  trafgrcflioni  fi  purificò) 
di  piena  dcuoluzione  al  dominio  della  S.Sede  . Tutto  l’altro  paefe  del  Venefi- 
co fu  da  Raimondo  VII.  ceduto  in  perpetuo  alla  Chiefa  Romana  nel  trattato 
di  Parigi  fotto  Honorio  III.  coffa  per  gli  atti  fopra  dedotti. 

€9  Non  però  Innocenzio  IV.  conccfic  il  Venefìnò  al  Conte  Raimondo  li- 
beramentefenzariferbaruifì  verun  dritto.  Vi  fi  ritenne  il  dominio  diretto,  c 
la  reuerfionc  del  dominio  vtile , qualora  moriffero  fenza  prole  del  lor  letto  Al- 
fonfo  e Giouanna  genero  c figlia  di  Raimondo  : come  appunto  del  Contado, c 
dclla'DioccfediToIofa  hauca  difpofto  il  Rè  S.Luigi . Il  che,  fe  non  folle,  non 
haurebbe  Gregorio  X-poturo  fcriuere  al  Rè  Filippo  l’ardito  nel  1272 .De  Terra 
V enefma , quam  quondam  *Alphonfus  Comes  Tolofa  ac  Tifiauia  patruus  tuus  obti- 
nuit,  et  ad  manus  tuas pententi,  Romana  Ecclcfue  yCuiusefl propria,  libere  dimit- 
tenda.E  nelle  lettere  patenti, con  le  quali iftituì  Rettore  del  Venefino  Gugliel- 
mo di  Villarcto , non  haurebbe  detto;  De  terra  Venayfwuqufi  efl  eiufdem  Ecclez 
fixfpccialis  t eò  circumfpeEliorem  curam  gerimusy  quo  ipfa  nouiterad  illius  Imme- 
diatumredufta  dominium . II  dirla  ridotta  a]  dominio  immediato  , mofira  che 
prima  vi  hauefsc  il  dominio  mediato,  cioè  diretto.E  lo  indicò  ancora  Martino 
Sanuto  /.3*p«i2.c.i3*in  quelli  termini,  Philippus  I\ex  Francorum  tempus  praue- 
nit  Concilij,  reddiditq.  Summo  ^Pontifici  Comitatum  Venefmum , quem  longo  tempo- 
re ab  Kcclefiajui  tenuerant  pradeceffores,  cioè  Alfonfo  e Raimondo . 

70  Nel  1249  mentre  fi  apparecchiaua  a valicar  oltre  mare  contro  iSaraci- 
dì  caduto  infermo  il  Co.Raimondo,  morì  munito  di  tutti  iSagramentidclla^ 
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Chiefa  a a 6 di  Settembre  in  Milhau , detto  in  latino  Emiliano  : hauendo  fatto 
a 23  il  fuo  teftamento,trd  gli  efecutori  del  quale  fon  nominati  i Vefcoui  di  Car, 
pentràs,  e di  Cauaglione  nel  Venefino.  E'ftefo  in  Carel  pag.  $73.  e 3 74.  ma.-» 
non  fi  crede  folle  efeguito , perche  molti  Dottori  votarono  per  I*  inualidità  del 
Tefiamcnto . Il  lor  voto  è riferito  dal  medefimo  Catel  pag.j8j.e  tra  que’ Giu- 
reconfulti  è nominato  Ponzio  Aftroaldi , la  cui  nobil  famiglia  anch’  oggi  è in 
piedi  nel  Venefino . Fù  ben  valido  il  Codicillo,  che  fece  il  giorno  fegucntc,oel 
qual’atto  il  detto  Ponzio  Aftroaldi,  ò Afiroaudi  c qualificato  Cancelliere  del 
Conte.  L’atto  è in  Catel  pag.j75.  c vi  fi  vedono  alcune  pie  difpofizioni  del 
Conte,  etra  l’ altre  l’ordine,  chcfda’  fuoi  credi  d’ inuiare  oltre  mare  , 0 
di  mantener  per  vn’  anno  cinquanta  foldati  ben’  armati  contro  gl’. infe- 
deli . 

71  Per  la  morte  di  Raimondo  fuccefle  nel  Contado  di  Tolofa  , e nel  domi- 
nio del  Venefino  Alfonfo  Conte  di  Poiètiers  fratello  del  Rè  S.Lodouico,  e ma- 
rito di  Giouanna  figliuola  di  Raimondo . Vna  fol  volta  onorò  il  Venefino  della 
fua  prefenza , quando  ridufie  in  vn  con  Carlo  d’Angiò  Conte  di  Prouenza , la 
Città  d’Auignone  alla  fua  obedienza,  di  che  fi  difcòrrerd  altroue.  De’  fuoi  fat- 
ti memorabili  per  la  Contea  Venefina  è il  principale  la  compofizione  delle  dif- 
ferenze , che  di  lunga  mano  verteuano  tri  i Conti  Signori  del  Venefino  , & i 
Vefcoui  di  Vafone  ; di  che  parimente  altroue  .Vna  tranfazzione  è l'altro,  ch’- 
egli fece  col  Prior  di  Bolcna , di  cui  hò  fatto  menzione  nel  libro  precedente-»  . 
Titolo  di  Sinifcalco  Irebbero  nel  fuo  dominio  i Rettori  del  Venefino . Tré  no 
nomina  Giufeppc  Maria  Suares . RaimondoGancellini  nel  1251.  Giouanni 
d 'Affilio  nel  1 260-  e Guidone  di  Valgrignola  nel  1 271. 

7»  Corlero  fol  pochi  giorni  tra  la  morte  di  Alfonfo,  e quella  di  Giouanna, 
ambidue  trapalati  l’anno  1271  nel  ritorno  da  Tunifi  lenza  veruna  foderiti  . 
Scriue  Dupuy,  che  Giouanna.nel  teftamento , ch’ella  fece  legò  a diuerfi  dincr- 
fe  terre  del  Venefino  , e tutto  il  reflantc  di  eflò  al  fuo  Cognato  Carlo  primo 
Conte  di  Prouenza  e Rèdi  Sicilia  . Male  none  luppoflovn  tal  tefiamcnto  , 
c certo  che  fùinualido  in  ordine  al  Venefino,  clic  ricadeua  alla  Chiefa  , o 
lenza  quella  caducitd  come  cofa  d’  Alfonfo  fi  farebbe  deuoluto  al  Rè  di 
Francia  Filippo  l’Ardito  fuo  nipote  . Però  non  fi  legge  , che  Carlo  I.  Ré  di 
Sicilia,  nèmuouefle  armi  , nè  paffalTe  vlfici  col  Rè  Filippo  per  ricuperar 
quel  Legato,  e’1  Rè  Filippo  ignorando  i dritti  della  Sede  Apoflolica  s‘  im- 
poftefsò  non  lolo  della  metà  della  Città  d’  Auignone  , ma  ancora  del  Ve- 
nefino . 


73  Ne  Io  informò  Gregorio  X.  nel  1272.  pregandolo  per  Guglielmo  di 
Macone  Auditore  delle  caufe  del  lagro  Palazzo , e Nunzio  inuiatcgli  a tal’  ef- 
fetto fi  compiacele  di  rimettere  il  Venefino  in  poter  della  S.Sede , alla  qualo 
appartencua . Il  che  prontamente  efegucndoil  pio  Rè  , perla  conofciuta  gin- 
ftizia  deU’iftanza,  non  cede  come  cofa  propria  la  Prouincia  Venefina  al  Pa- 
pa, ma  la  rilafciò  come  cofa  non  fua,  e propria  della  S.Sede  , e la  rilafciò 
tutta  intera . Il  Papa  ne  lo  ringraziò  con  quella  lettera , che  trouafi  nel  Rc- 
gillro  di  Gregorio,  & è riportata  a lungo  da  Odorico  Rainaldi  continuatore 
de  gli  Annali  del  Baronio . Gregorius  etc,  llluflri  J\cgi  Francorum . Libtmer  an~ 
diuimus  , quòd  bencuolè Jufceperis , et  acceptaueris  tnanjuetè'nojlrum , et*4poJio- 
lic*  Sedis  verbum  per  dileftum  filium  Trtagiflrum  Guillelmum  de  Tdatìfcona  C<x« 
pellanum  noflrm , degenera  lem  caujarnm  noftri  palati)  Auditor  tm  ex  parte  noftra 
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& Scdis  eiujdem  Fregia  Snellitati  expofitum , de  terra  Vene  fina  , quam  quondam 
jtlphonfus  Comes  T olofa , ac  Tiblauia  patruus  tuus  obtinuit , & ad  tnanus  tuas 
peruenit , Fumana  Ecclefia , cuius  cft  propria liberi  dimittenda . Sicut  enim  idem 
Capcllanus , cums  diblis  fidetn  adbibcri  fcripfifli , nobis  &fratribus  noflrisexpo* 
fuit , tu  codem  verbo  fiifcepto,  & deliberatone  babita  fiiper  ilio  , difpofuiflt  , et 
ordinafìi  confai  tè  pr  adibì  am  tcrram  extrà  tnanus  tuas  totaliter  ponere , et  abipfii* 
prorsùs  omnes  illos , quicamtuo  nomine  obunent , per  Wunlios  tuos  ad  hoc  J pe- 
dale mandatili n babehtes  noflris  prafentibus  Uuntijs  amouere , vt  fic  ijdem  noflri 
Unii  ti j , pr  adibì  a Sedis  & nofìro  nomine  et  auftoritate  pofieffionem  ipfius  terra  ex - 
peditam  et  vacuam  apprahendant . Nos  igitur  prò  ijs  Deo  latides  reddentes  debita s, 
et  [\egiam  promptitudinem  commendante s , rogamus  attentius  et  hortamur  , qua- 
tenus  huiufmodi  tuam  difpofitionem , velini  anima  tua  } aiuti , ac  Diuinis  benepla- 
citi congruentem , oportuna  diligcntia  profequaris . Uuntios  autem  , quos  propter 
hoc  miferis , venire  ad  Scdemfacias  Ju  prudi  61  am , vt  eis  no  (ìris  ajfociatis  Utmtijs  , 
negotium  anthore  Domino  feliciter  valcat  confirmari . Datum  Lugduni  1 1 . Kalend. 
Deccmbris  anno  2. 

74  Pare  ad  alcuni , che  il  Rè  Filippo  contro  il  teftimonio  di  Gregorio  tutto 
intero  nonrcllituifsc  il  Venefino . I.Per  li  73.0  7 6.  luoghi,  che  già  circofcritti 
nel  Venefino , il  qual  fiendeuafi  fino  all’Ifera,oggi  godono  i Rèdi  Francia.  JT« 
perche  la  terra  di  Pietra  lata  già  membro  delle  terre  Tolofane  diqud  dal  Ro- 
dano è parimente  in  potere  del  Criltianiilìmo . c III.  perche  il  Rè  non  rilafciò 
alla  Sede  Apoftolica  la  metà  d’Auignonc,  che  pur  contauafi  tra  le  terre  di  Rai- 
mondo di  qud  dal  Rodano.  Al  primo  fi  è fodisfatto  di  Copra, col  moflrar,che  le 
dette  7g  piazze  pofsedute  da  Aimaro  di  Poièliers  1 & infeudategli  da  Gregorio 
]X.fon  peruenure  al  dominio  de’  Rè  di  Francia,  non  per  alcuna  ritcnzione,  che 
nc  facefsc  il  Uè  Filippo , ma  per  cfscr  eglino  fucceduti  al  Conte  del  Valentinc- 
fe . AI  fecondo  rifpondefi,  cfser  fama  communc , che  Pietra  lata  per  tranfaz- 
zione  feguita  tra  il  Papa  e’1  Rè  fofsc  cambiata  con  la  terra  di  Valreàs , eh*  era 
membro  del  Dclfinato.E  n’è  proua  tutto  il  Refponfo  ai.del  celebre  Ginrecon- 
M "-Ù  fultoSannazarioRipa.  Al  terzoè  vero,  che  la  Città  d’ Auignone  foggiacca_j 
da  principio  in  parte  a i Conti  di  Tolofa;  ma  pollali  poi  in  libertà  con  ì’appro- 
uazione dcllTmp.  Federico  1.  nc  perde  il  Tolofano  il  pofscfso.Continuò  nondi- 
meno a mantener  viui  i dritti  del  fuo  dominio.ma  quelli  perirono, quando  Rai- 
mondo  VI.  per  le  fue  replicate  crafgrdfioni  n*  incorfe  nella  caducità  giuratane 
di  fuo  confetifo  da  i Confoli  d’Auignone  in  S.Egidio.  Si  che  non  pofsedendo,nè 
dominando  Raimondo  Vll.a  quella  Città  , che  fi  trateaua  con  tolleranza  del 
Conte  più  da  confederata,  che  da  foggetta.ella  non  fi  contò  nelle  terre  di  quà 
dal  Rodano, che  il  predetto  Raimondo  cede  alla  Chiefa  nel  trattato  di  Parigi . 
E vero  ancoraché  i Confoli  d’Auignone  eran  tenuti  per  giuraméto  fattone  in 
S.Egidio  a giurar  fedeltà  alla  Chiefa  Romana  per  tutti  i dritti, che  nella  Città , 
ò nè’  Caflefli  del  lor  Confolato  hauefse,o  potefse  hauerc  il  Tolofano  ; ma  non 
fi  legge  che  attualmente  feguifse  quella  traflazionc  di  dritti, nè  i Sómi  Pontefi- 
ci la  riccrcarono.ancorche  viuoreftafse  nella  Chiefa  il  ius  defiggerla. Sogget  • 
tatafi  poi  la  Città fpontaneamente  con  certe  cóuenzioni  a Carlo  Conte  d’An. 
giòe  di  Prouenza,&  ad  Alfonlo  Conte  di  Poidiers  , c di  Tolofa  fratelli  del  Rè 
•di  Francia , la  mcrà  d’Auignone  fù  confiderata  non  come  cofa  prouenuta  da__, 
Raitnondo,ma  come  particola rconquilla  di  AJfonfo;e  però  trapafsato  Alfófo, 
iottcntrò  nella  fua  Signoria  per  dritto  di  confanguinità  il  Rè  Filippo  fuo  nipo, 
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te;  non  curatoli  il  Papa  di  controuerterne  al  Rè  il  dominio  co'  dritti  acquili» 
tiuinel  tempo  di  Raimondo  Seniore. 

75  Tutte  adunque  intere  rilafciò  il  Rè  le  terre  cedute  da  Raimondo  alla 
Chicfa  nel  trattato  di  Parigi , e da  Innocenzio  IV.  riconccfleli  in  feudo  con-, 
legge  di  caducitd  in  cafo  di  morte  d’Alfonfo  lenza  pollerità . e Rinaldo  di  Ra- 
mcrio , ch’era  Sinilcalco  del  Venefino  per  detto  Rè  Filippo,  n’efeguì  larcftitu* 
zione  nel  1272. 

7 6 Rientrata  la  S.Sedc  in polfclfo  del  Venefino , ne  cofiituì  Gregorio  Ret- 
tore Guglielmo  di  Villareto  Priore  de’ CaualicriGcrofolimirani  in  S.  Egidio 
con  lettere  patenti  efpofie  alla  luce  dal  Ciacconio.  Eccone  il  tenore  . Grcgo - 
rius  Epifcopus  fer  uus  feruorum  Dei  • Diletto  filio  Guillelmo  de  Pillar  et  oTr  tori 
Trioratus  Hofpitalis  lerufalem  & S.  ts£gidij  falutcm  & *Apoflolicam  benedittio • 
nem . Vniucrfum  Ecclefte  Rimana  dominium  bumiliter  regi , & difponi  fuauiter 
a fife  tt  antcs , de  Terra  Vcnayffini , que  eft  eiufdem  Eccleftefpecialis , eò  circumfpe - 
Txiorem  curam  gerimus , quo  ipfa  nouitcr  ad  tllius  immediatum  redutta  dominium , 
e ius  debet  foueri  manfuetudme , & moder amine  communi , vt  in  prerogativa  regi- 
mimi spopolici  fui  flatus  conjeruationem  agnofeat , & notte  letitie  priuilegio  de * 
lettetur  . Quoniam  igittir  cani  babemus  de  tua  diferetione  fiduciam , vt  omnia  in  fa - 
piemia  dirigantur  , que  officialibus  in  manuum  tuarum  opcribus  difponcniur , cu- 
ram , cufìodiam , adminifìrationem , regimen , & iurifdittionem  terre  illius  Ve - 
nayfjini  quoad  tempor alia  tue  follicitudini  adnofìrumbcneplacitum  prefentiumau - 
thor  itale  committimus , per  „ Apoflolica  fcripta  libi  mandante  s , quatenus  ciuf  modi 
. adminifbrationem , regimen , iurifdittionem , curam , & cufìodiam  tanta  yigilantia 
profequaris , quòd  inde  poffts  apud  Deum  & hominem  de  fideli  iudufìria,&  fruttuo- 
fa  diligcntia  commendati , & dignam  nobis  ac  fupraditte  Ecclcfie  reddere  ratio - 
nem . Redditus  autem  &prouentus  ibidem  fupraditte  Ecclcfie  debitos  , nofìro , & 
eiufdem  Ecclefte  nomine  integre  colligas , fìdelitcr  cuflodias  ac  conferues , faciens 
eiufdem  nomine  preflare  fidehtatis  debite  tur  amenta  ab  illis , qui  olim  ea  nofinsad 
hoc  nuncifs  minimi  prafliterunt  : contradittores  diflrittione , que  conuenit , appeL 
lattone  poflpoftta , compcfcendo . Datum  Lugduni  5.  Kal.  7dalj  Tontificatus  noflri 
Anno  ter t io . 

77  A Guglielmo  di  Villareto  fncceffero  altri  Rettori , fecondo  il  Catalogo 
cipollone  nel  primo  libro , nè  altro  auoennc  di  notabile  nel  Venefino  per  [og- 
getto della  nofira  Moria  , fino  alla  traslazione  della  Sede  Apofiolica  nella-. 
Cittd  d' Auignone. 

78  Contuttociò  efpongo  in  quello  luogo  le  Bolle , con  cui  gPImperadori , 
ch’erano  alti  lourani  del  Venefino,  ne  confermarono  alla  Chicfa  Romana  il 
pieno  dominio , ancorché  fien  date  ne*  tempi  fulfeguenti , accioche  fi  compif- 
ca  in  quello  Capitolo  l'argomento  dell’acqniflo  di  detto  Stato  fatto  dalla  S.Se- 
de . Si  conferita  nelPArchiuio  di  Calici S.  Angelo  il  priuilegio  dcllTmper.Carlo 

. IV.  riferito  interamente  dal  Bzouio  ; & io  ne  ommetto  poche  parole . Santtif • 
fimo  in  Cbrifìo  Tatri  & Domino fuo  Domino  Clementi  ( era  Clemente  VI.)  Sacro - 
fantte  Ramane  ac  vniuer falli  Ecclefte  Summo  Tonti fìci,  Caroliti  Dei  gratta  Rama- 
ti or  um  f{cx femper  A uguflus  & Eobcmie  J\ex  cum  reuerentia  debita  or  deuota  pc<* 
dumofcnla  beatorum . Summit  & feruentibus  dcfidcrijs  in  fpiritubumilt  cupientes 
Santtitatis  veflre  pedibus , & jipoflolice  Sedi  loto  corde  iir  animo  \elum  veflre 
reucrcntie  c 're.  Itcmpromittimus , & ad  Sanila  Dei  Ettangelia  corporalità  per  not 
fatta  iuramus , quod  non  occupabimus , nec  recipiemus}  nec  acquiremus , nec  quottis 
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modo  vfurpabimus  Romam , autVrouincias , Ducatus,  Tdarcbionatus , Corni  tatui  l 
» Aneonitannm , Ferrar  ienf.  Ciuitates , oppida  , cafra,  terras  alias feu  territoria  vel 
loca  Ecctefia  Romana,  feu  ad  ipfam  mediati, vel  immediati  [pedanti  a iti  Italia, vel 
vbilibet  extrà  italiani , fieni  ejl  Comitatus  Venayfm  i,  qui  ad  Rimanavi  Ecclefrà  pie- 
no iure  nofeitur  pcrtinere,&  plura  etiam  alia  ad  eamdem  Ecclefiam  pcrtinentia  ex- 
trà ìtaham  conflituta  fre. Nec  aliquibus  innadentibus , feu  occupantibus,vel  quomo - 
dolibet  vfurpantibus,  feu  inuadere, occupare, vel  quomodolibct  vfurpare  attentanti - 
bus  feu  volcntibus  praditia  Regna  Sitili*,  Sardinia,  vel  Corftc*,feu  Romam , aut 
Vrouincias, Ducatus, Marcbionatus, Comitatus, * Anconitana , Venayfm . Ferrano,  fre. 
non  uiuabimus , nec  eis  adharebimus  fre . nec  dabimus , nec  conccdcmus  vi  lo  vm« 
quàm  tempore  in  perpetuum  vel  ad  tempus  aliquid  de  pr*àitiis  fub  color c, condita- 
ne ,vcl  titulo  quibufeumq.  Quòdq.praditiam  Eccltfiam  Romanam,aut  vos  Domina 
nofìrum  Va  pam , feu  fucceffores  vcflros,  vel  officiales,mimflros,  vaflallos,fr  fubdi-, 
tos  veflrosnon  inquietabimus , vel  quomodolibct  moleflabimus  in  di  Bis  Regnis  fre- 
me in  Vrbe  Rimana  frc.DucaUbusJAarchionatib.Comitalib.&c.  nec  aliquod  domi- 
nium,iurìfdi6lionem,fupcrioritatem,feruìtutem  potejìariam,  Capitaneatum,vel  altui 
officium  quocunuj . nomine  cenjeantur,accipicmus,  vel  vindicabimus,  vel  per  nos,veL 
per  alios  exerceuimus  inpr*ditiis  Roma,  Regnis,Trouincijs,Ducatibus}Marcbiona - 
tibus,Comitatibus,Anconitan.Venayfin,  Ferrarla  frc^ec  etiam  prò  quibuslibet  re- 
bus, vel  iuribus  in  pramiffis  Roma,  Regnis,  Vrouintijs,Ducatibus,  March  ioti  a tibus  , 
Comitatijbus  Anconitan,  Venayfm  ,Fcrraria  fre.  ctiamfì  nobis  a quibuslibet  conu 
munitatibus,vel  perfonis  fmgularibus  offcrrcntur.  Nec  ius  etiam  aliauod  aliud  qua - 
lecumq.  vindicabimus ,acqutremus,vel  occupabimus,feu  quomodolibct  per  nos,  vel 
alium,fcu  alios  vfurpabimus, recipiemus, vel  excrcebimus,nec  conccdcmus  etiam  re- 
cip i,  vel  baberi  in  Roma, Regnis, Trouincijs,DucatibMarcbionatib.  Comitatib.  An- 
conitan, Venayfm  Ferraria  fre  Et  ad  pr*  diti  ar. omnium  perpetuam  rei  memori  am  , 
frS.R.E  .ac  Sedis  Apoflolica  , fr  Rpmanor.Tontificnm  [ecuritatem , atq.  cautelam 
pr afe ntesfer ibi  litcras,fr  Regia  maieflatis  figlilo  fecimus  commutivi,  Tromittcntes 
& obligantes  nos  cum  omm  efficacia  fr  effetiu,  quòd  pofl  Imperiali s dignitatis  coro - 
nationem  fufeeptam  praditia  omnia  ratificabimus,  confirmabimus  , fr  recognofcc- 
mus,fr  facicmus,fr  feruabimus,atq . iurabimus,  fr  de  ftipradttiis  omnib.  infra  odo 
diesnoflraspatcntes  dabimus  literas  quadruplicatas  barum  feriem  contincntcs  ad 
perpetuam  rei  memoriam, &ad  fecuritatem,  & cautelam  veflram , fr  fuccefforum 
vcJlrorum,&  S.R.E.  fr  Sedis  Apoflolica  Imperiali s maieflatis  typario  communitas, 
Dat. Tridenti  5. Cal.Maij  Ann. Dom. 1^7. Regnor. vero noflror.anno  i.L’Imperador 
Sigilmódo  ancora  auanci, e dopo  la  fua  coronazione  parlò, e fcrifse  nel  Tuo  giu- 
ramento e priuilegio  così . .......  Cum  omnibus  iuribus,  fr  iurifditiìonib.eorùdcm : 

Comitatus  quoq.  Campani*,  atq.  Marit  ima, Vr  bis  Roma,  Ferrari  a, Re  gnor.  Sicilia , 
Sardinia,  fr  Cor  fica,  Comitatus  Venayfmi  cum  omnib.  Vrouincijs,Ducatibus,  Comi • 
tatibus,Ciuitatibus,oppidis,Caflris,locis,terris  alijs,fr  territori^*  vbilibet  pefitis  Se- 
di Apofiolica , Romanifq.  Vontificibus  fub  quocumq.  tenere  conceffis  confi)  manius  3 
fr  ex  certa  feientia  innouamus,ac  etiam  quatenus  opus  efl  de  nouo  concedimi *s,  eaq. 
omnia  ad  proprietatem  ipftus  Ec  eie  fi  ce  pertinenti  e fi  e rtcognofcimus  fre.  Traditi a 
autem  omnia  fr  fingula  muiolabiliter  obferuare,  fr  obferuarifacerc  , fr  nullo  vm- 
quàm tempore contrauenire  iuramus  ad Santia  Dei  Euangelia  fre . Dat.Romapri- 
die Kal.lunij anno Dom.  1433.  Vedali  fotto  quell’anno  il  Bzouio  . 

79  I fucceflì  della  Città  d'Auignone  intorno  a quelli  tempi  non  fono  argo- 
mento del  prefente  libro*  Contuttociò  riferirò  la  traslazione  del  dominio  della 
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Tua  metà  in  Carlo  II.Rè  di  Sicilia  e Conte  di  Prouenzà,che  vi  domina  uà  peri* 
altra  mctdjaccioche  fi  fappia  diftintaméte  in  che  fiato  fofse  la  Città  d'Auigno* 
ne,  quando  vi  fi  trasferì  la  Sede  Apofiolica  . Nel  1290  pafsato  il  Rè  Carlo  li. 
in  Prouenza  collocò  in  matrimonio  con  Carlo  di  Valois  fratello  di  Filippo  il 
bello  Ré  di  Francia  Margherita  di  Sicilia  fua  figliuola, dotandola  delle  Contee 
( oggi  Ducati)  d’Angiò,e  del  Maine,  per  concerto  fatto  tra  i Rè,  che  in  confi- 
dcra’zione  di  riunire  con  fimil  dote  dette  Contee  alla  Francia,cedcrebbe  Filip- 
po a Carlo, & a*  fuoi  eredi  tutto  il  condominio  ch’egli  hauca  nella  Città  d’Aui- 

f none, e nelle  fue  appartenenze, e difiretco.  Non  era  Auignone  Città  inalicna- 
ilmentc  vnita  alla  Corona  di  Francia.I.perche  era  acquifio  fatto  da  Filippo  V 
Ardito, non  come  Rè, ma  come  confanguineod’Alfonfo  Conte  di  Tolofa.i.per- 
c he  dipcndea  dall’alta  fouranità  deirimperio.  3 .per  difetto  delle  folcili  dichia- 
razioni che  allora  fi  riccrcauano, perche  vno  fiato  fiato  s’intendcfse  inaliena- 
bilmente vnito  alla  Corona.*  onde  il  Rè  Gio.che  fu  prigioniero  di  guerra  de  gl* 
Inglefi  nel  155 6.  vfeito  che  fiì  da  quella  cattiuità,  fu  il  primo, che  folenneméte. 
Se  inalienabilmente  vnì  alla  Corona  i Ducati  di  Borgogna,  e di  Normandia , c 
le  Contee  di  Sciampagna, e di  To!ofa,come  confta  per  l’atto  deiriftefso  Rè  da- 
to nel  Louero  nel  1 361 . riferito  a fiefo  da  Catel  pag.398.  $99.2  400.  Pertanto 
fu  prudente  configlio  del  Re  Filippo  il  cedere  vna  Città , ouc  godea  del  domi- 
nio vtile  in  compagnia  d’altro  Prcncipe,  fenz'  hauerui  il  fupremo  dominio  di- 
retto appartenente  all’Imperadorc;  Vna  Città  ancora  di  cui  vna  parte  appar- 
tenca  in  proprietà  di  ragione  al  Vefc.della  Città  per  conce/fione  dell'  Imp.  Fe- 
derico I.Vna  Città  al  cui  dominio,almcndirctto,  per  la  parte  già  fiata  del  To- 
lofano,potea  giufiamente  pretendere  la  Sede  Apofi.  per  hauer  violate  Raimó- 
do  Vl.le  prometee  lotto  legge  di  tal  caducità  da  lui  giurate  inS.Egidio.E  co  tal 
cefiìone  ricuperar  la  proprietà  diducStaticonfiderabili.  L’atto  della  cefllone 
fi  conferua  in  Aix  ne  gli  Archiuij  Regij  al  Regiftro  Tergamenorum  al  f.224.  e fu 
prodotto  nel  procefso  del  Rodano  del  1 500.  (ch*è  negli  Archiuij  d’ Auignone) 
al  f.785.  è di  quefto  tenore.  Tbilippus  Dei  grana  Fr ancor  um  Re*.  Notuto  facimus 
vniucrfis , tàm  prpfcntib.  quafuturis , quòd  cu  nos  per  conuentioncs  habitat  inter  nos 
ex  vna  parte Magnif. Trinci fé  ebariffimum  confanguineum  Carolu  Dei  gratta  11 - 
lufi.^egcm  Icrufale  & Sicilia  ex  altera  in  trattata  contratti  matrimonij  inter  Caro . 
lu  germanutn  noflru Margarita  nata  tpftus  Bfgis,ipfo  procedente  matrimonio  de - 
dertmus:conccfferimus,  & omninò  dimiferimus  ipfi  Àggi  Sicilia,  et  eius  haredib.  in 
Comitatib,Trouinci£,&  Forcalquerij  quicquid  iurts  habemus , vcl  habere  poffumus 
in  Ciuitate  ^ineritone,  & eius  pertinentijs,ac  diflrittu.Hos  iuxtà  conuentiones  prpdi - 
ttas  confumato  matrimonio  inter  prafatum  Caroli i Germanù  no  fi  tu , ac  Margarttam 
pradittà,pr*ditto  Carolo  Hcgi  lerufalcm  & Sicilia, & eius  baredibus  Comitib.Tro - 
vincite  & Forcalquerij  damus,&  quittamus  liberal  iter,  & omninò  dimiitimus  qui'c - 
quid  iuris  babemtis  in  Ciuitate  * Auenione  prxditta,ac  eius  pertinentijs  <3*  diflrittu  , 
babendum,&tenendumperpetuò  pacificò,  & quieti.  Volente s & tenore  pr&fentium 
pr*cipientes,ac  m andante somnib.  Tralatis , cceterifq.fidclibus  11  of Iris  dtttorum  Co- 
mitatus,diflrittus,& pertinentiarum,quatenus  ex  nunc  ditto  I{egi  Icrufale  & Sicilia » 
et  eius  baredtbus  pradittis,  auteorum  mandatis  in  omnibus,  qua  ad  nos  pertinebant 
ibidem,  pareant  efficaciter  et  intendant:  eifqiie  fide l iter  bomagia,feu  Sacramenta  fi- 
delitatis,ac  alia  deueria,in  quibus  nobis  tenebantur,a  quibus  ipfos  Trtilatostfdeles » 
et  fubiettos  penitus  abfoluimus,  et  quittamus,  tmpendant . Qiioa  vtfirmum,  et  fiabile 
perfeueretiprAfenttt  literas  figlilo  nojìro fecimus communirir ^4tt.  Tari/,  sìn.Dom . 
1290. 7 Hen/.  Septemb,  Cle - 
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Clemente  V.  Papa  Refi  dente  in  Attignane.  ,,  . ,>  • 

CAP.  Il, 


i tt  TT  Auca  dunque  la  Sede  Apoflolica  rimmediato  dominio  del  Venefi- 

I 1 no , quando  fi  trasferì  nella  Città  d’Auignonc , e quella  foggiacea 

JL  JL  all*  immediato  dominio  di  Carlo  If.  Rè  di  Sicilia , e Conte  di  Pro- 
uenza  . Per  piena  notizia  del  fatto  della  traslazione  della  Sede  Romana  in 
Auignonc  deue  premetterli , 

* Che  fuccedè  a Bonifacio  Vili,  nel  fommo  Pontificato  Benedetto  XI.  il 
qual  dall’Ordine  de’  Predicatori  a fiunto  al  Cardinalato  fù  l’vn  de*  due  Cardi- 
nali , che  foli  non  abbandonarono  Bonifacio,  quando  proditoriamente  fù  in- 
uafo  il  Palazzo  Pontificio  in  Anagni , anzi  intrepidi  gli  (lederono  a lato , allor 
che  vellico  de  gli  ornamenti  Pontificali  afpettò  Bonifacio  gli  aggrefiori  nel  fo- 
lio, dicendo  con  fortezza  Apofiolica  : Ex  quo  proditori  fi  cut  Cbriftus  capior  , 
jaltem  vi  Tonti fex  mori  volo . Scrifie  a Benedetto  lettere  riuerentiffime  Filip- 
po il  bello  Rè  di  Francia , e proteftandogli  diuozionc  & oficquio  filiale,  fifìu- 
diò  di  diluere  con  «li  vffici  de*fuoi  Ambafciadori  la  macchia  afcritrali  dall’  o- 
pinione  fparfafi  , cìi’egli  hauefie  hauuta  alcuna  parte  nella  lefione  della  mac- 
ilà  Pontificia . ‘Al  che  vnitefi  le  fuppliclie  inuiatcneli  da  tutti  i Vefcoui  della». 
Francia , fciolfe  il  Pontefice  tutti  i Francefi  dalle  ccnfure  contratte  nel  tempo 
di  Bonifacio  ,c  così  nell’ep.cur.i 5 5. n’allegò  le  ragioni,  che  ve’l  moueano. 
tendentes  vtilitates  & commoda , qu£  ex  -eodem  Raglio , dim  in  ipfius  Ecclefie  de - 
uotione  perfiflit , Ecclefie  pr  tediti  * pr  omnium  ; quodq;  prepter  cuitandum  Jean  da- 
lum  , prtejcrtim  vbi  multitudo  deliquit  ,/eueritati  eft  ah  quid  detrabendum  ;Jperan- 
tes  injuper , quòd  & incoia  memorati  tanto  Deurn  & dittarn  Ecclcfìamjìude - 
bunt  per  amplili*  & denotiti*  revercri , quanto  eadem  Ecclefia  mifcricordiiiS,Qr  gra» 
tiofiùs egerit  cum  cifdem  etc.  Dat.Tcrtifij  3. Id . blaijan.i.  Ne  fciolfe  efprcflamen- 
teil  Rè,comeheil*ep.cur.i45.  lo  riuefii  con  molti  diplomi  dell'ornamento  de’ 
priuilegij  conceflì  a i Rè  di  Francia  da’  preceduti  Pontefici , come  nell’ep.  dir. 
143.  a i62.reflituìaH’Acadcmie  di  Francia  le  prilline  facoltà,  comcnell’epift. 
cur.147.  e riaprì  al  Clero  la  porta  a gli  onori  Ecclcfiaftici , come  nell’  ep.  cur. 
1 48.  Indi  a preghiere  del  medefimo  Rè  riccuè  in  grazia  Pietro, e Giacomo  Co- 
Jonnefi , che  chiedean  perdono , temperando  così  la  clemenza  con  la  feuerità 
IZcclefiaftica  come neli’ep.cur.3 5.  Eis qu*nis alia , prteterquam quòd prafatarum 
depofitionum  a Cardinalatibus , priuattonis  bencficiorum , et  Eccleftarum , con fìf ca- 
tioni* honorum , et  uirium , qua>  ditti*  Ciuibus,fcu  alijs  Junt  conce JJ a , et  inbabilita - 
ti*  ad  Tapatumfententia fine  pana  abjìulit , reddimus  etc . Della  Icommunica  poi > 
ch’egli  fulminò  contro  il  Nogareto  & altri  , cosi  fcriuc  Bernardo  Guidoni  In 
Cbron.  Rom.  Tonti fic.  Bencdittus  Tapi  denunciauit  excommunicatos  publicè  et  in 
/cripti*  attore*  feeleris  et  captionis  pr*dcceJforis  fui  Boni  faci)  Tap*  Vili,  nomina • 
tim , et  cxprefsè  Guillclmum  de  Nogareto , Sciarram  de  Columnat  et  quojdam  alio* 
nomina*  im , et  generali  ter  omncsalios  complice s captionis}  etfacinoris  cum  eifdcm , 
qu <e  ipfe  Bencdittus  fide  viderit  oculata . 

$ Parcano  dunque  calmate  le  pafiate  procelle; ma  non  per  tanto  trapana- 
to il  pio  Pontefice  a fei  di  Luglio  del  1304.  io  Perugia , fi  diuife  in  due  fazzioni 
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i!  fagro  Collegio . Dcll’vna  cran  capi  i Cardinali  Matteo  Roflì  Orfino, e Fran- 
ccfco  Gaetano  nipote  di  Bonifacio  Vili,  i quali  promoueano  al  Pontificato 
alcun  {oggetto , che  folTe  ttudiofo  della  memoria  di  Bonifacio,  e de*  fuoi  fatti  • 
Seguiua  l’altra  i Cardinali  Napoleone Orfino,  e Nicolò  Pratenfe  , che  fi fiu- 
diauano  di  far  cader  Telezzionc  in  perfona  amica  del  Rè  di  Francia , e de*  Co-, 
lonnefi . E con  tal  coftanzaperfeuerò  ciafcheduno  nel  fuo  propofito , che  va- 
cò la  Sede  Apoftolica  intorno  ad  vndici  meli  . Finalmente  per  artificio  del 
Pratenfe  i Cardinali  così  concordarono  . Che  la  fazzione  del  Gaetano  nomi- 
• naHTc  tre  foggetti  Francefi  idonei  fuor  del  Collegio , l'vn  de’  quali  entro  lo  fpa- 
zio  di  quaranta  giorni  forte  eletto  dalla  parte  del  Pratenfe . Datali  di  ciò  la  fe- 
de fcambieuolmente,  la  parte  del  Gaetano  nominò  tré  Arciuefcoui  promoffi 
da  Bonifacio,c  per  varie  cagioni  a Filippo  infenfiflìmi:  e tra  elfi  in  primo  luo- 
go  Bertrando  de  Agutis,  altamente  de  Gotto  Arciuefcouodi  Bordeos  , per 
errore  chiamato  Raimondo  da  Gio.  Villani.  Quello  benché  di  tutti  il  più  in- 
fenfo  al  Rè , (limò  il  Pratenfe,  douerfi  preferir  nell’elezzionc  ad  ogn’altro;per- 
che  (limò,  ch’ettcndo  di  fpirito  ambiziofo  tutto  fi  dedicherebbe  al  Rè  all’offcr- 
tà  del  Pontificato.  Perciò fpedito con fomma  Segretezza c velocita  vn  Corrie* 
ro  a Filippo , gli  partecipò  il  difegno , & dortollo  a conciliarli  quell’  Arciuef- 
couo . Non  neglette  l’affare  il  Rè , c lenza  indugio  chiamatolo  ad  vn’abocca- 
mento  in  S.Gio.  d’Angelì , ne  riportò  prometta  di  far  quant’era  po/iibile  in  fuo 
compiacimento , qualora  ottenette  per  opra  fua  il  Papato  . In  fei  capi  dicono 
fi  riftringeflero  le  richiede  del  Rè . Che  più  ampio  perdono  ha  nette  a conce- 
derli della  maettà  Pontificia  fupportafi  da  lui  Iefa  nella  perfona  di  Bonifacio  . 
Chcriccueflcin  fua  grazia  i focij,  c fautori , eh’  egli  hauca  hauuti  contro  il 
detto  Pontefice.  Che  concederteli  per  cinque  anni  le  decime  del  Regno  in  ri- 
farcimcntodcllefpefegrandifattcncIlaguerradiFiandra  . Che  condennallc 
la  memoria  di  Bonifacio . Che  rettituiffe  nell’onor  del  Cardinalato  i deporti 
Cardinali  Colomiefi , & alcuni  alcrfne  creafTedc’  fuoi  amici.  Del  fedo  fi  rifcr- 
bò  la  dichiarazione  a fuo  luogo  e tempo . Et  alcuni  (limano , fotte  1’  cttinzione 
dcll’ordinemilitarcde* Templari;  Scaltri con  maggior  fondamento  credono 
fofse  la  traslazione  della  Sede  Apoflolica  nella  Gaìlia.  Tuttociò  li  promesse 
PApciuefcouo  con  giuramento  , c ne  diede  odaggi  al  Rè  il  fratello , e due  fuoi 
nipoti.  Cosi  S.  Antonino  da  Gio.  Villani.  Giuntone  fegreto  ragguaglio  al  Car- 
din.  Pr3tenfe  trenta  giorni  dopo  ch’era  dato  fpedito  il  Corriero,con  pienezza 
di  voti  fu  eletto  a cinque  di  Giugno  Vigilia  della  Pentecode  del  1305  il  detto 
Arcitiefcouo . E col  decreto  dcll’elezzionc  mandatogli  nell’  Aquitania  fi  vni- 
rono  le  preghiere  de’  Cardinali , che  dettamente  il  follecirarono  ad  accelera- 
re il  filo  paesaggio  in  Italia  per  prouederui  alle  neccfiìcà  della  Chiefa . 

4 Egli  all'incontro  publicato  il  Decreto  nella  Metropolitana  di  Bordeos  a 
23  di  Luglio,  & afsuntoil  nomedi  Clemente  V.ordinò  a i Cardinali  di  conue- 
nirc  in  Lione , ou’egli  fi  trasferì  per  attenderli . Cofa  , che  punfe  viuamente  l’- 
animo di  gran  parte  de’  Cardinali,  che  del  ufi  fi  conobbero  nell’opii  ione  haiai- 
ta , ch’egli  haucfse  prontamente  a portarli  per  la  coronazione  in  Italia.  Fù  co- 
ronato Clemente  nella  Chiefa  di  S.Giudo  in  Lione  a 14  di  Nouembre  in  gior- 
no di  Domenica.  Dopo  la  coronazione  , mentre  caualcaua  il  Papa  per  la  Cit- 
tà ,vn  vecchio  muro  non  reggendo  al  pefo  della  moltitudine  , eh’  indi  godtua 
dcllofpettacolo,  fubitamentc  diroccò.  11  Duca  di  Bertagna , che  in  vn  con 
Carlo  fratello  del  Rè  di  Francia  conducea  per  le  redini  il  cauallo  del  Papa > re- 
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ftò  oppreflòfottolarouina,  c pochi  giorni  appretto  morì*  Il  fratello  del  Rè 
nc  rimafe  grauemente  ferito . Gagliardo  di  Gotto  fratello  del  Papa  anch*  egli 
vi  perì  (fcriue  il  Vueftmonafterienfe,  die  fù  vccifo  il  giorno  di  S.  Clemente  in 
vna  zuffa  attaccatali  tra  le  famiglie  del  Papa , e de*  Cardinali,)  con  alcuni  no- 
bili , c molti  del  popolo . Il  Rè  Filippo , che  per  breue  fpazio  nel  principio  del- 
la caualcata  hauea  caminato  a piedi  con  le  redini  del  cauallo  del  Pontefice  in 
mano , caualcando  allora  alla  finiltra  di  Clemente  appena  euitò  il  pericolo  • 
Et  al  Papa  caduto  di  fella  in  quella  paura  vfcì  dal  capo  la  Tiara  Pontificalo  , 
perdutoli  perciò  vn  carbonchio  di  fommo  valore,  che  n’era  il  principale  orna- 
mento. Con  si  funcfliaufpicijfù  trasferita  nella  Gallia  in  grazia  del  Rè  Filip- 
po la  Sede  Romana  condiremo  ffupore  di  tutto  l'orbe  Chriftiano  , c grata- 
mente indignata  1*  Italia , che  neli’altrc  calamità  della  Chiefa  nuoue  tempeffe 
Icfiapparecchiaflcro  per  quel  fatto. 

5 Terminate  le  folennità,  fi  diede  il  Papa  ad  adempire  le  fue  promcfTc  .In 
primo  luogo,  come  fcriue  Spondano , riconciliò  più  ampiamente , e con  intera 
pienezza  il  Re  alla  Chiefa.  Indi  nell’ingreflo  dell’Auuento fatta  promozione* 
di  Cardinali  creò  di  nuouo  Giacomo,  e Pietro  Colonnefi , ( onoratili  appretto 
1’vndeirArciprctato  della  Bafilic*  Lateranenfe,  e l'altro  di  quel  della  Liberia- 
na ) e dicci  altri  tutti  Francali,  c parziali  di  Filippo,  fuor  che  vn’Inglefc  dell'- 
Ordine de*  Predicatori  Confctfore  del  Rè  d’Inghilterra.  Non  però  allora  col- 
locò la  Sede  in  Auignone  * Si  trattenne  rutto  il  Fcbraio  del  i foó.  in  Lione,  oue 
riuocòcdichiaròalcunecoffiruzionidi  Bonifacio  Vili,  ancorché  per  auanti 
dichiarate  dal  medefìmo  Bonifacio.Indi  il  reffante  dell'anno  foggiomò  in  Bor- 
deos , e di  là  pafsò  a Poi&icrs , oue  rifiedè  qualche  tempo,  trasferendoli  tal- 
ora  a Tolofa , e di  continuo  fchermendofi  deliramente  dalle  replicate  iftanze 
di  Filippo  contro  la  memoria  di  Bonifacio . 

6 Indi  ancora  diè  principio  il  Papa  aU’inquilizione  contro  i Caualicri  Té- 
plari , trà  i quali  è da  otteruarfi,  non  mancauan  nariui  d’ Auignone, e del  Vene- 
fino.  Onde  nel  rolo  de’ Templari  cuffoditi  nel  Forre  di  Pcrtuis  due  fe  n’anno- 
uerauano  d* Auignone,  & vno  di  Villa  Dei  luogo  del  Venefino . Fr.faymundus 
Catabri  mila  de  yilladci  j Fr.  Guillclraus  Michael  de v Anemone  ; Fr.  Tetrus  Moni • 
ni  de  Anemone . Lo  produce  il  Bouchedagli  Archiuij  d’Aix  nel  tom.z.  pagin. 
Sji.e^z. 

7 Intanto  mentre  Clemente  foggiornaua  ancora  m Poitìiers  nel  i$o8  ac- 
ccfofi  nella  Sagriftia  ( nel  palazzo  fcriue  S.  Antonino)  di  S.  Gio.  Laterano  il 
fuoco  la  notte  precedente  alla  fella  di  S.Gio.  ante  portam  Latinam  > tutta  di- 
uampòla  Bifilica  col  Patriarcato,  c con  le  cafe  contigue, reffata  immune  dal- 
l’incendio la  fola  Cappella  detta  SanRa  Sanftorum , oue  fi  conferuauano  lo 
tefte  fagrofantc  de’  prencipi  de  gli  Apoffoli . Acerbo  cafo , c he  fi  flimò  prefa- 
giflei  danni,  che  fourallauano  alla  Chiefa  Romana  per  la  traslazione  della  fua 
Sede  chiamata  da  gl’italiani  Cattiuità  Babilonica , perche  durò,  come  quella, 
intorno  a fettant’  anni. 

8 Con  quello  nuouo  augurio  fi  rrafportò  la  Corre  Romana  entro  l’octana 
dell’Epifania  del  1309  nella  Città  d’Auignone , perciò  eletca  dal  Papa  , perche 
non  effendo  foggerta  alia  Corona  di  Francia  , vi  fi  ffimò  più  libero  dalle  im- 
portune iftanze  del  Re  Filippo,  che  in  altra  terra  del  dominio  Franccfe  , ag- 
giungendogline motino  la  contiguità  del  Venefino  foggetto  alla  S.  Sede  . In- 
cominciò d’allora  Auignone  ad  cfiercilluftrata  con  lo  ìplendore  della  Coito 
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Pontificia , è con  gli  àùucnimenti  cofpicui , che  deriuàiiàno  dalia  rcfidepza~» 
del  fupremo  capo  dell’  orbe  Ctirtiano . 

9 Gli  Ambafciadori  d’Arrigo  VII.  coronato  in  Aquifgrano  Rè  de’  Romà- 
ni ilei  giorno  dell’Epifania  del  t^opfecer  vedere  agli  Auignonefi  col  loro  in- 
grefso  nella  Città  il  primo  fpettacolo  di  magnificenza,  che  vi  fi  rapprefcntafsc 
perla  refidenza  de*  Papi.  Due  Vcfcoui furono  ,il  Bafilcenfe,  e’1  Cariente,  il 
Delfino  di  Vienna,  i Conti  di  Sauoia  ? di  Namur , e di  Saraponte , che  a nome 
d’Arrigo  predarono  a Clemente  il  folito  giuramento  di  fedeltà , c d’obedien- 
za , e n'ottener  la  confermazione  delPelezzione  d’Arrigo , con  legge , che  tra 
due  anni  fi  portafse  in  Roma  a riceueruiìa  Corona  Imperiale  . ÀIÌ’  incontro 
gli  fpedì  il  Papa  due  Legati  a Lacere,  che  lo  accompagnafsero  in  Italia:  e furo- 
no i Cardinali  Pratenfe , e di  Fiefco  • 

10  Morto  Carlo  II.  Rè  di  Sicilia,  Roberto  fuo  figliuolo  e fuccefsore  terta- 
mentario  fi  trasferì  nella  fua  Città  d*Auignone,e  prestato  al  Papa  il  giuramen- 
to di  fedeltà, e l’omaggio  per  il  Regno  delle  due  Sicilie,ne  fu  coronato  in  quel- 
la Città  con  pompa  di  tutta  magnificenza  per  le  mani  dell’  ifiefso  Pontefice  la 
prima  Domenica  d’Agofio , come  fcriue  Bernardo  Guidoni,o  a gli  otto  di  Set- 
tembre, come  narra  Gio.  Villani  .Indi  trattenutoli  qualche  tempo  apprefso  il 
Pontefice , fi  vide  Auignone  dentro  le  mura  due  Corti  fourane,  la  fpirituale-*  , 
da  temporale . 

1 1 Nel  medefimo  anno  comparile  { nuouo  fpettacolo  confiderabile  ) nel- 
la Corte  d’Auignone  gran  turba  d’intorno  a trentamila  huomini  di  nazione.» 
Alemani  &Inglcfi,  confperanzadipafsareinLeuanteinvn  co’  Caualieri  di 
S.Giouanni  : ma  non  vollero  gli  Ofpitalarij  ammetterli , allegando  efser  da  ; 
per  fe  foli  bafteuoli  per  l’efpugnazione  di  Rodi  • E perche  il  Papa  non  prouide 
in  altro  modo  al  lor  zelo , tutti  ritornarono  alle  patrie  contrade  con  molto 
fcandalo.  Così  il  diligente  Cronografo  Autore  dell’ Appendice  dell’  Iftoria_. 
di  Tolomeo  Lucchefe . Altri  nondimeno  feufano  il  Papa , poiché  quella  difor- 
dinata  moltitudine  non  hauea  capi  confiderabili , nè  v era  copia  ai  nauilij  per 
tragittarla . 

la  Si  videro  parimente  in  Auignone  gli  Ambafciadori  del  Rè  di  Francia  , 
e poi  gli  altri  de’ Rè  di  Cartiglia  ed’  Aragona.  Cagione  della  lor  venuta  fu 
quella,  fi  raccoglie  da  ciò  che  narra  l’iftefso  Clemente  in  vn  fuo  diploma 
prodotto  da  Mauclcro  part.^.lib.y,cap.S.  -In  efso  efpone  il  Pontefice  , il 
Rè  Filippo  hauergli  fatto  irtanza , prima  in  Lione , e poi  in  Poi&iers , che  dal- 
la Sede  Aportolica  fi  mettefsc  in  giudizio  la  macchia  d*  erefia , che  fi  appo- 
ncuaal  defunto  Bonifacio:  la  quale  ancorché  Clemente  riputasse  , corno 
in  vero  era  , alieniflìmada  Bonifacio  nato  di  Cattolici  progenitori  , impie- 
gato da  Martino  IV.  e da  Adriano  V.  in  importanti  Legazioni , efercita- 
to  ne’  carichi  della  Corte,  promofsoal  Cardinalato  , che  pòi  dal  Solio  di 
Pietro  perfeguitate  haueal’ crefie , e rtrenuamente  confermati  i dogmi  Cat- 
tolici: Conruttociò  hauer  la  Santità  fuaftimatoconuenienteal  decoro  del- 
la Sede  Aportolica  , & alla  purità  della  Chiefa  in  dar  luogo  in  tal  mate- 
ria alle  giuridiche  procedure  • Riceuutone  dunque  nuoui  ftimoli  da  gli  Am- 
bafciadori perciò  inuiati  da  Filippo  , *Ad  inflantiam  J{cgis  Francia  & fuo - 
rum  ( come  fi  legge  in  Bernardo,  e nc’  M.  S.  della  Biblioteca  Vaticana;» 
Clcm.  V . fig.  3765,  ) in  publico  Confijìorio  pronunciane  , yt  licerci  prof  e - 
<[ui  volentibus  procedere  conirà  mmoriam  Bonifacij  Tap*  Vili . defungi  . 
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e prefcrifsc  a gli  accufatori,  & a i difcnfori  il  termine  per  tal  procedura.  Com* 
parfi da  vna  parte  per  l'accufa  Guglielmo  Nogarcto  , e Guglielmo  Piafiano 
marauigliolì  artefici  di  calunnici  Card.  Francefco  Gaetano  huomo  di  grand* 
animo  non  folamente  confutò  con  valide  ragioni  le  calunnie  de’de latori, ma_# 
propofe  ancora  contro  i mede  fimi  terribili  accufe.Potea  temerli, dice  lo  Spen- 
danoci qualche  grauedifordine,efcandaIo,conciofiachè  il  Cardinale,  e'1  No- 
gareto  entrauano  ambidue  nel  Concilloro  per  le  diete  di  quella  controuerfia 
congran  cotnitiuad’huomini  armati.  Deteftarono,  come  fcriue  Albertino 
Muffato  I.i.c.4.  quelli  configli  del  Rè  Filippo  i popoli  d’ftalia,di  Germania  ,c 
de  Pacfi  baffi;  Se  offefa  la  pietà  de’Priucipi  Chnftianì,  che  la  fama  del  Romano 
Ponteficepadre  vniuerfale foffe  così  attaccata  dall’infolente  empietà  d'alcuni 
maligni,  fpedirono  1 Rè  di  Cartiglia, e d’ Aragona  Ambafciadori  a demento, 
come  narra  il  Surita,  (congiurandolo  a non  permettere  cofa  di  tanto  pregiu- 
dizio, e così  ingiurta  . Non  fi  mofse, ferine  Odorico  Ra inaldi , il  Pontefice  per 
quelle  iftanze,come  certifljmo  che  la  memoria  di  Bonifacio  farebbe  vfeita  co- 
me oro  dal  cimento  di  quel  fuoco  più  fplend  ida.  Ma  Spondano  afferifce,  ch’e- 
ftuando  per  effe  il  Pontefice, c’hauca  promeffo  d’ancora  efaminare  in  vn  Con- 
cilioGeneralelafcdediBonifacioaddentata  con  dette  accufe,prefc  configlio 
di  chiedere  a Filippo,  defillcfse  dall’iltanza  della  celebrazione  del  Concilio, 
e’1  tutto  rimettelfe  alla  dccifione  del  Papa  col  configlio  dc'Cardinali . Nel  che 
condifccfoil  Rè,  vditi  il  Papa  i voti  dc’Cardinali , bruciò  in  publico  Concifto- 
ro  tutte  le  carte  dell’accufc  prefcncatc  contro  Bonifacio,  e 1 dichiarò  Cattoli- 
co,di  niuna  contagione  d’erefia  infetto,  c però  vero,  Se  indubitato  Pontefice. 

E dopo  quello  prouide  pienamente  all’onore, & a i dritti  del  Rè  di  Francia , Se 
all’indennità  d’ogn’altro  col  riuocare,e  caflar  tutti  gli  atti,  che  per  ciò  conue- 
niua  d’abolire.  Prouaron  vigorofamente  tra  gli  altri  l’innocenza  di  Bonifacio 
con  manifelii argomenti  dedotti  dal  Ius  Ciui!e,dal  lus  Canonico,e  dalla  Sagra 
Teologia  li  Cardinali  Riccardo  Petronio  o Petrone  Senefe  Giureconfulto, Gu- 
glielmo Longo  Dottore  in  Decreti,  e Gio.  de  Murro,  c Gentile  di  Montefiore 
Teologi.  Anzi  Carroccio,  e Guglielmo  Debolo  Caualieri  Catalani  s’offeri- 
rouo  a prouarla  in  campo  chiu.fo  con  Tarmi . , * . L 

13  Spondano  afserì  che  l’innoccuza  di  Bonifacio  Vili.  Fu  dichiarata  da_» 
Clemente  nella  Città  d’Auignone,  e vi  fi  bruciarono  nel  Concilierò  le  carte 
' delle  accufe  contro  lui  prefentare:  ma  querte  ancor  fi  conferivano  nell’ Archiuio 
Vaticano  trafportateui  da  Auignone,e  Bzouio  citando  molti  Autori  afferma, 
che  ne  fegiu  la  dichiaratone  nel  Concilio  generale  di  Viennanella  3.  feflionc 
prefiedendoui il  Pontefice,  e prefenteui  il  Rè  Filippo . Ch’ella  fu  fatta  vnani- 
mamente  da  tutti  i Vefcoui  raunatiui . Che  dopo  quella  dichiarò  il  Pontefice, 
Nogareto,eSciarra  nonhaueanochedaferteffìriceuuto  impulfo  alla  viola- 
zione della  perlona  Pontificale  ; non  haucrui  il  Re  di  Francia  in  alcuna  maT 
niera  influito  : i minirtri  del  Re,  c’haueuano  contro  Bonifacio  prefentati  arti- 
coli di  varie  accufe, non  efferuifi  morti  per  piena  malignità,  ma  per  zelo  più  to- 
flo,ancorcheindifcreto,fcdottida’fufurridcllafama  bugiarda.  Che  confecu- 
tiuamentc  a detta  dichiarazione  decretò  Clemente,  che  niuno  ofaffe  di  mai 
rlmprouerare  a quei  Rè,o  a’  fuoi  pofteri  Tingiuria  fatta  a Bonifacio,  & abrogò 
tutte  le  codini  zioni, con  le  quali  hauea  quel  Pontefice  fulminato  il  Re,  e’1  Re- 
gno di  Francia  in  pena  della  violata  Macftà  Pontificia.  Che  Guglielmo  Noga-  . 
reto  iui  prefente  hauendo  del  confortato  delitto  chierto  vmiimente perdono,  vi 
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fu  con  profula  indulgenza  ammefso  da  Clemente,  e fciolto  dalla  fcommunica 
gli  fu  importo  di  pellegrinare  a i luoghi  fanti,e  trattar  l’armi  nella  Paleftina  tra 
le  truppe  della  Crociata . Col  Bzouio  concorda  Odorico  Rainaldi  fotto  l'an- 
no 13 iaj Raggiunge, che ncH’irteflò  Concilio  fu  definito  , potere  il  fommo 
Pontefice  fpontaneamencc  deporre  il  Pontificato  ; il  che  da  taluni  era  flato 
dedotto  in  controuerfia  dopo  la  ceflfone  di  Ccleftino,per  la  qual  fu  aflunto  Bo* 
nifacio.  Così  difcorrc  nella  j.p.altit.ai.c.j.S.  Antonino  della  dichiarazione 
dell’innocenza  di  Bonifacio  fcguita  nel  Concilio  V iennefe.  Cut»  Clemens  de  de - 
lenda  memoria  Bonifacij  ex  Eccìefia  cum  Trflatis  Cotte  ili)  trattar  et, quia  I{ex  illuni 
htreticum  fuiffe  p robare  intendebat,Concilium  nullo  modo  ajfentiri  voluiL,fed  con • 
trarium  declarauit,fe  ipfumfuifse  Catbolicum  & indubitatum  Tonti ficcrn. 

14  I Veneziani  ancora  nell’ifteflo  anno  1309.  fpedirono  Ambafciadori  a-* 
Clemente  per  dimandar  l’afloluzione  dalle  cenfure,  c da  ogn*  altra  pena  fpiri  . 
tuale  e temporale, e la  reflituzione  ne  gli  onori,  nelle  giurifdizioni,  e ne’  priui- 
legij.  Duro  moftratofi  il  Papa  alle  lor  preghiere,  non  abbandonò  l’imprcfa-* 
i’vn  degrAmbafciadori  il  Procurator  Franccfco  Dandolojnè  per  lunghezza  di 
dilazione, nè  per  inclemenza  di  rifiuto, nè  per  altra  difficoltà  dclirtendo  da  gli 
ortequij,e  dalle  vmiliazioni,efpugnò  finalmente  l'animo  rigido  di  Clemente^, 
c rimotte  i pregiudizi;  della  patria  col  riportarne  la  bramata  reintegrazione  • li 
che  feguì  in  Auignone  a 26.  di  Febraio  del  1 3 1 3. 

15  Nel  13 11.  a 17.  d’Octobre  vfeito  d’Auignone  il  Pontefice  fi  trasferì  in 
Vienna  del  Dclfinato  alla  celebrazione  del  Concilio.il  che  ettendo  fuor  del  mio 
argomento, batterà  di  riferirne  cofa , che  appartiene  alla  Città  d’Auignono . 
Ad  iflanzadi  Raimondo  Lullo,  che  v’interuenne  ,vi  fu  decretato  per  teftimo- 
nio  dello  Spondano, che  nell’ vniuerfiti  Bolognefe  dell’Italia,  Parificnfe  della-» 
Gallia,Oxonienfe  dell’Inghilterra, Salmanticenfe  di  Spagna,  & ouunque  rific- 
derte  la  Corte  Romana, s’infegnafscr  publicamente  le  lingue  Ebraica, Greca-» 
Arabica,e  Caldea . Ond’è  credibile, l’ofscruanza  di  tal  Decreto  hauefle  vigore 
neirAcademia  d’Auignone,mentre  vi  continuò  la  SedeRomana.  Dopo  li  7.  di 
Maggio  del  1 3 1 2.  ritornò  Clemente  in  Auignone,e  vi  dimorò  parte  del  1 3 1 3 . 

16  Quefto  Pontefice  fè  vedere  ad  Auignone  il  primo  fpcttacolo  di  folennc 
canonizazione  di  Santi;  conciofiachè  vi  canonizò  S.  Pietro  di  Moronc , che  fu 
CeleftinoV.  a cinque  di  Maggio  del  1313. 

17  Due  promozioni  di  Cardinali  fc  nell’ifteffa  Citti(  oltre  la  prima  fatta  in 
Lione  nel  primo  anno  del  Pontificato)  l’vna  fù  di  cinque  foggetti  nel  1310.  Di 

noue  fu  la  feconda ma  ottoferiue  AgoflinoOldoini  efler  deferittine* 

Regiftri  Vaticani,  poiché  non  volle  accettare  il  Cappello  Guido  Vcfcouo 
Traiettenfe  :quefto  nondimeno  non  è regiftrato  trai  noue  nominati  da  Ber- 
nardo Guidone,  c l’vna  c l’altra  fu  di  nazionali  Francefi,  per  lo  più  Gualcoui, 
e nel  Sabbato  dc’quattro  tempi  dcll’Auuenro  . 

18  Per  la  refidenza  di  Clemente  vide  ancora  Auignone  le  pompe  funerali 
di  moki  Cardina  li, che  vi  morirono.  Nel  mefe  di  Dicembre  del  1308.  o fecon- 
do le  memorie  Vaticane  nel  1312,  timori  Lodolfo  Brancaccio  Napolitano 
Diacono  Card,  di  S.  Angelo  creato  nel  1294.  da  Celeflino  V.  il  qual  Lodolfo 
hauea  prccorfo  a Clemente  nel  trasferirli  in  Auignone . L’ifterto  hauea  fatto 
Stefano  Parifierife  Prete  Cardinale  di  S.  Ciriaco  in  Tbcrmis  creato  da  Clemen- 
te in  Lione, e rifletta  for-fe  incontrò  morto  in  Auignone  rifletto  anno  prima-* 

dell’arriuo  del  Papa , o altrimence  fecondo  le  memorie  Vaticane  a 10. di  Di- 
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ccmbrc  del  ign.Nel  1309  vi  morì  Gio.  Boccamazza  Romano  Vefcouo  Car- 
dinal Tufculano  creatura  d’Onorio  IV.  Nei  13 11  Pietro  Hifpani  Vefc.  Card. 
Sabino  promofso  nel  1302  da  Bonifacio  Vili,  e Bertrando  de  Bordis  Vefcouo 
Cardinale  Albano , c Camerlengo  di  S.  Chiefa  creato  da  Clemente  nel  1310. 
Nel  1 3 12  Gio.  de  Murro  dell’  Ordine  de*  Minori  Vefc.Card.Portucnfe  afsunto 
da  Bonifacio  nel  1302.  il  qual  Gio.  fù  fepolto  nella  Chiefa  de’  P.  P.  Minori  d’- 
Auignone.  Gentile  di  Montefiorc  dell’Ordine  de’  Minori  Prete  Cardinale  de* 
SS.  Siluefiro  c Martiuo  ne’  Monti  promofso  da  Bonifacio  nel  1 298 di  cui  cada- 
uero trafportato  in  Italia  fùfepellito  nella  Chiefa  di  San  Francefco  d’  Affili; 
Franccfco  Napoleone  Orfino  Diacono  Card.di  S. Lucia  in  Selce  creato  da  Bo- 
nifacio nel  1295.  il  qual  giace  in  Auignone  nella  Chiefade’PP.Ccleftini.e  Pie- 
tro d’Arablay  Vefcouo  Cardin.Prenefiino  creatura  di  Clemente  : benché  altri 
vogliano  vi  morifse  nel  13 16,  Vi  morirono  nel  13 13.  Gio.  Monaco  Francefo 
Prece  Card.de'  SS.Marccllino  e Pietro  Creatura  di  Celcftino  V.il  cui  cadauero 
fù  trafportato  a Parigi . Riccardo  Petronio  o Petrone  Scnefe  Diac.  Card,  di  S. 
Euftachio  promofso  da  Bonifacio  nel  1298.  ancorché  molti  afserifeano  morif- 
fe in Genoua.& Arnaldo Felguerio Vefcouo  Card.  Sabino  creatura  di  Cle- 
mente . Vi  morì  parimente  fotto  Clemente  in  tempo  incerto  , a dir  del  Ciac- 
conio,  Arnaldo  Nouolli  dal  medefimo Clemente  afsunto  dall*  Ordine  Cificr- 
cienfe  al  Cardinalato  fotto  il  titolo  di  S.Prifca . Altri  però  fon  di  parere , che 
morifse  nel  1314.&  altri  nel  1317. 

19  Non  vide  allora  Auignone  i funerali  del  Papa  , perche  Clemente  traf- 
portò  la  Corte  Romana  nella  Città  di  Carpentràs  capitale  del  Vcnefino  dopo 
il  Maggio  del  13 13.  filmando  folle  piùconuenienteal  decorodellaS.Scde,ch’ 
ella hauelle per  fuopiedefiallo  vna Città,  che  foggiaccua  al  iuo  immediato 
donunio  téporalc.Iui  dimorò  con  la  Corte  perfino  al  principio  d’Apr.del  1314. 
Così  non  mancido  alle  altre  prerogative  di  Carpentràs  anche  l’onore  della  rc- 
fidenza  dei  Som.Pontefice,e  della  magnificenza,  che  fuole  accompagnarla.  In- 
di  trouandofimolcftato  da  varie  infermità  lafciò  Clemente  la  Corte  in  Car- 
pentràs , Scegli  ne  partì  alla  volta  di  Bordeos  per  riftoraruifi  col  refpiro  dell’- 
aria natiua  : ma  come  fù  in  Roccamaura  sù’l  Rodano,  aggrau3to  dal  male  vi 
inorila  notte  precedente  al  Sabbato  , che  fù  il  venti  d’ Aprile  del  13 13.  II  fuo 
cadauero  in  vna  carta  di  piombo  fù  trafportato  in  Carpentràs , oue  rinedeu^,, 
come  fi  è detto  , la  Corte:  e dopo  lunghiffima  lite  agitata  tra  i Canonici  di 
Carpentràs, e d’Vzefia  ( terra  di  Guafcogna  della  Diòcefc  Vafatcnfc  , ouc^ 
Clemente  hauea  eretta  vna  Chiefa , & vna  Collegiata , & elettaui  viuendo  la 
fepoltura)  dato  il  giudizio  in  fauor  de’ Canonici  d’Vzefta,  fù  trasferito  nella 
lor  Chiefa  nel  fin  d’Agofio  del  1316. 

20  Hauea  Clemente  in  vari)  tempi  onorato  con  lunghe  villeggiature  il 
paefe  del  Venefino;  godendo  talora  di  foggiornare  in  Montcos  terra  dclla__» 
Diocefe  di  Vafone  predo  alla  nobil  fontana  di  Grazello , oue  edificò  per  pro- 
pria abitazione  vn  magnifico  palazzo  nel  Priorato  di  S.Maria  detta  di  Grazel- 
lo : & iui  furon  datate  molte  Cofiituzioni  Pontificie,  che  fi  conlcruano  in  varij 
Archiuij  della  Città  d’Auignone.  Nella  folitudine  d’ambidue  quelli  luoghi  non 
meno  che  in  Auignone  compofc  le  fuc  Clementine , che  preuenuto  dalla  mor- 
te non  potè  dare  in  luce  egli  ificflo  , ma  furon  poi  publicateil  primo  di  No- 
uembredel  13 17.  dal  fuo  fucceflore,  il  quale  ordinò,  fi  ofleruaderoda  pertut- 
to.  Anzi  gli  atti  del  Concilio  generale  di  Vienna  terminato  a'  7.  di  Maggio 

del 
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del  1312  furono  da  Clemente  publicati  in  Monteos  a ventuno  di  Marzo 
del  1314  poco  prima  che  cadette  nell’  vlcima  infermiti  della  fua  vi- 
ta_»  . 

2t  Alcuni  fentono , che  il  paefe  del  Venefino  fino  al  tempo  di  Clemente 
V.  non  godette  del  titolo  di  Contea  , come  non  con  leggieri  fondamenti 
fi  è riferitone!  primo  libro  . Qnefio  Pontefice  fi  crede,  Io  illufiratte  con  la 
prerogatiua  del  titolo , &onor  Contale  : bafieuolmente  indicandolo  le  mo- 
nete d’ argento  , eh*  egli  fè  battere,  &oggi  ancor  fi  conferuano,  nelle  qua- 
li fifèfcolpire  col  titolo  da  vna  faccia  di  Conte  del  Veocfino  . Comes  Vene - 
fini  . 

22  Col  titolo  di  Contado  qualificò  parimente  il  Venefino  nel  Breue , col 
quale  n'iftituiRettoreRaimondoGuillermiSig.  di  Rudos  . II  detto  Lrcue  è 
degno  d’etter  prodotto  in  qnefio  luogo,  come  c fiefo  ne  gli  Annali  del  Bzouio. 
^ Clcmens  Epifcopus feruus feruorum  pei.  Diletto  fìlio  Nobili  viro  J{aymundo  Guil • 
lermi  Domino  de  Rjtdos  in  temporalibus  Comitatus  Vcnayfjìni  lettori  falutcm , 
& oipojlolicam  bcrtedittioncm  . Et  fi  debito  exigente  pafioralis  officij  de  fiata 
tcrrarnm  omnium  ad  I\pmanam  Ecclefiam  pieno  itire  fpettantium  profjerè 
confcruando  tencamur  folliate  cogitare  , circà  fiatum  tamen  Comitatus  Ve - 
nayffini  , qui  efl  ipftiis  Ecclcfue  fpeciale  dominium  , intenfts  fludijs  rigilamus , 
c£*  miniflerium  ^Apofiolic <c  JoLlicitudinis  libenter  impendimus , rt  Comitatus  ip - 
fe  per  noflra  proni  dentice  fìudium  dirigatur  profpcre  , & falubriter  guberne - 
tur  : ad  te  igitur  , qnem  nouimtis  circnmfpcttiouc  prouidum  , & follicitudincj 
circumfpettum  , cutufque  fidelitatem  ab  experto  cognouimus  , nofira  confiderà - 
tionis  dirigente s lutmtim  , & fpcrantcs , quòd  per  te  in  bac  parte  fatisfieri  po- 
terti plenarie  rotis  noflris  , r\ettoriam  pr editti  Comitatus  in  temporalibus  per 
Xé,  rei  alium , feu  alios , q tieni , relquos  ad  hoc  deputandum  , rei  deputando t 
duxeris  exerccndam  ^Apofiolica  tibi  auttoritatc  rfquc  ad  „ dpofioltca  Sedis  bene  « 
placitum  duximus  tenore  prtefentium  committere , difponendi  ,&  ordinandi , pr*>- 
cipicndi , fìatuendi , puniendi , & diffiniendi  , ex cipiendi  , & faciendi  in  eodem 
Comi  tatù  quicqnid  ad  eiufdcm  Rettoria  fpettai  offictum , ac  bonari , & commodo 
Ecclefia  prtditt* , & projpcro  (Litui  fidelium  Comitatus  eiufdcm  nouens  expedi - 
re , & consradittarcs  & rebellcs  temporali  difinttione  appellatone  poflpo (ita  com- 
pefeendi  tibi  conccdcntcs  plenam  & libcram  potcflatem , tibi,  ac  illi , rei  iilis  , 
qitemy  velquos , adregimenciufdem  Comitatus , rt  pnedicitur  , duxeris  depu- 
tandum , rei  deputando s , & tuis , fai  illorum  offìcialibus  quouts  genere  alienato - 
nis  cuiuslibet  bonorum , iurium , iurifdittionnm , & honorum  quorumlibet , qitéc 
in  eodem  Comitatu  I{owana  Ecclcfia  dignofeitur  obtinere  , quam  ex  nutic  fi  fecùs 
attumfuerit  decer ntmus  irritam  & inanem  ,pemtùs  int er ditto  . Ideòque  Nobili- 
tati tu*  per  A poflolica  f cripta  mandamus , quateuus  onus  regirnims  Comitatus 
ciufdem  dcuotè  fufeipiens  ific  illud  prudentcr  geras , & laudabiìitcr  profequaris  , 
quòd  tui  honoris  augmentum  proueniat  , ac  noflram  & prxfatie  Sedis  benedittio- 
nem  & gratiam  proindè  rlterius  mcrearis.  Nosenim  procefi us  & fententias  , fiue 
feenas , quas  temporali  ter  ritèfcceris , tuleris , rei  fiat  iter  is  in  rebellcs , ratos  ha - 
bebimtts  y&facicmus  authorc  Domino  rfquead  fati sfattionem  con dignam  appel - 
lattone  remota  inuiolabditer  obfertiari  ; non  obfiantibtts  aliquibus  priuilegijs  > 
rei  indulgenti  , aiti  literis  Jipoftolkis  quibufcuntque  perfonis  faculanbus  , 
communitatibus  , rniuerfitatibus , & locis  ab  eadem  Sede  conccffis  , per  qu& 
tu*  in  bac  parte  iurifdittionis  cxccutio  foffit  nuomodolibet  impediri  , de** 
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qu'ibus  fieri  dcbeat  in  nojìris  literis  de  verbo  ad  verbum  mcntio  f pedali*.  Datura  iti, 
Trioratu  de  Gratfcllo  propè  TAalaucenam  Vafionen.  DUcefis  Idib.  Septetnbris  Von - 
tificatus nofiri anno  quinto. 

2 $ L’ifteffo  giorno  dircffe  Clemente  vn’altro  Breue  a i Baroni , a i Nobili , 
& a i popoli  del  medefimo  Contado  nel  tenor  feguente . Clcmens  Epifcopusfer. 
uusferuorum  Dei  •’  Diletti*  filijs  vniuerfi*  Comitibus , Baronibus,  tiobilibus,Com- 
mmitatibu* , Vmuerfiitatibus , ac  popuhs , caeterifque  perfonis  fpcularibus  Ciuita - 
tura , Caflrorutn , & aliorum  locorum  per  Comitatum  PenayJJìni  conflitti*  falu- 
tcm&  ^pofiolicam  benedifiionem . Et  fi  debito  ex  igeate  Taftoralis  officij  de  (tatti 
C 're.  JLd  di  le  fiuta  iguur  fi l iuta  ti  obi  lem  virum  Bgymundutn  G ni  l termi  de  timido*  in 
tcmporalibus  Comitatus  Venay finii  {{efiorem , qiicm  nouimus  circumfpe filone  prò - 
uidum , & follicitudine  circumfpcfium , cuiujquc  fidclitatem  ab  experto  cognoui- 
mu* , noflr*  confiderationis  dirigente*  intuii um  &c.  Qiiocircà  vniuerfitati  vefir * 
per  JL poflolica (cripta  mandamu s,  quatenns  eumdem  pefiorem  dcuotèfufcipientcs, 
&bonorificè  pcrtrafiante*  , eique  tamquàm  infiori  PenaJJìni  pradifii  piene  m om- 
nibus intendere , & efficaciter  obedire  curctis , alioquin  proce  (fu* , & Jententias  , 
fiuèpeenas , qua*  temporaliter  ritè  fcccrit , & tulerit  tfiue  fiat  iter  it  in  robe  Ile*,  &c. 
Datum  in  Tnoratu  de  Gratfello  propè  Malaucenam  Vafionen.  Dictcefis  Idib . Se- 
ptemb.  Tonti/, nofiri  anno  r. 


G io.  XXL  detto  XXII.  Papa  Refi  dente  in  Auignone . 

C A P.  I I I.  j 

I Opo  la  morte  di  Clemente  V.  fi  tenne  ou’era  la  Corte,  cioè  in  Car- 

I ■ pcntràsjil  Conciarie  per l’clczzionc del nuouo Pontefice: ma diui- 
JL-/  fi  i Cardinali  in  due  fazzioni , conciofiache  gli  Aquicani,  ch’erano 
in  maggior  numero , voleano  eleggere  vn  della  lor  nazione , e gli  altri  Francc-  - ' 

fi  congiunti  a gl'  Italiani  cercauan  d’a (sumere  alcun'altro , che  più  vtile  fofle , 
o per  TaChicfa,o  per  loro,  de*  quali  era  Capo  il  Card.  Napoleone  Orfino  , 
l’affare  n’andò  in  lungo . Intanto  inforca  difeordia  tra  i miniftri  della  Corte 
Romana,  e i Cittadini  di  Carpentràs,  a tal  fepnoclla  fi  auanzò,  che  prima  fi 
venne  tra  le  parti  affarmi  con  afpre  zuffe,  cosi  nella  Citti  , come  ne*  luoghi 
conuicini  ; indi  voltoli  il  popolar  furore  contro  i Romani  mercadanti  , & al- 
tri forefiieri , che  feguiuan  la  Corte,  fi  diede  il  Tacco  alle  lor  cafe , e fi  rapirono 
le  lor  merci  con  si  grauc  danno,  che  molte  famiglie  non  ignobili  fi  videro  per- 
ciò ridotte  ad  efirema  inopia.  Da  fimili  guadi  fi  pafsò  all’incendio,  il  quale 
ampiamente  ftefofi  per  fuoco  gettato  ne’ tetti  arie  parte  della  Cittd  : quindi 
appiccatoli  alle  cafe  contigue  al  Conclaue,  intimoriti  i Cardinali  n’vfcirono. 

Quefto  è il  racconto , che  ne  fi  egli  ifteffo  Gio.  XXIf.  nell*  ep.  fec.ói.  al  lib.4. 
citata  da  Odorico  Rainaldi  • Lo  Spondano  afserifee , che  l’incendio  incomin- 
ciò dal  medefimo  Conclaue  appiccaeoui  a bello  ftudio , o da’  Cardinali  Gua- 
feoni , o da’  lor  famigliari . Et  altri  afferma  ( M.S.Enr.  Suar.)  che  1*  incendio 
fofse  fortuito,  accelofi  nella  Sagriftia della  contigua Catcdrale  il  fuoco  , no», 
grande  ne  fofse  il  danneggiamento . 

a Vfciti  dal  Conclaue  i Padri,  e difeordando,  così  nella  perfona  da  eleg. 
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gerfi,come  fìel  luogo  dell*elczzione,n’andaron  vagando  per  varie  Città,  come 
narra  Bernardo  Guidone, fordi  all’cfortazioni  de’Prencipi,  e d’altri  pij  (oggetti 
per  Io  fpazio  di  due  anni,e  d’alcuni  mefi  con  graue  fcandaIo,e  detrimento  del- 
la Republica  Criftiana  . Finalmente  per  arte  di  Filippo  Conte  di  Poiétiers(chc 
fu  poi  Rèdi  Francia  col  nome  di  Filippo  il  Lungo)  fratello  del  Rè  Lodouico 
Hutino  raunatiad  vno  ad*vno  tutti  i Cardinali  col  pretcfto  d’altri  negozij  in 
Lione, li  rinchiufe  quel  Prcncipe,ancorchè  ripugnanti , nel  Condaue  già  da  lui 
preparato  nel  Conuento  de’Padri  Predicatori,mitiacciando , che  non  permet- 
terebbe n’vfciirero  prima  c’hauclTer  conuenuto  nell’elezzionedcl  Papa  . Dopo 
la  difeordia  ancor  di  quaranta  giorni  fu  alla  fine  eletto  a 'fette  d’Agoflo  del 
1316.  Giacomo  d'Ofla  Cardinal  Portucnfe  di  nazione  Aquitano  nato  in  Ca- 
hors  d’abietti  natali,e  di  batta  ftatura,ma  alto  d’animo , e di  talenti . Adonto 
il  nome  di  Gio.  XXL  detto  XXII.  fu  coronato  a gli  otto  di  Settembre,  e fu  fer- 
uito  per  le  redini  del  Cauallo  nel  far  la  folita  Caualcata  per  la  Città  da  Carlo 
Conte  della  Marca  Fratello, e da  Lodouico  Zio  del  Rè  di  Francia  . 

3 Egli  era  attualmente  Vefcouo  d’Auignone:  onde  la  Chiefadi  qucfta_. 
Cittd  giuftamente  può  gloriarli  dello  fplendore,  che  le  arreca  la  fuprema  ei'al- 
tazionedel  fuo  Prelato.  L’affetto  eh  egli  perciò  portaua  a detta Città,  o 
l’incendio, che  nella  Sede  vacante  haueadeformata  quella  di  Carpécras,gli  die. 
de  motiuo  di  ridabilirein  Auignone  la  refidenza  Pontifìcia, immàtincnte  fpedi . 
te  di  quefta  rifoluzionc  publiche  lettere,  acciochè  foffe  noto  oue  haueflèro  ad 
indrizzarfì  i popoli, & i Prencipi  per  trattar  con  la  S. Sede.  E dichiaratane  la 
determinazione  così  torto  che  fu  creato,  inuiò  fenz’alcuno  indugio  miniftri  in 
quella  Cittd  a farui  afTegnare,c  ripartir  le  cafc  neccflarie  per  abitazione  e fua 
ede’Cardinali.  Scnefecelaprimadiftribuzionea’fedici  di  Agofto  deliziò, 
con  l’opera  di  Vgonc  di  Mirabello,  e di  Lodouico  di  Pietra  Grotta  deputati 
Aportolici  per  tal’effetto,  e di  Giacomo  Bermondi  Nobile , e di  Bertrando  di 
Mairofìo  Cittadino,ambidue  deputati  dalla  Corte  Regia,  e dal  Configlio  del- 
la Cittd.  Conferuafi  l’atto  autentico  di  queftadirtnbuzione,  e vi  fono  anco- 
ra deferitte  altre  diftribuzioni,  che  nel  progrdfo  del  tempo  conuenne  aggiun- 
gere . E rozzo  fecondo  lo  (file  del  tempo  il  tenor  dell’atto,  e mancheuole , 0 
Scorretto  per  la  venirti , che  n’ha  confumati  i caratteri . Io  qui  l’efpongo,co- 
me  cola  curiofa  per  le  famiglie  della  Città  d’Auignone . 


4 S eccitar  ordinario  quidam  fatta  per  Dominum  loannem  Diui~ 
na  prouidentia  Papam  XX II  Supra  ordinandi s librati s eifdem 
& Domini*  Cardmalibus induriate  Ammoni s . 

IN  Nomine  Domini  amen . jlnno  a na  tini  tale  eiufdem  mille/imo  trccentefimo  de * 
cimo'fexto  V idelicet  die  decima  Sexta  augufli  Totificatus  Santttjfimi  Tatris  in 
C bri  fio  Domini  Joannis  diurna  prouidente  clemcntia  Tapa  XXlUanno  primo;  infra 
Jcripia  affienai  io  bofpitiorum  fitta  & ordinata  fuit  in  Cimiate  jtuenionisper  Vene - 
rabiles  V>ros  Domino sHugonem  de  Mirabcllo  Canonicum  Ebredunenfem  & Ludo - 
uicum  de  pe  trarrò  (fa  imperpetuum  ajfignatores  Sedis  jtpojiolica  author  itale , &per 
Dominos  lacobum  Bermundi  militem  Bertrandum  de  'Mairofìo  burgenjem  antbori * 
tate  curia  regia  & conalij  ditta  Ciuitatis  deputato 1 . ~ • 
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•primo  Domino  Vapx  domus  Epifcopalis  Uuenionis  & domus  PrAdicatorum  cm 
bofpitijs  circumuicinis 

In  Librata  fuperiori  domus  Epifcopalis  affienata  funt  bofpitia  infrafcripta 
Trimò  di  ài  domus  Epijcopalis  cum  domibus  prxpofttorum  facrifli*  de  Came- 
ra & cleemofinx 

Itcìn  domus  Vrioris  Santti  Stepbani 

item  domus  Vontij  Barcxlerij  i • *;r 

Item  domus  Stepbani  Martini  v > rt- 

Domino  Oflienft 

Item  bofpitium  Guillonis  de  Spina  quondam 

item  Vetri  BArulli  nouum  contiguum  bofpitio  ditto  iflud  bofpitium  exemplum 
fuit  à ditta  librata  , & loco  ipfius  hofpitij  fuit  affigliata  ipfi  librata  qua- 
dam  catta  Jeu  volta  lapidea  qux  efl  fubtus  ipfum  bofpitium  & fatta  fuit  hti- 
iufmodi  permutatio  de  confenfu  I\euercndiffimi  in  Cbriflo  Tatris  Domini  Io  att- 
ui t XXII.  & confenfu  aerei  & Jlchilei  Trcsbitcri  Cardinali s decretami 
in  gratiam  tenenti*  & proprietarijs  ipfius  hofpitij  ; & poflmodnm  prxmiffa  ad 
perpetuar n rei  memoriam  confirmata  fucrunt  per  Santi ijjimum  in  Cbrijlo  Va - 
treni  dr  Dcminum  nofirum  Domir.um  Gregorinm  diurna  prouidentia  Va* 
pam  XI.  XII.  Menfts  lunij  Vontificatus  fui  anno  tcrtio 
Item  flare  Iacobi  Ligue  _ 

Item  qua  dam  aula  Vetri  Michaelis  V 

Item  quoddam  fìarc  Domini  Guillicrmi  de  jiqnis 
Item  vna  Camera  alterius  flaris  Vetri  Berulli 

Item  quoddam  flare  DominWrthe  quod  efl  iuxta  flare  Domini  Vetri  Darai* 
li 

Item  Botica  feti  jtpotbeca  Gerandi  & loannis  Gintrcdy 

Jtcm  flaria  qua  funt  retro  dittum  primutn  bofpitium  qu<e  battenus  tenuerunt 

Item  flare  Douerie 

Item  coquina  Guillermi  Guillatti  bofpitium  quoddam  magni  GuiUermi  Logafc 
Supra  f cripta  flaria  feu  bofpitia  affigliata  fuerunt  concorditer  ditto  Domino  Car- 
dinali prò  fe  & familiaribus  & fequacibus  fuis  & quod  prouideat  de  bofpù 
ti)s  eorumdem 

Domino  Tufculano 
Hofpitium  Iacobi  de  Senis 
Hofpitium  Boucrie 
Hofpitium  Iacobi  Danronis 
Hofpitium  jLudiberti 

Hofpitium  Lucìa  Labocberia  ' N 

Hofpitium  Guillermi  de  Santto  Cadimo 

Hofpitium  quoddam  Dominici  Vi  fi  or  A 

Hofpitium  Domini  Laugcrtj  Bremundi 

Hofpitium  Laurenti)  È mas 

Hofpitium  Jnjlarde 

Hofpitium  loannis  Blafiei 

Hofpititim  Bengari)  Bay  mundi 

Hofpitium  CatbarinA  de  Cros  de  Cattai  \) 

Hofpitium  I\ay  mundi  Fede  Ili 
tìcjpiihm  Baymundi  Camini 

tìofpi- 
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Hofpitium  Baymundi  HaJ caffi) 
hofpitium  Haimundi  TAarniarte 
hofpitium  Tetri  t/£gidi j 
hofpitium  Bernardi  TAoym 
hofpitium  Domini  Guillermi  VgonH 
hofpitium  Guillermi]  Toncìf 
hojpitium  Bertrandi  Farandì 
hofpitium  Bertrandi  Milonis 
hofpitium  Guillermi  JLloym 

Supra  diila  fiati  a feu  hofpitia  &C.  *t  fupra 
Domino  Sabineo 

Stana  duo  Baimundi  de  Tortibui 
stare  Guillermi  jlmaudi  t • 

stare  Bartholome*  Bjynauda 
stare  liberorum  quondam  f ac  ohi  Ifaynaudi 
Tars  bofpitalisTontis  Fratti  fi  de  ipfius  rettoti:  proccfferit  giuntate 
stare  Tetri  filati 
stare  tìugonis  de  Gordea 
stare  tìugonis  Tramandi  * 

stare  Guillermi  Brotinelli  *, 

stare  Telati 

stare  Guillermi  Sondoym 

Supra  f cripta  fiotta  feu  hofpitia  &c,  u fupra  • 

Domino 

Stare  liberorum  quormdam  Domini  Fpftani  Cavalieri j 
Stare  Guillermi  Roberti 
stare  jacobi  & Francifci  Faimundi 
stare  Bertrandi  Laurenti j 
stare  liberorum  quondam  Tetri  Danrom  v 
stare  loannis  de  Ruralità 
stare  Rgimundi  Figue  & fratris  fui 
stare  Guillermi  Tellifen j 

stare  Baimunda  Cauuerie  Vxoris  quondam  Tonti)  Valentìe 
stare  Bertrandi  & Guillermi  dimandi  fratrum 
stare  tìugonis  T ciuf  eri) 
stare  Bertrandi  Te  III  feri) 
stare  quondam  liberorum  Bpflagni  jiudibcrti 
stare  ibidem  contiguum  voi  morantur  Lombardi 
stare  Guillermi  de  7 Monte  Teffulano  > 

stare  quondam  Bertrandi  pari  de  Carpentorate 
stare  Guillermi  Midaire  - i 

stare  vixendis  Vyfpefje 
stare  clementis 
stare  Domini  de  Tribone 

stare  Jacobi  Guigoni s , ■ M . < - r 

stare  Bertrandi  Verrerif 

stare  Tetri  Tursi  %■ , 

stare  Migri  loannis  Teijfoncrif 
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Stare  ts£gidij  de  T'tecia 
state  Voncij  Dauelli 
stare  Hpflani  Deuiali 
stare  Fornerij 

stare  Iacobi  Hafcasij  quod  nunc  tenet  Cantinus  de  grafia  ditti  Domini  Cardi 

nalis 

stare  Guillermi  M Ubati] 
stare  Domini  Iacobi  Canteiini 

Supra  ditta  jlariafeu  bofpitia  &c,  vt  fupra 
Dorn.no  jilbancrfi 
Stare  Vanii  de  Sudo 
stare  Laurcntij  Maffellari] 
stare  Bertrandi  Maluicini  quondam 
stare  Mxius  Bertrandi  Spandi 
stare  Hngonis  Gtji 
stare  Ioannis  Dcodati  quondam 
stare  Bertrandi  Bgimundi  Sartorie 
stare  Guillermi  Beroardi 
stare  Hngonis  ^f ditti  quondam 
stare  Vetri  de  Turribus  Tìlaf sellar ij 
stare  Hngonis  Gi/t 

stare  Bertrandi  Jludoardi  quondam  ■ 

stare  *iy moneti  quondam  provi  tenui t niger  Tetrus  de  Buclauo 
stare  Dcrrumati  vfqne  ad  ^Arentam  Vbilipe  pars  infcrior  domusnigri  Ioannis  Ce- 
rar di  vfque  ad  beneplacitum  Domini  Vbilipi 
Vars  fupenor  more  in  qua  funtdiue  Camera 
Mcdietas  hojpitij  Vetri  Veiflonij 
Stabula  in  domo  Ioannis  Gregohani  Vro  x.  equis 
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Camera  fuperior  domus  Hngonis  jtdemari) 

Subtulum  cura  folario  Vontij  Farandi 
Jtetnaliud  fubiulum  cum  folario  ciujdem 
Stabulum  prò  tribus  equis 
Domus  Guillermi  de  Lugduno  Ssbati j 

Supra  f cripta  Jlaria  feu  bofpitia  &c.  vt  fupra  r 
Domino  Berengario  & SS • Nerei  & * Achillei 
Hofpitium  Domini  Berengan]  I\aim  lindi , fi  de  voi  untate  firn  prcccfferit  aliter  non 
stare  Pgimundi  Bercngari j 
stare  Vetri  Berengario  • 

stare  Tetri  J\omegeri) 
stare  I{p fi  bagni  Hngonis 
stare  ^Arnaldi  Vordam  fcriptornm 
stare  Vontij  Farandi 
stare  btephani  Farandi 
stare  Domini  Iacobi  Bremundi 
stare  Liberorum  quondam  *s£gidij  Trtoreti 
stare  Domini  Nicolai  Capellani 
stare  jllafanA  Colui  te  fi  de  fina  voluntate  proce fievit 
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Supra  [cripta  Paria  feu  bofpitia  &c.  rt  [apra 
Domino  Cardinali  Albo 
Stare  loannis  Blanci 
stare  Rairnundi  Rajcafij 
stare  lacobi  Catalani  V 
stare  Roberti  Ber  liini 
stare  Rairnundi  de  Cormlhone 
stare  Lamentìi  Damiani 
stare  Tetri  & Rairnundi  Textoris 
stare  Duranti  Carriere 

vare  Immuta  quj coram^Tri  iiBi  loannis  Blatte  & vjque  ai  angnflum  Cu 

M”ff>  ,f"rt  Cant"ms 

Supra  [cripta  paria  [cu  hofpitia  &c.  vtfupra . 

Domino  Pitali  Cardinali 
Domus  Fratrum  "Minor  um 
stare  Tetri  Bofayci j 
stare  Rairnundi  Cbabaudij 
stare  Stephani  Boiffie 
stare  Bertrandra  Boiffie 
stare  loannis  Boiffie 
stare  Rairnundi  Hicholai 
stare  Guillermi  Ro/synboli 

stare  Guillermi  de  Scgurcto  •>,<  . £ . . 

stare  Bernardi  Catbalani 
stare  Tetri  de  Corte/ono 

stare  Tetri  deMoyenco  in  quo  Petit  Mas  jtgenen,  non  Pare  Albergane 
stare  Bertrandi  Stephani 

Hofpitium  hi  quo  morabatur  Do  minus  Rpflbagnus  C aualleri) 

Duo  (laria  Breffom) 
stare  Guillermi  Hugonis 
stare  Bertrandi  Tajcbalis 
stare  George  prò  Stabulo 

Supradtfta  Paria Jcu  hofpitia  &c.  rtfupra. 

Domino  Cardinali  de  Sanilo  Scuero  • 

Stare  Domini  Tetri  Rancure  Ili 
stare  Bermundi  Cannille  _ _ 

Camera  fuperior  domus  Xprianc  . t ^ 

Camera  cum  granerio  & deambulatorio  & coquma  domus  Domini  Ray  mundi  Ay- 

mini 

stare  Guillermi  Lamberti  quondam  . •;  • 

Domuncula  Gerandi  de  Manoafco  *i  • * 

stabulum prò  quatuor  equis  Guillermi  Coyranc  ,.\ 

stabulum  prò  tribus  equis  Domus  loannis  Drlilonis  v , 
stare  Tonti)  Almibaci j 

subtulumcum  folario  domus  Bartbolotnci  de  Majano  Sub- 
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pro  *,bus  €il“is  àomus  Tetri  Cui  diermi  J 

Pms  mfetior  domus  Bgimundi  Boucrij 

Stare  quondam  lacobi  Magi  (ir  i * • ' 

.Solarium  domus  Thilipp * Cancri <e 

HoflUium  Vetri  criflopbori  de  grati* /pedali  cm  augmentauemt  de  fami - 

Supra  J cripta  / Uria  feti  bofpttia  &c.  fupra . 

Domino  Cardinali  de  Baiona  1 ‘ ~ 

Stare  Bgimundi  XXX  liberorum 
stare  Francifci  de  Cauallione 
stare  Moneti  de  Cauallione  c ' 
stare  Bicani  Bluffi 
Stare  Teruffale 
stare  de  Canis  montibus 
s tare  T\aimun  di  u ijlerij  ■ v 'i.. 

stare  Baimundi  Triathe 
stare  lacobi  Vitalis 
stare  Bgimundi  Defiderij 
stare  Tetri  Guirardi 
stare  Tontij  jLynuni 

stare  lacobi  Monfoucrij  prò  w alias  tenui: 
stare  Baimunda  lordanemque 
stare  Baimundi  Baymberti 
stare  Codone  Ile  fci  licei  flcbulum 
stare  Domini  Tetri  de  Bcrbentana 
stare  Baimunda  lordanemque 
stare  Bfimundi  Baymberti 

Supra fcriptajtaria  feu  bofpitia  &c.  >t fupra 
Domino  Neapolioni  Cardinali 
Stare  liberorum  Domini  Ferrari ; Sperandei 
stare  Domini  Bertrand i de  Montibus  quondam 
stare  Francifci  lo  ini 
stare  Hugue  Trade 
stare  lacobi  Marine 
stare  Bpflagni  de  Corda 
stare  Francifci  rifiorii 

starei  %Anciral<ai  dominò  priori  Satiffi  Mi cimlis  de  Firigoleto  loco 

stare  Lertrandi  Caponi 
Domus  Santti  Traduciti  de  Firigoleto 
Cintile  Br  oriundi  Canine  Ih* 
stare  Bertrandi  Berbcgerij 
stare  Focallare 
stare  Sancie  Timonerie 
stare  Buardi  Bernardi 

subtuliun  cum  folario  domus  Cuillermi  de  Falle  Umana 
Tars  mfenor  domus  Nicbolai  Corlatorij  7 

stare  Cuillermi  Martini  Sartori s 
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Stare  B^aimundi  XXX  liberoruti ì 
stare  Cuillermi  Teregrini 
stare  Baimundi  Bernardi 
stare  Vetri  de  Sanilo  loanne 
stare  Confanti)  Andre a 

stare  Pgimundi  Huholai  . • 

Supra  /cripta  Jlanafeu  bof pitia  &c.  W fupra  r\.»v: 

Demino  Guillcrmo  Tefla  Cardinali  J 

stare  Tetri  Loquerij  \ * 

Stabulum  quodefl  Martini  Mufone  quodefl  bofpitim  fimi 

Stabulum  ahud  Cuillertm  figo 

jtliud  Cuillermi  Amelh) 

jllìud  loannis  de  Todio 

stare  Silij  Mot  et  i 

starla  dii 9 Domina  Bgimund*  Andrand 
stare \ F^aimundì  Cordoni 
stare  Vetri  de  Torta  Aquario, 
stare  Amielino  de  Berbufano 
stare  Cuillermi  Aribaut 

storia  duo  ludeorum  ; 

staria  Bremundi  Oliuarij 

stare  loannis  de  Ver  fi 

stare  Httgonis  lordam 

stare  loannis  Bonouie 

stare  Cuillermi  Vagii  crii 

stare  Guillermo  Lingue 

Supra  J cripta  flaria  feu  bofpitia  lire*  Vt  fupra 
Domino  lacobo  Gay  etani  Cardinali  - "y 

Stare  Guir ani  de  Aqui s _ v j..  , 

Aula  Ortulanorum 
stare  Baimundi  Ortolani 

stare  Hugonis  loannis  , & fratris  fui  * v 

stare  Baitnundi  de  Sado  Canuabaefi)  ì 

stare  vxoris  quondam  loannis  Auenionenfis  * ' ' • 

stare  quondam  liberorum  Tonti j Ftbulltj  Corderij  v : 

stare  Marquctt  quondam  loannis 

stare  Tetri  Viaderij  prò  vt  diflinftum  & per  Aptfd  ipfius  Vetri 
stare  Bernardi  Taira  Mencrij 
stare  loannis  Catalani 

Supra  fcripta  flaria  feu  bofpitia  &c.  vt  fupra 
Domino  Bgymundo  de  Sargis  Cardinali 
Domus  Santi  1 loannis  m \ / ':•  . - * 

stare  Domini  de  Cur fedone 
stare  loannis  Cabefle 

stare  etiam  quintum  iuxta  Canfori  imi  tantum  & reducat  fe  in  domo  Bernardi  Quin- 
tini fratris  fui  quam  ipfius  fratribus  afflgnamus 
Camera  cum  duabus  cameris  i\aimundi  nigri 
stare  Cuillermi  Hugonis 

Stare ■ 
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Stare  Tetri  Orniti 

stare  Cuillermi  Tortelli  u«. 

stare  Guiilcrtni  Battili  \ . 

j/dre  Porrt/j  Suffredi 
stare  Guillermi  Alartini 
stare  Elimini  di  de  Cauallione 
stare  Tetri  Forueri) 
stare  Tetri  Monge 
stare  Fgjthani  Berengari) 
stare  Laurenti)  Chabaudi 
stare  Tonti j “Mattici 
Domuncula  Baimund*  Salaage 

stare  Sanxme  s-j&< 

Stare  Tetri  Caudelcri ) 

stare  Duranti  Stlucjìri  j -•  > 

stare  Tetri  de  Sanfìo  Laurentio 
stare  loannis  foderi)  ■ in- 

stare Tonti)  Matbci 
stare  Tetri  de  Salbgati 

Sitpra  [cripta  Jiariaf cu  hofpitia&c . rtfupra 
Domino  GuiLlermo  de  Bcrgranio  Cardinali 
stare  Domini  Ber  ardi  de  Verrellis 
stare  Monacbarum  Santi*  Cai  bar  in  a 
stare  [{dimandi  Martini  t . \ 

stare  Tetri  de  Santlo  Saturnino 

stare  loannis  Audcgeri)  domicelli  & tuncyeuocatum  cum  kabeat  Domiti us  Cardi- 
nali: bofpitium  V txendtslance*  qiiod  erat  ditti  loannis 
stare  DominiCabafsole 
stare  Bertr aridi  Bgncurelli 
stare  Brantoleejarum 
stare  FixendislanccA 
stare  Dcbocberi )s 

stare  Tetri  Geraudi  1 

stare  Jacobi  MonJ oneri) 

Tarsftaris  loannis  Debibius  ficut  battenus  tenuit 
Supraditlafiaria  feubo/pitia  &c.  vtfupra 
Domino  >A.  de  Telagrim  Cardinali 
Stare  Domini  loannis  Caba([ole 
stare  heredum  Domini  Santi  a Demontili )s 
stare  DominA  MomiA 
stare  Baynaudi  de  Figticria  Me- 
stare prò  Domino  Cardinali 
stare  DominA  Malirate 
stare  Fa  ir  ani 

CamerA  dii  a flaris  DominA  Bartholome*  Tortofe 
stare  Tonti)  Mutarom) 
stare  I{ai mundi  de  Thoro 

Stare  DominA  jlyglm a de  Tboro  , v.  . r . < C . 

stare  Domini  Bcrtrandi  Tlantij 
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Stare  Bertrandi  de  [Granii 

stare  Tonti ) Affo ardi  prò  Domino  loanne  CabafsoU 

stare  Guillermi  Manti 

stare  Domine  Dulcite  rbi  erat  celiar ium  %■  ' 

stare  Bertrandi  Amelli ) 

stare  Bartholomci  Affeueri) 

stare  Bartbolomei  de  Tallude 

stare  Bgflelli 

stare  Guillermi  Beroardi 

stare  Bar  offerì) 

stare  Aymeric*  de  Sanilo  Tetro 

stare  Tetri  Loquerii  ex  libra  tam  prò  nepotibus  Domini  Cardinale 
stare  Maria  de  Caflro  nono  loco  ftaris  loannis  Seguereti 
Supra  J cripta  flaria  feu  bof pitta  &c.  -ptfupra  • 

Domino  Francifco  Gayetano 
stare  GuWermi  & Berengarij  Cauall eri j quondam 
stare  Domìni  Tetri  de  Lori  quondam 
stare  Domini  Bcrengani  l\eino ardi 
stare  Domini  Baymundi  de  Morii 
stare  B&yflofti  quod  tenuità  Domino  de  Canto  Lupo 
stare  Bartbolomei  pifloris 
stare  Baimundi  laboratoris  de  Berbentana 
stare  Tetri  de  Bpmanis 
Camera  bojpiti)  Guillermi  de  Bpmanis  Sartoris 
stare  Magiflri  Deodati  Tetri  Notarij 
stare  liuigonis  Baynoardi 

Supra  /cripta  flaria  feu  bofpitia  &e.  vt  fup 
Domino  Lue te  de  Flifco  Cardinali 
Trimò  { lare  Bertrandi  Cauallerij  quondam 
Jtem  bofpitium  Tetri  de  Opeda 


Item  bofpitium  Francijct  Baymondi 

item  Domina  Argentina  Sordelle 

item  bofpitium  Guillermi  Boberti 

item  bofpitium  bteredum  BFtmundi  Gantdi 

item  pars  bofpitii  Tetri  Adrey 

item  Pars  bofpitij  Tetri  de  Vlmo  quondam 

item  bofpitium  Guillermi  Pulitaci)  ! 

item  bofpitia  Tetri  de  Dia  Contigua 

item  pars  bofpitij  Tonti j Bpfcati) 

item  pnmum  bofpitium  Bertrandi  Defeanti) 

item  bofpitium  Bertrandi  Laurcnti)  bofpita: 

item  Tetri  de  Auronis 

item  bofpitia  loannis  de  Aurauffca 

item  bofpitium  Bertrandi  Verreyùi 

item  pars  bofpitii  Bjloiundi  Figua 

Item  par s fuperior  hofpitu  Bertrandi  Laurent ii  qu 

Item  bofpitium  quod  nunc  locat  Guillcrmus  Datn 

Item  bofpitium  quondam  B&inmndi  de  Uarbona 


Item  bofpitium  Gmltermi  frouebeti 


Item 
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S upr afcr ipta  ftaria  feu  ho/pitia  &c.ytfupra 
Domino  Duardo  de  Garno  Cardinali 
Stare  Bertrandi  Bontoni 
stare  Guillcrmi  Coregeri } 

stare  Guillermi  Erat  k M 

stare  Bertrandi  Arnaldi 

stare  Guillermi  Farandi 

stare  Bertrandi  Telat 

stare  Laurenti j de  Moni s 

stare  Tonti ) Augeri) 

stare  Ioannis  Gros  Te y {[oneri j 

stare  Magiflri  B&ynaldi  , 

stare  Ioannis  Gros  ’ \ . u 

stare  Nabalnuenti 

stare  Tetri  de  Marioe 

stare  Tetri  Mcyneri j 

stare  Fgimiindi  Bontos 

stare  Mone  Oliuarie 

stare  Guillermi  furiaci 

stare  Guillermi  Montoncrij  ' * 

stare  Guillermi  slfiali 

stare  Tonti)  Benedigli  . ■ 

stare  Vgimundi  Benedigli 

stare  hofpitalis  T etiti 


Supra  ftaria  /cripta  fai  bofpitia  &c.  il  filtra*  4 

Domino  Iacobo  de  Collimila  Cardinali 
Stare  Bay  mundi  Suffrcdi  exccptoriì  Apotbccis  i 

stare  Bpftbanm  Dcshr 
Camera  ina  domus  Baymtmdi  Fulcoms 
Camera  ina  domus  Tetri  Michael 
stare  Hugonis  Tragramenij 
stana  qusfucrunt  Domini  B&imundi  Lombardi  defuper 
stare  Ioannis  Blanci 


stare  aperte  fuperioris  domus  Ry  card  fi  Squeri  fi 

stare  Ioannis  Tagani 

stare  hcredimi  Bernardi  I{i  cornar  ini 

stare  Bertrandi  Astri  belli 

stare  Tonti j Hugonis 

stare  primum  Bpjì bagni  de  Tbor 

Supradi&afìaria  feu  bofpitia  il  f upr  ai 

Domino  Tetro  de  Columna  Cardinali 
Stare  Dominorum  Ioannis  Aligeri) , Gaufridi  Aligeri) 
stare  Domini  Bertrandi  Farandi 
stare  Tboma  Angerij  quondam 
stare  cuiufdam  Bertrandi  de  Volobc 4 
stare  Hugonis  de  Bras  . •.  • r “ 

stare  Antoni j de  Taragio  quondam 
stare  Tetri  Tcxtons 
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Stare  Marganboni  _ ^ 

stare  Domini  Vetri  de  Tumbus  locofiaris  Tetri  de  Sari  fio  Saturnino 

stare  P^aimundi  de  Aramene 
stare  Burgundionum  ..  „ , 

Tars  ftaris  Domini  lacobi  de  Aurono  quodhactenus  tenuit  . 

Tarsflaris  I\oftbagni  de  Cornijhonc  quam  baUenus  tenuit.  fupra  f cripta  Jiarut  jcu 
bofpitia  &c.  vt  fupra 
Domino  Micbaeli  Cardinali 
Hofpitium  paimundi  Milonis 
stare  Guillerma  Amblardx 
stare  Catbarina  Vontia 
stare  liberorum  quondam  Vetri  Pontij 
stare  Hermclin*  filit  Grollerie 

stare  pofihagni  de  Beali 

Qu&dam  domus  lapf<eTriaui  hofpitij  lacobi  Boftelh  ; ’ v “ 

stare  Ferrari)  de  Vedetta  quondam 
stare  Vetri  Ioannis 

stare  Maini  cine  contiguum  bofpitio  di  fti  Tetri 

stare  feu  curtile  Raimundt  Fede  , _ ^ ... 

stare  Baimundtc  Audemar  contigunm  bofpitiofeu  Curtili  Baimundi  Fede  Curili  di- 
feooperta  Guillermi  Gaufridi 

Qusdam  domus  MagiJlriGui llermi Saturnini  contigua  bofpitio  Vetri  Ioannis 
stare  lacobi  Baflc Ili  contiguum  fìari  Bpftbagni  de  Beali 

stare  liberorum  quondam  Vitalts  Fabri  1 

Hofpitium  liberorum  quondam  Hugonis  Alanti  quod  efl  ante  Auguftinop 
Hofpitium  lacobi  Giperàj 

Supra  fcriptajiaria  feu  bofpitia  &c.  vt  fupra 
Domino  Hitolao  Cardinali  ’ \ 

stare  B^imundi  de  Codaleto 

stare  Dannanor imi  ' T*  : v *;*  o; 

stare  Domini  Guillermi  de  Bulbone 

Domuncula  Guillermi  Textoris  •;* 

Qucedam  Camera  domus  Hugonis  Gaufredi  \ ^ 

stare  Guillermi  de  Aramene 

stare  Geraudi  Bianchi  circa  Vortam  Aqueriam  V 

stare  Gige 

stare  Tonti j Crolati 

Domus  Ioannis  de  Caualleria 

Domus  iuuenis  de  Bafio 

Domus  Eugitina  * 

Domus  Tonti j Guaria  - 

Domus  Guillermi  Ortolani 
Domus  Alfanti  Fralhcri j 

Domus  Bertrandi  Defmindriò  aliter  Catharinte  Fabreffe 
Domus  Dominorum  de  Cauallione  fupra  defeenfum  Tort*  Aqucri<e.fuprafcripta  fù- 
ria feu  bofpitia  &c.  vt  fupra 
Domino  B.  de  "Mota  Cardinali 
Vrimò  ftare  Domini  GnUlemi  Raimundi  de  Tdalìma 

Stare 
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Stare  magijlri  Ciancili  lacchi 
Stare  Bjimundi  ^ iuncule 

Stare  Tniberti  Talerij  , . , - 

Stare  porta  aqneriarum 

stare  Hay  mundi  de  U or  bona  , . 

stare  Guillermi  de  Mufcone 

stare  lacchi  Mafiani  in  quo  non  moratur 

stare  Guillermi  Mi  Ioni  s vnum  tantum  quod  alias  habuerunt 

stare  Bcrtrandi  Rgynerij  T cilici] 

stare  Guillermi  de  Taro 

stare  Magiari  loannis  Barberii 

stare  Guillermi  de  Sado  t; -,  > .». . 

stare  ponti]  Milottis  . 

stare  Bpimimdi  de  Cauallionc 

Stare  lacobi  Clcfcautij 

Supra /cripta  Staria  , feu  ho/pitia  &c.  rt  fupra 
Domino  Cardinali  Te  ne  firio 
stare  Haimundi  Maliuiani  & nepotum  fuorum 
stare  Vitalis  de  Torta  Ferrucea  quondam  ... 
state  Magdalenes 
Stare  Caufridi  de  Barbentana 
Stare  lacobi  Mi/faria  . , 

stare  Guillermi  Gualberti 
stare  Bpimundi  de  Aram  one 

stare  Bertrandi  de  Maerucs  quod  lena  Dominus  Bertrandus  de  li  cent  ia  ditti  Do - 
mini  Cardinale 
stare  JLminon 

stare  loannis  Sic  ardi  ; vj 

stare  M affo  ti 

stare  loannis  Larteyffuchij  quondam  mi-.,  *,  di- 

stare Moneti  de  Tonte 
stare  Bertrandi  Bp fi)  quondam 
stare  Teironeti  Teyfjoncri] 

stare  lacobi  Morrandi  ..=  « 

stare  Tonti)  Gerundi  ..  . i ;- 

stare  loannis  Fabri 

stare  Bertrandi  Ebrardi  \ . . 4 . , • \ .. 

stare  Hot  bagni  Lancieri) 

stare  Guillermi  Stcphani 

solarium  domus  Roftbagni  Clays 

solarium  domus  Balhardi 

solarium  loannis  de  Tonte 

stare  loannis  de  Mafcon 

Supra  fenpta  Staria  feu  bofpitia  &c,  >t  fupra 
Domino  Matheo  Cardinali 

Trimò  hofpitium  Domini  Tetri  de  moris  . 

Ttemvnam  Cameram  domus  Adeviceri) 

ltem  matti  Carnet  am  domus  Tauli  de  Bit  uri  ta  . . 

Item 
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Item  àlias  Camera*  domus  Vilburgis  Coinible  ; 

Item  Subtulum  cum  Jolario  domus  eiufdem  Balburgis 
Item  Subtulum  cum  Jolario  Bartbolomei  Quintini 
Item  ( olarium  domus  Petri  Berandi 

Item  Cameram  cum  modica  terra] fia  domus  Raimundi  Sanìnad*  , • , 

Item  bofpitium  Cuillermi  Corrigeri) 

Jtem  operatorium  cum  folario  loannis  de  Romani* 

Item  partem  Juperiorem  fcilicet  vnum  J olarium  cum  medio  folario  & terraffi/u 
domus  ade  de  Mer  serri  prad’Si 

Item  partem  fuperiorem  alter ius  domus  ade  quam  tenebat  Comes  de  Medio lano  prò 
babitationc  ipfius  ade  & eius  fumili*  in  recompenfationem  parti s alterili*  fui  ho • 
fpitij  quam  dimifit  ditto  Domino  Cardinali 
Item  Cameram  cum  coquina  domus  loannis  de  Romani s prò  habitat  ione  Cuillermi 
Corrigcrij  in  recompenfatioue  fui  bofpitij 
Item  bofpitium  berednm  Gaufridi  de  S.  Micbaele 
Jtem  dua  s Camera s cum  duabus  domunculis  prioria  S.  Gcnefij 
Item  bofpitium  Domina  Raimunda  de  S.  Micbaele 

Item  partem  bofpitij  bcredum  Raimundi  auricule  proditta  Domina  Raimundaproirt 
alia  tenuti  in  recompenfationem  fui  bofpitij 
Item  bofpitium  antiquorum 
Item  partem  bofpitij  Bertrandi  de  Verni s 
Item  hojpitium  Raimundi  Monge  cxcepto  Cellario 

Item  bofpitium  beredura  Tontij  Torcetti  exccptis  Grota  & duabus  ^tpothecis  def  h~ 
per . 

Jtem  bofpitium  loannis  Milonis 
Jtem  bofpitium  Georgue  jtmifla 

Jtem  bofpitium  bcredum  Borgue  Tontij  Torselli  quod  tenebat  quidam  Barberius  prò - 
diths  bcredibus  & eorum  maire  in  recompenfationem  eorum  bofpitij 
Item  Cameram  vnam  cum  coquina  domo  fttpra  porticum  abilitate  latrinarum  & in - 
troitu  & exitu  domus  Guillermi  Tor celli  prò  babitatione  prediti*  Domina  Rai - 
tnunda  de  S Micbaele  eius  f umilia  tantum 

Item  bofpitium  loannis  de  Torta  *Aurofa  & Reyuaudì  de  Congeniti  quondam  prò 
tAymerico  & Gaufrido  de  S. Micbaele  in  recompenfationem  bofpiti j 
Jtem  aliud  bofpitium  dtttorum  loannis  & Ray  nauti  i prò  habitatione  Sattxie  de  San- 
alo Micbaele  & eius  liberorum  in  recompenfatioue  eorum  bo  fpiti  j 

Datum  jlucnioni  die  3. MartijTontificatus  Domini  loannis  Tapa  22  jin.n» 
Hac  funt  librataci  afjìgnata  Domino  Tetro  Ecclefia  S,  Stephani  m C*lio  monte s 
Tresbitero  Cardinali 

Trimo  camera  fuperior  cum  modica  aula  anteriori  & terrajfìa  domus  loannis  Tcif* 

f oneri) 

Item  bofpitium  loannis  yollcgonis  contiguumbofpitio  Martini  de  Mufone  re  tenta*» 
congrua  habitat  ione  ditto  Ioanni  feu  eius  rxori  & eius  fumili  a 
item  bof pitia  Dominar  beredum  loannis  Laufelin  quibus  morantur  quidam  Sabatius 
& quidam  <Apotbccarius 
item  bofpitium  Ciarde  inde  a 

item  bofpitium  heredumTetri  Bedoci  rctenta  habitat  ione  cius'pxori  & eius  liberti 
congrua  in  codcm 
item  Furnis  Santti  loannis 
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Itcm  hofpitium  Aybelinx  de  Verduno  prò  vt  mine  terni  dittits  Donimi  s Cardinalit 
feu  et us  familiares 
item  hofpitium  Guillermi  Nicolai 
itcm  hofpitium  Domini  Ludouici 
item  vnum  folarium  domus  Guillermi  — 

item  vnum folarium  domus  Ioannis  Lantelini 
itcm  vnum  folarium  domus  Bpytenque 
item  hofpitium  Martini  de  Tintone  i: 

item  hofpitium  maius  Bertrandi  Bcrengari) 
item  hofpitium  Tetri  Loqueri ) 

item  hofpitium  Tetri  Entalhatoris  prò  vtnunc  tenct  dittns  Domimi s Cardinali 
quod  efìnoflrum  hofpitium  Bertrandi  Bercngarij 
item  vltimum  folarium  domus  Ioannis  Soldam  in  quo  folario  eft  coquina  cum  Ca. 
merulaj 

item  fubtulum  domus  Bertrand & Olenquc  aliter  Merendane 
item  duo  folaria  Baimundi  Amcli j 
item  folarium  fupra  crotam  Magiflri  Bay  mundi  Traderi j 
itcm  quinque  jupcriores  Camera  \domus  Tetri  Lepros 
item  Camera  tres  coquina  aula  cum  folario  domus  Guillermi  de  Gencfto 
item  Camera  dux  fuperior  es  domus  Guillermi  Gcraudt 
Datimi  vt  fupra . 

Hxccfi  librata  Domini  T,  de  Tratis Santi*  Totentianx  Tresbiteri  Cardinal is  prò 
fc  & fuis  familiaribus 

Tnmò  hofpitium  Baymundi  Shffredi  exccptis  Opcrator  ijs 

item  hofpitium  hxrcdum  Domini  Bai  mundi  Lombardi  militis  excepto  Cellario 

itcm  pars  hofpiti j Guilelmi  Ne  chi) 

item  hofpitium  beredum  Ioannis  Vitalis  cxcepta  parte  quam  tenent  ditti  beredes 

item  hofpitium  Francifci  Bar  albi)  ac  Tregar  laudati* 

item  hofpitium  Domini  Vrtice 

item  fubtulum  vnum  domus  Catharina  de  Lattcis 

item  pars  fuperior  domus  \acobi  Martini  quam  tenct  Ugna  txbernarius 

ttem  pars  fuperior  domus  Coparelli 

itcm  pars  fuperior  domus  ìacobi  pagani 

itcm  pars  fuperior  Bernardi  1 ^econianni 

item  pars  inferior  domus  Bertrandi  jluribclli 

itcm  pars  bofpitij  Francifci  Antoni] 

itcm  fubtulum  cum  folario  Domina:  Herminx  Vrtic* 

item  hofpitium  t/£gidi)  de  Vrùca  cxcepta  parte  quam  tenct  idem  t/£gidius 

itcm  hofpitium  Hugoms  Targamcnerij 

itcm  domus  heredum  Bpftbagw  de  Taras  excepto  Cellario 

item  Camera  vna  domus  quondam  B^imundi  Fulconis 

item  vnum  opcrator lum  domus  heredum  Tetri  Michaelis  • 

Datum  Auenione  die  fecunda  Mcnfis  Marti j anno  quo  fupra  proxime 
Hxc  cfl  librata  Domini  T.  Ecclefìa  Sanili  Stephani  de  Calio  monte  Tresbiteri 
Cardinale  prò  fe  & famularibus  fuis  per  Domitium  Gerardum  de  Labo  Domini  Ta- 
px  Capellanum,  Bgfìagnum  de  Monis  mihtem  Bertrandum  Amaudi  Virpitum 
de fignatores  affigliata  Tontifìcatus  Domini  Ioannis  Tapx  22.  anno  eiufdcm  quinto 
QiUcet  die  11  .Marti) 
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Trimò  Camera  fuperior  cum  modica  aula  anteriori  & Tcrraffta 
Domus  loannis  Teyjjonnerij 
Jtem  bojpitium  loannis  Bollagonis  contiguum  bo/pitio  "Martini  de  Mutane  re • 
tenta  contigua  habitatione  ditto  loanni  Jcu  eius  vxori  & cius  fami • 
lia 

item  bofpitia  Dominor.bercdum  loannis  Laufel  in  quibus  morantur  quidam  Sabatc- 
rius  & quidam  Apotbccarius 
item  bojpitium  Clara  Index 

item  bojpitium  heredum  Tetri  Bedocij  retenta  habitatione  eius  vxori,  & eius  liberti 
congrua  in  eodem 
item  Furnum  Santti  loannis 

item  bojpitium  Aybclme  de  Vtrdeduno  provi  nunc  tenct  Dominu s Cardinali;  feti 
eius  familiares 

item  bojpitium  Cuillcrmi  Nicolai  . 

item  bojpitium  Domini  Ludouici 

item  vnum  Jolarium  domus  Cuillcrmi  Vevoli 

item  vnum  Jolarium  domus  loannis  Lantelmi 

item  vnum  jolarium  domus  Boifcnque 

item  bojpitium  Tetri  Loqucnj 

item  bojpitium  Tetri  EntaUsatoris  provi  nunc  tenct  dittus  Dominai  quod  ejl  iurta 
bojpitium  Bertrandi  Beretigari) 

item  vltimum Jolarium  domus  loannis  Soldane  in  quo  folario  efl  coquinula  cum  Ca - 
menila 

item  Jubtulum  domus  Bertrand a Aluequc  ali  ter  Mercadau  o 
ttem  duo  J otaria  I{aimundi  Amehi 
item  Jolarium  fupra  Crotam  Magi  (Ir i Bgimundi  Tr aderì) 
item  qmnque  Jupenorcs  camera  domus  Tetri  Lopros 
item  camera  tres  coquina  aula  cum  folario  domus  Guillermi  de  Cencnc fio 
item  Camera  dust  Juperiores  domus  Guillermi  Gerundi  ■ - 

Datum  Auenionc  die  & anno  vt  fupra  proximè 
Infra  Jcripta  hof  pitia  Jcu  partesjeu  pars  bojpitiorum  ipforum  funi  affina  ta  per  aj - 
fignatores  domorum  in  Auenionc  aut  bori  tate  Apojìolica  & Cuna  regi*  ac  con- 
cili) ditta  Ciuitatis  fpccialitcr  deputato*  Bguerendo  in  Cbrifio  Tatti  Domino  B* 
mijeratione  diuina  Santi  a Agata  Diacono  Cardinali 
Trimò  {lare  Bertrandi  Bontoft ) : v 

Item  Jlare  hberorum  tìugonis  Bontoft]  quondam 
item  Jlare  Gaufridi  Arnaldi 

item  Jlare  Guillermi  Corregerij  * 

item  Jlare  liberorum  Guillermi  Farandi  quondam 

item  Jlare  liberorum  paimundi  Telati  quondam 

item  Jlare  Laurenti j de  Moni s 

item  Jlare  liberorum  Tonti)  Augeri)  quondam 

item  Jlare  loannis  Teijloncrij 

item  Jlare  liberorum  Magiari  I\aynaldi  quondam 

item  Jlare  Bernardi  Gros 

item  Jlare  Talmcric 

item  Jlare  Tetri  de  Mario  quondam 

item  f tare  Frane  if ci  Me  inerì)  & liberorum  Tetri  Meinerij  quondam  fratrum 
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Item  [lare  Baimundi  Bontofi j 

Item  deftari  Mone  Ol inerite  vna  Camera  fuperiàr 

itcm  ftare  Vcdelle 

item  pare  Guillermi  furiaci  nunc  Ferrarij  Bremundi  & B&imundi  Milonis 

item  ftare  Guillermi  Montonerii  quondam 

item  pare  Guillermi  Stalli 

item  Pare  Rgimundi  Benedici  quondam 

item  depuri  Tetri  Meigreti  vnum  Pabulum  protribus  eqms  & vna  camera  defu- 
per 

item  pare  Tetri  ^Magìflri 

item  dejlari  Tetri  de  Moffac  vna  Camera  inferior  & altera  fuperior  cumflabulo  prò 
vno equo 

item  depuri  loannis  Bremundi  Camera  fuperior  cum  coquina 
item  domus  feu  fenaria  dena  Genolba  qua  ep  iuxta  domum  liberorum  paimundi  Te- 
lati quondam 

item  modica  Camera  inferior  & alia  fuperior  loannis  Catalani  & quondam  loca- 
le prò  lignis 

item  depuri  Baynardorum  vnum  Pabulum  modicum 
item  Pare  loannis  Gerardi 
item  fare  Agnetis  Correrie 
item  Pare  Tetri  Ftlioli 

item  pare  Guillermi  Egiperij  in  quo  eP  modica  curtis&  modica  camera  & altera^ 
fatìs  Jufficiens 
item  depare  de  Tri.  or  net  a 

item  àepan  Tonti j Vencclmi  modicum  Pabulum  cum  cellario 
item  Jubtulum  cimi  camera  fuperiori  Tonti)  Rateili 
item  Pare  1\aimuudi  Trio  (fé ga 

item  pare  Suffredi  Dauid  contiguum  domui  Bertrandi  Bontofi) 

item  Pare  Guillermi  de  Sado 

item  depuri  Mone  Bonffclme  vnum  Camerulam 

item  vnum  Pare  Tiburgis  Andrea  feu  liberorum  eius  vbi  eP  Camera  inferior  & al- 
tera fuperior 

item  Pabulum  Agnetis  Tellice  prò  vno  equo 

item  deflari  Bar  iholomei  Guigoni  s duo  fabula  prò  fex  equif 

itemminus  Pare  Belliccndis  \i  eh  arda  feu  pili  ful 

item  de  maionfiari  duce  cani  ernia  & vnum  modicum  penus 

item  fiare  TctriGeraudi  Tellipari)  vbi  cP  Pabulum  prò  fex  equis 

item  dcPari  popangm  Montonerii  vna  Camera  fuperior 

item  dcPari  Moneti  Limar  di  vna  Camerula  & vnum  Pabulum  prò  vno  equo 

item  dePari  Guillermi  de  Lafunera  vna  camerula  cum  vno  paruo  fubtulo 

item  depuri  Domina  Falentina  vna  Camera  fuperior 

item  depari  Bertrandi  Fa  foli  vnum  furnum 

item  vna  longiaftue  fenaria  'Nicolai  de  Sabaudia  fita  prope  portale  de  infirmcrijs 
Qua  babeat  & teneat  provt  nunc  tenet  mi  addito  mhilque  remoto 
Supraf cripta  fiaria  leu  boj pitia  afjignata  fucrunt  concord  iter  ditto  Domino  Car - 
dinaliprofe  & famularibus  & Jequentibus  & bojpuibus  fuis  & quod  proni - 
deatex  dittis  bofpitijs  Dcmmis  eornmdem 
Datum  Anemoni  anno  autem  Domini  Millcfimo  tre centc fimo  vigefimo  primo 
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Mcnfts  Marti)  Vontificatus  Santi ijjirm  Vatrts  & Domini  noftri  loannis  divina 
prouidentia  Vapa  XXllanno  V. 

Hacftmt  librata  Domini  7Ha tba  Ec  eie  fi  a Santiorum  loannis  & Vauli  Tre  sbit  eri 
Cardinale  affigliata  cidem  prò  fe  & famularibus  per  Dominos  Gerardum  de  Salo 
Domini  Vapa  Capellanum  & loanncm  *Audegerij  militem  ac  Vaulum  de  Sado 
Burgenfem  , • .1. 

Vrimò  bofpitium  Domini  Tetri  de  Moreris  . 

Item  vtiam  Camcram  domus  Vanii  De  biturrica  * Ademerreri ) 
ìtcmduas  Camcras  domus  Bafburgis  Conìlbe 
item  fubtulum  cum  folano  Bartbolomei  Quintini 
item  folarium  domus  Vetri  Gerundi 

item  Camcram  cum  modicaTerr affla  domus  B.aimunda  Samnade 

item  bofpttium  Guillermi  Corrigertj 

item  opatorium  cum  folario  loannis  de  Bpmanis 

item  par  te  m fuperiorem  fcilicet  vnum  folarium  cum  medio  folario  & l err  affla  do  - 
mus  jidemerrcrij 

item  pariemfupericrcmalterius  domus  ^tdemerrerij  quamtenebat  Comes  de  Me* 
diolano  per  babitationem  ipfius  .Ada  c?  cius  fanali*  in  rccompenfationem  partii 
alteriusfui  bofpitij  quatti  dimifit  ditto  Domino  Cardinali 
item  Camcram  cum  coquma  domus  loannis  de  Bpmams  prò  babitatione  Guillermi 
Corregcri)  in  recompcnfationem  fui  bofpiti ) 
item  bofpitium  Gaufndi  de  Santio  Michaele 
item  duas  Camcras  cum  duabus  domunculis  Vrioris  Santli  Gene  fi) 
item  bofpitium  Domina  pamunda  de  Santio  Mtckaele 

item  partem  bofpiti ) beredum  Bcnrnundi  giurie  ule  prò  ditta  Domina  Baimunda  prò 
vt  alias  tenutt  in  rtcompenjatioucm  fui  bofpiti) 
item  bofpitium  JLrqueriorum 
item  par  lem  bof piti)  Bertrand i de  Uoni s 
item  bofpitium  Baimundi  Ttioge  excepto  cellario 

item  bofpitium  beredum  Poti)  Vor celli  exceptis  cr°ta  & duabus  * Apotbecis  defupet 
item  bofpitium  loannis  Milonis 
item  bofpitium  Borgue  jlrmille 

item  hojpitium  beredum  Vonti ) Vorcelli  quod  tenebat  quidam  Barberiuspro  ditiis 
beredibus  & eorum  maire  in  recompenjationem  eorum  bofpitij 
item  Camcram  vnam  cum  coquma  cum  domo  fupra  porticam  abilitate  latrinarum 
& introitus  & exit us  domus  Guillt  rnn  Vorcelli  prò  babitatione  pr aditi*  Domi- 
na Baimund a de  Santio  Micbacle  & a us  fannia  taniùm 
item  bofpitium  loannis  de  porta  jiurofa&  Bpimbaudi  de  Congenijs  quondatnyaliud 
bofpitium  Domini  Joanms  cu  Bgimbaudi  prò  habitat  ione  Sanxi * de  Santio 
Jtiichaele  & e us  liberorum  in  compenfatione  eorum  bofpiti) 

Supra  fcripta  ftaria  feti  hof pitia  &c.  vt  fupra 
Datimi  ciucili  orti  die  20  Marti  jVontificatus  Domini  Ioanuis  Vapa  XXII.  anno 
XII. 

U<ec  (unt  librata  affignata  per  ditios  Dominos  affignatores  Domino  ^imbaldo  dcj 
Ch/tano  Cardinali 

Vrimò  hojpijium  maius  beredum  Voliti)  Pietrami) 

item  bofpitium  Ber  traudì  Velaprati 

item  hoj  viti  uni  beredum  Ma  luti  mi  Derapina 
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item  auta  Guillermi  & Raimundi  Rainoardi  fratrum 

ltcm  bofpitium  paruum  hcredum  Tonti)  Retrannij  „ . , 

itcm  Camera  vna  dormi!  Tetri  Barrali 

itempars  fuperior  domiti  Gaufridi  Eh  ameba 

item  Camera  ma  domite  Fairane  de  guidili  e 

itempars fuperior  domiti  Raimundi  Yniberti 

item  pars  f uperior  domus  Catbarma  Olmarie 

item  Camera  vna  fuperior  domiti  Tetri  loannis 

item  pars  hofpitiiBertrandi  Lendeneta  quam  tenbat  quidam  Curfor  Domini  Ta~ 
pa 

item  bofpitium  quondam  Tetri  Roberti 

item  bofpitium  paruum  Domini  loannis  de  Sclapone 

item  bofpitium  Raimundi  *Aofic 

item  Camera  vna  fuperior  domus  Rofìagni  Laugerij  quam  ipfemet  tene t . 
item  pars  fuperior  domus  B^xendis  de  jiramonc 
item  folarium  domus  Iacobi  ^Anglici 
itivi  bofpitium  Galiana  de  Berbentan a 

item  bofpitium  Jacob  a Flosexceptafua  habitat  ione  prout  bali  tare  confile  uìt 
item  vnum  [ubtulum  domus  Domini  Raimundi  de  Jir anione  quondam 
item  bofpitium  Guillermi  fili * de  Terto 
item  bofpitium  quondam  Guillermi  loannis 
Datum  ^Anemone  die  28.  Marti}  Tontificatus  Domini  loannis  Tap a XXII,  an- 
no ia. 

H*c  efl  librata  affignata  per  ditios  Dominos  afpgnatorcs  Domino  I.  Ecclefi * Santi* 
Trifca  Tre  sburro  Cardinali 

Trimò  bofpitium  herednm  Domini  Guillcmi  de  Caflro  nono 

item  bofpitium  beredum  Domini  Rofìagni  de  Montili); 

item  maius  hofpitìàm  beredum  Guillermi  Eefoliexcepto  cellario 

item  bofpitium  beredum  Guillermi  Tetri  Ornici  de  Colimi  terto  excepto  cellario 

item  bofpitium  beredum  Guillermi  Ponti j 

item  domus  beredum  loannis  Yteri) 

item  bofpitium  quondam  Magifìrt  Nicolai  Jordan 

item  bofpitium  Magifìrt  Rao  Imi  Vbati 

item  fubiulum  domus  Guillermi  J\uffi 

item  bofpitium  Domini  Bremundi  Montoneri)  & nepofttm  eius 

item  pars  fuperior  domus  Bertrand a Qnintijfe 

item  bofpitium  Candeleri) 

item  bofpitium  quondam  Guillermi  Tonti)  per fetia  fabrica 
item  bofpitium  Rai  mundi  Maini  cini  ' 

item  f ubtulum  cum  folario  domus  Raimundi  Tellipari j 
item  hofpitium  quondam  Bene  diti  a 
item  pars  fuperior  hofpiti ) Guillermi  Graynoli 
item  bofpitium  Sufi  re  di  Gros 
item  bofpitium  Michael  Tellipari) 
item  Pars  fuperior  domus  Rojìagni  de  Gorda 
item  hofpitium  loannis  Ruffi  quondam 
item  pars  fuperior  bofpit:)  Raimundi  Frate 
Datum  ^Anemone  die  28.  Tontificatus  Domini  loannis  Tap*  Unno  ìt. 
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5 Partì  Giouànni  da  Lione  verfo  il  fin  di  Settembre)  in  giorno  di  Sabbato  > 
& à due  d’Ottobrc  giunfe  in  Auignone  ; oue  molti  credono,  ch’egli  hauefle  ria- 
bilito di  ftabilir  per  Tempre  la  Sede  Apoftolica  , a ciò  moflo  dall’amor  difordi- 
nato  verfo  la  Gallia  Tua  national  Prouincia , e dalle  preghiere  del  Ré  di  Fran- 
cia , come  teflifìcaronogli  oratori  di  Benedetto  PfeudoPontcfice  al  Rè  Fran- 
cefe,  fecondo  il  manoferitto  tom.12.  dejcbifmate  nell’Archiuio  Vaticano  nel- 
l’illruzzione  de’  detti  miniftri . Certo  è non  per  tanto , che  nel  1 3 3 2 hauea  rifo- 
luto  il  Pontefice  di  trasferir  la  Tua  refidenza  in  Bologna , c n’  hauea  auuifato  il 
Cardinal  Tuo  Legato  ;&al  Rè  Filippo,  che  gli  hauea  fcrittoconmarauigiiadi 
non  eiTer  flato  informato  di  quella  rifoluzione , rifpofe  fotto  l’ vltimo  di  Fcbra- 
io,  haucr  differita  la  fua  partenza  per  afpettare  in  Auignone  i di  lui  Ambafcia- 
dori  j nè  voler  cfeguirla  prima  d’hauerconehiufa  1‘  imprcla  della  guerra  Afia- 
tica.Così  nejt.8.p.».ep.fccr.pag.2i7.  cl  iftefla  ragione  nella  pag.  312.  allega 
al  Tuo  Legato  impaziente  di  quell  'indugio , c Timpoflìbiliti  di  però  prefiggere 
tempo  certo  del  fuo  viaggio.  Erangid  in  Auignone,  quando  il  Papafcriflc  le 
dette  lettere , gli  AmbaTcìadori  Rcgij  ,ma  condizioni  così  eforbitanti  propo- 
fcro , fotto  le  quali  abbracciarla  il  Re  i!  paflaggio  di  Terra  Santa , che  non  po- 
tendo il  Papa  concederle , vana  riufeì  per  tcìlimonio  di  Gio.  Villani  la  prima 
Legazione  di  Filippo.  Scorfe  altro  tempo  nel  ponderar  Giouànni  altri  patti  da 
proporre  al  Rè  ; 1 quali  da  quello  accettati , nuoui  Ambafciadori  ncgiunfcro 
in  Auignone , come  fi  raccoglie  dalle  lettere  di  Gio.  citate  dal  Rainalai  ; ma 
nuoui  ancora  ritardamene  egli  frapofe,  & oflacoli  alla  gita  del  Papa  in  Italia. 
Ciò  non  ottante  nel  feguente  anno  1333  era  pur  difpollo  Giouànni  a riportar 
la  Sede  in  Roma;  al  qual’ effetto  hauea  per  auanti  commefTa  a Filippo  di  Barn- 
bar  Ihaco  la  riflaurazione  in  Roma  del  palazzo,  e de  gli  orti  Pontificali  ; il  che 
fommamente  grato  a i Romani  li  mode  a trasferir  nel  Papa  con  publici  & vna- 
nimi  fuffragij  il  dritto  e l’autoritd  de’  Magiflrati  Vrbani,cioè  a reftituirgli  quel 
eh’ elfi haueano  vfurpato  per  l’abfenza  de’  Pontefici  : in  confegucnza  ai  chc^ 
Giouànni  iflituì  Senator  di  Roma  Roberto  Rè  di  Sicilia;  ma  preualfero  (come 
fi  hinclt.9.p.i.deH'ep.feg.  di  Gio.  alla  pag.108.  ) le  lolite  lnfìnghc  del  Rè 
Filippo , che  fraftornarono  l’efecuzione  di  quel  buon  difegno  del  Pontefice , c 
lo  induflèroa  promettcrgli,che  non  intraprenderebbe  il  meditato  viaggio  fen- 
2 a il  di  lui  parere. 

6 II  Palazzo  Epifcopale , come  fi  è detto  nell’atto  fopradeferitto  della  di- 
flribuzione  delle  cafe , era  l’habitatione  diGiouanni ; quindi  volendo,  come 
conueniua  per  commodo  e per  decoro,  ampliarlo , rinchiufe  nel  fuo  ricinto  la 
Chiela  Parochiale  di  S.Stefano  contigua  alla  Catedrale;  e però  trasferì  quel- 
la Parocchia  nella  Chiefa  della  Maddalena . La  Bolla  della  traslazione  è rife- 
rita dal  Noguier  ; e dalla  data  di  efTa , Idibus  Decembris  Tonti  fi  catus  nofirì  anno 
fecundo , appare  che  detto  Autore  deue  correggerli,  oue  fcriue,  forfè  pererror 
del  copillao  dell’impreflore,  che  ne  feguì  la  traslazione  a 13  di  Dicembre  del 
1318.  poiché  ciò  caderebbc  nel  terzo  anno  del  fuo  Pontificato,  elfendonc  feor. 
fo  il  fecondo  a fette  d’Agottodel  13 18.  onde  feguì  veramente  l’accennata  tras- 
lazione a tredici  di  Dicembre  del  13 17.  La  pcrmiflìone  poi,chc  il  Papa  fuccef- 
fiuamente  diede  per  fabricarui  vna  Chiefa  più  ampia  , e più  idonea  per  le  fun- 
zioni Parocchiali , cade  nel  primo  di  Gennaio  del  13 18.  come  colla jper  la  data 
della  Bolla  parimente  dedotta  dal  Noguier  nella  Tua  Ifloria  EcclenaRica  de* 
Velcoui,  e de  gli  Arciuclcoui  dl  Auignone. 
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7 Nel  primo  anno  del  Tuo  Pontificato,  mentre  fremeuano  per  tutti i Regni 
guerre  ciudi,  non  mancò  la  difeordia  di  ancora  inuadere  la  Corte  Pontificia  . 
ConciofìachcalcuniCardinali  follecitati  da  Bernardo  d‘  Aftigia  cofpirarono 
còtro  il  Pontef.ma  fedata  la  difTeufione  de’  Card.proruppe  in  tal’  eccedo  il  fu- 
ror de  gli  cmpi,che  tentò  di  dar  morte, prima  có  veleni, e poi  con  magiche  arti, 
e con  l’opera  de*  demoni;, cosi  al  Pontcf.comc  ad  alcuni  Cardin.ma  ópprefle  la 
diurna  prouidenza  l’indegno  attentato.  Scopertigli  autori  dell’cfccrabil  delit- 
to^ pcruenute  inopinataméte  alle  mani  del  Pontef.le  auuelenate  pozioni, e tre 
affafeinate  imagini  di  cera,có  le  punture  delle  quali  dotiea  oflfcnderfi  la  vita  di 
Gio:  e de  fudetti  Cardarono  procedati  nel  13 17.  e puniti  cóuenicntemente  i 
malefìci,  il  procedo  allor  fabricato  fi  trouò  nell'Archiu.d’Auign.dal  Card.Ot. 
tanio  Acquatiiua  Legat.e  fu  trafportato  in  Roma  l’anno  1 594.C  fi  cóferua  nel- 
1 Archiu.V  aticano.fm.fdgn  .n.  1 p.)Giudici  Cómiflarij  della  caufa  furono  Bar- 
tolom.Vefc.di  FregiUs,e  Pietro  Tenore  infìgne  Dott.in  legge  Canon,  (t.  1.  ep. 
fccr.  550.)  Difcorre  il  Pontefice  di  quedo  fatto  in  vna  fua  lettera,  ftom.i.ep. 
fccr.  274.)Ioartcs  &c. Vorrò  licet  buiufmodi perfidi proditorcsconceperint  dolu  lm~ 
iu f modi  t&  vt  ini  qui  tal  e parer  et,oportunitates  quarerc,fuof<],  frequente?  curatterui 
flPr^Ìr.s  e xercere  conat  usuile  tamen , in  cuius poteflate  bominis  & mors  & vita 
cofijlitunifericorditer refifletia manti oppofuit.&a  nocere  niietibus  inmxiis  noccre 
nofinc  ns>p  ottone  Sy&  tres  ex  imaginib  .antedtÙis  a b in/perato  in  manus  nojlras  deuc- 
nirecdcc/fiti&CtDat.KalMaiiicioè  il  i.di  Mag.del  17. Da  altre  lettere  di  Gio: 
raccogliefi,che  i principali  autori  di  quelle  imagini  fodero  Gio.d’Amanto  Mc- 
dico,e’l  Barbiere  del  Papaie  che  molti  Chier.della  Corte  Pontif.efecrabilmente 
inuolti  nel  culto,e  nei  còmercio dc’demonij.fpedo  gli  haueder  rinchiufi  in  ancl- 
Jj,in  fDecchi,&  in  circoli  per  ritrarne  de’  Vaxicinij,nó  hauedero  orrore  di  abu- 
farfi  de’  Succubi,  & affermaflero  di  poter  non  pur  con  veleno,  ma  eziandio  con 
fole  parole  offendere,  & vccider  gli  huomini.  Che  ancora  Vgone  Geraldo  Vc- 
feouo  oj  Cahors  fofle  inquifito  e conuinro  d’hauere  apparecchiata  la  morte  al 
Papali  ha  dall’Appendice  di  Martin 1 Polono;e  che  il  medefimo  macchiadc  con 
altri  enormi  delitti  J’Epifcopal  dignitd,apparifce  dalla  fentenza  contro  lui  prò. 
fcnta;(an.i.p.i.cp.com.79j.)  che  fofle  degradato, e rinchiufo  in  perpetua  car- 
cere,il  moftranogli  editti  Pontif.t.z.p.a.cp.fecr.^o.  381.  ma  Bern.Guid.  rife- 
nlcejcliepoi  fu  tratto  có  vocino  all’vIt.fuppIicio,fcorticato,e  dato  alle  fiame. 
o Non  e pero  maratiiglia,che  fottratto  vcdédofì  Gioì  alle  furie  d’alcuni  fuoi 
- nemiche  pero  cumulato  de  gli  effetti  promc/figli  dalla  B.V.anzi  bifognofo  d’ef- 
iere  ancora  tra  gh  altri  aguati  difefo  dalla  protezzione  della  medcfima;eqli  all* 
jncotro  elcguide  quel  che  ingiiìto  g]j  hauea  Ififtefla  Madre  di  Diojdàdo  in  quel 
tepOjCioe  a 3-di  Marzo  del  i?i7.1a  Bolla  Sabbatina,checornincia,S<rcmi/r.T;// 
cuimincuiì  fauor  dell’Ord.CarmcI.  ancorché  alcuni  Apografi  di  detta  Bolla  re- 
gnino] anno  tf.del  fuo  Pontif.chc  cade  nel  13*2.  il  clic  a errore  molto  familiare 
degl  impreflori  può  aferiuerfì, come  notò  Teof.Rain.l.deScap.Parth.Carmel.p. 
a.q.2. onero  a rcpetizione  di  detta  Bolla  per  qualche  dubbio  fopra  efl'a  infurto, 
o per  accattone  di  alcune  cótrouerfieeccitate  nel  1322.  contro  l’ Ord.  Carme- 
Ut.  e dal  Pontci.fedace  con  la  Bolla, che  incomincia  Sacra  ìuligioni.  data  quell’- 
anno in  Auignone  a tf.  d’Agofto,  la  quale  è flela  nel  Mare  Magno  dell’  ordine  : 
come  par  vcrifimile  a Daniele  della  V.Maria  In  Vtnca  Carmcli.p.s.c.ó.ì.i.n.Sii. 

9 Gio.  ancor  Cardin. nella  Sede  vacante  dopo  la  morte  di  Clem.V.fi  diede  a 
n LCSpafTc  di  dar  la  fereniti  della  pace  alla  Chiefa  inuolta  ne* 
turbini  delle  ofhnate  diicordie  de  Cardin.col  dilporre  i lor  animi  a cóucnir  nel- 
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l’elezzione  del  Capo  della  Chiefa  Vicar.di  Chrifto.NeI  fernor  delle  fue  preghie^ 
re,  come  narra  Gio.  medef.  nella  predetta  Bolla,  appartagli  la  Madre  di  Dio  in 
veftc  Carmelit.gli  promertc  di  farlo  efaltarc  al  Pontif.  e dì  liberarlo  da  tutti  gli 
attentati,&  infidiede’fuoincmici.có  legge  però  primieramente, Che  cófcrmal- 
fe  nuouamente  l’Ord. Carme  1.2. Che  publicafle  al  módojche  gli  olfernatori  del- 
la fua  Regola  cófeguirano  l’eterna  falureje  che  la  Verg.nel  primo  Sabbato  do- 
po  la  morte  d’alcu  Religioso  fratello  della  Cófrat.dcl  Carmine, c’haurà  otter. 
uate  alcune  còdizioni  prcfcritceui,promuonerà  la  lor  liberazione  dal  Purgator. 
Ego  Water  grattisi  defeendà, cioè  non  per  corporal  trafmigrazione,ma  per  com- 
municationc  delle  fue  grazie)  Sabbato  pofl  corti  obiti  ( ilche  non  efclude  più  ce- 
lere aiuto  fc  ne  farà  degni)#*  quot  inuenero  in  purga  torti  >liberabo(c  ioè  ne  procu- 
rerò la  liberazione)  & eos  in  monte  fanftù  vita  eternai  reduci: fon  le  parole  di  tal 
priuilcgio.  e j.Che  concedette  a grilletti  come  Vicar.diChriflo  nel  lor  ingretto 
nella  ReJig.o  Confrat.del  Carmine  l’indulgenza  della  terza  parte  de'  lor  pecca- 
tile la  plenaria  nell’artic.della  mortella  quale  indulg.pien.è  fpiegata  nella  Bol- 
la con  quelle  voci,  Supplicio  foluàtur  ac  culpa. II  che  deuc  intenderli,  come  notò 
il  predetto  Tcof.Rain.nel  cit. I.p. 2. q. 5. in  qucfto  séfo.Chc  chiunque  cófeguifee 
l’Indnlg.è  fciolto  da  colpa, e da  pena. Da  colp3  per  rattoluzione,ò  per  la  cotti- 
zione:cda  penaformalmctc  per  l’Indulg.  Tale  è il  lenfo  deIleparoledeli.de:’ 
Macab.a  c.  12. Safta  & J allibriseli  cogit atti  prò  dcfuftisexorare^t  a peccatisela 
uantur.deW  eftrauag .jlntiquorum  de  panit.&remifs . ouc  dicefi  darfi  per  l’Indul- 
genza la  remiffionè  della  colpa, c della  pena. Nè  in  diuerfo  dimandò  S.Franccf- 
coa  Chrifto,  che  l’Indulgenza  della  Porziuncula  folle  di  colpa  e di  pena . E fi- 
milformola  di  parlare  è (lata  in  vfo  nelle  antiche  Indulgenze  ancorché  non  lì 
pratichi  nelle  moderne  concessioni , per  rimuoticr  il  fetìfo  fallo,  del  quale  ella 
è capace , dell*  atterlìonc  della  colpa  previamente  per  l’Indulgenza  . 

io  SodisfecedunqueGio.alprimoprefcritto  con  vna  Bolla  c’iterata  còfcr- 
ma,  & cfcnzionc  dcU’Ord.Carmelir.  che  diede  nell’anno  i.del  Ino  Pontif.  A!  2. 
col  publicàr  nella  Bolla  Sabbacina  daral’irtetto  anno  la  fopradetta  prcmcfsa 
dell'eterna  (alute;  e l’altra  del  loccorfo  dei  Purgatomi  qual  per  quelli,che  non 
còfeguirono  l’indulg.plen.  per  l’obice  de’pcccati  veniali/eguirà  per  l’impetra- 
zione della  Verg.o  Iciogliédolì  per  ella  gratuitamete  l’animc  fenz’altra  foluzio- 
ne,o  eccitandoli  a fuffragarlc  i viatori,  o muouendolì  Chrirto  ad  applicar  loro  i 
fuffragij  per  giufte  cagioni  non  accettati  in  prò  d’ altri, o piegadofi  a diflribuire 
egli  ttefso  con  fpezial  dilpenfa  alcuna  parte  del  teforo  della  Chiefa  . Sodisfece 
finalmente  al  j.col  concedere  nella  medéfima  Bolla  le  dette  Indulg.che  pe’  me- 
riti della  Verg.hauca  il  Sig.  lor  concedute  nel  Cielo,  cioè  ha  uca  fignificato,chc 
fofsero  lor  concefse  dal  fuo  Vicario  cortituito  in  terra  in  fuo  luogo  Super  fami' 
lià  Juam  rationem  exafturus  in  tempore. Ed  in  tal  fenfo,c  non  altrimcntc,è  detto, 
che  I Indulgenza  della  Porziuncula,  come  querta  ordinata  a Giona  uni  in  fauor 
de’  Carmelitani , fofse  conceduta  da  diritto , il  quale  in  Cielo  non  efercita  d’- 
ordinario in  limili  affari  la  fua  potetti  d’eccellenza  . E così  deuon  Tuonare  Icj 
parole  della  Bolla  di  Giouàni.ljlàergo  San  Ciani  Indulgenti  ani  acccptOi  roboro , & 
interrii  con  firmo , fiate  propter  merita  yirg.Gloriofa  lejus  Cbriflus  cóceffit  in  ccelis. 

1 1 Spiega  il  cir.Daniele  nel  § 2. del  c.d.della  p.5 .il  Icnfodi  tutte  1*  altre  pa- 
role della  Bolla;  c chiaramente  lo  (piegheranno  i Decreti  che  di  lotto  lì  decor- 
rano di  iag.Cong.de ’Card.e  di  Som. Pòrche  nel  c.5.riferifce  il  medefimo  autore 
tutte  le  varietà  di  voci,  che  fi  trouano  in  varij  Apogr.  o escplari  di  cfsa,la  qual 
còfiftédo nella  corteccia  de’vocaboli,nó  nel  midollo  del  sólo, nò  vizia  la  verità 
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de!  fatto  narrato  ; imperoche,  ìdibìl  obflat  narranti diuerfìtas , vbieadcrn  dienti - 
tur,  come  è fcritto  nc'  Decretali  c, 7.  de  verb.fignific.tit^ o.e’l  Panormir.fVfdd.c. 
r.ibil)  Diuerfìtas  verboru  non  vitiatfi  idem  in  fubflantia  cocludatnr.  Verità  refa  in- 
dubbitata  da  mol  re  allegazioni  dell’antico  teftamento  fatte  da  Chrifio,e  da  gli 
Apoftoli  fenza  l’identità  della  corteccia  delle  voci , come  offerita  il  citato  Rai 
naldip.2.7.2.  e detta  variazione  di  vocaboli  ha  potuto  trarre  origine  , e dall - 
hauere  alcuni  ridotto  in  compendio  il  fenfo  deH’originale , o.  dell*  efemplarc  di 
detta  Bolla , o dall’haucr  altri  pretefo  di  dilucidarne  con  parafrafe  il  fenfo  a-» 
prima  fronte  in  alcuni  luoghi  alquanto  ofeuro  . Dal  medefimo  Autore  glo- 
riofameiue  proftratepoffon  vederli  tutte  le  incttiffimcobiczzioni,  che  fece  al- 
la verità  di  quella  Bolla  il  temerario  Launoio . 

1 z Non  lì  troua  in  vero  Toriginale  di  effa  ; ma  chiunque  offcrui  , che  l’ar- 
chiuio  debordine  Carmelitano  era  nell1  Inghilterra , non  ne  prenderà  maraui- 
glia , in  riflettere  alla  perdita  de  libri  » iflrumenti , memorie , e cofc  lagre , che 
iì  fece  in  quel  Regno  per  la  defezzione  d’Errico  Vili,  nè  Arano  parrà  , che  no 
gli  archimj  Pontific  jj  d’Auignone  non  fc  nc  fia  trouato  regiftro,a  chi fi  fouuic. 
ne , che  furon'effi  fpogliati  in  gran  parte  da  Pietro  di  Luna»  chcfeco  ne  portò 
tutto  quel  che  gli  fiì  potàbile , quando  fi  ritirò  nella  Cofetania , c fi  rinchiufo 
nella  fortezza  munititàma  di  Panifcola.  O di  quanti  iftrumenti  edi  quante 
bolle  per  varij  accidenti  feguita  fi  deplora  la  perdita»  Ethora  mentre  lcriuo 
non  fi  troua  ancora  dopo  gr3nditàmc  diligenze  o Bolla,  o alcuna  fcrittura  au- 
tentica dell’erczzioncdcl  Collegio  de’Teologi  neirvrniuerfità  della  Sapienza-» 
Romana  . Balla  per  rendere  indubitata  la  verità  della  Bolla  Sabbatina  di 
Gio.  XXII.  la  conferma  fattane  con  altre  Bolle  da  altri  Pontefici. 

1$  Alcfandro  V.  la  confermò  a fette  di  Dicembre  del  1409.  la  confermò 
per  haucrne  veduto  & cfaminato  con  diligenza  l’Autografo , e originale;  eia 
confermò  inferendo  a ffcfo  nella  fua  Bollili  tenor  di  quella  di  Gio.  XXII.  cosi. 
* Alexander  Epijcopits  feruus  fentorum  Dei,  &c.  Tenor  cuiufdam  priutlcgi j fel.  ree» 
loannis  XXII.  pradecefforis  noflri  di  Le  fi  is  fili]s  Triori  Generali ,&  Fratnbns,&  di- 
lettis  in  Chriflo  filiabus  fororibus  & coafratribus  confratria  Fratrum  d tti  ordinis 
CarmcJitarum  conccffi  per  nos  vi  fi  & dtligentcr  infpctti  de  ditto  originali  fumptus > 
vt  de  ipfo  i/i  poflcrum  ccrtitudo  plcnior  babeatur  prafentibns  fccimus  adnotari . 

14  Nel  Capitolo  Generale  dell’Ordine  Carmelitano  celebrato  in  Mompel- 
lieri  l'anno  del  Sign.  1420.  l’originale  della  Bolla  d’Alcfandro  V.  fu  rimeffo  nel- 
le  mani  d’Alfonfo  di  Terames  (Domenico  lo  chiaman'a!tri)Priore  del  Conuen- 
to  de’ Carmelitani  di  Conucntre  in  Inghilterra,  accioche  locollocaffc  nel  có. 
munc  archiuio  delia  Religione,  ch’era  in  quel  Regno,  ma  dal  tempo  dell’Apo- 
liafiadel  medefimo  nò  ne  apparirono,  che  autentici  tran  (unti,  cosi  ncll’archi- 
uio  di  S.  Maria  Trafpontina  di  Roma,  come  in  quelli  d’alrri  Couuenri.  J Pa- 
dri Carmelitani  Scalzi  vno  ne  hanno  antichiffimo  nell’ archiuio  del  lor  Con  - 
ucntodi  Malta  ; c donde  lo  hanno  hauuco  è narrato  da  Indoro  di  S.Giufeppe, 
e da  Pietro  di  S.  Andrea  Carmelitani  Scalzi  In.t.i.  Hifìori a generai  is  Carmclitar, 
difcalccatori.mcongrcgatinnis  S.  Elia  . Pgm*  ex  Typographia  Vbihppi  Maria 
Mancini  itfdS.  Ecco  ic  lor  parole  . Quas  liner as  jllexanari  F.origmarias  & più - 
bo  Tontificis  figlilo  munitas  Frater  Dominicus  de  Terranno  Trior  Conui  ntusOpar- 
tienfis  intuglia  , in  Regno  ac  Ciuitate  M -ioricarum  auttontate  Regia  fecit  auten- 
ticar 1 anno  1421.  Fndc  pofl  annos  viglili  d io  in  publicam  tranfumpti  formam  Me  fi 
Jan*  redatta  flint , nojquc  aectp.mus , & in  archiuio  Contieni  us  nojìn  Melitenfis  afi 
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ferumus . E*  ancora  certo,  che  Tempio  Balco  Inglcfc  Apoftata  dalla  Religione 
Cattolica  , e dall’Ordine  Carmelitano  vide  in  Inghilterra,  & altrouc,  o quella 
Bolla, o quella  di  Gio.XXlL  e ne  di  In  Catalogo  Scriptorum  Britarmi a centuria  5. 
in  appendice  ad  KìcoUum  Trinetb  quello  reftunonio://?<zw  appar  itioner»  curri  fit» 
anditi s Indulgenti)!  & animar umVurgat ori)  liberatìonibus  &c-  in  quadam  Bulica 
legi  >tàm  in  chiglia , quarti  in  H. rimonta  ; qu*  etiam  Honu  anno  1530 fub  Clemente 
VII.  renouata  fuit . Ne  parla  ancora  In  vita  loannis  XXII . allegato  da  Rodolfo 
Ofpiniano  Eretico  traft.de  Ulonacbis  1. 6.  c.  3.  fpl.1B6.coL1.  Conuinto  però  del- 
Tendenza  della  Bolla , e della  verità  ccll’apparizionc  della  Vergine  a Giouan- 
ni  XXII.  come  parimente  confetta  nella  Centuria  4.  alfog.370.  lì  ritiolge  a_* 
morderla  con  dente  canino,  fcriuendo  nelf  ideila  Centuria  4.  nell’  Appendice 
jld  Hpbertum  Ballon,  che  fcgul  la  detta  apparizione  slutbore  Diabolo . L’Eretico 
Drelincour  miniftro di  Sciarantoncanch’eglincl  libro,  checompofe  dell’ ho- 
rror eh' è domito  alla  Santifllma  Vergine , tutto  che  non  dia  fede  alTilloria  del 
dono  delio  fcapulare , & al  tenore  della  Bolla  Sabbatica , nuliadimeno  confcf- 
fa , clic  quella  Bolla  fu  confermata  in  forma  autentica  da  Alefandro  V-  onde 
polliamo  dire  col  Grifodomo  ; Veritatis  maximum  argumentum  cjì  , curri  quis 
inimico s ad  tejlimonium  adhibet . 

1 5 Contuttociò  parue  a Launoio  di  poter  latrare , che  la  Bolla  di  Alefan- 
dro lì  a finta , perche  è data  in  Roma . Apparifce,  dic’egli;,  appreflo  vna  lunga 
ferie  d’autori , che  Alefandro  V.  da  che  fù  creato  Pontefice  in  Pila  non  andò 
mai  in  Roma  occupata  da  Ladislao  fuo  nemico;  foggiungcndo  di  voler  fubir 
volentieri  nota  d’ imprudenza , fe  fi  produce  vn  folo  Autore  , il  qual  rcdifichi 
hauer  YÌfi'uto  Alefandro  vn’ora  fola  in  Roma . Ma  eccolo  nel  fuo  laccio.  E'  ve- 
ro, che  da  principio  non  potè  Alefandro  accettar  l’inuito  de’  Romani  , the’l 
chiamauano  in  Roma  , trattenuto  dal  prefidio  di  Ladislao  , che  occupaua_. 
quella  Città  ; ma  indi  a poco  fcacciatine  gli  Vngheri , potè  trasferiruifi  aaJJa-. 
vicina  Tofcana  ; ed  in  fatti  trasferitomi!,  vi  dimorò breue  tempo  , partitone 
frettolofo  in  vdir,  che  il  Ré  Ladislao  rimetreua  in  piedi  le  truppe  per  ritornar 
da  Napoli  all’occupazione  di  Roma . Vn  diploma  d’Alefandro  dato  in  Rema 
il  i.di  Dicembre  appreflo  SS. Apolidi  confcruauafi  in  mano  di  Fr.Gio.  Giaco- 
mo dell’Ordine  di  S.Agoflino , per  eflcr  da  lui  inferito  nell’ifloria  della  Prouin- 
cia  de’  Sali),  quando  Icnueua  Tcofilo  Rainaldi , che  ne  fa  fede  nel  cit.lib.p.a. 
q.2.  In  Roma  Alefandro  ammefle  lacitaz  one  di  Huflo  , e diede  contro  lui  re- 
Icritto  ; come  nel  hb.i.delPiftoria  de  gli  Huflici  racconta  Gio.  Cochlco  Scrittcr 
candidiflimo  . Del  foggiornodelTillcfsoPonteficein  Roma  a chiare  note  pa- 
rimente tellificanoLodouico  Canon ,In Cbron.  Meyero negli  Annali  di  Fian- 
dra - c Giacomo  Eflrinchardo  Autore  della  vita  di  Roberto  . nè  ofeuramente 
Jo  indicano  Cordone , Spondano , & altri , che  fcriuono  fofsc  da  Lodouico  d’- 
Angiò  redimita  Roma  ad  Alefandro  ,che  non  molto  lungi  trouauafi . Profe- 
guc  Launoio,  per  argomento  della  finzione  della  Bolla  J*  Alefandro,  cheniun 
de’  Pontefici  prima  di  Paolo  V.  ha  datate  Bolle  ^Apud  S.Mar.Mator. nè  auucrte, 
che  nel  Bollario  del  Cherubino  è deferitta  vna  Bolla  di  Martino  V.  data  ap- 
pretto S.M, Maggiore  : che  Nicola  IV.  habitò  in  S.  M.Maegiore,  c vi  datò  i Di- 
plomi, per  teflunonio  del  Volarerrano,  del  Ciacconio,  del  Nauclcro,  del  Pla- 
tina, del  Bzouio,  e d'altri . Che  Gregorio  Xf.  ap.S.TAar.  Maior.kgr.ò  la  Bollai 
dell’lndulgenze  perla  Chiefa  diS.Trocon10nelTanno7.de!  Ponnficato:c Siilo 
IV.fpedì  la  Bolla  della  canonizacione  di  S.  Alberto  Carmelitano  ap.  s.  Tri. 
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nel  147 6.  Aggiungali  , che  in  alcuni  tranfunti  di  detta  Bolla  d’ Alefandro , per 
teftimonio  ael  Rainaldi  nel  cit.luogo,  non  fi  efprime  la  data  in  Roma , ma  fo- 
lamentc  apprefsoS.M.  Maggiorei  fotto  il  qual  titolo  vi  hd  Chiefain  Piftoia, 
in  Fiorenza , &in  Bologna  ; ou’è  certiflimo,  che  fù  Alefandro  dopo  1*  afsunto 
Pontificato . onde  molti  però  han  variato  nel  traferiuere  la  data  della  Bolla . 

16  Fu  paragonata  la  vcritd  di  detta  Bolla  d’Alefandrofla  qual  contiene  di 
parola  a parola  l’altra  di  Giouanni  ) dalla  giuridica  procedura  d'  Alelandro 
Kiario  Auditor  della  Camera.  Prefentatogli  dall'Ordine  Carmelitano  vn  Apo« 
grafo  autentico  della  detta  Bolla  con  iftanza  , che  giuridicamente  fi  citafsc* 
auanti  al  fuo  Tribunale  chiunque  volefseopporuifi,  pubicamente  fi  affissero 
le  citazioni  con  la  prcfilfione  del  termine , c quello  fpirato  fenza  comparfa  d- 
oppofitorc , dopo  hauere  il  Giudice  diligentemente  efaminato  il  fudecto  Apo- 
grafo, & hauerlo  riconofciuto  per  intero, legitimo,&  autécico,  dichiarò  ognun 
dicaduto  dal  dritto  di  più  impugnarlo, e n’ordinò  il  tranfunto  per  publico  iftru- 
mento,aIquale  hauefse  a predarli  fede  pieniflìma.comc  all’Autogr.dcl  medefi- 
mo.Quefto  publico  tràfunto  in  data  de’4.d’Ag.dcI  1568.fi  còferua  nell’ Archili, 
del  Conu.di  S.M.Trafp.e  tal  procedura  li  legpe  ancora  apprefso  Emm.  Rodriq. 

17  Clemcnte'VII.  ad  Manza  di  Nicolo  Audet  Generale  de’  Carmelitani 
confermò  le  predette  Bolle  diGio.XXII.edi  Alefandro  V.nel  iS28.con  collidi. 
2Ìone  informa  Breuis fub  annulo  pifeatoris.  indi  con  Bolla  fub  plubo  l’anno  1 5 $0 
fettimo  del  fuo  Pontificato  a’  1 2.  d*  Agolìo . Quella  è deferitta  nel  Bollar  io  di 
Laerzio  Cherubino  pag. 599.  e fi  conferua  il  fuo  originale  nell’  Archiuio  Traf- 
pontino.  Paolo  III.  confermò  fuccdfiuamente  nel  15  24  quella  di  Clem.  VII. 
con  Bolla, che  comincia,' Tronfioni*  nojira,  il  cui  Autografo  pariméte  giace  nel 
detto  Archiuio, e vie  inferita  la  Bolla  di  Clemente.  Pio  V.nel  15 66  con  Bolla  di 
moto  proprio, la  qual  comincia  Superna  difpofitioncJa.\>prouòi  com’egli  dice,  il 
Priuilegio  Sabbatino  da  Gio.XXII.da  Alcfand.V.da  Clcm.VII-e  da  Paolo  III, 
concedo, e confcrmato.clla  è nel  predetto  Archiuio.  Gregor.XriI.il  priuilegio 
Sabbatino  da  Gio.XXlI.comc  fuonano  le  fue  parole, publicato,  corroborato,  e 
confermato, approuò,c  confermò  con  Bolla,  che  principia,  Pt  laude*,  data  in 
Roma  jLpud  S.Tctrum  a 18.  diSetcemb.de!  1577. 

1 8 Succclfe  dopò  alcuni  anni  la  detta  Conferma  di  Greg.alla  fentenza  da- 
ta in  fauore  dello  Scapolare  Carmelit.c  del  fuo  priuilegio  Sabbatino  dal  Vefc. 
di  Salamanca  col  voto  di  ^.primari)  Dottori  di  qneU’Vniuerfitd  nel  1569.Il  far. 
to  così  feguì  pe'  teflimonij,che  cita  Daniele  a Virg.  Difpcnfuua  largamente  in 
quel  tempo  il  fag.Scapulare  Gio.Roffi  Generale  de' Carmcl.chc  vificaua  le  fue 
ProuincièdiSpagna,epcròcrcfceuanea  marauiglia  la  diuozione.  Pertantoin- 
furfero  alcuni  cmoli, e Ipargendo, che  i priuilcgijdellaConfratern.de!  Carmine, 
c fpezialmentc  quel  della  Bolla  Sabbatina,  non  fufljlleuano,  per  haucrli  a lor 
dire  riuocati  il  fagr.Concil.di  Trento,  e i Som.Pontefici , non  piccola  commo- 
zione fi  eccitò,non  pur  nel  volgo, ma  eziandio  tra  Ecclefiaftici,e  fecolari  di  pri- 
ma mano:  c proferirti  i libri,  e gl’iltromenti  della  Confratern.trattauafi  per  3- 
bolirla  appretto  i Giudici  Ecclèfiaftici,c  ciuili . Deputati  finaimenre  aH’cfami- 
na  del  negozio  4.  infigni  Dottori  Salmaticcnf.  eflì  vedute  Si  efaminate  le  Bolle 
Pontif.  e difeufii  i fondamenti dell’vna,  e le  obiczzioni  dell’altra  parcc,votaro- 
noin  quelli  termini  tradotti  dallo  Spaglinolo  in  Latino.Ego  Dottor  Mantiuspri - 
marita  TbeologU  C albe dr atte its  in  VniuerfiLSalmaticenfi  iudico  Confrat.Ord.  BM. 
ytrg , de  Monte  Carmelo  pofiefrui  /ndnlgent. conce jfis  a loanne  XXII*  Mex andrò  V . 
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& Clemente  VH.quia  ncc  Concil.Tndentinum , nec  propriusgnotus  Tij  V.obftat,qui 
minkspoffint  ditti  Còfrat.ijs  frui.Frat.Mantius.  Il  Dott.Rodriguez  anch’egli  cosi. 
^Attenta  mente  ponderati  s ijsrftix  ad  prillile  gì  a Confr.BJTirg.de  Monte  Carmelofpe. 
ttantfquoniam  in  Fede  fu  Catbolica  fempcr  folitim  fu:;, imo  predicatavi,  poffe  eof. 
dem  Confratres  eiufmodi  vti , nec  Tontifex  quifpiam , aut  Concilimi  derogane  ; pro- 
ptercà  cenfeo  ijfdcm  liberò  pofle  fruii  ficut  de  Bulla  Sabbathina  idem  planò  atte  fior. 
Ego  Dottor  Hqdriguex . In  fimil  modo  votarono  gli  altri  due  Dottori , Bartolo- 
ineodeMedina,eFrancefcoSanchez.  E tal  risoluzione  de’  Dottori  con  folcii- 
ne  fentenza  fiì  confermata  da  Franccfco  de  Cuniga  Prouifore  del  V efeouo  dì 
Salamanca . Così  ceffata  la  procella  ritornò  la  priffina  ferenied . 

19  Nel  1507  ad  iftanza  d’Arrigo  IV.  Rè  Criftianiffìmo  erede  Paolo  V.  Pi 
ordine  militare  in  Francia  de’  Caualieri  della  Beatifs.  Verg.  del  Carmine  con 
Bolla  data  in  Roma  appreffo  S.  Marco  il  primo  di  Marzo . oue  della  diluizione 
d'Arrigo  fi  leggono  quelle  parole:  Dcnominatione,feu  titillo  ac  Iugula  glorio fi ffi- 
m*  femper  Virgims  Maria  de  Monte  Carmelo , nnam  pvadittus  Henricus  Rex  fui 
protettricem  & aduocatam  ftngulari  deuotionc  femper  habet , & veneratur . c l’an- 
no Tegnente  riffe ffo  Pontefice  con  nuoua  Bolla  data  appreffo  S.Pietro  'a  2 6.  di 
Febraio  prefcriuc  al  detto  Ordine  alcuni  Statuti , l’vn  de’  quali  è quello . Quo * 
libet  vero  ipfius  glorioftffima  Virginis  Maria  fefìiuitalis  die , ac  precipui  de  Monte 
Carmelo,  qua  die  decimafexta  luti)  celebrari  folet , peccata  fua  Sacramentaliter 
confiteli , & Santtiffimum  Eucharifli+Sacramcntum fumere . Ilche  conferma  no- 
tabilmente la  ftima  del  priuilegio  Sabbatino  cfpreffo , c confermato  nelle  Bol- 
le di Gio.XXII.e  d’altri  Pontefici. 

20  Ciò  non  oftante  fi  Vegliarono  in  Portogallo  nel  1612  altri  contraditto- 
ri  al  detto  priuilegio  Sabbatino  : anzi  in  Auignone  ancora  vi  fi  oppofe  J’Inqui- 
fitore , vietando  di  predicarlo  a’ popoli . Pertanto  porcata  la  controucrfia  nel- 
la Sagra Congreg.aclPvniuerfalelnquifizionc  di  Roma,  & iuigrauemencea- 
gitata  dall’vna, e dall’altra  parte,  e maturamente  difeuffa  da’  Sig.  Cardinali , e 
Confulcori,  finalmente  a 1 $ di  Febraio  del  1613.  d’ ordine  di  Paolo  V.  emanò 
dalla  detta  Sag.Congregazione  Decreto  di  quelto  tenore . Tatribus  Carmel/tis 
permittatur  predicare,  quòdpopulus  Chriflianus  poffit  piè  credere  de  adiutorio  ani- 
mar um  Fratrum,&  Confratr.Sodalitatis  BcatiJs.Virg.Maria  de  Monte  Carmelo3vL 
delicet  Bcatiffimam  Virgincm  animai  Fratritm3&  Confratrum  in  ebantate  deceden- 
ti um  , qui  iti  vita  babitum  geflauerint , <£•  caflitatcm  prò  fuo  flatu  coluermt , offi- 
ci umq.  parunm  recitauerint , vel  fi  recitare  nefciant,  Eccle fi a ieiunia  objernaucriut 
&c.Jtiis  intcr  ceffoni  bus  continuis,fuifq.fuffragijs  & meritis,  & f pedali  protettio - 
ricpofl  corum  tranfitum , precipui  in  die  Sabbalbi  ( qui  dics  ab  Ecclefia  etdem  Bea - 
tiffima  Virgini  dicatns  ejl  ) adiuturam . Il  che  dichiara  il  fenfo  della  Chiefa  in- 
torno al  lignificato  delle  parole  del  priuilegio.  Il  qual  parimente  è dichiarato, 
e ff abilito  dalla  Sag.  Congrcg.  de’  Riti  nelle  lezzioni  dell’  officio  della  Solenne 
Commemorazione  della  Beatifs.  Vergine  del  Carmine  comporto  in  quel  tem- 
po,&  esaminate,  & approuate  da  i Cardinali  Bellarmino , e Torres . Ecco  lc-> 
parole  della  Sagra  Cong.nella  V.c  nella  V I.  lezzione  del  detto  officio . Nella 
V.  Nec  vero  nomenclaturam  tantùm  magni ficentiffima  Virgo  tribui t , & tutelam  , 
veràm  & infigne  f acri  Scapularis , quod  B.  Sirnoni  ànglico  prabnit , vt  calefti 
hac  vejlcordo  ille  facer  dignofeeretur  , & à malis  mgruentibus  protegeretui  . 
Nella  Vi.  Non  in  boc  tantum  Iaculo  Ordinem  ftbi  tàm  acceptnm  tnultis  pra - 
rogatiuis  Beatijfim  Virgo  inftgniuit , verùm  & in  alio  ( e uni  vbique  & po- 
tai- 
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tenti a & mijericordia plurimùm  valeat)  fitios  in fcapularis focictatem  relatos , qui 
abfiincntiam  modica™ , precefq.  paucas  eis prsfcrìptas  frequentarne  , ac  prò  fui 
flatus  rat  ione  caflitatem  coluerunt , materno  planò  affetta , dum  igne  Turgatorij  ex» 
piantur,  folari , ac  in  cale  [lem  patriam  ob  tenta  fuo  quanto  cyùs  pie  cr  editto-  effe  rre 

21  Ha  figillaco  finalmente  turco  Taffarc  JaS.mcm.  diCJcmcnccX.  il  quale 
ad  iftanza  di  Maccco  d’Orlando  Generale  de’  Carmelitani,  ora  a fiunto  al  Vcf- 
couado  di  Cefald  in  Sicilia»  haucndocommefiòal  Card.  Bona  il  riuedere  tut- 
te le  Bolle  d’indulgenze  e grazie  e fpirituali  emanate  da’  Sommi  Pontefici  in 
fauor  dell'Ord.  Carmeiit.  dopo  J’cfamina  diligentiflìma , e la  fcdeliffima  rela- 
tionc  fattane  in  fommario  dal  medcfiirio  Eminent.ffirno  , tutte  le  confermò 
con  diploma , che  incomincia , Commi ffa  nobis  diuimtùs &c.  e finifee . Dat.Rjì» 
ma  ap.SMMaior.Jub  annuloVifcatoris  die  8.  Maij  MDCLXXIU.  Tontificaius 
tioflri  anno  tento . Et  erpreflamente  trd  effe  confermò  il  Priuilegio  Sabbatino  , 
del  qual  così  nel  corpo  del  Diploma . Idemq.  loannes  XXII.  prò  animabus , qua 
in  purgatorio  exiflunt , & babitum  huius  Religioni! gefìarunt,  rei  corum  confratti - 
n'tatcm  ingreffifuerint , vel  Confratrum  numero  adjcripti  m honorem  eiujdem  B. 
Maria:  Matris  Dei , die  Sabbathipofl  carum  tranfitum  inter  ce fjìonibus  eiujdem  con- 
tinuis ipfìus  fuffragijs  & meritò  ac  [pedali  protezione  adiuuandis  prillile - 
gium  publicauit , corroborami,  &confirmauit&c.  Vt omms  qu* circa illas orni 
poffet  dubietas  r cader etur, ex  litteris  u tpoflolicis  dcjupcr  emanati s fidelitcr  excer - 
ptumfuit  illarum  Summarium  a diletto  fi  ho  nojiro  lo.  tit.  S.  Bernardi  in  TbermisS . 
J\.E.  Card.Bona  nuncupatorcitijum  <&c.  Summarium  prainjertum , omniaq.,erfm - 
giti  a in  eo  contenta  auttoritate  Jpojiolica  tenore  prafentium  approbamus,  & con» 
jirmamus , illifque  inuiolabilis  „ dpofloliea  firmitatn  robur  adifcimus  &c. 

22  Nè  piccola  conferma  della  verità  della  Bolla  Sabbatina  è quel  che  fi 
legge  nel  libro  ftampato  con  licenza  de’ Superiori  in  Milano  a 23  d*  Aprile  del 
1 67$.  Per  Federico  Agnelli  Scultore , c Stampatore . 11  fuo  titolo  c quello . Vi- 
ta della  Ven.  Madre  Francefca  dei  Santils.Sagramento  Carmelitana  Scalza^  , 
e motiui  per  eccitare  la  pietà  de’  fedeli  al  foccorfo  deH’animc  del  Purgatorio 
feritea  in  idioma  Caftigliano  da  D.  Michele  Battifta  di  Lanuza  » tradotta  in 
Italiano  da!  P.Fr.Gioachino  di  S.Maria  Carmelitano  Scalzo . In  efia  parlando- 
li di  quella  Ven.  Religiofa  così  fi  narra  ncllib.a.c.4.  n.  3.  Quindici  anni  dopo 
che  fù  morra  fc  le  rapprefentò  vna  Monaca  nel  Coro  con  cappa  e velo,  c le  dtk 
le , che  patina  per  hauerdi/penfato  alcuni  beni  del  Contiento,  quando  fù  Prio- 
ra . RepJicoJle  la  Madre  Francefca . Dunque  la  Sabbatina  non  t'hàgiouato  in  taiu 
to  tempo?  Rifpofc.  Coloro , che  Jodisfanno  alle  condizioni , con  le  quali  fu  conce* 
duta,  U.  Signora  gli  catta  dalTurgatorio,  ma  fono  pochi . Le  dille  ancora  che*» 
cerca  Religiofa  del  fuo  Conuento  ftaua  patendo , che  la  raccomandaffe  a Dio . 
Il  che  ancora  è narrato  nel  libro  intitolato  Lume  a vini  con  l’efempio  de’  mor- 
ti, che  contiene  le  apparizioni  dcll’anime  del  Purgatorio  a quella  medema-» 
ferua  di  Dio  con  le  ofieruazioni  di  Monfig.  Palafox  a ciafcheduna  di  effe- 

23  Non  fù  fola  la  Bolla  Sabbatina  de'  fauori,  che  fece  quello  Pontefice  al- 
l'ordine Carmelitano . Gli  affegnò,  come  è tradizione , l’abitazione  e la  Chie- 
fa  in  Auignonc  de’  Caualieri  Templari  già  eftinti  ; hebbe  per  Confeffore  San- 
zio Dulio  Carmelitano  della  Dioccfe  di  Pamplona  già  Confeffore  ancora  di 
Clemente  V.  indi  Io  promoire  al  Vefcouado  Albarrizenenfe , come  parimente 
ai  Vefcouado  di  Bofa  in  Sardegna  Gio.  Clarano , o Clairano  ; a quel  di  Maio- 
rica  prima , e poi  a quel  d’Elna  Guido  di  Terrames  da  Perpignauo  chiariflìmo 
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Dottore  e Generale  deU’Ordincj  & altri  ad  altre  Chiefe.  E Tempio  Baleo  altra 
ragione  non  allega  della  parzial  propenfionediGiouanni  verfo  queft’Ordine,  • 
che  la  riferita  apparinone  della  Vergine . Mirabilem  ante  Tontificatum  vifionem 
bubuit , vt  in  Bulla  teftatur,quòd  Maria  Virgo  ab  aduerjarijs  illum  liberaret & Va- 
pam  faccr  et . 

24  Quindi  non  è marauiglia , che  non  trafenrafle  quello  Pontefice  le  occa- 
fioni  di  palefare  la  fingolariflima  diuozione , eh’  egli  portaua  alla  Vergine^  • 
Egli  iftituì  il  Tuonare  ogni  fera  alla  falutazione  Angelica  , concedendo  dieci 
giorni  d*  Indulgenza  d chiunque  recita  a qual  fuono  tre  volte  TAuc  Maria  , co- 
me riferifee  Polidoro  V irgilio  L6.dc  Inuent.c.12.  citato  da  Gencbrardo  in  Cbro - 
nic.  Onde  Auignone  fd  la  prima  Citta,  chcrcndefl'e  limile  oflequio  alla  gran 
Madre  di  Dio  \ c godeffe  ad  beneficio  della  concerta  Indulgenza . 

25  Erede  nel  1 3 2o.vna  Chiela  in  Auignone  col  titolo  di  noflra  Signora  de* 
Miracoli , la  quale  è ora  feruita  da’ Padri  Minimi , i quali  vi  edificarono  vn 
nobil  Connoto  per  munificenza  di  Giorgio  Cardinal  d’  Armagnacco  Collega- 
to , Se  Arciuefcouod'Auignone.  L’occafione  della  fabrica  di  quella  Chida  è 
degna  delTvniucrfal  notizia  per  gloria  della  Beatifs.  Vergine . Indignata  vna^ 
donna  piggior  d'ogni  fiera , c volta  in  rabbia  per  la  ripuìfa  riceuuta  dal  figlio* 
ch’ella  hitìea  (ollecirato  con  efecrabi!  libidine  ad  inceftuofo  congiungimento, 
lo  accusò  in  giudizio , come  fc  tentato  a forza  egli  hauefle  P innocente  gioua- 
ne  1 infame  incerto.  Condannato  dal  credulo  giudice  il  mifero  ad  effer  arfo  tut- 
to viuo,  mentre  legato  al  palo  era  gid  d’ogn’intorno  circondato  dalle  fiamme, 
fi  riuolfe  dal  rogo  ad  vna  imagine  della  Beatifs.Vergine  incallrata  nella  mura- 
glia di  contro  al  patibolo,  e con  ardente  irtanza  e con  viua  fiducia  Applicata- 
la a voler  proteggere  la  (uà  innocenza,  impenetrabile  diuenne  alle  fiamme  per 
la  protezzione  della  Madre  di  Dio,  cd  illcfo  ne  viri  fenz’eflere  fiato  violato  dal 
fuoco  in  vn  pelo . Cosi  Noguier  nelTlftoria  Ecclefiaftica  de’  Vefcoui , e de  gli 
Arciuefcoui  d’Auignone  .Ma  l'autore  del  M.S.  Vaticano  al  n.37 6)  inGiouan- 
ni  XXII.  citato  da  Odorico  Rainaldi  così  narra  diuerfamente  il  luccefio . An- 
no MCCCXX  vel  circà > Anemone  duobus  prò  crimine  fodomia  commino  , vno  fette  , 
CT  alio  iuuene  ignis  incendio  adiudicatis , eifque  ad  columnam  hgatis  & accenfis  , 
minor  ille  ad  inuocationem  B.Maria  Virginis  ,fene  cremato , ilUfus  exiuit  : rndè 
di  LI us  Dominus  Tapi  Capcllam  in  eodem  loco  confimi  fecit , & dotauit  prò  perpe- 
tua Capellanis  : quam  Capcllam  de  Miraculis  intitulauit . Certo  è,  che  la  fab- 
brica di  quella  Cniefa  fu  promolfa  col  mociuo  d’vn  gran  miracolo  feguiro  alla 
prefenza  di  molti  ; come  riferifee  il  medefimo  Gio.  nelle  fue  lettere.tom.8.p.x. 
ep.  fec.  p.177. 

2 6 Con  Io  (limolo  della  medefima  diuozione,ch*eg!i  portaua  alla  Vergine* 
copiofc  Indulgenze  difpensò  Giouanni  a chiunque  viutafsc  la  Chiefa  Cacedra- 
le,  ora  Metropolitana , di  Noftra  Dama  di  Dom. 

27  Dall'anno  1318  quello  Pontefice  fino  alla  morte  refle  egli  fteflo  ltiì 

Chiefa  d'Auignone  per  fuoi  Vicarij , che  prendeuano  anello  titolo.  Vicari]  Ce- 
iterale s Epifcopatus  Auenton . infpiritualtbus  temporalibus  Per  fedem  Apojioli * 

cam  deputati.  E però  premendo  nella  confcruazione  della  aifcipjina  Ecclcfia- 
flica , fé  celebrare  vn  Concilio  Proumciale  nella  CbiefadiS.Ruio  fuor  delle* 
mura  d*  Auignone  Tanno  1 326  lotto  la  prefidenza  di  Galberto  Arciuefcouo d • 
Arles  . 

*8  Applicatiflimo  ancora  a gli  altri  auartaggi  della  medefima  Chiefa , tf 
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accrebbe  i!  decoro  con  eriggerni  due  Arcidiaconati  Torto  quefia  legge . Che 
il  primo  di  eflì  » cioè  il  Priore. del  Monafiero  di  S.Michele  di  Frigolet , fi  chia- 
male Arcidiacono  d‘  Auignone  : e*l  fecondo  , cioè  il  Prcpofiodcl  Monafiero 
di  S.PaoIo  del  Maufoleo , folle  detto  Arcidiacono  di  S.  Paolo  nella  Chiela  d’-. 
Auignone  , affettando  que’  Priorati  alle  due  dignitd  erette  , & incorporan- 
done i Religiofi  tra  i Canonici  della  Catedralc . 1*  Arcidiacono  detto  d’  A-* 
uignone  htbbe  il  primo  luogo  dopo  il  Prepofìo  , e l*  Arcidiacono  di  San 
Paolo  il  fecondo  . la  Bolla  dell’  erezzione  è prodotta  dal  Noguier  , a_* 
cni  rimetto  il  lettore  per  altre  particolarità  . Vnì  ancora  alla  menfaEpi- 
fcopale  la  Chiefa  di  Cafielnuouo  Diccefe  d’  Auignone  con  Bolla  de'  tre. 
dici  di  Settembre  del  1317.  E con  altra  del  1318  vnì  alla  Catcdrale  I*  Ab. 
badia  Bencdittina  di  Lurra  Diocele  di  Sifterone  dando  luogo  tra  le  Di- 
gnità all’  Abbate , c tra  i Canonici  a gli  altri  Religiofi  di  quel  Monafie- 
ro . 

29  Noumeno  applicato  ad  altri  auantaggi  della  Città  fondò  il  Capito- 
lo Collegiale  di  Sant’  Agricolo,  o Agricola,  tal  come  oggi  continua  : vni. 
ti  alla  menfa  Capitolare  venti  Priorati  rurali  , e la  Cappella  del  Ponte-»  > 
oue  giacca  il  corpo  di  San  Benezetto  . Di  tutto  ciò  fi  confcruan  Bolle 
nell’  Archiuio,  detto  il  Tcforo  , di  detta  Collegiata  . Ampliò  ancora  la 
Chiefa  ifieffa  di  Sant*  Agricolo,  oltre  la  rifiaurazione  c*  hauea  fatta  il  Ve- 
jcouo  Fukhcrio  della  fabrica  prima  erettane  dal  medefimo  Sant’  Agri- 
colo. 

30  E perche  nel  luogo  di  Malpafiò  della  Diocefe  di  Cauaglione  (oue  atl- 
antico era  fiata  edificata , come  fi  dirà  a fuo  luogo , vna  Cappella  in  memo- 
ria de’ Nobili  Auignonefi,  che  perirono  nell’  opporli  a i Saraciui  fu’l  pafio 
della  Durenza  ) àbitauano  i Caualieri  Templari  , i cui  beni  erano  fiati 
confifeati  nell’ abolizione  dellor  Ordine  , il  medefimo  Pontéfice  ancor  fol- 
lecito  del  Contado  Venefino,  cangiato  il  nome  del  luogo  in  BuonpaHo  , lo 
donò  con  le  lue  dipendenze  a i Religiofi  Certofini , cne  vi  edificarono  vna 
bella  Chiefa  con  vn  Conuento. 

31  Vide  Auignone  per  la  refidenza  dd  Papa  molte  funzioni  Ecclefiafii- 
che  confiderabili  . Tal  fu  la  folennecanonizatione  fattauia  fette  d’ Aprile-» 
del  1317  di  San  Lodouico  Vefcouo  di  Tolofa  figliuolo  di  Carlo  II.  Rèdi 
Sicilia  e fratello  del  Re  Roberto  allora  viuente.  Seguì  a 18  di  Maggio  del 
1321  lacanonizarionediSanTomafo  Vefcouo  Herefordenfe  nell’  Inghilter- 
ra ; &a  15  di  Lugliodel  1323  quella  del  Dottore  Angelico  San  Tomafo  d* 
Aquino. 

32  Più  volte  viriceuè  il  Sommo  Pontefice  Ambafciadori  di  Prencipi  , 
eziandio  Orientali  , come  furono  que’  di  Leone  Rè  d’  Armenia  nel  1331% 
Anzi  Prencipi  iftcflì  per,  varij  affari  riieuanti  del  Criftianefimo  . onde  vi- 
de Auignone  non  infrequente  concorfo  di  Pcrfonaggi  . De  più  confide- 
rabili però  fù  il  foggiorno  fattoui  da  G'ouanni  Rè  di  Boemia  , che  vi  fi 
trasferì  a trattar  col  Papa  per  Lodouico  il  Bauaro  nel  1332.  E quello  an. 
cor  che  vi  fece  , ancorché  con  piccola  comitiua  , e per  otto  giorni , Fi- 
lippo di  Valois  Rè  di  Francia  in  occafione  d’  eflerfi  portato  a Marfiglia 
per  vcncrarui  il  corpo  di  San  Lodouico  Vefcouo  fuo  confanguineo  nel 
1330.  Ma  vn’  altra  volta  volendo  il  medefimo  Rè  Filippo  trasferirli  iru 
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Auignoue  à riuerird  il  Papa  , mentre  con  numerofo  feguito  di  Corte  , e 
di  Soldatefca  n’  andaua  visitando  il  Tuo  Regno  col  penfiero  d'  inoltrarli 
ancora  in  Ifpagna  contro  i Mori  di  Granata  , Giouanni  , che  non  volea 
appretto  di  sè  tollerar  Prencipj  armati , gli  vietò  l’ auanzarfi  , eziandio  con 
comminazione  di  fcommunica  , con  lettera  citata  dal  Bzouio  . più  gra- 
uè  fu  il  timor  di  Giouanni  , per  teftimonio  dello  Spondano , quando  Gu- 
glielmo Conte  d’  Hannonia  , e Cuòcerò  del  Bauaro  » incaminatofi  con  ot- 
tocento Caualli  contrai  Mori  di  Granata  per  adempire  il  voto  fattone^  , 
volle  pattar  per  Auignone  per  prima  riceucrui  la  benedizione  Pontifìcia  . 
Così  fatto  fofpetco  ne  concepì  allora  il  Pontefice  , ancorché  pia  fofre  1*  in- 
tenzione di  Guglielmo  , Prencipc  per  eccellenza  d*  integriti  cognominato 
il  Buono,  che  a fé  chiamaci  il  Sinifcalco  della  Prouenza  , ed  i Nobili  del  Coi*» 
tado  Venefino,  armate  ancora  conia  propria  tutte  le  famiglie  de*  Cardina- 
li, fi  pofe  prima  in  difefa , indi  vietò  a Guglielmo  focto  pena  di  fcommunica_, 
il  toccar  la  Prouenza  da  alcun  lato  , aflbluendolo  parimente  dal  voto  di 
pattare  in  Spagna  , purché  fenza  indugio  ritornafle  ne’  proprij  Stati  . al 
che  Guglielmo  prontamente  obedì  , riuolgendo  faccia  vedo  r Hanno- 
nia • 

3 Riferifcc  Floflardo  , che  nel  1333  vnitamente  fi  trasferirono  in  Aui- 
cnonetre  Rè,  Filippo  Valefio  di  Francia,  Filippo  di  Nauarra  , e Giouanni 
di  Boemia,  i quali  prefer  la  Croce  dalle  mani  del  Papa  per  la  fpedizione  di 
Terra  Santa  ; ma  fcriuc  Matteo  Villani  , il  quale  aferma  d’  ctterfi  allora_> 
trouato  in  Auignone  , che  il  Rèdi  Francia  nel  1334  vi  mandò  Pietro  Ro. 
gerio  (poi  Clemente  VI.  Sommo  Pontefice)  Arciucfcouo  Rotomagenfe,  il 
quale  in  publico  Concittoro  hauendo  giurato  nell’  an  ima  del  Rè , che  nel  me- 
_fed’  Agofto  del  feguente  1335  haurebbe  quel  Prencipc  fciolto  dal  lido  per  * 
lo  viaggio  di  Terra  Santa  , ottenne  per  Filippo  dal  Papa  , e dal  Sagro 
Collegio  le  decime  del  Regno  i foggiungendo,  che  i detti  Rè  in  vno  con  al- 
tri Prencipi , Prelati , c Grandi  prefer  la  Croce  dal  medefimo  Arciuefcouo  de- 
putato da  Gio. 

34  Erafi  eccitato  vno  Scifma  1*  anno  1317  nell’  Ordine  de*  Caualie- 
ri  da  San  Giouanni,  e per  la  vita  diflòluta  del  Gran  Maefiro  Fulcone  di 
Villareto  ( quell’  ifteflo  , che  firenuamente  hauca  cfpugnata  nel  1310  1*- 
Ifola  di  Rodi  ) haueano  alcuni  eletto  per  Gran  Maefiro  Maurizio  di  Pa- 
gnaco  . Chiamò  Giouanni  a fe  ambidue  i competitori  : & dii  giunti  in-. 
Auignone  , mori  naturalmente  Maurizio  , e Fulcone  fpontaneamentc  ri- 
nunziò  . Onde  fi  efiinfe  lo  Scifma  con  la  nuoua  elczzione  d*  Elione  di 
Villanuoua  Priore  di  Sant’  Egidio  creato  quell’  anno  filetto  Gran  Mae- 
firo dell’  Ordine  nel  Palazzo  Apofiolico  . E nell’  anno  feguente  fi  cele- 
brò parimente  in  Auignone  vn  Capitolo  Generale  del  medefimo  Ordi- 
ne militare  ( funzione  notabile  ) per  prouedere  a gli  abufi  introdotei- 
ui  : come  nell’  Iftoria  di  efso  riferifee  Bofio  citato  dallo  Spondano,  c-* 
dal  Noguier  ; tutto  che  quefii  n’  aferiua  il  fuccefso  all'  anno  1323. 
non  però  a mio  credere  copertamente  , conciofiache  nel  mille  feicen- 
to  venti  tré  fi  Gran  Maefiro  Elione  era  gid  in  contcfa  con  Arrigo  Rè 
di  Cipro  , & in  quell*  anno  commefse  il  Papa  ad  Aimerico  Minori- 
tà Vefcouo  di  Palo  in  Cipri  il  trattar  la  pace  trd  que’  due  Prenci- 
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pi , come  fcriue  Vvaddingo  ne’ fuoi  Annali  de*  Minori  , producendo  il  Breuc» 
della  commiflìone  Pontificia . 

35  Vn  de’  più  memorabili  auuenimenti,  de*  quali  foffe  Teatro  Auignone 
fotto  Giouanni , fu  l'abiurazionc  de*  Tuoi  errori  , che  vi  fece  inpublico  Conci- 
floroa  piedi  di  quello  Papa  Pietro  Corbario  chiamato  nel  fuo  goucrno  Nico- 
la V.  Fin  dal  1 3 icJ  hauea  Giouanni ricufata  a glj  Ambafciadori  di  Lodouico 
Bauaro  la  confermazione  dell’Imperio , ch'era  controuerfo  tra  lui,  e Federico 
d'Auflria . Nel  1317  banca  preferitto  a i due  competitori  il  tempo  di  produrre 
le  lor  ragioni  alianti  alla  Sede  Apoflolica  ; ma  nulla  deferendo  Lodouico  all*» 
autorità  Pontificia,  continuò  ad  arrogarli  l'amminiftrazione  libera  dell’Im- 
perio; anzi  fi  diede  a proteggere  i ribelli  della  Chicfa , cd  i Vifconti  di  Milano 
dannati  d’erefia.  Di  che  formato  procedo,  lo  publicò  Giouanni  nel  1323  con 
vn  monitorio  diretto  al  Bauaro , perche  fotto  pena  di  fcocnmunica  defifkfTo 
. entro  lo  fpazio  di  tré  mefi  dal  patrocinio  de’ fudetti,  e dall’  amminifìrazione 
dell’Imperio,  perfinattanto,  chela  Sede  Apoflolica  approuafie la  fuaelez- 
zione , e perfona . Prouocòil  Bauaro  dal  Papa  mal  informato  al  Papa  ben  in- 
formando,& al  Concilio  generale  da  congregarli  allor  che  il  Papa  folle  in  Ro- 
ma nella  Sede  di  Pietro  ;ànzi  prodotto  vn  manifeflo  delle  fue  ragioni , s’offerì 
a prouare  auanti  a Cardinali  non  fofpctti , o nel  Concilio  Generale  molti  capi 
d’erefia , ch’egli  impofe  a Giouanni.  Indinel  1324  per  eludere  le  procedure 
del  Papa  gl’inuiò  tré  Ambafciadori  col  pretefio  d’intendere  , fe  veramente  fol- 
le da  lui  emanato  il  predetto  monitorio,  e di  chiedere  in  tal  cafovn  termine 
competente  di  fei  mefi, per  fargli  le  conuenienti  rifpoflc  col  parere  del  fuo  con- 
figlio . Per  toglier  luogo  alle  feufe  due  altri  mefi  gli  concedè  il  Pontefice,  non 
per  rilpondere  al  monitorio,  ma  per  riconofcerfi,  &obedirc.  Scorfc  il  termi- 
ne fenz 'alcuna  refipifeenza  di  Lodouico  ; onde  Gio.il  dichiarò  fcommunicato 
con  adeguarli  tiè  altri  mefi  per  comparire  in  perfona,  operfuoi  procuratori 
a giuflificarfi  de’  comincili  mancamenti,  & a ripararli  fotto  pena  di  dicadere 
ifsofatto  da  qualunque  dritto  potette  hauere  all' Imperio  per  la  fuaelezzione  ; 
nel  qual  tempo  non  Rè,  ma  eletto  Rè  de’ Romani  intitolar  fi  doueffe  . Scorfi 
ancora  i tré  mefi  fcnz'alcun  frutto , a gli  vndici'di  Luglio  lo  dichiarò  contuma- 
ce il  Papa , c per  lo  difprezzo  della  Chicfa , per  l’oc  cupazione  di  Ferrara  , per 
la  protezzione  de’  Vifconti , e per  altri  capi  dicaduto  da  ogni  ragione  all’  Im- 
perio, citandolo  di  più  alla  fentenza  dell'altre  pene  da  fulminargli!!  contro  il 
primo  di  Ottobre , fc  continuane  incanto  nell’indebita  amminifìrazione  del 
Regno . anzi  per  motiuo  di  fimili  procedure aggiunfe  ancora  il  titolo  d’erefia, 
ond’appariua  Lodouico  macchiato  ; come  fi  ha  dalle  lettere  del  medefimo 
Giouanni  allegate  da  OdoricoRainaldifotto  il  1327.  Nè  lafciò  il  Papa  di  fo- 
disfar  nell’  ifleffo  tempo  al  mondo  col  purgarli  per  publiche  lettere  dell*  erefia 
jmpoflali  dalle  calunnie  di  Lodouico.  Segui  concordia  l’anno  feguente  tri  il 
Bauaro , e l’ Auftriaco  ; ma  fi!  refeiffa  cosi  dal  Papa , come  da  gli  Elettori,  per 
teflimonio  dello  Spor, dano  , perche  fenza  nuouaelezzionenon  poteal’vno 
trasferir  nell’altro  i fuoi  voti  . Profeguendo  finalmente  il  Bauaro  a diportarli 
in  Italia  oflilmente  con  la  Chicfa , hebbe  non  per  tanto  ardimento  di  chiedere 
per  fuoi  Ambafciadori  due  volte  la  coronazione  a Giouanni;  il  qual  di  ciò  ir- 
ritato pronunziò  contro  lui  aperta  dichiarazione  d’eretico,  c però  nuoua  & vl- 
tima  fentenza  di  fcommunica  edi  depofizione  a venti  d’Óttobrc  del  1327.  Lo- 
douico all’incontro  fi  fé  coronare  in  Roma  a 17  di  Gennaio  del  1328  da  quat- 
tro 
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trò  Sindici  del  popolo  Romano , ( il  qual  per  Tuoi  Ambàfciadori  hauea  prote- 
Rato  al  Papa,  che  farebbe  forzato  a darfi  a Lodouico,  fe  la  S.  fua  non  haueflo 
fenza  indugio  riportata  la  Sede  in  Roma)  come  fcriue  ne  Tuoi  manoferitti  Va- 
ticani Nicola  Pieudominorita , o come  narra  S.  Antonino  da  Sciarra  Colonna . 
Pronunziò  fentenza, prima  di  depofizione  cótroGiouanni  a quindici  d’Aprile  , 
indi  di  morte  a titolo  d’erefia  alli  renti  ; promulgò  leggi  coercitiue  intorno  a i 
Papi  alli  ventitré;  e pene  alli  vent'otto  del  medefimo  contro  chiunque  ricono- 
fcelTeGiouanni per  Vicario  diChrifto.E  finalmcnte,tcftando  attonito  a tanta 
infolenza  il  mondo,  dichiarò  il  Collegio  de’ Cardinali  infetto  d’erefia  , c però 
deuoluta  l’elczzionedel  PonrcficeafClero,&  al  popolo  di  Roma, e fè  dall’infi- 
ma plebe,  c da’  Sacerdoti  di  balìa  riga  ([poiché  i Canonici  delle  Chiefe  Patriar- 
cali con  la  fuga  fi  eran  fottratri  ) eleggere  al  Pontificato  Pietro  di  Corbario 
Pfcudominori  tarli  qual  fucceflìuamcnte  coronò  di  nuouo  il  Bauaro,  promolTc 
fette  PfeudoCardinali,  e (entenziò  Giouanni . Persi  fatte  abominazioni  refo  il 
Bauaro  efecrabile  a Roma  , (ia  quale  appena  date  le  fpalle  quel  Prencipe  fi  ri- 
pofe  lòtto  i’obedicnza  di  Giouanni  , nallunto  al  carico  di  Senatore  Stefano 
Colonna  Signor  di  P&iefirina  feguace  del  Papa  ) indi  fatto  efofo  a tutta  l’Italia 
perle  fue  rapacità  & infedeltà,  e da  tutti  abbandonato,  fi  ritirò  con  poca  ri- 
putazione in  Germania , prefone  il  pretcfto  dalla  feguita  morte  del  competi- 
tor  Federico  d’ Aulìria . 

3Ò  Partito  il  Bauaro  riconobbe!?  l’ Antipapa , e datoli  in  mano  di  Bonifa- 
cio Nouelli  Pilàno  Conte  di  Donoratico , c confettati  a Giouanni  i propri;  er- 
rori per  lettera  , e chiefionc  humiliflìmamente  perdono,  fi  offerì  a ritrattar- 
fi  publicamcntc  ouunque  la  Santità  fua  comandale . Poi  alla  prefenza  di  Rai- 
mondo Stefani  Chierico  di  Camera , e Nunzio  Apoftolico,  diSimone  Arciue- 
couo  di  Pifa  , e di  Guglielmo  Vefcouo  deputati  Pontifici;  con  grande  amarez- 
za di  cuore  detefiòi  Tuoi  trafeorfi,  e giurò  d’obedireatuttii  comandamenti 
del  Papa  , con  che  fù  riconciliato  da  i Delegati  alla  Chiefa  . Indi  per  mare  , o 
per  terra  honefiamente  tradotto',  & in  Nizza,  & altri  luoghi  celebri  del  luo 
viaggio  di  nuouo  detefiati  publicamente  i fuoi  falli , peruenne  da  Pifa  in  Aui- 
gnone a 24d’Agofio  ; & a ad  del  medefimo  in  publico  Concifioro  alla  prefenza 
di  tutti  i Cardinali , c Prelati , e di  tutti  gli  Ecclefiafiici  e Regolari  della  Città 
profirato  a piedi  del  Pontef.  con  fune  al  collo, rinuouò  la  confeflìonc,  c la  dete- 
fiazionc  de’  propri]  errori, fottomectendofi  al  giudizio  del  Papa,&  implorando 
il  perdono, c la  reftituzione  nel  grebo  di  S.Chiefa.  Intenerito  Gio.per  la  lineerà 
penitenza  del  Corbario,confermò  l' a Abluzione  datali  da’  fuoi  de!cgati,e  con  I* 
autorità  Apollolica  pienamente  il  ricenè  nella  grazia  fua  , c della  Chiefa , ab- 
bracciandolo ancora  e baciandolo  con  fomma  clemenza.  Iterò  il  Corbario  ri- 
fletta confeflìone , & abiurazione  alla  prefenza  di  tutto  il  popolo  d’ Auignone^j 
c nel  fine  della  fua  conclone  , come  narra Spondano  , foprauennea  volovn*- 
Aquila  , e fi  posò  su  1 palazzo  Pontificio  ; quali  volettc  il  Signore  col  legno  di 
qucirinfolito  vcccilo  confermare  il  Pontificato  di  Giouanni  . Per  toglier  1*  oc- 
cafione  di  nuoue  turbolenze  della  Chiefa  fu  ftimato  conuenicntc  di  trattenere 
il  Corbario  nel  palazzo  Pontificio , attignateli  buone  camere,  libri,  e compa- 
gnie tutto  ciò, che  gli  era  d’vopo  per  pattar  la  vita.onoreuolmente,e  con  agio: 
vfatafi  l’vmca  cautela , che  perfona  non  gli  parlatte  fenza  notizia  del  Papa_*  • 
trattato  da  famigliare , c cufiodito  da  nemico  . Cosi  ville  tre  anni  & vnnncie* 
poi  trapattato  fu Tcpcllito  con  decoro  nella  Chiefa  de’  Minori*  ^ ; * 


fi  • . 2 JJ 

194  lftoria  d Auighone,e  del  Coni,  Vemjìno 

37  Sci  promozioni  di  CardinalifèqueftoPapa,etuttcin  Auignonc.  Ia^ 
prima  di  otto  nel  Venerdì  de’  quattro  tempi  dcll’Auuento  del  13 1 6.  la  feconda 
d’vn  folo  fegui  a 20  di  Giugno  del  1317.  la  terza  di  fette  a 20  di  Dicembre  del 
1320.  Di  dicci  la  quarta  a 18  di  Dicembre  del  1327.  Nel  Venerdì  tral’Òtta- 
ua  della  Pcntccolte  del  1331  feguì  la  quinta  d’vn  folo  > fecondo  Ciacconio;m& 
l’Vghelli  vi  aggiunge  Aimerico  di  Chaluz  di  Borgogna  , del  qual  come  Vefco- 
iro  di  Chartresdifcorre  Claudio  Roberti  nella  fuaGalIiaChrittiana  , al  qual 
fon  conformi!  Sammartani,che’l  qualificano  Cardinale  del  titolo  diS.Marti- 
110  ne’  Monti  creato  da  Giouanni . la  fetta  di. . Cardinali  a 20  di  Dicembre 
del  medefimo  anno . la  Sala  Concittoriale  di  Giouanni  per  quelle  e per  altre-* 
funz»oni  era  ridetta  Sala  de’  PP.Predicatori,  nella  qual  fu  canonizatoil  Dot- 
tore Angelico . 

38  Morirono  all’incontro  in  Auignonefottoquetto  Pontificato  gl*  infra- 
ferirti  Cardinali . Giacomo  di  Via  Guafcone  nato  d’vna  forella  di  Giouanni 
eletto  Vcfcouod’Auignone,  e Card.  del  titolo  de*  SS.  G10.  c Paolo  inori  nel 
Mefe  di  Giugnodel  13  17.  e fùfcpellitonella  Cacedrale.  D»  Aprile  del  1319 
Guglielmo  Longo  dà  Bergamo  Diac.Card.diS.Nicola  in  Carcere  creatura  di 
CelcftinoV  Nel  1320 morirono  , fecondo  alcuni,  Gugfiélmo  Arcufatida-» 
Bordeos  affine,  e creatura  di  Clem.V.  del  titolo  di  S.Pudenziana  ; e Virale  di 
Fumo  Guafcone  dell’  Ordine  de'  Minori  attnnto  da  Clem.V. Vefc.  Card.d’AI- 
bano;fepo!ri entrambi  nella  Chiefa  de*  P.P.Mmori  d’Auighone.  ma  da’  Regi- 
ftri  Vaticani  fi  ha , che  Guglielmo  trapaflafl'e  fotto  Clemente  $ 24  di  Febraio 
del  1311. e Vitalea  iòd’Agoftodcl  1327.  Nel  1321  pattarono  da  quefta  vita_» 
Nicolò  Pratenfe  dell’Ordine  de*  Predicatori  Vefc.  Card.  Ottienfe  promottoda 
Benedetto  X.  detto  XI- il  qual’è  fepolto  con  epitaffio  nella  Chiefa  de’PP.  Pre- 
dicatori d’Auignone;  e Berengario  Stcdelli  Guafcone  Vefc.  Card.  Tufculano 
creatura  di  Clem.V.  il  qual  però  fecondo  altri  morì  più  totto  nel  1323.  fù  le- 
tale il  1322  a Pietro  Arnaldi  Bearnefe  dallo  fiato  monacale  a fìfunto  al  Cardi- 
nalato da  Clem.V.  forto  iltit.di  S.Stcfanonel  monte  Celio.  Morirono  fecon- 
do alcuni  nel  1323  Guglielmo  di  Mondagoto  Vefc.  Card-  Prencttino  creatura 
di  Clemente  V.c  Benedetto  Agcrio  Guafcone  dell’Ordine  de’  Minori  Vcfcono 
Card.TufcuIano  creatura  di  Cìio.  che  giace  nella  Chiefa  de’  Minori  d'Auigno- 
ne  ; ma  guitta  i Regiftri  Vaticani  feguì'  la  morrc  di  Guglielmo  nel  1321;  e dì 
Benedetto,  ad  altri  Bertrando,  nel  1329.  Nel  132$  fcrinono  fegnifle  la  morte-» 
di  Arnaldo  de  Anx  Guafcone  Vefc.  Card.  Sabino  creato  da  Clemente  V.  e di 
Rainaldo>o  Heginaldo  della  Porta  d’Alafacco  Limofino  Vefc.  Card.  Oflienfe 
creato  da  Gio.  ma  ne’  Rcgittri  Vaticaniè  deferitto  il  trapafiò  di  Arnaldo  nel 
13  20; c quel  di  Reginaldo  nel  1326.  Il  1326  fù  ancor  termine  della  vita  di  Pie- 
tro Colonna  Diac.Card.diS.Euttathio  creato  da  Nicola  IV.  prillato  da  Boni- 
facio V III.  e di  nnono  promottoda  Clemente  V.il  cui  cada  nero  fu  trnfporra. 
to  in  Roma;  ediquelladiBernardodiCaflanetodclla  Diocefe  d’  Albi  da_> 
Gio.  creato  Vefc.  Card.  Portuenfe,e  fepolto  nella  Catcdrale  d’Airgnonejqtie- 
fli  però  fecondo  altri  tra pafsò  nel  1317.  Morì  nel  1330  Pietro  Tcxroris  C ard. 
del  tit.di  S.Stcfanoncl  monte  Celio, Cancelliere  di  S. Chiefa,  c creatura  di Gfo. 
ma  varia  il  tempo  della  fua  morte  al  parer  d'altri  , che  la  fei  nano  rei  1325. 
Raimondo  Gotto  di  Vilandran  figliuolo  del  fratello  di  Clem.V. e da  quel  papi 
creato  Diac.Card.di  S.Maria  Nuoua  morì  a 30  di  Notumbrc  1 1 330,  A'riàl. 
do  Franccfe  Arciu.d’A  x Vefc.  Card.  Albano  : Pietro  Monaco  Fi .i:h  *.  (.  -C . rd. 
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del  tir.  di. .. ... . i..  e Bernardo  di  Garuo  Gnafcone  affine  di  Clemente  V . 

Card.del  cir.di  San  Clemente  fepolto  nella  Chiefa  d'Auignone,  tutti  aneli’  cfsi 
creature  del  medefimo  Clemente , morirono  in  tempo  incerto  di  quello  Fon* 
tificato. 

39  Prima  che  alla  morte  di  tanti  Cardinali  feguifie  in  Auignònc  quella  an- 
cor  elei  Pontefice i mandò  LodouicoBauaro  nel  1332  Ambafciadori  al  Papa 
due  fuoi  Segretari)  offerendo  fcufe,e dimandando  la  concordia,  e.  la  corona- 
zione .ma  dopo  tanti  delitti  da  lui  commcfli  ciò  non  baflaua  , come  difendei!  • 
dolo  fi  dd  a credere  nella  di  lui  Apologia  Huuarro . Maggiore  apertura  vi  fece 
nel  1334  il  medefimo  Bauaro  coi  moflrarcvna  Pr°flì,lia  difpofizionc  d‘  vmi- 
liarfiaGio.  fino  a ceder  l’Imperio:  ma  ne  fu  fraffornato  l’effetto,  prima  da* 
prani  configlieri  di  Lodouico,  c poi  dalla  morte  diGiouanni . 

40  Hauca  Giouanni  nelle  Bolle  della  canonizatione  di  S.Lodouico  Tolofa- 
no,  e di  S.T omafo  d’Aquino  apertamente  profeflato  , che  ramine  purgate  go  - 
dono  dopo  la  leparaziouc  dal  corpo  la  chiara,  c per  vfar  del  vocabolo  dell’- 
Apoftolo  la  faciale  vifione  di  Dio . nulladimeno  ciò  non  effendo  allora  vna  ve- 
rità ancor  riuelata,  e definita  dalla  Chiefa , haueanc  gli  anni  foglienti  dubbi- 
tato  di  quello  fatto  j e poftolo  in  controuerfia  ne’ fuoi  difeorfi  e"  fcrmoni  per 
ritrarne  maggior  lume  da  gli  altrui  pareri, fenza  nulla  definirne,  banca  moflra- 
to  di  pender  priuatamence  nell’opinione  , chele  dette  anime  non  haueffero  a 
godere  della  chiara  vifione  di  Dio,  chcdopo  il  di  dell’  vniucrfal  Giudizio  . la 
contraria  fentenza  effendo  più  commimc  appreffo  i fedeli , ripngnaua  a quello 
priuato  fentimento  di  Giouanni  la  maggior  parte  de’  Cardinali,  come  nell’vl- 
timo  cap.del  lib.i  1.  Icriuc  Gio.  Villani . anzi  Filippo  il  Re  di  Francia  amiche- 
uolmente  e con  riuerenza  efortò  il  Pontefice  a ritirarli  da  limili  opinion  i , che 
poteano  illillare  alcun  fofpctto  d’errore,  come  nel  citato  luogo  alfirifee  il  mc- 
defimoGio.  Villani.  Agitaua l’illefso timorei  congiunti  del  Papa,  & allora 
più  , quand’egli  fù  fopraprefo dall’vltima  infermità,  temendo,  chefe  la  Chic- 
fa  dcfioifgq  in  apprefso il  contrario,  hauefse  a macchiare  alcun  fofpctto  dcr- 
rorc  la  fua  memoria . Quindi  per  rellimoniodeirillcfso  Autore  follccitarono 
in  quella  congiuntura  il  Pontefice  a dichiararne  erprefsamcnte  il  fuo  fenlo.  Pe- 
rò Giouanni,  ancorché  prima  hauefse  pubicamente  dichiarato,  non  hauer 
mai  dccretoriamente  parlato  in  cal  materia , conuocati  turti  i Cardinali  pro- 
fefsò  di  tenere , che  J 'anime  feparare,  così  rollo  che  fon  purgare  da  colpa  e da 
pena,  vedono  chiaramente  la  Diuinaefsenza, e fottopofe  ogni  fuo  fenfo,  c 
detto  pafsato , e prefente  al  decreto,  che  fopra  ciò  darebbe  la  Chiefa  . e fatto 
di  tal  dichiarazione  vn  diploma , non  fu  munito  con  Bolla  per  la  morte  clic  gli 
fòpragiunfc  il  giorno  tegnente,  che  fù  i!  quarto  di  Dicembre  del  1334. 

41  Mori  nonagenario  di  gran  profluuio  di  ventre  , e refe  I*  anima  a Dio 
orando  e falmeggiando  nel  detto  giorno  & anno , correndo  il  decimo  nono  cel 
filo  Pontificato . Mori  nel  fuo  palazzo;  e fù  fepolto  nella  Chiefa  Catedrale  di 
No/Ira  Dama  di  Doni  con  pompofiffimi  funerali;  il  primo  di  fimili  fpcrtaco- 
ii,  che  vedefse  Auignone.  S’ingannò  chi  fcrifset  benché  grauiflìmo  Autore.chc 
ne  fù  trafportato  il  corpo  in  Cahors  fua  patria.-conciofiiche  giace  in  vna  Cap- 
pella della  detta  Metropolitana  , oggi  nominata  di  S. Giu feppe, ri n eh  1 u lo  in  vn 
lepolcro  di  pietra , che  fi  folJcua  in  varie  piramidi,  di  antica  si,  ma  curiola  ar- 
chitettura. 

4*  Lafciò,  come  dicono,  diciotto  millioni  di  fiorini  d’ero  in  moneta , e fec- 
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tc  in  gioie, e vafì  Hcclefiartichc  fuppcllettile  fagra.Teforo  accumulato  có  la  ri- 
ferua  de’ primi  frutti  di  tutti  i benefici;  vacati.  Molto  potrebbe  Soggiungerli  di 
quel  che  operò  quelto  celebre  Pontcf.;ma  perche  non  riguarda  in  verun  modo, 
nè  il  Contado  Venefino,  nè  la  Città  d'Auignone , rimettendomi  a gli  altri,  che 
n'hanno  fcritto  diftufaménte , bafierd  d’accennarne,  ch’egli  erette  molti  Vefco- 
uadi , Arciucfcouadi,  c Chicfc  Collegiali;  foftenne  vigorofamente  i dritti  tem- 
porali della  Chicfa  ; fi  fece  mediatore  di  pace  tra  molti  Prcncipi  Crifiiani  ; 
procurò  la  conuerfione  de’ Lituani,  c la  propagazione  della  noftra  fede  nella 
Seruia , nella  Tartaria , ed  in  molti  Regni  dell'Òriente;  criprouò molte  erefie 
• & errori . 

43  Iftiruì  parimente  il  Tribunale  di  dodici  Cappellani  Pontifici;  detti  Au- 
ditori di  Ruota , a’  quali  fi  prouocafle  nelle  caufe  da  tutte  le  regioni  dell’ Or- 
be Criftiano,  Il  che  concerne  Auignone,  mentre  in  quefta  Città  fi  aprì  tri- 
bunale così  cofpictio . 

44  Non  deuc  negligetfi,  che  ncH’vltimo  anno  del  Pontificato  di Gio.  fusi 
feruente  in  Auignone  , nel  Contado  Venefino , ‘ e nelle  finitime  contrade  l’ ar- 
dor  del  Cielo  , tanta  fu  la  penuria  dell’acqua , che  di  tutti  d’ogni  fedo  , e d’- 
ognietà  fi  fpogliauano  di  fquamme,  in  guifa  di  Serpenti, il  volto  , il  collo,  e le 
mani  ; ond'era  Rimato  non  di  carne , ma  di  ferro  chiunque  inuiolaco  refifleua  a 
quegli  ardori  : e tutta  la  plebe  ignuda  dall’ombiJico  in  sù  feorrea  in  guifa  de* 
forsennati , implorando  con  alte  (Irida  il  fine  di  quel  flagello,  la  pioggia,  e la«* 
temperie  dell’aria . 

45  II  Pctrarca,ch’è  teflimonio  della  riferita  arfura,  arfe  in  Auignone  ne  gli 
anni  iuoi  giouanili  fin  dal  iiz’j.di  limpidoe  cado  amore  per  Laura  di  Sado,dó. 
Zwlla  di  nobil  fangue , di  foHeuato  ingegno,  di  perfetta  beltà,  e d’impenetrabile 
pudicizia  : &:  era  corri fpoflo  entro  imedefiini  limiti  d’intemerata  onefià  da_j 
Laura, ch’era  non  men  confapcuola  della  pura  intenzione, che  del  merito  fubli- 
mc  del  fuo  amante-  laconofciuta  virtù  a entrambi  rendeua  libere  le  Ior  pra- 
tiche non  men  virtuofe,  che  amorofe , & incapaci  d’efler  denigrate  da  minima 
macchia  d’alcuna  finiflra  opinione  del  mondo.  Molti  defideramno  di  veder 
congiunte  in  matrimonio  quelle  due  rare  perfone  ; e tra  gli  altri  il  Som.  Ponte- 
fice Giouanni  vi  Sollecitò  il  vircuofiflìmo gioitane,  eziandio  con  offerirli  per 
difpenfa  Apoiìolica  confiderabili  auantaggi  di  penfioni  JEcdefiafliche  , accio- 
chc  poteff.  con  maggior  decoro  foftener  lo  flato  coniugale  : ma  ricusò  l’offer- 
ca  il  Petrarca  , rifondendo,  No»  voler  dittenir  marito  per  hou  lajciare  d'efferc 
amante . Così  è riferito  nella  fua  vita  in  Spagnuolo  defcritta  in  fronte  dc’fuoi 
libri  De  rcmedijsvirinfque  fortuna  parimente  tradotti  in  Spaglinolo  . Morì  l’- 
amata donzella  dopo  molti  anni  de  gli  amori  del  Petrarca,  pattando  ad  abi- 
tare, come  probabilmente  può  crederli,  in  luogo  più  conueniente  alla  fua^ 
paragonata  virtù  : e l’ addolorato  Petrarca  per  monumento  del  fuoi.morcj 
pofe  dentro  la  fepoltura  del  di  lei  cadauero  vn  Sonetto  , che  in  altro  luogo  fi 
riferirà.  Viuetido ancor  Laura  nel  1328  accompagnò  il  Petrarca  Giacomo 
Colonna  figliuolo  di  Stefano  signor  di  Prcncfle  o Paldtrina  da  Giouanni  crea- 
to Vefcouo  Lombàrknfe  in  Francia  in  rjconofcimcnto  dell’intrepido  zelo,  col 
qual  nell’ anno  medefimou  22  d’  Aprile  banca  pnbhcata  ad  alta  voce  nel 
mezzodì  Roma  la  fciucnza  del  Papa  contro  il  Bauaro,  mentre  quel  Prencipe 
occupa.ua  armato  la  Città  . Fu  fatto  il  Petrarca  Canonico  di  quella  Chiei'a_. , 
aia  depoflo  il  Canonicato  dopo  la  morte  immatura  dell’  amico  Prelato  Co- 
lon- 
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loftfiere,  ritorftòinÀuignonc,epafsògli  vltimi  annidiGiouanni , e partei 
inique’  delfiicccHor  Benedetto,  così  in  Auignonc , come  nella  folicudine  di 
Valchiufa  Diocefc  di  Cauaglione . 


"Benedetto  X L detto  XII . Clemente  VI.  Sommi  Pontefici , 

Refidenti  in  Auignone . 

C A P.  I V. 

é 

% Opo  T efequie  nouendiali  dal  l'agro  Collegio  refe  a Giouanni , cn- 

1 J ri  aronoi  Cardinali  nel  Conclaue,  che  il  Simfealco  di  Prouenza  ha- 

M J uea  dify  olio  nel  Conuento  de’  P.P.  Predicatoli.  Ertene  olì  diuifi  in 

due  » azioni > delle  quali  l’vna  era  retta  da  Tailarando  fratello  del  Conte  di  Pe- 
rigort  C ardinale  primo  Prete  del  titolo  di  S.  Pietro  in  Vincoli, e l’altra  da  Gio- 
vanni Colonna  Cardinale  Dia  cono  di  S.  Angelo,  fù  prima  oft’rroil  Pontifica- 
to a Gio.  Raimondi  Cardinal  Porruenfe  fratello  del  Conte  di  Cominges  con-, 
legge, che  nò  hau^ife  a tornare  in  Roma:ma  lui  riddatolo, perche  paruclila  có. 
dizione  pregiudiziale  alla  Chiefa  , lù  perfuntoriamcntepropolio  da  entrambe 
Je  p m,ciaftheduna  penfandodi  (parare  a vento, come  il  meno  confidcratodc* 
Cardinali,  Giacomo  Fornerio,  o di  Forno , o altrimtnt  Nouelli  natiuo  di  Sa- 
uerduno  della  Dioccfe  Apamienfe,e  fecondo  altri  della  Tolofana, figliuolo  del- 
la Torcila  di  Gio.XXll.Cardmaledel  titolo  di  S.Prifca  . Egli  era  Rato  dall’  Or- 
dine Carmelitano  allunro  da  giouanc  all’Abbadia  di  Fonte  freddo  dell’  Ordine 
Cirtercienfe,(come  fimili  efeinpi  di  Carmelitani  affanti  ad  Abbadic  d'altro  Or- 
dine produce  il  Lezana  ne'fuoi  AnnalijdiCriftoforoCarmelitanodella  Prouin- 
cià  di  Venezia  promoflo  nel  1417  all’ Abbadia  Oftrauicenfe;  di  Vincenzo  Con- 
cio delia  Prouincia  di  Tofcana  nel  1409  a 11’ Abbadia  di  S.  Pancrazio  dell’ordine 
di  Vallombrofa.  e come  Tenue  Damele  a Virginc  di  Martin  Cupero  della  Pro- 
vincia Bv  Igica  trasferito  all'Abbadia  di  S.Crifpino  dell’Ordine  di  S.  Benedetto 
in  Hànonia  ; di  Melchior  Solerlo  Spagnuolo  alPAbbadia  Caningramnfc  Benc- 
dutmajc  d’altri) da  quella  al  Vcfcouado  Appanvcnfe,indi  al  M’rapicenfe,  e fi- 
nalmente alla  Porpora  nell’vltima  promc  z one  fatta  da  Gio.  XXI 1.  Dunque  il 
propoflo  da  giuoco  fu  per  Diurna  Previdenza  nceuuro  immantinente  da  séno; 
& clutoa  10  di  Dicembre  del  2334,  fù  corona  tornila  Chiefa  de  Predicatori  il 
1.  di  Gennaio, altri  (criuonoagi  8.cel  i335;hautndo  aflunro  il  nome  diBene- 
detto  XlI.Di  lui  così  Tenue  PcUauuo  In  apparata BenedifiusTapa  butus  nomini* 
Xll.anuàdiUus  licob.&c.lO'Tapa  XXtt.tX forore nepos,pnmò  Larmelita,  demdè 
tnonai  borii  t iflticiu  fin  Jab  regala  S Bt  nedMi  militaniiù  jlbbas  foni is  frigidi 

2 Compar uero  tolto  in  Auignone  «li  Amba feia dori  de’  Romani  a folle* 
citarlo  di  andare  in  Roma  . Stagli  nefèpromefla , lenza  però  prefiggere  ter- 
mine certo  al  viaggio.  I moti  de’  clienti  della  Chiefa  in  Italia  alienarono  in- 

. di  a poco  1)  Pontefice  dal  penficro  di  riportami  la  Sede  , come  fcriue  1‘  Auto- 
re della  vita  di  Benedetto  j o pili  tofion^fmpedj  la  nfoluzione  il  Rè  di  Francia 
con  quel  prete  fio , ( che  douea  pai  torto  promuouc.ria)e  con  altre  ragioni  fat- 
te proporre  al  Papa  da  Tailarando  di  S.Pictro  in  Vincolile  da  Pietro  di  S.  Cle- 
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mente  Cardinali  Tuoi  parziali . Dalle  quali  ragioni,rifpofe  Benedetto, Concludi 
videbatur  debere  curiam  in  bis partibus  perpetuò  remanere . Anzi  volendo  i detti 
Cardinali  proporle  nel  Concittoro  a tutti  gli  altri  lo  vietò  il  Papa;  f>«/d,dice« 
u a , Scandalo/} pendili  materiam fufeicarent.  Difpofero  contuttociò  il  Pontefi- 
ce a fermarli  in  Amgnone,anzi  adincominciarui  confpefa  grande  la  fabrica 
del  palazzo  pontificio,  così Raynaldi  E*  vet.m.s.de  geft.BenediRiap.Bo/quet • 
Ex  m.S.f'atic.Sign.n.pó^.in  B encd:XIl.  c da  Tolomeo Lucchefe  nel  m.f.dcH'  Ift. 
Ecci.l.a^.c.^g.Indi  i Romani  vedaci  dalle  fazzioni  de’Colonncfi  c de  gli  Orfi- 
ni (ollecitarono  di  nuouo  il  Papa  nel  15  57.  al  ritorno  inRoma,  ma  pure  in- 
darno • 

3 Propenfo  Benedetto  alla  tranquillità  piegaui  a riccuere  all’  aggiuftame- 


to  il  Bauaro;  e fenza  aggrauare,o  replicar  lc/encenze  contro  lui  fulminate  dal 
predecefforGiouanni,conbenigniffimc  lettere  lo  inuitòall’ouilc.  Da  effe  al- 
lettato il  Bauaro  fpedì  Ambafciadori  al  Pontefice , i quali  ritornarono  in-. 
Germania  per  communicare  a Lodouico  le  condizioni  della  concordia  pre- 
ferirteli da  Benedetto.  Ciòperuenuto  alle  orecchie  del  Re  Filippo  » egli  fece 
ifianzaal  Papa,  fidoueffero  nella  riconciliazione  di  Lodouico  confiderarc 
gl'in  ter  e dì  e fuoi,c  di  Roberto  Ré  di  Sicilia , & haueflero  a parteciparglifi  le 
condizioni  della  concordia  prima  che  fi  fiabilifsero.  Attenti  Benedetto  alle 
preghiere  del  Re , tanto  più  che  vi  era  (limolato  da  i Cardinali  Francefi , c gli 
partecipò  gli  articoli  trafmeflì  in  Germania,da’quali  potea  conofcere,hauere 
il  papaprcucnute  le  Regie  iftanze  nel  premunir  gl  mterefii  della  Francia,  e 
della  Sicilia.  Intanto  il  Bauaro  verfo  il  cader  dell’anno  133^.  mandò  in  Aui- 
gnonc  Roberto  fuo  Zio  a far  prometta  al  Papa, ch’egli  non  haurebbe  molla-» 
guerra  ai  Re  Francde,nè  collegato  fi  farebbe  conOdoardo  Re  d’Inghilterra: 
ìndi  premetta  così  nrceflaria  difpofizione  alla  concordia,  profeguirono  nei 
mefe  d’ Aprile  del  1 3 36  a promuouerla  con  grande  ardore  il  detto  Roberto, e 
Rodolfo  Conti  Palatini  del  Reno  Procuratori  del  Bauaro;  c l’affare  auuanza- 
tiafi  profperamente,  ancorché  le  fatisfazzioni , che  Lodouico  offeriua  ,non_. 
fodero  ancora  adeguate  a i delitti  da  lui  commetti  : quando  s’ vdi  in  vn  fubito, 
che  violate  le  promette  fi  era  collegato  il  Bauaro  con  l’Inglcfe . Punto  il  Pon- 
tefice dall’infedeltà  di  Lodouico,clìe  mettcaottacolo  inoperabile  all’imprefa 
di  Terra  Santa, alla  quale  accingcuafi  il  Rè  di  Francia,  c rimattine  attoniti  i 
due  principi  Tedefchi.ripigliaron  quettiil  camino  della  Germania  per  rimuo- 
ucr  Lodouico  da  que’malfani configli,  perfuafo  pertanto  il  Bauaro  dagli 
ottimi  de’fuoi  Baroni, rimandò  in  Auignonc  l’jttefsoanno  il  predetto  Roberto 
Conte  del  Reno  Ilio  Zio,  c Guglielmo  Conte  di  Gingliers  con  ampliffìma-» 
procura  di  confessare  in  fno  nome, e defedare  i fuoi  delitti , di  feifma , di  fo- 
mento, e protezzioncd'Erefiarchi , di  fentimenti  eretici , d’inuafione  di  terre 
Pontificie, e d’altro  ; di  chiederne  il  perdono;d’offerirfi  in  penitenza  alla  fpe- 
dizionc  Affatica  ; di  fubire  ogn’altra  pena,che  volefse  Benedetto  imporgli;  di 
pcporrc  il  titolo  Imperiale, dj  confederarfi  co!  Re  di  Francia, e di  dar  rotte  Tal. 
tre  fatisfazzioni,  che  poteano  efiggerfi  per  la  Religione  Cattolica, per  la  Mac- 
flà  Pontificia , pe’clicnti  della  Chiefa  &c.  Era  però  ridotto  il  negozio  fu  l’orlo 
della  bramata  concluffcne,&  haueano  per  cfcguirlo  i Procuratori  del  Bauaro 
prefitto  il  termine  de’giorni  fucccdcnti  alla  Purificazione  della  Vergine  del 
1337.  mi  il  Re  di  Francia  col  precetto  della  mole  de’fuoi  affari  pregò  il 
Pontefice à differirne  l’elecnzionc(  doucano  interuenirui  gli  Ambafciadori 
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Regijpcrflringer  là  confederazione  con  Lodouico)  perfino  a!  primo  giorno 
della  louraftante  Quadragefima.  Qucfta  dilazione  (concertò  l’affare . Con- 
certali dal  Pontefice,  che  nella  prefa  risoluzione  diriconciliare  il  Bauaro  in- 
vertìbile nell'  ifteflo  tempo  fimoftròcolRè,  il  qual  con  fegretc  lettere  nel 
difluadcua,  comparuero  al  tempo  oportuno  i Regij  Oratori  , e per  vltima-» 
terminazione  del  negozio  già  co*  minidri  Bauarici  Erettamente  trattauano 
della  confederazione  de*  loro  Prencipi  : quando  all’  improuifo  , cangiatoli  L’- 
animo di  Lodouico  i giunfein  Auignone  fuo  ordine,  che  richiamò  in  Germa- 
nia i Conti  Tuoi  Procura  tori.  A tanto  mancamento  aggiuntine  de  gii  altri  in 
offefa  dell’autorità  Apoftolica  nella  Dieta  di  Konftaym , e ripigliati  Lodouico 
ì primi  della  protezzionc  de  gli  Ercfiarchi,  tutti  affilierò  sì  Benedetto,  ma  non 
lo  fmoflero  dal  tenore  d'vna  paterna  clemenza  , efortato  il  Bauaro  arefipi- 
feenza  con  vmaniffime  lettere  , e con  l'opra  ancora  di  Arnaldo  di  V erdala_j  » 
che  a tal*  effetto  mandò  in  fua  corte  con  qualità  d*  Intcrnunzio  Apofiolico  • 
Crebbero  ciò  non  oftante  i trafeorfi  di  Lodouico  , ancorché  talora  mo- 
ftrafsc  alcuna  fcintilla  di  pentimento  , fino  a dar  fentenze  di  nullità  di  ma- 
trimonio , & a difpenfarne'  gradi  proibiti  di  confanguinità;  ma  non  giunfer 
mai  a raffreddare  il  zelo,  ond'  ardea  Benedetto,  di  racquiftar  con  la  beni- 
gnità quell’anima . Così  Odorico  Rainaldi  dall'ep.fegr.  di  Benedetto , daila_* 
lua  vita,  da  Tolomeo  Lucchefc  &c. 

4 Con  l’ ifteflo  genio  di  clemenza  auido  Benedetto  della  pace  d’Italia  ri- 
ccuè  al  perdono , &all’obedienza  Bologna , & altre  Città  della  Lombardia^*, 
della  Marca,  e d’altre  Prouincie  : ancorché  non  lafciafle  di  sfoderar  talora 
la  fpada  fpirituale  contro  Città  c Principi  contumaci.  Portò  il  Caduceo  con 
buon  fucceflo  trai  Ré  di  Cartiglia,  d'Aragona,  e di  Portogallo  frà  fedifeor- 

- di:  nèatfjttoinutilefùlafuamediazionetrdilRèFrancefe,eringlefe,  poi- 
ché trà  elfi  per  opra  fua  fu  prolungata  per  quattr’ anni  la  tregua.  Deir  Impe- 
rio vacante  per  la  depofizionc  di  Lodouico  coftituì  Vicarij,  iVifcontiin  Mi- 
lano^ altre  Città , che  poffedeano  j gli  Scaligeri  in  Verona  c Vicenza  ; i 
Gonzaghiin  Mantoua,  e Reggio;  i Carrari  in  Padoua  ; gli  Eftenfi  in  Mode- 
na, & Argenta  $ e per  Ferrara,  ch’è  del  dominio  Ecclcfiaftico,  loro  impofe  l’- 
annuo tributo  di  dieci  mila  laidi  d’oro  alla  Chiefa  Romana . 

5 Procurò  quefto  Pontefice  la  riparazione  delle  Ba fil iche  di  Roma  , coli 
rimeffi  a tal*  effetto  cinquanta  mila  fiorini  d’ oro  • Si  oppofe  all’cmcrgenti  Erc- 
fie . Definì  di  fede  la  vinone  beatifica  dell'aninie  così  torto  che  fon  purgate  . 
Fù  follecito  di  rirtaurare  la  difciplina  Ecc/efiaftica  e regolare  di  molte  Chicfe , 
e di  molti  Ordini.  Zelante  in  particolare  della  Chiefa  d’ Auignone  fé  ceJebrar- 
ui  a tre  di  Dicembre  del  1337  nella  Chiefa  di  San  Rufo  fuor  delle  mura  vulj 
Concilio  di  tre  Prouincie,  Arclatenfc,  Ebredunenfe,  Aquenfe,  con  l’interuento 
de’  tre  Arciuefcoui,  d’Arles,  d’Embrun , e d’Aix , de’  Vefcoui  lor  luffraganei  , 
e de’ Procuratori  di  tutti  i Capitoli  delle  detre  Prouincie.  Gli  atti  di  elfo  fon 
molto  confiderà  bili , c fon  riferiti  a lungo  dal  Noguier  nella  fua  Iftoria  Ecdcf. 
de’  Vefcoui,cde  gli  Arciuefc.  d’Auignòne. 

6 Vedendo  Benedetto  per  la  guerra  accefafi  tra  il  Franccfc,e  l’Inglcfe  fua- 
nir  la  fpedizionc  di  Terra  Santa  , in  confidcrazion  della  quale  Giouanni  il 
predeceflore  hauea  concedute  a!  Rè  di  Francia  le  decime  Eccldìaftiche  del 
fuo  Regno,  neriuocòla  conct  filone.  Ferrai  cagione  vide  Auignone  il  Rè 
Filippo , che  vi  fi  trasferì  a trattar  col  Pana  in  vn  con  Giouanni  DucadiNor- 
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mandiafuo  primogenito  nel  133  6.  Nel  qual  congrcffo  é memorabile  la  prò* 
terta,chc  per  tcrtimonio  dello  Spondano  Benedetto  fece  a Filippo . Ch*  egli  lo 
amaua  tanto , che  fc  due  anime  haueflc  > vna  volentieridìmo  n’efporrebbe  per 
di  lui  vantaggio  : ma  non  haueme  che  vna,  & vnicamente  amarla , e deaera- 
re di  confermarla . Però  cosi  limitalfe  il  Re  le  proprie  dimande  , che  nulla  in 

Ìpielle  fi  contenere,  che  folle  offefa  di  Dio,  e danno  dell'anima,  perche  in  cofe 
imiti  in  niun  modo  compiacerebbe!© . Il  che  quantunque  a prima  fronte  duro 
parefie  al  Rè,  contuttociò  dopo  qualche  ponderazione  il  gradi  , per  efscrgli 
nota  la  retcilfima  intenzione  del  Papa . 

7  Nel  1339  due  altri  Rè  fi  videro  in  Auignonc:  Pietro  Rè  d’Aragona  , o 
Giacomo  d’ Aragona  Rè  di  Maiorica , e di  Minorica  : de'  quali  il  primo  ricenè 
dal  Papa  il  Regno  di  Sardegna,  e di  Corfica,  e fodisfcce  con  giuramento  a i 
dritti  della  Chiefa  nel  medefimo  Regno . 

8  Oltre  quel  de*  fudetti  Rè,  notabile  ancora  fiì  Parriuo  in  Auignone  di 
Barlaamo  Abbate,  e di  Stefano  Dandalo  Ambafciadori  d'Andronico  Imper. 
di  Coltantinopoli  per  chiedere  in  primo  luogo  fufiidij  militari  per  ricuperare*» 
alcune  Cittd  occupate  da'  Turchi,  e la  conuocazione  infecondo  luogo  d’  vn 
Concilio  generale , per  difeuterui  & illuftrarui  con  Teologiche  difpute  il  dog- 
ma cattolico  della  proceflìonc  dello  Spirito  Santo  dal  Padre,  e dal  Figlio,  e co- 
si ricongiungere  alla  Latina  la  Chiefa  Greca . feguì  quell’ Ambafcieria  pari- 
mente nel  13  39-  \ 

9  Ma  piu  curiofa  e cofpicua  fu  l' Ambafccria  del  gran  Cham  dell  ' Afia_* 
Imperadorde’  Tartariche  vi  fi  vide  l’anno  precedente  1338.  le  lettere  paten- 
ti del  gran  Cham  eran  concepite  in  quello  tenore  rcgiflrate  in  Benedetto  /.  4. 
ep.fecr.  iji'Nos  mittimus Nuncium  noftrnm  Andre  am  Francurn  cura  quindi cim 
focijs  ad  Tapam  Dominarti  Cbriftianorum  in  Francbiam  vltrà  feptem  maria , vbi 
Soloccidit , ad  apcriendum  riatti  Nuncijs  J&pè  mittendis  per  nos  ad  Tapam  , & 
per  Tapam  ad  nos  : & ad  rogandum  ipfum  Tapam , vt  mittat  nobis  Juarn  bcnc- 
diftionem  9 & in  orationibus  fuis  fanftis  memoriam  faciat  de  nobis  , & quid 
fAlanos  fer nitore s nofiros  filiosfuos  Chriflianos  habeat  recommendaios . ltem  quòd 
adducane  nobis  ab  occa/u  Solisequos , & alia  mirabilia . S cripta  in  Caihbalea  itu  x 
anno  I\ati  menfe  fexto , ter  ti  a die  Lunationis . 

io  Indi  nel  1340.  fpettacolo  fopra  tutti  nobiliflimo  vide  Auignone.  Cento 
Caualli  Morefchi  condotti  per  le  redini  da  altrettanti  fchiaui  della  medclìma_> 
nazione , cento  fpade,  e cento  feudi  di  cuoio , c ventiquattro  bandiere  de  gl’i- 
flefiì  nemici,  particella  delle  fpoglie  riportatene  in  vna  infigne  vittoria,mandò 
Alfonfo  Rè  di  Cartiglia  in  vncol  cauallo,  e con  la  bandiera  , di  cuis’era  fcrui- 
to  nella  battaglia  il  Rè»  la  celeberrima , e quali  incomparabii  vittoria  merita 
d’elTcr  prodotta  in  qualunque  libro.  Albohaceno , ad  altri  Abemarin  Rè  di 
Marocco  per  védicar  la  morte  d’Abomelico  fuo  figliuolo  vecifo  in  Spagna  nel 
1339,  & altre  fconfittericeuutcuida’  Tuoi  Mori,  ratinò  vn’immenfocfcrtiro  di 
l'ettantamila  caualli , e di  quattrocentomila  pedoni , che  cinque  meli  impiegò 
nel  tragittar  per  lo  lìretto . Alfonfo  Re  di  Cartiglia  con  l'aiuto  del  Rè  Porto- 
ghese glifi  fece  incontro  fotto  Tariffa  con  vn’cfcrcito  di  quattordici  mila  Ca- 
ualli,  e di  venticinque  mila  fanti,  tutti  muniti  della  confezione  Sagramen- 
tale, e della  Sagrofanta  Eucariftia , c legnaiati  nelle  velli  coi\  croci  rollc—»  . 

Si  attaccò  la  battaglia  trai  difugualiefcrciti  con  fornaio  ardore  il  primo  di 
Noucmbrc , o tic  gli  virimi  d‘  Ottobre  fecondo  vari)  Scrittori  ; e riempiti  di  pa- 
nico 
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hico  terrore  per  opra  Diamai  nemici,  con  sì  ftrenuo  valore  ri  combatterono  i 
Chriftianijchc  giufta  il  confenfo  di  Mariana,  di  Surita,  e d’altri,  fenza  perderei 
che  venti  foli  fòldati,  trucidarono  de’  nemici  ducento  mila,  cattiua  ne  fecero 
vn’immenfa  moltitudine  , nella  qual  fi  contarono  Fatimala  principal  dello 
mogli  del  Rè  Mauritano , & Abohamaro  fuo  figlio  , e tanta  preda  raccol  fero 
dal  campo  Morefco , che  diminuì  in  Spagna  il  valore  della  moneta  , c crebbe 
quel  delle  merci . onde  conuenne,  che  di  si  miracolofo  fucceffo  ragguagli  afie- 
ro i Rè  con  lettere  laureate  il  Vicario  di  Dio , e gli  faceffer  parte  de’  trofei  ac« 
quifiati  col  prefidio  del  Dio  de  gli  eferciti . 

ir  Verfo  il  fine  del  Pontificato  di  Benedetto  cafoauuenne  in  Auignone-» 
notabile . Vn  Gentilhuomo  Genoucfe  nominato  N icolino  del  la  fiirpe  Fiefca_» 
d’Jnnocenzio  IV.  tornato  di  frefeo  dal  la  corre  del  Uè  d’Inghilterra  , mentre* 
giaceua  nel  proprio  letto  fù  su  l’aurora  prefo  da  alcuni  minifiri  di  Filippo  Rè 
di  Francia,  e tradotto  di  là  dal  Rodano  nel  dominio  Regio  col  fauor  d*  alcuni 
officiali  Pontifici),  e fpezialmente  d’vn  tal  Giouanni  Toìofano , eh’  efercitaua 
il  carico  di  MarefcialJo  della  Corte  Romana . Grauemente  per  quell’attentato 
commoffoil  Papa,  fulminò  di  botto  fentenze  terribili  contro  coloro,c’hauea- 
no  catturato  e ritenuto  Nicolino,  e fpediti prontamente  inuiati  al  Rè  , con 
tanto  calore  in  quell’affare  fi  adoperò,  ch’entro  pochi  giorni  fù  ricondotto  Ni. 
colino  nella  Città  d’Auignone  per  ordine  del  Rè,fenza  cui  notizia  era  feguita 
la  di  lui  cattura . Quanti  de’ minifiri  Pontifici)  jfuron  trouati  complici  di  quel 
delitto , tutti  furon  puniti  con  gran  rigore,altri  riftretti  in  dure  prigioni , & al- 
tri appefi  alle  finefire  dell’albergo  di  Nicolino.  & hauendo  ordinato  il  Pontefi- 
ce, rifteflò fupplicio  fi  prendefl'e  del  MarefciaJIo, quelli  nreuenne  la  vergogno- 
fa  efecuzione  con  veleno  fcniminifiratoli  nella  carcere  da’  {noi  amici  .Contut- 
toefò  Benedetto  a terror  de  gli  altri  fece  impiccar  mitrato  il  di  lui  cadaucro 
nel publico  luogo  patibolare . Spondano . 

1 2 Vna  fola  promozione  di  fei  Cardinali  Franccfi  fé  Benedetto  in  Auigno- 
ne a 18  di  Dicembre  del  1^37,  o fecondo  altri  del  1338.  H quelli  che  ne  mo- 
rirono nella  medefima  Città  in  fuo  tempo  , fon  gl*  infraferitti  . Nel  1335 
Arnaldo  de  ViadaCahors  figliuolo  d’ vna  forella  di  Gio.  XXII.  e creatura-, 
del  medefimo  Papa  , Diac.  Card,  di  S.  Eufiachio , a 24  di  Nouembre  , come 
da’  Rcgiftri  Vaticani  ha  raccolto  Agofiino  Oldoini.  Nel  133 6 Luca  Fiefco  Gc- 
nouefe  de’  Conti  di  Lauagna  Diac.  Card,  di  Santa  Maria  in  via  lata  creato  da 
Bonifacio  Vili,  come  fi  hà  dall’ifcrizzione  fepolcra le  polla  in  Genoua  , ouc 
fu  trafporrato  il  fuo  corpo  dalla  Chielade’  Minori  d’ Auignone  . e Guglielmo 
Petti  Guafcone  Vefc. Card.  Sabino  dall’Ordine  de’ Predicatori, e dal  carico  di 
Maefiro  del  Sagro  Palazzo  all'unto  da  Clemente  V.  Nel  1340  Matteo  Orli- 
no Romano  dell*  Ordine  de’  Predicatori  Card.dc!  tit.de’ SS.Gio.c  Paolo  crea- 
tura di  Gio.  XXII.  c RanieFO  Rufi  Guafcone  Card,  del  titolo  di  S.  Grifogono 
fcpolro  nella  Chiefa  de’  Minori  d*  Auignone  : ancorché  altri  vogliati  mòrifsc 
Diac.  Card,  di  S.Maria  in Cofmcdin  nel  1325  lotto  Giouanni  fuo  promotore 
e parente . 

13  De’  fuoi  parenti  quello  Pontefice  vn  Nipote  promofseal  Cardina- 
lato, & vn’altroall’ Arciuefcouadod’Arlcs  .De’  parenti  Laici  non  volfc  mu- 
tar lo  fiato . 


14  E vero,  che  Gio.  XXII.  ampliò  il  palazzo  Epifcopalc,  oue  abitaua,  rin- 
chiudendola,come  fi  è detto,  la  Par  occhia  di  S.  Stefano,  ma  Beucdccto  dopo  la 

mor- 
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morte  del  Cardinale  Arnaldo  de  Via  aflegnò  a i Vefcoui  d* Auignone  il  palar* 
zo,c’hauea  fabricato  quel  Cardinale,  & egli  hauea  fatto  comperare  da  i 
Cardinali  Preneltino  e di  S.Prifca  a nome  della  Camera  Apofìolica . Cosi  fta- 
bilito  con  permuta  pe'  Sommi  Pontefici  l'antico  palazzo  de'  Veiconi , v*  inco* 
minciò  di  propofico  il  nuouo  edificio  del  vado  palazzo  Apoftolico , qual'  oggi 
fi  vede  , benché  rouinato  in  gran  parte.  N’edificò  tutto  il  tratto  dalla  parte# 
Settentrionale  fino  alla  Chieia  di  Noftra  Dama  con  la  torre  altiflìma  di  Tru* 
gliàs . Pietro  Obrerio  fu  l’architetto,  e'I  direttore  dell’opera  : e Galberto  della 
Valle  Arciuefcouod’Arlesconfagrò  la  Cappella  Pontificia,  che  vi  fu  eretta . 

1 5 Honorò  talora  quefto  Pontefice  il  Contado  Venefino  col  dimorar  qual- 
che tempo  nella  terra  del  Ponte  di  Sorga , come  fi  raccoglie  dalla  Bolla  della.# 
riforma  dell'Ordine  Ciflcrcienfe  datata  nel  Ponte  di  Sorga  a dodici  di  I ugiio 
del  1335  prodotta  dal  Cherubino.  H che  vi  andafie  a fette  di  Luglio  & iui  co* 
Cardinali,  e con  molti  Teologi  efaniinaflc  le  ragioni,  eh’  egli  hauèa  compilate 
pe  la  beatifica  vifionc  deH’anime  purgate , fi  raccoglie  da  Tolomeo  Lucchcfe 
neri'Ift.Eccl.M.S.  I.24.  c.43. 

1 16  Finalmente  quello  Pontefice  lodatilfimo , di  fomma  pieni , e di  profon- 
da dottrina,  fìudiolo  della  pace , tenace  della  difeipiina  , amatore  de’  dotti , e 
fc  gnalatamcnte  ornato  d’ogni  virtù , dopo  fcrt’anni , quattro  me  fi,  e fei  gior- 
nidi  Pontificato  morì  nel  palazzo  Apofiolico  d’Auigncnea  25  d’  Aprile  del 
1342.  e fu  fepolto  nella  Chiefa  Catedralc  in  vna  Cappella  a man  finiftra  del 
coro  antico;  oue  rifplendé  con  miracoli  ; come  fcriuono  1*  Autore  Anonimo 
della  fua  vira  publicata  dal  Bofquet  ; c Grifo ftcmo  Erriqutz  In  fajciculo  San - 
fior.  Ordinis  Cijicrcin/fts . 1 Martirologjj  di  Ciftcrcio,e  cj  Francia  ne  fan  men- 
zione fotto  quel  giorno  , come  d’hucmo  Santo. 

17  Dopo  la  morte  di  Benedetto  nel  duodecimo  giorno  della  Sede  vacante 
a’fcttedi  Maggiodel  1342  fù  concordemente  eletto  Pietro  Rcgerio  Lcmoui- 
cenfe  dall  Ordine  Bcnedittinodella  Congreg.  Cluniaccnfc  allumo  prima  al 
Vefcouadod’Arràs»  poi  all*  Arciuefcouado di  Roano,  indi  nel  1337  alCar- 
dinalato  col  titolo  de*  SS.Ncreo  & Achilleo  . Frefo  il  nome  di  Clemente  VI. 
fu  coronato  nella  Chiefa  de’  P.  Predicatori  d*  Auignone  a dodicidiMaegio 
nel  giorno  della  Pentecofte  ,afliftendo,cminifirandoalla  funzione  Gicuanni 
primogenito  del  Rè  di  Francia,  che  per  via  gli  lenii  di  Scudiero,  Giacomo  Du- 
ca di  Borbone , Filippo  Duca  di  Borgogna , & Humberto  Delfino  di  Vienna_i 
con  altri  Grandi . lo  chiama  il  Petrarca  literatiflìrninn  Tontificcm  , e tellifica  d' 
hauerc  vdito  lui  fofiedi  si  potente  & inu itta  memoria , che  non  potea  obliare 
quel  c'hàuea  letto  vna  volta  . Fu  d’indole  humanifiìma  c libcralifiìma  ; però 
altrettanto  grato  a i Curia!i(poco  onoreuolmente  deferitti  dal  Petrarca  nclle^ 
fue  Epiftolc  ) quanto  per  la  ìeuerità  de’  colluroi  era  fiato  loro  odiofo  il  prede- 
ccflbr  Benedetto . 

1 8 limitarono  torto  i Romani  il  Pontefice  a ritornare  in  Roma  commife- 
rabil  Vcdoua  prima  dell’  Imperio,  & allora  della  Sede  Apoftolica  . Capo  dell’ 
Ambafccri3  per  l'infigne  fua  eloquenza  fù  deputato  Nicolò  di  Renzi,  ctrdgli 
altri  Ambafciadori  fi  contò  Franccfco  Petrarca,  il  qual  prefentòal  Papa  vn-» 
Poema  egregio  per  allettarlo  al  bramato  ritorno,  ma  fi  feusò  Clemente  per 
la  necefiìtà  eli  comporre  le  atroci  guerre  de’  Francefi e de  gl’lnglefi , e di  aflì- 
ftere  a i pericoli  che  minacciauanò  gli  Africani  alla  Spagna;  il  cheobligaualo, 
come  dicnia, a trattenerli  di  là  dall’Alpi  • 

1 9  Re- 
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19  Regolò  non  pertanto  a lor  preghiere  in  altro  tempo  gli  vfficij  e’1  gouer- 
no  di  Roma:  c riduffe  il  Centenario  del  Giubileo  allo  fpazio  di  cinquant'  an- 
ni: onde  fu  celebrato  nel  13  jo;  e con  tanto  concorfo,  non  ottante  Ja  prece- 
dente pefte , nè  ancora  cftinta , che  fcriuc  Matteo  V illani , dal  Natale  fino  al- 
la  Pafqua  caduta  nel  28  di  Marzo  fi  contarono  fempre  in  Roma  da  vn  millio* 
ne  fino  ad  vnmittionec  ducente  mila  Stranieri , dalla  Pafqua  fino  alla  Pente- 
cotte  ottocento  mila , c nell’eftate  fempre  dticento  mila . 

20  Rinuouate  Clemente  le  monizioni  al  Bauaro  ; a 12  d’ Aprile  del  134} 
alla  prefenza  di  numerofo  popolo  d’ Auignone  confermò  e rinuouò  tutte  le-» 
fentenze  e ccnfure  gii  fulminate  da  Gio.  e priuo  lo  dichiarò  d’ ogni  digniti  & 
honore . & ordinò  a i Vefconi  di  publicare  ogni  Domenica  & ogni  fetta  quel- 
le cenfure . Corninoli  o pertanto  il  Bauaro  mandò  Ambafciadori  al  Papa  nel- 
1*  ifteffo  anno  per  impetrar  1*  alfoluzione  a qualfiuoglia  condizione:  ma  le  con- 
dizioni maturamente  ftabilite  co’  medefimi  Ambafciadori  furon  poi  da  lui  ri- 
cusate. Simile  euentohebber  fimili  veli eiti di  Lodouico  nel  1344.  Anzi  in-, 
vn’ affemblea  d’ Elettori  » c di  Principi  da  lui  raunata  in  Francfort  furono 
apertamente  riprouate  le  condizioni , e di  li  Spediti  Ambafciadori  al  Papa_* , 
& al  Sagro  Collegio  per  folamcnte  riferire  il  icnfo  dell*  Affèmblca  Senza  ve- 
runa procura  per  alcun  trattato  . Ciò  ragioneuolmcnte  aferitto  a propria 
contumelia,  e derilione  , con  1*  animo  giuftamentc  vlcerato  incominciò  il 
Papa  a meditar  di  prendere  degna  vendetta  della  violata  maetti  Pontificia  . 
Quindi  rinuouati  contro  Lodouico  gli  anatemi  nel  mcfed’Aprile  del  1345,  or- 
dinò a gli  Elettori  di  prontamente  prouedère  a nuoua  elczzione  di  Rè  de*  Ro- 
mani. Il  che  reiterò  nel  giorno  della  Cena  del  Signore  l’anno  134 per  Nun- 
zi), e per  lettere  fi  protetto  con  gli  Elettori , che  fc  nel  tempo  preferittb  non 
procedeuanoall’elezzione,  viproucdercbbc  laSede  Apottolica  , dalla  quale 
era  fiata  ad  etti  communicata  lafacoìtd  di  eleggerei  & in  ordine  a tal  fattò 
depofe  dall’  Arciuefcouado  di  Magonza  Arrigo  già  prima  fcommunicato  , 0 
contumace , e vi  proinoffe  in  fuo  luogo  Gerisco  di  Nattau  nipote  del  fù  Adol- 
fo di  Nattaq  Rè  de*  Romani . Però  nel  mefe  di  Luglio  dell’  ifteffo  anno  fd  elet- 
to Carlo  figliuolo  di  Giouanni  Rè  di  Boemia  , due  foli  Elettori  aderenti  del 
Bauaro  non  interiieuuti  a quell’  atto . Nel  fiii  del  mete  gli  Ambafciadori  del- 
l’Eletto predarono  m Auignone  a Clemente  i Solici  giuramenti  a nome  del 
lor  Principe  . Il  Papa  all*  incontro  mandò  in  Germania  Ifimbardo  Protonò- 
tario  Apottolico,  accioche  dalla  bocca  e dalla  mano  i (Setta  di  Carlo  rice- 
nette  la  conferma  di  quanto  haueano  prometto  gli  Ambafciadori  .11  che  adem- 
pito, nuoti  i Procuratori  Carlo  Spedii  Clemente,  accioche  di  huouo  confer- 
ma (T-to  al  Pontefice  quel  eh*  egli  ad  Ifimbardo  hauea  giurato.  Et  allor  Cle- 
mente diede  in  Auignonea  Sei  di  Nòuembre  il  Decreto  detta  confermazione  di 
Carlo.  Riccuè  Carlo  IV.  la  prima  corona  in  Bonna , effendoli  fiato  chiufoV- 
ingrctto  in  Aqu  Sgrano,  che  con  numero  d’altri  Prcncipi  , e Città  continuò 
nell*  aderenza  dei  Bauaro  : anzi. dopo  la  morte  di  quello  Seguita  a gli  vndici 
d’O.tòbredcl  1347,  il  deporto  Arneodi  Magonza , egli  altri  Elettori  del 
partico  del  Bauaro  dettero  in  Rè  de*  Romani  Odoardo  Rè  d Inghilterra  ; ma 
non  accettata  dal  Rè  quella  dignità  , conucnnero  i medefimi  nel  principio 
di  Giugno  del  1348  per  1*  elczzione  di  Federico  Màrchcfc  di  Mifrvia  , dal 
qual  parimente  riattato  1*  onore  , finalmente  a due  di  Febraio  del  1348 
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clefler  Guncero  Conte  di  Scfinuarucmburg  in  Turingia . ma  quelli  ancora  do- 
po alcuni  meli  rinunziò  a*  Tuoi  dritti  in  fauor  di  Carlo  per  opera  di  Lodouico 
Marchefedi  Brandemburgo  figliuolo  del  defunto  Bauaro  già  riconciliato  con- 
Carlo;  che  però  vniuerfalmente  riconofciuto  reflò  pacifico  neirimpcrio. 

ai  Procurò  Clemente  gli  affari  della  fede  Cattolica  in  vari;  Regni  dell*- 
Afia  con  lettere , cou  Nunzi;, e conmiffioni  d’ operarij  Apoftolici.  Fu  folJe- 
cito  nel  difenderla  da  pertutto  dall’erefie  con  la  condannazione  di  molti  erro- 
ri  : e con  zelo  non  minore  la  promofle  con  l’armi  . Confederatoli  col  Rè  di 
Cipro,  e co’  Signori  Veneziani,  e chiamati  in  lega  i Caualieri  di  Rodi , meflo 
in  piedi  vna  buòna  armata  , la  qual  dopo  hauer  oppreflì  molti  vafcelli  de’  Bar- 
bari, efpugnò  nel  1344  la  Città  di  Smirnacon  tlrage  vniuerfalede  gli  abita- 
tori , e con  preda  di  fpoglieampliflìme . Indi  per  vna  rotta,  che  riceueionoi 
Criftiani  all’intorno  dell'  occupata  Città , quantunque  non  la  perdettero , pro- 
mulgò di  nuouo  il  Pontefice  la  fai;ra  Spedizione  contro  de*  1 urthi  ; didimo 
Generale  deircfei  cito  terrcftrcHumberto  Delfino  di  Vienna  , eh’  egli  ifhtto 
■con  le  fue  mani  velli  della  Croce  .dandogli  lo  IlemJardo  della  S.  Rc'm.Chiefa 
in  Villanuoua  prctTo  Auienonea  25  di  Giugno.  Cottimi  Comandante  delPar- 
matamaritima  Bertrando  di  Baux  ; Corrano  Piccamilio  Genouefe  Genera- 
le dd  e Galee  di  Cipro  ; e General  di  quelle  di  Rodi  il  Cau.  Arnaldo  delle  pa- 
reri. Nè  fù  fenza  frutto  la  nuoua  fpecfjzione  ; riportatali  de*  Turchi  infigne* 
vittoria  nauaic  con  l’affondamento  e prefa  di  cento  diciocco  legni , e con  catti* 
uirà  di  cinque  mila  de  gl’infedeli,  come  narra  Bofio . 

22  Memorabili  fono  gli  auuemmenti  di  Nicola  Gabrino  di  Renzi,  che  ter* 
minarono  fotro  Clemente  in  vna  lunga  carcere,  ch’egli  fotte  nne  in  Auigro- 
tic  . Quelli  deli’  infima  plebe  di  Roma  inuiato  di  nuouo  da’  Romani  1’  anno 
1547  a pregare  il  Pontefice  pe’l  fuo  ritorno  in  Roma , non  bauendone  ripor- 
tate che  parole,  tanto  operò  ritornato  in  Roma  con  efficaci  periuafiue , che 
a 20 di  Maggio  fù  con  voti  communi  acclamato  Tribuno  della  plebe  con  lem- 
ma potetti . Gouernò  fette  meli  con  grandiffima  autorità:  fi  lauò  nel  Battitte- 
rio  di  Cottantino:fi  fé  crear  Canal iero  all’ Aitar  di  S.Pierro  dal  Srndico  del  Po- 
polo Romano  eletto  per  tal  funzione:  fi  fé  incoronare  con  fette  miftcriofc  co- 
rone di  Quercia,  d’Edera, di  Mirto,  d’AUoro,  d’OJiuo,  d’Argento,  e d’Oro;  & 
impugnò  lo  Scettro  con  fopraui  vn  pomo  aureo.  S’intitolò  Candidami  Spiritai 
San8i  mila  Nicolaus  J enervi  & Clcmens,  liberator  forbii , s$ dai  or  Italia , atnator 
orba,  Tribunus  ^Auguflus . Fù  così  vano  , che  citò  Lodouico  Bauaro  , e Carlo 
IV.  a dedurre  auanti  al  fuo  Tribunale  le  lor  ragioni»  Citò  il  Collegio  de’  Car- 
«finali  a riparar  le  Chiefe  de*  lor  Titoli , e Diaconie  , el’ittefso  Papa  a torna- 
re in  Roma:  e di  più  fi  accinfe  a fottomettcrc  al  fuo  dominio  le  ccnuicine 
Prouincie  . Si  ttudiò  di  fiaccare  il  tirannico  orgoglio  il  Sommo  Pontefi- 
ce : eccitò  Carlo  IV.  a troncare  oportuna mente  con  1’  armi  quel  nocino  ger- 
moglio: e per  opera  di  Bertrando  Card.  Legato  lo  dichiarò  folpctto  d’  ere- 
fia  ,c'l  fulminò  con  fconmmnica . Indi  Nicola  Conte  d’Altamurain  Puglia  ' 
con  qualche  CaualJeria  lommi.n idratagli  dal  Legato  entrò  di  notte  tempo  in 
Roma  , ('altri  ciò  aferiuono  a Pipino  Conte  Mineruino)  c tanto  la  commof. 
fc  col  fauorede’  Colonne  fi  , che  penetrando  nel  Campidoglio  cottrinfe  alla  fu- 
ga il  Tiranno  abbandonato  da*  fuoi  dopo  fette  meli  di  potellà.  Traucfìito  fug- 
gì prima  nella  Mole  Adriana,  poi  a Lodouico  Rè  d’  Vngheria  nel  Regno  di 
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Napoli.  Indi  tentato  mdarno  d’eflcr  rimeflò  nel  Tribunato  col  fauor  di  Ver- 
nerò Capitano  del  detto  Reiette  alcun  tempo  a feofto  in  abito  di  penitente 
tra  gli  Eremiti  di  Monte  Morone,  mentre  in  Monrefiafconeera  citato  & 
anatematizato dal  Card.  Bertrando.  Cade  finalmente  nelle  mani  deH’Imp. 
Carlo  IV.  perefferfi  portato  incognito  nella  fua  corte,  per  ifpiar  fu  gli  affari 
di  ella.  Onde  l'Imperadore  tramandatolo  in  Auignonc,  il  Papa  ve'l  tratteli* 
ne  in  prigione . 

De  gli  altri  fatti  di  Clemente  appartengono  più  largamente  alla  Città  d'A- 
uignonele  cofe  Tegnenti  . 

2$  Creò  il  Pontefice  nel  publico  Conciftoro  l’anno  1544,  c coronò 
Re  deH'lfole  fortunate  Lodouico  di  Spagna , o della  Cerda  Conte  di  Chiara- 
monte  in  Francia,e  figliuolo  d’Alfonfo  della  Cerda  cognominato  I Eferedato* 
Son  fituate  quelle  Ifole  alla  finiftra  nelFvfcir  dallo  (fretto  Gaditano , o di  Gi- 
bilterra nel  mare  Atlantico  a fronte  del  Regno  di  Marocco . Sette  fono  in  nu- 
mero,c  la  principale  è detta  Canaria, e già  vi  hauea  penetrato  vn’ armata  de* 
Genouefi . Gli  le  diede  il  Papa  con  legge, che  procuraiTe  di  farui  introdurre  il 
lume  della  Fé  Criftiana,e  focto  annuo  tributo  le  tene  (Te  in  feudo  dalla  Chiefa 
Romana.  Prefe  in  quell’atto  il  Pontefice  per  argomento  della  fua  Concione 
nel  Concirtoro  quelle  parole  de'Numeri  , Furiant  Vrincipcm  fupergcntetn  m&- 
gnam.  Andò  per  Auignonc  in  folcirne  caualcata  il  nuouo  Re  con  la  corona  in 
capo, e con  lo  fcetcro  in  pugno:  ma  turbò  la  folennità,come  rifer  fcc  Sponda- 
no,vna  pioggia  ftraboccheuole,  che  di  repente  cade,  c tutti  bagnò  gli  fpctta- 
tori,la  Regia  comiriuaje’l  Re  medefimo.  Fu  poi  chiamato  quello  Lodouico  il 
Prencipe  della  Fortuna, e da  lui  fi  propagò  pc’fuoiporteri  Tilliirtrc  famiglia  del- 
la Cerda  in  Caftiglia, che  oggi  con  altri  Ducaci  e (lati  poflkde  il  Ducato  di 
Medina  Celi  in  Andalufia.  Non  giunfe  mai  al  poHerto  di  quel  Regno,pcrchc 
gli  mancarono  gliaiuti  de’  Redi  Cartiglia,  c diportogallo , ancorché  in  orte- 
quio  di  Clemente  feriuedero  a S.Santicà  di  foctoporfi  aquclla  difpofizione,non 
oftanti  i dritti,  che  vi  pretendeano  . 

24  Vn’altra  volta  in  tempo  di  Clemente  pafsò  in  Auignone  con  Cario  fuo 
figliuolo  Gio:  Re  di  Boemia  nel  principio  del  1 345.  & allora , come  proua_j 
Odorico  Rainaldi,  fenza  partecipazione  del  Re  di  Francia  s’incauolò  il  trat- 
tato dell'Imperio  per  Carlo  IV. 

25  Si  grofie  nel  medefimo  anno,c  fi  continue  cadder  le  pioggie  per  l’Ita- 
lia , e per  la  Gallia  , che  tolta  ogni  mede  per  la  foftbcazione  della_* 
Temenza , gran  penuria  fi  pati  in  dette  Prouincie  , & in  Auignonc  , e nel 
Venefino. 

26  A ventuno  di  Giugno  del  1^47.  non  cfiendoancor  fabricara  nel  Pa- 
lazzo Pontificio  alcuna  cappella  capace , canonizò  Gleni  enee  S.I110  Bric  anno 
nella  Sala  iftefla  del  Conuentode'P.P.Predicatori,nella  qual  Gio.XXII.hauca 
canomzato  S-Tomafo  d‘ Aquino  .< 

27  Più  afpjo,  che  la  penuria  del  46. , fu  il  flagello,  che  fcaricatofi  da  II  a__* 
mano  di  Dionéll'irtelTo  21111045.  continuò  nel  47.  nel  4g.  e nel  49.  ad  af- 
fliggere atrocemente  J'vninerfo.  Originata  dal  grauiflìmo  pnzzorc  d’vn’acce- 
fo  vapore,chc  ftefofi  orrtbilmctc  nciriudofcithia  per  quindici  giornate  di  fpa- 
ziojconfnmò  arbori,an!mali,e  pietre  perte  crudeliffima  , tutta  primieramente 
ùeuaftò  l’Afia,poi  l’Egitto, le  regioni  fituate  al  Mare  Enxino,!a  Grecia,le  Ito- 
le e piccole  e grandi  dd]’Egco,dd  Mediccrraneo,cdeirAdriatico,cle  fp'^ggie 
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dell'Europa,  e dell’Africa  • Indi  auanzatafi  nellMtalia  tutta  la  infettò,  e di  li 
penetrata  con  cgual  rouina  nel  continente  della  Gallia , della  Spagna , e deir- 
Africa,  fi  diffiifc  a poco  a poco  per  le  regioni  del  mare  Oceano,  cosi  deU’Euro* 
pa  come  dell'Africa,  per  la  gran  Bcrtagna,  per  l’Ibernia,  e per  l’altre  Ifole  Oc- 
cidentali ; e finalmente  oppreflc  la  Germania,  l'Vngheria,  la  Polonia  , la  Da- 
nia, la  Vuandalia,  e l’altre  contrade  Settentrionali . Cinque  mefi  in  circa  durò 
per  ogni  luogo , ch’cffa  attaccò;  nè  fol  pe’l  contatto,  o per  l’alito , ma  per  la_^ 
villa  ancora  communicauafi . A pena  il  terzo  de*  viucnti  rdlò  nel  mondo , & 
in  molte  Prouincic  non  ne  Iafciò  il  morbo  vorace  in  vita , che  la  decima  , anzi 
la  ventèlima  parte . Seflantamila  perfone  rapi  in  Fiorenza,  fcriue  S.  Antonino 
Arciuefc.di  quella  Città, e'J  Boccaccio  nel  principio  del  Decamerone  n'amplia 
il  numero  a centomila,  forfè  comprcndendoui  il  territorio . Il  Petrarca  ( 1.8. 
rcr.familiar.ep.7.ad  Socratem)  elegantemente  fecondo  il  collume  deferiuendo 
l'orribil  contagione  affé  ri  fce , Earti  mnndum  vniuerfum  gentibus  fpoliaffe , &firè 
fine  babitatore  reliquiffe , vacuas  domos , derelitta  ribes , fqualida  rura,  ama  ca- 
daueribus  angufla , borrendam  vafìamq.  tota  orbe  folitudmem  attuti  (fé . Nè  v’è  Au- 
tore di  que'  tempi  di  qualfifia  nazione , che  non  ne  faccia  relazione  conforme . 
Nel  49  incrudelì  nel  Settentrione,  e nel  48  nell'Italia,  e nella  GalJia:  oue  Aui- 
gnone , e'1  Venefino  fentirono  ncU’accrbità  de'  Jor  mali  il  conforto  della  pa- 
terna follccitudine  di  Clemente , il  quale  in  Auignonc,  benché  non  ancora  fog- 
getto  al  fuo  dominio  temporale , efercitò  in  quella  occorrenza  atti  di  efimia 
pietà  : fece  a fue  fpefe  nudrirc  c medicar  gl’infermi,  ftipendiò  largamente  mi- 
mllri  publici , che  incombelfcro  a fepellire i cadaueri , che  altrimente  farcb- 
bono  rettati  infepolri  : c perche  non  baftauano  per  la  moltitudine  de  morti  i 
cimiteri j ordinari; , comperò  vn  campo  per  lor  fcpoltura , ou’erefie , c dorò  di 
annue  rendite  vna  Chiefa  in  onore  della  Beatifs.Vcrgine . Gli  Autori , che  no 
fcriuono,  non  mentouanoche  Auignone;  ma  non  è credibile,  non  folle  il  Pon- 
tefice parimente  follecito  del  Venciino,  che  gli  era  contiguo,  e foggiaceua  al 
dominio  temporale  della  S.Sede.  Fece  la  pelle  in  Auignone  Io  firazio  maggio- 
re nel  corlo  della  Qiiadragcfima  : e nota  Rebdorfio  ne’  Tuoi  Annali,  che  ne’  tré 
giorni  precedenti  alla  quarta  Domenica  morirono  in  quella  Città  mille  , o 
quattrocento  perfone . 

28  Si  era  fpentoil  furore  di  quella  pelle, 'quando  Giouanna  Regina  di  Na- 
poli , e Cornetta  di  Prouenza  ritrouandofi  in  Auignone  con  l’aficnfo  di  Lodo- 
uico  di  Taranto  fuo  marito  iui  prefente  vendè  quella  Città  a Clemente,  & alla 
S.Sedc  per  prezzo  di  ottantamila  fiorini  d'oro  realmente  sborfati  . Seguì  la__f 
vendita  a none  di  Giugno  del  1348,  eia  conferma  della  medefima  a 21  dell*  i- 
ilefio  mefe.  Nel  feguente  Capitolo fe  ne  difeorrerà  di  propofiro  per  piena  il- 
lullrazione  di  quello  fatto.  Qui  fidamente  cfpongo , che  in  conferenza  della 
traslazione  del  dominio  feguica  col  confeiifo  ancora  di  Carlo  IV.  Rè  de’  Ro- 
mani , rimolle  Tarmi  della  Regina  dalla  cafa  publica  della  Città,  vi  furono  af- 
flile le  Pontificie . Ecco  le  parole  dell'A  nonimo  Autore  della  vira  di  Clemente 
VI.  appreflò  il  Bofquet  riferite  da  Odorico  Rainaldi . Citiitatem  ^ tuenionenfem 
cum  fuo  territorio  à Ioanna  Bigina  Sicilia,  ad  qiu.rn  per  priùsfpcttabat , tenebatur- 
que  in  feudum  ab  Imperio  , Promana  Ecclifix  dato  magno  prctio  emit , confcnfu  ta  - 
mentir  voluntatc memorali  Caroli Begis Rotnanorum  in  Imperatorem  eletti  , qui 
cùam  indonnando,  approbando , & cor, firmando  empii onem  buiufmodi , voltili  & 
conceffit , quòd  in  perpetuimi  pertincrci  adius  & proprictatem  ditti  EccU  fix  prx- 
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fati  “Papa , fuorumq . fuecefforum  canonici  intrantium'.quòdq.  per  tot  lìberi  tenean- 
tur  & poffideantur  in  franco  allodio , nec  prò  ipfts  bomagium  feti  fidelitatem , /erwi- 
f/m»  ,/e*  recognitionem  mquamfaccre  inpofterum  teneantur : Et  in  ftgnum  adepti 
poffefiìonis  translationis  domini]  eorumdem,dc  domo  communi  fita  iuxtà  Eccle - 

ftam  S.Tetri  jtuimonenfis  arma  ditta  Regina  mea  affisa  amata  fucrunt , & in  ipfo * 
rum  loco  arma  ipfius  Tapx  appoftta  & affixa  ~ Anzi  di  più,  cangiò  Clemente  l’an- 
tica diuifa  della  Città  d'Auignone  , dandole  in  luogo  della  Città  quadrata^ 
tre  chiaui  l’vna  in  giuda  diftanza  colca  Copra  dell’altra  ; & accioche  non  per- 
dere affatto  Tarme  vernila,  lafciò  che  due  Girifalchi  in  piedi  foftenefler  lo  feu- 
do con  gli  artigli , e col  becco . 

29  Reflc  Clemente  la  Chiefa  d’Auignone  per  Cuoi  Vicari; dal  i349finoa!- 
!a  morte . Profeguì  la  fabbrica  del  gran  palazzo  Apoftolico  d' Auignonc  fab- 
bricandone tutto  il  dauanti , c la  gran  Cappella  da  bado  verfo  il  palazzo  della 
Vicegerenza  . Incominciò  la  fabbrica  delle  muraglie  nuoue  della  Città  (fen- 
dendole dalla  Rocca  di  Doms  fino  alla  porta  del  Rodano . E fè  rifare  quattro 

grandi  arcate  del  Ponte,  che  la  rapacità  dell’  acque  hauea  atterrate  : Efive- 
onoanch’oggi  nelle  lor  chiaui  di  ferro  gP  impronti  delle  ;armi  Pontificie  di 
Canillac. 

30  Nel  medefimo  anno  1349  hauendo  confermata  il  Delfino  di  Vienna  la 
donazione  già  fatta  de’ Cuoi  Stati  al  Rè  di  Francia , fi  abdicò  del  dominio  ;2c 
aferittofi  all’Ordine  de*  Predicatori , il  Papa  ad  iftanza  del  Rè  promoffclo  in». 
Auignonc  a tutti  gli  ordini  fagri  nella  notte  di  Natale:  indi  dopo  alcuni  giorni 
al  Patriarcato  d’Àleffandria , & all’amminiftrazione  perpetua  dcll’Arciuefco- 
uado  di  Rheims  • 

gì  Nel  1 g 50  fcommtinicò  Clemente  il  Vifconti  Arciuefcouo , e Signor  di 
Milano  inuafor  di  Bologna,  & interdille  la  Città  di  Milano  , perche  citato  1- 
Arciuefcouo  non  era  comparfo  in  giudizio-  Succeflhiamente  mandò  va  Lega- 
to in  Italia  a comandargli  reftituifìe  Bologna,  c deponell  e,  o PArciuefcoukdo, 
o’I  dominio  temporale  di  Milano.  Riceuè  TArciucfcouo  con  molta  fommilfio- 
ne  il  Legato , e dettogli  che  la  feguente  Domenica  gli  haurebbe  data  rifpo(ìa_» 
conuenietne  nel  Duomo , dopo  haucre  in  quel  giorno  celebrata  folenncmcnte 
la  meli  a , così  com’era  veftito  facerdocalmentc  impugnò  con  la  finifìra  vna 
Croce , e con  la  delira  vna  Ipada  ignuda  ; & alla  prefenza  di  tutto  il  popolo 
difTeal  Legato moflrando la  Croce,  Qucflo  i ilmiojpirituale , e voglio  che  l<i* 
fpada  fia  il  temporale  per  dtfe fa  delmio dominio.  Il  che  vdito,  veementemente 
ucommofse  il  Papa  per  quella  infolenza  , c citò  immantinente  il  Vifconti  a 
comparire  in  Auignonc . Promefse  TArou. di  predo  comparire , e vi  mandò  in- 
nanzi il  fuo  Segretario  a pigliare  a pigione  tutti  gli  alberghi , e cafc,  che  trouar 
vi  potefsc , & apparecchiami  tutte  le  co  fe  nccelsaric  per  follentamento  di  do- 
dici mila  caualli,  c di  fei  mila  pedoni  - Ciò  efeguito  dal  Segretario , più  non  li 
trouò  in  Atiignone  albergo  per  gli  firanieri , c lic  concorrcano  per  negozi;  alla 
Corte . Del  che  ragguagliato  il  Papi,  chiamò  a fe  il  Segretario,  e da  lui  vdito, 
c’hauca  finallora  (peli  quaranta  mila  fiorini  d’oro , fè  contargli  pronta men* 
te , e rimandollo  in  Milano  con  ordine  di  lignificare  al  fuo  Signore , che  fopra- 
fcdefse  da  quel  viaggio . Così  racconta  il  Cono  da  alcuni  fcguito,ma  in  ciò  da 
i più  rigettato.  Fù  poi  afsolutoTArciuefcouonel  1^52, e li  conclufc con Imla 
pace:  daraglifi  Bologna  in  Vicariato  per  dodici  anni  letto  Pannilo  cenfo  di  do- 
dici mila  fiorini,  & vn  pronto  sborfo  di  cento  mila  - 

31  Fè 
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32  Fè  Clemente  in  Auignone  quattro  promozioni  di  Cardinali  .d’vndici  li 
prima  a aodi  Settembre  del  1342.  Di  due  la  feconda  a 29  di  Maggio  del  1343. 
la  terza  d’vn  fuo  Nipote  a 29  di  Maggio  del  1348.  c la  quarta  di  dodici  a di-, 
ciotto  di  Dicembre  del  1350. 

33  Nel  corfo  del  fuo  Pontificato  morirono  in  Auignone  i feguenti  Cardi- 
nali, fecondo  i Regifiri  Vaticani.Ncl  1343  Bertrando  di  Monte  Fauenzio  Gua- 
feone  Diac.  Card.di  S.Maria  in  Aquiro  creatura  di  Gio.  XXII.  è fepolto  fuoc 
del  le  mura  d'  Auignone  nella  Chiefa  da  lui  fabbricata  di  S.  Maria  del  buon  ri- 
pofo.  Nel  1345  Guglielmo Tcfta Francefe  Vefcouo  Card.  Albano  creatura 
di  Clemente  V.  Nel  1347  Napoleone  Orfino  Romano  Diac.Card.di  S. Adria- 
no creato  da  Nicola  IV.  ond  erà  entrato  nell*  anno  feflantefimo  del  fuo  Car- 
dinalato. Nel  1348  il  Card.Gaucelino:  Gozziod’Ariminis  Francefc  Cardin. 
del  tit.di  S.Prifca  creato  da  Benedetto  XII.  Gio.  Colonna  Remano  Diacono 
Card.di  S. Angelo  promofio  da  Gio.  XXII.  Imberto  de  Puteo  , o de  Ponzio 
Francefe  Card,  del  tit.  de’  SS.  Apolidi  creatura  e parente  dell’  ifieflò  Giouan- 
ni.  Gio.  Raimondi  Conte  di  Commges  Vefc.  Card.  Portncnfe:  e Pietro  Go- 
mez  de  Barrofio  Vele.  Card.  Sabino,  che  fiì  fepolto  nella  Chiefa  di  S.  Praficde 
da  lui  fondata  , edotata.Nel  1352  Bertrando  di  Porto  Guafcone  Vefcouo 
Card.  Ofiicnfe  ; tutti  parimente  creature  di  Giouanni . 

34  Si  compiacque  Clemente  VI. di  foggiornar  talora  in  Villanuoua  preflò 
.Auignone  : e ne  gli  Annali  di  Luca  Vuaddmgo  molte  lettere  fi  leggono  di  que- 
llo Pontefice  date  in  Villanuoua  Panno  13  52  a Coftantino  Rè  d’Armenia  , al 
Patriarca  di  Gerufalemme , al  Patriarca  di  Grado  Nunzio  della  Sede  Apofto- 
jica  , al  Doge  di  Venezia , al  Gouernadorc  della  Rcpublica  di Genoua , & ad 
altri . E da  i Regifiri  delle  lettere  di  Clemente  due  ne  produce  il  Rainaldi  date 
parimente  in  Villanuoua  l’anno  medefimo , 1*  vna  a Gio.  Arciuefcouo  di  Mila- 
no , Se  a’  Cuoi  fratelli,  e l’altra  a Pietro  Rè  d’Aragona.  Er  altre  lettere  e Breuj 
nel1343.1344.1345.  46.47.49.  e 51.  riferiridalRainaldimedefimo. 

35  Finalmente  hauenao  quello  Pontefice  fieduro  dieci  anni  e feimefiinj 
circa  morì  in  Auignone  a fei  di  Dicembre  del  1352.  ffila  fua  morte  prenunzia- 
tada  vna  Cometa  negra,  e da  vn  fulmine,  che  tutto  quali  abbattè  il  Campa- 
nile della  Bafilica  di  S.Pictro  di  Roma , e ne  liquefece  le  campane , come  1 e in 
ardente  fornace  foflero  fiate  fufe.  Fùdepofitato  il  fuo  corpo  nella  Catcdrale 
d’Auignone  : indi  accompagnandolo  vn  fratello , tré  nipoti , & vn  confangui- 
neo  di  Clemente  da  Juipromoflì  al  Cardinalato,  fu  trafportatoncl  fuo  antico 
MonaftcrodiCafa  Dei  inOuuergne,  eh’  egli  haucua  mollo  ampliato,  &ar- 
ricchico . 

36  In  tempo  di  quello  Papa  ritornò  il  Petrarca  ad  onorare  del  fuo  fog- 
giorno  per  alcun  tempo  la  Citrd  d’Auignone , e’1  Contado  Venefino,  dopo  ef- 
ìerc  fiato  coronato  in  Romanci  Campidoglio  con  la  poetica  laurea  da  Orfo 
Conte  dell’AnguillaraSenator  di  Roma  nel  1341.  e dopo  hauer  dimorato  in 
Napoli  Cappellano  della  Regina  Gionanna  nel  1343.  fi  trouò  prefente  nel 
1344.  a,la  riferita  coronazione  di  Lodouico  della  Cerdajindi  fi  ritirò  a goderò 
per  alcun  tempo  della  folitudine  di  Valchiufa  antica  delizia  del  fuo  fpirito  • 
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Acmjìo  della  Città  d' Auignone  fatto  dalla  S.  Sede 

folto  Clemente  V 1. 

C A P.  V.  ' 

• • 

PEr  piena  notizia  del  modo , col  qual  feguì  l' accennata  vendita  d‘  Aui- 
gnonc , è oportuno  il  premettere  in  compendio  quel  che  auuenne  dopo 
la  fucceffione  di  Giouanna  nel  Regno  di  Napoli , nelle  Contee  di  Pro- 
uenza,  e di  Forcalquier,  e nel  dominio  d’Auignonc. 

i Era  trapanato  nel  1343  con  lutto  del  Regno  di  Napoli , e della  Città  d~ 
Auignone  il  Rè  Roberto  Prcncipc  direligione,  di  prudenza , e di  faenza  com- 
mendatlffimo;  per  teftimonio  del  Petrarca, di  Gio.  Villani,  e di  tutti  vn anime- 
mente  gl’Iftorici.  Erede  de’  Tuoi  dominij  era  Giouanna  primogenita  dell’  vnico 
fuo  fuo  figliuolo  Carlo  Duca  di  Calabria  giàcftinto,  in  vita  del  medefimo  Ro- 
berto congiunta  in  matrimonio  có  Andrea  d’Vngheria  figliuolo  di  Carlo  Mar- 
tello Rè  d’ Vngheria  primogenito  di  Carlo  Il.padrc  di  Roberto  • 1*  imbecilliti 
delPadoIefcenza  di  Giouanna  coliituita  in  età  di  19.  anni  non  atta  a (ottenere 
il  pefo  di  Stati  ampliami  hauea  obbligato  Roberto  a deputar  nel  fuo  tetta- 
mento  cinque  amminiftratori , e Gouèrnadori  della  Regina  Giouanna , fenza 
cui  attento  ella  non  potette  nel Tammin frazione  del  Regno,  e de  gli  altri  Staci 
far  cofa  alcuna  finche  fotte  pcruenuta  all’età  di  a J.anni.  Furono  i detti  Gouer- 
nadori  Sancia  Regina  Vedoua  di  Roberto , Filippo  Cabattole  Vefcouo  di  Ca- 
uaglione,Filippodi Sanguineto Conte  d’Altofiume, Goffredo  di  Marfano  Con- 
te di  Squillaci^  Carlo  d’Artus  Conte  di  S.  Agata.E  trà  etti  fù  da  Roberto  prin- 
cipalmente confederata  in  tal  minittero  la  Regina  Sancia  con  quette  parole  del 
teftamento.  Sine  exprefsa  confc  lentia  & afsenfu  principaliter  ipfius  Domina  Regi  • 
ns,  et  aliar  um  adminiflratorum,rectorum,  difpenfatorum , et  gubernatorum  predi - 
ctorum.Di  più  il  Rè  Roberto  nel  medefimo  teftamento  dato  per  mano  del  No- 
taio Nicolò  d’AIiia  nella  Camera  del  Rè  in  Cafìelnuouo  di  Napoli  a 16  di  Cia- 
naio del  1343,  che  ora  fi  conferua  ne'  Rcgij  Archiu/j  d’Aix  , raccomandò  alla 
protezzione del  Papa,  e de’  Cardinali  così  le  perfone  della  Regina  Sancia , di 
Giouanna , di  Andrea  fuo  marito, e di  Maria  Sorella  di  Giouanna,  come  il  fuo 
Regno,  le  fue  Contee,  Signorie,  e beni,  con  le  feguenti  parole.  Jtetn  rccomcndat 
cum  omni  reuerentiajjumilitate,  ac  de uotionc  Sanctiffimo , et  C tementi jfimo  Domino 
Uoflro  S limino  'Pontifici,  et  Rcuerendis  Tatribus  Dominis  Cardinalibus  J acri  Colle- 
gij profilavi  Dominarti  Rcginam,  ncc  noti  Dominum  Ducevi,  et  Ducifsam,ct  fororem 
eius  prefdictas , ac  Regnimi,  Comitatus  eofdem , et  qiucumque  alia  bona, terrai,  et  lo- 
ca: et  fperat  prafatus  Dominili  Rex,  quòd  iàm  dieta  Domina  Regina,  Domini  Dux,ct 
Ducijsa,ct  forar  eius,  Rcgnum,Comitatus,et  alia  fupradicta  fati  or  e, et  affilienti  a prp- 
fatorum  Dominorum , Domini  N.  et  Domili  or  um  Cardinalium  man  ut  c ne  av  tur  et  de. 
fendantur,  et  a noxijs  praferuentur,  attenta  plufquàm  filiali  reuerentia , et  deuot io- 
ne ipfius  Domini  Regis,  et  Trxdecefsorum  eius  ergà  ipfosfempcr  ad  Juccefsores  pro- 
paganda, ficut  bue  vfque  extitit  propagata  etc. 

2 Clemente  all'inconrro  dopo  matura  deliberazione  con  diploma  dato  in 
Auignone  IP,  K il.  Decombo  anno  IL  c riferito  a ftefo  da  Odorico  Rainaldi,  pro- 
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nunzio  che  Pamminiflrazionedi  quel  Regno  nella  minoriti  de’  Rè  appartene- 
ua  alla  Sede  Apodolica  in  vigor  delle  conuenzionigid  feguite  nell*  infeudame- 
lo tra  effa , e'1  Rè  Carlo  I.  nè" hauer  potuto  Roberto  infringcrc  nel  teflamento 
i dritti  Pontifici; . & annullò  le  facoltd  de*  predetti  Gouernadori  deputati  9 
( quelle  fole  di  elecutori  teftamentari;  lor  lafciate  illefe)  e tutti  gli  atti  de*  me- 
delìmi,  od‘alcun  di  elfi,  e tutti  ancora  que*  della  Regina  Giouanna  fatti  con 
loro  autorità  & a (Tenfo  . Ccnfecutiuamente  deputò  all'amminiftrazione  dei 
Regno  fino  alla  detta  età  di  Giouanna  con  qualità  di  Legato  Aimerico  de 
Suardia  Card,  del  titolo  di  S.  Martino  in  Monti , al  qual  fu  ordinato  hauefiero 
ad  obedire  cosi  Giouanna  Regina , come  i predetti  Gouernadori,  iMagiftra- 
ti,c  i Baroni  del  Regno . ne  fa  menzione  TAutore  della  vita  di  Roberto,  e iene 
vedono  i diplomi  ne*  Rcgidri  Pontifici; , citati  dal  detto  Rainaldi  fotto  l' anno 
1344.  Hebbe  Almerico  il  pacifico  poffeflò  dell’  amminiftrazione  del  Regno  , 
come  tedificano  concordemente  gl’ Inorici,  e fingolarmcntc  apparifee  dalia  . 
letteradi  Clemente  ad  Mmcricorc^ìdrataJnClcm.nan.^l.^.lit.diuerf/orm, 
ep.  1 74.  Sani  curri  tu  prò  buiufmodi  adminifiratione , gubcrnatione,  & bailia  geren- 
do & exercendis  ad  Rcgnnm  & ter  ras  pr  sditta  te  perjonaliter  conferens  , ibidem 
prsdittis  literis  noflris  & proceffìbtis  folemniter  pubhcatis , eafdem  admimfì  ratto - 
nttn , gubernationem , & haitiani  fiifcipicns  & gercns  exerceas pieni,  ficut  mtclligi - 
mus , pacifici , & quieti , per  camdem  l\eginam  & fuos  tibi  obcdicntia  plenaria  prie. 
Jlita  in  hoc  parte &c.  Ncl.principio  del  1344  hauea  Clemente,  non  odantc  la 
deputazionedelLegatoàmminifiratore  del  Regno  , dato  il  titolo  Regio  ad 
Andrea  d'Vnghcria  marito  di  Giouanna , ad  iftanza  deiriftefla  Giouanna,  c di 
Sancia  Regine,  e di  Lodouico  Rè,  e d Elifabctta  Regina  d’  Vnghcria  madre  e 
fratello  rifpettiuamenre  d’Andrea:  & a lui  , &alla  Regina  Giouanna  hauci_, 
promefla  la  Regia  vnzione,  e coronazione  da  farfi  dal  Card.Lcgato,  fc  adeffo 
nella  commeda  amminiflrazionc  obedifiero . Titq.ac  cadetn  Regina  Legato  fu* 
per  adminifiratione  prsditta  par  iter  itis  effettuai  iter , vi  prsfcruir , e idem  Legato  , 
per  quem  coronano  & inmttìoprsdttts  bonor abitine  fieri  poterunt  , intendi tnus 
oportnnantfuper  ijs concedere potcflatem.così  è fcritto  in  vna  lettera  di  Clemen- 
te ad  Andrea  nel  tom.i.deircp.fegr.di  quello  Pontefice  . e comincia  ^Andrete 
Regi  Sicilia  illiifiri . Tilultiplicatas  &c.òcè  datata  , Anemone  IV.  Non.  Ttbruarij 
anno  IL  Indi  Giouanna  difpenfata  dal  Papa  perla  tenerezza  dell’erd  * e del 
fedo  dal  portarli  perfonalmente  in  Auignone , a 28  d’Agodo  dell’  ideilo  anno 
1344  nelle  mani  del  Card.  Aimerico  predò  a Clemente , a’  Tuoi  canonici  fuc- 
eefsori , & alla  Chicfa  Romana  il  giuramento  di  fedeltà  t e T omaggio  per  lo 
Regno  della  Sicilia  di  qua  dal  Farò  nella  forma,  che  può  vederli  nel  Rainaldi 
fotto  quell'  anno. 

3 Dopo  quefio  vinto  Clemente  dalle  importune  preghiere  di  Giouanna  ri- 
chiamò il  Legato  dairamminiftrazionc  del  Regno , e libere  lafciò  alla  Regina 
le  redini  del  gouerno . efortatala  prima  ad  afsumerli  buoni  Configlieri , e rite- 
ner gli  afstinti,  che  cooperafsero  al  buon  gouemo  del  Regno,  e dell*  altre  lue 
terre;  non  però  volendola  in  ciò  coartata  dalla  tedamentaria  difpofizionc 
dell'Alido,  nè  dal  giuramento,  che  per  elocuzione  di  efsa  hauefse  prellato,dal 
quale,  occorrendo,  con  Apollolica  autoriti  la  difciolfe.  di  quella  clonazione, 
e dichiarazionecosì  diede  tneumbenza  al  mentouato  Cardinale  Aimerico  con 
lettera  data  in  Auignone  XIV.  Kal.  Dcccmbris  Tontificatus nofìri  anno  Ili.  da  i 
Rcgillri  Pontifici;  Torto  quell'anno  prodotta  dal  Rainaldi . Adijcimus  cxhorta - 
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tionipr<sdt8a,<ptòd  eadem  Regina  tales  prauia  matura  & diligenti  deliberai  ione  in 
Confiliarios fuos,ac  gubernatiouis  & adminiftrationis  I{egni  & terrarum  pradito - 
rum  cooper atores  a jjfumat,&  retine  at  iàm  affumftos , qui  Deum  diligane , iufUtiam 
ameni  & foueant&c»&  cum  quorum  fano  confido  qua  agenda  fuerint  ex Pcdiat 
yt il  iter, et  e a qua  non  lìcebunt  rei  expedient,refpuerc  non  omittat:  Non  o beante 
ordinatone  aui  fui  pr  aditi, qua  quoadhoc  ipjfam  art  ari  nolumus , & iur  amento  fu- 
per  hoc  pr sfitto  ,/uper  quoeeiamfecnmfi  eporteat , difpenjamus  . Ncc  aliquibus 
confidar  i)s,  quibus  forfait  afficcretur, tantum  adb*reat,quòd  ahorum  fapientum,  & 
fide  li  um  pratermittat  confida,  ve  l contemnat . 

4 La  rimozione  di  Aimerico  dairamminiflrazione  del  Regno  fè  fpuntar 

fraui  danni, e difordiui,de*quali  già  s’erano  fparfi  i femi  fin  dalla  morte  di  Ro- 
erto, e nel  corfo  ancora  del  goucrno  del  Cardinale.  Circonucnuto  il  Papa_* 
dal  Card.  Tailarando  Zio  materno  di  Carlo  Duca  di  Durazzo,come  riferifee-» 
Gio.  Villani,difpensò  nella  confanguinitd,chc  correa  tra  Carlo , e Maria  So- 
rella di Giouanna  con  dip!oma,deI  quale  èmemoria  nel tom^.deU’ep.fegr. di 
Clemente  alla  pag.  255.  in  vigor  del  quale  fenza  partecipazione  della  medefi* 
ma  Regina  Carlo  fposò Maria,  ancorché  per  conuenzionc  feguica  tra  Rober- 
to Rè  di  Napoli,  e Carlo  Re  d'Vngheria,e  ner  decreto  Pontificio  ella  gid  foffe 
prometta , come  erede  del  Regno  in  cafo  che  Giouanna  moriffe  fenza  prole, ad 
vn’altro  fratei  di  Andrea . Corrcano  di  più  dttcordie  trà  gl’italiani , e gli  Vn- 
gheri , e particolarmente  per  l'arroganza  di  Roberto  precettore  di  Andrea > e 
per  la  sfrenata  ambizione  di  Filippa  la  Catanefe  fauonta  di  Giouanna . Era  in 
oltre  Andrea  poco  amato  dalla  Conforte  per  la  poca  conformità  de’  loro  co- 
fiumi  , e per  la  freddura , e debolezza  di  Andrea  ne*  congreffi  maritali . Al  che 
aggiunge uafi , non  trouarfi  più  in  corte  la  vedoua  Regina  Sancia , ch’erafi  gid 
rinchiuda  nelmonaflerodiS.Chiara,  oue  piamente  terminò  i fuoi  giorni  nel 
Quindi  moda  Giouanna  dalla  naturale  auuerfione  ad  Andrea, & in  par- 
te da*  fomenti  della  Catanefe , e de*  fuoi  congiunti,  & aderenti , e da  gli  arti- 
fìci) de’  Prencipi  interettati  nella  depreffionc  d'Andrea , non  folamente  tenea_* 
efdufo  il  marito  dalla  partecipazione  del  gouerno , (del  che  fù  riprefa  da  Cle- 
mente , come  nel  toiù.3.  delle  fue  lettere  fegrete  236.237.0  582.  anzi  nel  foglio 
io^.dal  medefimo  fù  (limolato  il  Rè  di  Francia  a rimuouer  Giouanna  da  que* 
mai  fani  configli  ) ma  ancora  determinò  di  differir  la  propria  coronazione  per 
difiurbare  quella  di  Andrea.  M diffurbandam  illius  Bggiam  inuntionm  fuam 
extrabere  decreuit  : fcriue  il  Ramaldi  nel  1345. 

S Per  perfuader  la  Regina,  che  non  lafcian^ofi  fubornare  daifufurri  do 
gli  auucrfarij  d’Andrea  ripigliane  verfo  lui  il  domito  affetto,  nè  più  differifsc 
la  coronazione  d*  entrambi  , le  fpedì  Clemente  Giouanni  Auditore  dello 
caufc- del  fa  grò  Palazzo.  E finalmente  rifoluto  a più  non  tollerare  cosi  dati- 
nola dilazione , e dichiarata  la  fua  ferma  risoluzione  a Giouanna , & a i Pren- 
cipi del  Regno  con  molte  lettere,  delfino  Guglielmo  Vefcouo  Carnotenfo 
per  tal  funzione  con  diploma , in  cui  preferiti  le  condizioni , & articoli  c'- 
haucua  Andrea  a giurare  prima  di  riceuere  la  fagra  vnzionc , c la  corona.»  • 
ma  poco  prima  del  prefifio  tempo  della  detta  folcnnitd  feguì  1*  infelice  morte 
di  Andrea  in  Aucrfa  a 1 8 di  Settembre  del  1 345.  Dormiua  la  notte  Andrea-, 
con  la  Regina  fua  moglie , quando  di  repente  chiamato  con  gran  premura-*  » 
accioche  fenza  indugio  fi  trasferire  à Napoli  per  fedarui  vn  tumulto  impro. 
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nifamentc  eccitatoli!*,  nell’ vfcir  che  fece  dalla  Camera  gli  gettarono  i con- 
giurati Sicari)  vn  cordone  di  feta  al  collo  > e ftraneolatolo  il  precipitarono  per 
vn  balcone  della  fala  ne  gli  orti  foggiacenti . Al  botto  del  corpo  dettatali  vna 
donna  Vogherà , diede  gran  vociai?  orribile  fpcttacolo  , onde  fi  rauuoJfo 
immantinente  in.ccnfufioneefracaflò,  non  pure  il  Regio  palazzo  «ma  tutta.» 
ancor  la  Città. 

6 La  cagione  di  cosi  federato  affaflin  io  da  altri  fiì  attribuita  a Giouan- 

na;  & in  tal  lenfo,  per  relazione  fattancli  da  vn*  Vnghcro  , fu  Gio.  Villani 
candidiffimo  Scrittor  di  quel  tempo  ; e da  altri  fu  aferitta  a i Prcncipi  del  fan- 
gue,  che  s’ intereflau3no  nella  fucceflìone  dd  Regno , & a i mimftri  , che-» 
dall’indole  Teucra  di  Andrea  temeano  d’ effcrc  fpogliati  dell*  autorità  arroga- 
tati per  la  facilità,  e’ifauore  della  Regina  . Et  in  tal  fenfo  fono  il  Petrarca^ 
e’1  Boccaccio  Scrittori  anch’ etti  di  libero  candore  , c contemporanei , che-» 
per teftimonio dello  Spondeo  purgano  Giouanna  da  fimil  macchia  . 1*  Au* 
torc della  vita  di  Clemente  riferito  dal  Rainaldi  cosine  difeorre.  Occafio  hu - 
iusfcelcris  fpecialiter  fui  fi  e diciiur  , quiaipfe  tamquàm  virtuojus  & audax  ver- 
bo & fa  fio  monfirabat  [e  velie  punire  multos , quos  videbat  cr'minojos  & tnalè  fe 
babentes  , quàmprimum  dominium  ditti  J\egniad  ipfutn  pcrucmffet  : de  que  male  fi- 
li confi  ij  & meritò  formidantes  cogUauerunt  aduersùs  cum  modo  px  ami  fio  fibi 

ipfis  prjecaucrc  . In  quo  difiant  nona  dominio,  acquirente  s , quòd  à principio  non 
exajperent , mole  fieni,  auttcrrcant  fubditos  fuos , etiam  quantutneumque  dtme- 
ritos , ueque pandant  interiora  fui  cordis  : Jcd  difiimulent , & potiùs  tales  atti - 
ciani,  eijque  blandtantnr  , donec  habeant  domini} Jhì firmitatem  , dcdcrintque ordi- 
ne m , per  qtietn  aditersùm  eos  procedere  valeant  abfque  Jui  penculo  , & fiandalo 
ah  or  imi  quia  ex  oppofito  modo  fimili , aut  crtidclioriperijfjc , aut  a domini  )s  Juis 
deietti  fmfje  légumur . 

7 Dillratto  parimente  in  varij  pareri  il  Regno , chi  difendea  Giouanna.,  » 
come  monda  di  quel  delitto,  e chi  ribellando  mouea  contro  lei  le  armi,  co- 
me contro  rea , e di  fccttro  indegna , come  fece , per  tettimonio  del  Ra  inaldi, 
allettato  dalla  fperanza  del  Regno  Carlo  Duca  di  Durazzo  : & altri  finalmen- 
te cogliendo  l’oportunità  del  pubi  ico  tumulto  fi  daua  no  fenza  freno  a tutto 
forti  a*  improbità  . Nè  punto  valfcro , o le  lettere  di  Clemente , o gli  vffici  d*- 
Ildebrandino  Vcfcouo  di  Padoua  , e di  Guglielmo  Vcfcouo  Caflìnenfo 
deputati  dal  Papa , o i configli  de*  Baroni  del  Regno  per  richiamar  tra  i Prcn- 
cipi del  fangue  Regio  la  sbandita  concordia  . Nè  potendo  Bertrando 
Cardinale  di  San  Marco  fuperar  le  difficoltà  frapottefiper  porcarfi  all*  am- 
miniflrazione  del  Regno  da  Clemente  a lui  appoggiata  dopo  il  rifiuto 
factone  dal  Cardinal  Guidone,  languiua  il  Regno  milèramente  tri  Arano 
conuulfioni . 

8 Intanto  il  primo  di  Febraio  del  1346  promulgò  Clemente  vna  rigorofa 
fentenza  contro  i Sicari;»  e i complici  della  morte  di  Andrea  regittrata  in  ele- 
ni ente  nell’  anno  4 lib.3.  ep.  cjir.  p.  Et  a 3 di  Giugno  dell’  itteflò  anno  ordinò 
a Bertrando  di  Baux  Conte  di  Monte  Caueofo  di  procedere  contro  gli  efe- 
cutori , e i complici  della  morte  di  Andrea  , come  cotta  per  le  lettere  di 

* Clemente  tom.  5.  ep.fecr.4s.  e per  Gio.  Villani  nel  lib.  1 2.  cap.  si.  ancor- 
ché Spondano  in  vece  di  Bertrando  di  Baux  ponga  per  Comminano  della.* 
caufa  Vgo  Conte  d’ Allcttino . fù  dunque  nel  mete  d’ Agofto  prefo  con  giufto 
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rigore  rvldmofupplicio  de’ Conti  di  TralizijC^Eboli,  di  Raimondo  Mae- 
ftro  di  Camera  della  Regina , c di  Tuo  figliuolo  cognominato  dalla  Pace  , di 
Raimondo  Cabano,  di  Nicolò  Mirazanenfe  , c del  Cameriere  del  defunto 
Andrea.  Molti  altri  de’ complici  rimafero  per  quella  volta  impuni.  diche  fi 
dolfe  col  Co.  Bertrando  il  Pontefice  con  lettere  de’  15  di  Nouembrc  del  1346. 

Arriuò  ancora  quell’ anno  in  Napoli  Bertrando  Cardinal  di  S.  Marco  Lega- 
to, ma  da  Giouanna  e da’  Prencipi  non  tolleranti , ch’egli  intraprcndeffc , fe- 
condo l’ordine  , a formar  proceffo  contro  le  lor  perfone , mal  riceuutoni , fi  ri- 
tirò in  Bcneuento . 

9 Vi  tornò  non  per  tanto  l’anno  feguentc  per  ordine  fpeciale  di  Clemen» 
te,&  entrò  in  Napoli  a 20  di  Nouembrc,  & impugnate  le  redini  del  goucr- 
no,  primieramente  fè  tutti  i Prencipi  & Ordini  del  Regno  predar  giuramen- 
to di  fedeltà  a Carlo  Martello  Duca  di  Calabria  figliuolo  di  Giouanna  , o 
d* Andrea,  e riconofcerlo  per  fucceffotc alla  corona  , qualunque  volta  ce- 
deffe  Giouanna  il  Regno,  o moriffe ..  E’ 1 Conte  Bertrando  di  Baux  per  or- 
dine parimente  del  Papa  profeguì  contro  i rei  della  morte  di  Andrea  , e mol- 
ti necadder  vittime  con  fupplicij  accrbiflimi  ; tra’ quali  Carlo  d’Artùs  Con- 
te di  Sant*  Agata , Y vn  dc’Gouernadori  deputati  da  Roberto,  pertedimo- 
nio  di  Giouanni  Villani  mori  nelle  carceri  di  Beneuento , e’1  fuo  figliuolo  fo- 
ura  vn  patibolo.  Tenagliati  ignudi,  e fcorticati  con rafoi  per  la  Città  : mo- 
ri ne’  tormenti  la  Catancfe  vecchia  e caduta , c fueltole  il  cuore  del  corpo  c- 
fangue , e le  vifeere , il  redante  del  cadaucro  fù  dato  alle  fiamme , fuor  che  la 
teda,  la  qual  ree  ifa  dal  buffo  fù  cfpoff  a fopra  vua  porta  di  Napoli  : Tutta»» 
viuafuarfa  Sancia  fua  figlia  : Già  mezzo  arroftito  Roberto  figliuol  della»» 

Catanefe,e  gran Sinifcalco del  Regno,  fu  leuato  dal  fuoco  ,%e‘  ffrafeinato  fe- 
miuiuo  sii  per  la  fanga,  e per  le  cloache  , e (frappatoli  dal  popolazzo  il  cuo- 
re, c le  interiora , fu  fatto  in  pezzi , non  pur  dal  ferro , ma  ancor  dall’  vgne , 
e dai  denti.  Lo  Spotidano  da  più  antichi  Autori  annotterà  trà  i condannati 
ancora  il  Marfano  Conte  di  Squillaci  grand*  Ammiraglio  genero  della  Cara- 
nefe,  e l’ vno  anch’ effo  de’ Goucrnadori  deputati  dal  Rè  Roberto  , che  finì 
i fuoi  tormenti  fopra  vna  forca.  Haueua  ordine  il  Cardinal  Legato  di  proce- 
dere per  inquifizionc  contro  le  perfone  della  Regina , e de’  Prencipi,  ma  non 
odanteJe  premure  di  Clemente  non  volle  mai  la  Regina  dar  luogo  al  princi- 
pio di  tal  proceffo.  Quefta  impotenza  di  fottoporre  Giouanna , e i Prencipi 
all’ordine  giudiziario  preueduta  nel  Card.  Legato  da  Lodouico  Re  d’  Vrghe- 
ria  fratello  di  Andrea,  prima  dcH’efperienza  di  efsa , lofè  rifoluere  a muouer- 
fi  dal  fuo  Regno  con  potente  efercito,  per  prendere  da  per  sè  ffefso  giuffa»» 
vendetta  dclì’afsa  Rinato  Prencipe.  Il  che  fa  ptKofi  dal  Pontefice  , fù  cagione 
cherilafciafsea  Gjouanna  ramminiftrazionedcl  Regno,  acciochela  perdita  4 

noti  ne  fofsc  aferirtà  alla  S.Sede,  e per  opera  del  medefimo  Card.Legato  fi  fìu- 
diò  di  conciliarne  i Prencipi,  accioche  vniti  fi  opponefsero  alla  fouraftante  ro- 
vina .Ma  negletti  i falutari  configli  di  Clemente  , amaron  meglio  di  (pianar 
co’ propri;  liuori  la  ffrada  allearmi  di  Lcdouico  . 

vio  Quefti  adunque  dopo  haucr  riportate  da  Lodouico  il  Bauaro  ferme 
promefsc  di  validi  fo'ccorfi,  fatte  precorrere  verfo  il  Regno  di  Napoli  alcune 
truppe , a cui  fi  aggiunfe  con  altri  il  Conte  di  Fondi  , mofse  dall’  Vnghcria». 
à tré  di  Nouembrc  del  1347.  Giunto  in  Verona  a due  di  Dicembre  , & indi 
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proferendo  il  viaggio , non  curò  in  Foligno  1*  anatema  comminatogli  dalla 
voce  del  Card.  Bertrando  Legato  Apoftolico,  e Vicario  generale  de  gli  Stati 
della  Chicfa  in  Italia , rifpondendo  al  Legato  ,ch* egli  haurebbe  conferitati  il- 
lefi  i dritti  della  Chiefa  , e del  rimanente  haurebbe  raccomandata  la  «iufta 
caufa  a Dio . Entrò  nel  Regno  per  la  Prouincia  dell'Abbruzzo , c la  vigilia  del 
Natalcdel  Redentore  peruenne  all* Aquila,  riceuutoui  fenza  contralto  . lui 
nel  principio  del  nuouo  anno  fi  vide  a i piedi  gli  Ambafciadori  di  Napoli , che 
gli  offerirono  il  Regno , come  a fucceffòre  del  primogenito  di  Carlo  II.  e di  li 
auanzatofi  verfo  la  Regia , fi  fermò  in  Auerfa , oue  accolti  amichcuolmente  i 
Prcncipi,  che  con  nnmerofa  comiciua  di  Baroni  vi  andarono  a riuerirlo , di 
repente  dopo  la  menfa  fè  trucidare  Carlo  Duca  di  Durazzo,e  precipitarlo  dal 
medefimo  balcone,  ond’era  fiato  gettato  lo  ftrangolato  Andrea  ; e ritenuti 
prigioni  Roberto  Pr^icipc  di  Taranto  intitolato  Imperador  di  Cofiantino- 
poli , egli  altri  Prcncipi,  (eccettuatone  Lodouico  di  Taranto  non  comparfo- 
ui)  li  tramandò  in  Vngheria  in  vn  col  fanciullo  Carlo  Martello  Duca  di  Cala* 
bria  figliuol  di  Giouanna  e d’Andrca . Indi  a bandiere  fpiegate  auanzatofi  ver- 
fo Napoli  vi  penetrò  con  tutto  Pefercito,  e’1  riempì  di  terrore;  fprezz'ò  gli  ono- 
ri deferitili  da  i Cittadini  ; permeile  a Vuernero  fuo  Capitano  latrocini;  , libi, 
dini , c ftragi  ; feuero,  afpro , c nemico  fi  mollrò  con  tutti  del  Regno  ; di  tutti 
diffidando,  cangiò  tutti  gli  antichi  Magifirati;  intuitele  Città  c fortezze-» 
pofe  guarnigioni  Vnghcre  ; e con  nuoue  inquifizioni  de*  partecipi  nella  morte 
di  Andrea,  riempì  le  carceri , &3gitò  i Tribunali*  In  ciò  fare  impiegati  al- 
cuni meli  , temendo  della  pcftc,  che  già  graflaua  in  Italia  , c diffidando  di 
foggiornar  trà popoli,  eh*  cglihauca  alienati  con  le  afprezze  dalla  fua  di- 
uozionc  , s' iiiitwrcò  fopra  vna  Galea  in  Barlera  odiofo  a tutti  nel  me- 
le di  Maggio  del  1348.  lafciato  Viceré  in  quel  Regno  Corrado  Lupo  Vn- 
ghero  , che  col  giogo  d’vn  crudo  gouerno  aggrauò  l' odio,  c l’auuecfionc, 
c’haueano  concepita  i popoli , & ì Baroni  per  Lodouico , c perla  fua  na- 
zione - 

1 1 Intanto  all*  auuifo , che  fi  auuicinaua  il  Rè  Lodouico , alla  cui  poten- 
za lenza  1*  afiìfienza  de’  fuoi  Prcncipi  conofceuafi  troppo  inegual  di  forze,  ba- 
nca la  Regina  nel  principio  dell’ anno  tragittato  foura  tre  Galee  in  Proucn- 
za.  c Lodouico  di  Taranto,  ch’eljahaueuafi  dcflinatoper  Conforte  , in-* 
vederli  tradito  dai  Prencipifuoicongiunci,  che fi  eran  datigli’  Vogherò,  la 
feguìagran  giornate  anch’egli,  infieme  conia  Prencipefia  Maria  vedoua 
diCarlo  di  Durazzo,  c forella  di  Giouanna.  Giunca  che  fù  la  Regina  in_» 
Prouenza,  fiì  da  i Prouenzaji  trattenuta  in  cufiodia  nella  forrezza  d’Aix  per 
la  fofpizione  del  fuo  influito  nella  morte  del  Rè  Andrea . Per  tal*  efempio  in- 
timorito Lodouicodi  Taranto,  fenz’  arreftarfi  in  altro  luogo  della  Prouen- 
za , fi  trasferì  in  Auignonc,  oue  per  tefiimonio  diGiouanni  Villani  impe- 
trò dal  Papa,  chehbera  folle  rilafciata  Giouanna.  Liberata  dunque  la  Re- 
gina dalla  cufiodia  per  ordine  del  Pontefice,  n’andò  in  Auignonc,  e vi  en- 
tròai5  di  Marzodcl  1348.  incontrata  da  alcuni  Cardinali,  e cumulata  di 
quegli  onori  , eh’  èfolita  la  Santa  Sede  di  deferire  alle  perfonc  Reali  , Ani- 
mella all’  vdienza  del  Papa  in  publico  Concifioro  con  molta  facondia  e vi- 
gore rifpofe  all’ accnfe  de  gli  Ambafciadori  Vngheri  , Indi  impetrò  da  Cle- 
mente la  difpcnfa  della  confanguinita  per  congiungerfi  in  matrimonio  con-. 
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Lodouìco  di  Taranto,  del  qual  portana  già  grauc  l'vtero , aflunto  allora  daj 
Lodouico  il  titolo  di  Conce  di  Prouenza  . Non  però  neglclle  Clemente  l’or- 
dine giudiziario  contro  Giouanna,  iftituni  tre  Commifiarij  nella  Tua  caufa  , 
cioè  Bertrando  Cardinale  Oftienfe , Guglielmo  Card,  del  titolo  di  Santo  Ste- 
fano nel  Monte  Celio , e Galhardo  diacono  Cardinal  di  Santa  Lucia  in  Selce  ; 
e perche  quelli  non  poteano  commodamcntc  inqnirire  contro  la  Regina  fen- 
za  i proceffi  gii  fatti  in  Napoli  da  Bertrando  di  Baux  Conte  di  Monte  Cauco- 
fo,con  lettera ch’è nel  tom.6.  dell’ep.fegr. di  Clemente  1397,  ordinò  i!  Pon- 
tefice al  Card.  Bertrando  Legato  della  S.  Sede , che  pregatte  il  Rè  d’Vngheria 
a trafmettcrne  gli  originali , b le  copie . Toflquam  Bigina  ipja  hùc  applicuit , ve- 
ner  abili  Eratri  Bertrando  Epìfcopo  Oflienfi , et  dilectiifilijs  nojlris  Guillelmo  tit. 
S , Stcpbani  in  Callo  monte  Trcjbytero,  ac  Galhardo  S.  Lucia  in  Silice  Diacono  Car - 
dinahbus  contra  prpfatam  Bcginam  inquifitionem  comnnfitnus  faciendam  s qui  tam - 
quàm  veri  inflitta  Relatore*  ad  inquifitionem  huiufmodi  > et  alia  conte à ipfam  %e- 
ginam>  fi  mucniatur  culpabilis  /procederi , prout  fuerit  fuadente  inflitta  faci  en- 
ti uni  : & cum  inquiri  commodè  in  loannam  non  pojjit , Jollicitandum  precibus  Va- 
garla. I{cgem , vt  publicas  tabulai  a Bertrando  Comite  monta  Cane 0 fi  de  crimine  il- 
lata  Regi  Andre a necis  conferai , vel  earum  cxempla  trafmitteret , &c.Dut.  Jliiin. 
non.  Mai)  anno  VI.  Al  che  fi  aggiunfe  l’ cccezzione , che  poi  diede  Giouanna-* 
a quel  giudizio , allegando  allora  ctter  tempo  , non  di  rifpondere  giuridica- 
mente, ma  di  rintuzzar  con  la  forza  la  forza  fattale  da  Lodouico  con  efpel- 
leda  violentemente  dal  Regno . 

11  Alienati  gli  animi  de*  popoli  , e della  nobiltà  del  Regno  da  gli  Vngheri 
haueano  richiamata  Giouanna , offerendole  la  congiunzione  delle  lor  forze, 
fe  vi  tornafie  anch’ella  armata  dalla  Prouenza  ; e ne  le  haueano  rinforzati  gl x 
/limoli  così  tolto,  che  il  Rè  Lodouico  s*eraHicaminato  verfo  Barletta  per  im- 
barcarmi! alla  volta  d’Vnghcria.  Riuolfcr  pertanto  l’animo  la  Regina  , e’1 
Conte  Lodouico  fuo  marito  a rammafiar  denaro,  per  munirli  di  forze  opor- 
tune  alla  ricuperazione  del  perduto  Regno  in  sì  fauoreuoJi  congiunture . Im- 
pegnarono lagemmc,  e i monili, ed  ottennero  il  fnflidio  delle  Decime  Eccle- 
fiaftiche*  ma  ciò  non  ballando  a noleggiar,  come  fecero,  dicci  Galee  de’  Ge-- 
noticfi , e ridurre  ài  lor  foldo  VuarncroTedefco  con  1200  Caualli,  & a fornir- 
li in  Prouenza  d’altri  militari  apparecchi  ; fu  rifoluto  nel  conliglio  della  Regi- 
na di  vendere  a tal*  effetto  al  Papa  la  Città  d’  Auignone  al  prezzo  di  ottanta 
mila  fiorini  d’oro,  fomma  in  quel  tempo  confiderabilc , con  fomma  equiva- 
lente alla  fomma  di  ducentomila  feudi  Romani  in  circa , come  fi  hi  dalle  let- 
tere di  Clemente  riferite  da  Odorico  Rainaldi  fotto  il  1343  nel  farli  menzione 
del  tributo  di  otto  mila  oncic  d’ oro  pagato  dalla  Regina  Giouanna  in  qua* 
ranta  mila  fiorini  d*  oro  , computati  cinque  fiorini  per  oncia  . In  quadra - 
ginta  millibus  florenorum  a uri  quinque  fiorenti  prò  vncia  qualibet  computata . 

13  E’  verifimile,  che  nel  Configlio  della  Regina  poftafi  sii’  1 capete  la  pro- 
pofizione  di  vendere  Auignone  alla  S.Sede , fi  controuerteffe  in  primo  luogo  , 
fe  potea  Giouanna  validamente  alienare  fenza  il  confenfo  de’  Gouernadori 
deputati  nel  tefiamento  dal  Rè  Roberto:  evi  folle  rifoluto  ; Poter  ben  far- 
lo Giouanna  per  più  ragioni.  1.  E principalmente  perche  il  Papa  hauca  an- 
nullata , come  fi  è detto , la  detta  difpofizione  teflamentaria  • 2.  Perche-* 
alcuni,  cioè  tré,  de* detti  Gouernadori  cran  morti , come  parimente  fi  è 
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narrato:  3. Perche Giouanna trouandofi efpulfa dal  Regno  potea  con  altri 
Configlieri  fupplir  la  parte  de’  deputati,  che  vi  mancauano , come  in  fattila 
fuppll  con  l’ intcrucnto  di  due  fuoi  Configlieri  nominati  nell*  Ittrumcnto  del- 
la vendita  : Nicolao  de  ^ithcrolit  milite , & loanne  de  Laucano  lurifpcrito  in  le- 
gibus  Confiliarijs  noflris  Regina*  & Corniti; prafatorum . 4.  Perche  non  ottan- 
te la  proibizione  del  Rè  Roberto  potea  Giouanna  finz’ altra  aflìfienza  che 
del  marito  validamente  vendere  , & alienare  : imperoche  il  Curatore  non  fi 
dà  a chi  noi  vuole  , giufta  la  Cottitutione  dell’  Imperador  Giufìiniano  ; Jub  §. 
Itcm inaiti.  Inflitnt.  de  Curatoribus.  la  qual  coftituzioneè  citata  e feguira  da 
Pietro  de  Ferrari  js  : In  forma  libelli , quo  agitar  de  reddit.  ration.  tutelar.  ìtl* 
verbo  & curatorss  num.  5.  Jntalguifa,  eh* eziandio  fofledato  per  tettamen- 
to  fotto  claufola  , che  non  fotte  confermato  da  1 Giudice , fare  bbe  nondime- 
no affatto  neceffaria  la  conferma  del  Giudice  ad  iftanza  , c requifiziono 
dell’adulto,  altrimentc  il  pupillo  potrebbe  da  per  sè  fletto  contrarre  , o 
vendere,  nè  la  paterna  dilpofizionèin  contrario  farebbe  d’  alcun  momen- 
to. liù.  t.  in  fin.  de  confirm.  tutor . I.  nemo  potefi  58.  ff.de  legatis  1. 5.  Per- 
che trattandoli  col  Papa,  c co’  Cardinali,  a’ quali  Roberto  haueua  rac- 
comandata , come  fi  è detto  la  protezzione  diGiouanna,  e di  tutti  i fuoi 
Stati,  non  era  però  neceflario  altro  attenfo  di  Gouernadori , oue  concor- 
rea,  per  giudicar  conueniente  vn  contratto,  il  fenfoddPapa,  e del  Sagro 
Collegio.  6.  Per  l’anguttie  , nelle  quali  era  cottituita  la  Regina  Giouan- 
na, le  quali  non  inducendo  altrimcnte  coazzionc  , nè  togliendo  la  liberti 
dell’atto,  concorrono fommamenre  nella  validità  della  vendita  : poiché  il 
folo  titolo  di  graue  necefiìtd  rende  alle  donne  alienabile  , eziandio  parte 
della  Ior  dote.  Onde  la  Regina  pottain  ncceffìti  di  denaro  per  attembrar 
con  etto  le  forze  conuenienti a ricuperare  il  Regnodi  Napoli  rapitole  dalP- 
Vnghero,  allorché  nell’  abfenzadel  Rèd’Vnghcria  la  inuitauano  i popoli 
a ritornarui  armata  per  congiungerficon  le  forze,  eh’ etti  offcriuanle  , va- 
lidamente potè  alienare  vna  Città  per  racquiftare  vn  Regno.  Nel  qual  ca- 
todi ncccffitd  è lecito  anche  a i minori  di  vendere,  non  oflcruatc  le  folen- 
niti  della  legge , e dello  flatuto , come  afferma  Riminaldo  Giuniore  Inflitti- 
tionibus  de  teflament.  in  princip.  num.  441.  Imperoche  la  necefiìtd  non  fog- 
giacc  a leggi , in  l.  pupillo  §.  fi  quis.  Rido.  jf.  de  operis  noui  nunciatione  ; 

lib.  1.  oue  Baldo  in  particolare  , ff\  de  Officio  Confala . Felino  in  cap . 
querelam , de Ittreìurando . l’Abbat.  Panormit.  in  cap.  finali  de  religiofis  ào- 
mibus  . Anzi  alla  neceflird  tutte  le  cofe  ©bedifeono , come  fi  ha  nell’  Ec- 
clefiaft.  cap.  42.  e la  neccflui  rende  lecito  quel  eh’  altrimentc  è illecito , co- 
me afferma  la  Glofa  in  cap.  quoniam  dìfiinft.  48.  Onde  condudefi  , che  per- 
ciò fù  lecito  a Dauidde  di  mangiare  i pani  di  propofizione  , & a gli  Apoffoli 
il  coglier  le  fpighe]  in  giorno  di  Sabbato  dal  campo  altrui , e (tritolarle  e man- 
giarne*» . 

14  E arietta  è la  prima  ragione  , con  la  qual  poterono  nel  medefimo 
Configlio  fcioglicr  la  difficolti,  che  potè  opporli  per  quella  difpofizione*» , 
che  fé  Roberto  nel  fuo  Teftamento  . Item  voluit , & or  dina  Hit , quòd  fem- 
per  & perpetuò  Comitatus  Tr  cu  in  ci  a , Forcalquerij  Jupradifti  fint  vniti 
cum  Regno  fub  vno  Domino  infeparabili  dominio  , nufquàm  peffit , vcl  de- 
beat ahqua  feparatio  fieri  > ctiam  fi  piarci  filij  et  fili * efient  , Jeu  quacum - 
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que  alia,  rat  ione  fine  caufa  , cum  hoc  maximè  refpiciat  prafìdium  mutuimi , & 
pro/perum  flatum  Regni  , & Comitatuum  pr&ditiorum  . ».  Perche  cflendo 

.collantiflìmo , che  certa  la  legge  allor  che  cella  il  fine  di  erta  , chi  può 
ragioncuolmence  imaginarfi  , che  la  detta  vnione  di  Stati  ordinata  fòlle 
dal  Rè  Roberto  alla  diftruzzione  di  elfi  ? Era  dunque  implicita  intenzio- 
ne  di  Robcrto  , che  potefle  alienarli  vna  Città  per  ricuperazione  del  Re- 
gno , c potefle  quel  corpo  di  Stati  priuarfi  d’vn  dito  , quando  ciò  follo 
necertario  per  conferuazionc  del  Capo  , anzi  del  recante  del  corpo  > che 
caduto  il  Capo  , cioè  il  Regno  , tutto  crollaua  . 3.  Perche  il  fenfo 
delle  dette  parole  , manifeftamcnte  è quello  : Che  non  fi  difunifeano  i 
Contadi  di  Prouenza  , e di  Forcalquicr  dal  Regno  di  Napoli  ; cioè  non 
fiaffegni  al  primogenito  il  Regno,  & agli  altri  figliuoli , o figliuole  alcun 
• de’ detti  Contadi,  ma  che  di  tutti  fia  vnìco  Signore  il  Rè.  4.  Perche  Aui- 
ghone  non  era  proprio  membro  d*  alcuna  di  dette  Contee,  ma  terra  adia- 
cente , come  diffufamente  moflrerò  nel  lib.  4.  nel  riferire  le  condizioni  fotto 
cui  fi  refe  la  Città  d*  Auignone  a i Conti  di  Prouenza  , ediTolofa  ; e come 
indicano  i titoli  più  volte  affunti , così  da  Roberto , come  da  Giouanna , ri- 
feriti dal  Boui  he . IoannaDci  gratta  Regina  e Ire.  Trouinciic , Folcarquerij , <3r* 
Tedemontis  Comitijja,  et ^iuenionis  Domina . 5.  Perche  Roberto  vietando  d'- 
alienare fenza  il  confcnfo  de’  Gouernadori  da  lui  deputati , con  tal*  cc- 
cezzione  fermò  la  regola  di  poter  alienare  con  1*  affenfo  di  erti , quando  l'alie- 
nazione non  ifmembrafle  dalPadron  del  Regno  il  dominio  d’alcuna  delle  pre- 
dette Contee . 

15  Forfè  non  fù  negletta  in  quell*  occafione  1*  efamina  della  tranfaz- 
zionc,  che  feguì  nel  1125  ( come  decorreremo  nel  lib.  4.  ) tri  il  Conte  di 
Prouenza  Raimondo  Berengario  , e la  Contefla  Dolce  fua  moglie  per  vna 
parte,  e trà  Alfonfo  Giordano  per  l’altra  Conte  di  Tolofa  maritodiFai- 
aida  ; nella  quale  1*  vno  all’  altro  promette  di  non  lafciar  gli  Stati,  i qua- 
li fcambieuolmente  fi  rilafciano  , che  a’  propri]  figliuoli  leghimi  c na- 
turali , e fcambieuolmente  fi  fofiituifeono  morendo  fenza  prole  . ma_* 
ben  torto  douè  offeruarll , che  quella  obbligazione  e fortituzione  fù  me- 
ramente perfonale  de’  contraenti , nè  in  alcun  modo  fi  fiele  a*  lor  pò- 
fieri  e fucceflori  • le  parole  dell’  atto  , che  fi  riferiranno  nel  libro  quarto 
fon  chiare  . Ego  Raymundus  pradi&us  Comes  Barchinonenfis  , et  Dulciti* 
Comitiua  non  dabimus  , nec  impignorabimus  , nec  poft  mortem  noftram  ali- 
eni laxabimus  , nifi  tantàm  inf antibus  noftris  . Et  fi  obierimus  fine  infante, 
totum  , quod  fuperiùs  dittimi  eft , tibi  praf cripto  fine  omni  dilatione  , dimit- 
timus  , laxamus  , concedimi is  . e 1*  iftefso  dice  il  Conte  Alfonfo  Giordano 
in  fauore  di  Raimondo  , c di  Dolce  . Anzi  douè  produrmi!  il  dritto  ac- 
quirtato  dalla  Santa  Sede  sù  la  Prouenza  quarantaquattro  anni  prima.» 
de’ detti  Conti  Raimondo  , & Alfonfo  , cioè  nel  mille  ottocento  vno. 
Bertrando  Conte  di  Prouenza  prertò  in  perfona  quell’  anno  a Gregorio 
Settimo  giuramento  di  fedeltà  in  quello  tenore.  Ego  Bertrannus  Comes  Tro- 
vincite  ab  bac  bora  et  deinceps  tibi  Domino  meo  Tapa  Gregorio,  et  cunftis /uc- 
ce ff  ori  bus  tu  is , qui  per  mcliores  Cardinales  Sanctp  Roman  £ Ecclefip  eletti  fue- 
rint  fidelis  ero  , et  qui c quid  nubi  credideris  in  damnum  refirum  non  mani • 
fcftako  . Sic  me  Deus  adiuuet , et  bpc  Sanfia  Dei  Euangelia  • Benché  la-. 
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forinola  di  tal  parlare  importi  manifeftamentc  foggezzion  temporale  , po- 
trebbe nondimeno  torcertene  il  fenfo  alla  fedeltà,  che  per  Io  fauna  eccitato 
dairitnperadore  Arrigo  promette  Bertrando  al  vero  Pontefice  prefente,  o 
futuro,  non  intrufo  per  violenza  di  Prcncipi  laici,  ma  canonicamente  elet- 
to ma  profegui  1*  iftdfo]  Bertrando  . Ego  Bcrtrannus  Dei  grafia  Comes  Tro- 
ni nei  a prò  remiffione  peccatorum  meorum  , & parentum  meorum  , ój fero  , 
concedo  , dono  omnem  honorem  meum  , quantum  ad  me  iure  parentum  pcr- 
sinct  , onnipotenti  Deo  , & Sanftis  poftolis  Tetro  & Taulo  , & Domino 
meo  Gregorio  Tapx  Septimo , & omnibus  fuccefioribus fuis , itàvt  qui c quid  pia- 
cncrit  demeeps  Domino  Tapx  Gregorio  de  me  , & de  foto  honore  meo  fine  vllo 
contradiflo  faciat,  Ecclcftas  auttm  omnes , qiu c in  me  a poteftatc  fune  , prxfato 
Domino  meo  Gregorio  Tapx  omnmò  dimitto  , & omnibus  JuccefJoribus  fuis  , & 
ad  ordinandas  eas  iujiè  & fecundùm  Deutn  prò  pojfe  meo  fide  ti  ter  adiuuabo . il 
Cardinal  Barouio  nel  detto  anno  1081.  Retta  ltordito  il  Bouche  in  ricono- 
feere  tanta  autorità  , che  concede  il  Conte  Bertrando  a i Papi  sù  la  Prouen- 
za  ; onde  sforzandoli  di  pcrucrtirnc  il  lignificato,  nel  toni.  a.  pagin.  83.  da 
quelle  parole  di  Bertrando,  Tro  reminone  peccatomi n meorum  , trae  argo- 
mento di  credere,  che]’  arbitrio  in  tutti  i Tuoi  Stati  denaro  a i Papi  riguar- 
dafsc  non  il  temporale,  ma  la  fola  fpiritualità  . Quali  non  fotte  in  vfo  di  far 
donazioni  di  beni  temporali  alia  Chiefa  colmotiuo  fpirituale  , Tro  remiflio- 
nepcccatorum . e fegnaramente  ciò  non  folle  flato  familiare  a i Conti  di  Pro- 
uenza , come  può  vederli  in  molti  ifìromcnti  appretto  l' iltctto  Bouche  nel  to- 
mo 3.  alle  pagg.  40.  45.  54*57.  60.  66.  70.  Come  Pipino  Rè  di  Francia  nel 
far  dono  di  gran  terre  alla  Chiefa  Romana  protetto  a gli  Ambafciadori  deli- 
eretico  ImperadoreCottantinoCopronimo,  che  peraltro  non‘vi  era  motto, 
Uifi  prò  amore  Beati  Tetri , & venia  deli  ftorum . Di  piu  la  diftinzione  , con 
che  Bertrando  parlòdelie  Chiefe  , Ecclcftas  autem  , particola  manifeftamcn- 
te  difgiuntiua  , conferma  incontraftabilmcnte  , c’  haucua  prima  fottopò- 
flo  al  Papa  lottato  temporale,  cioè  tutta  l’ autorità , che  vi  pofledeua  , e-» 
poi  gli  fè  ceffione  de’  dritti  , che  dall’  vfo  porcano  prouenirli  nell’  elezzio- 
ne  de*  Prelati  . Intefa  dunque  nel  retto  lenfo  dal  conliglio  della  Regina 
la  donazione  di  Bertrando,  fciolfe  tutte  le  difficoltà,  che  contro  la  Santa 
Sede  poteano  inforgere  in  quella  vendita  per. qualunque  proibizione  , o di 
Roberto  , o di  Raimondo  Berengario  , o di  altro  pottcriorc  d Bertran- 
do . 

16  Non  douè  mancar  di  difeuterfi  in  quel  configlio  la  difficoltà  che  potea 
fare  a quell’ atto  Pefler  Giouanna  minore,  non  ancor  giunta  al  vige  fimo  • 
quinto  de’  Tuoi  anni  . ma  facile  fu  il  trouarui  rimedio  ; poiché  rinunziandofi 
con  Giuramento  al  beneficio  dell’ età  minore,  il  Giuramento  da  minore  ren- 
de maggiore , fecondo  l’ aperta  difpofizione  del  tetto  nell*  Antcnr.  Sacramenta 
puberum  Cod.  fi  odiar  sùs  venditionem , la  qual  cottituzione  è di  Federico  Eno- 
bardo  ; e fecondo  quella  del  cap.  Qjtamuis  pattum.  2.  de  paftisinó.  ch’è  De- 
cretale di  Bonifacio  Ottauo  . E così  fece  la  Regina  nell*  iftrumento  del- 
la vendita  per  caminare  di  buona  fede  , nè  hauer  più  dritto  d’  efser  re* 
fìituita  in  integrum  per  ragione  dell*  età  minore  . come  in  fimi!  cafo  no- 
tò la  Cappella  Tolofana  , & iui  Aufrerio  nelle  addizioni  alla  queftionc* 
quaranta  cinque, e quaranta  noue.  11  che  maggiormente  procede;  perche  fe* 
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ouì  detta  vendita  per  atto  ncceflario  , & in  commpdo  , e fauore  della^ 
Regina 

17  E credibile,  vi  fi  agitafle  ancora  la  queflione,  fe  fotte  adeguato  i!  prez- 
zo di  ottanta  mila  fiorini  d*  oro , c«oè  come  hò  detto  di  Tedici  mila  oncie  d’- 
oro, oduccnto  mila  feudi  Romaniin  circa  . e pertorreogni  dubbiodi  lefio- 
nc , rifoluè  la  Regina  quel  che  poi  efeguì  nell’  Iftrumento  della  vendita,  x.  D’ 
efpreiramentc  rinunziare  ad  ogni  azzione  , che  potette  prouenirlc  dal  titolo 
della  lefione . 1.  di  trasferire  nella  S.  Sede  con  titolo  di  donazione  inter  vi  un 
pura , fempliee , & irreuocabile  il  di  piti  che  poteflc  valere  Auìgnone  , c*l  fuo 
territorio.  E vaglia  il  vero,  tali  furon  gli  vffici,  & affittenze  , che  refe  Cle- 
mente a Giouanna,  così  appretto  i Rè  d*  Vnghcria  , e di  Trinacria  , come 
nel  giudizio  della  Tua  caufa  intorno  alla  morte  di  Andrea , c nelle  vifeere  iftef- 
Jfe  del.  Reame  di  Napoli,  che  non  farebbono  flati  compenfati  abbaftanza  be. 
nefici;  sì  rileuanti  ancorché  la  Città  d’ Auignonc  fofle  fiata  in  tutto  trafmefla 
a i Papi  con  pura  donazione  . Ma  tutte  quelle  cautele  non  occorrcuano  « 
perche  il  prezzo  di  ottantamila  fiorinid*  oro  ( fomma  in  quel  tempo  grande  ) 
fù  adeguatiffimo  perlafudcttaCittd;  impcroche  il  fuo  territorio  c anguftif. 
fimo,  non  ittendendofi , chevna  lega  in  circa  all*  intorno  , oue  il  Rodano 
non  gli  preferiue  molto  più  corta  efienfione  : nè  la  Città  trouauafi  allora  nel- 
lo Rato  d’ oggi  con  le  belle  mura , con  molte  Chiefe , e con  gran  parte  de’  no- 
tabili accafamcnti  , che  opra  furono  appretto  de*  Sommi  Pontefici , e de*  Car- 
dinali riGedentiui.  anzi  giaccua  ancor  deformata  per  le  rouitic  patite  per  T- 
efpugnazione  fattane  poco  più  d’ vn  fecolo  auanti  dall*  armi  del  Rè  Loaouico 
Vili,  e per  la  fentenza  del  Cardinal  di  Sant’  Angelo,  per  cui  furono  abbattu- 
te le  fue  muraglie,  c diroccati  trecento  palazzi,  e cafe  principali , c le  fue 
torri  più  riguardcuoli , come  a fuo  luogo  fi  narrerà . onde  a più  gran  prezzo 
fù  venduta  quefla  Città  , che  non  fù  ceduta  molti  anni  appretto  dalla  Regina 
Jolandaad  Amedeo  IX.Duca  di  Sauoia  la  Città  con  la  Contea  molto  ampia 
di  Nizza  detta  di  Prouenza  popolata  di  terre , e caftclli  per  io  prezzo  di  cento 
feflantaquattro  mila  fiorini  d’oro  . 

18  Diminuiuano  di  più  il  prezzo  d’ Attignane  . 1.  la  proprietà  di  quella», 
parte  di  efla,  che  detta  Città  Epifcopale  era  fiata  donata  alla  Chiefa  a’  Aui- 
gnone  dall’Imperador  Federico Enobardo  , & era  fiata  lenza  Jegitima  facoltà 
ceduta  dal  Vefcouo  Zoen  nel  usi  ( come  fi  narrerà  nel  lib.  4.  ) ad  Alfonfo 
Conte  di  Poidiers , e di  Tolofa , & à Carlo  Conte  d*Aogiò , e di  Prouenza»,  » 
la  qual  giuftamente  apparceneua  al  Papa . 2.  la  legitima  pretenfione,  che  po- 
teano  hauerei  Pontefici  fopra  il  dominio  vtile  » o almeno  fopra  il  diretto  di 
quell*  altra  parte  d’Auignone,  che  apparceneua  ai  Conti  di  Tolofa  , dalla», 
qual  dicadè  il  Conte  Raimondo  VI.  per  le  violate  condizioni,  c’hauea  giurare 
in  S.Egidio  con  la  deuoluzione  de’  Tuoi  dritti  alla  Sede  Apoftolica,  come  pari- 
mente in  S.Egidio  giurarono  i Confoli  d’Auignone;  il  che  fi  è riferito  nel  primo 
Capitolo  di quefio  lib.  2. 

19  Dal  che  apparifee,  che  niuna  parte  de’  fuoi  Stati , come  quefla  Città 
(oue  haueano  tanti  dritti  i Papi  ) così  conuenicntcmente  poteua  alienarli 
da  Gioii  a una  . tanto  più  che  la  refidenza  , la  qual  vi  faceano  i Sommi  Ponte- 
fici , non  folamcntè  Capi  fpirituali  dell’  Orbe  Crifiiano , ma  ancor  Signori  di- 
retti del  Regno  temporale  della  mcdcfima  Giouanna , e muniti  di  quelle  fa- 
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colti,  che  poteano  Ior  deriuare  sù  la  Prouenza  dall’accennata  conce  filone  del 
Co.  Bertrando , v’inficuolina  notabilmente  l'efercitio  deH’autorità  della  Regi, 
na,  ancorché  Padrona  della  Citti  . 

*o  Douè  ancora  penfarfi  al  dritto  del  Signor  diretto  d'Auignonc  , fenza 
il  cui  afsenfo  vendendoli  la  Città  haurcbbe  forfè  potuto  controuertcrfi , o del- 
la validità  di  efsa , o almeno  del  dritto  di  prelazione  ad  ogn'altro , che  vi  hd  il 
Signor  diretco  nel  comperare . Ma  ciò  non  fece  veruna  difficoltà  , perche  ef*> 
fendo  di  lunga  mano  Sig.  diretto  d‘Auignone, della  Prouéza,del  Delfinato&c. 
rimpcradorc  fenza  contradizzionc  di  verun  Prcncipe » anzi  con  efprefla  ap- 
prouazione  , e ricognizione  , non  folamente  de*  Conti  di  Prouenza  , ma 
eziandio  de’  Rè  di  Francia  , come  diffufamente  fi  dirà  in  più  luoghi  del 
libro  «4.  Quefto  afsenfo  dell’  Imperadore  non  vi  mancaua  per  tdìimonio 
dell’  Autore  della  vita  di  Clemente  riferito  nclPantccedente  capitolo  . Con- 
fenfu  tamen  et  voluntate  memorati  Caroli  Regi*  Romanorum  in  ìmperatòret/Ls 
eletti  . il  qual  di  più  pochi  mefi  apprefso  cedè  al  Papa  tutta  la  fuperiori- 
tà  , c’ haueua  1*  Imperio  nell*  iftefsa  Città . Quietiam  ( profegue  il  citato  Au- 
tore ) auttori^ando  , approbando  , et  confirmando  emptionem  buiufmodt  vo- 
luti , et  concefjit  , quòd  in  perpetuum  pertineret  ad  ius  , et  proprietatem  ditta 
; Ecclefttt , pr afati  Tapa , fuorumq ùe  fuccefiorum  canonici  intrantium  etc.  come 
fopra  . 

ai  Così  difcnfse  e rimofse  tutte  le  difficoltà  fi  procedè  , non  ali- 
impegno  ( come  taluno  mal’  informato  hi  fcritto  modernamente-»  ) 
ma  alla  vendita  della  Città  d’  Auignone  ; e in  efsa  non  rilafciò  il  Papa-* 
alla  Regina  i ccnfi  annui  dccorfi  del  Regno  di  Napoli  , come  taluno  fi  è 
imaginato,  ma  riceuèla  Regina  dal  Camerlengo  di  Santa  Chiefa  ottanta-# 
mila  fiorini  d’oro  cflectiui,  fecondo  il  prezzo  conuenuto.  Equcfio  , & al- 
tre cofe  fopradectc  appariranno  dal  tenore  del  Tifi  rumento  della  vendita  e- 
firatcodagli  Archiui)della  Città , epublicato  dal  Bzouio  ne’fuoi  Annali  , 
edalNoguier  nella  fualftoria  de’  Vefcoui,  e de  gli  Arciucfcoui  d*  Auigno- 
ne  . . 

22  In  Nomine  Domini  ^Amen  , Vniuerfis  prafentes  luterai , feti  prafensin - 
ftrumcntum  publicum  mfpctturis  loanna  Dei  grafia  Hierufalem  et  Sicilia  Re- 
gina , Troumciaquc  et  Forcalqaerij  Comitifsa  , et  Domina  Ciuitatis  jìuinio 
nis  falntem  , et  prafentibus  perpetuam  dare  fidem  . Notimi  facimus  , quòd  in 
pràfentia  Notar  ior  um  publicorum  ac  teftium  infrajeriptonnn  ad  bac  propter 
tnfraferipta  coràm  Nobis  acccrfitorum  , fpecialiter  vocatorum  perfonaliter  exi- 
Jlentes  , gratis  , fpontè  , & non  coatta  , non  fedutta  , nec  ab  aliquo  in  ali - 
quo  circumuenta  , fed  ex  mera  , libera  , fpontanca  animi  voluntate  noflra. % 
Juper  hoc  dutta  , & ex  certa  fcientia  noflra  de  , & cum  voluntate  , & cok- 
fenfu  llluflnfjimi  viri  Domini  Ludouici  de  Tarento  Comi  ri  s Trouincia  legni- 
mi viri  , dr  mariti  noflri  ibidem  ad  hoc  prafctitis  , & ad  tnfraferipta  liccn - 
tiam  , & autboritatem  , fi  , & quaterna  in,  bac  parte  indigemus  , nobis  fu - 
per  fequentibus  omnibus  & fingulis  praflantis , venditnus  , ccdimus  , con - 
cedimus  ad  perpetuum  , <&  quittamus  prò  Nobis  , & baredibus  , ac  fuccef- 
foribus  nofiris  quibufeumque  Santtiffimo  ac  Bcattffimo  Vat ri , dr  Domino  Nofiro 
Domino  Clementi  Diurna  Tronidentia  Tap#  y I.  Sacrofantt*  Romana  & vni- 
ucrfalis  Eccleft 4t  S inumo  Tontifìci,  fucceffoi  iùus  Juis , ac  Sacra:  Rimana  Ecclc- 
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fu,  venerabili  viro  'Magiaro  Guillelmo  de  Maloftcco  Clerico  Carrier*  ipftus 
Domini  Koftri  Papa , ac  Trocuratori  in  bac  parte  per  eumdetn  D.  K.  tàm  prò  Jes  , 
quàm  etiam  nomine  ditta  Romana  Ecclefi a ad  hoc  legitimè  conftituto  ibidem  pro- 
fetiti & recipienti,  ac  prò  ipfo  Domino  Koftro  Papa , ciujquefucccfforibus , ac  Èc~ 
clepamemoratis  fuper  fmgulisinfrafcriptis  folcmmter  ftipulanti , ac  in  ipfum  , 
& Dominimi  Summum  Tonti ficem  , eiufque  fuccefiores , ac  Ecclefiarapralibatam, 
titnlo  puro , & per  feti  a yenditionistransferimus  irrettocabiliter  pieno  iure  ad  ha - 
ben.  tenen,  & perpetuò  pacificò  poffiden.  per  dittimi  Dominum  nofirum  T . & eius 
Successore s , ac  Romanam  Ecclcfiam  fupradittos , etalios  ad  faciendum  corunL» 
omnimodam  yoluntatem  , videlicet  Ciuitatem  noflram  jtuinion.cum  fuburbijs , 
& toto  territorio  , et  confinibus  , quò  pratendunt  intcr  tcrritoria  , et  confine s 
Caftrorum  Tontis  Sorgi*  , et  de  Vedcna  , Cafri  Koiium  , et  de  Catiis  montibus 
ex  parte  vna  , & Comitalum  Fcnaijjini  ex  altera  , & territoria  Caftrorum 
Kouarum , Caftelli  Vicinar  di , & Caftri  Barbcntana  ex  alia  , & tcrritoria  Ca- 
(irornm  pupe  Mura  podtj  alti  , Rupa  fortis  de  S ado  , & de  termino  ac  filmine 
Rhodani  quantum  ad  Kos  fpcttat  fecundùm  confrontationes  & limitcs  Cmitctis 
ciujdem , ac  territori]  ipfius , &r  eli  qua,  ac  cum  omnibus  & fingulis  Vilhs , Ca- 
flris , Burgis , locis , adiaccntijs , pertinenti , fcquelis , vniuerfis  bomtnibus , vaf- 
fallis,  emphiteotis  , komagtjs , & feudis , retrofeudis , proprietatibus , cenfims  , 
fortalitiijs , ingrcffibus , & egrcfftbus , <jc  omni  dominio , & ornili  turifdittione-:, 
& iuflitia  alta , mera,  & bafsamero,  & mixto  imperio , / upcrioritate , omnique 
attiene  reali , ac  perfonali  ad  nos  pertitien.  ratione  pr  aditi  a Ciuitatis  jtuenion . & 
aliorum  pramifsorum , yel  alicuius  ex  bis  infrà  fines  territori j et  diftritttts  ipftus 
Ciuitatis  confiftentium , ac  cum  omnibus  et  ftngulis  cenfibus , redditibus  , pr< fi- 
de ntijs  , iuribus , deuerijs , honoribus  ,feruitijs , emolumenti , et  expletis , quos  , 
quas,  et  quababemus,  et  habere  pojfumus , et  debemus  quoquo  modo , et  ad  nos 
fpettant  ci  pcrtinent  quacumquc  caufa  feu  ratione  in  Cimate  prafata  , ciuf- 
que  territorio , diftrittu , ac  pertinen  : eorumdem , nibil  actionis , petit ionis,  pofsef- 
ftonis , proprietatis , domini j , iurifdictioms  , meri  et  mtxti  imperi j , honoris , fupe- 
rioritatis , Jeruitutis , emolumenti,  yel  expleti , feu  cuiufcumque  alterius  mris 
ìiobis  penitùs  retmendo  , prò  pretto  videlicet  octoginta  millium  florenorum  au- 
ri  de  Florentia  boni  et  legnimi  ponderis  , quos  quidem  octoginta  mille  flore - 
nos  auri  Kos  dieta  Regina  yendìtrix  recognofcimus  publicè , et  in  veritate  legi- 
tima  confitemur  nos  habuifse  et  rece'pifse  plenarie  et  integrò  prò  pretto  ante  die  to  à 
Domino  K.  V . pr^fato  per  manus  Reuerendi  Vatnsin  C bri  fio  Domini  Stepbani  Dei 
gratta  EpifcopiSanctiVont.  Tbomarum  Camerari]  eiufdern  Domini  Koftrt  T.  et 
tApoJlolic*  Scdis  in  bona  et  electa  pecunia  numerata,  et  de  quo  quidem  pretto  pra- 
fatum  D.  ¥.  et  eiusfuccefsores,  et  Ecclefi jm  Romanam , prò  nobis , et  haredibus 
ac  Juccefsoribus  no  flrispcr  in  perpetuum  foluimus  et  quìetamus  omnia ò , cum  pacto 
.valido,  et  folemni  per  nos  fuper  hoc  interpofito  de  yltcriùs  ab  eodem  Domino  P. 

• eius  fuccefsoribus , et  Ecclefia  Romana  caufarum  ratione  bumfmodi  aliquid  non  pe- 
tendo  .ttuiufmodipecuniam  nos  dieta  Regina  recognofcimus  in  euidentem  ytilita- 
temnoflram,acpronecefsari)setylilibus  negotijs  fiiifse  corner f am  ; etiam  ex  mine 
quidquid  dieta  Ciuitas  jtuen . cum  eius  territorio , protendenti )s , et  diftrictu  ac  iu 
ribus fupradictisyalet  feu  in  futurum  plus  yalebit pretto  antcdicto  , conftderantcs 
quòd fecundùm  „ dpoflolum  yerba  Domini  Icju  memor antem  bcatius  efl  dare  quàm 
recipcre,  hoc  ideo  prafato  Duo  Summo  Tontifici,et  dicto  eius  Trocuratori  recipienti 
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& flipulanti  vt  fuprà  & ditta  Ecclefis  Romana , ex  certa  fcientia , donatione  pur « 
fi  triplici  & irremeabili  fatta  ,cu  tnftnuatione  prsfentiu  folemniter  inter  viuos  in  to- 
wn illud  plus , meliort  modo  & forma , quibus  pofiumus,  damusy  cedimus , conce - 
dimus,  ac  perpetuò  penitufque  qmttamus  ac  donamus,cedcntes  rìibilominus  & quii, 
tantes  Nos  ditta  Ioanna  Fuegina  prsditto  Sajittijfmo  Tatri  & Domino  nofiro  Tapst 
eiufque  Juccefforibus , ac  l{pmans  Ecclefu  prelibata , ac  in  cos  transfer  ente  s ùlulo 
& caufa  prsdttta  perpetuò , totaliter  , pieno  iure  omnia  nomina  iur a & attiones 
quajcumque  ac  qutdquid  iuris , attionis , iurifdittionis , domini} , miri  & mixti  Im- 
peri} , bonorify  & fupcriontatis , rejorti , cenfusy  ledditus , pia fidcntiajcruitij , e- 
molumenti , cxpleiiproprietatis , cognitioms , poffiffionis , fletter/  habcmusjxt- 

bcreve  pojfumus  & debemus  quacumquc  caufa  jcu  ratione  in  ditta  Cimiate  Elicti, 
eiufque  territorio  ac  diflrittu , Filli  sy  Burgis , /om,  adiaccnttjs,  confinibus,fcquelis  , 
C2r  pertinenti)!  eorurrdem  ràtioue  Ciuitatis  eiufdem  , ac  in  & curn  omnibus  vaflal- 
lis  .fubditis  nofiro  Cini tatis,  territori) , e£*  diflrittus  ipfins,  cuiuf cumque  conditici,:* 
ex. flanty  nec  non  otnnes  attiones  rcales  & pcrfonalcs , mixtas , vùles  }prstortas,  CT 
ciuiles  nobis  & nofìris  quomodolibet  compctem&  competi turas  inprtmijfis  feti  prò 
prsmijjis  omnibus  & fingulis , ac  contrà  quafeumque  perfonas  ratione  & occafione 
prsmijforum , alicuius  ex  cis  >ac  infuper prsd.ttum  Dommum  noflrum  Summum 
Vontijicem  y eiufque  f ucce ffores  y ac  Fpmanam  Eccliftam  memorato s ex  nunc  faci - 
mus  & conflituimus  in  prsdittis  omnibus  & fingulis  vcros  Dommos  proprietarios  , 
pojjcfforiosy  procurai  onsy  attorci  yt  in  rem  Jitam  propriam  f & diiieftien  tes  nos 
Ciuitate prsfatay  eiufque  territorio , diflrittis , pertinen . &fequelis , ac  a// jj  owa/- 
vniuerfis  & fingulis  ficut  prsmittitnr  per  nos  venditi!,  perpetuò  quomodolibet  , 
CJ*  de  omni  iure  nobis  & noflris  m profetiti  & infuturum  quomodolibet  compe  ten.in 
eifdcm  pr  a fatimi  Dommum  Noflrum  Vapam  in  perfona  ditti  Trocuratoris  fui  ibide 
prafentis  et  recipienti s,  ac  vice  et  locoy  nomine  et  authoritate  ip forum  Domini  nofiri 
Taprty  eteìus  SucccJJ'oriiw,  et  Ecclefu  I\ornans  in  bac  parte  folemniter  flipulant.per 
ir  a di  t ione  m annuii  nofiri , decifdem  libcr  aliter  inucfUmus,  confitene  nt  e s nos  mbilo- 
minus  ex  nuneprmiffa  omnia  et  ftngula  ftc  per  nos  vendita , vtprsfcrtur  , ipforum 
Domini  Nofiri  Vapor , eiufque  Succe fforum , et  Ecclefis  Fumana  precario  nomine  et 
iure  non  aliter , nec  alias  amodo  tenere  et  ctiam  poffiderc , donec  pojùffìo  rei  quafi 
ditta  Ciuitatis  fuerit per  ipfum  Dominion  N,T,vel  Succejforcmfuum  yfcualittm  vel 
alios  nomine  ipforum  rcaliter  apprebenfa  » danteset  concedente s plenariam  et  libe - 
rampotefiatem  memorato  Domino  nofiro  Tap*,vt  smodò  per  fe  vel  alium  fiue  alios, 
ditta  Ciuitatis,  et  territori),  ac  diflrittusy  VilUrumy  locorum}bomagiorumyrecogni- 
tionum  y & aliorum  prarmi[forumy  iiiriumque  & pertinenttarum  eorumdcm poffejjio * 
nem  vel  quafi  pacificar n , hberam  & quietam  auttoritate  propria  quandocumquc-p 
Voluerit  apprabendendi  y & perpetuò penes  ferctinendi  ; mandante s nihilominùs 
per'  pr*J ente  s homi  tu  bus  & vafiallis , Empbiteottsy  ac  fubditis  vniuerfts  & fingulis 
Ciuitatis  pr sfata  & eius  territori j & difirtttus,  pertinentiarumque  ipfius,  cuiuf cum- 
que  fuerint  conditionis , vi  amodò  eidem  Domino  noftro  Vapa, eiufque  Succe  fior  ibus , 
ac  Ecclefiue  Romana  prelibata  pareant,  obediant  cfficaciter , & intendane  tamquàm 
verum  Dommum  Ciuitatis  eiufdem  & territori ) ac  diflrittus  « pertinentiarumque  ip - 
fius  ,ac  curn  ipfo  > eiuJqueSticcefforibus  ,ac  Ecclefia  f[omana  deinceps  in  omnibus 
& per  omnia  perpetuò  fequantur , pr sfato*  vaffallos , Empiute otas , homiues , 
fubditos  cuiufcitmque  conditionis  exijiant , a Sacramento  fidclitatis  ,&  ab  alijs  iuri - 
bus  quibufque  , ad  qu<e  nobis  ratione  ditts  Ciuitatis  & territori jy  diflrittus , & per» 
tincn,  eiufdem  quoquQ  modo  fiue  ratione  eorum  qus  tenent  infrà  Qiuitatem  > territo* 
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n«r/i  cof  detti  » « quacumquc  caufa  tenebantur  ac  teneri  poffnit  & di  bene , ex  filine 
prò  nobis  & uoftns  trxfatis  foltiimus  & libcramus  peniti)*  perpetuò , atque  quitta- 
fu us  , cum  patio  valido &folemni  per  nos  fu  Ver  hoc  legitimè  interpofito  de  vlteritts 
aliquidabeis  ,fcneorumaliqtio,aliquomodoinpcrpctuum  non  perendo  : quod  fi 
facercntus  ( quod  abfit } volur/ius  non  audir  i aliquatenus , ne  e admitti , imo  perpe - 
ttmm  file  nti  uni  nobis  & noftris  prediti is  imponimus  in  bac  parte  ; promi ttifnufquc-j 
infuper  nos  ditta  Regina  pr sfato  Domino  Papa  et  eius  “Procuratori  prò  ipfo  Domino, 
eiufque  Succcfjoribus  et  Ecclefiapr  afata, folcmniter  interpofita  fupcr  hoc  fhpulatio* 
ne , prafata  omnia  et  fingala  ,ficut  ptadì  citar , per  nos  ei  vendita  et  quietata  tini 
in  proprietate , quàmin  poffcfficnc  legitimè  defendete , et  perpetuò  garantire , et  in 
ea  pace  teneri  ab  omnibus  contrà  omnes  et  ab  ornni  Domino  et  Dominio  , Collegio  , 
Vniaerfttatc , //re,  quxflione , caufa,  calunnia,  briga,  controucrfia,  ccnfìna,emptio- 
nc  vniucrfali  etparticulari , compar  amento,  per  turbat  ione,  et  alio  impedimento  quo- 
ciiruque  ; pronti ttimus  etiam  vt Jfuprà  litem,  dehtlum , feu  controucrfiam  non  f acero, 
aut  peri  per  mi  iter  e vel  procurare  in  fiiturum  per  nos , vel  alnm,feu  alios  contrà  di- 
etim Rpmanum  Tonti ficcm  memoratimi , qui  nunc  e fi , et  qui  prò  tempore  erit  , feu 
Ecclcfium  Romanam  pr  a fatar»,  aut  eornm  gentes,  vel  offici  ale  s quofeumque , quoqito 
modo  ratione  pramifjoritm , feu  aliqua  eorumdem  caufa  vel  occaftonc  quacumquc  , 
irnò  omnem  cau farri,  litem, brtgam, controucrfiam, fi  qua m poflcrummoucretur  per 
aliquemfenaliquos  contrà  prafatum  Dominimi  P. feti  citis  Succcjfores  ac  Ecclcfiam 
Romanam  ratione  prpmi {forum  ,feu  ahquorum  ex  cis,  in  nos  totalitcr  affumere,et  in 
cxpenfis  noftris  proorijs,  ac  fine  ipftus  Domini , eiufque  fncccfforum  et  Ecclcfia  Ro- 
marne  aliquibus  cuflibus  ctexpeufis  vfque  ad  finem  debitum  profcqm  et  finire  ; nihi- 
lominufque  omnia  et  fmgula  damna , intere ftc  par  iter  et  expenfas , qua  et  quasme- 
moratus  Domimi*  P. feu  eius  fucceffores , aut  Ecclcfia  Rimana  obeaufam  et  difc- 
ttum  gar arnie  huiufmodi  quomodolibet faccrcnt,  feufuflincrcnt  infuturili n,  pronut - 
timus  Legitimè  et  bona  fide  eidem  Domino  Nofìro , et  ditto  eius  Procuratori  vt  fuprà 
fhpulanti  rcddcrc  foluere  emendare  re ftindere  et  refarcirc  omninò,  quodquefimpli- 
ci  verbo  ditti  D.T-ftu  eius  fncccfforum  in  damnis  intereffe  et  expenfis  huiufmodi  fa- 
re, credere  ifficacitcr , et  parere  prò  omni  et  f ufficienti  probatione,  non  ob fante  iute 
diccnte , quòd  aliquis  in  caufa  ftta  propria  index,  teftis , vel  arbiter  effe  ne  quii  , cui 
iuri  certi  orate  et  cxprefsi  renunciamus  in  bac  parte.  Cceterum  nos  ditta  Regina  cer- 
tificata priùs  legitimè  quid fonant  renunciationes  fequentes , et  de  efitttibus  earum  , 
renunciamus  deliberatè,et  confultè,  ac  cxprcfsè  omni  exceptioni  doli  et  fraudisfta- 
ftonis  ,et  venditionis  prefatp per  nos , ficut  prpmittitur , depredittis  uonfattp , ncc 
bah U a,  ncc  receptcc  per  nos  numerata  pecunia  ,ob  caufam  prafatum , et  omni  Jpci 
numcrationis  et  receptionisfutur arum  attioni  et  exceptioni  in  fattura , et  inri , per 

2uod  lafis  et  deccptis  vltrà  dnmdium  ìufli  prctij  vel  alia  squomodolibct  fu  bue  ni  tur, 
c ni  fido  minor  is  atatis  et  reftitutionis  in  integrum , fi  nobis  f or fan  compctcret  in  bac 
parte , et  legi  lulue  defundo  dotali  non  alienando , et  ovini  ali j iuri  et  prillile* io  iru 
’fauorem  mulicrum  introdutto,  et  qaomodolibet  introducendo,  et  omnibus  iuribus , le- 
gibus , autbenticis , et  glofjis  in  toto  corpore  vtriufque  iuris  Canonici  et  Ctuilis  con • 
tentis  , ac  etiam  catti  llationibus , obuiatiombus , cautelis , fattiti  s ac  confuctudini- 
bus  patrie , fiue  loci  quibtifcumquc , per  qna  prafens  venditio  et  donatio  huiufmodi 
poffent  caftan , inf  ingi j irntari , aut  aliàs  quomodolibet  annullati , ir.  totum , vel  in 
aliqua  fatte  etiam  minima , de  quibns  in  prafeutibus  litens  feu  in  frumento  publico 
expreftam  oporteret  fieri  mentionein  , fpecialiter  illi  iuri  per  quod  ccnjctur  inuahdk 
rt  nunciatio  generali* , nifi  quatenus  in  contrà  futrit  cxprcfs.  Pro  quibus  omnibus  et 
o fin • 


2,2 4 Moria  d Auigwné,e  del  Cont.V ’.nejìm 

fingulis  , fìcutprafcriptum  cfl,  tencndis  per  nos , &faciendis , & complendis , at- 
tendendis,  inuiolabilitcr  obfiruandis , Nos  ditta  Bigina  renditrix , bxredes  , & 
fucceffores  tioflri  iure  pignoris  & bypotbec*  obligamus , afficimus , & conflittiimus , 
ac  fpecialiter  & exprefsè  fregna  noflra  Hierufalem , & Suiti*,  ac  Comitati \s  noflros 
Trouincia  & forcalqucrij,  & alias  terras  tiojìras  omnes  & fingulas  rbicumque  fi  nt 
drcxiflant,  ac  omnia  alia  bona  mobilia  & immobili* , pr*fintia  & futura  , quo- 
cumque  noflro  nomine  dici  poffunt , qua  quidem  Regna,  terras , bona , & alia  fupra - 
(cripta  conflittiimus  nos  à pr afato  D.  N.P.  emptore , Succe fforibus , ac  Ecclefia  Ro- 
mana prafatis , precario  nomine  pojjidcri , donec  pojfeffio  ditta  Ciuitatis  per  ipfum 
D*T*  rei  Succefforcsfuos , rei  alium  feti  alios  eius  & ditta  Ecclefia  Rom.  nomine _» 
fucrit  apprebenfa . Vroptereà  fi  aliquod  dubium  feti  obfcurum  erat , rei  forfitaru 
emergebat  infuturum  in  & fuper  pramijjis , & ea  tangentibus  , Nos  ditta  Regina^ 
volumus  & ex  certa  fc lentia  concedimus , quòd  memoratus  D-  N.  P.  illa  & illudi 
pofflt  interpretare , dee  tarare,  & intelligere , ac  iti  & fuper  prafatis  claufutis  ad- 
derò cornigere  & de  traber  e prò  libito  voluntatis , ac  beneplacito  Santtitatis  eiufi 
dem , quorum interpretationem,  declarationem,intellettum  babere rolumus prò  vo- 
litatale noflra , ac  legis  babere  rigor  em,  efficaciamque  perpetuavi  obtinere , per  indi 
ac  fi  ore  noflro  proprio  cxpreffiffcmus  wolumus  etiam  & concedimus , quòd  fiant  fu- 
per bis  litcr*  Jcn  inflramenta  figlilo  noflro  fìgillata  meliori  modo , & forma  , quibus 
fieri  poter unt,  cr  dittat  i de  & cum  confilio  fapientum . Volcntcs  & confentientes 
infupcr  Nos  fupra/cripta  Regina  ,fi , cum,  quando , & quoties  opusfuerit  nos,&  h sc- 
rede s , ac  fucceffores  noflros  quofcumqtie  cogl , compelli  ad  obferuantiam  omnium, & 
fitngulorum  prafatorumper  Uuditorem,  Vice- auditor  em,  Locumtcnentem,  officiale  s, 
& Commi ff.irios  Curie  Camera  ^ tpoflolic*  D.N.P.  & per  quafeumque  alias  Ecclc- 
fiaflicas  perfonas  Ecclcjhflica  cenfura , & per  bracbium  Jacularc  flrittiori  et  for- 
tiori  modo , quo  fieri  poter  it , coniunttim  et  di  ni firn  , fernet  et  pluries , rno  et  eodem 
tempore , rei  diuerfis , prout  metiùs  vifum  fucrit  cxpedircy  et  per  folam  exbibitionc, 
feu  oflenfionem  prxjcntium . Iurantes  nibilominus  Nos  ditta  loanna  Regina  , tattis 
Sacrofanttis  E u auge lijs  manti  noflra , contrd  preditevi  rcnditiouem  etc ionationem , 
ac  contrattum  ratione  minor  is  jetalis,rel  alias  rllatenus  in  poflcrum  nos  rcnire,nec 
aliquid  per  nos  rei  alium  feti  alios  f acero  rei  procurare  clàm  rei  palàm . diretti  rei 
indiretti , propter  quod  renditio,  donatio,  translatio , ceff  o , et  quittatio  buiufmodi 
poffent  aliquatenus  in  toto , rei  in  parte  iufirmari , rei  etiam  irr ilari . Tofl  qu*  in- 
continenti Nos  tremol  ata  Regina  prò  fecuritate  et  cautela  pr<cfati  D.N. Stimmi  Tou- 
tificis , et  Ecclefi#  Roman*,  tenore  prtfentium fteimus  et  conflituimus  noflros  veros 
Trocuratorcs  legitimos  in  meliori  forma , ridclicet  venerabile  et  difcrctos  viros 
Dominum  Bcrnardum  de  Vexonio  JLvcbidiaconum  jinttiepicen . in  Ecclefia  Lautne - 
racenfiyTr-fpofitum  etSacriflam  Ecclefia  B 7lUrit  de  Dono  dittam , et  Sacriflam  Ec- 
clefi * Santti  ^Agricoli  jhicn.Dccanum  B.  Mari  a VilU  nou<e  jtuen.D;acefis,qui  mie 
funi  et  prò  tempore  crunt , Magiflrutn  Tetrum  de  Mainato  Caturcen%  et  Guillelmum 
de  Bordis  tAgenen.Ecclcfiurum  Canonicos,ct  loannem  de  Raiboro  Licentiatum  in  lc~ 
gibus  licet  abfentes  tamquàm  prsefentcs , et  corinti  qnemlibct  infolidum , ita  tameng 
quòd  non  fit  mclior  conditio  occupanti , fed  quod  per  vnurn  eorum  itìccptum  fucrit , 
per  alium  ,feu  alios  eorumdcm profequi  raleatct  finir i , ad  comparendum  prò  no - 
bis  et  noflro  nomine  ad  omnes  diesetlocos  qttomodoctimque  , quotiefeumque , et  rbi- 
cumque  ad  confitendum  et  rccognofcendum  cor  am  Domino  * Auditore  Curia  Camera 
D.N.T.  ciufque  Locumtenente , et  Cotnmiffario  quolibct  ipfius , feti  Iudicibus  ali)s 
qui  bufi  urti  que , ac  coritm  quohbet , omnia  et  fingula  fuperiiis  in  pr*finti  iti  Ammon- 
to 
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to  contenta , cum  omnibus  expenfis , damnis , & interejf ? , ft  qui  effetti  per  dittum 
D.N.feu  eius  fucccffores , ac  Hpmanatn  Ecclefiam  in  fùturum , prout  Juprà  fa  Ehm 
ejl , occaftonepramtfforum  , et  iurijdittioncm  omnium  & (ingulorum  indiami  pro- 
rogando in  eos  & eorum  quemlibct , ex  nunc  tamjuam  in  proprios  ludiccs  confeuti  - 
mas, vi  pojfuti  Nos,  & luredes,  ac fuccejfores  nojiros  pradittos  condentnare,&  mul- 
ftare,&  excomunicarc,et  omnem  iurifdittioncm  prò  exprcjfis  in  Nos, ac  nojiros  pra- 
dittos  exercere  Ecclefiajlicam  vel  ciuilem  , & effe  fubmittend.  Nos  & haredes  & 
fucccffores  nojiros fupradittos,  Fregna  nofira,  Comitatus  precfatos,  terrai  noflras,  c ir 
alia  bona  nofira  qupcumq.Eccleftaflico  intcrditto,&  alidi  iurifdittioni  & mero  cxa - 
piini  eorum,  & auushbct  eorùdem,&  audiendum,et  recipiedum  prò  nob:s,noflro  no. 
mine  ac  noflris fupradiftis, omnem  condemn*tioncmtprteccptum,monitioiic > nouumq • 
terminimi  longum  vel  breue,  ac  excomunicationis  jcntentiam  in  nos  & prsdittos,  &• 
interdilla  in  ipfa  I\cgna  & terrai  nofìras  quafcumq.  & Comitatns  pr<dittos,&  alia 
remedia,  qui  de  iure  pcjfent  fupcr  hoc  adbiberi,  de  omnib.  & fingili  is  fupradittis  lo. 
co  & temporepe  dittos  Iudices feu  alter um  corumdem,ct  ad  volendum  et  confatile  - 
dumquòd  ditti  Auditor, Pice  Auditor ,Locumienens,Cbmfsariiis,et  ali)  Iudices  in  et 
cantra  Nos,b*rcdes  et  fuccefsores  nojiros  pncdittos  excomunicationis  jcntentiam  fe- 
rant,ac  in  t\cgms,  Comitatibus , et  alijs  terris  noflris  fupradittis  inter ditta  Ecclejia - 
Jiicum  apponant,ac  cenfuram  Ecclcjiajiicam  aggrauent  et  promulgati,  et  quofeumq. 
alios  proccfsus  faciant  prò  pramiffis,et  generai  iter  ad  omnia  alia  vniuerja  et  fingala 
faciendum,et  diccndum,qujt  nosfaccremus  etfacere  pojscmus,ji  perjonaliter  prasc- 
tes  e fsemus .Vromittcntes  nos  ditta  1\egina  Notarijs  publicis  infrajeriptis  et  publicis 
pcrjonis,nec  non  ditto  Trocuratori,vt  juprà  jlipulant.  jolemniter  nomine  Morti  ow- 
niu, quorum  intereratpro  nobis,ratum  & graium  habiturti  quidquid  per  dictos  Tro - 
curatores  nojiros, et  corti  altera, actti  diati  facttitrecognitum,confe(fatutn,fiibmifsÌ4, 
concc(him,rcceptum,vcl  jufccptum,gcfiumfuerit,vcl  alias  quomodolibct  procurata, 
et  cofde  Vrocuratores  non  reuocarc,imò  pramiffa  omnia  et  fingala  tenere  et  inuiola - 
biltter  objer  tiare,  et  contrd  non  facete  aliquatenus  in  pofìerti.vel  venire, per  nos,  vii 
interpofità  per fona,  fub  honorum  nofirorum  omnium  prxfentiu  et  futuroru  obligat io- 
ne ethypotheca . Calerti  Nos  Ludouicus  de  Tarento  fupranominatns,  Comes  Vrouin - 
eia, et  maritili  legitimus  profila  loanme  I\egin<c , C orniti ff^que, omnibus  vniuerfìs  et 
fingitlis,  dum,  prout  fuperius  jeripta  flint  per  eamdcm  conforterò  noflram  cbanjjima , 
de  eius  licentia  et  aut  bori  tate,  ajfenju  par  iter  et  conjenju  noflris  per  nos  cidem  peni - 
tùs  in  bac parte  libcralilerpr<eflnis,  coacefjìs , agercntur , et  ferent  ibidem  inpr *- 
Jentia  notai  iorumpublicorum , ac  tefliumfupraf criptorum  perjonaliter  cxifientes , 
et  ea  audientes,  pleniiifque  intclligen • ac  rccognofccn . et  confitcntcs  pitbltcè  et  legì - 
timè  penitàs  effe  vcra.fpontè,  prouidè , et  jcientcr,  ac  deliberati },  et  conjultè » ac  ex- 
prejsè  in  eijdem  omnibus  vniuerfìs  et  fìngulis  nojlrum  li  ber  tira  impartimur  ajsenfum 
par  iter  et  confenfumiet  nibdominìis  ad  inftantiam  et  requejtam  prafatx  Regina  Com 
mitifscq.  Confortis  nofira  quantum  in  tiobis  cft  et  ad  nos  pcrtìnet,melior\bus  iurcj> , 
forma,  et  modo  quibuspofsumus  ,'cadem  omnia  vniuerfaet  fir.gula  ex  certa  jc  lentia 
noftra  laudamus,  approbamus , emologamus , autbori^amus , ac  ratificamus  cxprefsé 
prò  nobis,  etbdercdibus,ac  fuccefforibus  noftris  quibufcumq.ac  ea  valere  volumus,et 
tenere  ac  baber  e perpetui  robons  jirmitaiem  , et  in  ftngulis  pradictis  nos  cffcacitcr 
obligamus,fub  omm  iuris  et  fleti  r enunciai  ione, fccur  nate  pai  iter  et  caute  la, vaque^) 
bona  fide  tenere  promittimus , et  inuiolabihter  obferuarc  , et  contrd  in  aliquo  num- 
quàm  facere  vel  vcnire,ratione  minor  is  atatis, vel  alias, feu  aliquid  anelare  quoquo 
modo  pie  c CQntrauenire  volenti  aliquatenus  confentirc,feu  alieni  dare  opem,  operam, 
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atixilium, confittimi,  faiiorcm , -verbo,  vel  fatto, per  nos,  velalium , feu  alias,  clàtit» 
vel  palai»,  dirette  ve l indir etté,fub  bonornm  noftrorum  omnium  prafentium  &fu- 
turorum  obligatione  & bypotbeca , "Procuratore  prenominato  , ac  Notarijs  public  ts 
infraferiptis  vice  & nomine  ditti  D.N.T.  & eiusSuccefforum,  ac  Ecclcfie  Bpm.pra 
lib.fupcr  omnibus  & finenti  s prafatis  folemniter  fltpulan.  in  bac  parte . Et  fi  for- 
fait ali  quid  contrà  preditta  feti  ali  qua  ex  eis , quod  abfit , infuturimi  nos  ,feu  bare - 
desant  Succcjforcs  noflros  facere , vel  attentare  quoquo  modo  contingeret,  volumus 
efr  exprcfsè  conccdimus  nos,  haredes,  & fucccfjores  noflros predittos  de  euittioncA 
totali  fnpr aditta  D.N.T.  praditto , eiujque  Succefforibus , ac  Romane  Ecclcfie  tene- 
ri omninò , & per  hoc  totaliter  repelli . Nos  ludouicus  Comes  prafatus  modo  fi- 
ntili , quemadmodumpr Aditta  Regina  Comitiffaqtie  ebariffima  Confors  noflra  coer - 
ttiom  & compili  filoni  Curia  Cam.  D.N.T,  & aliorum  ludicum  Ecclcftaflicorum  & 

Sa cular inm  quorumeumque  fc  fnppofuit , ac  voluit  compelli  per  Auditor em , Vice - 
auditor  e m , Locumtencutem , & Cotnmiffarìum  corumdem , & per  alios  quofeum - 
qucludices  Ecclcfiaflicos  & Seculares , coniunttim  vel  diui firn , prout  fupcr.ùs  pie « 
niùs  babetur , nos  etiam  pari  modo  & forma  compul fiotti  & coer  tt  ioni  pr  a fati  s,  nos 
• & noflros  antedittos  ac  tcrras  noflras  quafeumque  jupponimus , & fubmittimus , <jr 
volumus  per  eofdcm  Auditor cm  , Vice  Auditorem , Locumtenentcm , & Commi  ffa- 
rios , & quojcumque  alios  prelibai . ac  corum  quemlibct  cogi  & compelli  ; & tubi- 
lominùs  ad  attus  omnes , & fmgulos  fuprànotatos , ad  quos , & prout  memorata  Be. 
gina  & Comitiva  confors  noflra  pranominatos  Trocuratores  fuosfccit  & conflit  tilt  » 

> los  ipfofmet,  & fmgulos,  ac  qucmlibet  corum  in  folidum  prò  nobis  facimus,  & con - 
flituimus  Trocuratores  noflros  in  mcliori forma  per  prafentes,  quos  quidem  Tr  oc  ti- 
ratore s noflros  promittimus , vt  fuprà , nullatcnùs  reuocarc , imo  promijfa  omnia  eSr 
fulgida feruare  Jub  bonornm  noftrorum  omnium  exprefla  obligatione.  In  quorum  om- 
nium prxmifforum  teflimonium  Nos  loanna  Bigina  ComitifTaque , & Ludouicus  Co- 
mes confortcs  praditti  prefentes  litteras  feti  prafens  pubtteum  Inflnwientum  fieri 
fccimus , & mandauimus  per  Nctarìos  publicos  infra/criptos , ac  figillinoflri  vitti 
cum  figno  & fubfcriptionc  f oliti s notis  corumdem  noflrum  cui uslibci  fccimus  appen- 
dono munir i . Atta  vero  fuer uni  bac  Aucn.  in  domo  habitat tonis  noflra  confort iutn 
prafatorum , videlicct  die  nona  mnifis  Iunij  , anno  a Natiuitate  Domini  millefimo 
trecentefimo  quadragefìmo , Indittione prima,  Pontificatus  prafati D.N.D.Clemen- 
tis  TT-  VI.  anno  feptimo  , prafentibus  ditto  inerendo  in  Chriflo  Taire  Stepbano 
Epifc.  Santti  Ton.  Tbomeriarum  ipfius  D,  TP.  Camerario,  Ntcolao  de  Atbcrolit 
milite,  & loannc  de  Laucano  lurijpcnto  in  legibus  Confiltarijs  noflris  Bigina  & Co- 
' mitis  prafatorum , Magi  (Iris  Bertrando  de  Cbannaco  Cler.  Cam.  Apofl • ac  Tornac. 
Can.  & loan.  Begis  Scrtptore  Tcenitcntiaria  D.N.  T.  Tcfl.  ad  prò.  truffa  vocatis  fpe - \ 
cialiter  & roga  ti  s . Tenor  autem  Trocurat  ori)  mandati  fupr  anonimati  Magi  (Ir  i 
Guillelmi  de  Trlalofico  Trocuratoris  D.N.T.  prefati,  prò  eodem  , eiufdem  fucccjfo- 
nbiis , ac  Ecclefia  Romana  memora  tis  ,fuper  pr  fi fatis  omnibus  & fingulis  fupenùs, 
vt  pramiltitur , flipttlan ’ Jequitur  fub  bis  ver  bis.  Clemens  Epifcopus  feruus  feruo- 
rum  Dei , diletto  fitto  Guitte  Imo  de  Trlalofico  Can.  Lingonen.  Camera  noflra  Clerico 
falutem  & Apoftolicam  benedittionem  . De  tua  cìrcumfpettionis  & fidclitatis  indù - 
firia , quam  in  commifjis  ubi  ncgotijs  laudabili  experimento  probamus  , vtilem  et 
plenam  in  Domino  fiduciam  obunen.te  noflrum  verum  et  legitimum  aconomum, pro- 
curatore™, attorem,f\ttorcm,  negotiorum  geflorem,  et  Nuntiumfpccialem  tenore u 
prafentium  facimus  conflit  iiimus  ecc . € l refi  ante  della  Trocura  • Dat.  Aucn.  ottano 
Idus  Iunij  Tont.  noflri  anno  feptimo  . 
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Et  ego  Simon  de  Parijs  Clcricus  Lsmouicenfis  D acefispublicus  Apofìolica  et  Impe- 
riali authoritate  Notarili s , qui  iicentiam  et  autboritatem , affenfus  pariter  et  con- 
{enjits pr a fatorum  prtflationi , et  concejjioni , venditiomque,  donationi , diueftitioni 
et  tnucflitura,  patti*,  conuentionibus , rcminciationtbus , iuramentis,prafìationibus, 
obligatiouibus , ratificatiombus , e*  alijs  omnibus  et  fingulisprafatis , vf  fi  vbi  fu • 
penò*  continentur,dum  inter  contrahentes  prafatos  vnà  cum  pranominatis  tcflibns , 
tff  Notario  publico  in fraferi pto  prafens  mter fui , eaque  manti  propria  fcripfi,  nota- 
ta 1 f f i«  batic  publicamformam  rcdegi  de  mandato  D im  norum  l{*g ma  , « Ludout - 
ci  Corniti*  confortium  prafatorum,  ac  figno  meo /olito  fignaui  iujlrumentum  buiuf 
modi  vnà  cum  appetitone  figillorum  confortium  eorumdem , rogatus  m tcfhtnoniitm 
veri  tati s . £*  ego  loanncs  Vaiai  fini  Clericus  Caturccn.  Diate  cf.publicus  * Apofìolica _» 
authoritate  Notarili s pramiflis  omnibus  et  fingulis , vt  et  vbifuperiàs  contmentnr  , 
dumper  cos  {{eginam  et  Ludouicum  Comitcm  confort es  pradittos  , vt  pramittitur 
agerentur , vnà  cum  prpf cripto  publico  Notario  , ce  tefhbus  fupraf cripti*  prafens 
interfui,  et  de  mandato  ipforum  Confortium  hic  me  marni  propria  fubfcripfi , ac  fi - 
gnum  tncum  buie  inflrumento  publico  appofui  confuetum , vnà  cum  appenfione  figli - 
7or«m  eorumdem , rogatus  in  teflimonium  vernati s.  Extrattum  a fno  Originali  fian- 
te  in  Ar chiuio  prafentis  Ciuicatis  Aneti,  per  me  Hsnr.  Secret . 

23  La  medefima  vendica  per  maggior  Tuo  valore  fu  ratificata  e conferma- 
ta a’  ventuno  dell'ifteflo  mefe  di  Giugno  dalla  Regina  Giouanna  , e dal  Conce 
Eodouico.  e Tacco  n’èpcefo  dai  due  in :deiimi  Notai , c*  haueauo  riceuutoil 
primo . 

24  Confecutiuamente  a quella  vendica»  Carlo  IV.  Rè  de’  Romani  eletto 
in  Imperadore,con  Bolla  aurea  data  in  Gorlicz  il  primo  di  Noucmbre  del  i $48 
trasferì  ne*  Sommi  Pontefici  tutto  il  dominio,  e tutti  i dritti , c’  haueuanogf- 
Imperàdori  nella  Città  d’Auignone , e nelle  fue  appartenenze , e diftretco . Il 
renor  della  Bolla  è il  feguence  . Santi iffnno  in  Cbriflo  Patri , et  Domino  fuo  Domi- 
no Clementi  diurna  Vrouidentia  Sacrofantts,  {{ornante  ac  Pmuerfalis  Ecclcfìte  Sum - 
imo  Vontifici , Carolus  Deigratia  {{omanorum  {{ex  femper  Auguflus , Ri ex  Bohemi 45 
etc.  cum  rcuerentia  debita , denota  pedani  ofculatione  bcatorum.  Et  fi  deceat  mimi  fi- 
centiam  I\cgiam  Ecclefijs,  Ecclefiafiicifque  perfonis,  per  rcucrentiam  Le  fu  Chnjli , 
qui  cfl  caput  EccUfi*,  et  a quo  bona  cuntta  fujfcepimus  qux  habemus  , exbiberej e-» 
liberalcm,  erga  {{omanam  tamen  Ecclefitam  Ecclefiarum  matrem»tantò  fe  debet  im- 
pendi largiti*  y quanto  ad  id  et  deuotio  nos  amplior  cxcitat , et  ratio  debiti  potions 
obflringit . Immenfa  igitur beneficia  et  bonores , qute  nobis  et  Imperio  noflro  collata 
per  Beatituditiem  veftram , cteamdcm  {{omanam  Ecclefitam  recognofcimus  et  fate - 
rnur,  bumiliter  et  debita  gratitudine  intuentes  ; et  pi * Heuotioms  fludio  meditante s » 
quantùm  Cmitas  Auinion.fit  et  fert ditate  accomoda , et  alias  mulliplicitcr  oportu- 
na  prò  fiatu  {{ornante  Curia , cum  qua  ibidem  per  anno s plures  Beatitudo  vefira , et 
nonnulli  pr  adece  fiore*  vefiri^{omani  Voniifices  refederunt , fteut  et  vosprafentia - 
liter  refidetis  i indecens  non  minimum  etiflnnantes , vt  locusy  quem  vefira  et  eorum- 
dem  pradcccfforum  vefirorum  decorarne  prafentia , fub  cuiujq.  exiflat  dominio  tem- 
porali y ad  laudem  et  gloriam  I{egis  {{egum,  et  in  recognitions  fignum  dupli  cium  ta- 
Lentorum , et  in  reuerentiam  et  honorem  Beati  Vetri  Àpofiolorum  Trmcipis , cwus 
vos  Diurna  Clemetitia  confiituit  fuccefiorem , tiec  non  prò  noflra  , ac  pradecefforum 
Hpmanorum  R cgum  ahorum  fide  li  um  animarum  f aiuto , quidquid  feudi,  bomagtjy  fu - 
peri  or  itati* , ncc  non  lurifd  Elioni*,  diretti  domini j , proprietatis , attionis , et  turis  ’ 
cuiuslibct,  quodeumque  et  qualccumque  fit,  et  quocumque  nomine  cenfcatur , habe- 
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m us  quomodolibet , ac  baberc  poffumus  et  debemus , ex  quacumque  anione  vel  cau* 
J a , in  Ci  aitate  jlnmìon-  diflrittu  , ac  territorio,  iuribus , et  pertinentijs  fuis  omnibus, 
et  ad  nos , feu  F^egnum  Fpmanorumpertinet  quoqao  modo  fidati  ^Apoflolorum  Tr  in- 
cip i,  et  per  eum  vobis  et  fuccefjoribus  veflris  F^manis  Tonti ficibus  canonici  intran* 
tibia,  et  pr  a fata  Fumana  Lede  fu,  de  certa  noftra  fcicntia , in  perpetuum,  donai  io- 
ne mera,  pura , ac  libera  , qua  dicitur  inter  yiuos , damus , tradimus , ccnccdimus,  ac 
donamus  .Ftautem  hac  donatio  Hcgia  per petuismaneat  illibata  temporibus , et  fir* 
ma,  rata , ac  inconcnffa  perduret,  prafentis  nojìra  donationis  , ac  conccjjionis  pagi - 
tiam  , bulla  aurea  typario  noflra  maicjìatis  impreft*,  fccitnus  apperfionc  mv.niri  • 
JDatum  et  jittnm  in  opido  noflro  Corlict  i%Anno  mille  fimo  trcccntcfimo  quadragefi- 
mo  ottano,  Calcnd.  Nonembris  ,l\cgnorumnoflrorum  anno  tertio , Et  egoìdicolaus 
Decanus  Colonien . aula  Fregia  Canee  Ilarità  , vice  et  nomine  F^uerendì  in  Chr:Jlo 
Tatris  D.  Cerlatij  Jlrcbiepifcopi  Mogunti  Sacri  Imperi)  per  Cermaniam  Jlr  chi  can- 
cellarti recognoui . 

25  Scriùe  Nofiradamo  moderno  Iflorico  di  Prouenza,  che  nel  1349  riuocò 
Clemente  tutte  le  alienazioni  fatte  dalla  Regina  , onde  vicn  punto  il  Papa_,  , 
perche; non  confiderà fle  il  torto,  che  faceafi  da  perse  ftelfo,  non  eccettuando 
jn  quella  generalitdla  feguita  vendita  d’Auignone.  Se  hauefsc  Nofiradamo 
indicata  là  fonte , onde  attinfe  quefta  notizia,  o hauefse  prodotto  il  tenor  del. 
la  Bolla  della  riuocazione  , ('per  la  qual  filli  alla  fola  fua  fede)  facilmente^ 
da  elfi  fi  raccorrebbe , che  rinocò  folamentc  il  Pontefice  le  alienazioni  , che-» 
Giouanna  fece  nel  Regno  di  Napoli  prodigamele  in  detrimento  del  fuo  Rcal 
patrimonio  fenz’ alcun*  vtile , onecelfità.  Et  a quello  forfè  allude  Odorico 
Rainaldi,  quando  focto  Tanno  1448  raccontando  co’ lumi  di  Matteo  Villani 
allor  viuente , che  moCTafi  Giouanna  dalla  Prouenza  fopra  dieci  Galee  de’  Ge- 
nouefi  infieme  con  Lodouico  di  Taranto  fuo  marito,  il  qual  per  maggior  deco- 
ro della  fua  perfona  al  titolo  di  Conte  di  Prouenza  hauea  aggiunto  1'  altro  di 
Rè  di  Gerufalemrne,  (non  potendo  afsumcrc  quel  di  Rè  di  Sicilia  fenz’autorità 
Apoftolica)  & accolta  con  giubilo  da  i Baroni  al  Lido  di  Napoli  non  munito 
dal  Rè  d Vngheria  con  alcuna  nane , entrò  profpcramcnte  nella  Cicti , c parte 
col  terrore , parte  con  la  forza  vi  ricuperò  le  due  fortezze  , indi  fornita  di  ca- 
valleria da  VucrneroTedcfco  gii  ridotto  al  fuo  foldo  domò  alcuni  Baroni  , 
che  perfifieuano  nella  diuozioncdcl  Rè  Vnghcro,  e molti  prefidij  de  gl’  iftcfll 
Vngheri  da  altri  Forti,  c terre  fcacciò  : profeguc , che  partecipati  a Clemente 
quelli  felici  fucccffi  della  Regina,  Clemente  con  fue  lettere  la  eccitò  a render- 
ne grazie  a Dio , e le  ordinò  di  raffrenare  con  la  prudenza  la  profufa  liberali- 
ti . Clemens  illam  ad  agendas  Diti  ino  Numinigrates  excitauit , atque  ejfufam  libe- 
ralitatemprudentia  cocrcere  iuflìt.  Anzi  dal  medefimo  Rainaldi  fotto  1*  anno 
13*3  efprefsamentc  fi  hi  che  riuocò  Clemente  tutte  l’alicnazioni  fatte  nel  Re. 
gno  fopra  l’annua  rendita  di  venti  onde  d’oro,  come  fatte  tra  que*  torbidi  a-» 
forza  - Ma  qualunque  fi  fofse  la  fuppofia  riuocazio‘ne,è  fuor  d’ogni  dubbio, che 
non  vi  fiì  comprcfa  la  vendita  d’Auignone , perche  non  è mai  comprefa  in  al- 
cuna difpofìzionc  la  perfona  , che"  in  efsa  parla  , per  argomento  della  leg- 
ge Jnquifitio  C.de  folutionibus . e della  legge  Taulus  $. finali  ff.de  pignoribus.  quan- 
do la dilpofitione può  ritorcerli  in  odio  di  chi  la  fi:  il  che  procederebbe  al 
contrario,  fc  fauorcuoJe  gli  fofse  5 fecondo  le  annotazioni  fatte  da  Aymo 
Craueta  nel  config.  274.  num.n.  nel  fine,  e ne*  fcquenti . E meglio  ancora 
delle  parole,  e delle  leggi,  dieder  gli  effetti  a vedere  il  fenfo  di  Clemente 
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in  detta  riuocàzione  , qualora  efifia  nc’  termini  del  Noftradamo  . 

26  Niente  più  di  forza  hebbe  la  generalità  delle  riuocazioni , che  fece  iji^ 
tari)  tempi  Giouanna  delle  alienazioni  da  lei  già  fatte  per  moto  di  prodigali- 
tà in  fauore  de*  proprij  fudditi  con  fuo  detrimento , e fenza  ncccflità,  e fenza  le 
dedotte  circoftanze, giuramenti , e rinunzie , che  concorfcro nella  vendita  d- 
Auignone.Gioua  in  proua  di  quella  verità  d’cfporre  la  riuocàzione  di  Giouan- 
na del  1365  prefa  dalTÀrchiuio  Regio  d‘ Aix , e già  prodotta  nel  proceffo  del 
Rodano  incominciato  Tanno  1500,  il  qual  fi  conferua  in  buona  ferma  origi- 
nalmente nell’ Archiuio  della  Città  d*  Auignone  . ioanna  Dei  gratia  Fuegina.» 
HieiuJ aleni  & Sicilia,  Ducatus  *Apuli<e,  Trincipatus  CapuaiVrouincia.&  Forcai - 
qutrij , & Pedemonti!  Comitiva. SencfckaUis  Comitatuum  noflrorum  Trouinci<e>& 
folcarquerij , vel  eorum  Locumtenentibus  prafentibus  futuris  fidelibus  no/iris 
grati  am , & bonam  voluntatem.  Certos  vosfacimus,quòd  nouiter  Edittum  noflrum9 
Jeu  quamdam  ordinationem  fecimus  in  ferie  fubfequenti  &c.  Jubemus  pr<rfentis  E di» 
Ri  noftri  tenore  omnibus  & fingulistcnentibus  Ciuitates , Cafra,  terras  , Cafalia » 
loca,  viltas,  iura,  & emclumenta , regalia,  et  iurijdittiones,  merum  et  mixtum  im- 
peri um  , appellai  ione  s,  recogmtiones , territoria,  tenementa , ac  iura  et  bona , et  ob - 
uentus , conce jfiones  eafdem , etexercentibus  iura  regalia , et  iurifdittiones  , vclut 
fuperiòs  ejì  erprejjum  ,/ub  pana  fidelitatis , qua  uobis  adflriuguntur  , et  alia  qu£ 
contri  occupatores  d omini  or  um  ejì  per  capitula  dittorum  Comitatuum /pedali ter  J la- 
bilità , quod  huiufmodi  Ciuitates  etc.  extri  manus  fuas  ponant  , ipfi/q.  renuncìcrtt 
inflanter , et  fine  dilatione  quacumquc  ctc.  (Tutte  formo  le,  che  s’indrizzano  a* 
proprij  fudditi  ) prajenti  autem  ordine  declarationis , et  reuocationis  noflra  fi - 

gnanter  et  fpecialtter  exceptamus , et  exceptatas  pcnitùs  reputamus  omnes  et  fingiti 
las  compofitiones , donationes  ,ac  venditione  sfatta*  nouiter  venerabili  monajierio  S. 
Vittori* de  Majfilia  ob  reuerentiam  D.Xoflri  Santtiffimi  Tontificis  ; ( era  quelli  Vr- 
bano  V.  da  quel  monafiero  afsunto  al  Sommo  Pontificato  j nec  non  donationem 
fattavi  venerabili  viro  abbati*  Monti s maioris;  fatta*  magnifici s viri s Corniti  Bel - 
lifortis  ,er^/cecowmrwre»rf(eraqticfiiconfanguineo  di  Clemente  VI.  ) et 
Raimundo  de  Baucio  Corniti  Sole  ti  etc.  nec  non  quondam  Raymundo  de  jlgouto  etc. 
( era  qnefii  della  ftirpe  di  Clemente  V.)  Dat.  Neapoli  per  manus  Uobilis  Thoma 
de  Buffali s de  Mefiana  Rgtional . locum  tenen.  Trothouotarij  Regi*  Sicilia  C enfili  a- 
rij , ctfidelis  noftri  diletti  anno  Domini  1365  die  25  Mai  j terna  Indittionis  Regno- 
rum  noflrorum  an.  23. 

17  Come  poi  dopo  varie  vicende  di  tregua  e di  guerra , c dopo  il  procefso 
giuridico  prefo  contro  Giouanna  perla  morte  di  Andrea  da  i Cardinali , c’- 
hauea  deputati  Clemente,  ella  foffe  dichiarata  innocente  di  quel  delitto  nel 
13^1.  e nel  1352  placato  finalmente  con  Giouanna  dafsc  la  libertà  a gli  altri 
Prencipi  del  fangucil  Rèd’Vngheria,  e la  pace  e’1  ripofo  al  Regno  di  Napo- 
li, anzi  generofa mente  rimettefse  c donafse,  in  grazia  della  S.Scdc  , a Gio- 
uanna trecento  mila  feudi,  che  in  vigore  delle  feguite  conuenzioni  ella  tra  te- 
nuta di  dare  alT  Vnghcro  perle  fpefe  da  lui  fatte  nella  guerra;  non  è del  nofiro 
argomento . 
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Innocenti  F /.  Frbano  F.  Gregorio  XI.  Sommi  Pontefici 

Refidcnti  in  Auignone . 
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CAP.  VI. 


i '■""'V  Opo  la  morte  di  Clemente  VI.  vditofi,  come  narra  Matteo  Vit- 
I 1 lani,  chcGio.  Rè  di  Francia  monca  frercolofo  vcrfo  Aminone-» 
per  procurare  con  armate  preghiere , fi  eleggere  vn  papa  alfa  di- 
uozionc,  i Cardinali , ancorché  parzialifiìmi  del  Rè , per  zelo  della  libertà  Ec« 
clefiaftica  n’accelerarono  per  preuenirlo  l’elezzione  ; c tenuto  il  Conciane  nel 
palazzo  Apoftolico  gii  refo  capace,  eleflcro  a 18  di  Dicembre  Stefano  Alber- 
ti di  Limogc  Vefc.  Card.  Oftienfe,  c Penitenzicro  maggiore . Afiunfe  l'eletto  il 
nome  d’Innocenzio  VI.  e fecondo  iM.S.  Vaticani  fu  coronato  a trenta  di  Di- 
cembrc  del  l’ilMTo  anno  1552,  ancorché  l'Autore  della  vita  d’Innocenzio  ap- 
preso il  Bofquet  adegui  con  errore  il  giorno  vigefimo  terzo  del  mefe . 

a Era  lo  Stato  della  Chiefa  in  Italia  occupato  preflo  che  tutto  da  varij  Ti- 
ranni; tra*  quali  fomentato  da  molti  congiurati  afpiraua  a fottomettere  al 
fuodominiol’iftcrtaRomaGio.diVicoinuaforcdi  Viterbo  , e dimolt* altre 
Città  Ecclefiartiche,  cheafiumeua  orgogliofa mente  il  titolo  di  Prefetto  di  Ro- 
ma . A fiaccar  gli  sforzi  di  quefto  Tiranno  , & a ricuperare  il  dominio  della-, 
Chiefa  dalle  mani  di  tutti  gli  altri,  riferirono  i M.S. Vaticani , e l’Autore  della 
vita  d’Innocenzio  , che  il  Pontefice  mandò  in  Italia  con  ampliarne  facoltà  il 
Cardinale  Egidio  Aluaro  Albornoz  di  nazione  Spagnuolo  diTccfo  daJi’anrica-, 
profapia  de'  Rè  di  Leone,  chiaro  prima  d’ aferiuerfi  al  Clero  per  militari  im- 

prefe  contro  iSaracini  Africani  e Granatini  fotto  l’infegne  del  Rè  Alfc-nfo  di 

Cartiglia:  datogli  per  conligliero  , come  verfatirtìmonc  gli  affari  d*Italia  , c 
principalmente  in  que’ di  Roma,  Nicola  di  Renzi,  che  prigioniero  nella  Città 
d* Auignone  con  eloquenza  infinuanrefi  fi  haueua  conciliata  la  grazia  d’ Inno- 
cenzio;  ma  era  il  Renzi  condotto  dal  Cardinale  fotto  onorata  si , ma  diligente 
e forte  cuftodia . Mentre  Albornoz  fi  accingeua  alle  commdTe  imprefe,  ardea- 
no  in  Roma  le  ciuili  ddcordie,  tra  le  quali  il  Conte  Berroldo  Or  fini  Scnator  di 
Roma  fotto  vna  grandine  di  farti  fagliatili  dall’infuriato  popolo  mifcramente 
peti, e l’altro  Senatore  Stcfancllo  Colonna  fù  aftretto  a fottrarfi  traueftito  con 
la  fuga  aJ pericolo.  Indicrefciuteleanimofità  tràiSaueJIi , iColonncfi,e  gli 
Orfini  con  molto  fpargimento  di  ciuico  fangue,  da  quefii  difordini  prefe  cccà- 
ifoned’intruderfi  col  fauor  popolare  nel  gouerno  della  Città  con  autorità  def- 
potica  Francefco  Baroncelli  nato  in  Roma  dell’infima  plebe , per  teftimonio  di 
Matteo  Villani , e non  alcrimentc  della  nobile  (chiatta  de’  Baroncelli  di  Firea. 
ze,che  ora  fi  è diramata  in  Auignone,  come  fcriue  l’Ermite  de  Soliers  nella  fua 
Tofcana  Francefe  . Intitolauafi  Francifcus  Bironcellus  Scriba  Senatus  Dei  gratin 
almn  forbii  Tribunus  II.  ac  Bgmanus  Confini . nc  punto  deferendo  alla  fouranità  » 
e maeftd  Pontificia,  con  lettere  contumeliole  offefe  Innoccnzio , e temeraria- 
mente inuitò  Carlo  IV.  a prender  la  Corona  Imperiale  dal  Senato,e  dal  Popo- 
lo Romano . ma  tutto  intento  a rapine , a libidini,  a rtragi , dopo  quattro  mefi 
di  tirannide  fù  trucidato  daTiftefla  plebe,  che  l’ hauea  promoflo . 
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5 In  riceuerne  contezza  Innocenzio  pensò  d'opporre  Nicola  di  Renzi  al 
nuouo  Tiranno  > come  fi  hd  nei  com.  i.  delle  fue  ep.fegr.  p.i  88.  e poi  ordinò  al 
Ordinale  di  metterlo  in  liberti , e di  rimetterlo  nel  goucrno  di  Roma . Ciò  fc- 
guì  nel  1354  dopo  che  il  Renzi  hauea  feguito  V Albornoz  nella  ricuperazione* 
del  Patrimonio , e d’altre  Città  dcll’Vmbria  dal  poter  di  Gio.di  Vico  : cornea 
narra  l’Autore  della  vita  di  Nicola  . Allora  dal  Cardinale  creato  Senator  di 
Roma  , vi  fù  riceuuto  dal  popolo  in  gujfa  de’  trionfanti  ; ond’era  folito  il  Renzi 
di  paragonare  quella  fua  reintegrazione  all’altra  di  Nabuccodoroforre  dopo 
fett*  anni  di  degradazione , e miferia . & Innocenzio  con  lui  fi  congratulò  del 
fucccffo  con  lettera,  che  incomincia . lnnocentius  &c.  diletto  filio  Nobili  viro 
Nicolao  Laurentij militi , Senatori Prbis . Ripigliò  Nicola  con  molta  lode  il  go- 
ucrno, reprefle  1*  orgoglio  de’  potenti , e punì  con  Y vltimo  fupplicio  il  Ca- 
ualicr  Moreale  di  Prouenza,  che  dopo  hauer  militato  con  fommo  valore* 
fotto  il  Cardinale  Albornoz  fattoli  capo  di  ladroni , di  ficarij  , e di  foldati 
Jiauea  deuaftate  molte  terre  Ecclefialtichc , e particolarmente  la  Marca.»  > 
preferito  con  fue  lettere  da  Innocenzio  nelle  feeleraggini  e nelle  crudeltà  ad 
Oloferne , & a Totila . ma  ben  tofto  abufando  il  Renzi  dalla  nuoua  profperi- 
tà , e torcendo  con  arrogante , e barbaro  gouerno  dalla  priftina  integrità , a_* 
gli  otto  di  Dicembre  del  13  54  fu  trucidato,  eftrafcinatoa  furor  di  popolo, 
e’ifuocadauerofùarfo  e ridotto  in  cenere.  Indine  gli  anni  feguenti  prolu- 
de il  Pontefice  ad  altri  difordini  di  Roma,  e dopo  hauer  dato  a loro  iftanza.» 
ai  Romani  Senatori  forefìieri,  pur  tumultuando  i medefìmi  con  1*  hauerfì 
coftituito  vn’  altro  magiftraao  di  fette  Riformatori , abrogò  Innocenzio  i Ri- 
formatori , perteftimonio  dello Spondano  , e per  ammorbidirei  Romani, 
e lufingarli all’obedicnza con  cfcadl onore,  riftabili  fopr’eflì  il  magiflrato 
•d’ vn  Se  nator  forefliero , ma  il  collocò  nella  perfona  di  Vgo  di  Lufìgnano  Rè 
di  Cipro. 

4 Nell’  ifteflo  anno  1353,  nel  quale  Innocenzio  hauea  mandato  in  Italia^, 
il  Card.  Albornoz  , prouide  ancora  al  Regno  di  Napoli  ;c  perche  i Rè  Lo- 
douico  e Giouanna,  c gli  auidilor  fudditi , c’haueuano  con  le  fpoglie  del  Re* 
gno  accumulate  ampie  ricchezze , non  haueano  fotto  vari)  preteftì  efeguita^ 
la  riuocazione  delle  alienazioni  fatta  da  Clemente  V I.  ne  confermò  la  riuo- 
cazione Innocenzio,  eviaggiunfela  fcommunica  contro i detentori  che  non 
refiituiflero , e contro  i Rè , che  non  ricuperando  i beni  alienati  con  diploma 
dato  in  Villanuouaa  iodiMagpiodel  1353,  e regiftrato  in  Innocenzio  an,  r. 
l.i.  p.i.cp.  cur.6.  Indi  profeguiad  affilargli  con  vari  vffici  ; e morto  il  Rè 
Lodouico  di  Taranto,  mando  in  Napoli  Guglielmo  Grimoardi  Abbate  di  San 
Vittore  di  Marfiglia  foggetto  di  paragonata  bontà  e prudenza  per  affitterò 
con  l’opra  delfuo  coniglio  al  goucrno  del  Regno  nella  vedouanza  della  Re- 
gina . 

f Procurò  la  pace  fri  i Rè  di  Francia,  e d'Inghilterra,  prima  col  mezzo 
di  Guido  Cardinal  Portuenfe  nel  1352.  Indine!  13  54  col  trattare  egli  fletto  in 
Aui«nonc  con  Giacomo  Duca  di  Borbone  , c con  Arrigo  Duca  di  Lancattro 
confanguinci , c deputati  de’  detti  Rè . e ne  gli  anni  feguenti  col  miniftero  d’- 
altri Legati  j ma  fempre indarno . Migliore  effetto  hebbe  1*  opra  del  Papa  per 
la  liberazione  di  Giouanni  Rè  di  Francia,  che  dopo  quattro  anni,  &vnmefa 
«n  circa  di  prigionia  fù  liberato  dal  Rè  d’ Inghilterra  pe’  foli  vffici  di  preghie- 
re , di  monizioni,  e di  comminazioni,  che  v’  impiegò  con  fommo  vigore  il  Pon- 
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tefice,  in  ciò  feruito  firenuamente da  Andoino  di  Rocca  Abbate  Cluniaceft- 
fcfuo  deputato  . Volendo  nel  corfo  della  guerra  auanzarfi  vcifo  Aufgnonej 
pervedt  rui  , e riuerirui  Innocenzio  Odoardo  Prencipe  di  Galles  e Duca  d’- 
Aquitania  primogenito  del  Rè  d’Inghilterra,  dopo  hauer  dato  il  guafto 
tutto  il  paefe  di  Tolofa , e di  Carcaflona , narra  lo  Spondano,  che  il  Papa  gli 
nc  fè  diuieto , c fù  ebedito . 

6  Fece  Innocenzio  con  oportune  e celeri  prouifioni  , che  non  prendetter 
radice  in  Calabria  gli  Eretici  traualicatiui  dalle  montagne  d’Embrun.  e facen- 
do rigorofamente  procedere  contro  que*  d’efTi,  ch’ofauano  d’ annidarli  in  Aui- 
gnonc,  due  vi  ne  in rono  pubicamente  bruciati  nel  13*4.  Promolle  ancora-» 
in  altre  occalioni  con  molto  zelo  la  fè  Cattolica . Con  fuffidij  di  denari,  c con 
ordinare  al  granMaeflro  di  Rodi  d’affiflere  alla  Città  diSmirna  prouideaU'- 
indennità  de* Crittiani dell’ Oriente.  Mandò  San  Pier  Tomalfo  Carmelitano 
Vefcouo  Pa&enfe,  c Bartolomeo  Minorità  Vefcouo  Tragurienfe  a Stefano  Rè 
di  Rafcia  per  prenderne  la  profefiione  da  lui  prometta  della  fè  Cattolica  . In- 
di con  1*  opera  del  medefimo  S.  Pier  Tomafso  indutte  Lodouico  Rè  d’ Vngheria 
a muouer  l’ armi  contro  il  predetto  Rè  di  Rafcia  indurato  nello  Scifma,e  nell*— 
Eretta  • E rifletto  Santo  fù  da  lui  fpedito  in  Grecia  col  Vefcouo  di  Sifopoli  per 
difporqneirimperadore,e  que’ popoli  alla  fede  Ortodofla:  &eflendo  trasfe- 
rito al  Vefcouado  di  Corone  fù  inuiato  in  qualità  di  Legato  Apoftolico  nell - 
Oriente  ad  eccitar  que’  fedeli  alla  guerra  fagra  contro  de’  Turchi . 

7  Nel  1355  deputò  Pietro  Bcrtrandi  Cardinale  Oflienfe  per  la  coronazio- 
ne dell’  Imper.  Carlo  IV.  in  Roma  . c nell’  ifletto  anno  altra  funzione  Regale* 
refe  in  Auignone  più  folenni  le  fette  del  Santo  Natale  del  Signore jtrasferitonifl 
Pietro  Rè  d’ Aragona  a rendere  in  propria  perfona  omaggio  al  Som.Pontefice 
per  la  Sardegna . 

8 Nel  13  5 6 coflituì  Generale  dell’ armi  d*  Auignone  , e del  Contado 
Venettno  Giouanni  Ernandezde  Eredia  Caualiero  Spagnuolo  dell’  abito  di 
San  Giouanni,  egli  dièia fopraintendenza della  fabrica  delle  mura  d’  Aui- 
gnone , delle  quali  fece  quel  tratto  , che  dal  ponce  della  Sorghetta  fi  ttende  fi- 
no a S.Lazaro. 

9 Ben  venne  in  acconcio  1‘  haHcre  Innocenzio  penfato  al  gouerno  deli- 
armi  ; imperoche  nel  1357  Arnaldo  di  Scruola  Arciprete  di  Vcrnijs  con- 
dottiero d*  alcune  truppe  col  nome  di  Società  di  Guafconi  fomentato  & af- 
fittito dal  Conte  d’ AucIJino  della  Cafa  di  Baux  e da  cinque  nipoti  di  Clemen- 
te VI.  riempiua  1 a Prouenza  mal  difefa  di  rapine , e di  guatti , che  fon  deferit- 
ti  di  propofiro  da  gl*  Iftorici  della  Prouenza,  j quali  vnanimemcntc  deplorano 
1*  infelice  flato,  in  cui  eli*  era  ridotta  quella  Prouincia.  Scriuono  che  immu- 
ni fodero  da  quelle  violenze  la  Città  d*  Auignone , e’1  Contado  Venefino  ; «-* 
faceffe  l’Arciprete  intendere  al  Papa,  che  nulla  temette,  nèpersè,  nè  per 
le  terre  Ecclefiaflichc.  Contuttociò  dalla  lettera  d’ Ifinocenzio  a Giouanni 
Rè  di  Francia  tom.  j.  cp.  fecr.  pag.  155.fi  raccoglie , che  pati  il  Contado  Ve- 
nefino i fuoi  danni  . Cotnitatum  noftrum  Vetiufini  diebus  ijs  non  longè  pr èteri* 
tu  intraucrunt  : >bi  diebus  aliquibus  commorati , tandem  poft  aliqua  damna , qu* 
intulerunt  ibidem , in  diftum  Comitaturn  Trouinci*  defeenderunt  . Meflofipcr 
tanto  in  difefa  il  Papa,  e munito  in  fretta  Auignone  , & altri  luoghi  princi* 
pali  del  Venefino , continuò  a ftarfenc  armato  finche  quel  nembo  all’  intorna 
gli  s’aggirò  . E per  quell’  armamento  (ottennero  i fudditi  Ecclcfiattici  alca-' 
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Jhi  pefi  per  (occorrere  all*  erario  della  S.Sede,  che  rendeàno  e fa  urto  le  guerre* 
d’Italia.  tri  qucfti  pefi  l*vn  fu  la  gabella  del  vino, che  per  tefiimonio  di  Nofira- 
damo  fù  affretto  il  Papa  ad  imporre  ; quindi  inafpriti  gli  animi  contro  i cre- 
duti Autori  di  que*  diiordini , a gran  pena  potè  Innoccnzio  contener  le  fu o 
genti,  che  furiofamente  non  trucidaffero  i Cardinali  nipoti  di  Clemente  V I. 

io  Si  rallegrò  all’ incontro  la  Corte  1*  ifteffo  anno  1357  per  lo  ritorno  , 
che  fece  in  AuignoneilCard.  Albornoz  dopo  hauer  con  infigne  valore,  e con 
ammirabil  dcftrezza  ricuperata  la  maggior  parte  del  dominio  Ecclefiaflieo 
nell’  Italia . Vide  allora  Auignone , per  refiimonio  dello  Spondano , funzione 
di  Angolare  efempio  ; imperochci!  Papa medefimo  con  tuttofi  Collegio  de’ 
Cardinali  andò  incontro  all’  Albornoz  due  miglia  fuor  d‘  Auignone . Ono- 
re non  mairefo  a i primi  Monarchi  dell’  Vniuerfo  , e che  auanzò  incom- 
parabilmente di  (lima  tutte  le  pompe  de  gli  antichi  trionfatori  • Indi  In- 
nocenzio  altamente  il  lodò  con  publica  concione  nel  Conciftoro  , e gli 
diede  lo  fpeciofiffimo  titolo  di  Padre  della  Chiefa  . Declinarono  tutta uia 
gli  auuantaggi  dell’  armi  Pontificie  d’  Italia  nell’  ab/enza  dell’  Albor- 
noz  per  la  poca  perizia  militare  d’  Andoino  Abbate  Cluniacenfe , che 


il  fiero  Ordelaftò  Tiranno  di  Forlì , c rintuzzò  le  forze  di  Bernabò  Vifcon- 

ti  . 

11  In  quell*  anno  1358,  e nonprima,  come  è fcritto  nella  Cronica  Mar- 
ihuana con  l’ aggiunte  del  Mamerofio  , la  Città  d’  Auignone  predò  giura- 
mento di  fedeltà  al  Pontefice.  Ragione  di  tal  prolungamento  è credibil  foC 
fe  il  pretender  la  Città  , che  le  fodero  da  i Pontefici  confermati  i priui- 
Jegij,  co*  quali  pafsò  nel  1351  fotto^l  dominio  de’ Conti  di  Prouenza  edi 
Tolofa  : nel  che  difficili  doueano  renderfi  iPapi , poiché  col  titolo  della»» 
compra  fi  cumulauano  in  effi  i dritti,  che  prima  de’ priuilegijhaueano,  nel- 
la parte  della  Città,  ch'èdettaEpifcopalc,  donata  a i Vcfcoui  jd’ Auigno- 
ne  dall’  Imperador  Federico  I.  e nell'  altra  parte  dieffa , che  apparteneua  à 
i Conti  di  Tolofa,  per  hauer  violato  il  Co.  Raimondo  VI.  il  trattato  fatto 
col  Legato  Apoftolico  in  Sant*  Egidio  fottola  condizione,  giurata  ancora», 
da  i Confo! id’ Auignone,  della  traslazione  de’ dritti  di  Raimondo  nella  San- 
taSede  ; come  di  fopra  fi  èriferito  . Ma  fi  piegò  finalmente  l’animo  d’- 
Innocenzio , e dopo  il  giuramento  di  fedeltà  riceuutone  , confermò  alla_, 
Città  gli  antichi  priuilegij  del  1251  con  Bolla  data  a vent’  otto  di  Marzo 
del  1338,  che  dall’  Archiuio  del  la  medefima  Città  è fiata  prodotta  nel  fuo 
gollario. 

ia  Nel  medefimo  anno  raro  accidente  fegui , che  danneggiò  non  poco 
Auignone . La  Durenza  fiume  rapidiffimo , e voraciffimo , vici  si  gonfio  dal 
proprio alueo,  c tanto fiefe le fue  inondazioni,  che  giunto  grofio  e vigorofo 
alla  Città  d’ Auignone,  vi  entrò,  e vi  fi  disi agò,  forzata  & abbattuta  la  por- 
ta, eh’  è prefio  allo  Spedale  di  San  Bernardo  con  vn  buon  tratto  delle  conti- 
gue muraglie. 

1?  Nel  1361.  nuoua  Società  di  vagabonde  e predatrici  milizie  in- 
iettò grauemente  Auignone  > e la  Corte  Romana  . Diuifa  in  tré  corpi , 
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l’vno  al  Settentrione  lungo  il  Rodano  occupò  il  Cartello  dello  Spirito  Santo  \ 
e’1  luo  ponte  ; l'altro  fi  tenne  alla  parte  Aulitale  verfo  Mompellieri  ; e la  terza 
parte  fi  accapo  all*  Oriente  intorno  a Carpentràs  nel  Cótado  Vcnefinoje  tutte 
riempiendo  di  prede  e d’omicidij  il  paefe , c cingendo  con  largo  artedio  la  Cit- 
tà d’Auignone , tutte  vietauano  il  trafportare  1 viueri  alla  Corte  Pontificia-  ; 
nè  a quella  lafciauan  libero  e ficuro  raccertò  a qualfiuoglia  perfona  ; ancor- 
ché fi  dichiaraflcro  di  non  voler  danneggiare,  nè  il  Papa,  nè  la  Tua  Corte.  Reb- 
dorfio  nc*  Tuoi  Annali  cosi  riferifee  il  {uccellò  . Anno  Domini  MCCCLXl  menfe 
Unitario  q u&dam  focietas  armatorum  fc  congregai  iterato  vt  fuprà  circà  Avevi  o- 
nem  fuprà  Rjtodanum , & capiunt  Cafìrum  Spini  us  San  61 1 , & pontem  pi)  od  ani  ibi - 
dem , vt  probiberent  vi  finali*  deferre  Curi*  ppman*  ; aepradas  & ccedes  facilini 
circumquaque . &fic  focietas  triplex,  vna  circà  pjiodanum  ab  Aquilone , alia 
ex  parte  attirali  versus  Montempeffulanum , tertia  ab  Oriente  versùs  Carpentra • 
cum  ; ità  quòd  Curia  timuit  f ibi  mtiltum  : fedtamen  ajferuerunt , quòd  Tapam  & 
Cnriant  nollent  damnificare . Securus  autemnonpatuit  introitus  Cuna  Romana  : 
propter  quodmagis , quàmpropter  priorem  focietatem  Curia  eft  valdé  turbata , & 
prò  Jubfidio  Dominus  Vapa  legationem  Domino  Carolo  Imperatori , & Alernan - 
ni*  Trincipibus  dirigit  feriojam  . Ma  lenza  attendere  il  foccorfo  d’ Alemagna 
fi  riuolfe  Innoccnzio  a piò  prefentaneo  rimedio , e promulgata  la  Crociata-, 
con  premi;  d‘ Indulgenze  a chiunque  il  feguifsc  contro  quel  nemico  , accorfe 
ben  tofto  da  varie  parti  gran  numero  di  Crociati,  a*  quali  dato  per  Capitano 
Bertrando  Cardinale  Ollienfc  , conia  lor  opera  furono  cfpulfelc  facinorofc 
milizie  .Così  lo  Scrittore  della  vita  d’ Innocenzio  apprefso  il  Bolqucc  . Inno- 
centius  Tapa  cum  tota  fua  Curia , nec  immeritò , fuerunt  plurimùm  conturbati  : & 
o b hoc  ad  obuiandum  eorum  ma  liti  a per  ipfum  Tapam  , tamquàm  contrà  hofies 
Dei , fidei , & Ecclefit  fut  fuerunt  fafii proce ffus , & data  Cruciata  , concefiaque 
Indulgenti a plenaria  omnibus  expvgnantibus  , & perfequentibus  ipfos  . Qjti- 
bus  per  varias  partes  divulgati!  , venerunt  quamplurimi  Crucis  fignaculo  infi - 
gniti  adueisùs  eos  dimicare  & certarc  difponentes  : quibus  idem  Innocenti us 
conflituit  Capitanami  & Dt  fiorem  Dominum  Tetrum  Cardinalem  Oflienfem  fu - 
perius  nominatum  . Sicque  per  Deigratiam  afiumcjl , quòd  di  fii  malefìci  locum 
prtdifium  fatiscitòpofl  dimiferunt  . Eftinto  poi  dalla  pelle  il  Cardinal  Ber- 
trando, ritornarono  le  dette  truppe,  emafnade,egraucmcnte  molcrtarono 
il  Contado  Venefino,  perfinattanto  che  le  ridufse  il  Marchefc  di  Monferrato 
al  fuo  foldo  contro  iVifconti  di  Milano,  comefcriuonoRebdorfio,  e Mat- 
teo Villani.  AnzifoggiungeilRebdorfio,  che  parte  dell’efpilatricc  focietd 
ritornata  il  mele  di  Dicembre  del  medefimoanno,  tentò  di  forprendere  , c 
Taccheggiare  Auignone,  al  qual’  effetto  introdottili  gli  efploratori  nella  Ot- 
ti, c {copertine  alcuni,  in  vnfol  giorno  diecine  furono  fommerfi  nel  Roda- 
no, &vndiciappcfi  al  patibolo  . Eodem  anno  menfe  Decembri  quidam  de^v 
focietate  redeuntes  praferiptam  clàm  intrabant  Ciuitatem  Auenionenfem  , tra- 
dere  volentes  eamdem  , quorum  ali  qui  deprabenfi  fuerunt  : & vno  die  decem 
perfona:  in  fluuio  I\h  odano  fujfocat#  , & vndecim  patibulo  fufpenfa . E con-* 
lui  concorda  Matteo  Villani . Cosi  incominciata  nel  principio  dell’anno,  noi 
fin  del  medefimo  terminò  la  vefsazione . 

14  Fu  ancor  più  graue  nel l’irtefso  anno  1361  l’aftìizzionc  d*  Innocenzio , C 
della  Città  d’  Auignone . Nemico , contro  il  quale  è vano  l' opporre  cferciti* 
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cbaftionì,  penetrò  la  Cittd,  e vifece  ftrage  vafti/Iima  . la  pelle  , che  vi  fi 
accefe  con  fommo  danneggiamento  nel  1348,  tornò  à riaccenderuifi  con  tan* 
to furore,  che  come  piggiori  fon  Jerecidiue  , che  j morbi  iflcffi  , maggior 
fu  il  carname,  che  vi  fece  in  quell’  anno , e penetrò  ne*  palazzi  ancora  ] 
nelle  cafe  principali . onde  per  tefìimonio  di  Matteo  Villani  ne  rimafero  chini- 
ti noue  Cardinali , fettanta  Prelati, e popolo  innumerabile.  Si  fegnalò  in^ 
tal  congiuntura  a benefìcio  de  gl’infermi,  quanto  fùpoffibile  per  laproter- 
uia  del  morbo.  Guido  di  Chauliac  Chirurgo,  e Medico  famofiflimo  della  Dio- 
ccfcdi  Mendes  profcflbrc  in  Auignone , che  però  fù  alfunto  da  Vrbmo  V.  per 
fuo  famigliare.  Medico,  c Cappellano  .errando il  Bouche  nello  fcriuere , cht» 
fù  a ferufgi  di  Clemente  VI.  forfè  per  non  diftinguere  quella  pelle  fotto  Inno* 
cenzio  dall’altra  fotto  Clemente. 

1 5 Altro  danno  riferifee  Io  Spondano  , che  lenti  il  Pontefice  nella  fui  Ba- 
sìlica Laceranenfe  quel  medefimo  anno  mille  trecento  fefl'ant’  vno  . Impero- 
che  l’artefice,  che  n’  acconciaua  il  tetto,  hauendo  con  sè  del  fuoco  pec 
riunir  le  commifiurc  delle  ladre  di  piombo,  ond' era  coperto,  lafciò  cadér- 
le lenz’  auucdcr  Tene  fopra  i legnami  di  fotto  al  piombo  • Quindi  per  efit  a 
poco  a poco  ferpendo , diuampò in  vn  tratto , & incendiala  Bafilica  la  fecon- 
da volta  da  che  la  Sede  Apofiolica  fù  trasferita  nella  Gallia  • 

1 6 Tré  promozioni  dj  Cardinali  fece  Innoccnzio  in  Auignone  . la  prima 

d*  vn  luo  Nipote  nel  mefe  dì  Marzo  del  1353  ne’ quattro  tempi  della  Qua- 
dragefima  . la  feconda  di  cinque  a 23  di  Dicembre  Idei  1356.  la  terzadi  no- 
uè  a 1 6 di  Settembre  del  1361.  Vn’  altro  Cardinale  ammeflo  dal  Ciacco- 
niofù  parimente  fua  creatura  detto  Francefco  de  Aptis  da  Todi  Prete  Card, 
di  S.  Marco . _ • 

17  De’ Cardinali  nel  fuo  Pontificato  morirono.  Nel  13*3  Ademaro  Ro- 
berti di  Limoge  Cardinal  del  titolo  di  S.Anaflafia  creato  da  Clemente  VI.  che 
altri  da’  Regillri  Vaticani  voglion  moriflc  fotto  Clemente  il  primo  di  Dicem- 
bre del  1352. Nell'  ifieflo anno  1353  Gio.  MolIandini,oMorlandini diLimo- 

f e dell' Ordine  de’ Predicatori  Cardinal  del  tit.  di  Santa  Sabina  creatura  di 
demente  VI. Nel  1355  Bertrando  Dcucio  Francefe  Vefcouo  Card.  Sabino,  e 
Cancelliere  di  Santa  Chiefa  , creatura  di  Benedetto  XII.  fepolto  nella  Chie fa 
ih  San  Defiderio . & Arnaldo  Francefe  Card*  del  tic.  di  San  Sifio  creato  da 
CÌemcnte  VI.  il  qual  trapafsò  di  morte  repentina  . Nel  135Ò  Pallore  d’Alber- 
naco  Francefe  dall’  Ordine  de’  Minori  afiùnto  da  Clemente  VI.  al  titolode’ 
SS.  Silueftro  e Martino  in  Monti , e fepolto  nella  Chiefa  de*  Minori  d’ Auigno- 
ne. e Gailardo  de  Mola , o de  Moti  Gua  Peone  Diac.  Cardinale  di  S.  Lucia  in 
Selce  figliuolo  d’vna  Torcila  di  Clemente  V.  c creatura  di  Gio.XX/J.Nel  1361 
Pietro  de  Prato  Guafconc  Vefc.  Card.  Prenefiino  , eCancdlierodi  S.  Chiefa 
creatura  di  Gio.XXII.  Guglielmo  Curri  dalla  Chiefa  Albienfe  cognominato 
Albo  Vefcouo  Card.  Tufculano  creato  da  Benedetto  XII.  Bernardo  della_. 
Torre  di  Limoge  Diac.Card.  di  Sant’  Euflachio  . Pietro  Bertrando  Colom- 
be rio  del  Viu afe fc  prima  profetfore  di  leggi  nell’  Vnìucrfirà  d’Auignone , indi 
creato  Vefcouo,  e poi  Card.  Oflienfe  chiaro  per  molti  dottifiimi  volumida 
lui  dati  alla  luce  . Pietro  della  Forefla  Francefe  Prete  Card,  de  SS.  dodici  Apo- 
floli . Gio.  di  Caramagna  Francefe  Diacono  Card,  di  S.  Giorgio  in  Ve  labro  : 
creature  tutti  quattro  di  Clemente  VI,  Pietro  de  Crofso  di  Limoge  Cardinal 
del  tic,  de*  SS.Siiuefiro  c Martino  in  Monti  fepolto  nella  Metropolitana  . Gu- 
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gliclmo  Farinerio  Aquitano  dall’Ordine  de’  Minori  affunto  a]  tit.  de’  SS.  Mar- 
cellino e Pietroje  Francefco  de  Apcis  Italiano  da  Todi  Prete  Card.di  S.Marco, 
e Penitentiero  maggiore,  fepcko  nella  Chiefa  de*  PP.Ccleftini  al  Ponte  di  Sor- 
ga : creature  tutti  tre  d’ Innocenzio . 

18  Reffe  quello  Pontefice  la  Chiefa  d’Auignone  per  Tuoi  Vicari;:  e molto 
belle  fondazioni  pie  fi  fecero  in  fuo  tempo  in  quella  Città , delie  quali  fi  è dif- 
corfo  nel  primo  libro . Egli  edificò  nel  palazzo  Apollolico  la  gran  Cappella-* 
fuperiore  : c compì  tutto  il  corpo  del  palazzo  alla  parte  meridionale  . Nota- 
biliriparazioni  ancora  fece  nel  Ponte,  e per  effe  contribuì  la  Città  ducento  fio- 
rini d’oro  . Amòfingolarmente  Innocenzio  il  luogo  di  Villanuoua  predo  Aui- 
gnone  di  là  dal  Rodano;  nèfolamente  vi  fondò  nel  1356  la  Certola  , che  fu 
da  lui  nominata  la  valle  di  benedizione , dotandola  sì  riccamente,  ch’è  delle-# 
più  opulente  di  tutto  il  Regno  di  Francia, ma  ancor  fi  compiacque  di  foggior- 
narui  frequentemente,  ogn’anno  per  qualche  mefe , come  appare  per  le  fuc# 
lettere  , Breui , e Bolle  iui  datate,  riferite  in  gran  numero  dai  Cherubino,  dal 
Vuaddingo,  e da  Odorico  Rainaldi . 

19  Finalmente  hauendofiedutonoueanni , e dieci  meli  in  circa  morìinJ 
Auignone  a dodici  di  Settembre  del  1362.  Il  fuo  cadauero  fu  prima  fcpolto 
nella  Catedrale  d’Auignone  ; indi  fù  trafportato  nella  Chiefa  della  Certofadi 
y illanuoua  da  lui  fabricata,  e dotata . 

ao  Difcordauano  i Cardinali  dopo  la  morte  d’Jnnocenzio , nè  poteuano 
conformarli  nella  feelta  d’ vn  foggettodel  lor  corpo,  perche  altri  vpleano  pro- 
muouere  vn  Limofino,  nazione  allor  paffata  di  frefeo  fiotto  il  dominio  del  Rè 
Inglefe  ,&  altri  vi  ripugnauano.  Onde  applicatili  a ricercarlo  fuor  del  Col- 
legio, vnanimemenvc  consentirono  in  Guglielmo  Gnmoardi  de’  Signori  di 
Grifac  nella  Diocefe  di  Mendes  nel  Regno  di  Francia . Profeflaua  Guglielmo 
l’ Ordine  Bcnedittino,  & effendo  Dottore  in  Teologia  , & in  Decreti  ne  fù  pu» 
blico  profeffore  prima  in  Mompellieri,  e poi  neli’Vniuerfità  d’  Auignone  • 
Indi  creato  Abbate  di  S.  Germano  d'Auxerre,fù  appreflo  collituito  nel  mode- 
rno grado  nel  Monaftcro  di  S.  Vittore  di  Marfiglia  . la  riputazione  della  l'uà 
dottrina,  probità, c prudenza  molle  Innocenzio  VI.  a deputarIo,comc  fi  è det- 
to , per  aflìfferc  alla  Regina  Giouanna  nel  gonerno  del  Regno  dopo  la  morte 
del  Rè  Lodouico  fuo  Conforte;e  perfuafe  i Cardinali  ad  eleggerlo  Sommo  pon- 
tefice, mentre  ancora  era  abfente  dalla  Prouenza . Senza  peròpalcfare  la  clez- 
zionc  feguita  a 38  d’Ottobre , gli  n’inuiarono  i Cardinali  il  Decreto  , che  lo 
trouò  pur  allora  da  Napoli  approdato  in  Marfiglia  ; di  là  Guglielmo  mandato 
auanti  il  confcnfoalla  fua  clezzione,  entrò  in  Auignone  a 31  d’Ottobre  , & 
intronizatoui  l’ifteffo  giorno , & affunto  il  nome  di  Vrbano  V.  fù  confagrato  , 
& incoronato  a fei  di  Nouenibre  del  1 362.  Così  gli  Autori  della  fua  vita,  e del 
M.  S.  Vaticano. 

21  Zelò  vàiamente  Vrbano  gli  affari  della  Religione  . mandò  Miffìonarij 
nel  Regno  del  Catai  con  lettere  al  gran  Cham , & ad  altri  Prcncipi  Tartari  > 
cfortandoli  carirateuolmcnte  alla  lor  conutrfionc  , -e  pregandoli  per  tutti 
gli  altri  auantaggi  della  fé  Cattolica  • Procurò  e follecitò  con  ardore  la 
fagra  fpedizione  in  Terra  Santa  , e dichiaratone  condottiero  il  Re  Gio- 
uanni  di  Francia  cercò  di  congiungcrui  altri  Prencipi , e Rè . Spedì  in  Tra- 
cia San  Pier  Tornado  Carmelitano  creato  Patriarca  Latino  di  Coftan- 
tinopoli  per  predicarui  la  Crociata  contro  i Saracini,  e i Turchi,  e per 
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perfuadere  lTmp.  de*  Greci  all’efecutione  dcll’vnione  còn  la  Chiefa  Latina-*  l 
gii  da  lui  prometta  (òtto  Innoccnzio  per  opera  del  medefimo  Pier  Tomatto  : il 
che  forti  lieto eucnto;  imperoche  ftando  in  Italia,  viriceuè  all*  obed/enza  il 
detto  Imp.  Palcologo , e’1  trattò  con  onori  poco  minori  , che  que*  fi  rendono 
dll’Imp.  de*  Romani . Condannò  gli  errori  dell’  erefic  allora  emergenti  ; e (la- 
bili in  Auignone  per  flagello,  c per  conuerfione  de  gli  Eretici  le  carceri  dell- 
Inquifizione. 

22  Moftrò  co'  Prencipi  nelle  occorrenze  vigore  Apoflolico  ; e trdgli  altri 
efempi  di  queflo , fcommunicò  Pietro  il  crudele  Rè  di  Cafiiglia:  procede  giu- 
ridicamente contro  Bernabò  Signor  di  Milano  , e dopo  le  giuridiche  proce- 
dure il  dichiarò  pubicamente  eretico  , fcifmatico  , fcommunicato  , o 
priuo  d’ogni  giurifdizzione  , dignità,  & onore,  e (ciotte  dal  giuramento  di 
fcdclti  i fuoi  Ridditi  s nè  da  tal  fatto  il  rimotte  alcun  rifpctto  del  Rè  di  Fran- 
cia , e refiflè  intrepido  a gli  Pretti  vffici , che  in  prò  di  Bernabò  interpofe  il 
medefimo  Rè  Giouanni  inperfona  . Diede  ancora  ad  altre  dimando  dell*- 
iftetto  Re  gcnerofa  ripulfa , nè  curò , che  partitte  dalla  fua  prclenza  con  l’ ani- 


mo amareggiato. 


23  Succettc  quefta  viflta  che  il  Rè  di  Francia  refe  al  Pontefice  in  Auignone 
nell*  iftetto  mefe  della  coronazione  di  Vrbano,  cioè  di  Nouembre  del  13^2- 
Ma  poi  raddolcitoli,  fcriue  lo  Spondano,  1*  animo  di  Giouanni  alla  confido- 
razione  della  giuftizia  delle  riceuute  riputte  , non  lafciò  il  Rè  di  ritornare  indi 
a pochi  mefi  V anno  1363  nella  Cittd  d*  Auignone  ; e vi  fi  trouarono  in  vn  me- 
defimo tempo  Vnaldemaro  Rè  di  Danimarca,  e Pietro  Ré  di  Cipro  venutoui 
dall’  Oriente  col  Legato  Apoftolico  S.Pier  Tornado . Notabile  ftì  il  foggiorno 
di  tré  Rè  in  quella  Cittd , e cofpicua  la  funzione,  eh’  elfi  vi  feccro,riceuendo  il 
Venerdì  Santo  la  Croce  dalle  mani  del  Papa  per  pattar  contro  i Turchi  oltre 
mare  entro  il  termine  di  due  anni. 

24  Nel medemo anno  1363, ma  nelmcfc  di  Dicembre, incominciarono  in 
Auignone  freddi  rigidiflìmi,  &info!iti,  che  durarono  per  tre  mefi  continui  a 
si  fatto  fegno , che  il  rapidiflìmo  Rodano  sì  flrctta  e profondamente  reftò  ge- 
lato, che  come  feritici*  Autore  della  vita  dVrbano,  vi  paflauan  (opra  ficuri  i 
carri  carichi  a tutte  1*  ore. 

25  Altro  gran  Prencipe  , & altra  celebre  funzione  vide  Auignone  nel 
mille  trecento  Manta  cinque  trasferitouifi  a vifitare  il  Pontefice  1*  Jmpera- 
dor  Carlo  IV.  che  accolto  fplendidamenteaflìltè  in  abito  Imperiale  alla  Mei- 
fa,  che  folennemente celebrò  Vrbano  nel  giorno  della  Pentecoftc  . Così  lo 
Scrittore  della  vita  d* Vrbano  riferifee  il  (uccetto.  tritìo  Lxr.  menfcMaij  Ca- 
rola I{pmanorum  Imperator  venti  in  jLuenìonem  ad  Vrbanwm  Tapam  cum  magna-» 
comitiua  Principimi  et  Nobiltuni  Mamannorum  , et  ornata s wfignijs  Jmperialibus 
per  ipfum  Tapam  et  Cardinale!  fuit  valdè  et  honorijicè  receptus  : et  die  San - 
Fio  Tentecojìestunc  occurrente , difìoTapa  fotemniler celebrante , aflitit  in  ba- 
ttili Imperiali , diademate  coronata  » in  manu  dextrafccpirum  gefians  , fmifira 
pomum.etc, 

2 6 Non  men  notabile , ma  ingiuriofo , e moJcflo , fu  !*  altro  accidente  pur 
del  1365,  che  riferifee  con  altri  Autori  il  Petrarca  . Nuouafocietd  di  arma- 
ti efpilaua  la  Linguadoca  e la  Prouenza  condotta  da  Bertrando  Guefcli- 
no,  come  fi  ha  daìl’epift.  fegrete  di  Vrbano  . Rifpcttò  la  Santitd  Pontifici- 
ci.a  per  più  graui  infilici  j ma  per  ritrarne  alcun*  emolumento  non  lafciò  di 
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tener  bloccata  per  qualche  tempo  laCitci  d‘ Auignone.  onde  fuaftretto  final- 
mente Vrbano  a ricomprar  la  libertà  con  gran  fomma  di  denaro , che  le  sbor- 
sò a titolo  di  flipend.o,  poiché  atfcrjuanodi  voler  pattare  contro  i Mori  di 
Granata  . Dal  che  il  Petrarca  prefe  occafionc  d’ eccitar  vàiamente  il  Papa-* 
a rendere  la  S.Sede  all’Italia,  oue  il  Cardinale  Albornoz  hauea  con  l'armi  (pia- 
nate  le  ttrade , depredi  i tiranni,  e reintegrata  la  Chiela  nd  Tuoi  domini).  Elag- 
gera  il  Petrarca  ringiuriofo  attentato  di  que’  ladroni,  jld  e am  te  neccjjitatcm 
deduxiffet , vt  orniti  alio  celante  remedio  tua  et  Róma»*  Curie  libertà*  ac  requie s 
multo  auro  redimendo  effet , multa , nec  immeritò  t fupcr  hoc  cum  fratribus  tuia 
qtteflus , intcr  attera  imuriam  banc  Bouifacij  mutrie  non  pqtiafli  tantum , fed  etiam 
pratidijli . Bfttè  id  quidem , ac  vcraciter . & appretto . Idee  ea  res  fine  magni  al- 
ter. us  boflis  auxilio  ac  fauore  : nec  tunc  etiam  aperta  vi  ,fed  notturni*  hifidijs  attera 
e(ì . iAt  tu  bominum  innocenti fjìmus  etc . non  j ubilo, non  occultò ,Jcd  infintela  acie-v 
vilifjimorurnfurmn  etreumuentus  ( o indignimi  ac  fceleflum  facinus)  te  ipfum  pecu- 
nia redcmifli , ad  quod  Bonifacmm  nec  coactum  certè , nec  requifitum  jcimus  , etc, 
l.n.rer.f eml.  cp.i. 

* 17  Rcftituì  Vrbano  alla  Chiefa  d’Auignone  il  Vefcouo,  nè  più  la  rcfTeco- 
me  Clemente  & Innocenzio  per  Tuoi  Vicari)  Apottolici,  fuor  che  intorno  a due 
anni  dalla  promozione  del  Vefcouo  Anglico  Grimoardi  (no  fratello  al  Cardi- 
nalato finoa  gli  vndici  d Ottobre  del  1368,  nel  qual  fù  promoflo  alla  Sede  di 
quella  Citta  Pietro  Gcrardi . 

28  Diede  quello  Pontefice  1*  vltima  mano  al  vado  edificio  del  palazzo 
Apottoiicod’Auignonc  . Vi  fece  tagliar  nel  fatto  il  gran  Cortile  , e’1  Tuo  poz- 
iore vj  fece  l'appartamento,  che  riguarda  rodente,  dalla  Sala  de’ Legati  fi- 
no alla  gran  Cappella . nel  qual  lauòrodillrutte,come  vogliono  > e (epeìlìi  ve- 
iligi  detl’Jdolatria , che  appariuano  nelle  reliquie  del  tempio  d'Èrcole  , prefe- 
rendo  allo  ttudiodcll  antichità  il  zelo  della  Religione  . Continuò  ancora  ìcj 
muraglie  cella  Citrddal  ponte  della  Sorretta  fino  alla  porta  del  Rodano , c 
dalla  porca  di  S.Lazaro  fino  alla  Rocca  di  Don  : e fè  rifare  quelle  che  in  fretta 
hauea  fatte  Innocenzio  dalla  porta  di  S.Michelc  fino  a Ila  porta  Imberr,  e la_* 
porta  ittetta  di  S.Lazaro.  Cosi  raccoltolo  da  antiche  note  fcriuc  il  Valaderio 
nel  fuo  Labirinto  Reale;  & aggiunge,  che  Vrbano  fù , i!  qual  promolfe  in  Atii- 
gnone  il  numero  del  fette  in  alcune  cofe.  Nel  nuelhno  di  S.Lazaro  non  volle-» 
chefctcc merli  ;c  nel  Palazzo  Apottolico  clfendo  fei  Torri,  viaggiunfcla  (ec- 
tima nominata  de  gli  Angioli . Nè  fù  priuo  il  Contado  Venefino  dd  beneficio 
delle  fue  fabriche  . Nel  Ponte  di  Sorga  edificò  per  villeggiamento  de*  Papi 
vn  magnifico  palazzo,  dd  qual  non  rcìlano  , che  poche  rottine  , doppo  la  di- 
flruzzione  fatrane  da* gli  Eretici  ne’  rempi  fufleguenti  ; di  che  fi  fcriucri  a fuo 
luogo . Della  fabrica  del  palazzo  d’Auignone  in  quella  parte  di  etto , a cui  ha- 
ueuano  impello  il  nome  di  Roma , così  icriue l’Autore  della  vita  d’Vrbano  . Et 
prtmò  in  Valatio  u luenionenfi , quod  in  magnani  partem  amphauit  in  tlla , qua  ba- 
die vulgariter  poma  appellai ur  : in  qua  fimt  babitaticnes  dcambulaioria,  et  vitida - 
ria  mira  pulebritud.  n is  et  amanitatis  : babent  etiam  in  fé  maio  era  dcUetationem  9 
quàm  ettam  quxeumque  alia  in  toto  palano  ex.fttnUs . 

29  Vna  (ola  promozione  di  Cardinali  fece  in  Auignone  quetto  Pontefice  r 
c furon  quattro  i promoflì  nel  i^òé.Vn’altra  ne  fè  d’vn  folo  111  Mai  figlia  eden- 
do  in  camino  per  Roma:  e due  ne  fece,  clfendo.in  Italia , nella  Città  di  Monte- 
fiafcone,c  tri  tutte  due  dieci  Cardinali  creò. 
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30  Perfùafo finalmente  dall'efortazioni  del  Petrarca  , c di  molti huomini 
Santi  , particolarmente  dal  Prencipe  Pietro  d’  Aragona  rcligiofo  Minorità», 
chiarifiìmo  non  mcn  per  1 a Santità  della  vita,  che  per  Io  fplcndore  del  fangne_> 

Reale , nel  1366  promulgò  con  editto  il  fuo  ritorno  in  Roma;  icriflc  in  ordine 
a ciò  al  Card.  Legato  Albornoz , che  fornilTe  del  neceffario  apparecchio  la  for- 
tezza di  Viterbo,  &aflìftefse  a Gaucelino  di  Pradalho  da  lui  mandato  a ripa- 
rare, & apparecchiare  il  palazzo  V aticano;  e nel  medefìmo  argomento  del  fuo 
ritorno  fcrifle  al  Senato,  & al  popolo  Romano.Vinte  poi  tutte  le  difficoltà  fra- 
pofteui  da  Carlo  Rèdi  Francia,  e da  molti  Cardinali,  & altre  per  (one  della». 

Córte,  come fcriuc  il  Petrarca , I*  vltimo  giorno  a' Aprile  del  1 367,  giuff a l'Au  - 
torc  della  fua  vita , vfei  d’Auignone,  ouc  cinque  Cardinali  vollero  rimanero  , 
ma  di  niuna  autorità  muniti  dal  P3pa  ; & a 20  di  Maggio  fciolfe  da  Marfiglia 
con  grand'apparecchio  di  Galee  , cdiNauifomminiftratcglida  Giouanna». 

Regina  di  Napoli,  da  i Veneziani,  da  i Genouefi,  e da  i Pifatii  foia  con  quanta 
ripugnanza  di  alcuni  Cardinali  lo  deferiue  il  Petrarca  1.9-rcr.  feniJ.  ep.2 .ynum 
de  multis  inter feram , f luffe  ibi  nonnullo  s ex  ilio  ctiam  venerabili  Ordine  , qui  con - 
feftirn  vt  ventus  claffern  tenia  eripuit , ceti  torti  acriter  muliebri  cmlatu  omniumkn 
fe  nantarum  ftmul , veclorumq.  ora  conuertercnt  : quin  etconuitijs , ne  qua  fìotnacbi 
efset  cxcujatio , blafpbcmijfq-non  parcerent  : 0 malum  Tapam , 0 palrem  impium  , 
exclamantes;  quò  nam  terrarummiferos  filios  rapii  ? nonquaftad  Chriflianitatis 
ynicam  acfuprcmam  arcati  vrbem  %qmam  fua  in  Sede  Catholic*  futuri  I{eges  Ec - 
eie  fiat  ,fed  quafi  Cteftpbontcm , aut  TAcmpbim  Saraccnorum  in  career  es  trabcrcntur . 

Ferma,tofiper  alcuni  giorni  in  Gcnoua  , e ripigliata  la  nauigazione  il  giorno 
dopo  l’Afccnfione , a quattro  di  Giugno  proiperamcntc  fcefe  fotto  Corncto , 
oue  alla  (piaggia  fi  vide  a’  piedi  gran  numero  di  Grandi , di  Prelati , c di  nobil- 
tà, & altra  moltitudine  parte  armata,  c parre  inerme  dello  Stato  Ecclefiafiico. 

Celebrata  in  quella  Città  la  folennità  della  Pentecofie,  e riceuutiui  gli  Amba- 
fciadori  di  Roma,  che  gli  raflegnarono  il  pieno  dominio  della  Città  , e gli  por- 
ger le  chiaui  di  Cartel  S.Angelo , ch'crano  (late  finallora  apprcfso  i Romani  , 
a noue  dell* ille fso mefe  gi unfe  in  Viterbo , doue  il raggiunfero  que'  Cardina- 
li, c'haueano  profeguito  il  camino  per  terra . Indi  partito  dopo  alcuni  meli,  a 
ledici  d’Ottobre  entrò  iu  Roma  folenncmente  accoltoui  dal  Clero  , e dal  Po- 
polo; c dopo  hauere  orato  nella  Chicfa  di  S.Pietro,  & efsetuifi  affìfo  nella  Ca- 
redra  Pontifìcia , n'andò  ad  abitare  nel  contiguo  palazzo  Pontificio , che  pri- 
ma prefso  che  diruto  ,almen  ne*  tetti  , era  fiato  di  fuo  ordine  marauigliofa- 
mente  riparato . 

3 1 Di  quel  ch’egli  fece  in  Italia  non  appartiene  ad  Auignone  & al  Venefi- 

no , che  la  promozione  di  Filippo  diCabalsole  Patriarca  di  Gerufalemme  na- 
tiuo  di  Cauaglione  , c nobile  così  di  quella  Città , come  dell’altra  di  Auigno- 
ne . fu  creato  Cardinale  in  vn  con  altri  foggettl  nella  Città  di  Montefiafcone  a 
32  di  Settembre  del  1 368.  allora  che  fu  pròmofso  amminiftraua  il  Vefcouado 
d'Auignone  in  qualità  di  Vicario  Apoftolico  cofiicuito  da  Vrbano  nel  13 66: 
goucrnaua  di  più  nel  temporale  Auignone , e'  1 Venefino , appoggiatoneli  dal 
papa  il  carico  nel  partir  per  Roma . amminiftrò  Filippo  il  Vefcouado  fino  all’- 
Ottobre del  i368.fùRcttorcdeI  Contado  Venefino  fino  al  1369.  magouerr.ò 
Auignone  fino  ài  ritorno , che  vi  fece  Vrbano . \ 

3 2 Mentre  Vrbano  fi  tratteneua  in  Italia,  Carlo  V.  Rè  di  Francia  con  let- 
tere patenti  date  nel  Loucro  di  Parigi  a cinque  di  Dicembre  del  1368  donò , c 
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ccdè  al  Papa , & a’  Tuoi  fucceflori  vna  certa  parte  del  Ponte  del  Rodano , cioè 
dalla  Città  d’Auignone  fino  alla  Cappella,cn’è  limata  sù’l  Ponte,  coll'alueo,  c 
coni'  acqua  del  fiume  corrifpondente  a quel  termine  per  tutta  1*  eftenfione  del 
territorio  d’ Auignone,  con  tutta  la  giurifdizzione,giuftizìa  alta,  mezzana,  o 
ba{Ta,mero,e  mirto  imperio,  riflorto,c  fuperiorità  omnimoda,e  con  tutti  i drit- 
ti, che  gli  appartengano  in  quella  parte  del  ponte,  e del  fiume . Si  confcruano 
quelle  lettere  nell*  Archiuiod’Auignonc  , efono  fiate  inferite  nel  procedo  del 
Rodano,  e nel  Bollario  del  la  Città  . Effe  non  fon  fatte  ad  iftanza  del  Papa , nè 
date  con  Tinteruento  d’alcun  mimfiro  Pontificio . Quindi  abbracciando  i Pon- 
tefici il  nuouo  dritto,  che  in  vna  parte  acquiftauano  per  quella  donazione,non 
vollero  pregiudicarfi  ìli  quel  che  già  pretendenano  d’  hauerc  acquiftato  sii  la-, 
metà  del  fiume,  e sii  tutto  il  Ponte,  come  fucccfibri  di  chi  pofiedea  1*  vno  e l’al- 
tro col  pofiedere  Auignone.  Al  che  ripugnando  in  progrclfo  di  tempo  i Regi; , 
ciò  fùoccafione  al  Papa,&al  Re  di  conueniredopo  pili  d’  vn  lecolo  in  vn-* 
procedo  giuridico  per  tal  controuerfia  ; come  nel  progreffo  dell’  Iftoria  fi  nar- 
rerà . 

33  Nel  fin  del  mefe  di  Maggio  del  1370  vfeito  da  Roma  Vrbano  , e ferma- 
toli nella  Città  di  Viterbo,  intimò  ali'improuifo  il  Aio  profiìmo  ritorno  nella-, 
Città  d'Auignonc  : dichiarando  però  con  publico  diploma,  che  ne  gli  anni  c'- 
hauea  partati  in  Roma , e ne’  luoghi  circonuicini , era  fiato  trattato  con  ogni 
riucrenza,  &oflequio  ; ma  ciò  non  ofiantc  richiamarlo  nella  Gallia  affari  g*ra- 
uifiimi . che  a ciò  lo  muouerte  il  zelo  di  conciliar  da  vicino  la  pace  trà  i Fran- 
teli , c gi'Inglcfi,  Io  indica  l’Autore  della  Aia  vita  con  quelle  parole . ludiebat 
vul.x  qua  continuo  fi  ebani  , et  maiora  fieri  fperabantur  occafione  guerra  noutter 
fuf citata , et  cxoria  intcr  I{cgcs  Fratina  et  jlngli * memoratos  : quibus  pt  obuiatc 
pofset  miiltum  incrat  menti  Jua , cratq.  intcntionis  ftbi  Domino  [aliente  circa  buiuf- 
tnodi  guerra  fedationem  totis  viri  bus  laborare , et  intendere , etiam  in propria  ad 
dictos  Rgges  accedendo  bac  de  caufa , pbi  aliàs  Juper  hoc  fe  non  po/se  proficcre  repe- 
riret . E che  vi  fofse  fubornato  da  alcuni  Cardinali,  fcriue  il  Pecrarca  I.13.  rer. 
fenil.cp.13.  Flecti  fcfiuit  pcjfimam  in  partem , et  pi  mahs  bomnubus  piacer  et  }Chri - 
fio  difplicuit  et  Tetro , bonifq . omnibus,  etc.  I{emittc  dii  mifericors  Jcfu  Cbrifie  banc 
animi  mollitiem  atq.fr  agilttatem^  et  banc , et  alias  cui pas  omnes , et  dt lieta  inuett - 
tutis  eius , et  ignorantiam  banc  fendetti  nc  mcmincris,  quia  > pt  nunc  flint  hommes  , 
pir  meo  quidem  iudicio  bonus  fini.  Lo  ammoni  il  Précipc  Minorità  Pietro  d’Ara- 
gona,  che  li  aficnefse  da  quel  ritorno  , il  quale  haurebbe  occa lionato  vno  feif- 
ìna, fotto  cui  farebbon periti  innumerabili innocenti.  PrcdifseS.Brigida,  che 
fc  romana  Vrbano  in  Auignone  , farebbe  toftotrapafsatoa  renderne  conto 
nel  tribunale  del  Diuino  Giudice,  e fuelò  la  riuelazionc  hauutanc  dalla  Vergi- 
ne al  Cardinal  di  Beiforte,  che  poi  fu  Gregorio  XI.  nèofandoil  Cardinale  di  li- 
gnificarla al  Papa,  ella  ifiefsa  la  Santa  gli  la  communicò  in  Montefiafcone,ma 
Vibano  non  ne  fé  conto,  perche  non  feorgeua  argomento,  che  confcrmafscli , 
le  parole  di  Brigida  efserc  ingiunte  dal  Cielo  . Così  il  M.S.  Varicano  tom.  2.  de 
fchifm.p'iz.  S.Brigida  l.'j.rcuel.c.itf.  Gobelino  in  Cofm.at.ó'C.j}.  la  Cronica-, 
Belgica/'»  yrby.cS.  Antonino  3.  ,p.tii.%qt.c.i  1.  §2.  Dunque  fciolfc  Vrbano  dal 
lido  di  Corneto  a cinque  di  Settembre  lopra  grofsa  armata  apparecchiatagli 
da’  Rè  di  Francia , e d’Aragona,  da  Giouanna  Regina  di  Napoli , da  i Prouco. 
zali,  e dalla  Città  d’Auignone , che  volle  anch'ella  contribuire  a feruir  con  na- 
ui  il  Pontefice  . Idem  Yrbanus  iter  fum  arripiens , mare  tntrauit  in  Corneto  die^j 
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quinta  Scptembris , "pii  xnuenitgaleas  ctnauìgia  ad  cxccUcntiam  , de  quwus  cum 
magna  cxcellcntia  et  apparato  fibi  prouiderant  1 \eges  Francia,  ctjlragonum , Pagi- 
na Sicilia  >CÌHÌtas  ^tuenionenfis , ctTrouinciales. l’Autore  della  fua  vita.Appro  . 
dato  a'  1 6 del  mefe  in  Marfiglia,  a 24  entrò  in  Auignone  con  soma  effrazione* 
della  Città,  et  XXiy.Uuenione*bicum  gaudio  ctexìiltatione  maxima  receptus  cjt . . 

34  A fei  d’Ottobre  riuocò  gli  ordini,  che  per  ramminifirazionc  d’Aui^no- 
ne  hauea  dati  in  partendone;  e decretò  a 13  dell’ifteffo  mefe,  che  i facinorofi , i 
quali  dalla  Prouenza  fuggifiero  nel  Contado  Venefino , fi  rimettefiero  a i Ma- 
giftrati  della  Prouenza,&  all’incontro  i Magiftrati  Prouenzali  fcambicuolmcn. 
te  rimandaffero  i rei , che  dal  Contado  fi  ritiraffero  con  la  fuga  in  Prouenza-. . 
comefihà  In  Orbano,  an.S.  cp.com,  564.  e 568. 

3 5 Souraprefo  finalmente , giulta  la  predizione  di  S.Brigida , dall*  vltima 
infermiti , morì  a 19  di  Dicembre  deU'ifteflb  anno  1 370  in  cafa  del  Card.d’ Al- 
bano a porte  [palancate,  acciochcognunopotefie  entrandoui  edificarli  del 
cattolico  e pio  tranfito  di  quello  efcmplar  Pontefice , che  mai  non  volfe  nella 
fua  malatia  fpogliarfi,  & hauea  datiquegii  efempi  d'integriti,  di  zelo, e di  fiac- 
camente da  ogni  affetto  difangue,  clic  po  fiora  leggerli,  & ammirarfi  nell*  Au- 
tore della  fua  vita  .Che  fi  pentifie  di  non  hauerc  obeditoal  non  conofciuto  co- 
mandamento  di  Dio  fattoli  per  Porgano  di  S.Brigida,e  concepire  proponimé- 
to  di  riportar  la  S.Sedc  in  Roma,  lo  afferma  Alfònfo  gii  Vefcouo  Gcnnenfe  nel 
M«S.V aticano  to.i.de fcbifm.p.zi.c  che  rilplendeflc  dopo  morte  con  miracoli  > 
lotefiifica  l’Autore  della  fua  vita,  e’ 1 Petrarca  iMsoU^rcr./eniL  ep.12.  fiì 
fepolto  il  fuo  corpo  nella  Catedrale  d’Auignone,  e poi  trasportato  nel  filo  mo- 
nafiero di  S.Vittore  di  Marfiglia,  nel  qual  viuendo  haueafi  eletta  la  fepoltura . 

36  Qnefii  Cardinali  morirono  in  Auignone  nel  corfo  del  fuo  Pontificato  . 
Nel  1363  Vgo  Rogerio  Monfirio  Monacò Tnllenfe  Card.del  tit.  di  S.  Lorenzo 
in  Damafo  fratello, e creatura  di  Clemente  VI.&  Audoino  Alberti  Vefc.  Card. 
Oftienfe,  nipote,  e creatura  d’Innocenzio  VI.  Nel  1 364  Tailarando  Conte  del 
Perigoni  Vefc.Card. Albano  creatura  di  Gio.  XXII.  Nei  1357  Elia  di  S.  Eredio 
Francefe  dell’Ordine  de’  Minori  Vefc.Card.Oftienfe , che  giace  in  Auignono 
nella Chicfa  de  Minori  , promofso da Innoccnzio  VI.  Nel  13^9  Pietro  Iterij 
Aquitano  Vefc.Card.Albano  parimente  creatura  d’Innocenzio.  Nel  1270  Pie- 
tro Conte  del  Perigorc  Card.del  tir.di  S.Lorézo  in  Damafo  creato  da  Vrbano . 

37  II  primo  giorno  dopo  i’ingrcfso  de’  Cardinali  nel  Conclaue  apparec- 
chiato nel  palazzo  Apoftolico  d’Auignone,  cioè  a 30  di  Dicembre  del  1370 
(ancorché  1 Autore  della  fua  vita  apprefso  Bofquetnoti  l’anno  71, perche  pre- 
de il  principio  dell  anno,non  dalie  Calende diGcnnaio,ma  dal  Natale  del  Sic  ) 

• concordemétej^ Pietro  Rogerio  o Ruggiero  Monftrio  Limofino  de’CÓ. 

ti  di  Bel. otte  Diacono  Card,  di  S.Maria  Nuoua  nipote  di  Clemente  Vi.  °id  dal 
Zio  creato  Card,  in  etd  di  1 8 anni, indi  dato  in  difciplina  a Baldo  Peru°ino  pu* 
blico profefsor  di  leggiin  Perugia,e  lume chiariflimo  della  dottrina  fegale.De- 
gno  alunno  di  si  gran  Maeftro  era  dottiffimo  in  leggi, anzi  ancora  in  Teologia 
& in  ogn’aJtro  genere  di  dottrma:  dotato  in  oltre  difingoJarmodcfiia,c  foaui- 
ta di  collumi  .Non  era  ancora  quadragenario  nel  tempo  della  fua  clezzione, 
ma  debole,  e d’improfpera  fanitd . Ordinato  Prete  a 4 di  Gennaio  del  1 371,  fù 
confagrato,c  coronato  coi  nome  di  Gregorio Xl.al tri  dicono  la  Vigilia,&  altri 
il  giorno  dell’Epifania . Afiìftè  alla  fua  coronazione  Lodouico  Duca  d’  An?iò 
.♦rateilo  del  Rè  di  Francia  Carlo  V «detto  il  Sauio^e  Goucrnadordclla  Linguad« 
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il  qual  condufle  per  le  redini  il  Cauallo  Pontificio,  mentre  il  Papa  dopo  la  co*' 
ronazione  caualcò  folennemente  per  la  Città . 

38  Altri  Prencipi  hcbbc  in  Aminone  il  Pontefice  ; e tri  gli  altri  il  Rè  di 
Nauarra , eh’  era  in  contefa  col  Re  di  Francia  per  alcuni  fuoi  dritti  in  parto 
della  Normandia  , compenfati  appretto  col  Prencipato  di  Mompellicri  » & an- 
dò in  perfona  nel  1371  a congratularfi  della  fuaalTunzionecol  Papa • Vi  com- 
paruero  parimente  con  lettere  Regie  date  in  Tortofa  a quindici  di  Gennaio 
deirifteflo  anno  gli  Ambafciadoridi  Pietro  Rè  d’Aragona  a profeffar  cliente- 
la,e rendere  omaggio  alla  S.Scde  per  la  Sardegna , c per  la  Corfica . 

39  Zclantiffimo  quello  Pontefice  della  quiete  della  Criftianità  procurò  vi- 
«orofamente  nel  medemo  anno  1371  con  l’opera  de*  Tuoi  Legati  la  pace  tri  i 
Rè  di  Francia  , e d’Inghilterra  ; ma  indarno , così  per  l’indurata  nimicizia  de* 
Rè , come  per  la  parzialità  de'  Cardinali  mediatori . Indi  nel  1375  fatto  tene- 
re all*  ifteffo  effetto  vn  congrelfo  nella  Citti  di  Bruges  in  Fiandra , non  potè  ri- 
portarne, che  la  conclufione  della  tregua  d’vn’anno  . V’interuennero  manda- 
ti dal  Papa  Pileo  Arciuefcouo  di  Rauenna  , e Guglielmo  Vefcouo  di  Carpen- 
trds:  dalla  parte  del  Rè  di  Francia  il  Duca  d’Angiò  fuo  fratello:  c dall’altra^ 
deH'Inglefe  il  Duca  di  Lancaftrofuo  figliuolo,  con  molti  Vefcoui  , e Nobili 
del!  vno, e dcll’altrp partito.  Publicònel  1372 gli  articoli,  co’ quali  appro- 
uò  la  compofizione  delle  differenze,  che  verteuano  tra  Giouanna  Regina  di  Si- 
cilia , (cioè  di  qui  dal  Faro  ) e Federico  Rè  di  Trinacria  ( cioè  della  Sicilia  di 
là  dal  faro  ) che  fon  prodotti  dal  Rainaldi  ; e furono  da  Federico  approuati  nel 
1374C0I  giuramento  di  fedeltà  da  lui  preftato  alla  S.  Sede  , come  nel  publico 
i finimento , che  fi  conferua  in  CaficI  S.  Angelo , & è riferito  a ftefo  dal  medefi- 
mo  Odorico  Rainaldi . Con  la  follccitudinc  delle  fue  lettere , e con  1’  operai 
di  Guidone  Card,  di  Bologna  pacificò  nel  13731*  Rèdi  Cartiglia  , di  Portogal- 
lo, e di  Nauarra.  enei  1375.3  12  d’ Aprile ilabilì la  concordia rrà^  Arrigo  Rè 
di  CaftHia,  e Pietro  Rè  a Aragona , per  teftimonio  del  Mariana . Nè  mancò  iti 
rutto  il  corfo  del  Pontificato  di  accorrere  col  Caduceo  trà  altri  Prenc  ipi,  e po- 
poliCriftianifrà  sèdifeordi. 

40  Airincontro  vigorofiifimo  contro  i contumaci  della  Chiefa , impugnò 
contro  di  erti  fentenze,  cenfure,  & armi . De’  Papi,  che  rifiederono  in  Auigno- 
ne,  egli  fùl’vnico,  che  leuò  gran  truppe  di  foldatefca  in  quella  Città  , e nel 
Contado  Venefino , e congiuntele  con  altre  leuatenc  ne  1 Regno  di  Francia , le 
fpinfe  contro  Bernabò,  e Galeazzo  V.ifconti  prima  anatematiza  ti , e dannati 
lotto  la  condotta  d’Amedeo  Conte  di  Sauoiajnè  feguì  la  fpedizionc  fenza  gran 
danno  de’  Vifconti . ma  fù  con  poco  profitto  quella  di  Roberto  Card . di  Gine- 

i tira  (che  poi  fù  Clemente  VII.  Antipapa)  mandato  da  Gregorio  con  fei  nula 

Caualli , c quattro  mila  fanti  contro  i Fiorentini  dopo  hauerli  fulminati  con-, 
vna  terribil  fentenza , ch’è  riferita  dal  Bzouio.  Anzihebbero  ancora  fucccfso 
improfpero  l’armi , che  Gregorio  continuò , come  fù  in  Italia , contro  i mede- 
fimi  Fiorentini  ; impcroche  quelli  fepper  corromper  con  l’oro , & indurre  a_. 
defezzione,  non  pure  le  aufiliarie,  ma  eziandio  le  truppe  medefime  della 
Santa  Sede . 

41  Non  trafeurò  i dritti  temporali  della  S.  Sede,  non  pure  in  Italia, oue  ri 
uoco  aH’obedienza  la  Città  di  Perugia , ma  eziandioiùor  d’cfsa  : e perche  nc 
Dclfinato  fi  comprcndeuano  alcune  terre  feudali  della  Chiefa  Romana  ( eh 
forfè  erano  delle  terre  di  quà  dal  Rodano,  da  Raimondo  Vii.  di  Tolofa  ceda- 
tele 
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cele  nel  trattato  di  Parigi  del  1228,  e dal  Papa  concefle  in  feudo  parte  al  Con» 
te  del  Valcntinefe , e parte  al  Delfino  di  Vienna  ) ammonì  il  Rè  di  Francia  di 
far  rendere  alla  Sede  Apoftolica  il  domito  omaggio  da  Carlo  Delfino  fuo  pri- 
mogenito con  lettera  ,ch’èregiftratatom.5.ep.fecr.p.i  45.  di  quello  tenore*»  • 
Chanjjimo  in  C bri  fio  f ilio  Carolo  Regi  Francorum  illuflri  • Scinius , quòd  eximi  A de- 
uotionis  claritate  preefulgidus  circà  domarne  Ecclcfi#  matris  tu  a manutenenda  iu- 
ta libenter  intendi  $ , ac  ftudio  follicitudinis  opero/#  intento  profequeris  qu#cumque 
ftbi  rulla  fore  cognofcis  : propter  quod  ad  id  celfitudinem  regiam  tanto  libentius  in - 

uitamut  > quanto  in  hoc  prompttorem  effe  nouimut per  f e ipfam  . Cum  itaque  , fili 

chariflìme , di  le  Li  us  filius  Carolai  Delphinm  Viennenfiti  primogemtu  ! tuut  medierà . 
tem  vili#  de  Romana , ac  de  Nionut , & de  Mirabelli!  Cafra , & maiui  dominium 
Cajiri  de  Vtnfobrio  ; nec  non  duaspartet  & iuta  vaffallatica  duarum  partium  domi - 
nij  » meri  & mixti  imperi j , ac  iurtfditttonis  orrnimoda  cafiri  Reppefature  , & Va- 
renata , dom  inium  & lurifdittionem , merum  & mixtumimpenum  proprietatis,  & 
iura  vafiallatica  caflriVodij  Hugonii  ; necnonmedietatem  dominium  &iuravaj - 
fallatica , & quidquid  bofpitale  S.  Joannit  lero/olimitani  tenebat  & poffidebat 
Domino  Monti!  Albani  in  Caflro  de  Nouauifano  ; & infuper  quartam  par  tem  feudi 
Cr  domini y meri  & mixti  imperij  & iurifdittionli  territori)  Albanhaneti  » tertianu 
quoque  par  tem  feudi,  iurifdittionis , meri , & mixti  imperij  territori :j  S.  Andre # de 
Sponta^ano:  medietatem etiampro indiuifo iurifdittiouii et  iut  vaffallaticum  , et 
quicquid  babet  in  territorio  BaldtbeS. Mauri  ti),  et  de  Quoqueto  : et  quicquid  iuris 
habet  et  habere  debet , aut  rifui  efl  habere  in  di  fin  cafra,  lodi , et  territori )s  Vien- 
nenfn , Vafionenfu/et  Arau ficcnfn  Diete  fu > a Uobu  et  Promana  Ecclefia  infeudum 
teneat , et  ratione  premifforum  nob'n  bomagium  , et  fidelitatii  turamentum  prtflare 
teneatur  {ficut  credimut)  regia  finceritai  beni  nouit  : noi  attendente s atatem  tene - 
ram  di  Eh  Delpbini , quem  tamquàm  filium  benedittionii  et  grati# , et  ad  magna  et 
Deo  placentia  praelettum  fpecialiter  gerimm  in  vifcenbm  charitatii  ; et  propter  ed 
in  pramifjii  eidem  Delpbino  atque  futi  ( ità  tamen  quòd  per  hoc  eidem  Roman#  Ec - 
ctefi# , ac  nobit  et fuccefloribut  nofirii  nullum  in  poflerum  pr*iudicium  generetwr ) 
quamuu  libenter  eiufdcm  Delpbini  contemplar emur  pr#fentiam,  compiacere  -polen- 
tei;  excellentiam  regiam  rogamut  et  bortamur  attenti , quaterna  diletto  filio  nobi- 
li viro  Cubernatori  Debhinatut  rei  alteri , de  quo  eidem  excellenti*  regi#  videbi - 
tur , commuti]  aciai  vt  huiufmodi  bomagium  et  fidelitatii  turamentum  ratione  pr#- 
mi forum , et  edam  aliorum , fi  quiefint , nomine  ditti  Delpbini  ( fic  quòd  per  hoc  , 
ytprafertur  eidem  Roman#  Ecclefi# , ac  nobii  et  fuccefionbui  noflrn  nullum  in  po- 
flerum pr#iudiciumgeneretur)  nobii  et  eidem  Roman*  Ecc le fi#  prafìet  , vt  morii 
efli  et  fuper  bn  venerabili fr atri  noflro  Annerito  Epijcopo  Varifienfifidem  indù - 
biam  adbibere  ferenitas  tua  velit . Dat,Auin . Y,  Kal . 0 ctobris  anno  Y . che  fu  a 
27  di  Settembre  del  1376. 

42  Zelò  Gregorio  l*amplia2ione  >e  la  purità  della  fè  Cattolica  » molte  le- 
ghe trattò  contro  i Turchi , ma  infruttuofamenteiperche  Lodouico  Rè  d’Vn- 
gheria,  dalia  cui  (ola  potenza  c valore  poteafperarfi  il  principio  , c’1  fino 
fauorenolc  dell'  imprda  vis*  intepidi,  e fi  amareggiò,  perche  gli  furono  a tal’ 
effetto  negate  Se  decime  Ecclefiailiche,  pervolerpiùtoiloil  papa  feruirfene 
contro  Bernabò  Vifconti.  Condannò  &,ellinfc  molte  Ercfic , che  prorompea- 
no  in  vari)  luoghi  : e foffocò  le  reliquie  de'  V a.'dcnfi , che  fi  /coprì  haucre  il  ni- 
do nelle  montagne  della  Prouenza  , delDelfinato,  edellaSauoia  . Al  qual  ef- 
fetto nel  1 $7<  fiabili  tré  carceri  deli*  Inquifizione  * in  Embrun,  in  V icona,  & in 
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Arles  : e fè  perfezzìonare,  c fortificar  le  prigioni,  che  n*  hauea  ordinate  e prin- 
cipiate in  Auignoneil  fuo  prcdecefsore  Vrbano.  Per  tal’effctto  ordinò  a gli 
Ardue  feoui , & a i Vefcoui  delle  dette  Prouincie,  quali  notò  di  trafeuraggine 
nell'opporfi  a quegli  Eretici, mandafsero  prontamente  4 mila  fiorini  d’oro  nel- 
le mani  del  Vefcoùo  d’Auignone  ,c  di  Francefco  Boriili  Minorità  Inquifitorc-» 
dcH’iftefsa  Cittàte  per  l'alimento  de*  pngionieri,e  per  fimili  fpefediquel  tribu- 
nale rimcttefsero  ottocento  Fiorini  annui  per  lo  fpazio  di  cinque  anni , il  qual 
denaro  douefse efiegt  rfi  Ex  ntalèablatis>aut  Lcgatis incerti s .Tutto  ciò  appari- 
fcc  dalle  lettere  di  Gregorio  nel  1375.  Dopo  di  che  il  Boriili  ( mentre  1*  iltcfso 
alcroue  faceano  altri  Inquifitori  con  Antonio  Vefcouodi  Mafsa  internunzio 
Apodolico)  fè  si  gran  numero  di  prigionieri,  che  non  badando  per  mantenerli 
la  tafsata  pendone , fù  affretto  il  Papa  ad  inuitar  con  premij  d*  Indulgenze  i fe- 
deli a contribuititi  con  fuifidij  di  limofine . 

43  Ad  Manza  di  Pietro  Giuniore  Rè  di  Cipro  approuò  Gregorio  l’officio, 
& iftitul  la  folennird  della  Prefentazione della  B.Vergine, ch’era  gid  in  vfo  nell' 
Oriente , ma  ncH’Occidentc  era  incognita,  o almeno  antiquata . onde  per  te- 
ftimonio  del  Bouche  fù  dato  principio  alla  celebrazione  di  detta  feda  nella»* 
Cittd  d’Auignone,  folennizandouifi  prima  che  altroue  con  molto  fplendore-» 
c magnificenza  nella  Chiefa  de*  pp.Minori  a 21  diNouembredel  1372.  Se  ciò 
c vero,  non  sò , fc  fi  dilatade  fuor  d’Auignone  detta  folennità , che  ne’  Regidri 
di  Paolo  li.  fi  troua  appretto  idituita  da  quel  Pontefice,  come  tedifica  il  Car- 
tagena. 

44  Cafo  auuenne  in  Auignone  notabile  l’anno  1373.  Nell’  angolo  d*  vna-» 
cafa  fituata  in  vn  vicolo  dietro  la  Chiefa  di  Nodra  Dama  la  Principale  era  in- 
tadrata  vna  diuota  imagine  della  puriflima  Vergine , che  tenca  il  fuo  defunto 
figliuolo  fopra  i ginocchi.  Vn  giuocatore,c’hauea  perduto  tutto  il  denaro  della 
fuaborfa,  vfcitodal’a  cafa  del  giuoco,  ch’era  di  contro,  in  girar  gli  occhi  ver- 
fò  J Imagine  proruppe  rabbiofo  in  facrileghc  ingiurie,  e contro  le  (cagliò  vnaL, 
pietra  . Sangue  abondante  fcaturì  dalla  percofla  imagine:  e la  teda  del  facrile- 
go  di  botto  fi  voltò  a rouefeio , redandonc  la  faccia  alle  fpalle , e 1*  qccipitc  al 
petto.  Catturato  il  reo  finitamente  fenz’altra  forma  di  giudizio  fù  condanna- 
to a morte,e  prima  a chieder  perdono  pubicamente  alia  Vergine  auanti  la  fla- 
gra imagine  . Rauucdutofi  il  reo,  e tenuto  da)  manigoldo  per  la  fune  rauuolta 
al  collo  fi  prodrò  contrito  auanti  l’imagine,  c confentendo  nella  pena  implorò 
con  dirotte  lagrime  la  clemenza  della  Madre  di  Dio  per  1’  aderitone  della  col. 
pa . allora  in  fegno  del  conceduto  perdono  ritornò  in  vn  momento  il  volto  al 
fuo  luogo,  la  condonazione  del  Cielo  fùfeguita  dalla  condonazione  vmana.Ja 
cafa  fù  diroccata,  e vi  fi  fabricò  vna  Chiefa  ad  onor  della  Vergine  col  titolo 
di  Nodta  Signora  di  Buona  fperanza,pcr  la  fperanza,che  ne  conferma  il  feguito 
miracolo,  chabbiamo  ad  impetrar  da  Dio  jl  perdono  de’  nodri  misfatti  per  1*- 
intercdfione  delia  mifericordiofiffima  Vergine  • la  pietra  rinchiufa  in  alcuni 
cerchi,  e pendente  da  vna  catena  di  ferro  auanti  la  miracolofa  imagine  fi  con- 
feruò  lungo  tempo.  Perdutali  poi  per  J’vmana  negligenza,altro  oggi  non  reda, 
che  la  catena,  e i cerchi,  i quali  modrano , qual  iode  la  grettezza  della  pietra . 
Grande  fù  allora  la  dmozione  del  popolomraude  il  numero  de’  voti,  che  fi  ap- 
pefero  all’intorno  deJI’Imagine,&  ampliflime  le  limofine,c  l’oblazioni,  che  le# 
laceano  i fedeli.  Onde  Gregorio  XI.  conofciutele  fourabondanti,ne  fece  pa rtc 
alle  Suore  ripentite, che  prima  de’  Padri  Minimi  tenner  la  Chiefa  di  N.  Signora 
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de’  Miracoli  già  fabricàta  da  Gio.  XXII.  Il  diploma  perciò  dato  da  Gregorio 
aia  d’Ottobre  dcU'ifteflò  anno  incomincia.Grcgoriw*  Epifcopusferuus  feruorum 
Dei,  DileQtis  "Nobis  in  Cbrifìo  filiabus  Gubernatrici  et  Sororibns  repentitis  nnncupa - 
tis  Domus  de  mir aculis  jtuenioucnfis  nullum  Ordinem  profeflìs  falulcm  etjLpo\\oli~ 
cam  benedictionem . Col  tempo  languì  la  diuozione,  e s’inaridirono  le  limofine  * 
anzi  fi  farebbe  eftinco  il  culto  di  quella  (agra  imagine , fé  la  Cafa  Fogatte  noti 
vi  hauefse  prouifiocol  fondarui  annue  entrate , per  le  quali  vi  fi  celebra  coti- 
dianamente,e  la  fera  vi  fi  canta  la  Salue  j^e/«a,celebrandouifi  più  {biennemen- 
te i Diuini  vfficij  nelle  Vigilie  di  tutte  le  felle  della  Vergine , e principalmente 
in  quella  dell’ Afsunzionc.Carlo  Fogafse  de  la  Rouicrc  ne  fomminifirò  autcnti- 
. che  proue  a Tcofilo  Rainaldi,che  ne  fà  menzione  nel  fuo  lib .S.IoBenedictns  Tx- 
flor  et  Vontifex.  Riferifcono  aucora  il  detto  miracolo  Noguicr , & altri . 

45  Due  promozioni  di  Cardinali  fece  Gregorio  nella  Città  d’Auignone.  di 
dodici  fù  la  prima  a gli  8. di  Giugno  del  1371.  é di  vndici  la  feconda  a 20  di  Di- 
cembre del  1375. 

46  All’incontro  nel  corfo  del  fuo  Pontificatoqucfti  Cardinali  vi  morirono. 
Nel  1372  Giò.Fabri  Francefe  Card.dcl  tir.di  S.  Marcello  promofso da  Gregor. 
Nel  1273  Bertrando  di  Bofchetto  Francefe  Arciu.di  Napoli  Card.del  tit.de’  SS. 
dodici  Apolidi  creato  da  Vrbano  V.Gio.di  Dormano  Francefe  Vefc.di  Beau- 
tiois  Card.del  tif.de’SS.Quattro  Coronati  creatura  del  medefimo  Vrbano.Rai. 
mondo  di  Canillac  d’ Auxerre  Monaco  & Abbate  di  Conca  V efc.Card.  Prene- 
ftino  creatura  di  Clemente  VI.  fcpolto  in  Auignone  nella  Chiefa  de*  Minori  • 
Guglielmo  Sudre  Limofino  deH’Ordine  de’  Predicatori  Vefc.Card.  Ollienfo  • 
Stefano  Parifio  Francefe  Prete  Card, di  S.Eufebio, creature  ambidne  d’Vrbano. 
Nel  1374  Guglielmo  Giudici  Limolino  Diac.Card.diS.Mariain  Cofmedin  Ni- 
pote^ creatura  di  Clemente  VI.Rainaldo,o  Rinaldo  Orfini  Romano  Diacono 
Card.diS.AdrianOjArcipr.  della  Bafilica  Vatic.  creato  anch’cfio  da  Clcm.  VI. 
Pietro  Gomez  Albornoz  Arciucfc.diSiuiglia  Prete  Card.di  S.PralTede.  Berrrà- 

do  di  Canillac  Vefc.di  Cominge  Card.dcl  tit.di  S Gio.dclla  Torre  d'Ou- 

uergne  Card.del  tir.di  S.Lorenzo  in  Lucina, tutti  tré  creature  di  Greg.Ncl  1 376 
Simone  di  Langhan  Inglcfc  Vefc.Card.Prenellino  creato  da  Vrbano,  c fcpolto 
nella  Chiefa  della  Certofa  di  Buonpatto , ch’egli  hauea  edificata  in  più  ampia 
forma,ou’era  la  prima.  Gio.de  Buxerijs  d’Ouuergne  già  Abbate  Generale  dell’ 
Ordine  Cillercienfe,  indi  adunco  da  Gregorio  al  Cardinalato  lotto  il  tit.  di  S. 
Lorenzo  in  Lucina . 

47  Sci  anni  in  circa  rifiedè  in  Auignone  quello  Pontefice,  & in  quel  tempo 
fi  compiacque  di  villeggiare  talora  in  Villanuoua  di  là  dal  Rodano,  e talora^» 
nel  Ponte  di  Sorga  terra  del  Venefino, come  appare  per  varie  bolle,  e Ietterò 
datarmi  in  varij  anni  riferite  dal  Cherubino , edaOdorico  Rainaldi  . 

48  Verfo  il  fine  del  detto  feffennio , cioè  a 23  d’Agofto  del  1 376  confermò 
la  conferma  de’  priuilegij  d’Auignone  con  Bolla , ch'è  dedotta  nel  Bollario  di 
quella  Città . & alcuni  giorni  appretto,  cioè  il  primo  di  Settembre , con  altra*, 
Bolla  inferita  nel  medemo  Bollario  vietò  ad  ognuno  di  qualfiuoglia  condizio- 
ne l’inuadere  l’Auignonele , c’1  Venefino. 

4P  Poco  tardò  dopo  quello  a riportar  la  Sede  Apollo! ica  al  fuo  luogo  con*, 
naturale  di  Roma;parti  dalla  Città  d’Auignone  a 13  di  Settemb.  dal  137 6.  co- 
me narra  l’Anonimo  Autore  della  Tua  vita  J»  die  13  menfisSeptebrisanni  LXxP 7. 
de  ytuen'mc  rece  flit  , iter  funtn  arnpicndo  yerjus  parta  mmeratas  cum  Domimi 
v\  R 3 Car - 


Z\6  Utoria  d Attignane, e del  Cont.Venef!m 

Cardinalibus , [ex  dumtaxat  exceptis , qui  Auenione  remanjerunt . Non  tutti  dun- 
que i Card.il  feguirono  ; fei  ne  rimafero  in  Auignonc,e  con  elfi  il  Tcforiero  del 
Papa  Pietro  Vefcouo  di  Magalone.  l’vn  de’ detti  Cardinali  fu  Gio.  diBranfaco 
Vefc.Card.di  Sabina, che  da  Gregorio  fu  coftituitofuo  temporal  Vicar.Gcne- 
rale  nella  Città  d'Auignone,e  nel  Cont.Vencfìno  a ai  di  Lug.dcll’iftcflo  1376, 

50  Era  Gregorio  da  sè  Beffo  difpofto  per  propria  inclinazione  a reftituire 
a Roma  la  Sede  Romana  ; ma  riceuutene  l’vltime  difpofizjoni  da  i configli  di 
Baldo  già  Tuo  precettore,  e molto  più  dall’efortazioni  di  S.Brigida , ne  fè  prò- 
meda  nel  1 375  a eli  Ambafciadori  di  Roma,  c fi  conferuano  in  quello  argomé- 
to  i regiftì  i delle  lue  lettere  . Sì  forte  finalmente  fù  l’impulfo,  che  gli  nc  diedero 
rvrgentjffime  follecitazioni  di  S.Catcrina  di  Siena , che  più  non  volle  differirne 
l’efecuzione,  non  ottanti  gli  vfficj,che  per  difluadernelo,  replicauano  di  conti- 
nuo i Cardinali,  e’l  Rè  di  Francia . 

51  Quindrentrato  nel  Rodanoli  portò  a Noue,edi  là  per  Orgone  a Mar- 
figlia;  oue  commeffofì  al  mare,dopo  graui  agitazioni  di  tempefte  diè  fondo  nel 
pprto  di  Genoua  a 18  d'Ottobreundi  approdò  a 5 di  Dicemb.a  Corneto;&  ha- 
uendoui  ripofato  fino  a 13  di  Gennaio  del  1377,  per  mare,  e perle  bocche  del 
•Teuere  arriuò  in  Roma  a 17  delPifleffo  mefe . Pietro  Alettcnfe  Vefcouo  di  Si- 
uigaglia  dcll’Ord.di  S.  Agoltino  delcriffe  diffufamente  il  viaggio  di  Gregorio.Io 
della  fua  deferizzione  riferirò  il  principio,che  può  illufirarc  le  materie  d’Aujgn. 

Itinerarium  Cregorij  Tape  X[. ineeptum  13.  Septcmbr,  v inno  Dom.  1376.  Tonti. 

ficatus fui  anno  6. 

Floris  pulebritudo  et  tu  tamen  pauperum 
Dulcoris  origo  , confolamen  marentium  , 

Eboris  rutilai  io , & caftitatis  lilium  , 

Tudoris  protettio  & exemplum , decor  virginum  » 

7/laris  ficlla  , viaq,  profieijeentium  , 

Vocans  Domina  de  Donis  , Bigina  */ iuenionenfium  , 

De  tua  Ciuitate , tuis  donis  miri  pr adita  longis  temporibus 
Exiuit  gemma  grata  , & e lari  pr  adita  Cétlejiibus  , 
nobili  profapia  generata , annexa  regalibus  , 

Deo  accepta , & placita  bominibus , Sacerdos  Alti  fimi  Cregorius 
Die  tertia  decima  mcnfis  feptimi  , 

Tibi  a figliata  a cunttis  , vocataq.  dies  Sabbatbi 
Seruis  tuis  grata  prò  elezione  teiunij  , 

Ueu  fletus  efi , h<ec  imitata  diem  maroris  maximi  • 

Tibi  ytrgo  gloriofa  explicare  dolor em  nequeo 
Dum  ameena  tempora  colore  immutata  video , 

TMultum  grata,  rubicundioraq.  eborc  antiquo  , - * 

Ccnat  , colla  rubricata  [ plendidiora  darò  topatio  • 
tiuitas  Ipeciola  magnalia  ditta  funt  de  te  , 

Flunc  iaces  proftrata  in  puluere  & cinere 
Fumane s orbata  viro  abjque  feelere  , 

Ab  omnibus  Ipreta  velut  feccatnx  abjque  federe  • 

Oculi  tui  columbarum  objufcati  funt  lacbrymis  , 

Diletti  fitij  tui  vberum  tuorum  ablattati  junt  vberrimis  > 

Speciofi  fponfi  filiarum  tuarum  lacerati  iacent  in  vijs, 

Tlacidi tui  m! mt us  irrigati  [untiti  verbis  maximis  , » « • . -u 
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In  Houis  nona  Ciuitas,  tir  nona  habitat  io 
In  te  prima  c*ni  , tir  prima  flati  o , 

Tulcbra  & amano,  grataq.  manfìo  , 

Multi*  tir  amara  tir  hornbilis  imitatio  . 

Manet  dies  Dominica  fecunda  dieta  omnibus  olim  grata  ; 

Conuenit  turba  magna,  quéecurrit , vterque  fexus  facie  imbiutata  i 
Oriuntur  fufpiriagemitufa.referantur  cordis  fe  creta  , N 

Traditurf amili* , cum  dolet  Dominus  , franguntur  vifcera  cunfta  . 

Supcrfedeo  de  ofculis , quoniam  mixta  flint  lacbrymis . 

Ih  Orgone , terra  abundans  lapidibus , die  tertia  Tetrus  iacitur . tire. 

Quello  Itinerario  fu  dall’Autore  trafmeflcrin  Auìgnonc  có  la  feguente  Ietterà ^ 
Fratribus , qui  funt  in  jiuinione  affiliti , fatui cm  tir  paccm  bonatn  dicunt fratres 
•peflri  per  Italiam  difperfì-Bcnefaciat  nobis  Deus,&  meminerit  te fl  amenti  fui  foniti, 
quod  habuit  ad  Clemcntem  ri.qui  illuflrauit  nos,tir  annum  lubiUi  conceffit . Oratio- 
nibus  inflate,vigilijs,elcemofinis,precibufq.  Dominum  pul fate  rat  tandem  aperiat  cor 
nepotis  fui,  eiufq.fuccefforts  Gregorij  XI.  inclinet,  tir  inducat  ad  id faciendumScri- 
bimus  vobis  infuper  mala,  qua  meritò  verter unt  nobis  bis  diebus , ex  quo  recefjit  la- 
fon  à terra  Sanila, qu*  vos  Legentes  magnificò  gratias  Deo  immenfas  agatis,qui  libe- 
rarne nos  de  fupradiUis periculis;  mihi  quoque  indulge atis , meaq.  imbecillitati , ac 
imperiti a adferibatis , qui  paffus  Leoninos  et  phetoricos  profequutus  non  fui  propte  r 
minili  benè  intelligcntes  conforte s meos . Tro  me  peccatore  Cbrifli  feruulo  Senogai - 
lienft  indigno  Epifcopo  exor ctis conforte  in  vcflris  tribulationibus. Scriptum  et  com - 
pletum  in  jllueolo  Corneti  in  die  Svicolai  jtntiflitis,anno  Domini  MCCCLXXVT. 
prelibati  Domini  Gregorij  ?ap<e  Xf.  anno  fexto  . 

52  L’ efultazione , e la  magnificenza  flraordinaria  , con  cui  fri  accolto  da  i 
Romani  il  Pontefice,  prima  alle  bocche  del  Teuere,  indi  al  lido  di  S.  Paolo , ouc 
fcefe,cpoi  alla  porta  di  Roma,  eia folennitd della  proceflione  militare ,ciui- 
ca,&  Ecdefiaflica,  con  la  qual  fri  condotto  in  S.Pietro  è parimente  deferitta^ 
dal  medemo  compagno  del  viaggio  di  Gregorio  Pietro  Alcttenfe  riferito  dal 
Ciacconio,  dal  Bzouio,  e dal  Ramaldi  in  Gregorio  XI. 

55  Dunque  Roma  racquiflò  la  Sede  Pontificale,  per  Tingrcffo  del  Papa , a 
18  di  Gennaio  del  1577, giorno  dedicato  alla  Catedra  Romana  di  S.  Pietro, do- 
po efferne  fiata  priua  (toltone  il  breue  tempo,che  Vrbano  V.vi  dimorò)7i .an- 
ni, fei  meli , e dieci  giorni  dalla  morte  di  Benedetto  XI.  dall’  $Iezzione  di  Cle- 
mente V.anni  fettantuno,  fette  mefì,  & vndici  giorni . Dalla  coronazione  dell’- 
iftelTo  Clemente  anni  feuantuno,  due  mefì, e due  giorni;  e dalla  coflituzione-» 
della  Sede  in  Auignonc  aTmi  fdTant’otto,c  pochi  giorni.Del  tempo  del  quereli- 
li? così  pronunziò  Egidio  Card.di  Viterbo  riferito  dal  Vittorino  nelle  fuc  addi- 
zioni al  Ciacconio.  Si  Vrbis, et  nominarti  Eccle furti  r nini  infpicias  , hoc  cxiliuc- 
pus  nottem  dixeris;  si  mores,fanftitatemq.Tontificum,diem  appellando  exiflimabis . 

54  II  ritorno  del  Sommo  Pontificato  nella  fua  vera  Sede  molti  confidcrabi- 
li  auantaggi  recò  alla  Chiefa  Romana;  non  però  tutti  quelli.ch  erano  flati  pro- 
meflì  da  S.Caterina  di  Siena  a Gregorio;  perche  egli  non  fegnì  il  configlio  della 
medefima  Sara,  che  con  grauiflìma  lettera  lo  cfortò  a venire  in  Italia  per  fagra 
MaefU  formidabile  piri  toflo,che  per  vmana.Nel  qual’argomcto  così  parimécc 
fcrifle  iJ  Petrarca  In  apol.cótra  Galli  calumi!  ias.ynu  bis  ùucettà  pari  fide  ,ac  firn- 
plicitate fubneHd,non  oportuiffe,nec  oportere  Tontificem  ^ornatiti  armata  marni  H?- 
mam  petere: tutiorem  illum  facit  auIloritas,quàm gladi), fanHitas^quàm  lorica,  jlr- 
ma  Sacerdoti} funt  orationes,lacbryma,tir  ieiunia:tir  virtutes,tir  boni  mores,  et  ab • 
. r 4 pì- 


2,48  lftorta  dAuignone^  del  Cont.  Fenefmo 

flincntia,caflitas , bumanitas , manfuetudo  affinoti , & vcrborum . Quid fignis  miti; 
taribus  opuscjì?  Satisefset  Crux  Cbrifti  : illam  folàm  trcmunt  Damoncs  , borni, 
na  reuerentur . Quid  buccini!  t fufficit  alleluia.  Gregorio  all’jncontro  hauendó 
mandato  alianti  con  efercito  Roberto  Card.di  Gineura  poco  degno  per  la  fua 
eroderti  del  carico  di  Legato  Apoftolico,  inafprì  più  torto,  e fi  alienò  gli  animi 
de  gl’italiani:  come  tcftihca  Leonardo  Aretino  neH’Irtoria  Fiorentina  al  lib.  8. 
c S.  Antonino  3.p.tit.a2.c.i.jf .4.  racconta  vn  fatto  di  Roberto,  che  la  crudaj 
tempra  del  fuo  cuore  chiaramente  dimortra . Non  hauea  potuto  Roberto  nel 
1 n 6>  nè  con  dolcezza  di  parole,nè  con  forza  d’armi  franger  la  contumacia  de' 
ribelli  di  Bologna;  quindi  ritiratoli  in  Cefena,  vi  lafciò  slfcioltc  le  redini  alla-, 
militar  licenza,  Che  prouocati  i Ccfenati  dalle  atrociifimc  ingiurie,  che  di  con- 
tinuo ne  riceucano , corfcro  all’armi , & ottocento  (oldati  Britanni  in  quella», 
commozione  vccifero . Come  allora  fi  diportato  Roberto,  odafi  dal  detto  S. 
Antonino . jìrcem  in  ea  munitiffimam  tenebat  Cebennenfis  : qui  veritus,  ne  Ciuitas 
ad  boftes  deficeret , indignationem  difjimtdabat , nibila.  finiflrum  de  Cafenatium  fa - 
ffo  loquebatur  ;fed  eos  multa  per peffoi  indigni , inerito  fimul , neceffariòque  aiebat 
arma  corripuifie  : ver  km  ea  deponere  tandem , & ad  fua  redire  fuadebat . Hit  ver- 
bit  confi  fi  C afenatct  arma  depofuere . Mcitis  autem  pr  operi  jlnglorum  copijs  , 
cum  Bri  toni  bus  conimi  ffis , per  ipfam  arcem  eai  contrà  popnlum  inermemideceptum - 
que  immifit.  Britones  vero  irati  c<edem  faorum  vlcifci  properantes,  ncq.  alati , ma. 
Jexuipepercerunt>miferam  & innocuam  multitudinem  trucidante  crudeliflimi. giri- 
gli autem  cum  eis  magis  infiflebant  rapina  Ciuitatis  ; vndi  & C afenate sipfos  admo - 
nebant  adfugiendum  a Ciuitate , vix  envn  aliqui  alij  euaferunt,  nifi  a Ciuitate  rece- 
dente! . tanta  fuit  crudelitas  Britonum , vi  & laffentes  de  cunis  extraherent , capita 
eorum  ad  parietes  contundente s , aliquos  alio ! flrangnlantes , reli quos  perforante!  , 
ipfos  occifot  alligante!  adoftia  domorum.  Strati  piena  erant  cadaueribus , c ir  fan* 
guinibus . luxtà  patres  repcricbanturfilii  interempti:  focus  germano!  fratres  corami 
& cum  vxoribus  viri . Nume  ria  autem  occiforum  fuiffe  dici  tur  tria  milita  , fecun- 
dum  aliquos  quinque  milita . Domimi!  autem  Galeottus  dux  txercitus  Ecclcfi.e  bac 
fieri  finebat  qua  fi  non  curans , forti  fperans  ciuitatcm  vacuam  rcmancntem  ad  eius 
domini um  peruenturam  }ficut  pofimodum  accidit . Et  vbi  Britones  hoc  egerunt  iiu 
vindtffam , vt  indi  ab  alijs  ciuitatibus  timer entur,  citiàfq.fe  eis  traderent , ne  paté - 
rentur  tali  a ; oppofitum  indi  fequutum  eft  : nàm  tanto  horrori  omnibus  Italici!  hoc 
fuit , vt  maga  aqimarentur  ad  repugnandum  eis , ne  ali  quando  deuenirem  ad  tnanus 
tàm  immanium  ferarum.  & fi  Legatus  ad  hoc  ilio s induxit , 1 >t-dkrtur,eum  tamen  fub 
iureiurando  promififìet  C*fenatibus  fecuritatem , ve  dcpancrent  arma  : ne  dum  pra- 
latum  Ecclcfiaflicum  vice!  tenentem  sicari)  Icfu  Cbrifihfed  Herodem , &'Neronem 
dedecHÌffettàmf<euiffimqffccleftaque  vindiffa , 

55  Non  arridendo  però  gli  euenti  pienamente  alle  concepite  fpcranze  di 
Gregorio,  già  quelli  piegatoli  alle  preghiere  de’  Cardinali  Franccfi  meditarla.* 
da  fenno  il  ritornar  come  Vrbano  nella  Citti  d'Auignonc  ; il  che  fi  raccoglie* 
dalle  lettere  di  Bonifacio  IX.  e dal  M.S.vaticano  t.z.de  fchifm.p.ii . ma  preuc- 
nuto  dall’vltima  infermiti  munito  de’Sagramenti  della  Chieìa  piamente  pafsò 
a miglior  vita  in  Roma  a 17  di  Marzo  del  1578. 

5 6 Nel  giorno  iftefio  del  fuo  trapafio  arie  di  fortuito  incendio  il  palazzo 
AportoJ.d’Auignone,  a fegno  cjie  grandemente  ne  reftò  deformato.  Accidente  , 
che  per  Diuina  difpofiziotic  prefagi  forfè  i difordini  dell’orribiliffimo  Scifma  , 
che  arfe  lungamente  nella  Chicfa  di  Dio,  del  qual  fu  teatro  principale  la  Cittd 
d’Auignonc , come  vedremo  ne’  feguenti Capitoli  di  qucfto  z.libro  • 
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Roberto  di  Cintura  detto  nella  fua  Obedìenzjt  Clemente  VII. 

Refidente  in  Aminone, 

’i  . m7t  ' ; r ! • «.  - 4 * 
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I ^ JT  Orco  Gregorio  yi.  non  erano  i Cardinali  in  numero,  che  13:  fei  de* 
J%/1  quali  eflendo  rimafti  in  Auignonc,  & vno  effendone  sbfentc  per  la 
i Legazione  cómeflali  della  Tofcana,non  fc  ne  contauano  in  Roma, 
che  Tedici.  Di  dii  Tol^.  erano  Italiani , e tra  gli  Oltramontani  maggiore  era  il 
numero  de*  Guafconi.  Quelli  afpirauano  ad  eleggere  vn  della  loro  nazione  : li 
doue  gli  altri  Francefi,dc’  quali  era  il  capo  Roberto  Card.di  Gincura,più  tofto 
con  que*  d’Italia  concorreuano  in  alcun  (oggetto  Italiano.  I Limofini  ancora, 
quàdohauer  non  potettero  il  Pontefice  Gualcone,  cran  difpofti  a confentirc  in 
vn  della  nazione  Italiana , purché  fiattumeffe  Fuor  del  Collegio  : c tutti  gli  ON 
tramontani  fi  conformauano  in  dcfidcrar  foggetto, di  cui  poteiFc  fpcrarfi , lu- 
nette inclinazione  alla  refidenza  d’ Auignone.  Anzi  ciafchedtina  Fcgnatamcnte 
delle  due  fazzioni,fenz'hauerfi  communicato  fcambicuolmcnte  il  penfiero,  ha- 
uea  volti  gli  occhi  a Bartolomeo  Arciueicouo  di  Bari  ^ià  famigliare  di  Pietro 
Card.di  Pamplona  Limofino,e  riputato  come  Francete,  sì  perhaucr  eonuerfa- 
to  lungamente  in  Auignone,come  peretter  Napolitano,e  però  nato  fuddito  di 
Prencipi  di  (angue  Francefe.Et  in  vero  era  degno  per  aItro.l*oggetto,c  meritc- 
uole  di  così  fatta  cfaltazione,  come  verfatiifimo  nelle  fagre  Iectère,neJIc  leggi, 
cella  pratica  della  Cancelleria, & in  ogni  altro  Itile  della  Curia  Romana,*d’ani- 
mo  pio, di  mani  impollute,  profeffor  d’oneftd, zelatore  della  giufiizia , nimico  e 
perfecutore  della  Simonia.  Che  quella  fotte  l’intenzione  del  Card.  Roberto  di 
Gineura  lotedifica  Marino  Arciuefc.di  Brindili,  allora  Vefc.  di  Cadano , fami- 
gliare del  detto C3Lrd.t.2^1*S.defchifm.p.^S.6jJ.^.p.6^»6^.'j2.Cheì'i(ieffo  fol- 
te il  difegno  di  tutti  i Card.Limofini.ne  da  ceft'monio  Roberto  Straton  Auditor 
delle  caufe  del  Sag.Palazzo  t.i.dc  fcbifm.p.zS.d'clfcr  (lato  pregato  di  concorre- 
re in  tal  penfiero  da  i Cardinali  Francefi  prima  d’entrar  nei  ConcIaue,l*affermò 
nell’articolo  della  fua  morte  il  Card.di  S.Pietro , come  fi  hd  nel  citato  luogo . 

a Con  tal’animo  s’incaminarono  i Cardinali  verfo  il  Conciane;  e nell' en- 
trami,i Romani,  che  prima  haucuano  dimandato  per  Papa  vn’huomo  retto,e 
capace,a!zaron  le  voci, dimandando  a i Cardinali  vn  Papa,o  Romano, 0 Italiano . 
ma  que*  clamori  del  popolo  furon  prccarij  e fupplici,non  di  minaccie,e  di  vio- 
lenza:come  narra  inGobelino,&  inCranzio,Alfonfo  Eremita  religiofiifimo  gii 
Vcfcouo  Giennenfe,allor  viuente,e  nei  Tuo  Commentario  inferito  nel  to.  2. "de 
fchifm.p.  12 2. Chi» <7.  Cardinales  pofl  meridicm  cum fonitu  infìrumcntorum  muficotu 
Conciane  intrarcnt , Bimani  magno  clamore  poflulabant  Tapam  ltalicum>non  Calli- 
cum : non  erat  clamor  vrgcntiunhfcd precantium^uod gejìihs  appare baf.  Macftro 
Giacomo  da  Siena  nel  fatto  mandato  all  Vniuerfita  di  Parigi,!)  qua!  fi  confer- 
ua  nella  biblioteca  di  S.Vittore  di  Parigi,  per  tedimonio  dello  Spondano , che 
lo  allega,  non  parla  d’alcuna  forza,  ma  ben  sì  d’iftanzc  caldifiìme , con  le  quali 
i Romani  efclamarono  per  l*elezzione  d’vn  Romano,  o d’vn  Italiano  , poftifi 
guidamente  in  timore  d’alcuna  nuoua  trafmigraziqne  della  Sede  Apodolica-*. 

S.Ca- 
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S.Caterina  Vergine  figlinola  di  S.Brlgida  allor  dimorante  in  Roma  tellificò  àtt- 
ch*ella,che  non  prima  della  feguitaelezzione  d’Vrbano  fi  eccitò  il  tumulto  del 
popolo,  to.+.de  fcbifm.p.tf.,  l'ifteiTo  affermò  S.  Caterina  di  Siena  , fcriuendo  a i 
Cardinal ijfegrcgi  nella  lua  epiff.  3 r.  che  indarno  fpargeuano  effere  fiato  eletto 
Vrbano  per  terrore,  mentre  a i fenfi  di  tutti  era  fiato  chiaro, che  non  Vrbano  , 
ma  il  Card.di  S.Pietro  fu  publicato  per  timore  : del  che  fi  difeorrerd  qui  (òtto . 
Finalmente,  che  così  folle,  come  fi  è detto,  è confermato  dall’Abbate  Siftren- 
fe  nella  relazione , ch'egli  ne  fece  al  Ré  d’Aragona  , & al  Aio  configlio  di  co* 
feienza:  come  nel  tom.2.de  fchifm.pag.82. 

3 Entrati  i Cardinali  in  Conclaue  , n'andò  alla  finefira  di  effo  vn  de’  Ca- 
porioni di  Roma,  e dimandando  ai  Cardinali  vn  Papa  , non  più  Italiano,  ma 
Romano  , così  dille . Sciti s Donimi  mei , quòd  inintroitu  Conclauis  multi  clamai 
ueruntrogantesvos,  quàd  eis  darctis  Italicum , rei  Romanumynunc  autem prò  par- 
te totius  populi  fum  mi  fi  us  ad  paternitates  veflras , & v obi s prò  eorum  parte  notifi- 
co, quòdfolùm  volimi  eis  dart  Romanum,  nec  ejscnt  contenti  de  Italicoitimcnt  enim , 
ne  fub  aliqua  conuentione  fecreta  inter  vos , & ahquem  Italicum  non  Romanum  ini - 
ta , ipfc  pofl  c le  61  ione  m reduceret  Curi  am  jlutnìonem  . Alche  rifpofea  nome  di 
tu  tti  i Colleghi  il  Card.  Glandacenfe  : Marauigliarfi  i Cardinali  di  quella  mo- 
Iefiia , perche  doueano  fodisfare  al  popolo  le  rifpofte  altre  volte  dategli  fopra 
tal’affare , nè  poter  dir  altro , che  quello  haucano  gid  detto , e quel  c’  haueano 
altre  volte  rifpofto,  allora  parimente  rifpondere.  E’1  Caporione  fi  ritirò  repli- 
cando quelle  parol c.Tlaceat  Dco , quòd  detis  nobis  Romanum, ali  às  prò  certo  aliui 
quàm  verba  procul  dubiofentietis . Ciò  riferito  dal  Glandacenfe  a gli  altri  Car- 
dinali infieme  congregati,  il  Card,  di  Limoge  così  perorò . Vedete,  Signori  miei, 
che  que[li  Bimani  prima  ci  cbiefcro  vn  f oggetto , che  fofie  grato  a Dio , et  al  mondo  , 
fen^'al cuna  eccezione  di perfona , 0 di  patria  : indi  nel  noflro  ingrefso  in  Conciane 
riflrinfero  la  prima  proporzione generalijjìma  nella  nazione  Italica  : né  di  ciò  con - 
tenti  or  ta  rinchiudono  trà  le  mura  di  Roma.  lo  per  me  non  vedo, che  poffa  far  fi  clez- 
Zion  di  Romano , perche  fanti  le  minaccie  del  Caporione , elezione  farebbe  vera • 
mente  imprejfwa , e coatta . Oltre  che  nel  Collegio  non  vhà  che  due  Romani , i vno 
infermo  e decrepito , cioè  il  Card.di  S.Tietro , e troppo giouane  l'altro,  & inefperto, 
cioè  il  Card,  de  gli  Or  fini:  nè  fuor  del  Collegio  conofco  Romano  , che  fia  idoneo  al 
Tonificato . Facciamo  dunque  la  maniera , che  la  noflra  elezzìone  cada  infogget - 
to , che  fia  capace  di  regger  degnamente  la  Chiefa  ; che  pofsa  ragioneuolmente  pia- 
cere al  popolo  ; e che  verifìmilmente  debba  efsere  a noi  propenfo . Ter  ciò  confegui- 
re , fei  cofe  parmi , che  da  noi  ofseruar  fi  debbano . Che  fu  il  foggetto  di  età  matura  ; 
fia  di  cof turni  onejìi  ; fia  di  dottrina  grande  ; fia  perito  nello  jvle  della  Curia  ; fia 
nojlro  famigliare  et  amico  ; c fia  di  nazione  Italiano  , accioche  ricuperi  più  age - 
uolmente  iì  patrimonio  Ecclefiafiico  . £ qtiefle  condizioni  tutte  le  riconofco  in 
vn  folo , cioè  nell * ^ irciuefcouo  di  Bari . E dopo  hauerle  didimamente  delineate 
nella  fua  perfona  , immantinente  procedendone  all*  elczzione  , diffe  ad 
alta  voce  . Quibus  omnibus  ponderatis  Ego  in  nomine  Tatris , et  Fili j , et  Spiritili 
SanttiS.  R E.  Cardinalis  Dominum  odrebiepifeopum  Bartnfem  e Ugo  in  Santtx  Ro- 
mana vniucrfalis  Ecclefia  Summurn  Tontificem  me  a fponte , et  hberè , orniti  modo  , . 
via,  et  forma , quibus  mchus  pofsum,  tàm  de  atre , quàm  eìiam  de  fatto . Dopo  il 
Card,  di  Limoge  Vefc.  PreneffinoJoelelTeilCard.d’Agrifoglio;  indi  il  Pióta- 
uienfc  ; in  quarto  luogo  il  Glandacenfe  ; i(  che  tré  giorni  prima  dcll'ingreflò  in 
Conclaue  di  fua  mano  hauea  fcritto  vn  biglietto  al  detto  Arciucfcouo  in  que- 
llo 
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fto  tenore  i Heucrende Tater  bine  ad  paucos  dies  eritis  inibì  Dominus>et  Magificr , 
quapropter  ex  nunc  vt  ex  tane  me  vobis  fpecialiter  recommendo  . ) Il  quinto  ad 
eleggerlo  fu  il  Card.  V iuarienfe;il  fefto  il  Card,  di  Bertagnajil  fettimo  fu  i]  Car* 
din. di  Maggior  monafterio;  il  Card.di  Vcrnio  l’ottauo;  il  Card,  di  S.Angelo  il 
nono;  il  Card.di  S.Euftachio  il  decimo  il  yndecimofù  il  Card.  Pietro  di  Luna  ; 
(che  prima  d'entrare  in  Còclaue  n’hauea  manifeftato  il  penfiero  a Pietro  Gar- 
lci  fuo Cameriero,  fi:  al  Vcfcouo  Eremita  Alfonfo fuo  allora  famigliariffi no  ; 
onde  ciò  communicato  da  Alfonfo  a S-Caterina  figliuola  di  S.Brigida , moffe» 
la  S.Vergine  a fare  infolita  riuerenza  nella  Chiefa  di  S.  Pietro  a detto  Arciuef- 
couo  con  ammirazione  di  quel  Prelato, fi:  a raccomandargli  humilmencc  i fuoi 
affari»  cioè  la  canonizazione di  Brigida . tom.z.  de  Jchifm.  p.  122.  ) Il  duodeci- 
mo che  lo  eleife  fù  il  Card.  Roberto  di  Gineura  ; il  Card,  di  S.Pictro  il  decimo- 
terzo;  il  Card,  di  Milano  il  decimoquarto;  il  Card.  Portuenfcil  decimo  quin- 
to ; c l’vltimo  il  Card.  Orfino , il  qual  non  lo  eleffe  efpreffamente,  ma  con  le  fe- 
guenti  parole  . lllum  in  Tapam  eligo , in  quem  maior  pars  confcnferit . Così  con 
retti  mottiui  dell’idoneità , fprezzate  le  dimande  de’  Romani,  fu  eletto  concor- 
demente Bartolomeo  Arciucfcouo di  Bari  con piemflìma  libertà:  conforman- 
doli a quefta  narratiua  dell’Abbate  Siftréfe  anche  Bartolomeo  Vcfcouo  di  Re- 
canati , e di  Macerata , e’1  Velcouo  di  Faenza  teftimonij  oculari . Ma  nell*  ora 
della  fua  elezzione  cadè  vn'orribil  fulmine,  e toccò  le  camere  de’  Cardinali 
Roberto  di  Gineura,  c Pietro  di  Luna,  che  poi  furono  V vn  dopo  l’altro  inuafo- 
ri  della  S.  Sede  . • 

4 Seguita  l’elezzione  fu  chiamato  in  Conclaue  in  vn  con  altri  Prelati  l’elet- 
to Bartolomeo , accioche  iui  lignificandogli^  I’elezzione  vi  preftaffe  il  douuto 
confenfo;  come  riferifee  1*  Arciuefcouo  eh  Brindili , che  tutto  il  fatto  apprefe 
dal  Card.di  Gineura.  tom. 4.  de  fcbifm»pag,6 3 . Per  l’ingrefTo  di  que’  Prelati  in-. 
Conclaue  apprendendo  il  popolo,  che  folfe  eletto  il  Pontefice , fi  concitò  a tu- 
multo , o limolato  da’  parziali  del  Cardinale  Orfino, che’l  voleuan  Papa,come 
fcriue  Teodoro  Niem,o  dal  timore,  che  non  foffe  eletto  vn  Romano.Non  ripu- 
gna ancora, che  foflc  in  parte  della  cagion  del  tumulto  relTerlì  aperta  vna  por- 
ta del  Conclaue, per  trasportarne  1’argenterie  de’  Cardinali,  come  narra  il  ci- 
tato Giacomo  da  Sicna,o  perche  temeffe  il  popolo, non  foffe  feguita  l’elezzione 
a fuo  voro,o  perche  dubitafle  nó  volcfieroi  Card.vfcir  dal  Còclaue  fenz’  alcu- 
na elezzione.Significò  indi  a poco  al  popolo,chc  firepitaua,vn  miniftro  del  Cò. 
claue, edere  eletto  ii  Barcn(e,come  riferifee  il  citato  Alfonfo;fic  allora  crebbe  il 
tumulto, il  popolo  infuriò,e  moflrauafi  accinto  alle  violenze, perche  apprefe,!’-' 
eletto  foffe  Gio.di  Bar  Limofino  già  Cameriero  di  Gregor.XJ.huomo  per  fuper. 
bia  e per  la(ciuia,nó  pure  a iRomam,ma  a tutti  pariméte  i Curiali  efofo.Prefe-: 
ro  però  cófiglio  i Card,  di  fedar  la  fedizione  con  Tartifìcio.  Perfuafero  il  Card, 
di  S.Pietro  (così  nominato  per  efser  Arcipr.  dell  a Bafilica  Vaticana,  ancorché' 
. foffe  della  Cafa  Tebaldi)a  veli irfi  de  gli  abiti  Pontificali,e  fìngere  d’efser  Papa, 
accioche  occupato  il  popolo  a venerarlo, effì  in  quel  métre  peiteflero  col  ritirar- 
li prouedere  alla  propria  indénità.Sparfofi  pcrtato  di  còscio  del  Card.di  S.Pif- 
tro, ch'egli  era  eletto, nò  però  fi  calmò  la  procella, perche  alcuni  intcfcro.che  1’ 
elezzione  folle  caduta m Pietro  Abb.di  Mòte  Cafiìno;ma  dileguatoli  l’equiuo- 
co,fi  rafscrenò,c  traquii Jò  il  popolo,e  corfe  in  fona  a rapire  il  Card.  all’Altare 
della  Bafilica, oue  poflolo  a federe, n’andò  ad  vno  ad  vno  la  moltitudine  a vene- 
xarlo.Mécr’cra  occupato  il  popolo  in  quell’oflcquio,prol$guc  l’Ab^iftréfe,chc  i 
/ • * Car- 
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Cardinali  alla  prefenza  de’  detti  Prelati  prcfcntarono  a Bartolomeo  Tatto  dcf- 
Telezzione , pregandolo  voi  e He  confcntirui , come  ad  elezzione  canonica , Se 
vnanime.  Schernito  fi  ftimò  da  principio  Pcletto  Pontefice  , poiché  feorgeua 
elfcre  adorato  per  Papa  il  Card.di  S.Pietrojma  difingannato  con  lo  fuelamenro 
della  finzione  accettò  con  molta  vmilcd,  e con  prorufe  lagrime  la  dignitd  Pon- 
tificia. Il  che  feguito,il  nafeofero  i Cardinali  ne*  più  ripolti  nafcondmli  del  pa- 
lazzo Apoftolico,pcr  fottrarre  c lui,  e sé  ftefii  dal  pericolo,  che  lor  fouraftaua 
dall’impeto  della  plebe,  che  fi  farebbe  irritata  al  tirarli  della  cortina . 

? E vaglia  il  vero  corrifpofc  al  timore  l’euento:  imperoche  il  popolo  roz- 
zo indjfcreramente  rendendo  al  fuppotto  Papa,  cioè  al  Cardinale  ai  S.Pietro,  i 
douuti  ©flfcquij , non  contento  di  baciargli  i piedi , fi  auanzaua  al  bacio  delle# 
mani  ,&  in  ciò  fare  premendole , mentr'eran  gonfie  di  dolorofa  cluragra  , il 
cottrinfero  dopo  lunga  tolleranza  a prorompere  vinco  dal  dolore,  che’I  lafciaf- 
feroin  pace,  perche  non  egli , ma  vn'altro era  l'eletto  Pontefice.  Inuiperito  e 
volto  in  rabbia  il  popolo , perche  fi  vide  illufo  da  i Cardinali , corfe  concitato 
aU'armi,  e circondò  il  palazzo  da  ogni  parte,  minacciando  i Cardinali  di  mor- 
te . Tentarono  allora  atterriti  alcuni  Cardinali  la  fuga  con  Taprirfi  con  la  frat- 
tura del  Conclaue  il  palio  per  parte  che  non  credeano  guardata.  Ma  feoperti* 
c prefi  dal  popolo , con  molti  aggrauij  Se  obbrobri;  fur  ricondotti  nel  Concia-, 
ue , con  procella  che  le  vn  Romano  non  eleggelfcro , non  fcamperebbono  dalla 
morte  ..È  quelli  furono  i Cardinali  di  Gineura,  d’ Agrifoglio, di  Verncio,  Pifta- 
uienfe , e V iuarienfc . E‘  conforme  in  tal  racconto  il  Velcouo  di  Todi  teftimo- 
nio  oculare-  tornai,  de  febifm.  £.4$. 

6 Rinchiufi  di  nuouo  i Cardinali  in  Conclaue , profegue  il  Sifirenfc , che-# 
«tiouamente  confermarono  Tclezzione  di  Bartolomeo  . Indi  chiamati  a fe-# 
Agapito  Colonna , Cadomo  di  S.Euflachio , il  Cancelliere . della  Citti,  e T Ab- 
bate di  Monte  Calino , lor  nudarono  l’eiezzione  di  Bartolomeo  Arciuefcouo 
di  Bari,  e fi  proiettarono , che  potea  ben  cucci  il  popolo  vcciderli , ma  non  ha- 
uer  per  allora  altro  Papa , che  reietto  Bartolomeo . 

7 Certificati  allora  i Romani  Magillraci  del  fatto,  meditarono  di  cottrin- 
ger  con  la  forza  l’eletto  a rinunziare  al  Pontificato  : ma  li  rimolfc  con  T arte  , 
e con  la  prudenza  dall'indegno  penfiero  il  nominato  Vefcouo  di  Todi , che  nc 
fi  fede.row.a.p.^g.E  che  molti  d’altri  Romani  il  cercaffero  per  vccider!o,o  per 
forzarlo  a deporre  il  Pontificatoci  rettifica  il  Vefcouo  di  Recanati  tom. 4.p-7i« 

8 Tri  quefti  moti,  che  ancor  bolliuano , hebber  luogo  i Cardinali  di  riti- 
rarli, alcuni  in  Catte!  S.  Angelo, & altri  in  terre  vicinc:come  narra  l'ittcflo  Vef- 
couo di  Todi,  che  fu  quel  che  afcofe  reietto  Pontepr-  in  fegrccittimi  luoghi  del 
palazzo  Apostolico. 

9 Cefsò  finalmente  Teffcruefccnza,  fi  sgonfiarono  gli  alterati  vmori,  e fi 

Suietò  pienamente  il  popolo  per  opera  di  Agapito  Colóna,di  Cadomo  di.S.Eu* 
achio,e  delTAbb.Caflìnenfe,  come  riferifee  TAbb.Siftrcnfe  t.a.  p.Ki.  Et  allora 
Telette  Barenfe,&  i Cardinali  di  Porto,  (aJtrimentedi  Firenze)  diS.  Pietro, di 
Milano,  di  Maggior  monattero,e  di  Luoa,ch’erano  dentro  il  Conelaue,manda- 
rono  il  Vefc.df  Caflancfche  ne  fa  il  racconto  a richiamare  i Card.chc 

fi  trouauano  in  Catte!  S.  Angelo  : & etti  andati  prontamente  al  palazzo  Apollo- 
lico, tutti  infieme  có  sòma  allegrezza, e co’foliti  riti  lo  vettirono  de  gli  ornaméci 
Pòtificali,Io  incronizarono,  c lo  adorarono.il  Card,  di  Vcrneio , o di  Vernia  lo 
publicò  al  popolo  col  nome  di  Vrb.VI.fic  egli  il  Pontefice  dopohauerc  àmdfi  al 
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bàcio i circolanti*  portatone!  portico  Superiore  della  Bafilica  di  S.  Pierro  dì 
colà  afpcrfe  con  l’acqua  benedetta  il  popolo, e folcnnemente  lo  benedirti:.  Tut- 
te quelle  funzioni  lì  fecer  con  fomma  tranquillità  : indi  con  folenne  apparato , 
con  pompa  trionfale,  e con  vmuerfale  applaufo  egli  prcfeil  pollcfso  inS.  Gioì 
Laterano,e  poi  a 18.  d’ Aprile  nel  giorno  di  Pafqua  fù  Coronato  in  S.Piecro,  in- 
teruenendo  có  gli  altri  alla  Coronazione  1 Cardinali  di  Gineura,di  S.Euftachio 
di  S. Angelo, & Orlino  a tal  effetto  ritornati  la  notre  precedente  in  Roma . Co- 
sì il  Velcouo  di  Recanati,e  Roberto  Straton  tom.q.de  fchtjm.p . 7 i.tom.  2 .p.  67. 
Teodorico  de  Niem  /.i.c-2.3. 

10.  Così  dunque  entrarono  i Cardinali  in  Conclaue  a 7.  d’ Aprile  del  1378. 
àgli  otto  fù  eletto  il  predetto  Bartolomeo  Prignano  di  età  feflagenario  nato 
in  Napoli  di  Padre  Pifano,e  di  Madre  Napolitana,o  come  altri  vogliono  d’A- 
uolo  Pifano,e  di  Padre  Napolitano.  Nell’iftcffo  giorno  ottauofeguirono  i rife- 
riti tumulti.  Nel  nono  fedatifi,  fù  vellico, intronizato,e  publicato.Non  clfendo 
feruite  le  dimande  fatte  da'Romani  prima  deH’elezzione,e  li  tumulti  ad  elfa  fe. 
guiti , che  per  contribuir  maggiormente  alla  libertà  d’vn’atto  tutto  contrario 
alle  neglette  dimande, & alle  minaccie  fprczzate  con  incrollabil  fermezza  . 

11.  Il  Vefcouo  di  Cadano  .6$.  così  riferifee  il  fentimento  prodotto 
alla  fua  prefenza  dal  Card,  di  Limoge  intorno  all’elezzione  d’ Vrbano . Mei- 
pieni  mi  fiale  fuum  in  manibui  firn  iurauit  ad  Santta  Dei  Euan%elia.  Domimi  Bare- 
fu  efi  ita  vere  eletfui,&  vnanimiter  in  eòe  ardua  nobit  omnium  CardinaLibui,ficut 
fuit  vmquàm  S.Tetrus  verus  Tapa>  & Vicariai  Chrifii.Deì  fenfo  del  Card-Pietro 
di  Luna  così  teftifica  Anfelmo  Canonico  Patracenfc  tom.q.de  Schifiti.  p. 78.  Ipfe 
refpondit  fuo  more  iuràdi , Ter  mia  fé  ego  credo  >quòd  a tempore  S.Tctri  non  fuit  "ve- 
ri or  Tapa  in  Ecclefia  Dei  tàm  rittycanonicc , & concor diter  eie  firn  antè , & poft  iu - 
greffum  Conclauit . Bartolomeo  Zabricio  fide  (Io  afferma  del  Card,  di  Verneio 
tomq.de  fchifm.p.'jq.Dominut  de  Verneio  forti  viginti  vicibui  mi  hi  iurauit , quòd. 
erat  verijfimus  Tapa>&  Canontce,& fanflè  eleUniyet  quòd  credebat , quòd  venfiimé 
Spiritui  Satiffui  induxerat  difeordiam  intcr  eosvltramontanot , & quòd  etiam  per 
SpiritumSanRumfueratnominatui  inConclaui.  Ma  a che  occorrono  tertimo- 
nianze  d’altri,  oue  parlano  imedefimi  Cardinali? 

12.  Scrifleroi  Cardinali  lettere  particolari  a varijRè,c  Prencipi,  raggua- 
gliandoli della  elezzione  d’ Vrbano  canonicaméte  feguita.Così  Roberto  Card, 
di  Gineura  al  Duca  di  Bertagna,  & al  Conte  di  Fiandra  per  teftimonio  di  molti 
Irtorici;&  aìi’Imp.Carlo  IV.  come  narra  Floffardo . L’irteffo  fcriflero  à nomo 
publico  del  Sagro  Collegio  ; c quella  che  ne  fcriflero  al  detto  Imp.  Carlo  IV.  è 
riferita  da  Arrigo  di  Knygton  L5.  de euent.  jlngl.  e l’altra  che  ne  mandarono  ai 
Cardinal)  rimarti  in  Auignone  c deferitta  nel  tom.ì.de Jchifm.p.j. 

13.  Morti  da  quelli  auuifi  riconobbero, e venerarono  Vrbano  per  vero  Pò- 
tefìce  i Cardinali  reftati  in  Auignone  con  lettere, che  fi  vedono  nel  tom.z.fchij . 

, p. 32.C  riceuuta  fimil  notitia  Gio.del  tit.di  S.Marcello  detto  il  Card.  Ambiané- 
fc  ti  trasferì  dalla  Tofcana  in  Roma  a rendere  in  perfona  ad  Vrbano  i foliti  yf- 
fìci  douuti  a i Sommi  Pontefici . Anch’erti  i Prencipi  Chrirtiani  ? flìcurati  della 
legitima  elezzione  d'Vrbano,nó  rnen  dalle  relazioni  de’Cardinali,che  da  quelle 
* del  Papa, gli  presétarono,ò  conambafcicrie,  o cò  lettere  le  lor  cògratulazioni, 
& offcquij.LTmp.de’Romani  fti  il  primo  a màdargli  Tuoi  Ambafciadori  .-e  fùla 
prima  a feguirlo  Giouanna  Regina  di  Sicilia,  la  qua)  per  maggior  riueréza  cò* 
mefle  l imbafciata  ad  Ottone  di  Branfuic  fuo  marito > & a lui  aggiunfe  Nicolò 
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Spinelli  da  Gionenazzo  Cancelliere  del  Regno,  inflgnc  Ginreconfulco  e Cauà- 
licrc  creato  in  Roma  l’anno  1367  da  Pietro  Rè  di  Cipro  con  la  fpada , che  Vr- 
bano  V.  banca  data  in  dono  alla  Regina  Giouanna  . Carlo  Rè  di  Francia, Rie- 
cardo  Rè  d'Inghilterra,  Lodouico  Rèd’Vngheria,  Cafimiro  Rè  di  Polonia-#, 
Pietro  Rè  d’Aragona , e li  Rè  di  Cartiglia,  di  Portogallo,  di  Nauarra,  di  Sco- 
zia , e di  Suezia  . Il  Duca  d’ Aufiria , il  Duca  di  Borgogna  , il  Co.  di  Fiandra  * 
il  Duce  di  Venezia , & altri  Prencipi  Chriftiani  riconobbero  anch’eifi , o con 
Ambafciadori , o con  lettere  il  Pontificato  d*  Vrbano , come  fi  ha  nel  M.S.  Va- 
tic.  1 .2.7.8.1 3.  de  febifm, 

14  Di  più  i Cardinali  approuarcno  anche  con  Popere  rclezzione  d*  Vrba- 
no, celebrando  con  lui  Conditori  per  alcuni  mefi,  decretando  col  medefimo 
affari grauifiìmi,  tra*  quali, per  teftimonio di  Leonardo  Aretino,  fu  la  con- 
cordia (labilità  co*  Fiorentini,  minifirandogli  nelle  fagre  e nelle  politiche* 
funzioni , e chiedendone,  & impetrandone  per  fé  ,c  per  altri  benefici]  , e gra- 
zie . e racconta  Tornado  Vualiingham  neinitoria  Anglicana , che  più  de  gli 
altri  s’internò  nella  famigliarità  d’ Vrbano  il  Card,  di  Gincura , e pai  di  tutti 
fu  ammeffo  confidentemente  nel  fuo  configlio . li  che  vdito , fi  rallegrò  Lodo- 
uico il  Conce  di  Fiandra,  iperando  di  ottener  molte  grazie  dal  Papa  perlai 
mediazione  del  detto  Cardinale  fuo  confanguineo.  nè  vana  fu  laiperanza^  ; 
conciofiache  il  Cardinale  prefentate  ad  Vrbano  le  iftanze  del  Conte , ne  im- 
petrò prontamente  il  VefcouadoMorinenfc  per  lo  Prepodo  di  S. Donato  , o 
per  vn’  altro  Chierico  della  comitiua  di  Lodouico  la  Prepofitura  vacante  per 
]’ affunzione  del  Prepofìo . Di  che  fcriuendo  Roberto  al  Conte , non  fola  men- 
te nelle  fue  lettere  qualificò  la  benignità  d’ Vrbano,  ma  eziandio  fi  diffufe  nella 
commendazione  della  fantimonia  , e della  giufiizia  del  medefimo , c pregollo 
a continuare  nelTofieruanza  d’ vn  Pontefice , eh*  egli  haueua  fperimcntato  si 
fauoreuo'e . 

1 5 Ciò  non  ofiante  ben  tofio  fi  turbò  la  tranquillità  della  Chiefa , & alla » 

pallata  ferenità  fucccfle  vn  nembo  de*  più  violenti , & ofeuri , c*  habbiano  mai 
agitato , e fparfo  di  confufione  Torbe  Cnftiano  . I Cardinali  Francefi  folpira- 
uano  Auignone  i Vrbano  fi  dichiaraua , non  voler  muouerfi  in  alcun  tempo  da 
Roma,  oue  il  Principe  de  gli  Aportoli  hauca  (labilità  la  Catedra  col  proprio 
fangue . I Cardinali  erano  auuezzi  a viuer  con  lufso  ; e’1  Papa  con  feucrc  cor- 
rezzioni  sferzaua  intempefliuanicntei  lor  coftumi,  & altamente  dichiarauafi 
di  volere  ((gonfiare  il  lor  fatto , moderar  le  pompe , diminuir  le  comitiue  , raf- 
frenar le  profufioni , ordinar  le  fpefe  in  vfi  pi) , c sbarbar  dalla  Corte  le  radici 
della  Simonia  . Quefla  fù  Ja  cagione  dell*  amarezza , c dell’  indignazione  de* 
Cardinali,  e prima  origine  dello  Scifma , che  indi  a poco  feoppiandoftefe  per 
tutta  la  Crittianitd  le  fue  fiamme  . Tornado  Vualfingan  In  tycbardo  II.  così 
ne  difeorre  . 1 \pbertus  Cardinali s Cebennett . & cauri  de  Collegio , quibus  Eccle * 
fi*  perturbano  cornplaccbat , cum  viderent  Vrbanum  Tapam  vt  Summum  Tontifi - 
itm  coi  decente  r agere , centra  avariti  am  ipjorum  dif palare , aduersùs  iniujluias  di- 
fee fiore , et  in  omnes  Simoniaca  intrepidi , ac  terribiliter  fulminare , panituit  eos 
Je  hominem  fecijse . Teodorico  Num,  che  vdì,  c vide  il  fuccetto , pai  chiara- 
mente lo  afferma  nel  commentario  dejchifmate In  quo  Cardinalium , et 

Tr*latorummorcsvoluitrcdargucre . Eares  illes  plurimùm  oflenàit , intempejli- 
uaque  admomtio  occafionem  dedit  Jcbiftnatis  jubjequentis . Nonnulla  alia  homo  fé- 
riusdc  die  in  dicm  prò  ccnfuramorumfacicbat,  per  qua  omnium  Cardinalium , et 
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Troiai  or  um  iracundiam  contra  fe  maga  concitami.  Alfonfo  Vefcono  Eremita  , 
Autore  anch’cflo  di  quel  tempo , il  limile  tefiifìca  nel  trattato , ch’egli  fenile-» 
De  fchifmate  . Deindè  D.  Vrbanus , cum  effet  vir  [e nera,  induflri*  capii  Cardinale 
incupire , et  exafpcrare  de  multis , et  pralertim  Cardinale m Umbianenfem,  qui  re. 
nerat  de  Thufcia . Quamrem  agerrimè  tulere  Vatres  ; etproccjjit  ca  res  ad  acretn 
y erborimi  concitationem  cum  Cardinali  memorato  inprafentia  aliorum . Et  refpon - 
dit  Cardinali s Gebennenftt  in  hunc  modum . Va  ter  lande , vosfacitis  modulivi  ho- 
norem Cardinalibus  vejlris , verbi s etgeflibm , nec  eos  tractatn  bonorificè  ficut  an • 
tecefsores  veflri , et  ideò  nosfortè  talìter  faciemus , quòd  vicijjìm  a nobis  modi  cum 
honorem  reportetis.  V ifteflo  affermò  S.  Caterina  di  Siena  tre  anni  auanti  il 
(uccello,  allorché  profetizò  lo  Sciima  futuro  à Raimondo  fuo  Confefiore.Do- 
Icuafì  Raimondo  con  Caterina , che  dopo  la  ribellione  dell’  altre  Città  del  do- 
minio  Ecclefiaftico  Perugia  ancora  lì  folle  ribellata  a Gregorio  Xl.e  punto  da 
intimo  cordoglio,  che  più  non  fi  trouafle  ne  gli  huomini , nè  timor  di  Dio,  nè 
paura  di  ccnfure,  nè  riucrenza  della  Chiefa  Romana  madre,  c maeftra  di  tut- 
te le  Chiefe , prorompala  in  dirotte  lagrime  .Ciò  veduto,  gli  dille  la  Santa»,  * 
che  non  piangere  prima  del  tempo;  ancor  refiare  ampia  materia  di  pianti  ; 
quel  che  allora  veaeuafi  efier  latte  e miele  in  comparazione  di  quel  c’  hauea  a 
feguire . E replicando  Raimondo , che  poter  mai  vederli  di  peggio,  fe  non  clic 
j fedeli  negaflero  ancora  la  fè  di  Chrifto  ? foggiunfe  Caterina , Qnod  modo  fit  , 
Laici  faciunt  : paulò  poft  deteriora  videbimus  in  ClerQyCum  Tontifex  deperti  in  pra - 
nos  eorum  morti  animaduertere : ecci  tabunt  enim  immane feifma , et  toiamfùndent 
Ecclefum.  Tr*para  igitur  tc  Tater  ad  patientiam . Bgim.  Capuan,  in  vit.  S.  Catti. 
Scn.  p.2~c.  io. 

16  Così  gettati  ne  gli  animi  de’  Cardinali  i lemi  di  pcrniciofi  difegni , prc- 
fer  vigore  col  fomento  ai  Carlo  Rè  di  Francia , c di  Lodouico  d’Angiò  fuo  fra- 
tello , per  quanto  n’affermò  Bartolomeo  Zabricio  con  giuramento , aderendo 
d’hauer  vdito  dalla  bocca  de’  medefimi  Cardinali  Francefi,  che  detti  Prencipi 
hauefl'cr  tratti  alcuni  di  elfi  contro  lor  voglia  nel  difegno  dello  Scifma . tom.  4. 
de‘Jchifm.p.7 4.  Narra  il  Vcfcouo  di  Faenza  Internunzio  d’ Vrbano  nel  Regno 
di  Caviglia,  offerifie  il  detto  Rè  Carlo  ai  Cardinali  la  potenza  dell*  armi  per 
proteggerli  nello  Scifma  , ancorché  forte  fiato  d’vopo  ci’  interromper  perciò  la 
guerra  con  l’Inghilccrra . 7rl.S.Vatic.fign . «.4937-^.146.  Certo  è , che  vero,  o 
fallò  ciò  forte , diuolgarono  i Cardinali,  ch’erano  Itati  eccitati  allo  Scifma  dal 
Rè  Francefe  : del  che  fi  dolfe  per  lettere  con  detto  Rè  il  Card.  Pileo  Arciucf- 
couodiRauenna . t.iò.dcfchifm*  p.^t.E*  fuordi  dubbio  il  fomento , che  lor 
diede  Giouanna  Regina  di  Napoli.  Ella  s’ irritò  contro  Vrbano,  perche  non 
volle  permettere , che  Ottone  di  Branfuichfuo  marito  foffe  cinto  della  Regia 
corona  ; c quefta  piaga  di  Giouanna  era  di  continuo  inafprita  dal  veleno , che 
fopra  vi  fchizzaua  Nicolò  Spinelli  grauemente  amareggiato  del  difeortefo 
trattamento,  ch’a  fuo  dire  hauea  riceuutoda  Vrbano  , quando  vi  trattò  co- 
me Ambafciadore  della  Regina  . Nc  decorrono  d'ffufamcnte  ColIenuzio,Sum- 
monte,  Ettorre  Pmnatrelli  nel  fuo  Diario  M.S.c prima  di  cfliil  Niemo . Quin- 
di Giouanna  fi  diede  a fomentare  i rancori  de’  Cardinali,  e col  configlio,c  con 
l’opera  dello  Spinelli  principale  architetto  dell’  abominami  fabricà  dell’Ido- 
lo ageuolmente  fpinfe  ad  abbandonare  Vrbano  que’  che  v’  erano  giddifpofti 
per  l’odio  contra  lui  concepito , e per  le  proprie  cupidità  impazienti  d’  crtier 
circofcricte  trd certi  limici  di  moderazione.  Di  più  li  aggiunfc  , clic  Vrbano 
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coRituì  Prefetto  della  Campagna , e della  Maremma  di  Roma  TomafloSàfl- 
feuerino,  deporto  da  quel  carico  Onorato  Gaetano  Conte  di  Fondi.  Ciò  finì  di 
{pianar  la  firada  a i Cardinali  per  inoltrarli  verfo  il  precipizio»  che  meditaua* 
no,  venuto  loro  in  acconcio  il  difgurto  di  quel  vicino , c potente  Barone. 

17  Incominciarono  a trabalenare  i dilgufti  de’ Cardinali  in  quefii  faccetti 
Il  Cardinal  di  Grangia  detto  Ambianenfe  ù diede  a fauorire  Francefco  di  Vi- 
co nemico  delia.  Chic  fa  inuafor  di  Viterbo.  Pietro Guntelino  che  per  opera_* 
del  Card. del  Poggio,  detto  di  Maggior  monarterio,  era  fiato  coftituito  con 
buon  prefidio  Francete  Prefetto  della  mole  Adriana, o Cartel  S.Angelo,  ricusò 
di  rimetterla  nelle  mani  del  Papa , che  ripeteuala  : anzi  il  denaro , che’l  Ponte- 
fice hauea  sborfato  per  ricuperarla , fu  dal  Cardinal  di  S.Eurtachio  difpenfato 
alle  truppe  de’  foldatiGuafconi  ,e  Britanni . Quefii  ch’erano  fiati  trasportati 
dalla  Gallia  in  feruigio  della  Sede  Aportolica , diuenutine  traditori , ortilmcn- 
te  feorreuano  all’  incorno  di  Roma . E’1  Cardinale  di  Sant’  Euftachio  fouentc 
con  erti  fi  riduceua  a clandcftini  configli  : indarno  Vrbano  minacciando  i 
Cardinali  di  graui  cartighi. 

18  Non  però  dauan  fuori  il  deteftabil  difegno  non  ancor  maturo  dello 
Scifma,  ancorché  fi moftraflerodifguftati  dcH’acerbitd  d*  Vrbano,  ed’ alcu- 
ne coftituzioni  da  lui  publicate,  che  non  poco  legauano  i Cardinali . Ciò  fiì 
occafionc , che  col  precetto  de’ calori  ,e  con  altri  artifici)  ageuolmentc  impc- 
traflcro  dal  Pontefice i Cardinali  Francefi  licenza  d’andare  a trattenerfi  iru, 
Anagni.  Così  trd  gli  altri  nel  tom.a.  de  fchifm.p.46*  Tornado  eletto  Vefcouo 
di  Lucerà  lo  afferma  con  iftrumenro  publico  in  quefii  termini  . Qjtòd  propter 
aliquasjuas  conflitntiones , quas  feccrat  diftus  Dominus  noflcr  Tapa , qua  ligabant 
ipfos  Cardinale s , conceperunt  odmm  contrà  dietim  Dominum  noflrum  Tapam : rn- 
dè  cantèi  ttaflntè  feiuerunt  licentiam  babere  a dieta  Domino  noflro  Tapa , et  Je  do 
Vrbe  ad  Anagniam  tranjlulere . E’1  conferma  il  Card,  di  Rauenna  in  fuc  letrero 
al  Rèdi  Francia;  come  Odorico  Rainaldifottol’anno  1379.  Giunti  i Cardina- 
li in  Anagni , ancorché  alla  m'ornata  fi  auanzartero  le  lor  machine  , non  però 
lafciauano  di  far  memoria  a*  Vrbano,  come  di  vero  Pontefice,  nelle  Melfc  , 
c nelle  publiche  orazioni  j anzi  dildconcinuananoa  fcriuergliper  benefici)  , 
grazie,  promozioni,  cfimili interefli  propri),  e de’ lor  famigliari , & amici  . 
Così  con  altri  Criftoforo  Gaiina  Veneziano  Auditor  del  fagro  palazzo,  toma» 
defehifm.  p. 74.  e’1  citato  Vefcouo  di  Todi  pag.fl. 

1 9 Finalmente  hauendo  gii  rifolutai  Cardinali  la  depofizione  d’Vrbano  , 
tentarono  di  trarlo  con  frode  nelle  lor  forze,  col  fupplicarlo,fi  compiacene  di 
trasferirli  in  Anagni,  per  iui  difpor  con  erti  di  ciò  che  apparteneua  al  gouerno 
vniucrfale  della  Chicfa  . Si  lafciò  perfuadere  il  Papa  ; ma  quando  era  accinto 
a muouerfi  verfo  Anagni , gli  fopragiunfe  fedele  auuifo,  che  fe  la  Santità  fua 
entrarte  in  Anagni , vi  farebbe  torto  arreftara  prigioniera  da  i Cardinali , e dal 
Conte  di  Fondi . 1!  che  vdito  cangiò  configlio , e n’andò  à Tiuoli  : ouc  Giouan- 
na  Regina  di  Napoli  non  ancor  Sedotta,  gl’  inuiò  per  fua  guardia  ducento  lan- 
cie,ecento  fanti  armati.  Di  là  inuiò  Vrbano  fuoiNunzij  a i Cardinali  d*  Ana- 
gni per  raddolcire  i loro  fdegni,  e fraftornar  gli  effetti  perniciofì , che  potè  a n 
temerli  di  quella  dedizione  : ma  indarno.  Così  il  Vefcouo  di  Todi  nel  citato 
luogo . 

20  Riufcita  vana  la  frode  , fi  fmafcherarono  i Cardinali,  c fi  applicarono 
ad  opprimere  Vrbano  con  la  forza  aperta  : al  qual’cffetto  chiamarono  in  Ana- 
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gni  le  mentouàte  truppe  de’ Guafconi , c de’ Britanni  . Crediderunt  de  fafio  ' 
cum  potenti a Britonum , & Vafcomm  di  Slum  Dominum  tiojlrum  Tapam  opprimere* 
quod  Dco  nonplacuit.  toma.de  fchifnup.  48.  Nè  puotero  impedir  loro  il  pafso  i 
Romani  come  narra  Teodorico  Niem  /.  i.r.7. 

ai  Inumarono  dopo  quefto  con  lettere  piene  di  frodi,  e di  menzogne  da. 
te  a aodi  Luglio  del  1378  i Cardinali  Italiani  a con  giungerli  con  effi  loro 
per  l’ elezzionc  d’altro  Pontefice  . ma  non  fi  refero  per  allora  gl*  Italiani 
alle  infami  fuggeftioni  , c perfeuerarono  con  Vrbano  in  Tiuoli  , tenen- 
do con  Ini  Conciftori  priuati  c public i per  le  promozioni  occorrenti , c 
per  altri  affari  : tra’  quali  fi  contò  la  conferma  dell*  elezzionc  di  Vin- 
cisfao  figliuolo  di  Carlo  Quarto  all*  Imperio  ; e la  pace  co’  Fiorenti- 
ni , fecondo  il  tomo  terzo  de  febifm . pag.  118.  la  qual  di  fopra  dicemmo 
con  Leonardo  Aretino , fofse  fatta  prima  che  n’  andafsero  i Cardinali  France- 
si ad  An  agni. 

22  Non  lafciò  Vrbano  di  fare  ogni  sforzo  per  ouuiarc  a i danni  del  fo: 
urallante  Scifma  : e più  volte  confutato  co’  Cardinali  Italiani  il  mezzo  , 
più  d’  ogn’  altro  oportuno  gli  parue  c proprio  la  conuocazione  d’ vn  Con- 
cilio Ecumenico  , per  dcciaerui  col  giudizio  infallibile  della  Chiefa  vni- 
uerfale  lacontroucrfiainfurta  intorno  alla  validità  della  fua  elezzionc.Man- 
dati  adunque  i tré  Cardinali  Italiani > il  Fiorentino,  il  Milanefe  , e 1*  Or- 
fino a farne  la  propofta  a gli  altri  ; effi  fi  aboccarono  con  tré  de*  Car- 
dinali Francefi  » cioè  con  quel  di  Gineura  , con  quel  di  Sant’Euftachio  , 
e col  Pi&auienfe  in  vna  Chiefa  Campeftre  vicino  alla  Città  di  Palcftri- 
na  . ma  dopo  lungo  colloquio  dichiaratili  i Francefi  di  non  hauer  da  i 
Colleglli  facoltà  di  rifpondere  a tal  propofta  , fìrcttamentc  pregarono  gl* 
Italiani  a trasferirli  con  effi  loro  in  Anagni  , per  riportarne  la  delibera- 
zione da  tutti.  Non  volendo  gl’ Italiani  commetterli  alla  Ior  fede,  replica- 
rono, che  poteano  le  SS.  loro  Renerendiflime  riferirla  propofizione  ai  Col- 
leglli, e riportar  la  rifoluzionea  Genazano,  o ad  altro  luogo  vicino,  ou’ef- 
fir  attcndcrebbono . Di  qucfto  diedero  parte  i Cardinali  Italiani  ad  Vrbano 
con  lettera,  che  comincia.  Sanftijjìmo  D . 'Noflro  D.  Sommo  Tontifici  • No«c- 
ritvcflra  Beatitudo , quòd  die  matutina  & beri  conucnimus  propù  Ciuitatem  Tene - 
firinenfem  in  cju.idam  Ecclefia  catnpefìri  cum  Dominis  &c.  e finifee . Scriptum  Za» 
garohdic  PI.  ^iugufii  prima  indi ft ione  • Deuoti  vcflri , T.  Tortuenfis,  S.  Jtfe- 
diolanenfts.  I.  de  Vr finis  Cardinale*,  tom-  a.  de  fcbtfm.  p.  3 6.  Dapoi  con  Ja_» 
viua  voce  il  ragguagliarono  della  negatiua  lorriportara . S*  inorridirono  al- 
la voce  di  Concilio  i Cardinali  Francefi , e ne  ripudiarono  la  propofta  , co- 
me pregiudiziale  , e dannofa  , per  reftimonio  de  gl'  ifteffi  atti  fcifmatici. 
Fuit  communi  omnium  con/ilio  Pt  damnofa  , & pr&iudicialis  repulfa  . tomo 
decimofexto  de  Schifm-  parte  12.  Aborriuan  la  luce  perche  amauan  le  tene- 
bre : protetta  uano  d’  hauere  errato  in  eleggere  Vrbano  , e pretcndeuano 
di  non  poter  errare  nel  proferirne  fenccnza  di  nullità  : Efiggeuan  credito  , 
quando  fi  confeflauano  rei  di  perfìdia  . Non  douerfi  conuocare  il  Conci- 
lio, afl'eriua  il  Cardinal  di  Sant’Euftachio  , perche  la  Chiefa  era  prina  del  fuo 
Pallore  ; e pure  la  fola  Chiefa  nel  Concilio  può  dichiarar  la  fua  vedouanza 
allora  che  ve  n'è  dubbio.  Decretò  in  appretto  il  Concilio  di  Coftanza,appai  te- 
nere ai  Cardinali  il  publicare  legitimamente  clctco  vn  Papa, ma  dopo  hauerio 
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publicato  per  tale , non  hauer  più  dritto  a proferir  fentenza  contro  la  fua  elez^ 

zione.  J- 

23  Ma  eglino,  ciò  non  ottante , accalorati  da  i riferiti  fomenti  etterni  > o 
punti  da  gli  ttimoli  del  Cardinale  Ambianenfc , il  quale  come  più  agramente 
corretto  da  Vrbano, più  implacabilmcnteera  infellonito  contro  di  Iui,à  fegno, 
che  nel  rom.4.  p.  74.  così  ne  difeorre  Bartolomeo  Zabricio  : Si  Cardinali s 
bianenfìs  non  fui  fot , nilfuiffet  de  iflis  nowtatibus  : a noue  di  Agofto  del  1378, co- 
me fcriue  lo  Spondano,  nella  Catedrale  d’Anagni  dichiararono  Vrbano  mtru- 
fo , c la  Sede  Apottolica  vacante  • 

14  Dapoi  con  la  forza  dell’ambizione  fmoffa  la  coftanza  de*  tré  Cardinali 
Italiani , ( morì  nel  mefe  d’Agotto  il  Card.di  S.Pietro , e con  publico  iftrumen- 
to  dichiarò  moribondorvnariime , e libera elezzione  d'Vrbano  ) con  promet- 
ter fegretamente  a ciafcuno  d’eflì  il  Papato , li  tratterò  nel  lor  partitole  termi- 
nato in  Fondi  il  neceflario  apparecchio,  congiuntamente  vi  fi  trasferirono,  e 
procedendone  a nuoua  elezzione , a 20  di  Settembre  del  1378  crearono  Ro- 
berto dc’ContidiGineura  Card,  del  tir.de’  SS.Apoftoli,che  feorreua  il  36  del- 
la fua  età , motti  dalla  fua  indole  ardita , e dal  {angue  generofo,  per  cui  tocca» 
ua  con  diuerfi  gradi  di  confanguinitd,  o d’affinità  i maggiori  Prencipi  Chri- 
ttiani.  l' eletto  attunfe  il  nome  di  Clemente  VII.  gialla  prefenza  di  Otonedi 
Branfuich , de  gli  Ambafciadori  della  Regina  Giouanna , c d’altri  Baroni  fù 
coronato  auanti  alla  Catedrale  di  detta  Città  di  Fondi . 

25  L’Antipapa  co’  Cardinali  Franccfi  ritornò  allegro  ad  Anagni.  Vrbano 
Papa  ritornò  da  Tiuoli  a Roma  guittamente  irritato , e fcefo  a S.  Maria  Mag- 
giore, di  là  n’andò  ad  abitare  in  Santa  Maria  in  Trattenere,  perche  il  Catte! 
di  S.  Angelo  era  nelle  mani  de  gli  auuerfarij  . E li  Cardinali  Italiani  pieni  di 
cordoglio , di  vergogna , e d’ira  fi  ritirarono  dalla  Città  d’Anagni , ma  non  ri- 
tornarono ad  Vrbano,  ancorché  da  lui  con  benignità  inuitati,&  ancorché  pro- 
fetta  fiero , anche  dopo  la  Sinagoga  di  Fondi,  Vrbano  eflere  il  vero  Pontefice  : 
pètche  fi  dettero  a credere,  potette  coprirli  il  lor  commetto  errore  , Tettando 
in  difpartc  a ninna  parte  attaccati  operattero  per  la  conuocazione  del  Conci- 
lio. Ed  in  quello  (enfo  fon  concepite  le  lettere  da  elfi  fcritte  al  Pontefice  da_* 
Tagliacozzo , a 17  di  Gennaio  del  1379.  Mottrò  allora  Vrbano  l’ ittetta  pron- 
tezza , c defiderio  per  la  conuocazione  del  Concilio  ; ma]nuouamente  con  tu- 
mido fatto  ne  fù  dallo  Scifmatico  rigettatala  propofizione  rinuouatane  da  ! 
medefimi  Cardinali  Italiani , allegando,  non  etteruid’vopo  di  Concilio,  men- 
tre la  quettione  era  già  fiata  decita  da  i Cardinali . A dodici  d’Agotto  del  me- 
demoi379  trouandofi  vicino  a morte  il  Card.  Orfino,  il  Vefcouo  di  Viterbo 
fuo  famigliare  hebbe  con  lui  quello  ragionamento . Ego  peto , quòd  dicatìs  ini- 
bì , fieno  in  adorando  Dominum  Prbanumpro  Tapa  : quòd  fi  errar  era , ego  vcllcm 
deponere  errorem  meum , quia  magis  diligo  animar n meam  quàm  ipfum . Tunc  ipfe-j 
rejpondit:  Certi  iirò  errares , fi  non  adorarci , quia  ipfe  cfl  veriffimè  Tapa . Tunc 
ego  dixi fibi  : Quare  ergo  non  redifiis  ad  ip filtri  ipfe  rejpondit:  quia  via  Concilij  vi- 
de tur  mtbi  vtilis  proeoi  prò  me , cr  prò  tota  Chriftianitate  . Odorico  Rain.  da  I 
M.S.  V atic.  de  JchiJm . 

26  Ma  tornando  a gli  Scifmatici.  Elfi  pretettarono  ragioni  della  nuoua 
elezzione,  con  formare  vn  fatto dell’elezzione  d’Vrbano  diuerfo  dal  vero,  e 
pien  di  menzogne  . E perche  veninano  a {coprirli  le  prime  bugie  , più  volte 
mutarono  il  fatto,  fouencc  produccndo  cofc  trà  sè  pugnanti,  e contraddenti. 
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1?  perche  furono  riprefi , e conuinti  di  falficd  da  Gio.  di  Ugnano , da  Baldo , t» 
dall,  Arciuefcouo  di  T oledo  j come  nel  tom.  i .p.i 60,  e nel  tom. 1 7.  p.223 . Con- 
tuttociò  riftringeuano  i Ior  fondamenti  nella  violenza  , che  dilVerohaucr  lor 
fatta  i Romani  per  forzarli  ad  eleggere  vn’Italiano  ,od  vn  Romano.  Didero  , 
che  i Caporioni  pofer  guardie  alle  porte  della  Cittd , per  vietare  a i Cardinali 
il  portarli  per  l’elezzione  altroue  : Che  turba  agrefte  & infoiente  fù  porta  intor- 
no al  Conclaue , rimofline  i Nobili  a ciò  deputati  ; Che  al  fuono  delle  Campa- 
ne di  S.Pietro,e  del  Campidoglio  meflofi  il  popolo  in  arme, circondò  il  Concia- 
ne con  (Irida,  e con  minaccie  d’incendio , e di  morte  : Che  le  turbe  tumultuanti 
percuoteuano  le  pareti  del  Conclaue  con  lancia  Che  lanciarono  alle  fìneftrc  di 
eflbjC  farti, e freccie  : Che  di  giorno,  e di  notte  penetrarono  armane  furiofi  nel 
medemo  Conclaue.  E che  licoueratifi  i Cardinali  nell'intimo  Sacrario , in  vna 
di  quelle  irruzzioni  ne  ruppero  i Romani  la  porta  con  le  (curi , c li  circondaro- 
no minaccicuoli  con  l’armi  ignnde . Così  l'Anonhno  Autore  Franccfc  della  vi- 
ta di  Gregorio  XI.  Così  Pietro  Buoninfègni,  da  cui  l’hd  prefoS.  Antonino,  e co- 
si le  lettere  circolari,  che  fenderò  i Cardinali  dopo  l’elezzion  di  Roberto  diuer- 
fiflime  dall’ altre,  c’haueano  mandate  in  giro  dopo  PelezzionecTVrbano. 

27  Certo  è,  che querto  lor  fatto  fi  feorge  manifeftamentefalfo  per  quel  , 
che  fin'ora  s’è  detto  con  tcrtimonij  di  quel  tempo  di  tanto  credito  . e fuor  di 
ciò , fi  rende  ancor  (ofpettirtìmo , fol  perche  è affatto  contrario  a quel  che  pri- 
ma dell’emulazione  haueano  gid  publicato  per  tutta  la  Crirtianitd . onde  infcr- 
mirtìme  perciò  rimafero  le  lor  ragioni  apprerto  la  maggior  parte  del  Criftianc- 
fimo  ; nè  furono  (limati  degni  di  fede  que'  detti , co’  qua  li  danano  vna  mentita 
4 alle  proprie  precedenti  atteftazioni . Né  gioua  il  dire , che  i Cardinali  tcftifì- 
cadero  della  legitima , e libera  elezzione  d’Vrbano , perche  dimorando  in  Ro- 
ma non  poteano  con  lor  ficùrczza  fcriuere  in  altra  forma  - Dentro  il  Conclaue 
iftedo niuno  dice,  fodero  in guifa  coartati i Cardinali,che  non  potedéro  haue- 
re  alle  mani  vn  Notaio,  edueteftimoni;per  vn’atto  publicodi  protedazione 
in  contrario . Così  Baldo  configliando  in  tal  controuerfia  particolarmente  q.6. 
de  Scbifm.ad6.C0d.  §,fedquia « e nelle  allegazioni  non  imprefTe,ertrattcdagJi 
Archmi)  d’Auignone  elidenti  tom.  5.  defchifm • p^6, 39.  Nunquam  enim  fic  coar - 
fiati  fui  jfe  dicuntur,  quòd  noti  potuiffent  b aber  e vnum  tabcllionem  & duos  tefies  , 
& proteflari , cr  itidé  confici  facete  publicum  documentimi  . Come  dunque  può 
concepirli , che  vfeiti  dal  Conclaue , anzi  da  Roma , e fedati  i tumulti  popola- 
ri, non  hauedero  alcuna  via  & oportunitd  di  lignificar  fegretamente  fenza  pe- 
ricolo a i Prencipi  Chrirtiani  la  verità  del  fuccertò  ? Ciò  è affatto  impercettibi- 
le fenza  concepire  ne’  Cardinali  vn’  abiettirtima  debolezza,  e molto  più  vergo- 
gnofa  di  quella, che  loro  rimprouerarono  i popoli  & i Vefcoui  d' Inghilterra  in 
vna  lettera  commune  riferita  dal  VnaKingam  in  Efcbardo . Deteflàmur  infuper 
vcflram  ve  cor  di  am , qui  cum  macie  Ecclefta  fitis  conflitti  veluti  pugile  s & prò* 
pugnatore!  ortbodoxx  fi  dei , & Ecclcfiaflicg  libertatii,  capello!  in  capitibus  ruùcos 
comportante!  obftgnum  Annuitati!  & audacia;,  quòdintrepidè  vfquead  mortene 
cenare  prò  tuflitia  debere  ti! , quomodò  mena  morti s vosinuafit,  & vicit,  vt  perire 
iujlitiam  /inere  t />?  Quomodò  qui  columnas  E cele  fi  a vos  nominata,  fifii  e flit  infirmi 
& debile !,  vtfuflmere  non  pofietii  tcfium,qum  ruerefi  Humquid  adfint  ibi  S am  fon, 
qui  longè prtùs  obierat  ? Sfd  diceti!  fortafje  ad  excufationei  in  peccati!, quòd  Tetrut 
peira  fidci,&  poft  'Pc  ir  am  Cbriflum  primum  Ecclcfìs fundamentum,ad  yocem  ancil- 
U oftiari <e  expaitefcem  ipfum  Cbriflum  d et  e fiando  & furando  negauit , cuna  irfir- 

S 2 w- 


zòo  ttioria  d Attignane £ del  Cont  Vene  fino 

mitatis  vos  eftisparticipes  tir  fequaces.  Geni  mina  viperarum  tire,  tir  pofl  captiti 
vejlri  damnabilcm  negationem  , redite  cum  Vetro  ad  confefjìonem . Scriuono  Ar- 
rigo d’Haflia,  e’1  continuatore  di  Nangio  appreflo  lo  Spondano  : Che  dopo  1- 
clczzioned  Vrbano  fcrifle  m Cardinale  Segretamente  al  Rè  di  Francia  , au- 
ucrtcndolo,  non  prcrtafle  fede  alle  lettere  de*  Cardinali  perfinattanto , eh*  efli 
dimorartero  in  Roma  . Ma  oltre  che  da  quanto  fi  è fedelmente  narrato  appa- 
rile efl'cr  quello  nel  numero dell'altre  bugie  inuentateda’Cardinali  dopo  ìlor 
difgufli  : s‘mganna  chiunque  credc,ciò  faccia  alla  giuftificazione  di  elfi:  di  qud 
più  torto  fi  prende  forte  argomento  per  condannarli.  Scrirte  vn  Cardinale,  dii- 
que  tutti  poreano  fcriuere  lenza  pericolo  : non  ertendo  men  pericololo  il  dare-» 
vn  velato  aunifo  ,il  qual  feorgeafi  eflere  vn  Tordo  apparecchio  di  guerra , che-» 
▼n  dirtinto  ragguaglio , col  quale  a chiare  note  la  medefima  si'ntimaffc . 

28  Ma  rtando  al  fatto,  che i Cardinali  cfpofero  al  mondo  dopo  la  lor  fe- 
ce filone  , e dato  e non  concerto . non  però  per  erto  punto  fi  giurtihea  il  lor  pro- 
cedere; nè  s*  infringc  punto , anzi  impenetrabilmente  fi  munifee  rdezzione 
d’ Vrbano.  Haueano  il  Clero  , e’J  Popolo  di  Roma  giurta  cagione  di  ricer- 
car con  tutto  il  femore , che  fi  cleggeffe  da*  Suffraganti  vn  Pontefice , il  qual 
non  più  abbandonane  la  Catedra  di  Pietro  trasferita  perdiuina  ordinazione-» 
da  Antiochia  in  Roma,  e ftabilitaui  col  fangue  del  Principe  de  gli  A portoli  c 
vn  Pontefice,  che  fodisfacefle  al  debito  Episcopale  di  rifiederc  nella  propria.# 
Sede  : vn  Pontefice , che  più  non  fomentane  con  l’abfenza  le  calamità  di  Ro- 
ma , e dell’Italia  già  refe  per  la  refidenza  fatta  da’  Papi ol tre  i monti  oggetto  di 
commiferazione.  Il  che  non  potendo  Sperarli  da  gli  Oltramontani  appalfio- 
natid’Auignone,  poteano  in  quelle circortanze non  fenza  ragione  chiedere  i 
Romani  vn  Papa,  o Romano,  o Italiano.  E fc  pure  il  giufto  lor  defiderio  fii 
promoffo  con  modo  ingiufto  di  violenta  imprcfllone  di  terrore , non  però  per 
procurare  in  genere  vn  Romano , od  Italiano , fenza  coartare  i Padri  ad  alcu- 
no indiuiduo,  mutilarono  notabilmente  la  lor  libertà  ; impcroche  giurta^ 
Baldo,  S*pè  poteflas  libertatis  in  fpecic mifeetur  cum necejjitatc  in  genere  , la- 
onde con  quella  ragione  rifpofer  gl*  Inglcfi  a i Cardinali  Scifmatici  nella  So- 
pra citata  lettera  prodotta  da  VuaJfingam . Seruinequam , fcriucano , ex  ore^a 
veflro  indi  candì , modtm  elcttionti  Stimmi  Tontificis  nuper  celebrata  nobis  per  li - 
teras  veftras  declaraflis , dicane  s , quòd  Conclaue  veflrttm  vallauit  armatorum  in- 
domita multitudo  minas  vobis  f adente  s terribiles  tir  letbales , nifi  eligcrctis  Itali  - 
cum  vel  Ppmanum,  indiani  tamen  certam  vobis  limitando  perfonam,  ad  quam  com- 
pel ler  e ut  eligendam  • ’Manifeftum  cjì  i gii  tir , quòd  perfonam , quam  vos  coni  editti  , 
elegiflis  liberi , tir  non  coatti  ; tir  fìc  quantum  ad  perfonam  a vobis  fune  elettam  te- 
nemusfirmiter  tir  tenebimus , ipfam  elettionem  effe , tir  fuifle  ritè  tir  canonicè  cele- 
bratami tir  ipfi  eletto,  & int bronzato,  tir  coronato , tamquam  vero  facrofanttx  Ec- 
clefite  Capiti , tir  Tetri  /ucce  fiori,  & in  terris  Chrifli  l'icario  fideliter  adh*remus,tir 
ipfius  monitionibus , tir  dittisc  fattis , vt  veri  fideles  tir  Cat botici  bumiliter  prò - 
mittimus  obedirc,  vejlram  perniciojam  rebcllionem , & facrilegam  ac  bareticanu 
contumaciam  in  ex emptitm  damnabile  non  trabentes  - 

-9  Aggiungali,  profeguc  Baldo  appreflo  il  Bzouio,  che  in  quel  cafo 
mor  popuhnon  fuit  determinati  ,fedexcitatio . 1*  impeto  popolare  non  deter- 
mino , ma  eccitò  l’elczzionc  , la  qual  fu  fondata  nelle  caule  connaturali  dell*- 
atto,  non  tum  ulto  del  popolo.  Uec  in  rumore  futi  [andata  elettio,fed  in  caufis  fe- 
cundùm  naturarci  attus . Conciofiache  nel  fatto  da  lor  promulgato  confettano  j 
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Cardinali  appreflo  il  medefimo  Baldo  , chevnanimi  confentirono  inVrbano 
fenz’alcunaconfiderazione  della  nazionalità  Italiana  ricercata  dal  popolo  di 
Roma,foI  perche  egli  era  di  paragonato  talento  ne  gli  affari  della  Corte  , il 
che  riguarda  la  caufa  finale  della  publica  vtilicà  della  Chiefa , da  materiale-»  ' 
della  capacità  del  foggetto . * Acceffit  igitur  ratio  ad  aftum,  & fecit  ratumfaftum: 
e perche  lungo  tempo  hauea  conucrfato  famigliarmele  con  efli  loro;  nel  che 
lo  confideranno  come  Oltramontano  piu  tofto  , che  come  Citramontano  . 
Non  igitur  ifle  futi  Jtalicus  fimpliciter , fed  mixt<e  natura  , & morti  eleftus  , ve 
vtriu/q;  pariti  opiniofaluaretur , imò  magti  pr*ualeret  opinio  Gallorum , quia  vfut 
natnram  vertere  confueuit , teflante  ^ rifiotele  pluribus  in  locti  . Ex  quìbut 
apparet  manifeflè  , quòd  Domini  Vhramontanl  fe  ipfos  propter  confuetudinem  , 
& Domini  Citramontani  fc  ipfos  propter  naturam  confìdcrantcs  , vota  ad  in- 
uicem  mifenerunt  &c.  Vndè  nec  vox  poputi,  nec  inteutio  de  Orbano  pr  studi  - 
c abaty  quòd  magti  effet  Vltramontanus  , quàm  Citramontanus  . le  parole  del 
fatto  de’ Cardinali  fon  quelle  . Omnes  quaft  ex  abrupto  fine  alia  difcuffion^j  ■ 
perfori#  nominauerunt  Dominum  feilieet  jtrcìjiepifcopum  Barenfem  , & ipfunt 
tamquàm  illum  , quem  credebant  eis  magti  notum , & in  fa Ris  Curia  exper- 
tum  elegerunt  in  Vapam , animo , & proposto  > prout  dixerunt  fune , vt  ipfe  e fi  et 
verus  Tapa . 

30  A quelle  vltime  parole  prorompe  Baldo . Quid  igitur  adhuc  egemus  te - 
fiibus  ? loquela  tua  te  mani feflum  faci t.  Protcflano  d‘  eleggerlo  a fin  che  fia  ve- 
ro Papa . Eligimus  vtfit  verus  Vapa . Si  feruono  ncll’cleggere  d’vna  dizzione-* 
effettiua,  prodottiua,  che  include  perfettamente  la  follanza  dell’  effetto  t 
( imperoche  Non  e(l  aliud  ver  bum  ìtà  fubfiantificum  in  mundo , fletti  verbum  fum , 
cs  i efl)  permollrar,  che  quell’ atto  elcttiuo  è indipendente  dal  rifpettodel 
popolo  tumultuante,  libero  dal  timore,  &efenteda  tutto  quello,  che  vi- 
ziandolo può  toglier  P effetto  del  vero  Papato  in  Vrbano . Domini  ad  viuifican - 
dum  attitm , cui  impreffio  vidcbatur  objlarc , motu  proprio  & formaliter  protuie - 
runtquodpcrtinetadlibertatemvolnntatis,  E però,  fecondoil  medefimo  Bal- 
do , Jf  d ijlud  non  vide  tur  vi  lo  modo  pojfe  refpondtri , nàm  Domini  dixeruntfc  citi 
gere  ea  intcntionc , vi  fit  Tapa . Che  fe  pur  fi  rifponde , che  molti  Cardinali  fi  di- 
chiararono , che  non  elegerebbono  vn*Italiano,fc  fofTero  fuor  del  pericolo,co- 
ine  fi  atrefia  nel  fatto  da’  Cardinali  efpoflo  , Et  alias  nifi  propter  mortispcriculu 
non  fatturici  replica, quel  che  fufleguentementc  proteftarono  nella  prima  elcz- 
2Ìonc,  c prima  del  la  feconda,  Eligimus  vt  fìt  verus  P^p^contradiffe  alla  prima 
dichiarazione,  la  riuocò,  la  correflc.  Namlicet  tempore  prima  eie  Elioni  s aliqui 
preedixerunty  quòd  non  erat  de  voluntate  eorum  eligere  Italicum,  poflcà  tamen  con  * 
irà  dixcrunty  et  finis  corrigit  principium;  aperti  enim  proteftati  funr,quòd  elegerunt 
eum  ea  intcntionc , quòd  ficTapa ; dr  in  hoc  propofito  perfifìcnteSiitcraiò  reelegerunt 
cumdem  non  repctita  proìefiationc  contrariai  vndè  non  efl  dubitandum  de  confenfu  • 
E fc  forfè  s’mltaire , che  i Cardinali  perduro  timore  proruppero  nella  detta..* 
dichiarazione  d’cleggerlo  con  intenzione , ch’egli  folle  vero  Pontefice:  rifpon- 
de Baldo , che  niun  terrore  fù  loro  incuffo  per  tal  confefiione  , e prelazione  di 
parole  miÌìcriofe,!c  quali  non  effendo  oggetto  della  corta  intelligenza  del  vol- 
go, nèmen  del  volere  portano  cflerlo.AItro, a dir  dc’Cardinali,non  chiedcua  il 
popolo, che  Tclezzione  d'vn  Papa,o  Romano, o Italiano, nè  penetraua  nelle  for- 
malità del  modo  di  procederti!’  con  le  parole, e co*  facci. 5/  enim  per  mctum  dicùt 
fe  confef[osxcertù  rcfpondctur,qttòd  nnlhts  metusfuit  incufius  ad  confitendum , & ad 
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hos  mifteriales  fermones  proferendos , quos  nec  imperitum  yulgus  formare  [ciffet  » 
Extraneis  ergo  conte duris  non  egemus , nàm  in  Ipfa  loquela  manifefli  funt . 

3 1 Ancorché  batti  Quanto  fi  è detto  per  render  chiaro,  che  nell’  elezzione 
d’Vrbano  non  hebbe  il  timore  parte  valeuole  a priuarla  di  liberti,  contuttocip 
deue  aggiungerli,  che  finattantoil  timore  non  habbia  inuafe  tutte  le  cellule,  e 
i feni  dell'animo,  Tempre  vi  rimane  qualche  fcintilla  di  liberti,  eh’  è capace  di 
fondar  l’atto  del  libero  arbitrio . Or  fecondo  la  lor  narratiua  temerono  i Car- 
dinali dopo  l’elezzione  più  che  prima  non  hauean  temuto.  propter  quod  Domi- 
ni plus  J olito  morti ; timorem  timentes,in  Capella  fecreta  fe  prò  maxima  parte  redu- 
xerunt.  Quindi  raccoglie!],  che  quando  a lor  dire  prima  dell’elezzione  temero- 
no, non  era  il  timore  nella  fua  pienezza;  onde  nò  era  capace  di  toglier  la  liber- 
tà, pcroche  tutto  npn  occupaua  l’animo  de  gli  ^Elettori  ..  Eccone  il  difeorfo  di 
Baldo . Quòd  autem  tempore  eledionis  Vrbani  Cardinale!  non  effent  metu  prò  frati, 
• I;  & quòd  nondum  excidiffent  a fui  animi  robore , thema  oflendit  : quia  pofled  plus  ti - 
mucrunti  ergo  ante  minùs  timebant\ergò  ahqualiter  non  plenè  tjmebant:&  tutte  ro- 
luntas  non  erat  adirne  fubferuitute , pugnabat  terribiliter  cum  animo  forti, & nondu 
mens  metu  ferua  erat . quapropter  in  radice  libertatis  fmt  fundamentum  libera  vo- 
luntatis  &c.  In  hac  autem  feruitute , qua  vincit  animos , non  erant  adhùc  Domini 
Cardinale; , quia  non  exciderant  a propria  firmiate , / ed  erat  eis  aliquid  refidui  & 
fpontanei  , quia  nonditm  pieni  timebant , cum  pofìeà  creuerit  timor  . Quare  qui 
parùm  timent  non  veri  limcnt , & qui  parum  yidet  non  efl  ceecus  . prgò  libcrtas  non 
flatim  moritur , cum  mens  tirnere  incipit . ere. 

3 a Anzi  quando  ancor  tutto  fotte  fiato  occupato  dalla  paura  1*  animo  de“ 
fuffraganti , c però  quel  timore  potette  dirli  Cadens  in  conflantem  yirum , noiu* 
perquetto  vizierebbe  l’elezzione  d’Vrbano,  perche  non  il  timore  fu  cagiono 
proflima  & immediata  dell’ atto, come  s’è  ponderato  di  fopra , ma  la  capaciri 
del  (oggetto  ’-Non  autem  omnis  metu;  yitiat , fed  illefolus , qui  dat  caufam  aditi 
froximam  & immediatam  , 

33  Di  più  la  verità  del  legitimo  Pontificato  d’ Vrbano  è confermata  da  gli 
atti,  che  lo feguirono,i  quali  o fon  prouedella  validitàe  libertà  dell’clezzio- 
ne  , o purgatene  le  qualità  viziofe  validamente  la rinuouano  connuouicon- 
fenfi . ìddmfada  confenfum  babent  validi  • 

34  Et  in  primo  luogo  è coartante,  per  l’allegato  fatto  de’  Cardinali,  ch’- 
etti ne  reiterarono  l’elezzione  : laonde  yrbanum  rcpctita  probauit  eie  dio  : Impe- 
rochechipiù  volte  fà  vnacofa  filetta,  par  voglia,  che  nulla  fi  polla  opporre^ 
a quel  fatto  : Nàm  qui  bis , vel  fapitis  quid  facit  videtur  velie , quòd  contrà  id  nil 
pofjìt  opponi  i mentre  ouunqueintcruienc  la  feconda  ^onfiderazione,  eh’ è ri- 
flettuta, iui  fi  prefumcvna  piena  deliberazione  : Quia  vbi  fecunda  interuenit 

jL,  fonfideratio,  ibi  effe  pr*fumitur  piena  deliberalo.  Ed  in  vero  è piti  chiaro  del 

Sole,  che  della  feconda  elezzione  d’ Vrbano  non  può  dirli  fotte  motiuo  P ini. 
preflione  del  popolo,  il  qual  non  pretefe  mai  vna  doppia  elezzione  . *Ad  bi- 
nam  enimelcdionempopulus  non  cocgit , fed  accidie  Dominis , ficut  quando  vnd* 
magis  inuicem  fe  frangunt  , & collidunt  ; nàm  aut  nauicula  periclitatur  , 
aut  ducitur , Jeu  trakitur  a potenti , ytait  Clcmens , Ducunt  volentcm  fata  nolentcm 
trab uni  , 

35  Accrefcelaprefunzionedella  libertà  de’ primi  confenfi  , e la  pronai 
de’  feguenti  lo  fpontanedìàtornoin  Roma  di  que’  Cardinali , che  n’erano  vici. 
ri,giàfottrattifi  aJ  pericolo  della  popolar  violenza.  Si  enim  inuiti  elcgcrunt , di- 
ce 
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Ct  lo  Spondaflo , eur  in  Vrbem  reuerfi  inaugurationis  maieflati inter fuerunt  ? E rà 
in  lor  balia  il  reftarfene  lungi  dalla  Città  : Quindi  eflendo  rientrati , Ex  reucr- 
póne , dice  Baldo, prajumitur  animus  * e 1*  ifteffo  può  dirli  de  gli  altri  Cardi- 
nali , che  s’erano  ritirati  nel  Cartel  S.Angelo , otte  poi  per  vn’anno  intero  dife- 
{ bfi  il  prefidio  Francefe,  non  fi  refe,  che  a patti  di  buona  guerra . 

3 6 L’haucrlo  poi  coronato,  c trattato  in  tutti  gli  atti  giuridici  e Pontifi- 
cali da  vero  Papa , come  affermano  i Cardinali  nel  fatto , è conferma  del  lor 
confenfo , e proua  dell’inùeftitura , e del  portello , che  conferirono , e confer- 
marono ad  Vrbano  del  vero  Pontificato  . Cùm  enirn  coronauerunt  eum , manife - 
ftiffimum  eft  quòd cónfenferunt  in  ip furti  : & apprert’o  profetile  l’irt'effo  Baldo , Hi- 
bendoigitur  vtVapam  in  attib.  deputati:  a iure  , / ciré  debuerunt  per  hoc  fe  con- 
ferre , Vel  confirmare  ver  am  pofleffionem  > qui  certi  attus  non  fuerunt  imprejfmi  , 
fed  volitiui 

37  Toglie  finalmente  alfi  Cardinali  ógni  ragione  d’  allegare  alcun  titolo 
di  coazione  , Se  ognidritto  di  più  negare  il  Pontificato  dx  Vrbano  , I*  haucr 
da  lui  acccettate  come  da  vero  Papa  diuerfe  alToluzioni , e grazie  . Qui  acce - 
ptat aliquid ab aliquo tdmquàm atali , non habetamodò  iusnegandi  . Et  in  altro 
luogo  il  medefimo  Baldo , Qui  recipit  aliquid  ab  aliquo  non  b.ibet  rationem  con - 
tìuerendi  fe  Vi  co  attimi  , vt  C.de  pig.  ì.  cum  te  pecnniam.  rbi  eft  textus  no,  & valdè 
facit  contri  Cardinale: , qui  ab  Vrbano  fufeeperunt  abfolu tiene:  , & gratta:  tam - 
quànt  a vero  'papa . 

38'  Aggiungali  , che  Vrbano  dopo  il  poffefso  pacifico  del  Pontificato  do- 
tfèa  fecondo  le  leggi  efser  mantenuto  In  iure  poffcftorio  fin  che  cofiartc  de  1 mal 
pofsefso;e  quefto  douèa  collare  per  fencenza,non  de’  Cardinali,  (che  con  efem- 
pioinUditófifeceroatfori,  teftimonijf,  auuoeati,  eGiudicicome  notòGio. de 
Lignano  ) ma  del  Concilio  Ecumenico  conuocato  da  Vrbano.  Al  che  nort  Tep- 
pe rifponderé  il  Catd.Pietro  di  Liina,quando  i Prelati  di  Portogallo  non  lafcia- 
do  da  lui  fedurfi  così  gli  difsero.Nò  obftatteriia  ratio, vbi  dicitur, quòd debet  Car- 
dioalibus  credi  ptùpter  autboritatem  officij , cò  quòd  offici  urti  eoru  eft  vniuerfali  Ec, 
clefia  f pouf  a Cbrifti  prouideré  de  eius  Jponfo  : quod  verum  eft , cum  formam  tenue - 
tunt, dando  vnUm  tantum : fed  cumino : fitmul  viuentes , hoc  repugnat  iuris  difpofìt  io- 
ni : ergò  eis  non  credendum,  & fi  eft  modò  credendum  ditti:  eorum,eft  credcndum  de 
publicafione  primi  fponfì,  & non  de  publicatione  fccundi  durante  primo,  propter  lu- 
ti: repugnantiam . Haucua  ancor  detto  Pietro  di  Luna,  a i Cardinali  affermanti 
alcuno  efscr  vero  Papa  douerfì  credere  ,•  come  a gli  Aportoli  certificanti  Grcsùf 
efser  figliuolodi  Dio  * nel  che  confentironio  i Prelati  Portoghefi,  mentre  i Car- 
dinali propongano  vn  folo  Papa , come  gli  Apoftoliprediearono  vn  folo  Chri- 
fto:  altrimcntc  non  hauerfiajpreftar  lor  fede,  come  forfè.  Imo  fine  forti  ^pofto- 
lìf  eùam  tùm  viuentibus  non  e [jet  credendum , fi  iffifeciffent  quod  Ito:  fecift:: , fei- 
licet  alium  Cbriftum  predicando,  tom.ó.de fcb1frn.pag.93. 

Z9  Altro  gran  numero  di  fortirtìme  ragioni,che  con  luce  meridiana  dimo* 
(frano  il  vero  Pontificato  d’Vrbano , portoli  vederfi  nelle  feconde  Allegazioni 
di  Baldo, e nel  t.  trattato  di Gio:de  Lignano  per  Vrb3no  VI.  che  dall’Archiuio 
Vaticano  efpofe  alla  luce  Odorico  Rainaldi  dopò  il  fine  del  tom.ry.  degli  An- 
nali Ecclef.Apprerto  il  medefimo  fotto  il  1378  pnò  vederfi  parimente  il  fatto  , 
che  Vrbano  mandò  al  Rè  di  Cartiglia  ertratto  daH'Archiuio  del  palazzo  Apo- 
rtolico  d‘ Auignone  , e da’  Cardinali  Scifmatici  cosi  intitolato  . Fattimi  rnijfum 
per  Bartbolométum  Jub  Bulla  J\fgi  Caflell* , Nella  loftanza  è conforme  a quanto 
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di  Copra  n'habbiam  narratole  Aggiungerò  alcuna  cofa,chc  poco  varia, e fpic- 
ga  meglio  alcune  particolarità  del  fucceflo , e può  agcuolmentc  concatenarli 
col  riferitone.  Negletta  l’accennata  minaccia  del  Caporione,  vi  fi  narra,  chei 
Cardinalila  mattina  de  gli  otto  concordeméte  deffeio  BartolomcoArciuefco- 
no  di  Bari, e differirono  dopo  definare  il  publicarne  relc2ZÌone,così  per  chia- 

mare prima  della  publicazione  dentro  il  Conclaue  reietto.  Scaltri  Prelati,  co- 
me per  prima  trafportarne  alcuni  argenti,  e fuppellettili . Che  incominciando* 
fi  dopo  quello  a fufurrar  tri  i Romani  , eh’  era  eletto  il  Papa  , andauan' 
cflì  chiedendo  e gridando,  che  lor  lì  notificane  chi  folle  l’eletto,  a’  quali  il  Vef- 
couo  di  Marfiglia  cuflode  del  Conclaue  mandò  vn  miniflro , che  lor  dicendo  in 
fua  lingua,  Mlt^  a S.Tierr e , cioè  .Andate  a S.Tietro,  eflìintefero  forte  eletto  il 
Card,  di  S.Pictro;  onde  taluni,  aflerendoefler  l’vfo,  n andarono  a rapirei  mo- 
bili della  Cafa  di  detto  Cardinale  , Scaltri  rimafero  all*  intorno  del  palazzo 
Apoftolico  gridando  ad  alta  voce  con  giubilo,^»  nomano  babbiam  dimandato , 
<£*  vn  Romano  ci  ban  dato . Che  intanto  entrarono  col  Barenfe  altri  Prelatizia., 
Conclaue , e vi  definarpno in  difparte  da  i Cardinali.  Che  poi  crtendo  ogni  co- 
fa,c  dentro, c fuori, in  fi fenzio, reiterarono  i Cardinali  l’clczzione  del  Barenfe^ 
per  maggior  elpreffione  del  libero  lor  confenfo.  Che  dopo  quello  per  la  porta  , 
onde  s'dìraeano  gli  argenti,entrarono  molti  Romani  dentro  il  ConcIaue:iI  che 
veduto  da' Cardinali, temendo  della  loro  indignazione,fe  allora  fcopriffero,nò 
cfierc  fiato  eletto  vn  Romano,fiufcro  d’hauer  eletto  il  Card.di  S.  Pietro.  Cho 
quefio  ornato  de  gli  abiti  Pontifica  li, non  in  S.Pietro,ma  nel  palazzo  fi)  introni- 
zato  nella  Sede  dalla  moltitudine, 8c  adoratoui.Chc  in  quel  mentre  i Cardinali 
pubicamente  vfeirono  dal  Conci  auc,&  accompagnati  dal  corteggio  di  molti 
Nobili  n’andarono  alle  proprie  abitazioni;  trài  quali  il  Card,  di  Luna  n’andò 
da  così  gran  comitiua  cinto,  che’l  prefidio  Francefe di Caficl  S.AngcIo , fotta 
cui  pafsò,  (limando  forte  condotto  prigione  da’  Romani,incominciò  a fcagliac 
contra  effi  failì  e facttc;dal  che  all’incontro  argomentando  i Romani, fi  tentaf- 
jfe  da  quel  prefidio  alcuna  nouità  contra  Roma , toccarono  le  campane  di  San 
Pietro  airarmi,ma  feopertofi  1 equiuoco  ccfsò la  fedizione.Che  dapoi  fpiegato 
dal  Card.di  S.Pietro  non  efser  lui  il  vero  Papa, ma  vn’altro  miglior  di  lui, cioè  il 
Barenfe:e  riferito  al  Barenfe,che  alcuni  perciò  del  popolo  il  cercauano  per  vc- 
ciderlo,come  no  Romano, lì  alcofcin  parti  rfpofte  del  palazzo.Chc  alcuni  Car- 
dinali temendo  anch’eflì  di  violenza  per  1*  illufione  al  popolo  fatta  con  la  fin- 
zione del  Card.di  S.Pietro, parte  fi  ritirarono  in  Caficl  S.  Angelo,  come  i Cardi- 
nali di  Limoge.d’Agrifoglio^idauienfejdi  Rertasna,Viuarienfc,edi  VerniojSc 
altri  fi  trasferirono  a terre  vicine, e forti, come  Roberto  di  Gincura  a Zagarola, 
S.Eufiachio,&  Orfino  a Vicouaro,c  S. Angelo  al  Cartello  d’Aide  del  Monaficro 
di  S.Paolo.Timafiifi  altri  cinque  nelle  proprie  cafe,cioè  i Cardinali  di  Fiorenza  , 
di  Mi]ano,di  Maggior  monafiero, Glandacenfe,  e di  Luna.  Che  la  mattina  de’ 
noue  fu  chiaramente  notificata  l’clezzione  del  Barenfe,  e ritornarono  in  palaz- 
zo i cinque  Cardinali, che  fiauano  nelle  lor  cafe:che  i fei  di  Cartel  S.  Angelo  pri- 
ma trafniefsero  per  ifcricto  facoltà  a i predetti  cinque  di  procedere  aU'introni- 
zazione,e  coronazione, e poi  afiicurati  dal  Senatore  e da  gli  altri  officiali  della 
Città, n’andarono  anch’erti  al  Conclaue, Se  fui  nella  folita  Cappella  verfola  fe- 
ra, elefsero  per  la  terza  volta  il  detto  Barenfe,  lo  intronizarono,e  lo  publicaro- 
no  col  nome  d’Vrbano  VI.  Dapoi  la  mattina  feguente  alli  dieci  in  giornodi 
Sabbato  infieme  col  Cardinale  Òrfino  già  ritornato  in  Roma  il  condussero 
per  le  (olite  cerimonie  nelja  Bafiljc*  di  S.Pietro. 
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'40  Tratterò  con  futtociò  nel  lor  feguito  i Cardinali  fegregi  non  piccola^ 
parte  della  Criftianiti:  e ranto  inuiluppato  rciìò  Pattare  per  le  diuerfe  relazio- 
ni del  fatto,  e per  l’artifìcio  de’  politici,  i quali  impediuano  a i popoli  la  notizia 
del  vero  fuccctto,  e delle  buone  ragioni  deH’elezzione  d’Vrbano,  che  iFrancefì 
tri  gli  altri  ne  rimafero  per  lo  più  al  buio;  come  teftificò  il  celebre  Giurifcon- 
fulto  Gio.de  Lignano.e’J  moftrano  chiaramente  i Francefi  Iftorici,chc  fcrittcro 
di  quello  fatto  ìnczzie  aliene  ancora  dall’ifteffe  relazioni  de’  lor  Cardio.  Impe- 
rocheFroffardo/.a  hijl. riferifce,che  il  Card.di  S.Pietro  fu  dichiarato  da  fenno 
Papa,&  a lui  fii  (urrogato  Vrbano, qual  fa  di  patria  Romano.Gaguino  InHift, 
in  Car.y. ferme  che  Vrbanonó  da’Card.ma  dalla  plebe  di  Roma  fù  eletto  al  JPÓ- 
tifìc.Et  altri  altre  falfìtà  proferifeono  inganati  dalle  mézogne  de  gli  Scifmatici. 

41  Oltre  GiouajM a Regina  di  Napoli  con  parte  della  Sicilia  ; aderì  all’  in- 
trufo  Roberto  il  Rè  di  Francia  Carlo  V.detto  il  Sauio , perche  nel  tempo  della 
prigionia  del  Rè  Giouanni  fuo  Padre  gouerrtò  faggiamente  il  Regno , fedotto 
dall’Abbate  Vedaftano  fuo  fauoritiflimo  Confìglierc,e  daH’intercfle,che  pren- 
deua  nella  refidenza  de’Papi  in  Auignonc.  & ancorché  nella  prima  Affemblea 
de’  Prelati  del  fuo  Regno  celebrata  il  mefe  di  Settembre  del  1378  fi  rifoluefle, 
Non  douere  i Cardinali  ajcoltarfi , come  per  le  lettere  del  Cantore  della  Chicfau# 
Parigina  riferifee  Paolo  Emilio  ; & ancorché  per  tertimonio  del  medefimo  F- 
Academia  della  Sorbona  profeguitte  a propugnare  i dritti  d’Vrbano, & a dan- 
nar l’empietà  de*  Cardinali  fegregi,  in  guifa  che  dapoi  nel  1381,  come  narra-* 
lo  Spondano , molti  di  que’  Dottori  abbandonata  la  Città  di  Parigi  fi  trasferi- 
rono ad  Vrbano  in  Roma,  tra'  quali  fi  annoucrarono  Gio.Gerfonc,  Gio.  Ron- 
ceo,  & Egidio  Canonico  della  Catedralc:Contuttociò  il  Rè  in  altra  Afiemblea 
a bello  (Uidio  men  numerofa  fatta  tener  nel  mefe  di  Nouembrc  fè  decretare  T- 
obedienza  di  Roberto  nominato  Clemente . Per  l’autorità  parimente  de  gli  vf- 
fici  del  Rè  Carlo  più  torto  che  per  altro , o abbracciarono  il  partito  di  Rober- 
to, o in  etto  fi  confermarono  la  Cartiglia,  l’Aragona,  la  Nauarra,  la  Scozia.»  » 
Cipro,  e con  Rodi  altri  Prencipi  minori . 

4*  Per  la  detta  confufione,  nella  quale  inuolfero  il  fattoi  politici  , e gli 
Scifmatici  , contarono  ancoragli  Antipapi  nel  lor  partito  due  gran  Serui  di 
Dio:  cioè  il  B.Piecro  di  Luxcmburgo,e  S.Vincenzo  Ferrcrio.Ma  quelli  fi  ritrat- 
tò : e’1  Luxemburgo  era  in  età  d’intorno  a nouc  anni  allora  che  incominciò  Io 
feifma , però  incapace  di  difeernere  il  vero  al  buio  delle  dubbiezze  . indi  cre- 
feiuto  con  buona  fede  nclPobedienza  di  Roberto , ciò  in  lui  non  impedì , come 
nè  men  nel  Fcrrerio,  i marauigliofi  effetti  della  Diuina  grazia . 

43  Seguirono  all’incontro  Vrbano  vero  Pontefice  l’Italia,il  Portogallo, l’- 
Inghilterra,la  Germania,  la  Boemia,  l’Vngheria,Ia  Polonia,!a  Dania,  la  Sue- 
zia,  la  Noruegia,  la  Pruflia,  la  Frifia,  la  minor  Berragna,  e la  Fiandra , ancor- 
ché dipendente  allora  dal  Rè  di  Francia,  l’Aquitania  loggettaall’Inglefe,  el*. 
altre  nazioni  Crirtiane,  eziandio  la  Grecia . Anzi  Vincislao  Rè  de’  Romani, 
Lodouico  Rè  d'Vnghcria  màdaron  fubito  Ambafciadori  a Roberto  detto  Clc- 
mente,perefortarlb  a rimetterfi  fotto  l’obcdienza  d’Vrb.  ch’egli  ideilo  haueua 
diàzi  propoltoalla  Criftianità  per  vero  Pontef.Clemente  peflìmamente  accolfc 
gli  Ambafciadori, e di  erti  tene  lugaméte  in  carcere  que'ch’erà  Chierici, c come 
ladroni  li  fè  tormétar  cò  l’aculeo.II  qual  barbaro  fatto  nò  lcruì,ch’a  dar  faggio 
della  propria  perfidiala  còfermar  quc’Rè  neH’obediéza  d’Vrb.  Teodor.Nié  • 

44  Approuarono  pariméce  Vrb.  1 più  dotti  huonuni  di  quella  ctà:tra’quali 
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Baldo  Prencipe  de’GiurifcanfuItù  Giouannrdi  Ligrtano  Dottore  eccellenti!! 
fimo  neUVniuerficd  di  Bologna:  Claudio  LjrgicunoTeologoin  Bologna  di  tan- 
ta fama, che  ripucauafi  il  più  dotto  delI’Vniuerfo  : & altri  moltiflimi  .• 

4S  De'  Santi  Io  riconobbero  S.Caterina  di  Suezia  figliuola  di  S.  Brigida , e 
prcfente  in  Róma , quando  fu  eletto  Vrbano  r la  qual  fè  giuridica  dcpofizione 
della  liberti  , con  cui  fùfatta  l’clezzione  d’ Vrbano  prima  d’  alcuna  violenza  9 
o commozione  del  popolo . tom.q.  de  fcbifm.p,tf,-  S.-  Caterina  da  Siena  con- 
temporanea del  principio  dello  Scifma  , la  qual  n’hauea  profetato  tré  anni 
auanti  .Ella  fcrifseai  tré  Cardinali  Italiani,  che  fi  eranlafciati  fedurre  a con- 
correre nell’elczzion  di  Roberto,  chiamandoli  neirep.31.  membra difgiuntc-r 
dal  fuo  capo , Angioli  conuertiti  in  Demoni; , & efortandoli  a ritornare  all v 
obedienza  d’V rbano  , il  Quale  era  certo , non  efsere  fiati  dichiarato  Papa  per' 
timore,  ma  ilfolo  Card,  ai  S.Pietro,Scrifse  ad  Vrbano  a 5 d'Ottobre  del  1378,- 
animandolo  nelPep.22.  alla  cofianza  contragliScifmatici con  qmefie  parole  .* 
Eccepì  Damones  bimana  carne  ìndutos  non  elegge  Chrifìum  interris,fed  eXcitaJ - 
fe  jint:  chrifìum  aduersùs  te  Cbrifium  in  terris , q tieni  ego  profiteor , & non  nego  te‘ 
Chi  ijìi  Ficarium  effe , qui  tenes  ciane  s cellari/  Ecclefi * Santità  , in  qua  feruatur  jan - 
guir  immaculatus  Agni,  cuius  minifler  es , fremant  licet , et  r impari  tur  aduerfarij  .* 
Scrifieparimentc  alla  Regina Giouanna,  (limolandola  ad  elccrar  gJiScifmati- 
cr,  e ricongiungcrfi al  vero  Pontefice  Vrbano;:come  nel  lib.dclle  fuc  ep.n.jop.- 
Scrifse  finalmente  a 6di  Maggio  del  137$’  con  l’  epifi;  96.  al  Rè  Carlo  il  Sauio’ 
nell’ iftefso  argomento  . Pietro  d’ Aragona  Prencipe  Minorità'  celeberrimo 
per  la  fantitd  della  vita , il  quale  anch’egli  efortò  il  medefimo  Ré'  a ridurfi  all’- 
obedienza  d*  Vrbano  con  quefifa  lettera  inferita  nel  ronr.i.  de  Scbifnt.  p.i 44.  lU 
fuflrijfime  ac  magnificcntijjimc  Tnnccpr,  & Domine , ’Nepofq.chanffime .•  Semper 
dilexi  perfonam  vcftram , & domum  Ècgiam  Francia  &c.  FJuncautem  Domine  mt 
ifta  eft  Concludo  lucra . Foluntas  efì  Domini  mei  Iefu  Cbrifìi,  quòd  vor  cum  Fregna' 
vcflro  tamquam  veri  Catbolici , qui  de  Sanila  & Catholica  domo  fuper  vniuerjas ' 
domos  Fsgias  mundi  ex  or  ti  e fi  ir  , recipiatis  Frbanum  tamquam  vcrum  Summum 
Tontifìcem , & Fiearium  lefu  Chrifli , & eius  obe  dienti  a vos  fubijciatis,  quia  Fran - 
eia  fabricata  efl  Idotum , & monflro  fe  fubiccit.  Caueatis  de  indignatione  Diurna  y 

2 ut  a fuper  I\cges,  populos , nat  toner , & regna  ira  Dei  dcf<tuiet,mft  Jubijciantur  Fr- 
ano . Scripta  manu  propria  in  Gandia  dìe  Feneris  prima  Aprili s . Fefler  bumilis 
auuneulus , & Orator  Fr,  Tctrus  de  Ar agoni  a . Rodrigo  Robicio  o Ruiz  Rcli- 
giofaanch’  egli  dell’  Ordine  de’  Minori  cernito  in  grand’  opinione  di  Santità  ,• 
e chiariflìmo  per  (pirico  cfi  profezia  t qualificò  parimente  il  Pontificato  d’  Vr- 
bano >maflimamcnte  allora  che  Caterina  madre  di  Gio.  IT.  di  Cartiglia  nel 
1381  gli  mandò  inConimbriadi  Portogallo  fuoi  Mefiaggieri  per  intender  da_* 
lui , a qual  dcrdue  competitori  cfcl  Pontificato  douefse  per  cofcienza  aderire  il 
figliuolo.  Giunti  gPinu  rati  alla  fuaprefenza,  prima  ch’aprifser  la  bocca  mofso 
dal  Diuino  Spirito  così  proruppe  il  Seruo  di  Dio  con  fenfi  così  efpreflì  da  Luca 
Vuaddingone*  Tuoi  Annali  dopo  Marco  VJi(fiponenfe,&  Abramo  Bzouio.No. 
via  qua,ctad  quid  miffi  ejlis . S ciati s optimam,  qua  voslegauit , Trine ipem  poft  ve* 
firum  difceffumobijffe  : loannem'gegem  iniquo  aliorum  Confilio  Clementis  partem 
fecuturum>non  longè  tamen  abeffe  Diuinam  tanti  piaculi  vinditilam.Carolus  Gallia- 
ru  Tgx  bui us  Jchifmatis  f autor  et  incenfor , Ioanis  confiliarius  et:  perfnafor  nuper  de» 
funtitus feucrù fubijt iudiciujuitq.gr auiffimi  reatus  dignumfuppliciù.  Ritornati  gli 
Ambafciadori  in  Cartiglia  verificato  trouaronaqùtl  c’  hauea  predetto  Rodri- 
go, 
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go,e  della  morte  della  Regina,  c della  propen/ìone  del  Rè  per  Clemente  . 

46  Anche  gli  Ordini  Regolari  parteciparono  delTvniuerfal  diuifiorte  della 
Chicfa,  c ciafcheiluno  0 tfl»  h#»hbe  due  Generali, come  due  eran  l’obcdienze  d'- 
Vrbano,e  di  Clemente.  Io  folamente  noiciO  1*  cw;necarme]jtano  ^ cj,0 
Bernardo  Olenle  di  Minorica  decimofettìmo  Generale  Latino  ui  UCllU  OlUiira 
al  paffo  della  Corona  d*  Aragona  feguì  il  partito  di  Clemente:  iridi  hauendo  ri* 
nunziato  al  Tuo  carico  Tanno  1385,  gli  faccette  eletto  nel  Capitolo  Generalo 
delTobedienza  di  Clemente  tenuto  in  Auignone  Ra  imondo  Vacquerio:e  quelli 
per  fpontanea  rinunzia  fatta  il  1589  hebbe  per  fuccefloreGio.  Grofli  Tolofano 
fletto  in  Perpignano.Vrbano  nella  fua  obedienza  fè  nel  Capitolo  Generale  de- 
porre Bernardo  Olenfe.c'hauea  aderito  a Clcmente:Iaonde  in  luogo  di  Bernar- 
do il  Capitolo  elertc  Michele  Ayguano  di  Bologna  celeberrimo  Dottore  nella 
ScoJaflica,  e nella  Scritturale , e lotto  il  nome  d'incognito  famolìdìmo  Efpofi- 
tore  de’  Salmi,  il  quale  fù  confermato  da  Vrbano  con  Bolla  del  1 $8o.Dapoi  nel 
l?86  il  medefimo  Vrbano  loartoluè  daH‘ofEcio,&  irticuì  Vicar.Gener.Gio.  de* 
.Conti  di  Raude  in  Lóbardia,  il  quale  appreflo  fu  eletto  Generale  dal  Capit.ge- 
ucrale  tenuto  in  Brefcia  l’anno  1387.  A quelli  per  fua  morte  ertendo  fucccduto 
Matteo  di  Bologna , fi  trouarono  nel  Concilio  di  Pifa  ambidue  i Generali  Car- 
melitani Matteo  di  Bologna  dclTobediéza  de’  SuccelTori  dVrbanOje  Gio.Grof- 
ii  dell'obediéza  del  fuccelfor  di  Clemente.  Ambidue  vi  depofero  fponrancamé- 
te  1‘ vfficio,&  cflendofi  i Religiofi  dell’vna  e dell’altra  obedienza  concordemen . 
te  fatti  feguaci  del  Concilio  di  Pifa  proccderono  a nuoua  elezzione  in  Bologna 
l’anno  1412, e vi  fu  eletto  Gio.Grofli,ch’indi  in  auanti  fu  Gencr.di  tutto  1 ’Òrd. 

47  Ecco  quel  c*hò  (limato  di  prenotare  con  ordinata  ferie  per  chiara  noti- 
zia di  quello  SciGna, il  qual  proucne,aI  parere  dello  Spondano:£*  Gallorum  in - 
gluuiefibifolis contraili  fafque  Sedetti Tontificalem retinere  cupientibus  , & ex 
Bgtnanortim  iuflo  quidern,  fed  intcmpcrantiùs  procurato  .de ftderio,  ac  denique  ex  in* 
tempefliua  Urbani  PI.  afperitate  & ferocitate . 

48  Così  collo  che  fù  creato  Clementc(così  per  Taiiuenire  nomineremo  Ro- 
berto per  chiarezza  deiriftoria.)non  lafciò  di  fare  da  Fondi  e da  Ahagni  fangui- 
nofa  guerra  ad  Vrbano.le  prenominate  truppe  de’  Gualcente  de*  Britanni  oc- 
cupato il  Monartero  di  Grottaferrata,di  coli  feorreano  có  guadi,  e con  firagi 
fotto  la  condotta  di  Pietro  della  Saga  e di  Bernardo  della  Sala  nobili  d’Anagni 
fino  alle  porte  Latcranenfe,Maggiore,e  di  S.Lorenzo.,Rinaldo,e  Gio.de  gli  Òr- 
fini  có  altro  grorto  di  gente  tcncuano  attediata  la  porrà  di  S.  Agnefe.  Giordano 
Orfino  di  Monte  Giordano  dalle  fue  cafe,  eia  milizia  prefidiaria  dalla  mole^ 
Adriana  infeftauano  dentro  la  Città  con  fortite  e (correrie  ollili  i parziali  d’  - 
Vrbano,iI  qual  difendeuafi  inS.Maria  in  Tralleuere.  Intanto  opominamente-/ 
Ruitò  ad  Vrbano  il  (occorlo  di  Gio.Aucuto  con  alcune  migliaia  di  Briràni,  c’- 
haueuano  militato  per  la  Chiefa  in  Tofcana  contro  i Perugini,  & i Fiorentini,!* 
arriuo  di  quelle  truppe, e gli  sforzi  di  Nicola  Orfino  Conte  di  Nola,  di  Tornado 
Sanfeuerino,  e di  Andrea  Carafa  Maggiordomo  del  Papa,  i quali  oppone.uar.fi 
con  ftrenuo  vigore  a i nemiche  rintuzzauano  tutti  i lor  centanni,  accrebber  l’- 
animo de*  Romani.Dapoi  ancor  più  ingrortatefi  le  forze  del  Pontefice  có  nuo- 
ti (rinforzi  raccolti  dalle  terre  Ecclefiaftiche,  Alberico  Conte  di  Barbiano  Ge- 
nerale della  Chiefa  infiemecó  Galeazzo  Pepoli  Bolognefe  vfcl  di  Roma  a 28 
d’ Aprile  del  1379,  e con  giuda  armata  fi  fpinfe  contro  il  Monzoia  o Mongioia 
nipote  di  Clemente, che  con  numerofe  truppe  di  Guafconi,e  di  Briràni  attedia* 
ua  la  terra  di  Marino, per  poiinolcrarfi  a foccorrere  il  Cartel  S. Angelo.  Attac- 


ca- 


Digitizedby  Google 


2,68  Ijìoria  d Auìgnone^e  del Cont.V<. mejino 

catrtfì’ la  giornata  il  giorno  fcguéte,ne  fu  il  fuccefto  così  improlpero  per  Clem. 
che  5 mila  de*  fuoi  rcltaron  fu’l  campo  infieme  con  Bernardo  della  Sala  ftrenuo 
guerriero  nominato  dal  V alfingam  Bernard®  J«i  3aie,ch  era  ftaco  dianzi  aller- 
tato da  Clemmr^  «ruigio  con  1 inueftitura  di  Mornas,e  di  Caderof- 

ia  nei  venenno,pcr  teftimonio  di  Clemente  ideilo  nel  Tuo  Regiflro  to.i.pig.8j. 
e tra  i prigioni,  che  furono  in  gran  numero,  fi  contò  l'iftefto  Monzoia  con  altri 
Capi  notabili,  c foldati  veterani . laonde  rientrarono  i Pontifici;  in  Roma  in., 
atto  di  trionfanti,  ftrafeinando  lacere  le  infegne  di  Clemente  . S.  Antonino  • 
Platina.  Vualfingamo.  Collenuzio.  Spondano.  Bzouio.  Rainaldi . 

49  Ma  troppo  intempeftiuamécc  raccolfero  i trionfali  applaufi,imperoche 
fe  hauefle  Alberico  profeguita  la  vittoria, fi  farebbono  del  pefiifero  feifrna  fucl- 
ti  i germogli, & haurebbe  ageuoJmente.códotti  prigionieri  da  Anagni  in  Roma 
l’Antipapa , e i fuoi  Cardinali . Atterrito  per  quella  rotta  de’  fuoi,  da’  cui  fpe- 
raua  non  pure  il  foccorfo,  ma  eziandio  l’efpulfione  di  Vrbano  da  Roma , refe  a 
patti  di  buona  guerra  il  Cartel  S. Angelo  il  Comandante  Franccfc , che  per  vn* 
anno  dalle  forze  de’  Romani  valorofamcnte  l'hauea  difefo.  c poco  dono  Gior- 
dano de  gli  Orfini  di  Monte  Giordano  s’inchinò  anch*  egli  all’  obeaienza  d’- 
Vrbano . e Rinaldo , e Giouanni  Orfini  ritiratili  nell’Abruzzo , mentre  dapoi 
tentarono  di  far  declinar  gli  Aquilani  a Clemente  , cadcrono  fotto  il  furor 
popolare . Spauentato  piu  ch’ogni  altri  Clemente , n'andò  vagando  per  varij 
luoghi  del  Co.  di  Fondi,  e particolarmente  fi  afeofe  in  Spelonca  Caftcilo  della 
Dioccfc di  Gaeta,  perfinattanro,  che  giuncali  dalla  Regina  Giouanna  la  di- 
mandata (corta  di  foldati  e di  galee , n’andò  a Napoli , riccuutoui  con  magni- 
ficenza dalla  Regina  nel  Cartel  dell’  Ouo  . Ma  ben  torto  tumultuando  contra 
lui  i Napolitani  in  fauor  d’Vrbano,  come  fcriuono il  Collenucci  , il  Pigna- 
telli,  & altri,  non  limandoli  lìcuro,  nè  douendo  rrar  feco  nel  precipizio 
la  confederata  Regina , fu  allrccto  1*  Antipapa  a tornare  ond’  era  venuto , co- 
me fcriuc  1’  Autore  Scifmatico  della  fua  vita  , e come  moftrano  le  fuc  lette- 
re a 1 8 di  Maggio  date  in  Fondi . Poco  apprefio  da  quelle  fpiaggie  fi  commcf- 
fe  al  mare,  & approdato  prolperamente  in  Marfiglia  a dieci  di  Giugno  del 
1 479,  indi  a pochi  giornifi  portò  in  Auignone , riceuuroui  con  (omino  onore 
c giubilo , così  da  gli  abitanti  della  Citta , coni?  da'  Cardinali  rimaftiui,  quan- 
do Gregorio  Xl . nc  partì  . 

«io  Stabilitali  in  Auignone  la  refidenza  di  Clemente  , incrudelì  lo  feifma  , 
eprefe  vigore . Peroperadc’  Cardinali  , e fcriuono  ancora  del  Rè  di  Fran- 
cia, innumerabili  pcrfonc  furon  cortrettc  a teflificare  in  giudizio , 1*  clez- 
zione  d’  Vrbano  elfer  feguira  coattamente  : ancorché  maggior  forte  il  nu- 
mero di  coloro  , che  per  ordine  di  Vincislao  Rè  de’  Romani  interrogati 
alcroue  da’  fuoi  Ambafciadori  diedero  teftimonio  della  Icgitima  clezzio- 
ned’  Vrbano,  c dell’  intrufione  di  Clemente . Pietro  Portuenie  detto  il  Card. 
Fiorentino,  c Simone  del  tic.  di  SS.Gio.e  Paolo  detto  il  Card.di  Milano,temen- 
do  della  feueritd  d’Vrbano  , per  erterfi  congiunti  a i Cardinali  Oltramontani 
nell’clezzione  di  Clemente, fi  accollarono  all’Antipapa  anch’elfi,  deporto  il  pc- 
ficro,nel  qual  finallora  haueuano  continuato,  della  conuocazione  del  Conci- 
lio. Anzi  in  Nizza  di  Prouéza  compolero,  e publicarono  nella  cafa  di  Gregorio 
Orfetti  vn  fatto  deJPclczzione  d’Vrbano  fparfo  di  menzogne, il  quale  è inferito 
nel  to.i.delchifm.p.ióo.  Contra  Prelati, Preti,  e Chierici  dell’  obedienza  di  Vr- 
bar.o  incrudeliuano  Clcm.c  i fuoi  parziali, come  ferine  Tcodorico  Niem,anda. 
uafene  a caccia  per  terra,c  per  mare,c  com’era  prefi,o  nell’acqua, o nel  fuoco, 
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o con  altro  genere  di  fupplicio  pcriuano  : c fpeflo  tra  le  loro  infidie  cadeuano  i 
Nunzij.che  a vari;  Prcncipi  fpediua  Vrbanojcosì  procurandoli  che  a quelli  noti 
peruenifse  il  lume  del  vero  fatto . 

51  Si  promnlganano  inAuignone  ne’giornifolcnnipublicheefecrazioni, 
e Scommuniche  contra  Vrbano , e’  fuoi  fcguaci  ; nè  omroetteuafi  di  confermar 
con  la  predicazione  il  popolo  nella  finiftra  opinione  del  Pontificato  d’ Vrbano  • 
Ma  calo  auucnne  nella  medefima  Città  notabile , che  qui  efpongo  con  le  paro- 
le di  S. Antonino . MultipGcauit,&  Clemens  vocatus  Cardmales>e  diucrfispartibus 
ttouos  affumens.Cum  autem  vnuseorunt  iuinioni  Jcrmocinarctur  pablicè  contrà  Vr- 
bamm,nifus  probare  non  efje  verum  Vapamjubita  morte  extm&us  e jì,  qua  fi  in  vin- 
ài ftam  Juafalfeeprobationis • 

52  Cercò  Clemente  di  opprimere  Vrbano  conl’armidi  Rinaldo  Orfini , 
(Haim.Cap.in  vit.S.Cath^Sen.p.^.c^.)  e di  rapirgli  con  varie  Legazioni  i Prenci- 
pi  della  fua  obedienza  ; di  allettare  ancora  con  ampie  offerte  al  proprio  parti- 
to le  Città  d’Italia , anzi  di  riduruele  con  la  forza  dell’armi  di  truppe  Gualco* 
ne,c  con  farti  del  Cardinal  Pileo  ; e ftimolò  Lodouicod  Angiòa  potentiflìmi 
apparecchi  di  guerra  per  opprimere  non  meno  Vrbano, che  Carlo  di  Durazzo 
da  Vrbano  inuclliro  del  Regno  di  Napoli . Mentre  all’incontro  Vrbano  fulmi- 
narla anch'egli  cò  giufte  cenfure  l’Antipapa, follecitaua  i Prencipi  di  quel  par- 
tito a ritornare  all’  ouile  della  vera  Chic  la,  é hauea  promoflò  al  Regno  di  Na- 
poli Carlo  di  Durazzo  Prencipc  di  quel  fangue,depoftane  Giouanna , non  folo 
come  fcifmatica,ma  come  principale  autrice  del  lo  Sciima . 

53  Ecco  in  riftrctroquel  che  appartiene  allo  Scifma  fino  alla  morte  di  Vr- 
bano,il  qual  morìa  15.  d’Ottobre  del  i38p.Gloriofoin  vero  per  zelo,  per  inte- 
grità, c per  cofiàza,fe  nó  haueflc  offufeata  la  propria  gloria  con  le  troppo  ri gi- 
cic  maniere, e con  l’auidità  d'ingrandire  il  Nipote  col  Prencipato  di  Capua,col 
Ducato  d’AmalfijCo’Contadi  di  Cafera,  di  Fondi,di  Mineruino,e  d’Altamura  * 
e col  dominio  delle  Cittd  d’Aucrfa,di  Gaeta, di  Capri,  di  Caftellamare,  di  Sor- 
rento,di  Nocera, di  Somma, c d’altre.  Il  cui  fmembramento  non  riufeì  tollera- 
bile al  Re  Carlo, ancorché  comprcfo  nell’inueftitura  del  Regno,  c da  lui  accer- 
tato.Onde  non  adempitali  pienamente  dal  Rè  la  códizione  a voto  del  Pap3,  & 
aggiuntimi!  altri  motiui,fi  eccitò  tra  loro  guerra  e difeordia  nó  poco  pregiudi, 
zialc  a gli  affari  della  Chiefa.Siedè  dal  giorno  della  fua  elezzione  z i.anni  6,me- 
fi,e  7.  giorni . Di  lui  riferifee  Kranzio  l.i.metrop.c.12 . , che  fri  detto  da  celefte 
fpecie  ad  vn  pio  Monaco  Prbanus  eft  verus  Tapa,&  Spon/us  Ec defilar,  j ed  in  regi- 
gimine fuo  tenebit  modum  fine  modo . Or  riuolgiamoci  ad  altre  materie. 

54  Souraftando  a Giouanna  Tarmi  di  Carlo  Durazzo  ad  iftanza  d’Vrbano 
proueduto  d’efercito  dal  Rè  d’Vngheria, pensò  la  Regina  di  munirli  contro  Io 
lue  forze  con  adottar  per  figliuolo  Lodouico  Duca  d'Angiò:  al  qual  effetto 
Clemente  con  diploma  dato  in  Auignone  il  primo  di  Fcbraio  diè  podeflà  alla 
Regina  di  procedere  al  la  detta  elezzione, e di  trafondere  in  lui  dopo  morte  il 
Regno,  fatta  da  Giouanna  l’adozzione  a 29  di  Giug.del  13 80, la  confermò  Cle- 
mente nei  mefe  di  Lugl.  deU’ifteflo  anno,  e nell’ifteflo  tempo,  perche  Giouanna 
nò  hauea  facoltà  di  trasferir  nell’Angiò  i Contadi  di  prouenza,di  Forcalqmer, 
c'del  Piemonte  fenza  l’afséfodi  Cefare  diretto  fourano  di  quelle  Prouincie,  fin- 
fe  l’Antipapa, che  fofie  vacate  il  Soglio  Cefarco  per  l’adehone  di  Vincislaoad 
Vrbano, e però  i dritti  Imperiali  appartenere  alla  Chiefa  : sù’I  qual  fondaméto 
có  autorità  Apoftolica  cósécì  nella  traslazione  fattane  da  Giouàna:e  ciò  lè  co  • 
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Bolla  data  in  Anignone  i i.KzL  ^Angufli anno  IL  dcfcritta  nell'Appendice  dell- 
Iftoria  di  Giouenalc  Orfino.  Nè lalciò  Clemente  di  rendere  ogn*  altro  vfficio 
potàbile  alla  medema  Giouanna:  onde  impegnò  ad  vn  certo  Gregorio  il  domi* 
niotemporale,chela  Chiefa  d’Auignonc  hà  nella  terra  di  Barbentana  per  ven- 
timila feudi , eh*  egli  hauea  fpefi  d'ordine  di  Clemente  per  feruigio  di  quella-» 
Regina  nella  congiuntura  delle  agitazioni , ch'ella  fofteneua  per  l’indignazione 
d’Vrbano.  Nedilcorre  Paolo  di  Caftro  nel  confali}. 

5*  Era  morto  a 1 6 di  Settembre  il  Rè  di  Francia  Carlo  V.  e per  l’opera  da 
lui  prefiata  a Clemente,  hauea  Pentito  in  molti  auuenimenti  il  pelo  del  braccio 
Diuino.Eprima  dimorireapcrtiilumidciranimocon  publico  ifirumcnto  , 
benché  fparfo  d'indebite  feufe , deferitto  nel  tom.35.  de  fchifm.  p.i  hauea-» 
proteftato  di  voler  aderire  a quel  Pontefice , che  il  Sag.  Concilio  vniuerfale-» 
haurebbe  determinato,  douer  venerarli.  Anzi  che  ancor  fi  fottraefie  con  pu- 
blico decreto  dall'obedienza  di  Clemente  , fi  raccoglie  per  gfi  atti  deU’affem- 
blea  di  Parigi  prodotti  nell’Appendice  a Giouenale  Orfino,  dall’orazione,  che 
vi  hebbe  Guglielmo  Fillacio  Decano  di  Rheims,  allora  che  propugnandoui  la 
caufa  di  Pietro  di  Luna  rimprouerò  a i Francefi  col  detto  efempio  di  Carlo  V« 
la  leggerezza , con  la  quale  eran  Politi  di  togliere,  edireftituir  J’oflequio  a i 
Pontefici  d'Auignone.  Rimafio  però  Reggente  del  Regno  di  Francia  Lodouico 
d’Angiò  fratello  del  defunto  Rè  nella  minorità  del  Rè  Carlo  VI.  non  hebberor 
ale  uno  effetto  i penfier  idei  de  fumo  , perche  attaccatilfimo  Lodouico  a Cle- 
mente per  gli  auantaggi,  che  ne  fpcraua , promolfe  più  che  mai  lo  Scifma  fino 
alla  violenza . 

56  Clemente  all’incontro  cumulando  i Puoi  vffici  verPo  Lodouico  gi  i da-» 
Giouanna  adottato,  nella  Città  d’Auignone,  ou'erafi  !*  Angiò  trasferito  con-» 
Amedeo  Co.diSauoiaPeguito  da  potente  efercito, a 30  di  Maggio  del  i$8z  del 
Regno  di  Napoli  Ioincoronò.  Segui  la  celebre  funzione  otto  giorni  dopo  la 
morte  della  Regina  Giouanna , la  qual  venuta  inffeme  col  Regno  in  poter  del 
Re  Carlo,  per  togliere  ogni  fperanza  a i di  lei  parziali  nella  congiuntura , che-r 
gli  s’erano  ribellati  la  Città  dell'Aquila,  ci  Conti  di  Lecce,  di  Molitorio,  e di 
Conuerfano,  fù di  fuo  ordine  barbaramente  firangolata  con  vn  laccio, o foffo- 
cata  con  vn  guanciale,  come  variamente  riferifeono  il  Nicm,  & altri  Autori  di 
quel  tempo,  mentre  genuflefla  oraua  nel  fuo  Oratorio  - 

57  Raccomandata  da  Clemente  a Lodouico  l'oppreffione  d’Vrbano  , cosi 
ben  che  l'occupazione  del  Regno  di  Napoli , entrò  PAngiò  in  Italia  con  fiori- 
tiffimo  efercito  di  feflanta  mila  foldaci  : e Io  Scifmatico  Autore  della  vita  di 
Clemente  fi  duole,  ch'ei  non  andaffe  a dirittura  a Roma,  perche  a Può  dire  ha- 
urebbe fenza  dubbio  ridotto  nelle  fue  forze  Vrbano,  c i Puoi  Cardinali . ma  non 
permettendolo  la  Frouidenza,  fenza  toccar  la  Città  di  Roma , forfè  per  non-» 
confumar  l’efcrcito  all'intorno  di  gran  Città  oportunamentc  munita  di  nume- 
rofi  prefidij  , n’  andò  Lodouico  a Napoli  ; nel  qual  Regno  dopo  vari)  fuccetà 
improfperi  delle  fue  armi  morì  afflitto  nella  Città  di  Bari  a io  d’  Octobrc  del 
i38^.degno  pe’fuoi  gran  talenti  di  miglior  fortuna  in  caufa  più  giufla . 

58  La  morte  di  Lodouico  primo  d’Angiò  fè  concorrere  altri  fourani  nel- 
la Città  d’Auignone  - impcròche  Maria , la  quale  intitolauafi  Regina  , vc- 
doua  del  defunto  Prencipe  , trasferendoli  da  Angers  in  Prouenza  infieme-* 
con  Lodouico  II.  fuo  figliuolo  , per  calmami  più  ageuolmentc  le  tempefle-# 
eccitateli!  dalla  fazzione  del  Rè  Carlo  Durazzo , per  cui  fi  tengano  Marfiglia, 
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& Arlcs,  entrò  in  AuighonencI  1385,  e vifi  trattenne  perfinattanto  che  col 
fauor  di  Clemente  hauefle  fortificato  il  proprio  partito,  e fpianatafi  bé  la  ftra-  n 
da  pe’l  fuo  profpero  ingreflò  in  quella  Prouincia . In  quel  foggiorno  di  Maria-, 
Clemente  con  l’auttorità,che  arrogauafi  di  Sommo  Pontefice,  infeudò  del  Re-  1 
gno  di  Sicilia  Lodouico  Secondo, ma  non  procedè  per  allora  alla  fua  Corona* 
zione . 

59.  Ella  fu  riferbata  al  mefe  di  Nouembre  del  1389.  nel  quale  Auignono 
vide  tra  le  fue  mura  altro  numero  di  gran  Prencipi , c fplendidc  funzioni .Vifi 
trouò  il  Rè  di  Francia  Carlo  VI.  Ludouico  Duca  d Orleans  fuo  Fratello;  i Du- 
chi di  Borbone , di  Burgcs , e di  Borgogna  fuoi  Zi) , e Lodouico  II.  d’Angiò  fuo 
Cugino . il  primo  di  Nouembre  celebrò  l’Antipapa  Pontificalmente , e’  1 Rè  di 
Francia  gli  diede  l’acqua  alle  mani . Indi  Clemente  tra  le  Solennità  della  mef- 
fa  incoronò  Lodouico  Giuniore  dc’Regni  di  Gerusalemme  , e di  Sicilia  , e ne 
riceuè  l’omaggio, e’1  giuramento  di  fedeltà . Ciò  fu  vn  legar  (grettamente  ne’- 
fuoi  intereflìquc’Prencipi;  mdnon  badandogli  , in  quella,  & in  altre  occa- 
fioni  concerie  al  Ré  di  Francia  le  prouifioni  di  molti  Vefcouadì  per  auantiri- 
fcruati  alla  Sede  Apoftolica  ,*&  al  medefimo , a i Prencipi , & a i loro  famiglia- 
ri  , concefle  per  grazie , & efpettatiue  i più  pingui  benefieij  del  Regno , & o- 
gni forte  di  difpenfc,  che  vollero,  per  meglio  contenerli  nella  propria  diuo- 
zione . 

60.  Nel  medemo  anno  pafsò  per  Auignone  vn  grande  impofiore  nominato 
paolo  Tigrino , il  qual  iattandofi  Patriarca  di  ColUntinopoli,  Se  infigendo- 
fi  d’efler  fiato  maltrattato  da  Vrbano  per  hauermofirata  propenfionc  a Cle- 
mente, fùdaquefli,  e da’fuoi  Cardinali  hauuto ih  grand'onore  , ecumulato 
di  ricchiflimi  doni . Simili  nerafe  col  medefimo  inganno  dal  Rè  di  Francia  in 
Parigi;nè  prima  c’haucfle  approdato  inLeuante,fi  fcoprjTimpoflura  . 

61.  Nel  13po.fi  tennero  l’vltimo  d’Agofio  nella  Città  d’Auignone  i Comi- 
zi) Generali  dell’Ordine  de’Caualieri  di  San  Gio:  per  trattami  della  difefa  di 
Smirna  gii  da  Gregorio  XI.  raccomandata  a]  lor  prefidio , e per  raunarui  tutti 
gli  oporcuni  apparecchi . Così  Bofio  nel  1. 4.  della  loro  Iftoria  ; foggiungen- 
do , che  così  ha’uea  PAntinapa  ordinato  al  gran  Macftro  dell’Ordine,  allor  che 
gli  andarono  a i piedi  tre  tuoi  Ambafciadori  per  impetrarne  fullidij  per  la  det- 
ta Città  di  Smirna, c per  l’Ifola  di  Rodi, la  quale  aneli’ ellaera  minacciata  dal- 
l’armi  vittoriofe  di  Baiazctte  gran  Signore  de’Turchi. 

62.  Nel  tempo  della  refidenza  di  Clemente  in  Auignone,  quefia  Città,  e’1 

Contado  Venefino  fentirono  all  intorno,  edenrroilor  territori)  alcuni  moti 
non  leggieri  di  guerra . Li  Tuchini  truppe  di  rapina , Se  auanzi  delle  Società , 
che  ne  gli  anni  precedenti  haucano  riempite  di  guadi  la  Linguadoca  , e la  Pro- 
uenza , danneggiauano  nuouamcntc  quefia  Prouincia  (otto  la  condotta  di 
Fcrraguto  lor  Capo . E perche  aderiuano  al  partito  di  Carlo  di  Durazzo  con- 
tro la  fazzione  di  Lodouico  d’Angiò , non  ceflauano  di  (correre  con  molti  dan- 
ni nel  paefe  Ecdefiaftico  pofieduto  dall  Antipapa  fautore  delPAngioino.  Cle- 
mente lor  oppofe  Raimondo  Ruggiero  di  Turena  fuo  affine  in  fecondo  grado, 
pronipote  dì  Clemente  Vl.e  figliuolo  del  Fratello  di  Gregorio  XI.  " \ 

63.  Ma  quell’aiuto  c’hauca  Raimondo  dato  a Clementcfù  Pvn  de’motiui 
da  lui  addotti  nel  muoucrli  guerra  gli  annifeguenti.  Irritato  Raimondo,  che 
Lodouico  I.  d’Angiò  hauefle  riuniti  al  dominio  Contale  di  Proucnza  i feudi , 
ch’egli  haueua  riceuuti  a titolo  oncrofo  dalla  Regina  Giouanna , c che  la  ve- 
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doua  Maria  tutrice  di  Lodouico  li.  bauc(Te  cofiantcmcnte  ricufato  di  reinte- 
gramelo , abbracciò  apertamente  nel  13po.il  partito  del  Rè  Ladislao  figliuo- 
lo di  Carlo  di  Durazzo , rammafsò  le  reliquie  deirarmaca , che  il  fù  Rè  Carlo 
hauea  trafmefla  in  Prouenza  per  far  diuerfione  allearmi  di  Lodouico  I.  in  Ita- 
lia , e raunò  altre  truppe  dalla  Linguadoca , e dal  DelfìnatOj  alle  quali  fi  con- 
giunfero  non  pochi  malcontenti  della  Prouenza.  Con  quelle  forze  nò  folamen* 
te  s’impadronì  di  molti  cartelli , piazze , e terre  confìderabili  in  quella  Prouin- 
cia,  ma inuafe  ancora  il  Contado  Venefino  > n’  occupò  gran  parte,  e così 
quello,come  il  terricorio  d'Auignone  affiifle  con  atroci  ortilitd . Allcgaua  per 
giufto  titolo  deli’inuafione  delle  terre  Ecclcfiaftichc  : Effergli  debitrice  la  Ca- 
mera Aportolica  di  grà  Sòme  prertatele  da  Guglielmo  Tuo  Padre,  così  nel  Pon- 
tificato di  Gregorio" XL  come  nel  pretefo  Papato  di  Clemente  : altre  parimen- 
te douernegli  inrifarcimento  delle  fpefe  da  lui  fatte  nel  portar  I*  armi  per  Cle- 
mente contra  i Tuchini  in  Prouenza , e centra  Vrbano  in  Italia . Non  rimuo* 
ueua  Clemente  il  pretefto , o’i  motiuo  di  Raimondo  con  lo  sborfargli  il  pretefo 
denaro , però  la  guerra  durò  alcuni  anni . Finalmente  l’Antipapa , come  rife- 
rìfee  il  Bouche , liberò  dalla  velfazione  i fuoi  flati  con  la  pace , che  conclufe 
con  Raimondo  1*  anno  1393 . fenza  comprcnderui  la  Prouenza:  indarno  la- 
gnandoli con  Clemente  i Deputati  di  quella  Prouincia,  ch’egli  fi  fiaccarti 
nella  pace  da  chi  haueua  con  lui  congiunti  i proprii  interefll  in  guerra . Tra-, 
gli  articoli  di  quella  pace  raccoglie!!  da  alcune  memorie  del  Monartcro  di 
Monte  Maggiore , l’vno  foffe , che  Raimondo  terrebbe  in  pegno  il  Priorato  di 
S.  Remigio , e tutte  le  rendite  dell’Abbadia  di  Monte  Maggiore , e delle  fuo 
dipcndéze,perfinattanto  che  con  que*  frutti  pienamente  fi  Forte  fodisfatto  de* 
crediti,  ch’egli  haueua  conlaprctcfa  Sede  Aportolica  d*  Auignone  . Così  il 
Bouche  Irtorico  di  Prouenza.  Ma  detta  pace,  onon  fùvera,  onon  fùdure- 
uole:impcrochc  l’Anonimo  Autore  della  vita  di  Clemente  apprefsoil  Bofqucc 
afserifee,  chetici  1394.  il  qual  fu  l’anno  della  fua  morte , agitò  Clemente  Ia_, 
feuerità  de’gindizij , replicando  più  acerbi  editti  contro  Raimondo,  che  l’- 
affine Antipapa  molefìaua  con  graue  guerra,  e'1  Contado  d'Auignone,  cioè 
il  territorio  d’Auignone , e *1  Contado  Venefino  danneggiaua  con  guarti  o- 
rtili:  donde  il  predetto  autore  prende  occafionedi  efaggerar  con  acerbità , 
che  le  ricchezze  quando  da  i Pontefici  fon  profufcne’conlanguinei,  e negli  af- 
fini , per  Io  più  cimentano  perniciofe  alla  Chiela , e fi  ritorcono  in  fua  rouina. 
Nel  che  parimente  concorre  ilteftimoniodiPictrodi  Luna  il  fuccefsor  di  Cle- 
mente nella  commiflionc,  che  diede  a’fuoi  Ambafciadori  di  diuolgar  le  cagio-* 
ni  della  precipitofa  morte  di  Clemente . Itemproptcrguerram  Domini  Haymundi 
de  Tnrena , quamfouebat  Domimi s jlmbìancnfis , & alij  in  Curia , & proptergucr - 
ras, qua  erant  in  Scapoli  ; & Dominus  jLmbiancnfis  tenebat  Comitalum  Venayfiai , 
vcl  rnam  partem  Cornitatus . t.ó.de  fchifm.p. 20. 

Ò4  Da  quello  Clemente  riconofce  il  Venefino  il  beneficio  delle  belle  mura 
di  pietra  quadra,  ond’è  cinta  la  Città  capitale  di  Carpentras . Non  ne  pcr- 
fczzionò  Clemente  il  lauoro , ma  da  toni  principio,  tanto  ancor  lo  auanzò, 
che  facile  fu  al  fuo  fucccfsore  il  ridurlo  à fine . 

Oltre  la  promozione,  c’hauea  fatta  Clemente  in  Fondi,  altre  dodi- 
ci creazioni  di  fuoi  Cardinali  egli  fece  nella  Città  d’Auignone  • D’  vn  folo  fn- 
ron  la  prima,  e la  feconda  feguitc  nel  1382.  di  dicci  la  terza  a 23. di  Dicem-, 
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bre  del  1384.  di  otto  la  quarta  a udì  Luglio  dd  1385.  d’vnfoìola  quinta  del 
1386.  Nel  1377  fu  la  feda  di  due  Italiani  , che  Vrbano  Vl.hauea  dcpolh  dal 
Cardinalato  .d’vno  parimente  furono  la  fettima,roctaua , e la  nona  nel  1388» 
nel  1389,  nel  1390.  Due  ne  produflc  la  decima  che  fegul  l’ iftcflo  anno  1390  a_. 
io  d’Octobre . Vnne  creò  nell’  vndecima  del  1391;  c nc  chiufe  il  periodo  , cue 
promouendone  con  la  duodecima  a 24 di  Gennaio  del  1394*.  % 

66  Prima  che  giungere  in  Auignonc  l’eletto  Antipapa  vi  mori  nel  mele  di 
Dicembre  del  1378  il  Cardinale  Egidio  IlTalnio  Vefcouo  rulculano  creatura 
d’  Innocenzio  VI.  al  quale  il  Ciacconio  di  con  errore  il  cognome  di  Beila, 
mera  > attribuendoli  tuttociò  eh’  è proprio  d’ Egidio  di  Bellamera  Vcfcouo  d 
Auignone . De*  Cardinali  creati  da’  veri  Papi , ma  deporti  come  fc limatici  da 
Vrbano  VI.  vi  morirono  dopo  L arriuo  di  Clemente  : Nel  1 379  Gio.  de  Bran- 
faco  Vefc.Card.  Sabino  creatura  d’Innocenzio , e da  Gregorio  XT.  lafciato  <uo 
Vicario  Generale  in  Auignone,  enei  Contado  Venefino  . Nel  1381  Pietro 
Flandrini , oFlandrio  Diacono  Card. di  S.Eultachio,  creato  c : Gregorio  XI. 
Nel  1384  Vgo  di  San  Marziale  Francefc  Diacono  Card,  di  S.  Maria  in  Portico 
promolTo  da  Innocenzio  VI.  e Pietro  di  Bernia  Prancefe  Prete  Card,  di  S«  Lo- 
renzo  in  Lucina  detto  il  V iuarienfc  creatura  di  Gregorio  XL  Nel  1 385  i ìctro 
diMontunicoLimofinoCard.de!  tit.di  S.Anartafia  Càcellieredi  S.Chiefa  crea- 
tura d’Innoccnzio  detto  il  Card.di  Pàplona.Nel  1387  Anglico  GrimcardiV  efc. 
Card.  Albano  fratello  e creatura  d' Vrbano  V.  il  qual  fui’ vno  de  due  Cardi- 
nali rellati  in  Auignone,  che  con  !or  lettera  ad  Vrbano  VI.  ( fu  Palerò  il  pre- 
detto Card.diPampJona)  de’  tre  di  Luglio  del  1378  defcrittanel  tom. 
/r/;i/w.p.3  2. conferirono  nella  refiitutionc  di  Calte!  S.  Angelo  da  gli  altri  Card, 
congiurati  impedita. Nel  1389  Gerardo  del  Poggio  detto  di  Maggior  Monaitc- 
ro  dall’Ordine  Cifierciéfe  aflunto  al  Cardinalato  da  Grcgor.XI.col  tit.di  S.C.lc- 
mente  .Nel  1390 Guglielmo Nouellctri  Diac.Card.diS.Aneclo.Pietrodi  Vcr- 
ruco biac.Card.di  S.Maria  in  via  lata . Vgo  di  Montelongo  prima  del  tit.  de* 
SS.  quattro  Coronati,  e poi  Vefc.  Card.  Prenertino,  detto  di  Bertagna,  tutti  tre 
creature  di  Gregorio  X 1.  nel  1392  Bertrando o Bernardo  Lagerij  de  Figiaco 
dclPOrd.de*  Minori  Vele.  Card.  Ofticnfe , C allumo  a quello  titolo  da  Vrbano 
VI.  ) creato  dall’iftefib  Gregorio  col  tit.  di  S.Cccilia  detto  il  Glandaccnfe  , ie- 
pe llito nella Chiefa  de* Minori  in  Auignone.  editi  tempo  incerto G10.de Crof- 
fo  Vefc.Card. Prcneftino, detto  di  Limoges, Maggior  Penitenziero, creato  aneli’ 
elfo  da  Gregorio,  e fepolto  nella  Catedrale . è ben  vero  che  doué  morire  prima 
del  Card,  di  Bettagna  mortone!  1390.  in  qualità  di  Vefc.Card.  Prencfiino  , alla 
qual  non  potè  pa  Ilare , che  pc’l  tra  palio  del  Card.di  Limoges  Vefc.Prcncftino. 
De’Card.creatida  Clemétc morirono  in  Auignonc:Ncl  i382Nico;ò  diS.Satur- 
uino  dal  Generalato  dell’Ord.de’ Predicatori  alTunto  al  titolo  di  S.Sirto  , fepol* 
to  nella  Chiefa  de’ Predicatori  d'Auignone.Nel  1383  Pietro  di  Barcria  Card.dcl 
tit.de  SS.MarccIIino,  e Pietro.  Nel  1385  Aimcricode  Manaco  Card.del  tit.di 
Eufcbio.Nel  1387  lacomo  de  Virs  del  tit.di  S.Prifca.Pictro  diLuxéburgo  Diac. 
di S.Giorgio  al  velo  d’ oro  beatificato  dal  vero  Clemente  VII.  Nel  1386  Gio. 

Rotlidi  Vefc.d’Amiens  del  tit.di  S Pietro  Aifcelini  di  Montaguto  dell  Ord. 

di S.Benedetto  del  tit.di  S.Marco.Pictro  de  Crofsodel  tit.de’SS. Nereo, & Achil- 
leo, il  quaPè  fepolto  nella  Chiefa  di  S.  Marziale . Nel  1390  Pietro  Soraccncco 
Vefc.Card.  Sabino . Tomafso  de  Clafse  o di Cafsaco  Monaco  & Abbate  di..... 

del  tic* diS.Sabina.  Amelino  de  Lotrec  Vcfc*diComingcsdcirir.oi  ^.Eukbio, 

R Nel 
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Nel  1391.  Faiditod’ Agrifoglio  già  Vcfc.  d’Auignone  del  tit.  de’  SS.Siluefiro^ 
e Marcino  de*  Monti.Giacomo  de  Mótcnayo  del  tit.  ad  altri  de' SS.Ma  redimo 
e Pietro, ad  altri  di  S.CJemenre.  Nel  1392-  Pietro  deFicigniaco  Diac.  di  S. Ma- 
ria in  Aquiro,fepoJco  nella  Chiefade’  Celcftini, 

6 7.  Riuolgendoci  or3  allo  feifma.  Dopo  la  morte  di  Vrbano  legitimamente, 
e conapplaufo  affunto  a 2.diNoucmb.  del  ig8p.al  Sómo  Pótificatocol  nome 
di  Bonifacio  IX.  Pietro  Tomacelli  di  patria  Napolitano, e di  famiglia  nobiliflì- 
ma  diramata  dalla  Cafa  illuftre  de*  Cibo:rinuouò  cótro  lui  l’Antipapa  I’efecra- 
2Ìoni,c  le  fentenzej  come  altresì  Bonifacio  fulminò  Clemente, c tutti  i fuoi  ade- 
renti,e  feguaci.  Si  trattò  non  per  tanto  dal  vero  Pontefice  d’abrogar  lo  feifma, 
e di  refticuir  l’vnione  alla  ChiefaXon  varie  legazioni  prima  tentò  di  ridurre  al- 
la fua  obcdienza,cioè  al  vero  oui!e,i  Prcncipi,e  i popoli  del  partito  dell’intrufo 
con  offerire  a i PfeudoCardinali  di  Clemente  l’onor  del  vero  Cardinalato , c in 
vn  con  elio  a Clemente  la  perpetua  Legazione  a Latcre  nelle  Prouincie  , e ne’ 
Regni, che  all^*  gli  obediuano.  Dapoi  fi  auanzò  ad  offerire  la  celebrazione  di 
vn  Concilio  Ecumenico, accioche  in  eflò  con  Iegicima  autorità  giuridicamente 
fi  decidere  la  controuerfia  del  contefo  Pontificato . All'efempio  di  Bonifacio 
Clemente  anch’egli  volle  parere  inclinato  aH’vnione,e  compoftone  vn  portico, 
lare  officio  di  meda, lo  publicò  con  ampie  indulgenze  per  chiunque  lo  celebrai, 
fe:  ma  nell’ifteflò  tempo, per  racconto  dello  Spondano, mandò  in  Parigi  il  Mae- 
llro Gio:Goulam  Carmelitano, accioche difpenfando  Indulgenze  difluaideUe  1* 
vnione.e  concita  (Te  contro  Bonifacio  gli  animi.  Quando  poi  vide  fommamente 
accalorati  i Francefi  nello  ftudio  d’abolire  lo  feifma , mandò  Legato  al  Be  di 
Francia  il  Card.  Pietro  di  Luna,  accioche  fotto  fpecie  di  fedar  lo  feifma  fi  fili- 
diade  di  propagarlo . Ma  diflentiuano  i Teologi  della  Sorbona,  per  tefiimonio 
di  Giouenalc  Orfino , e tra  erti  principalmente  due  foggetti  di  fommo  credito 
Pietro  Ailly,&  Egidio  de  Campi, che  furono  però  citati  da  Clemente  al  fuo  tri- 
bunale,ina  rie ufai  on©  di  prefentaruifi.  Si  diede  allora  Clemente  a corrompere  *• 
con  doni,  e con  promefle  i Prcrtcipi  della  Corte,  laonde  congiuntoli  a Pietro  di 
Luna  il  Duca  di  Bcrry  Zio  del  Re, con  la  fua  forza,&  autorità  opprelTe  i Sorbo- 

. ilici.  Qucfti  non  pertanto  non  cofiernatiprefcntarono  al  Re  vna  fcrittura  per 
confermarlo  nel  difegno  dell’abolizione  dello  feifma;  ma  quando  fperauano  di 
riportarne  fauorcuole  risoluzione,  fu  loro  importo  filenzio  dal  Cancelliere  del 
Regno.  Proruppe  allora  dalle  midolle  l’acerbità  del  dolore, c non  ofiante  l’or- 
dine Regio  fi  ripigliarono  i primi  colloqui;,  evinto  da  grauiifimi’argomcnti 
Pietro  di  Luna  fu  affretto  a congiungeru  col  ConfiglioRcgio  nel  parere  di  fpo- 
gliar  Clemente  della  prctefa  dignità  Pontificia . Ma  tra  tutti  i modi  di  abolire 
lo  feifma  aderirono  al  più  difficile,  & ingiuriofo  al  vero  Pontefice,  cioè  alla  via 
della  ceflionc  deU’vno,e  dell’altro  competitore, quando  doueano  appigliarli  al- 
Kvnicojche  conueniua  della  celebrazione  del  Concilio  V niuerfale  propofio  da 
Komfpciojperche  non  voleano  confefTare  i popoli  d’hawere  errato  nel  declina- 
re da  Vrbano,  come  forza  farebbe  fiato  di  confefTare,  qualora  il  Concilio  con 
giuridica  fentenza  n’hauefie  approuara  l’elezzione.Nel  medefimo  tempo  i Car- 
dinali anch’erti  con  gran  difpetto  di  Clemente  trattauano  in  Auignone  del  mo- 
do di  rendere  la  priftina  vnità  alla  Chicfa.  V n de’  Dottori  della  Sorbona  fcrifle 
parimente  a C!emente,che  più  non  potea  fofienerlo  1 utta  rifletta  Academia , 
gli  fcritte,etter  conucniente  che  deponefleil  Papato.Non  relTeClemente  al  l’ira- 
condia,alla  malinconia, & all'anfietà,  che  ne  concepì;  onde  caduto  infermo , c 
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percoffo  in  pochi  giorni  da  apoplefia  morì  in  Auignonc  x i6.di  Settembre  def 
1394.C0SÌ  l’Autore  della  fiia  vita.Giouenalc  Orfino.Pictro  di  Lunxt.ó.dcjcbif, 
p.io.  T\l.S.biblyat.figriM.49ì7*1>'i  14.  e da  eflì  Bzouio.Spondano.  Rainaldi. 

6 8.  Scriue  lo  Spendano, che  lafciò  Clemente  per  la  Camera  Pontificia  trecc- 
to  mila  feudi  d'oro  in  contanti;ma  Giacomo  Bofio  nel  lib.4.  della  fua  lttoria_» 
narra  che  a tanta  inopia  lo  hauean  ridotto  le  fue  profufiom,che  per  certa  fom. 
ma  di  denaro  hauea  ciato  in  pegno  al  CaualiereGiOkBrnandez  de  Eredia  la_j. 
Tiara  Pontificale,  la  Mitra  prcziofa,e  tutta  la  fagra,e  ricca  fupellettile  Papale: 
in  guifa  che  non  haurebbe  potuto  folenncmente  incoronarfi  il  fucceffore  nell* 
Antipontificato, fe  non  hauclfe  il  pio  Caualiere  gratuitamente  refiituito  tutto 
ciò  ch’era  d’vopo  per  quella  magnifica  funzione . Fu  fepellito  non  come  fcriuc 
lo  Spondano  nella  Chicfa  Catedrale,ma  come  afferma  Valaderio,  &apparifcc 
a gli  occhi,  nella  Chiefa  de’ PP.  Celerini  da  luifabricata  con  le  limofinc,chc 
concorreuano  al’a  fepolrura  del  B. Pietro  di  Luxemburgo  nella  Cappella  di  San 
Michele  gid  edificata  nel  Cimitcrio  dc’poueri  da  Gio.di  Coiardano  Vcfccfuo 
d’ Auignonc . 

69,  Tre  penne  dipingono  i coftumi  di  Clemente.  Quella  di  Nicolò  Clcman- 
eio,  l’altra  di  Teodorico  Niem,  e4a  terza  di  Pietro  di  Luna . Ecco  le  parole  di 
Nicolo  Clemangio  Arcidiacono  Barocenle  nel  c.  26. del  fuo  libro  De  corrupto 
Ecclefi a fiat  u fcritro  nel  tempo  dell’iftcflo  feifma . Vofìquam  importabili  far  cimi 
pcccatorum  erigente,  furiale  malum  fchifmatis  in  Ecclefum  irrepfit , vt  t accani  de 
aliis  de  Vapatu  contendentibus,quid  Clemente  noflro  quoad  vixit  tniferabilius  ? Qui 
ità  fe feruum  Gallicis  pnmipibus  adieccrat,  vt  casferrct  iniurias , & contumclias , 
qus  ipft  quotidie  ab  aulici s mferebantur  , quas  vix  decer  et  in  viliffimum  munii* 

. piumdici.  Ccdcbat  ille  furori, ccdebat  tempori,  cedcbat  f {agitanti utn  importunità  • 
ti . F mgebat  ,diffimuUbat,larg;ter  prcmitt(bat,  diem  ex  die  ducebat  : bis  beneficia^ 
dabat, illis  verba . Omnibus, quos  aut  arte afsentatona , aut  Indura  in  turijs  amico s 
fìbifecerat , fummoperè  piacere  fi  udebat , eofque  bcncfiiijspromercri , quò  talmm 
patrocinio  Dorninorum gratiam,  & fauorem  ajicqucrctur . His  itaque , atquc  iuuc- 
nibus  mtidis ,& elegantibus,  quor um  maXimè  confo)  tio gaudebat,  fingulos  fcrè  va* 
cantes  Epijccpatus,catcraJauepr<ecipuas di^nitates impcndebat.  Dunque  vtVrin - 
cipum  bcncuolentiam  facihùs  confcqucretur,  ajsccutam  foucrct , fotam  conferita - 
ret,conferuatam  amplificar  et, plurima  vino  donarla  atquc  xenia  ilhs  dabat . Quaf  • 
curnaue  fupcr  Clero  exaftiones  petere  voluifsent,  annui  bea  , vltròctiam  ftpiits  in. 
gerebat  ; Mcquc  ornnern  Cltrum  dijpofttiont  fscularium  magifìratuum  irà  Jubijcubat, 
vt  magis  quilibet  eorum,qvàm  ipfe , Dominusputarctur  . In  bac  tnfhfjima  fcruitutc, 
non  dico  pr*>fìdcntia,  tria  vel  fuprà  temporum  luftra  cum  incredibili  Lee  Ufi  a.  atin * 
tionc  confumpf crunt . Teodoro  Niem  ne  fenile  nel  L2.C.4.  H,c  I{obcrtusftuè  Cle- 
vncns  mìrlium  fauit  magnatibui, fiue  nobilibus,vnde  petentibus  ipfis  tcrras , caflra, 
& domtnia  Ecclcfiafhcarum  Catbcdralium , & Monafì  eri  orimi  modico  annuo  cenfu 
ipfn  foluendo  infeudum  fine  dfficultate  conce  (fi t,  & cu  Ecclesijs , & Monafìerijs  au - 
ferens , eodem  ettarn  penfìonis,  vcialtcrius Jcrnitutis  onere  non  rctcnto,abfolutè  do* 
nauitpro Jc,&  b&rcdibus  ac  fuccefsoribns,corumdcm . Pietro  di  Luna  fucceduto 
a Clemente  neU’iftruzzionc  data  a*  fuoi  Nunzi)  cosìdilcorrc  del  Prcdeceflore 
nel  tom.2.  de  fchfm.p.20.  Pt  dicebatur , ipfe  vel  fui  committebant  fimoniam , quieta 
omnes  d igni  tate  s, & Ep:fcopatus,&  beneficia  ve udebat . Ita  quia  onmes  fatus  Jiu- 
diorum,&  iuuenes,&  lafciuos,&  lubricai  ponebat  propé Je  ad  morandum  in  familia 
fua:&  bonos  communi  reputai  iene  dimitubat}ncc  dabat  cis  beneficia . item  quia  fa - 
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facìebat  promotiones  iuuenum,vt  poiejiis  ridere  in  toto  Hegno  Francia, E di  più  ap- 
p 'cfso  . litm  quia  fcutiftros , & Jcriptores  tenebatfVt  omnes  vidima* , tales  vt  ridir 
fin)  imò  quanaoque  dicebati  Ijia  vcftis , qua  non  ibat  nifi  vfque  ad  pofleriorat  adhue 
dicebat,quòd  erat  nimis  longajmò  in  vnofeftofecit  radifupercilia  Camello  fcntife - 
ro  Domini  Hpthomagenfis,  W andini , &c. 
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i Opo  la  morte  di  Roberto  detto  Clemente  non  vollero  i Cardinali  d* 

I J Auignone.comc  Iacea  iftanza  il  Re  di  Francia, differire  i Comizij  in 

JL/  ordine  a procurare  l’vnionc  delle  Chiefe;e  ne  prefero  il  prctefto,per 
teftnnonio di Giouenale  Orfino,  dalla  neceflita  di  cofiituirfi  vn  Capo , mentre 
Raimondo  di  Turcna  teneuali  come  attediaci . Non  sò  con  qual  fondamento 
riferifea  Frofsardo , ch’cfiìprocederono  all  elczzione  dinuouo  lor  Papa  (otto 
condizione, ch’ella  fofle  nulla, fe  grata  non  riufcifse  al  Re  di  Francia  .Certoè, 
che  non  men  per  compiacere  a quel  Re, che  per  proprio  dettame , prima  di  fuf- 
fragare  fi  aftrinfero  cou  publico , e folenne  giuramento  a dar  ciafcheduno  la 
mano, come  forte  aflunto,fenza  fcufa,e  dilazione  alPeftinzione  dello  feifma  per 
tutte  le  vie  vtili,  & acconcic  a tal  fine , eziandio  con  la  ccflìone  del  Papato  da 
farfi  ogni  volta, che  dalla  maggior  parte  de’  Cardinali  o prcfcnci,  o futuri  fi  fii- 
mafse  ciò  fpedientc.  Ciò  premelfo, con  pienezza  di  voti  oleifero  Pietro  di  Luna 
gii  Diacono  Card,  di  S.  Maria  in  Cofmedm,  perche  oftentaua  vna  potente  in- 
clinazione a procurare  con  tutti  i modi  poflibili  l’vnionc  della  Chieda . Icodo- 
rico  Niem  La.c.2.  Salutato  col  nome  di  Benedetto  XIII.  e coronato  a gli  vndi- 
ci  del  1394.  con  ampollofc  parole,  e con  lettere  circolari  fi  diede  toflo  a mo- 
ftrarfi  defiderofo,  e zelante  della  predetta  vnionc;come  in  Giouen.  Orfin.  nel 
tom-io  de f chi fm.p. 6 9. enei  tom.S. p i8s. 

2.  Si  tenne  allora  in  Parigi, come  narra  Gioucnale^vn’infignc  afsemblea,  c vi 
fù  decretato  don  erfi  preferire  a quelladcl  compromefiò  la  via  della  cefiìonc  . 
c molti  Rimarono , che  prudentemente  la  elcggertero  per  fedare  i flutti  delle 
cofcicnzerma  (fante  almeno  il  pacifico  porte  (loda  Vrbano  goduto  alcuni  mefi 
in  tutta  laChiefa,  & in  tutte  le  nazioni,  dagl’iftcfsi  Scamatici  confortato  nella 
m. defima  fopracitata  afsemblea  di  Parigi  t,q.defchi/.p.  108.  per  cui  non  doue- 
ua  Bonifacio  cedere,che  per  fentéza  del  Sinodo  Ecumenico,  giudicarono  altri 
Cattolici,  che  commendafsero  quell’onoreuql  genere  di  concordia  per  co- 
prir la  imcchia  contratta  nel  fomentar  lo  feifma  tom.i^dc  jcbifm.  p . ij. 
Non  osò  il  Lunano  di  mofirar  da  principio  ripugnanza  a quel  modo.d'vnio- 
ne,  ch’egli  (tefso  hauea  approuaco  ne  gli  virimi  giorni  di  Clemente;  ma  riuol- 
to  aU’aftuzicjinuiò  Cuoi  Nunzij  alla  Corte  Franccfe,accioche  proponendo  al- 
cune difficoltà  prcuedute  nell  elezzione  d’vn  terzo  Pontefice  fi  tiralse  l’affare 
in  lungo  fino  allo  fcioglimento  di  efse,pcr  proporne  appreflò  dclFaltre , e cosi 
prolungare  il  tempo, e dal  tempo  raccor  beneficio,  e tra  gli  Spagnuoii  andò  net 
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punto  mcdefimo  fcminando,i  Francefi  nó  per  altro  tentar  d'indurlo  all  abdica- 
zione del  Papato,che  per  efler  loro  infoffribilc  vn  Pontefice  d’altra  nazione,che 
Gallicana, con  quelli  (limoli  dell’amore, e dell’onor  della  nazione  inuiluppando 
& impegnando  gli  Aragonefi  nel  Tuo  patrocinio.  Cosi  fcorfcil  1394. 

3.  Premendoli  Re  di  Francia  nel  fupcrar  le  difficolti  della  riunione  dclla_* 
Chiefa, giudicò  douefle tentarli  conia  madia  l’animo  vado  di  Benedetto  inca- 
pace d'abballar  le  palpebre  a poco  fplendore.però  nel  1 395.  mandò  in  Auigno- 
nc  ampliffimi  Ambafciadori,Lodoiiicod’Orleans  Tuo  Fratello,  e Gio:  Duca  del 
Berry,  e Filippo  Duca  di  Borgogna  fuoi  zi).  In  vece  della  ceffione  (ch’egli  ripu- 
diò come  contraria  alle  leggi, alla  pratica  della  Chiefa, e di  efempio  pernicio- 
fo)  própofe  1 oro  Pietro  di  Luna  la  via  del  compromelfo  in  arbitri  da  tarli  con- 
cordemente in  vn  priuato  congrello  tra  Bonifacio , e lui . e quando  ciò  non  ba- 
ftaflc  a reftituir  la  pace  alla  Chiefa,  fi  dichiarò  che  prima  di  fcpararfi  dal  con- 
grclfo,haurebbe  propofte,e  proporteli  haurebbe  accettate,  e con  ctfctto  profe- 
guite  altre  vie  ragioneuoli,onefle,e  giuridiche  .Scorgendo  i Prcncipi  della  Re- 
gia Gallica, tutto  ciò  non  dlcre,che  tergiuerfazioni  ,c  causazioni  di  Pietro  di 
Luna, fi  diedero  a procurare  d hauer  copia  autentica  del  giuramento  della  cef- 
fione fatto  da  tutti  i Cardinali  prima  dell’clezzione  di  Pietro , e ricercarono^  i 
Cardinali  d'Auignone  a lignificar  loro  in  fcritto,quaI  giudicalfero  la  via  più  có. 
udiente  perl’vnione.Approuarono  i Cardinali  con  ampio  voto,c  a tutte  Tal  tre 
preferirono  la  via  della  ceffione, come  fi  ha  nelle  lettere  di  Arrigo  R c diCaftiglia 
a MartinoRe  d’Aragona,chc  só  deferitte  nel  M ^.de  fchif.p.2ó.e  só  prodotte  dal 
Rainaldi  neirajin.1397.  fi  còmofle  allora  contro  i fuoi  Cardinali  a graue  fdegno 
Pietro  diLuna,ma  poi  per  fuggir  la  nota  di  durezza, pofe  egli  Hello  nelle  manine’ 
Duchi  la  copia  autentica  del  giuramento.  & aggiunge  Abramo  Bzouio,c’hcbbe 
gra  parte  a piegami  il  fuo  animo  il  tumulto  popolare,  che  in  quella  congiùtura 
eccitaró  per  zelo  iCittadini  d'Auignone.Qnefto  finehebbe  il  trattato  de’predct- 
tiDuchi,che  có  quello  fol  frutto  ritornarono  inparigi.Oue  nel  medefimoanno  in 
numeroia  Afséblea  de’Vefcoui  dellaGallia  fi  decretò  di  fottrarre  a Pietro  diLu- 
na durate  lo  feifma  la  collazioncde’bcneficij, Pannate  vacàti,&c.  t.6.defcbijp.\'j. 

4.  Hauca  Riccardo  Re  d’Inghilterra, come  narra  Giouenale  Orlino , efporto 
prima  per  fuoi  Ambafciadori  ài  Re  di  Francia, non  douerfi  forzare  il  vero  Pótc- 
ficc  a deporre  il  Pontificato, c ciò  per  configlio  della  Chiefa  Ang!ic:pia,mado- 
ucrfi  cógregare  il  Concilio  Ecumenico, &in  cflò  giuridicamente  degradare  chi 
forte  conofciuto  intrufojcome  proponea  Bonifacio.Ccntuttociòne!  1396.  con. 
giuntili  con  nozze  in  ftrettiffima  cófederazione  i predetti  Rc,in  vn  colloquio  c’ 
riebbero  inficine, fi  lafciò  andar  Riccardo  ne’  fentimenti  di  Carlo, e ripudiata  la 
via  del  Concilio, come  fe  rtafle  in  lor  mano  la  Monarchia  Ecclefiaftica, determi, 
narono  di aftringere  i due  cóperirori  alla  rinuzia  del  Pócificato.e  Riccardofat- 
tane  irtanza  a Bcnifacio  n’hebbe  ripulfa.Da  ciòBenedctto  prefe  occafionc  din- 
fidiare  a Bonifacio,mandati  a Roma  fuoi  Nunzij.che  fotto  colore  di  procurar 
la  pace  della  Chiefa  vifeminaflerfcdizioni  .Vietato  loro  raccerto  a Roma  da 
Bonifaciojche  ne  remeua  l’infidie,cffi  n’andarono  ad  Onorato  Conte  di  Fondi, 
ouc  parimente  il  Pontefice  fpedi  Francefco  Vefcouodi  Scgouia  ptrvdire  le  lor 
proportcìma  quelli  deelinado  dalla  fedeli  vnì nella  congiura  de  nielli  di  Bcne- 
dctto;onde  il  Pontefice  comincile  a Corrado  Arciuefcouo  di  Nicofia  di  proce- 
dere contro  lui  con  la  fencritd  delle  leggi . Bonif.  I.  4.  ep.  cur.  p.  53.  Nel  corfo 
dcll’ifteffo  anno  1 396.  due  foggetti  promofle  Benedetto  nella  Cittd  d’Aui- 
gnonc  all’onordel  Cardinalato  . 
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5.  Nel  1397.  fi  renne  in  Francfort  vna  dieta  de*  Prencipi  dell’Imperio  con.» 
l'interucnto  degli  Ambafciadori  de’  Rèdi  Francia,  e d'Inghilterra  1 c di  altri 
Prencipi,  e deli’Academia  Sorbonica;  e di  là  fi  fpcd irono  Ambafciadori  a Bo- 
nifacio a fargli  ifianza,  che  per  riunire  in  vn’ouile  tanti  Regni  Criftiani  fi  com- 
piacene di  rinunziare  al  Pontificato,  quando  ancor  vi  ceticfie  PietrodiLuna. 
ma  come  ferine  Teodorico  Niem  /.  a.c.33.  Trafatus  Eonifaciusmultìm  *9 rè  tu - 
litrfuòd  ditti  Vrincipeseum  hortabantur  ad  cedendum,  E con  ragione,  perche  noti 
era  de*  Prencipi, o della  Sorbona, il  riunire  la  Chic  fa, ma  del  Concilio  Ecumeni- 
. co, il  qual  dimandaua  Bonifacio, per  tefiimonio  ancora)  dello  fcifmatico  Card, 
di  Turcio  nel  filo  Commentario  inferito  nel  tom. io.  de  Scbifm.p.69.  NcUirteflò 
tempo, ritornarla  con  buona  armata  Martino  Re  d‘ Aragona  dall'imprefa  dell* 
Ifola  di  Sicilia, e dopo  hauer  lafciari  in  Sardegna, & in  Corfica  gli  oporruni  fuf- 
fidij  era  approdaro  a Marfiglia  . Coli  gl'inuiò  Benedetto  Antonio  di  Luna  a . 
pregarlo  ai  trasferirli  in  Auignonepcr  conferire  infieme  de’ modi  di  abolir  Io 
feifma  : ma  fuo  dileguo  era  di  propagarlo  in  quel  colloquio,  e di  mettere  anco- 
ralo ragione  con  la  potenza  et'  vn  Re  armato  i fuoi  Cardinali,che  già  gli  fi  mo- 
rtrauano  auuerfi  per  la  fua  auuerfionc  alf  vnione  della  Chiefa  • Compiacque  il 
de  fiderio  di  Pietro  il  Re  fuo  affine,  e con  numcrofa  comitiua  delle  fue  trnppej 
entrò  in  Auiqnone  l’vltimo  di  Marzo  del  1397.  Non  nejgleffe  alcuno  apparec- 
chio il  pretefo  Pontefice  per  render  magnifica^  gloriola  la  Regia  entratatonde 
Auignone  non  hauca  forfè  ancora  veduto  vn’ingrcfso  così  fuperbo,  per  l 'appa- 
rato delle  milizie  del  Re  congiunto  con  la  pompa  apparecchiatali  per  Audio  di 
Benedetto  . I!  giorno  apprefio,che  fu  la  quarta  Domenica  di]  Quadragefima , 
l’Antipapa  onorò  il  Re  col  dono  della  Rofa  d'oro,  ccol  (aero  ornamento  di 
quella  gioia  volle  che  caualcaffe  per  la  Città  . Indi  a 12.  di  Aprile,  che  fu  il 
giorno  eli  Pafqua,dopola  Mefla  folenne  loinuefiì  del  Regno  di  Sardegna,  e di 
Corfica  . In  quel  foggi  orno  del  Re  facilmente  con  le  fue  lufinghiere  efpreffio- 
ni  lo  fafcinò,c  con  l’intcrcfle  del  fangue  Aragoncfe  lo  impegnò  nel  fuo  patro- 
cinio j nè  folamcnte  ne  ottenne  di  reftar  munito  di  buon  prefidio  Aragonefe  , 
ma  etiandio  lo  induifc  a concorrere  nell'  efiirpazione  dello  feifma  , non  coic» 
;dcromodo,checonroppreflionediBonifacio.  Al  qual  fine  ordirono  quefia 
machina.  Sotto  colore  di  trattar  dell  vnione  con  Bonifacio  fopra  due  galee 
armate  mandò  fuoi  Nunzi)  a trattar  co  Onorato  Conte  di  Fondi, indi  con  Gioc 
di  Vico,  al  quale  offerirono  dodici  mila  feudi  d'oro,fe  rimetteffe  il  porto  e’I  Ca- 
rtello di  Ciuitauecchia  nelle  mani  di  Benedetto , c’haurebbe  a tal  effetto  colà 
approdato  con  legni  A ragonefi,  afficurandolo.che  per  opera  del  Co:di  Fondi 
farebbe  dopo  quel  portello  riconofcitito  per  Papa  da  alcuni  Baroni  Romani,  e 
da  gran  parte  elei  popolo.  Accettata  da  Giouanni  Tofferta  gli  sborfarono  gli 
Ambafciadori  la  detta  fomma  . M«i  volle  la  Prouidenza,che  per  varie  difficol- 
tà frapofteuifi  non  porcile  Pietro  di  Luna  portarli  có  armata  a que’  lidi. Quindi 
Ipcdicoui  Gózaio  Forccnio  a riccuere  a fuo  nome  il  Cartello, e'1  porto,  nò  volle 
il  Vicanorimetterghlo,afferendoc(Terfi  cóuenutodi  còfegnarlo  aU'ifteffa  perfo. 
nadi  Pietro. Arfe  in  quert’anno  la  pelle  in  Auignonejlaonde  Bepedetto  ne  vfcì, 
trasferendoli  ad  habitare  nel  Palazzo  Pontificio  del  Ponte  di  Scfrgaje  gran  par- 
te de*  Cardinali  n' andò  altroue.  Nel  Ponte  di  Sorga  fortificò  Benedetto  il 
proprio  partito  con  due  promozioni  di  Cardinali;  Ditte  fu  la  prima  a tre  di 
Settembre, e d’altrettanti  la  feconda  a 21. di  Dicembre.  Nelmcdefimo  luogo 
celebrò  la  folennità  del  Natale  del  Signore  .*  c declinato  poi  il  furor  della  pelle 
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ritornò  in  Allignane  verfo  il  principio  del  1398.  rifuonando  l’aria  di  lieciflimì 
▼iua  con  vniuerfalc  applaufo,mentr’eglicaualcaua  verfo  il  palazzo. 

6,  In  quell’anno  1398.  due  Ambafciate  mando  il  Re  di  Francia  a Pietro  di 
Luna  per  farlo  rifolucre  alla  ceflionc  del  Papato;  ma  tutte  furono  infruttuofe , 
così  la  prima  dell'Arciuefcouodi  Sen$,comc  la  fecóda  di  Pietro  d’AUiaco  Vcf- 
couo  di  Cambray,e  del  Marefciallo  Gio;  Maingrio  Buflìcaudo.  Dapoi  dal  me- 
defimo  Re  tentati  parimente  indarno  i Re  de*  Romanici  Vngheria,di  Polonia, 
c d’Inghilterra  per  difporli  a fotttarfi  aH’obcdienza  di  Bonifacio , ci  congregò 
in  Parigi  vn'afsemblea  del  Clero , c de’  Baroni  del  Regno , e vi  decretò  a 28.  di 
Lu"Iioìa  receflione  dalPobedicnza  di  Benedetto  per  tutto  il  fuo  Regno, e per  la 
Prouincia  del  Dclfinato:  così  per  zelo  non  {ecundum  fcientiam  vfurpatafi  l’auco- 
ritd  del  Conci!io,nella  celebrazione  del  quale  dal  Padre  defidcrata  nell’artico 
lo  della  morte  più  toftodoueua  premere. Racconta  il  faccetto  autore  feifmati 
co  tefiimonio  oculare  nel  toni, io.  de  fchifm.p.191.  e l’editto  Regio  è regiftraro 
nel  U,i^.defchifm  p.115.  La  lettera  di  auuifo  da  lui  fcrittane  a 1 Cardinali  d’A- 
uignone  forco  l'iftcffa  data  è inferita  nel  tom.ii.  defehifm.  p.  234.  Aderirono  i 
Cardinali  predetti  ft  quella  fottrazzione  d’ obedienza,  & vfciti  d*  Auignone-» 
con  molti  Prelati,  c Miniftri  Pontifici^  valicarono  a Villanuoua  di  là  dal  ponte 
del  Rodano, per  timor  delle  forze  Aragonefi  già  lafciate  dal  Re  Martino  ne  Ila_» 
Città  d* Auignone.  Con  l’armi  ancora'tentò  il  Rè  di  Francia  di  aftringer  Pietro 
di  Luna  alla  celTionc. Mandato  cógiuftc  forze  il  lopranomin3to  Marefcial  Bul- 
ficaudo,  quelli  in  pochiffimi  giorni  del  Contado  Venefino  s’impadronì  ; dapoi 
portatofi  fotto  Auignone, col  fauor  del  popolo  concitato  all’armi  vi  entrò  a 
gli  8.  del  mele  di  Settembre,  & obbligò  l’Antipapa  a ritirarli  in  vna  delle  duo 
fortezze, oue  Io  cinfe  d’  alledio,e  con  vari;  attacchi  lo  molefiò.  Accrebbero  Io 
forze  del  Bnfiicaudo  i Cardinali  di  Villanuoua, i quali  raccolte  non  poche  trup- 
pe fotto  la  condotta  del  Card.  Ofiicnfe, rientrarono  in  Auignone,  c proclama, 
to  11  nome  del  fagro  Collegio  prefero  l’amminirtrazionc  del  gouerno,  e rinfor- 
zata la  guerra  forzarono  I Antipapa  a ridurli  dalla  Fortezza  nel  munitifsimo 
PalazzoApoftolico.Di  là  rintuzzò  il  Lunano  gl’impeti  degli  amicrfari,e  con  lo 
fparo  delle  bombarde  deformò  la  Città  con  varie  rouinc . T cntò  il  Bufsicaudo 
ci  far  penetrar  nel  palazzo  per  vie  fottcrranee  alcuni  valorofi  foldati , ma  tutti 
furono  da  gli  aflediati,o  prefi,o  vccifi.  Non  poco  danno  all’incontro  riceueano 
gli  attediaci  dalle  bombarde  con  cui  batteua  il  Card,  di  Cartclnuouoaltrimencc 
Oftienfe  il  palazzo, per  ceftimonio  regiftrato  nc\tom.io.defibijni.p.i9i.àouzj 
parimente  fi  narra,  ch’cflendo  vfciti  dal  Palazzo  tre  Cardinali  paiziali  di  Bene- 
detto, cicédi  Pamplona,di  Voyl,t  diS.  Adriano  ad  sboccarli  con  altri  tre  lor 
CoI!eghi,ì,‘  fece.il  Bufiicaudo  arrefiar  prigioni: e Gioucnale  Orfino  afierifeo » 
che  due  furon  prefi  mentre  poi  renrauan  !a  fuga,e’l  Pamplon3  perì  di  fame.  Di 
quefte  anguille  di  Pietro  di  Luna  auuifaro  Marcino  Re  d'  Aragona  tentò  di  li- 
berarlo col  foccorfo  di  gtofia  armata  : ma  vietò  all'armata  l’ingrcfio  nel  Ro- 
dano l’aridità  del  meddìmo, ancore  he  in  ftagione  hiemale,  che  n'impcdiua  la-» 
nauigazione;eziandio  a piccoli  Icgni.-laondè  combattendo  fu’l  mare  co  difagi 
di  diremo  freddo , e con  le  tempeltc,  parte  dell'armata  peri,  c parte  ritornò  in 
Aragona  fenza  far  nulla.  Quelto  fnccetto,che  dal  Rainaldiò  collocato  nel  1 398 
è riportato  dall o Spondauo  al  1^00.  col  tefiimonio  del  Surita.Ottenne  intanto 
la  certa  zza  di  P ctro  di  Luna  3.mefi  di  trégtia.-E  prima  che  fcorrcllc  l’anno  giu- 
féro  in  A 11  igne  ne  due  lettere  del  Red’  Aragona  date  a'  6.  di  Dicembre , dirette 
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j’vna  a i Cardinali^  l’altra  a i Cittadini  d’Auignonc  có  amare  querimonie  deU 
l'alfedio  di  Benedetto  Aio  affine, e dell’occifione  fatta  de'fuoi  Aragoncfi.Si  con- 
fcruanopcrtertimonio  dello  Spondano  nella  Biblioteca  di  S.Vittore  di  Parigi. 

7.  Nel  1399 . per  opera  del  Re  d’Aragona,e  de’fuoi  Ambafciadori  fi  Aabil iro- 
no dal  Re  di  Francia  alcuni  articoli  di  concordia  da  proporli  a Pietro  di  Luna: 
il  riflretto  n’è  quello.  Che  Pietro  rinunzicrebbe  al  Papato, quàdo  Bonifacio  ce- 
deflc  anch'egli, o morilTe,o  folfe  depoflo:Che  da  fc  allontanerebbe  tutte  le  géci 
d’armi:  Che  fi  trasferirebbe  in  perfona  alla  Congregazione  da  tenerli  pcrl’v- 
vnionc della  Chiefa  : Che  non  vfeirebbe  dai  Palazzo  lenza  confenlo  del  Re  di 
l:rancia:Checialchcduno  de’  luoi  giurerebbe  i’ofleruanza  di  detti  articoii.Chc 
all’incontro  i Cardinali,  & i Cittadini  d’Auignone  neederebbono  dopo  quello 
da  ogni  via  di  fatto:Che  il  Re  di  Francia  prenderebbe  lotto  la  fua  faluaguardia 
e protezzione  la  perfona  di  Pietro, e di  cent’huomini  difarmati  di  fuo  feruigio,e 
lor  farebbe  fomminiArare  abódantenicnte  tutte  le  cofe  neceflarieper  vna  ono- 
reuole  fuififtenza,e  farebbe  onoreuoJmcntc  trattare  il  medefimo  Pietro  di  Lu- 
na da  notabili  Perfonaggi  Ecclefiaftici,e  fecolari . Senza  però  ritrattare  la  de- 

* cretata  fottrazzioned’bbcdienza.Confenti  Pietro  a i proporti  articoli  congiu- 

• ramentoa  4.  d’ Aprile,  morto  dali’anguftie,  in  cui  fi  trouaua  per  mancanza  dj 
vittouaglie,  non  altro  mangiando  nel  fuo  palazzo,  chetane, e legumi,  nè  altro 
bruendoli, che  aceto  temprato  có  acqua./*»;  enim  deficietc  vino, & alijs  viftuali- 
bus  totaliterjolopanc  cù  ltguminibus,aqua  & aceto  infrà  palatimi!  vefccbatur.t.io 
defchifm.p.203.  da  quel  pino  furono  rilafciati  liberi  i Cardinali  prigionie  reftò 
Pietro  nel  Palazzo  Pontificio  ficuro  da  ogni  moleftia,ma  cufiodito  all'intorno* 
Ma  ben  torto  ripigliato  vigore  dichiarò  con  publico  diploma  irrito  il  Giuramen- 
to da  lui  preftato  per  cedere  alla  violenza  Uib.priuiLRj)m.EccLM*S'Vallicell.fign. 
L,D.  p.149.  E perche  la  poco  accurata  cuftodia,con  la  quale  il  guardauano,gli 
hauea  permeilo  di  rich  lamar  le  antiche,  e d’introdurre  nuouc  foldatefchc  Ara- 
gonefì,e  munizioni, da  bocca , e da  guerra,munita  Pietro  la  gran  torre,  che  fo-  * 
uraliana  al  ponte;  fè  bruciare  il  ponte  di  legno  j fè  Chiudere  la  porta  dclla^  Cit- 
tà,chevicfcc,per  victarui  raccerto  dalla  parte  della  Lmguadoca  ; [cagliò  dal 
palazzo,e  pietre,e  fuochi  artificiati, c con  erti, e con  frequenti  tiri  di  Cannone, 
▼ccife  Cittadini , incendiò  cafe,e  fommamente  danneggiò  la  Chiefa  Catcdra- 
le, inoltrando  aperto  difegnodi  diftruggere  la  Città . " 

8.  Si  entrò  con  quelle  operazioni  nell’anno  1400.  e nell’irtelfo  tempo  per 
opera, o per  conniuenza  dell'Aragonefe  alcuni  Baroni  raccolfcro  numcrofe 
truppe, e portando  con  guaiti, e flragi  la  guerra  nel  Contado  Venefino , molte 
tcrre,cluoghiridufsero  all’obcdienza  di  Benedetto, mentre  laProuézafogget- 
ta  all’Angioino  parziale  dell’Antipapa  era  cóniuente,nc  la  Francia  faceua  sfor. 
zi  in  contrario  impedita  dal  fauore,  che  Lodouico  Duca  d’Orlcans  prertaua^ 
Pietro  di  Luna , Ciò  mofse  i Cardinali , e’1  Buflìcaudo  a rinforzarli  con.  nuoùc 
truppe.il  Bufficaudo  raffrenò  gli  Aragoncfi,&  i Baroni  confederati  nel  Venefi- 
no,e  congiuntament  co’  Cittadini  d’Auignonc  s’impadronì  a forza  della  Torre 
del  Ponte . Così  vn  Codice  M.  S*della  Biblioteca  di  S.  Vittore  allegato  dallo 
Spondano:  Così  Zurita,e  Bzouio . In  quella  guita  di  nuouo  rillretto  Pietro  di 
Luna,fcorfe  l’anno  1400. 

p.  Nel  1401.  tuttoché  ftrettamente  cullodito  l’Antipapa  era  tanto  confide-? 
rato, che  Guglielmo  Palmerio  Prouincialc  de’Minori  osò  di  predicare  publica- 
mente  nella  Città  d’Auignonc  la  Domenica  di  Setcuagefima,  erter  tutti  fcómu- 

nicati,  . 
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nicàti, maledetti  e fcifmatici  quelli,  che  a Benedetto  non  obedinano.  Il  che  có- 
moflc  il  Clero, e’1  popolo  d’Auignone  a tumulto  così  veemente,  che  per  fedarlo 
vi  fu  d’vopo  de  gli  Ambafciadori  a tal’cffetto  inuiati  dal  Rè  di  Francia . Intra- 
prefe  intanto , già  prima  da  Iuifubornato  con  promette  amplifiime , Lodouico 
d'Orleans  con  maniere  più  efficaci  la  protezione  di  Benedetto  , e prima  Int- 
uendo trattato  co*  Cardinali  d‘ Auignone  col  mezzo  de’  Tuoi  Ambafciadori , fi 
trasferì  appretto  egli  ifteflo  in  quella  Città  per  rendergli  alcun’officio  notabile. 
E perche  la  coftanza  de’  Cardinali  impediua  il  maneggiar  pianamente  la  di  lui 
liberazione,  pensò  a recarui  non  leggiera  difpofizionc  col  rimuouerc  da  Aui- 
gnone il  Marcfcial  Bufficaudo,  huomo  di  genio  feroce,  c di  rigida  feuerità,  che 
inuigilana  con  cent’occhi  alla  fua  cuftodia . Ciò  efeguito  col  mandarlo  al  go* 
uerno  della  Cittd  di  Genoua , che  turbata  dalle  dimeiliche  fazzioni,s’era  polla 
fotto  il  dominio  Francete  : il  Collegio  de'  Cardinali  accomodandoti  al  genio 
dell’Orleans  rimette  alquanto  del  fuo  rigore  nel  cuftodirlo , & introduce  vari) 
trattati  con  Benedetto,  ancorché  tutti  fenz’alcun  frutto . Giunte  in  quel  men- 
tre fcacciato  da  Napoli  Lodouico  d’Angiò,  che  ne  portarla  il  titolo  Regio , o 
dominaua  nella  Prouenza  , e penetrato  a 26  d’Agoflo  nel  Palazzo  Apoftclico 
preflò  al  riflretto  Antipapa  il  giuramento  di  fedeltà  per  lo  Regno  di  Napoli  , 
& offerì  alla  fua  diuozionesè  fletto,  c Carlo  il  fratello . 

10  II  fauore  di  quelli  Prencipi  mode  il  Red’ Aragona  nel  1402  ad  appli- 
car feriamente  1*  animo  a liberar  con  indulto  Pietro  di  Luna  da  quella_> 
carcere  . A tal*  effetto  inniò  ad  Auignone  Giacomo  di  Prata  Contcflabi- 
led’ Aragona  con  tré  altri  foggetti  fotto  apparente  colore  di  trattare  accor- 
do tri  Pietro  , e i fuoi  Cardinali , ma  con  vero  c fegrero  difegno  di  farlo  vfei- 
re  dall’  attediato  palazzo,  a’  quattordici  di  Settembre  giunler  gli  Ambafcia- 
dori fotto  le  mura  d’ Auignone . Vietato  da  principio  1'  ingrelto,  fu  lor  per- 
meilo alla  fine  a perfuafione  dell’  Angiò , e dell’  Orleans . Dopo  haucrc  indar- 
no procurata  appretto  il  Collegio  la  liberazione  di  Pietro , fi  diede  il  Conte- 
ftabile  ad  efplorar  diligentemente  tutti  i luoghi  del  palazzo  Pontifìcio,  per  tro- 
uarne  alcuno,  che  folle  acconcio  per  l’vfcita  dell’Antipapa)  eli  accorfe,  che 
vna  abitazione  della  Chiefa  Catedralc  era  congiunta  al  palazzo  con  vn*  Biella 
parete . ini  adunque  ordinò,  che  fi  forafle  fenza  (Irepitoil  muro,*  e di  là  apri  a 
Pietro  la  via  per  ridurli  in  ficuro . 

11  Per  quella  apertura  sùl’ albeggiare  del  duodecimo  di  Marzo  del  140$ 
vfcì  traucflito  Pietro  di  Luna  contro  folide’  fuoi  famigfiari , afpettato&ac- 
colto  dal  Conteftabile,  e da’ Colleghi  Aragonefi  , da  Roberto  Brachamon- 
2io nobile  Normanno,  e da’  fuoi  compagni  nel  vicolo  ouc  riufeiua  lacafa  . Si 
trattenne  Pietro  di  Luna  nella  vicina  Chiefa  di  Sant’  Antonio , finche  fi  apriffe 
la  porta  del  fiume  , ouedi  fotto  al  ponte  attendeualo  vn  Monaco  di  Monte 
maggiore  con  nauilio  ben  fornito  di  remi,  e d’armi  mandatoui  dal  Cardinal 
di  Pamplona,  cheli  teneuain  ArlcsconrintclligenzadelPrencipe  Angioino. 
Entratoui  Pietro  n’  andò  a gran  voga  a Calici  Renardo  Callello  della  Prouen- 
za su  la  riua  della  Durenza,  ouegià  s*  era  reio  per  fuo  più  forte  prefidio  il 

' Cardinal  di  Pamplona  eoa  alcune  truppe  militari  . Due  giorni  appretto 
vi  fù  vifitato  da  Lodouico  d'  Angiò  » e da  tré  Cardinali . È verfo  il  fino 
del  mefe  n’  andarono  parimente  a riuerirlo  a nome  della  Città  dodici  de*  prin- 
cipali d’Auignone , c’J  pregarono  di  ritornare  nella  Città , pronti  dichiarando- 
la rendergli  lapriflinaobedienza,  purché  intraprcndeffe  da  fenno  la  cura-. 
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di  riunire  la  Chiefa  • 1 Cardinali  per  alCcuramelo  gli  ne  mandarono  lettere 
communi  prefenratcgli  dal  Card.  Vicccancelliere  : eia  Citcd  d*Auignonc,  c'I 
Contado  Venefino  temendo  di  perdere  la  fedia  Pontificale,  per  raddolcirlo  li 
riporrò  l'vlcimo  di  Marzo  fotto  la  fua  poteftd . Non  però  fi  piegò  Benedetto  , 
nta  ptima  fi  trasferì  al  Ponte  di  Sorga;  indi  a cinque  di  Maggio  paisò  a Carpcn- 
tràs  ; di \i  ritornò  al  Ponce  di  Sorga  ; su’  1 principio  d’ A golfo  li  portar  a Salone 
in  Proueiza  ; a gli  otto  di  Nouembre  andò  a Marfiglia  ; c sul  principiò  di  Di- 
cembre a Taralcone,ouc  fu  vificatodal  Duca  d’Orlcans  .e  tri  qudti  andirr- 
uieni  vide  totalmente  ritornate  alla  fua  obedienza , prima  la  Caviglia  , e la-* 
Nauarra , c dapoi  la  Francia  con  decreto  dato  dal  Re  a 28  di  Maggio  , dopo 
che  rVniucrfird  di  Tolofa  con  fuc  lecrcrc  l’hauea  auuertito , che  munto  in  terra 
può  arrogarli  Tautoriti  di  giudicare  il  Sommo  Pontefice.  Giouenaie  Orfino  . 
Teodoro  Niem  - tonu$.priuiLl\ptn.Eccl.p>2  1.  foM.4. de Jcbifm,p.i 44.  Sponda- 
no.Rainaldi  .Bouche.Bzouio  . 

12  In  Tarafcone  diede  principio  all'anno  1404;  e’1  continuò  in  Marfiglia  . 
ouepromofie  due  foggetti  al  Cardinalato.  lui  apparecchiò  vn'armara  per  tra** 
gittare  in  Italia  alfopprc  filone  di  Bonifacio,  & al  mcd*.fimo  fine  d'ordine  dell* 
Orleans  vn'alcra  n’allcfticia  il  Bulficaudo  in  Genoua  mentre  i Nunzi)- 
di  Pietro  di  Luna  follecicauano  Bonifacio  in  Roma  a trasferirli  in  qualche  luo- 
go con  Pietro  nominato  Benedetto  : ma  così  il  timore  deH’infidie  dell'  Antipa- 
pa , come  Pimprofpcra  faniti  di  Bonifacio  gli  vietarono  di  dare  alfenfo  a quel- 
la propofia.  Innoc.Pll.Li. cp.cur.p. 2 3 4.  ancorché  Benedetto  diuerfamente  iac- 
talfe,cdopo  lui  almappaflisnatiScrictori.Prefenti  iNunzijdi  Pietro  di  Luna 
in  Roma  morì  Bonifacio  il  primo  d’Ortobre . & i Cardinali  rinchiufi li  nel  Con» 
clauc  chiamarono  a fc  i predetti  Nunzi) , e loro  offerirono  di  non  procedere  al*. 
l'clczzionc  dclnuouo  Pontefice  , s’cfli  ha  uefler  procura  per  rinunziare  a nome 
di  Pietro  al  pretefo  Papato . al  cherilpofcro  i Nunzi),  non  hauer  tal  procura  , 
nè  ciò  conuenire  al  dritto  del  lor  Signore  . Allora  i Cardinali  a 17  d’ Ottobre  * 
eleflero  in  nuouo  Papa  Colmato  de’  Migliorati  da  Sulmona  Card,  del  tic.  di  S*. 
Croce  in Gerufalcmme  ,ch’aflimfe  il  nomed’Innocenzio  VII»  ma  prima  dell*- 
clczzionc  fi  obbligarono  i Cardinali  a procurar  l’vnione  deila  Chiefa,  eziandio 
con  la  ceffionc  del  Papato,  con  giuramento  limile  a quello,  c’  haueano  fatto  s 
Cardinali  d’Auignonc  prima  dcirelezzione  di  Benedetto . 

15  Nel  1405  giunferoa’Prencipi  , & a’ Prelati  della  fua  obedienza  lettere 
d’rnnoccnzio  date  a 27  di  Dicembre  del  1404.  regifirate  nel  lib  i.ep,  cur.  Inn.p . 

1 14.  con  le  quali  dando  lor  parte  della  fua  adunzione  al  Papato  li  pregnia  z 
luggerirglicòfcdel  configlio  i modi  piò  oportuni  di  render  l’ vnione  alla  Chie- 
la . & al  mede  fimo  fine  di  Iceglierli  con  marura  confulta  conuocò  vn  Sinodo  di 
Prelati  hi  Roma  pe*l  primo  di  Nouembre  ; e poi  per  l'impedimento  delle  dedi- 
zioni di  Roma  lo  protratte  al  primo  diMaggiodel  1406  con  diploma  , che  li 
legge  nel  primo  lib.dclJefueep,  £.34?.  mentre  all'incontro  Pietro  di  Luna  ren- 
rauadipreualereadlnnoccnziocolfottrargli  dall' obedienza  i popoli,  come 
per  opera  de*  Franchigli  riufcidelle  Cuti  di  Pifa,§  di  Genoua,  on’egl  ili  tras- 
ferì con  tutta  la  Corte  per  di  là  maggiormente  ftendere  la  fua  gwrifdizzionc;  e 
perche  a tal'eftcttorammafiauan  forze  Lodouicod'Angiò,e’l  Duca  di  Borbo- 
ne; non  folamentc  Jnnocenziofìì  affretto  di  cofiitnir  Legato  a Laterc  Pietra 
di  Candia  Card.del  tir.de’  SS.dcdici  Apofloli  co»  facolrà  di  confederarli  c giu 
Prcncipi  , e con  altri  popoli  a' danni  dell’Antipapa,  e de*  popoli  che  a quella 
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declina  fiero,  come  fi  hi  nel  l.a.delle  fue  ep.  p.58.  ma  hebbe  m oltre  guido  mo- 
tiuo  di  non  voler  afcoltare  le  proditorie  propofte  de’  (noi  Nunzijj  ancorché  al- 
cuni Scrittori  appaffionaci  ne  prendeflcr  motiuo  di  biafimamelo. 

14  Morto  Innocenzio  a fei  di  Nouembre  del  1405,  glifucceffe  eletto  ifL* 
Roma  a a di  Dicembre  Angelo  Card.  Corraro  Veneziano , che  afTun.e  il  nome 
di  Gregorio  XII.  E perche  prima  dell’  elezione  haucanoi  Cardinali  con  for- 
inola più  rigorofa  predato  il  giuramento  gii  fatto  prima  dell  elezzionc  d In- 
nocenzio  V IL  per  adempir  Obbligazione  aggiuntai,  Gregorio  a glivndici 
del  detto  mefe  inuitò  con  fue  lettere  Pietro  di  Luna  alla  Ccfiime  , e parteci- 
pò al  Collegio  de’ Cardinali  Lunani,&  ai  Prencipi  il  fuo  giuramento  c l luo 
Audio  • Leonardo  Aretino  Segretario  di  Greg.  lib. 2.  ep.  4.  Thcodorico  NienL. 
tratt.i.c.*.l.6x.6.  Diéfperanza  del  fucceffo  dell’  vnione  l’eflcrfi  fcambicuol- 
mente  accettata  nel  1407  per  luogo  del  congrego  di  Gregorio  c di  Benedetto 
la  Città  di Sauona.  ma  dapoil’eflerSauona  del  dominio  della  Francia  fegua- 
ce  di  Pietro,  1*  ederui  andato  Pietro  chiamato  Benedetto  armato  con  grolla 
armata  di  Galee  valeuolc  adopprimcr  Gregorio , e l’hauere  il  medefimo  Anti- 
papa llraordinariamcnte  munito  il  palazzo  d’Auignone , imprefle  il  terrore  m 
Gregorio,  e gli  diè  giudo  fondamento  di  ripudiar  la  detta  Città  • J5  quelte  oc 
altre  ragioni  furono  publicate  in  Siena  da  varij  Predicatori  il  primo  di  Noucm* 
bre  del  1407.  Il  tcnor  di  effe  è quedo  appreflò  T eodorico  Niem  . 

15/»  primis  quòd  Dominus  nojier  voluti  & vult  vnionem  Ecclefi*  per  viam 
cejjionis , & omnem  aliam  viam  rationabilem , & baite  profequitur , dr  profequi  in- 
tentiti vfque  ad  mortem . Hanc  concluftonem  primo  probant  l 'itera  , quas  primo  mi- 
to per  Orbem:  Oratores  quos  bine  indi  per  Orbem  difperfit : Quia  mifit  ad  par  lem  ad - 
uerfam  ad  requirendum  & conucniendum  de  loco  : Quia  locum  elegit  in  obedientia 
& dominio  pariti  aduerfét  : Quia  elettum  locum  de  fatto  & non  de  iure , ( cum  prò - 
hibuerit  fuis  oratonbus  ne  eligerent  locum  lanute , fub  quo  ejl  Saona  ) quamquam 
pidetur  meommodus  & difficultatibus  plcnus , fperans  tamen  poffe  adimplerc  con- 
tinua , acceptans  rat  ficauti:  Quia  prò  adimplendis  conuentis poteflatem  dedit  Car • 
dinahbus  per  fu  is  B alias  impigmrandi  certas  terrai  Ecclefit  : Quia  perfuosNun - 
cios  reqm fiuti  Vnncipes  & Communitates  fua  obedientia  de  fubfidijs , & alijsqu* 
prò  tanto  opertrequiruntur . Quia  iuramenta  fecundum  patta  conuentionis  7flaJ[ili<* 
Cibi  per  Januenfes  obl.ua  acceptauit . Quia  perfuum  Oratorem  reqm  fiuti  Januenfes  & 
Gubernatorem  eoìum  de  fccuritatibus  Panetti  dandti;  & firn  il  iter  requ fiuti  Pendo  s 
de  Galeti  ar  manda , & fecuritatibus  mututi  acceptandis  par  iter  et  exbibcndis.cum 
ntultis  alijs  ration/bus  , quarum  aliquA  infrà  patebunt  • Secundo  , quia  pcr  ipjutn 
non  fletti,  qum  patta  onuenttoms  Al  affili*  fatt*>  dico  conditionalia  dr  principali a, 
prò  vnione  neceffarta  non  adimplerentur , & tamen  nonfunt  adimpleta , vide  lice  t . 
1 .Noncfì  adimpletum,  quòdPeneti  & Januenfes  cum  Juo  Gubematore  mutuas  fe - 
c urtiate  s dare  ni  & accipcrent  . 2.  Non  efl  adimpletu  n , ncque  potuti  per  Dominimi 
nofirum  adimpleri , quòd  baberet  tutas  Galeas  iupattts  ordinatas  , non  prò  cornino- 
ditate  itineris  , ncque  foliun  prò  tutela  fu*  perfon.t , fed  prò  conferuanda  partium 
liberiate  m loco, fine  qua  t mio  vera  introduci  non  potcfl . 3.  Non  efl  adimpletum  quoti 
fuit  in  pattis  * & efl  neceffariuot  ex  natura  rei , videlicet  quòd  vtnufquc  in  loco  po - 
ttniia  foret  guaiti , Hoc  autem  Dominus  nofler  loto  femore  vifus  efl  adimplere  per 
fuum  Oratorem  & per  Galhcos  Oratores  alteram  partem  reauircns,  quòd  ex  quo 
ipfe  Dominus  nofler  Tapa  tutas  & communtias  non  poterat  haberc  Galeas  , tpfe  quo- 
que Dominus  Tctrus  de  Luna  fine  Galeti  ad  l ocum  venirci,  qut  cas  dearmaret  in  lo- 
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co . lllorum  neutrum  obtinere  potuti , fed  vtrumque  pars  aduerja  denegatiti.  Tertiò > 
quòd  pofìquàm  locus  Saona  futi  acceptatus , tnultis  vcritatibus  paté  fatiti , qua  priùs 
latitabant , ipfe  locus  reddituscjl  meritò  fufpeBus , & vnionis  veri  fintili  ter  turba- 
timi s . i.Innotuit  quadam  determinano  Eccle fi*  Gallicana  confi tuens  Demmo 
Vetro  de  Luna fpatium  io dierum ad renuntiandum:  alias  tamquàm  fcbifmaticus atti 
bareticus  haberetur  ; & fine  fua  renunciatione  ad  clcftioncm  vaici  Vontificis  proce - 
dcretur  per  vtrumque  Collcgium , veruni, &pratcnfum;  nulla mentione  de  vero 
Tontifice  fatta  . Cum  ergo  multa  preparatoria  pracedant  ceffioncm , ne  pojl  eiedio* 
nem  vnici  Vontificis  reflet  difputandum , videlicet , propter  matrimonia , Biglia  , & 
terras  Trincipibus  con  ce  fi  as,  dignitates  Ecclefiaflicas  elargitas,Canoni%ationes  San - 
Borum  faBas , & alia  plurima , qua  infra  fpatium  decem  dierum  commodè  fieri  non 
pofìcnt  tfaBus  efl  fufpeBus  ; & etiam  quòd  licet  locus  exiflat  fub  eorum  dominio  & 
vfurpatione  , ad  tam  breuem  termmum  arBent  pirtes  ; cuius  rei  millam  babeant  lu- 
ridi c am  f acuti  atem  . 2.  Ver  multas  litteras  dignor um  fide  de  GaUia  miffas , intima- 
tum  efl  Domino  noflro , quòd  eidem  pararentur  infidi  a , fi  venir  et  ad  locum  Suona  ; 
ad  quem  locum  non  accederei  fine  prudcntibus  cautelis &fecur  itati  bus  validis,quas 
fecuritates  etiam  priùs  oblatas  petiuit  & obtinere  nequiuti . j . Super uenit  quòd  Do- 
ni inus  Tetrus  de  Luna  Vapale  palatium  in  Auinione  tncafìellauti , & macbinis,  ba- 
llati , & bombardis , alijfquc  armamenti  muniuit , ncc  ad  locum  Saon * voluit  acce- 
dere , cum  tamen  fu  de  obedicntia  illius , & gubernetur  per  amicum  eius  , nifi  effet 
fortis  in  mari  & in  terra . Vndè  prafumitur  , quòd  infidias  timeat  in  obcdientia  fua 
& fub  amico  Juo . Quar e Dominus  nojler  ibidem  extraneus  fpirtiualuer  & tempo- 
rali ter  , illàc  ire  non  poteft , nifi  armis  munitus  vt  ille . Quartò  accedti  prsfnmpta 
violcntia  Rfgis  Sicilia , & violentia  in  tcrris  iflis  contri  fi  deics  Ecclefia , quos  Do- 
minus Tapa  ex  iur amento  tenctur  de  fendere , & fub  Ecclefiajlico  dominio  confida- 
re , qua  violentia  non  exerceretur , vt  J{ex  prafatus  pinne s efl  prote  flatus , fi  locus 
Saont  abijccrctur  , imò  I\ex  pralibatuspromittit  obedientiam  Ecctifit  , & vnioni 
auxilia  minifirare  ,dummodò  locus  fufpeBus  in  tuium  locum  mutetur  . Quinto  ac- 
centi folemnis  Lcgatio  Regis  Hangar  1 a proteflans  cum  pluribus  Trincipibus  & Co - 
tnitibus  de  obedicntia  Domini  noflri , quòd  ipfe  locus  Saon * effet  vnionis  turbatiuus , 
cum  commutatiombus  in  obedicntia , nifi  vnio  alibi  traBaretur  in  loco  tato  : quorum 
rationabiles  perfuafiones  tacentur , quia  cum  bonorc  altcrius  dici  non  poffunt , quem 
Dominus  nofier  ebaritatiue  nititur  confiruarc . Sexiò  fupcruenit  quòd  Oratores  I{e- 
gis  Francia , fub  cuius  dominio  efl  locus  Saona , J\oma  exifientes,  aufi  funt  diuidere 
CardmalcsaVapa,&  fiditionempopuli  Romani  contr a c tandem  Dominum  cxci ta- 
re ; & tandem  grauifjimis  cont  urne  lijs fuam  maicflatem  inuafir  unt . Septimò  confi- 
dcrans  Dominus  noflcr  non  folùm  quòd  fuit  abfolutus  a loco  Saona , fid  propter  vo  - 
tum  vnionis  obligatus  non  ire , ( cum  non  propter  loca  vnio  , fid  propter  viuomnL%. 
obligatur  locus ) vt  tamen  fidelcspopuli , qui  folùm  qua  exteriùs  apparati  confide- 
rai! t , non  fcandali^cntur  ,fummum  adbibuit  conatum  ; & primo  fi  noniter  obliga- 
uit  udire  Saonam , qui  bus  quidem  medijs  ornatus  fimiliter , propter  qua  pars  fua  fi- 
mi tuta  aliqualitcr  quiefeeret , & aduerja  onerata  petitiombus  condcjccndcrct  ; 1 . 
petiuit , quòd  Gubernator  latina  multis  rat  ioni  bus  fua  parti  fufpeBus  , prò  tempore 
vnionis  rediret  in  Fraudami  ad  quod  ipfe  fe  abtulerat  : & Janna  remantnte  fub  gii - 
bernationc  duorum  ex  Oratoribus  I{egis  Franti*  » quos  Dominus  nofier  eligeret,  ipfe- 
Dominus  nofier  difsercb.it  priùs  Ecclefia  terras  efse  inuadendas  , quàm  gubernator 
Januam  non  inuadendamfid  cuflodiendam . 2.  Tetiuti  quòd  fibi  darcntur  obfidcs  > 
tentum  >id elicei  Jannenfes  qiuidraginta  Saonenfis,  & hoc  quidem  obtulerant , 
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dabit  enim  Dominus  in  illis  fe  Summum  Tontificcm  » & Collegium fuum  , & tot  Am 
Romana  m Curiam , cum  ad  torum  dominium  fe  transfert  qua  fi  in  Eremo» . % . peti* 
mt , quòd  Dominus  Vctrusdc  Luna , aut  fine  Galeisficut  ipfe  DominusTapa,Saonam 
venint,aut  dearmai  et  conduttas , vt  vtriufque  partii  in  bit  accedcntibus  e (Jet  aqua - 
Vitati  quamuis  in  alift  Domini  Tetri  de  Luna  remaneret  incomparabiliter  magisro- 
bufia , e fi  enini  inter  fuos , nofieribat  ad  alienai  nofter  vtfic  ver  us  “Papa  ibat  vbi 

haberetur  vt  . Antipapa  : & Antipapa  fiabat&vcnerabatwr  falsò  vt  Tapa , per  hoc 
enim  nimium  off endebatur  verità!  ,qam  Dcusdefendit.  4.  petiuit,vt  de  bis  omnibus 
adimplcndis  ipfi  Domino  noflro  conpar  et  per  totum menfem  Septcmbrem  proximé 
frateritum  : fed  horum  neutrum  efi fortitum  effefium . Quarc  ipfe  Dominus  nofìcrab  • 
obligatione  fecunda  (poni è oblata  efi  abfolutus . 5.  Dominus  nofter  propter  tollcn- 
dum  fcandalum  pufiUorum  Hpma  receffit , non  cum  par  no  difpendio,&  periculof no- 
rum  fidelium , &•  tcrrarum  Ecclefia , cundo  versus  Saonam  : vt  fi  ei  darentur  petit as 
adefiet  Suona  in  termino , exponens  fe  & totani  Curiam  fuam  maguis  periculis  : cum  \ 
nullam  videret  fibi  viam  tutam , nifi  per  Lombardia»!  diuturni s & grauifjìmis giter- 
ris  borridam  & fquallentem  : ad  quod  perficiendum  grauiffimum  iter re  qui fiuti  pò* 
tentes  obedientUfua  de  gentibus  non  multis  armorum , quos  non  valuit  obtincr<Lj  . 
6 . Idem  Dominus  nofter  buius  itineris  difficultate  percepta , non  Xamen  animo  prx - 
difia  via  dimittendi  conccptum  par  iter  dr  contrafium  , demutatione  loci  ad iar fa- 
ri uni  burnì  l'iter  re  quifiuit , primo  per  fuos  oratores , fecundò  per  Florcntincnfes  Ora - 
tores , tcrtiò  per  Oratores  Senenfes , quarto  per  Oratores  Lucenfcs , offercns  eidertL» 
ctiam  dia  loca  qua  in  principio  conucntionis  Marfiltx  ipfe  Dominus  Tetrus  de  Luna 
obtulcr ai  primo  Or atonbus  ditti  Domini  noftri  : cuiusloci  mntafjonis  affirmaùuam 
non  habet  . 7.  igitur , quia  ex  vltimoCapitulo  conuentionis  fapius  nominata  An- 
tipapa tenetur  acceptare  vnum  de  locis  primitùs  Cibi  oblatis  per  Oratores  Domini 
noftri,(  alias  euidenter  efi  fra  ttorpromiffi)  bumiliter&  ebantatiuè  Dominus  00- 
Jier  per  fuos  Oratores  folernnes  cundem  Jhnìpapam  requirit , vt  ad  mutationem  ve- 
lit  attendere  : quorum  nunc  expe  fiat  rcfponfum  * Dicitcr.gò  Dominus  nofter  : quid 
ergodebui  faccre  non  feci  ? llli  locum  defendunt  : ego  vnionem  quxro  . SicUt 

enim  non  homo  propter  Sabbatbum  , fed  Sabbathum  propter  hominem  efi  inftitu- 
tum  ; fieno n vmo  propter  locum,  fed  propter  vnionem  locus  inquirendus  efi . &• 
quemadmodum  vtique propter  bonum bominis  expedit  Sabbatbo  curare  : fic  pro- 
pter bonum  vntonis  oportet  locum  Saona  mutare.  Moftra  di  approuar  le  ragioni 
del  ripudio  di  Saona  , Surira  nc  gli  Annali,  e più  chiaramente  Dolio  nel  lib. 4* 
dell’  lltoria  de*  Caualicri  di  S.Giouanni , c S. Antonino  tit.  22.  c.  5.  §. .1.  & 2.  il 
quale  così  di  (corre  . Tcrcipiens  ergo  Gregorius  aduerfarium  non  vere  qu*rcr<L^> 
vnionem  tfed  (ni  fubuerfionem  , vt  John  remaneret  in  Sede  Tetri,  mutauit  vtfapicns 
propofitum  fuum  in  cundo  Saonam . & quamuis  quidam  dixerint , quòd  trepidauit  ti- 
more vbi  non  erat  timor , & has fujpiciones  immitterent  fui , vcl  ipfe  fimularet , ne~ > 
. Tapatum  dimitlerct  : non  fic  ali j viri  timorati , non  fic  : fed  ejuòd  iuftam  caufam  ti- 
mori; ,&  deceptionis  babuerat . 

16  E vaglia  il  vero,  che  fi  apponefle  Gregorio  in  giudicar  della  fraudolofa 
intenzione  di  Benedetto  , il  moftra  ancora  manifcftàmente  1*  hauer  egli  man  - 
date  nel  1408  vndici  Galee  per  fotcomertere  a I luo  dominio  la  Città  di  Roma, 
mentre  Gregorio  n*  era  abfente,e  continuaua  con  lui  i trattati  per  la  permuta- 
zione del  luogo  di  Sauona  in  altro  più  tuto.del  che  li  duole  Grcgor .l.z.ep.p.  221 
ma  non  hebbe  effetto  il  difegtio  di  Benedetto , perche  ritrouata  Roma  già  oc- 
cupata da  Ladislao  Rè  di  Napoli,  ritornarono  le  fue  Galee  mdictro.Tcodorico 
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Nicm  trafi.  6 . cap.  3 2.  Conferma  l’iftcffe  frodi  di  Benedetto  il  non  hauer  voluto 
quello  Antipapa  altro  luogo  mai  accettare  per  l’aboccamentocon  Gregorio, 
eh-*  luoghi  maritimi,  ne' quali  egli  prcualeua  per  forza  di  maricime  armate 
Gregorio  ; del  che  non  folo  fi  lagnò  Gregorio  per  tefttmonio  di  Teodorico 
Nicm  l-$.c.z6.Sc  traR  ó.c.i.  ma  eziandio!  Cardinali  ne  gli  atti  del  Concilio  di 
Fifa  : & Aleirandro  V.  l.i.gen.^.p.^.  Contuttocjò  per  gli  artifici)  de  gli  Scif- 
matici  non  potè  Gregorio  cuitare  le  detrazzioni  de  popoli,  e de’  Cardinali  an- 
cora della  fua  obedienza;  e perche  egli  per  la  conofciuta  auucrfionedi  Pietro  di 
Luna  alla  ceflìone  del  Pótificato>c  per  hauer  penetrate  le  fuc  frodi  lìimàdofi  per 
allora  fciolto  da'  códizionari  giuraméti^vietò  a’  Tuoi  Cardin.i  trattati  co’  Card. 
Lunani , come  fediziofi,anzi  creò  per  fortificarli  alcuni  nuoui  Cardinali,irritati 
gli  antichi , & apponendo  a Gregorio , che  illudere  la  C hiefa  non  men  che  Pie- 
tro di  Luna  , abbandonato  il  lor  Capo  , vfeiron  di  Lucca,  ou  egli  era , e fi  con- 
giunfcroco  i Cardinali  Lunani  prima  irvLiuorno,  edapoi  in  Pila . one  vnita- 
mènte  il  primo  di  Settembre  del  1348  conuocarono  vn  Concilio  Generale  da_» 
cclebraruifi  a 25  di  Marzo  del  1 409.  dopo  che  Gregorio  n'hauea  intimato  vn' 
altro  a fei  di  Luglio;  come  chiaramente  fotto  queù'anno  dimoilra  Rainaldi  per 
le  lettere  di  Gregorio , e di  Roberto  Rè  de'  Romani . Onde  falfa  fu  l’antidata^, 
de’  24 di  Giugno,che  i Cardinali  pofero  alla  lor  Citatoria  per  preuenir  nel  tem- 
po quella  del  Papa.  Per  tal  fucccfib  egualmente  commolli  Gregorio  e Pietro  di 
Luna , ambidue  rifpectiuamente  fcommunicarono , e depofero  dalla  dignità  i 
lor  Cardinali  congiurati.  Gregorio  fi  ridulTc  in  Roma  ; e Pietro  di  Luna  in  Pcr- 
pignano , e con  vgipee  fuga , per  hauer  prefcntico , che’l  Marefcial  Bufficaudo 
Rettor  di  Genoua  aoucua  d’ordine  del  fuo  Rè  arredarlo.  Scommuoicò  il  Rè  di 
Francia,  e tutti  quelli  c’haueano  feofia  la  fua  obedienza  ; c celebrò  in  Perpi- 
gnano  vn  Concilio  co’  Prelati  di  Cafliglia,  d’ Aragona,  c di  Nauarra  , e con  al- 
cuni della  Prouenza,  e della^Sauoia . Gregorio  con  lettere  a tutti  i Prencipi 
dell’Orbe  Criftiano  fi  querelò  della  cógiura  de’  fuoi  Cardinali,  c fi  Audio  di  far- 
li  tenere  per  co!peuoli,c  violatori  d’ogni  legge . Seguirono  Gregorio  dopo  il 
Concilio  Pifano  Roberto  |\è  de'  Romani  fino  alla  lua  morte  che  legui  nel  fine 
di  Maggio  del  1410. Ladislao  Rèdi  Napoli  fino  16  d Ottobre  del  14 1 2. nel  qual 
corrotto  dall’oro  aderì  aGio.-Ljf///Jucccfi,orcd'Ale(andro  V.  Sigilmondo  Rè 
d'Vngheria  fino  al  14.10,  nel  qual  parimente  fi  fé  feguace  di  Giouanni . 1 Ré  di 
L)ania,  diSuczia,  e di  Noruegia  furono  anch’cHi  collanti  per  alcun  tempo  ncl- 
l’cfTcquio  di  Gregorio,  ma  poi  fi  conformarono  alle  difpofizioni  di  Pifa;  rclla- 
te  ferme  con  Gregorio  folamcnte  alcune  Cirri  d’Italia. 


Fifa  lenz’autoritd  del  fommo  Pontefice:  c fu  creduto  folle  per  ciò  baileuole-» 
quella  del Sag.CoIlcgio,  perche  la  Chiefa  r.on  haueua  allora  vn  Pontefice  in. 
dubbitato  ; e perche  in  elfo  non  haueua  a decretarfi  intorno  alla  fede  , ma  do- 
ueua  efiirparfi  lo  feifma . Pareua  ancora,  che  nella  celebrazione  di  dio  implici- 
tamente influifle  il  Papa , mentre  ambidue  i competitori  s'  eran’ obbligati  con 
giuramento  alla  cellìone . e finalmente  quelli  che  fupponcuano  , Gregorio  c 
Benedetto  non  altro  dallero , che  collufioni  infcandalo  della  Chiefa , e propa- 
gazione dello  feifma,  che  per  elfere  inuetcrato  poteua  degenerare  in  Erefia-,  , 
cftimauariocon  tal  fuppolìzionc , che  i Cardiali  poteffero  conuocare  il  Con- 
cilio, citare  i competitori  a comparimi , c deporli  in  contumacia , c procedere 
all’elezzione  d’vn’alcro  Papa . Contutcociò  non  folamentc  i feguaci  diGrego- 


17  Nel  1409  il  prefifib  giorno  de’  25  di  Marzo  fi  diè  principio  al  Concilio  dì 
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rio,  e di  Pietro  di  Lima,  ma  dapoi  molti  huomiai  ancora  per  dottrini  c rclù 
gionc  cofpicuifommamence  dubbiarono  dell’ autorità  del  Concilio  di  Pifa  . 
Impcrochc , fc  non  v’era  indubbicato  Pontefice , come  v’  era  indubbitato  Col- 
legio di  Cardinali  , che  potefsero  conuocare  il  Concilio  ? e con  qual’  autoriti 
gli  rni  conferirono  a tal’efletto  il  Cardinalato  a quelli , che  non  eran  vcrj  Car- 
dinaltf  Nc  fi  a lor  dire, che  non  vi  folTe  indubbitato  ponceficciperche  era  indub- 
birato  il  dritto  di  legitimo  pofiefi'o  del  Pótitìcato  in  Vrbano  Vl.ene’fuoifucccf- 
fori . onde  del  Concilio  di  Coftanza  * fe  non  foflc  fiato  conuocato , come  fi  di- 
ri , da  Gregorio,  fi  farebbe  ancor  dubbitato , come  fi  dubbitò  del  Concilio  di 
Pifa , efiendo  certilfimo  , che  il  Concilio  per  cfler  Canonico  deu’efler  conuoca- 
to dal  Papa  : né  farebbe  forfè  baftato,  cne’l  Conciliò  diCoftanza  folle  conuo- 
cato da  Gio.  XXIII.il  cui  Pontificato  dipendcua  da  principi)  ambigui  del  Con- 
cilio di  Pifa . Son  luculenri  i dubbi , che  contra  il  Concilio  di  Pifa  propofero  in 
vtia  fefllone  di  cflo  gli  Oratori  di  Roberto  Rè  de’  Romani, i quali  dal  tom.  22.  de 
lchifm»p.6$ . hà  prodotti  in  luce  il  Rainaldi  ne’  fuoi  Annali . Anzi  nella  pag.  6 5. 
dclimedefimo  tomo  è regifiraco  il  publico  iftrumento  col  quale  i detti  Oratori 
partendo  fenz’  afpetrardal  Concilio  la  rifoluzione  de*  proporti  dubbi  giuridi- 
camente prouocarono  da  gli  atti  di  dfo  ad  altro  Concilio  Ecumenico  da  con- 
uocarfi  da  Gregorio . L'iftrumcnto  è dato  in  luce  dal  predetto  Rainaldi . Certo  , 
è,  che  S. Antonino,  ch’allor  viueua,  non  riconobbe  mai  per  legitimo  il  Concilio 
di  Pifa:  anzi  così  ne  parla.  Ter  Tifanum  Concilium  , vel  Conci  liabulum , cum 
non  efiet  alicuius  eortim , qui  fe  gerebant  prò  Vontifice , auftoritate  congregatimi  tnon 
erat  ab  la  t un  1 ipfum  fcbtfma  , fed  augmentatim  ex  duobus , tribufve  fe  prò  Vapagc* 
rentibus. E quefta  opinionedi  S.  Antonino  è commendata  da  Saudero  l.j.de  vi- 
fibih  monarchia . Imperochc  ragionando  de’  tré  Pontefici  , che  fedeuano  nel 
tempo  del  Concilio  di  Coftanza , fà  quefta  offerii  azione  (opra  Gregorio . Quem 
titillimi  iufhffimum  babai fie  putauerim . Né  ftabilifce  la  validità  del  Concilio  di 
Pifa  l’dlcr  da’  Cattolici  riceuute  per  legitime  le  difpofizioni  per  altro  ragione- 
uoli  di  Àlefandro  creato  in  detto  Concilio , c di  Gio.  fuo  fucceflore  , perche  le 
roborò  l’autorità  di  Martino  V.  oltre  il  Concilio  medefimo  di  Coftanza  : onde 
nel  Bollario  Romano  è deferitea  ancora  l’vltima  Bolla,  che  diè  Gregorio  men* 
tre  fiedeu3  Gio.  XXI  IR  nel  1415. 

* 18  E‘ non  pertanto  certiffimo , che  fenza  colpa  furono  da  ipopoli  ricono- 
feiuti  per  veri  Pontefici  Àlefandro  e Giouanni  ; perche  la  maggior  parte  de* 
Prelati , c de’  Dottori  li  venerarono . per  la  qual  ragione , e perche  erano  rico- 
nofeiuri  fccitndàm  communcm  opinionem , ‘per  parlar  con  $ .Antonino  q.p.  tit,  22. 
<•.$.§.3.  fono  annouerati  correnremcnte  tra  1 Romani  Pontefici  • 

19  Fu  dunque  eletto  a 2 6 di  Giugno  del  1409  nel  pr  detto  Concilio  Pietro 
Filargi  di  Candia  Card.de!  tic.de’  SS.  Apoftoii  Creatura  d’  Innocenza  Vir. 
il  quale  aflunfe  il  nome  d’AIefandro  V.  e fù  confagrato  , c coronato  a*  fette  di 
Luglio.  Così  non  cedendo  Gregorio  e Benedetto,  ancorché  deporti  in  quel 
Concilio , lo  Scifma  in  vece  d’ eftioguérfi  s’ iuuigorì  ; e fi  videro  nella  Chiefa_# 
di  Chr irto  tré  Capi,  benché  vnfolo  ne  foflc  lo  fpofo  legitimo , e’I  vero  Vicario 
diGiesù  Chriilo  . 

20  Prouide  immantinente  Àlefandro  al  gouerno  d’Auignone,  e del  Venefi- 
no. il  che  ne  darà  argomento  di  paffarc  al  terzo  libro  di  quefta  Moria, che  con- 
terrà i fuccefli  di  quefti  Stati  focto  il  gouerno  de’ Legati  Apoftolici. 

21  Ma  prima  deue  oflcruarfi,  che  quando  vfei  d*  Auignone  Pietro  di  Luna-» 
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vi  rimafero  alcuni  Cardinali  : onde  molti  vi  morirono  cosi  nel  tempo  della  re^ 
fìdenza  del  fudetto  Antipapa , come  ne  gli  anni  Seguenti  fino  all*  elezzione  di 
Alefandro  . De*  Cardinali  creati  da’ veri  Papi  vi  morì  in  tempo  incerto  Gu- 
glielmo d’Agrifoglio  Francefe  prima  del  tit.diS.Stefano  in  Monte  Celio  , e poi 
Vefc.  Card.  Sabino,  evièfepoItonellaChicfadei  Collegio  di S.  Marziale  nella 
Cappella  di  S.Stcfano  da  lui  ererta,  e dotata . Nel  1405  vi  morì  Pietro  Corfini 
Nobile  e Vefcouo  di  Firenze  Vefc.  Card.  Portuenfe, detto  il  Card.  Fiorentino  , 
ancorché  il  Bzouio  ne  noci  la  morte  nel  1403.  ftìfepellito  nella  Chicfa  de’  PP. 
Agoftiniani  con  quello  epitaffio . Hic  iacet  l{enerendifs . in  Cbriflo  Tater  D.  Te - 
trus  de  Cor  finis  deFlorentia  Decretor.  Do  fior  Toriuenfts  Epifc.  Cardinali s,  qui  ob- 
iti die  dccimafexta  Aug.  anno  Domini  TrlCCCCV.  & anno  fui  Cardinalatus  XXXVL 
cuius  anima  requiefeat  in  pace . Nel  Succedo  de'  tempi  fù  trasferito  il  fuo  corpo 
in  Firenze,  one  giace  nella  Chicfa  Metropolitana . Ambidue  furono  creature* 
d'VrbanoV.  De’ Cardinali  di  Gregorio  XI.  vi  morirono  , nel  mefe  di  Dicem- 
bre del  1 294  Guglielmo  de  Canacho  Monaco  Limofino  Card.del  tir.di  S.Vita- 
le,  ch’è  lepolto  nella  Chiefa  de’  PP.Prcdicatori  : e nel  mefe  d’ Aprile  del  1402 
Gio.  de  Grangia  prima  del  tir.  di  S.MarcelIo,  poi  Vefc.Card.  Tufcolano  detto 
il  Card.Ambiancnfe,cioè  d’Amiens,che  giace  in  vno  de*  più  fuperbi  monumcn-. 
ti  del  mondo  nella  Chiefa  di  S. Marziale  a)  lato  deliro  della  Tribuna  da  lui  edi- 
ficata . De’  Cardinali  di  Roberto  detto  Clemente  VII.  vi  morirono, poco  dopo 
l’elczzioue  di  Benedetto  il  Card,  di  Pietra  mala  Aretino, il  cui  cadauero  fù  tras- 
portato nella  Chiefa  de*  PP.Minori  nell’Aluernia.  Nel  1396  Tornado  Amanato 
di  Pifloia  del  tit.di S.Pralfede.  Nel  1398  Gio.  di  Nouocallro  ,odi Callelnuouo 
Borgognone  Vefc.Card.Ollienfe  Confobrino  di  Clemente,  a fianco  dall*  Ordine 
■de’  Predicatori  : e vi  morì  nel  mefe  d’Ottobre  poco  dopo  hauer  portati  rinfor- 
ziditruppeal  Marelcial  Bufiicaudoper  l’afledio  di  Pietro  di  Luna:  fù  data  Se- 
poltura al  di  lui  cadauero  nella  Chicfa  della  Certofa  di  Villanuoua  predo  Aui- 
£none . Nel  1403  Marcino  Salua  Nauarro  Vefc.  di  Pamplon3  del  tir.  di  S.  Lo- 
renzo in  Lucina  detto  il  Card.di  Pamplona  efimio  Giurifconfulto , e fù  fepolto 
nella  Chiefa  della  Cercola  di  Buonpauo:ma  Bzouio  ferine,  che  morì  in  Salone. 
Nel  1404  Bertrando  de  Canhaco  Limolino  Vcfc.Card.di  Sabina  detco  il  Card, 
di Gerufalemme,  ch’è  fepellito  nella  Chiefa  de’ PP.Prcdicatori.  Nel  1405  Leo- 
nardo Geofonenfe  della  Diocefe  di  Salerno  Vefc.  Card.  Oliicnfe  alTunco  dal 
Generalato  dell’Ordine  de'  Minori , nella  cui  Chiefa  ripofa  il  fuo  corpo  . De* 
Cardinali  di  Pietro  di  Luna  detto  Benedetto  mori  intorno  al  1405  in  Monaco 
Michele  Salua  Nauarro  eletto  di  Pamplona  Diacono  Card.di  S.Giorgio  al  ve- 
lo d'oro;  c ne  fù  trafportato  il  Corpo  alla  Certofa  di  Buonpafiò  , e fèpcllitouì 
vicino  al  Card.di  Pamplona  fuo  Zio. 

22  Si  riferì  di  fopra  come  furono  alfegnate  l'abitazioni  a i Cardinali  nel 
pontificato  di  Gio.  XXII.  Ora  per  Sodisfare  alla  giuda  curiofitd  de  gli  Auigno- 
nefi  indicherò  le  abitazioni,  così  d’alcuno  de’ Cardinali  di  quel  tempo , come 

d’altridc’rempifeguenti,  le  quali  di  prefente  appartengono  ad  alcuni  cfclJa » 

Cittd,  come  hò  raccolto  da  antiche  Scritture,  ch’or  fi  conferuanoapprelfo  i 
PP.  Giefuiti  d'Auignone , e da  altre  memorie  d’ifìrumenti  publici . le  abitazio- 
ni de’  Cardinali  vi  fon  nominate  con  la  voce  librata  in  barbaro  latino  , e liuree 
in  lingua  Franccfc , perche  efiì  le  hebbero  per  dilìribuzionc , la  quale  in  Fran- 
cefeè  detta  liuree.  o pure  Se  quella  voce  vuol  farli  adiettiua  potrebbe  intender- 
li quali  TUaifon  liuree , cioè  cafa  diftribuita  ,c  confegnaca , La  librata  dunque 
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del  Card.  Colonna  nella  Parocchia  di  Sant*  Agricolo  è oggi  la  Cafa  Confo  lare 
della  Città,  la  Torre  dell’Oriuolo,  e'1  Conucntodellc  Religiofe  Benedittinc di 
S.  Lorenzo . Oltre  rancico  M.S.  lo  moftrano  alcune  armi  Colonncfi  antiche  , 
le  quali  ancora  vi  fi  conferuano  ; ma  di  qual  Cardinal  Colonna  fi  debba  inten- 
dere lo  indica  1*  adeguazione  delle  Cafc  fatta  a Pietro  Card.  Colonna  nel  prin- 
cipio del  Pontificato  di  Gio.  XXII.  tra  le  quali  fi  annouera  la  Cafa  di  Ponzio 
vicina  a S.Lorcnzo  .Qucfto  Pietro  fù  deporto  da  Bonifacio  Vili,  e refiituito  nel 
Cardinalato  da  Clemente  V.  concuttociò  è probabile,  che  parimente  vi  abi- 
tale Giouanni  Colonna  creato  Cardinale  da  Gio.  XXII. 

La  Librata  del  Cardinal  de  Puteo  nella  Parocchia  della  Principale , era  Porte- 
ria de*  quattro  denari  vicina  al  Collegio  della  Croce.  Il  detto  Cardinale  fù  Im- 
berrò de  Ponzio  , altrimente  da  Puteo  de  Mompellicri  Cardinale  e parente  di 
Ciò.  XXII. 

Le  Librate  del  Cardinal  di  Turreio,c  del  Cardinal  Prntenlc;  fono  oggi  il  folo  a c- 
cafamento  o Palazzo  ch'è  fituato  nella  Parocchia  di  S.  Agricolo  di  contro  alla 
Cafa  de*  Panilfc,  laqnaleoraède’GallicnsdiCaftellet . detto  Palazzo  fùgii 
di  Madama  d’Oyfc , poi  de’  Duchi  di  Villars  di  Cafa  Brancacci , e da  erti  c paC 
fata  nel  dominio  della  Cafa  Guion.il  detto  Cardinal  Pratenfc  fù  Pietro  de  Pra. 
co  Cardinal  Prenertinoc  Cancelliere  di  S.  Cbiefa  creato  da  Gio. XXII.  c morto 
(otto  Jnnocenzio  VI.  N*  è proua  chiarifiìma  l’effe  re  altroue  la  meaefima  Libra- 
ta aferitta  al  Cardinal  Prcneftino,  poiché  al  folo  Pietro  di  Prato  colimene  l’vno 
c l’altro  nome  di  Cardinal  Prarcnfe  , e di  Cardinal  Prenertino  . il  Cardinal  di 
Turreio  fù  Pietro  di  Tutreio  Lionefe  creato  da  Roberto  detto  Clemente  Vi. 
e riceuuto  per  vero  Cardinale  nel  Concilio  di  Pifa  fù  il  primo  Legato  d’Auigno- 
ne  ilìituito  da  Alefandro  V.  come  fi  narrerà  nel  feguente  libro . 

La  librata  del  Cardinal  d’Ouergna  nella  Parocchia  di  San  Defidcrio  , è oggi 
parte  del  Collegio  de’  Padri  Gefuiri  ; c fù  Cafa  altre  volte  de’  Brancacci*. 
Il  detto  Cardinale  fù  Bernardo  della  Torre  d’  Ouergna  Creatura  di  Cle- 
mente VR_ 

La  Librata  del  Cardinal  Magaloncnfe  nella  Parocchiadi  S.  Agricolo  è !a_. 
Cafa  di  Giufeppe  d’ Aqueria  forco  il  Canone  del  Capitolo  di  S.  Defidcrio.  Det- 
to Cardinale  fu  Andoino  Alberti  Cardinale  Vcfcouo  di  Magalone  Creatura-., 
c nipote  d’Innocenzio  VI. 

La  Librata  del  Cardinal  di  $.  Marziale  nella  Parocchiadi  S.  Sinforiano  vicino 
alla  Cafa  de’ Nobili  di  Cabaifole,  chehoggi  è della  famiglia  Eymioicr  è hora 
la  Cafa  del  Dottor  Borelly . E il  mcntouato  Cardinale  fù  Vgo  di  S.  Marziale  Li- 
mofino Creatura  d’ Innoccnzio  VI. 

La  Librata  del  Cardinal  di  Fiorenza  nella  Parocchia  di  San  Pietro  auanti  al- 
la Chiefa  di  San  Giouanni  il  Vecchio , è vna  cafa  hoggi  pofledura  da  i Padri 
della  Dottrina  Chrifiiana,  la  quale  fù  del  Signor  de  la  Sala  . Il  nominato 
Cardinale  fù  Pietro  Corfini  detto  il  Cardinal  di  Fiorenza  Creatura  d’  Vr- 
bano  V. 

La  Librata  del  Cardinale  Anglico  Grimoardi  fratello  d*  VrbanoV.  apparten- 
ne alla  Cafa  d’Audibert , & alla  Cafa  d’ Alfonlo  ; hoggi  è la  Cafa  del  Vcruins  fi- 
tuatafotto  la  Sala  della  Miranda  del  Palazzo  Apollolico  verfo  San  Pietro  . 
Egli  la  comprò  da’  detti  Gcntilhuomioi , de’ quali  Audibcrc  retta  in  Orando  , 
StAIfonfiin  Mompellier. 

La  Librata  del  Cardinal  Guglielmo  d’  Agrifoglio  Creatura  & Vrbano  V.  è 
* V hoggi 


zpo  lftorìa  et  Attignane, e del  Cont.  Vi tnefirn 

boggi  la  Cafa  che  habica  il  Signor  d*  Aubres  • 

La  librata  del  Cardinal  de  Grangia,  detto  Cardinal  d’Amiens  , Creatura  di 
• Gregorio  XI.  è il  Palazzo  della  Commenda  de'  Caualierì  di  San  Giouanni  nel- 
la Parecchia  di S.  Agricolo.  . 

La  librata  de!  Cardinal  Guido  di  Maloficco  detto  Cardinal  di  Poidiers  Creatu- 
ra di  Gregorio  XI.  c il  Collegio  della  Rouere  nella  Parocchia  di  S.  Agricolo  . 
La  librata  del  Cardinal  di  Gerufalemme  nella  Parocchia  di  S.Agricolo  , è la  ^ 
Cafa  del  Sig.  d’Aubrcs . detto  Cardinale  fu  Bertrando  de  Canhaco  Vefcouo 
Cardinal  di  Sabina , chiamato  Cardinal  di  Gerufalemme  Creatura  di  Roberto 
detto  Clemente  VII.  Ma  teflifìcando  vn’altra  Scrittura , che  la  Cafa  del  Signor 
d’Aubres  fu  la  Librata  del  Cardinal  d’ Agrifoglio  ; conuien  dire , che  il  Cardinal 
di  Gerufalemme  fottcntrafle  in  ella  a!  Cardinal  d’ Agrifoglio . 

La  librata  del  Cardinal  di  Pietra  mala  nella  Parocchia  di  S.  Defiderio  è la  Cafa 
c Torre  dierro  il  Monaftcro  di  S.Chiara,  che  fù  comprata  da  Lorenzo  diFor- 
tias  , & hoggi  è pofleduta  da’  Fortias  Signori  di  Monreale  • detto  Cardinale  fu 
d’Arezzo  e Creatura  d'Vrbano  VI.  ma  fuggendo  il  rigore  di  quel  Papa  fi  ritirò 
in  Auignone , e fù  riceuuco  dall’Antipapa  Clemente  nell'Ordine  de’  fuoi  Cardi- 
nali - 

La  librata  del  Cardinal  di  Saluzzonclla  Parocchia  di  S.Sinforiano  ,éla  Cafa  ^ 
de’  Bordini , clic  non  dimorano  più  in  Auignone , ma  nel  Ponte  di  Sorga . detto 
Cardinale  de’  Marehefi  di  Saluzzo  dopo  il  receflo  da  Pietro  di  Luna  fù  riceuuto 
tra’  veri  Cardinali  nel  Concilio  di  Pila , c di  Coftanza,  ancorché  creato  da  Ro- 
berto di  Gineura  detto  Clemente  V 1 1. 

La  librata  del  Cardinal  di  Chiaramente  nella  Parocchia  di  S. Agricolo,  è la  Ca- 
fa delti  Sceytres  Signori  di  Caumont . Quel  Cardinale  fù  Nicolò  di  S.Saturnino 
Cardinale  di  Clemente  V li.  Antipapa  « 

La  Librata  del  Cardinale  Auxitanen  nella  Parocchia  di  Sant’  Agricolo  , è 
vna  parte  della  Cafa  del  de  Marefijs  . Quel  Cardinale  fù  Giouanni  Flan- 
drini  Anticardinalc  di  Clemente  VII.  che  mori  nell*  obedienza  di  Pietro  di 
Luna  - 

La  librata  del  Cardinal  di  Sant’  Angelo  nella  Parocchia  di  San  Pietro  , è 
Cafa  del  Pitgct»  conucmta  oggi  nel  Monafiero  delle  Rcligiofe  Torchine,  det- 
to Cardinale  fù  Pietro  Blaui  Diacono  Cardinal  di  S.  Angelo,  del  numero  de* 
Cardinali , che  abbandonarono  Pietro  di  Luna  nel  i $98. 

La  Librata  del  Cardinal  di  Meyrolio  nella  Parocchia  di  S.  Maria  Maddalena  è 
la  Cafa  c la  torre  dell’Officiale  dcll’Arciucfcouado.  fù  quel  Cardinale  Gio.  de 
Murcliod  Ouergna,  che  abbandonò  Pietro  di  Lunatici  1398. 

La  Librata  del  Cardinal  di  Napoli  nella  Parocchia  di  San  Dcfìderio  è la  Cafa_# 
de’  Doni  Signori  di  Gò,  e Marchefidi  Bcauchamps.  detto  Cardinale  fù  Ber- 
nardo di  Bofqueto  Francefe  Arciuefcouo  di  Napoli  Creatura  d Vibano  V. 

La  Librata  del  Cardinale  Auxitano  nella  Parocchia  di  S. Agricolo  c oggi  il  Col- 
legio di  Sinanca , &èlamcdefima  , che  quella  liabbiam  detto  efl’er  parte  della 
Cafa  de’ M 3 refi  j,  effendorvnoe  l’altro  edificio  vicini;  e però  douea  contene- 
re le  Cafe;  che  vi  fon  di  mezzo.  11  Cardinale  è 1’ifieflò  detto  di  fopra  \ fe  pur 
non  folle  Giouanni  Auxitano  Cardinal  del  titolo  de’  SS.Gio.  e Paolo  , che  fù 
de’  DeCertori  di  Pietro  di  Luna . 

La  librata  del  Cardi»,  di  Spagna  nella  Parocchia  della  Principale  è vna  parte^ 
del  Monafiero  di  Santa  Chiara . fù  quel  Cardinale  Creatura  e Defcrtore  di  Pie- 
tro - 


j 


Digffized  by  Google 


' Libro  Secondo . zpi 

tro  di  Luna , e fi  chiamò  Pietro  Fernando  Frias  del  rit.  di  Santa  Praflède,  detto 
Cardinale  di  Spagna . ' 

La  Librata  del  Cardinal  di  Foix  nella  Parocchia  di  San  Defiderio  è la  Cafa  de’ 
Billoti  di  contro  a quella  del  Bellon  / detto  Cardinale  f ù Limano , ma  poi  ri- 
ccuuto  tra*  veri  Cardinali  nel  Concilio  di  Coftanza  fù  Legato  d'  Auigno- 


no. 


La  Librata  del  Cardinal  di  San  Giorgio  nella  ftrada  Des  Àmelis  nella  Paroc- 
chia di  San  Sinforiano,  è laC  afa , che  fu  di  Gabriele  d' Ambrofi; , & ora  d 
della  famiglia  de  PctrisGrauiglic . Non  v’è  indizio , che  polfa  far  difcernerc  » 
qua)  folle  il  detto  Cardinale  tra  i molti»  che  fi  fon  denominati  dalla  Diaco- 
nia di  San  Giorgio. 


Il  Fine  del  Secondo  Libro 
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ISTORIA 

D’  AVIGNONE,  E DELCONT.  VENESINO 

Nel  tempo  , che  non  più  risedendovi  i Papi 
vi  governarono  i Legati  Apofi  olici . 
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LIBRO  TE  RZO- 

Sommi  Pontefici  nel  lafciar  Ja  Città  d’ Auignonc  per  ri- 
portare in  Roma  la  Sede  Romana  , proluderò  con^ 
fpecial  confidcrazione  all*  onoreuolezza  di  quella  Cit- 
tà, c*  hauca hauuto Y onore  d’ efler  depofìtaria  della 
Catedra  di  Pietro  per  lunghi  anni . Quindi  Vrbano  V. 
non  partì  d’Auignonc  Panno  13É7  fenz'  hauer  cofti- 
tuito  Aio  Vicario  Generale  in  Auignonc , e nel  Conta- 
do Venefino  Filippo  di  CabafloJe  Patriarca  di  Gcru- 
falcmme  . NdGregorioXf.  valicòin  Italia  lenza  fa- 
lciare in  Auignoue  Gio.  di  Branfaco  Vefcouo  Cardi- 
nale di  Sabina  con  la  medefima  qualità  di  Vicario  Generale  della  Santa  Sede 
in  quella  Città , t nel  Venefino . Cefsòquefla  forma  di  gouemo  , prima  per 
lo  ritorno  d’ Vrbano  V.  in  Auignonc;  e dapoi  per  Ja  refidenza  , che  vi  ri- 
piantò Roberto  di  Gineura  creduto  nella  fua  obedienza  vero  Pontefice  ool  no- 
me di  Clemente  VII.  a cui , faccette  Pietro  di  Luna  dettoli  Benedetto  Dc- 
cimoterzo.  Ma  ritiratoli  Pietro  in  Spagna  , e creato  nel  Concilio  di  Pifa_* 
AlcfandroV.  quelli  di  nnouo  prouide  aì  goucrno  d*  Auignonc,  e del  Venefi- 
no . onde  da  Ini  dee  ricorofcerc  Ja  Città  d’ Auigncne  il  principio  della  fua  Le- 
gazione, che  da  queltcmpoha  continuato  lenza  intcriozzicne  fino  al  gior- 
no d oggi . 
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Pietri  Cardinale  di  Tureyo:  Francesco  di  Conzy  Arciuefc , 

di  Narbona  Legati . 
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CAP.  I. 


i Osi  toflo  che  nel  Concilio  di  Pifa  fu  iftallato  nel  Soglio  Pontificio  ri- 

■ uolfc  Alefandro  V.  lo  fguardo alla  Città d’ Auignone,  & al  Conta- 
do  Venefino  , per  liberar  quegli  Stati  dalla  tirannide  di  Pietro  di 

Luna. 

Prima  d*  inoltrarfi  dalla  Proucftza  verfo  Sauon3 , baucua  Pietro  detto  Benedet- 
to XIII.  deputato  al  gouerno  d’ Auignone , c del  Venefino  Rodrigo  di  Luna-, 
fuo  congiunto  : datòliper  Collega  nella  direzzione  dell*  armi  il  VifconteEbo- 
lenfc,  ode  Voi  Capitano  di  paragonato  valore,  c di  gran  fama.  E loro  ha- 
ueua  comraeflo  d’ afficurarfi  nella  Città  d’ Auignone  de*  polli  piu  forti  , e di 
munirli  con  nuouc  fortificazioni , e con  rinforzati  prefidi;  di  foldati  Catalani . 

Cofa  checfeguita  da  Rodrigo  fu  l’ vnde’  Capi,  che  mollerò , come  fi  è detto 
nel  precedente  libro,  Gregorio  XII.  a ricufar  d*  auanzarfi  a Sauona  . Super - 
ucmt , quòd  Dominus  de  Luna  Tupaie  Talatium  in  Jluinìone  incaflellauit , muchi - 

nis,  balìjlis , & bombardis , alijfque  armamenti s muniuit . 

Occupaua  dunque  Rodrigo  di  Luna  nella  Città , come  fi  vede  in  antichi  & au- 
tétici  M.S.di  cfia,i  porti  del  PalazzoApoftolico, della  Chiefa  Catcdrale,delle  due 
fortezze  nominate  Quiqucnparle,e  Quinquegrouignc,ditutta  la  Rocca  di  Dò , 
del  Palazzo  Epifcopale,dclIa  Torre  del  Capo  del  Ponte,  e del  Palazzo  della  Vi- 
ce gerenza,  tutti  lludiofamente  fortificati,  e riempiti  di  numcrofi  prefidi; . Con 
che  tencua  il  giogo  sù’l  collo  della  Città,  e col  medefimo  premeua  il  Venefino , 
per  crtcrc  ancor  iui  forte  in  più  Iuoghi.Qiiando  ne  gli  virimi  mpfi  del  1409  vi  fo- 
prarriuò  Pietro  Cardinale  di  T urcio  fpcditoui  da  Alefandro  V.  in  qualità  di  Le- 
gato, c Vicario  Generale  della  S.Sede.  Era  nato  Pietro  in  Lione, fù  ornato  della 
porpora  da  Roberto  detto  Clemente, e riceuuco  poi  tra’  veri  Cardinali  allora-. . 
che  abbandonato  Benedetto  fi  vnl  con  gli  altri  nel  Concilio  di  Pifa  , c vi  elcfie 
Alefandro  V.Che  Alefandro  Ioifticuilfe  Vicario  Generale  e Legato  della  S.Sede 
in  Auignone  c nel  Venefino,ne  dan  maniferta  proua  i Diari;  d' Auignone  di  quef 
tempo,  c gli  atti  d’irtrumenfi  publici,che  ancor  fi  conferuano  non  men  nelJ’Ar- 
chiuio  della  detta  Città,  che  nello  Audio  dell'erudito  Arrigo  Suares  nobile  Aui- 
gnonefe-  PafTarono  in  Auignone  col  Cardinale  di  Tureio  alcuni  altri  Cardinali,  - 
che  non  fapeano  priuarfi  di  quell’vfato,e  grato  foggiorno,ancorehc  la  Sede  Pon- 
tificia nc  foffe  lungi.Io  dimoftra  l’crter  morto  in  Auignone  a 1 a.di  Dicembre  del 
detto  anno  il  Card. Pietro  Blaui  Lunanoaccettato  nel  Concilio  di  Pifa:  lo  in  lì- 
jnuano  gli  atti  di  Gio:XXIII.e  Io  indica  il  Zurita  nell’Indice  delle  cofc  d’ Arago- 
na.Dal  medefimo  fi  raccogIie,chc  irtituì  ancora  Alefandro  vn  Rettore  teporale 
del  Contado  Venefino, il  quale  altronde  fappiamo,chc  fù  Gio.di  Poi&iers  Vcfc. 
di  V a!cza,e  Conte  del  Valentinefe.E  che  la  guerra  contro  Rodrigo  di  Luna  s’in- 
cominciò dalla  parte  del  Venefino.  Ecco  le  parole  di  Zurita.  ^ipriti  ferme  cxuflo 
(del  1410.)  aliquot  Curdin.tlcs  ,&Ciucs  jluenionenfes  dii  Slori  bus  Bellicudri  Scncf- 
cbjllOjDclfinAtus  Gubernatore  y icario  Ven.vfìni  Comitutus , qu.irxpulfo  Federico  de 
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ipd.  lftor'ta  d Auignone-fi  del  Coni,  Venefino 

Luna  ei  ditioni  prspofitusfucrat , repentina  defezione  Jtuenionenfe  Talatìum  cir- 
cumfidcnt . 

2 Si  racqmTèò  il  Venefino  profperamcnte  > fuor  che  la  terra , e’ifortiffimo 
Cartello  d’Opcde  , oue  fi  nduffcro  tutte  le  forze  » che  Rodrigo  hauea  nel  Con- 
tado . Indi  fcorrcndo  quel  prefidio  riempiua  di  danni  il  paefe  , c teneualo  in_» 
commozione  , c Terrore.  Conruttociò  il  Card. di  Tureio,  e'J  Rettore  del  Vene- 
fino non  giudicarono  fpcdicntc  il  tentarne  Pefpugnazionerpiù  oportunilor  par- 
ucro  gli  sforzi  per  debellar  Pifieffo  Rodrigo,  e cosi  recidere  la  radice  , onde-» 
communicauafi  I’vmore  a i rami . Si  diedero  pertanto  a fare  i douuti  apparec- 
chi per  Pimprefa  , ad  aflìcurarfi  de’  foccorfi  delle  conuicine  Prouincie,  & a dil- 
porre  i Cittadini  d'Auignone  alla  guerra  aperta  . Haueano  quelli  aderito  al 
Concilio  di  Pifa,  e ripudiato  Pietro  di  Luna  riconofceuano  Alefandroje’l  Card, 
di  Tureio  fuo  Legato  : contuttociò  non  s’  erano  ancor  dichiarati  contra_» 
Rodrigo  con  atti  aperti  d’ofiilitd,  c continuauano  con  cffoiui  in  apparente-» 
amicizia . 

3 Ma  odorata  Rodrigo  la  difpofizione , c’haueano  ad  affirtere  all*  armi  del 
Cardinale,  prouide  alla*  ficurezza  del  Palazzo  con  abbattere  il  Campanile-* 
della  Catedrale , che  dominaualo . Con  fotterranci  lauori  tagliandone  i fon- 
damenti ne  cagionò  la  rouina  da  quelte  parte , onde  rtaccauafi  agcuolmente  il 
niiouo  edifi  ciò  dal  vecchio  ; e fece  credere  fofic  auuenuta  a cafo . Indi  volto  in 
rabbia  volle  prima  del  faccetto  vendicarli  del  male , che  preuedea  fouraftar-, 
gli  : anzi  forfefidiede  a credere  di  fraflornarlo  con  tor  di  mezzo  i principali 
della  Città . Dodici  ne  contiitò  a definare  in  Palazzo , tra’  quali  afferma  Vaia» 
derio,  fi  contaffero  i Confoli:  ma  entrati  gl’incauti  nel  Palazzo  furono  imman- 
tinentearrefiati prigioni  , efenza  veruno  indugio  firangolati , in  veccd’eflcr 
pafeiuti  di  nobili  viuande  , imband  rono  de'  lor  cadaucri  deliziofa  ir.enfa_. 
a i barbari  affetti  del  Catalano  . Nell’  ifteffo  giorno,  che  fu  il  a5d’ Aprile 
del  1410.  refiituì  per  la  fepoltura  aiparentii  corpi  de  gli  cflinti  , cerne  fc-» 
foilcr  morci  d’ infermità  ,*  c forprefi  altri  dodici  li  rinchiufe  in  prigione-»  • 

I nomi  de  gl’  imprigionati  fon  quefii  . Tonnetto  , 0 Tonato  ^ifloaudi  , Bei- 
trtndo  uiflojudi  Juo  fratello  , Ciò.  Cabaffolc , Luigi  Caba  [fole , Giorgio  d'Ogion  » 
Aghetto  Malafpma  , Gailardo  Capul  , Remondon  de  Gerì  , Francone  Renau- 
det  , e maeflro  Remolino  Notaio  , Gli  altri  due  non  fon  nominati  nel  Dia* 
rio  . 

4 Per  quefte  efecuzioni non  s' introduce , come  Rodrigo hauca  (limato , il 
terrore  nella  Città  d’ Auignonc , ben  sì  il  rifentimcnto  , e‘l  furore  . Irritata 
non  mcn  d*  vn  toro  ferito,  corfe  da  quel  punto  all*  armi,  non  isbigotti- 
ra  punto  per  Pauantaggio  de’  porti  , che  occupaua  il  Limano  , c flrcrta- 
mentcconginncafi  col  Cardinale  , fi  accinfea  sforzare  con  vigorofa  guer- 
ra il  crudei nemico  . Giunfe oportnno  indi  a tre  giorni,  cioè  1*  vltimo  d- 
Aprile,  il  rinforzo  di  mille  baleftrieri  , che  condùffero  in  Auignone  dianzi 
follccitatine  dal  Cardinale  , P Arciuefcouo  di  Lione,  il  Signor  di  Gioiofa 
detto  P Eremita , e’1  Sinifcalco  di  Boccaire  . Il  medemo  giorno  Tonato  ^4- 
fioiiudi  trouò  modo  di  riporli  in  libertà  col  faltarc  da  vna  finefira  del  Pa- 
lazzo . 

5 Affinché  non  mancaffc  a gli  Auignonefi  il  ncruo  della  guerra  , coo- 
ceffcil  Legato  alla  Città  tutte  le  gabelle , e prouenti,  cosi  del  vino , e del  falc, 
come  d ogn’alrra  merce  per  vn  biennio,  & oltre  ancora  pcrfipactanto  che  i de- 
biti 
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bici  già  contratti , c da  contrarfi  per  occaGotìe  di  quella  guerra  foflcro  intera- 
mente attinti . I Roli  delle  fpefe  fatte  dal  principio  del  mefe  di  Maggio  del  1 4 1 o. 
fino  al  Giugno  del  141  x.  ancor  fi  conferuano  regiftrati  iu  pergameno  nell’  Ar- 
chiuio  della  Città.  Di  tal  conceflìone  di  gabelle:  de’  Deputati  coftituiti  dal 
Configlio  della  Città  per  far  le  prouifioni  ncccflarie  alla  continuazione  della 
«uerrà  : e de’  danni , che  nel  principio  di  efla  arrecarono  a i Cittadini  con  forti- 
re,  con  tiri  di  bombarde,  c d’ altro  i prefidi;  di  Rodrigo  di  chiara  notizia», 
vn’  iftromento  in  Pergameno,  ch’è  nell’  Archiuio  della  Città  con  quello  ti- 
tolo . Tarlamentum  babitum  in  detentorc:  Talatij  Jcbifmaticos  1410.  Hcconc  il 
tenore. 

6 Notimi  fit  omnibus , quòdanno  1410.  20.  menfis  lriaij  Tontificatus  Domini 
jllexandriF.  anno  primo.  Cum  infligante  Diabolo , & malitia  impiorum  J inge- 
rente , pr*fcns  Ciuitas  ^iuimon-  cum  omnibus  b.xbitatoribus  , vt  fatis  exrat  ioti 
tumido  notorium  , fuerit  nouiffimè  {proh  dolori  ) per  impios,  federato* , acpcflr- 
fcros  bxreticos  Jcbifmaticos  Cxtalaunos , & alios  in  magno  , & paruo  Txlatio  , ac 
rupe , & Ecclefia  B.  Mari*  de  Domnis , & Tiare  capitis  Tonti s F^odani  ditta  buius 
Ciuitatis  intrufos  par  rem  damnati  Tetri  de  Luna  , ohm  Benedici  XllL  nnneupa- 
ti,  fauentes  itenenteS)  & fufliuentes  in  odium  vnionis  SanttiJJvna  Ecclefia  nupcr 
fati*  & confiderai  in  Santto  Concilio  Generali  nou  jjimè  Tifi*  celebrato  , enormi - 
ter  & bofi  d'iter  aggreffa , diffidenterque , proditorie , & nefariè , proditorie* , fedi- 
tiones  , miuria , ac  fattiones  atrocijfimx  quamplures  iliatte , &•  inde  fecuta  fuerinr , ’ 
ac  damna  innumcrabilia , crimina  inaudita  et  enormi  a perpetrata  , maximé  con - 
tràDeum,  ac  Beat  am  Virgmem  eius  matrem , et  in  offe  nf am , ac f aera  Religioni!  , 
et  fantta  fidei  contemplimi , totiufque  F^ipublica  d.ctrimentum  , et  in  perditio- 
nemeorporum , et  animar umviuentium  , primò  per  capti onem  Citiium  , et  Confi- 
li ariorum  Ciuitatis  eiufdem , deindi  per  incendia , dtfcurfus , inuafiones , feroce  r de- 
pradationes  ,extr  attui  balijlarum , bombardartim , machinarum , fundaritm , lapi - 
dum , et  lapidum  aliorum  iattus , et  interfettiones  , munì  itone*  , et  mortés  atro- 
ces  per  fonar  um  vtriufque  fexusiuuenum  et  Jeniorum  inibì  degentium , aliaque  di - 
uer  forum  generum  male  fida  mnumerabilia  et  inexphcabiha  , qu a vix  ore  dici 
pofiunt , nec  calamo  fcribi , etiam  vfque  ad  faccomantium  et  perditi  onem  totalcm  , 
quant um  in  eisfuit , ponendo  Ciuitatem , etomnes  babitatoresinea  morti  traden- 
do , fi  eis  poffibilefutffet  i oporteat  neceffariò , prò  tuitione , conferuatione , defen- 
fìone  ditti  Ciuitatis  > et  babitantium  vi  ca  , dittorum  fchifmaticorum  extirpatio- 
ne , ci  Cimimi  pradtttorum  liberatone , de  multis  et  infiniti*  neceffarijs  prouide - 
re  , «ec  poffint  talia  fieri  et  baberi  fine  rnagnis  fumptibus  , fectmijs  , et  labori- 
busi  Demandato , et  auttoritate , et  licentiaNobiliset  egregij  viri  Domini  loan « 
7//j  Buffar  di  Domiceli  i ad  prafens  Pie  ari  am  buius  Ciuitatis  regentis  , ( cioè  Vi- 
ghieroj  cf  vtt  alisei  protali  in  prafenti  Ciuitate  bah  iti , congregato  venerabi- 
li Concilio  buius  alma  Ciuitatis  ad  fonum  tuba  , et  campana  more  folno  in  do- 
mo habitat ionis  Nobili s & circumfpetti  viri  D.  jintonij  Vironìs  legum  eximif 
profi.  (forts  &c,  quem  locnm  concordilo’  elegerunt  . Et  primò  dittus  D.^fntonius 
y.ronus  legum  Dottor  , ytncrabilejque  & cireumf pitti  viri  , Dominus  Tetrus 
de  Sautta  Cruce  Dominorum  Sindicorum  ^Afjeffor  , Tontius  Trenquerij  legum 
Dottor , R^ymundus  Trenquerij,  Jlnlonius  Toruafji & Forefius  Ntnus  licentia • 
ti  in  Ugibus . Nobilcfque  & proludi  viri  Tontius  ji floaudi  , & hannes  filler ij 
Sy udici  , Catalaunus  de  fijca,  Titrusde  Caftronouo  , Cuiilelnrus  de  Lnqmfio  , 
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Bcrengarius  de  Comis,Tetrus  Vjolis , Ademarius  C orniti s , Elgearius  de  Nionis,  S<£ 
uaricùs  Grinta  udì , Andreas  de  Arta , Domimi*  Bertrandus  de  Vinea  lurifpcritus, 
"Petrus  Vct  ice  Andreas  paf pondi k,  omnes  Confiiiarii  ditta  Ciuitatis , cumpLures  ab 
bac  dittiate, tàm  ex  Coitplianis,quàm  ex  Ciuibits , quàm  altis  d iblee  Ciuitatis  habi- 
tat or  tbus  prx  terrore  guerra  fe  abfentaffcnt , et  ali  qui  per  ditto  s ininticos  capti 
fuifjent  et  detenti,  primo  videticet  vener  abile  s,  et  circttmf petti  viri  D.  Antomus  * 
petronchini,ct  lordarmi  piceli  Legum  Dottore* , Ttiagiper  polandus  Roland  mi  Bac - 
calaureus  in  legibus  ',  honorabile)que]viri  ioannes  de  Sadone  , Angelus  Bartolo - 
ttuei , Georgius  piedi,  Georgius  de  Briconibus , Ncrius  Bufaji , Laurent ius  Ortcn. 
ftus , et  notimi  III  alti  ctc.  Attendente  s fupradittt  Cotipliarii , quod  peuercndif- 
fimus  in  Cbrifto  Pater  Dominiti  Petrus  miferatione  Diuina  S.  p.  E.  Prasbyter 
Cardinali*  de  Turreio  vulgariter  nuncupatus  Sedis  A popoli  coi  Legatus , et  Vi- 
carila Generalis  in  bac  prafenti  dittiate  , nec  non  Comitatu  Vcnaijpno  prò  di- 
tto D.  N.  Papa  caujam  buiufmodi  tamquam  propriam  et  meritò  cordi  gercns  , 
ad  poflulationem  et  requiptionem  DD.  Syndicorum  , & Confili j GabclUs  ow- 
nes  buius  Ctuitatis  Auinion . fcilicet  vini  , Jalis  , & mer cannar um  quartini • 
cumqtte  cum  omnibus  prouentibus  per  fuas  patente s litteras  eifdem  Syndicis  <&• 
Cotifilio  prò  fubuentione  , tuitione  , & conjeruatione  Ciuitatis  , &-  babitan * 
tinnì  , prò  prxmiffis  talibus  fupportandis  ad  biennium  , & vltrà  , donec  & 
quoujque  omnia  & qu^cumque  debita  occapone  guerra  contratta  & contrae 
benda  fuerint  foluta  , contulit , ctiam  cum  facultate  eligendi , ordinandi 
cligerunt  jLntonium  Vironcm  legum  eximium  profefforem  , Andream  paf pon- 
di ; Catalaunum  de  poca  , Georgiani  Pìccium  , loannem  de  Sadone , * Angclum 
Bartbolomai  , Guillelmum  de  Luquepo  , Georgium  de  Briconibus  , & Uerium 
Bufaffi  tàm  Nobile*  , quàm  Burgcufes  , qui  poffint  gabellai  vendere  , & om- 
nia ad  btllum  necefiaria  comparare  &c . Demàni  ipps  omnem  guerra  cit- 
ram  mandant  . Eletti  de  more  iurarunt  , ne  Refpublica  pereat  , ne  bac  - 
Ciuitas  de  dominio  , iurijdittione  , & imperio  Ecclep * pomati  a , Jub  ccrtis 
ramni  conditionibus  , conpflens  , & ipp  pomana  Ecdepa  , & Domino  no - 
Pro  Tapje , et  J acro  pomario  Collegio  tàm  peculiaris  , tàm  ebara  , et  ama - 
bilis  tamquàm  vniucrjo  Orbi  communi s et  affabili*  in  manus  inimreortnn  etc • 
punptum  per  Guillclrn . Matthai  , aliàs  monachi  Valentin . DueceJ . iu  bo- 
Jpitio  pio  in  librata  Cardinal.  Oftienps  etc.  Qui  però  non  lì  fa  menziono  , 
almeno  efprefla  , dello  firangolameoto  de’ dodici  conuitati  riferito  dal  Va- 
laderio . 

7 Tre  giorni  dopo  il  detto  Configlio,cioèa  ventitré  di  Maggio,  fece  il  Car- 
dinale piantare  in  lico  oportuno  per  batter  la  Torre  del  ponte  la  grolla  bom- 
bardatile à noue  di  Maggio  era  fiata  portata  da  Aix  fopra  carretta  tirata 
trenta  lei  Caualli. 

8 Prctfcdè  quella  batteria  di  due  giorni  laclezzione  di  BaldafsarCofsa  Na- 
politano Diacono  Card,  di  Sant*  Eulìachio  creatura  di  Bonifacio  IX.  fù  creato 
jn  Bologna  Som.  Pontefice  a venticinque  di  Maggio , cfsendoui  morto  alli  tré 
del mefe  Alefandro  Quinto  : mala  dia  morte  non  era  nota  in  Auignone , quan- 
do fù  prefo  l’atto  del  riferito  Configlio  della  Citti  . Afsunfe  il  nuouo  Pontefice 
il  nome  di  Gio.  XXIII. 

p Nel  feguente  mefe  di  Giugno  corfe  grau?  pericolo  la  Cittd.  Due  tradito- 
ri fedotd  da  Rodrigo  doueano  appiccare  il  fuoco  infette,  o otto parci di efsa 
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in  tempo  ifteflo  s e mentre  per  eftingner  l’incendio  tutti  farebbono  i Cittadi- 
ni in  commozione,  al  beneficio  di  quel  tumulto  haurebbe  il  Lunano  introdotto 
nel  Palazzo  il  Signor  di  Sauarone  con  buon  numero  di  foldati,  per  far  con  cfiì,  e 
co'  Tuoi  vna  valida  impresone  nella  Città,  e metterla  a Tacco . Ma  per  Diuina 
Prouidenza  il  tradimento  fi  fcopri:  catturati  i rei , c fquartati,  ne  furono 
cfpofti  i quarti  alle  porte  della  Città  il  decimo  quarto  del  mcfe  . Nell*  vlti- 
mo  di  elfo  entrò  in  Auignone  groffo  rinforzo  di  truppe  anfiliari  mandate  dal  Rè 
di  Francia  .*  il  che  diede  opòrtumtà  di  profegnir  con  più  di  vigore  le  militari 
operazioni  contro  i Lunanifotto  ladirezzionc  di  Filippo  di  Poióticrs  Sig.  d’- 
Arex,  c di  Dormcns  condottiero  de’lc  dette  milizie  Francefi,  il  qual  fd  coftitué- 
todal  Legato,  e dal  Configlio  della  Città  Generale  delle  lor  armi. 

10  Vn  de’  miggiori  auantaggi,  cheriportafler  quell’  anno  gli  Auignonefi 
contra  Rodrigo,fù  l’imprefa  della  gran  Torre  del  Ponte.  Non  era  fiata  vaiatole 
la  gran  bombarda  d’Aix  a fami  con  Junga*batrcria  breccia  confiderabilcjquin- 
di  fd  d’vopo  rifoluerlì  d’adoperar  le  mine,  ancorché  fpiacefie  di  pnuarfi  d'orna- 
mento c munizione  si  riguardeuole . fatta  confommo  ftndiogiuocòprofpera- 
mentcla  mina  a 23  di  Dicembre  del  1410,  e fece  volare  in  aria  la  Torre  in  vn-. 
con  la  guarnigione  . Ma  non  vide  quel  fuccefio  il  Cardinal  di  Tureio,  che  ca- 
dutopoco auanci  infermo  morì  anouedel  detto  mcfe  nella  Città  d’Auigno- 

rìe:  e fù  fepolco  nella  Chiefa  della  Certofa  di  Vilianuona  , di  contro  alla » 

qualccra  fiatato  yu  fuo  palazzo,  i cui  vefiigi  ancor  oggi  fpirano  magnili- 
cenza_, . 

11  Vdita  eh*  eglihebbe  la  nouclla  della  morte  del  Card,  di  Tureio,  gli  diè 
Giouanni  fenza  indugio  ij  Succeflore  nella  Legazione  d’  Auignone  ; creando 
Vicario  Generale  della  S.Scdc  in  quella  Città,  e nel  Contado  Venefino  Franccf- 
co  di  Conzy  Arciuefcouo  di  Narbona , e Camerlengo  di  S.  Chiefa  . A fcriuono 
alcunilafua  prima  ifiituzionea  Martino  V.nel  1418.  e così  è notato  nella  Sala 
de’  Legati  nei  Palazzo  Pontificio  d’Auignonc . ma  ciò  forfè,  perche  allora  con- 
fermato da  Martino  V.hauran  filmato  conueniente  di  dedurre  il  principio  della 
Legazione  dall’autorità  non  più  controuerfad’vn’indnbbitato  Pontefice.  Che 
del  rimanente  è fuor  di  dubbio  l’iftituzionc  fattane  da  Gio.XXIII.  Cosi  la  Bolla, 
con  che  l’iftefiò  Pontefice  ilei  1412  gl’mgiunfe  1’crczzionc  del  Tribunale  della-. 
Vicegerenza,  come  fi  è detto  nel  c.5.del  lib-i.e  così  gli  articoli , che  fi  conclu- 
feronel  1411.  tra  Jui  e Rodrigo  di  Luna  . Di  quelli  particolari  non  hebbe  forfè 
notizia  Odorico  Rainaldi , che  riferifee  all’anno  14141’ifiituzione  del  Conzy 
in  Vicario , e Legato  d’Auignonc , per  le  lettere  di  Gio.  datene  in  Mantoua  a_» 
gli  8.  di  Febraiodel  1414.  perche  l’iftituzionc  di  quell’anno  fù  vna  prorogazio- 
ne del  carico  prima  impoftogli . Entrò  Francefco  in  portello  della  Legazione-» 
nel  14x1.  nè  meno  ardente  fi  dimoftrò,chje’l  fuo  antecefiore  nel  promtioucre  1*. 
cfpugnazione  di  Rodrigo.  Crefccua parimente  l’ardore  degli  Auignonefi;  nè 
annoiaci  della  lunghezza , nè  indeboliti  perle  difficoltà, a mifura  della  nemica 
refifienza  fi  auanzaua  lo  sforzo  del  lor  vigore.  Caricauano  i Lunanicon  con. 
tinui  attacchi  ; e più  d’ogn’alero  terribile  fù  1'  afsalco  generale,  ch’a  quattordi- 
c i di  Fcbraio  fi  diede  in  vn  tempo  iftcfso  al  gra n Pai az2o , alla  V icegerenza , & 
alla  Rocca  di  Don  . Con  metodo  non  fù  potàbile  di  formontarc  la  fortezza 
naturale  & artifìciofa  de’  detti  luoghi,  c’1  valore  dc’diL-nfori  : anzi  rimafero 
delle  truppe  d’ Auignone  quattro  mila  su’!  campo  . Ma  non  fù  mai’  ampia  a 
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proporzione  la  perdita  de  gli  auucrfarij’.  Quindi  diminuiti  notabilmente  di  nu-  ' 
mero,  prima  furono  affretti  ad  attenerli  dalle  fortite,e  poi  temendo  d*  cfler  po- 
rti affatto  fuor  di  difefa,fe  rinforzati  i Pontifici  da  nuoui  foccorfi  tehtartero  yn’ 
altra  volta  P aflalto  generale,  incominciarono  a dare  orecchie  alle  propofitio- 
ni,  che  fecero  i Mediatori . 

12  Capitolarono  finalmente  la  refa  del  Palazzo,  e de  gli  altri  porti,  che  te- 
ncuano  in  Auignonc,e  della  terra,’ e del  Cartello  d'Opcde  nel  Venefino , fe  den- 
troil  termine  di  cinquanta  giorni  lor  non  giungcfse  foccorfo  valeuole  a libe- 
rarli . Il  foccorfo  non  venne , ancorché  haueflcro  fpediti  Corrieri à chiederlo, 
fecondo  la  pcrmiflìonc  hauutane  ne  gli  articoli  della  Capitolazione.  Però  a 22. 
di  Nouembre  del  detto  anno  141 1.  dopodicianoue  mefi  d’afledio,  e di  guerra..* 
fi  ritirarono  in  Catalogna  fotto  la  fede  publica  per  la  via  di  Narbona  il  Vi. 
(conte  di  Voi,  c Rodrigo  di  Luna , a i quali  Zuma  aggiunge  Michele  Alpar- 
tiglio  , e Pietro  BertrandiCapitanf-de’ forti  del  Palazzo,  e d’Opcde,  coal. 
trecento  foli  prefidiarii , auanzo  di  vie  maggior  numero  di  foldati . Ma  prcn- 
diamodair  Archiuiodella  Cittd  il  tenore  deile  accennate  capitolazioni,  co- 
me è deferitto  in  due  originali , i*  vno  in  pergamina  , e P altro  in  carta  com- 
minici . 

1 2 Sequuntur  Capitela  babita , proloquuta , & concordata  inter  J\euerendifi 
firn,  in  CbrifloTatrem , tr  Dominum  D.Fraticifcum  mettanone  Diurna  tirchie- 
pifeop - tiarbonenf.  D.  2V.  Tapa  Carrier arium , atque  Vicarium  Gencralem  in  Spi - 
ritualibus  tr  tcmporalibus  in  Ctuitate  v Auinion . tr  Conutatu  Venatffim  ; tr 
uerendum  in  Chriflo  Tatrem  tr  Dominum  D.  loannem  Valentinum , tr  Dìctl :* 
Epifeopum , & Comitem , B^etiorem  Comitatus  pr  aditili  tr  Venerali  lem  & c- 
gregium  yirum  Conflanttnum  de  Tergula  pr*fati  D.  N.  Tap <e  Sccretarium , /p- 
fis  tribus  prò  parte  D.  N,  "Papa , Ciuitatis  jluenion.  & Comitatus  Vinaifjini  pr*c- 
ditiorum  ex  yna  ; tr  Nob/les  tregreg/os  viros  Dominos  Bernardum  de  Sos  Vcc- 
comitem  de  Volo , tr  Hpdcricum  de  Luna  milites  Capitaneos  gentium  in  palatio 
^4pofìo Itco  diti*  Ciuitatis  exiflentium  partibus  ex  altera : mtdiantibus , interne- 
nienlibus , & tratiantibus  Trlagnificis  tr  potentibus  yins  Domino  Tetro  d' 
gne  milite  Sene/challo  Trouinciamiffo  per  Sereniffimnm  Trmcipem  Dcminam  lo - 
"tandem  l{igmam  Hicrufalcm  tv  Sicilia  prò  recuperhtione  Talaiii , & loci  dc^a 
Oppcda , tr  alijs  infraferiptis  , tr  Domino  Thilippo  de  Titiauia  mila  e Domino  d’- 
yitex , & de  Dormensmifjo  per  Serenifs.tr  CbriJluniJs.Trincipem  Dom.  Frati- 
cor.  Fjgem profuccurfu  dando  tr  minorando  Ciuibus  tr  Ciuitati  praditiis , nec  non 
Capitaneo  Generali gentium  armorum  prediti*  Ciuitatis  fluivi  on-  prò  bono  & ytb 
lilate  eludenti  partium  prYtditiarum  . Et  i.fuit  atium  tr  exprejsè  conuentum _?  > 
tratiatum  , & concordalum  inter partest>r*d;tias  , quòdditiiCapitanei  ditiarum 
gentium  palaiij ^Apofìolicipojfint , tr  yaìcant  apud Magifirum ìpforum  mitterc  ires 
ex  bonnmbus  in  d'tio  palatio  exiflentibus  cum  tnbus  eorum  jeruitonbus  prò  notifi- 
cando a tio  corummagifìro  fatia  ìpforum , tr  fìaium  palatij , tr  fortalitiorum  »p- 
Jius , nec  non  tr  Cafri  Opede , tr  etiam  concordata  intcr  parte  s , tr  nifi  infrtL» 
qwnquagmta  dies  à die  louisproxima , quxerat  prima  Otiobris , immediati  com- 
putando , qua  ipfi  mittendi  ditium  Talatium  exierint.ditius  eorum  7rlagijier  eis  mi - 
jerit  fuccurfum  talern  , per  quem  peffint  d manibus  inimieorum  Juorum  , qui 
eos  tenent  obfefios  , libtran  , tr  hbcrct  cum  (jfitiu  , tencantur  , tr  de - 
beant  dttii  Capitatici  fnprad  tium  palatium  cum  eius  fortabtijs , o Iccntn  Ofe - 

dx  tra- 
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d£  t radere , expedire  reali  ter j,  & cum  ejfettu  modis  & formis  inferius  ad  notati* . 
Et  quòd  Capitatici  ditti fuccurfus  tcneantur  oflendere  pradittis  Domino  Camerario , 
& alijs  fuperitis  notati s expreffam  Bullam , aut  litteram  authenticam  , per  quatti.» 
Bullam&  litteram  conflet  , quòd  dittus  eorum  fuccurfus  per  eorum  Dominunu  , 
cr  '■ Magiflrum  eifdem  mittitur , alias  non  fint  abfoluti  ab  eorum  promijjionibus] , 
& iuramcatis  , nec  aliter  intelligatur  verus  fuccurfus  ab  eorum  Magiflro  mif- 
fus  , nifi  per  modumcrformamfuperius  expreffam:  & quòd  praditti  fuperius  no- 
minati teneantur  dare  locum  pradittis  Capitaneis  , vt  poffint  dittam  Bullanu  * 
feu  litteram  eifdem  de  palatio  oflendere  flatim  eo  ipfo , quod  ditti  Capitanei  » 

& ali j ditti  fuccurfus in  territorio  ^iuinion.  & Comitatus  yenaiffl- 

ni . 

II.  Item  fuit  attum  inter  parte s pradittas  , conuentumque  & exprefsè  concorda - 
tutti  t quòd  cum  Serenifs.Dom.  Iolanda  Hierufalcm , & Sicilia  Regina  totis  vita 

fua  temporibus etprocurauerit  laudem  , honorem  » et  vtilitatem  Ec - 

clefla  Bimana  , recuperationemque  Talatij  ^tpofìolici  Ciuitatis  jluinionenf.  et 
eius  fortalitiorum , et  lociOpeda  flendam  Ecclefìa  Ramati a:  attento  etiamquòd 
obfldiati  in  ditto  "Palatio  et  eius  fortalitijs  fuerunt  homines  clar a memoria  lllu- 
flnfjìmi  Trincipis  Rcgis  jlragonum  quondam  ipflus  Domina  Regina  Genitoris  , 
prò  quorum  vita  , et  falutis  couferuatione  eiufdem  Domina  Bigina  inter  fuit , et 
inter cflopem  dare , tir  procurare  ve  ad  propria  eorum  vitis  Jaluis  reucrtantur  ; 
bine  efl  quòd  praditti  Capitanei  gentium  ditti  Palati j flatim  & incontinenti  ip~ 
fis  quinquaginta  diebus  elapfìs  teneantur , tir  debeant , vteiiam  promiferunt  fub 

fide  corporum  fuorum  , & ad  Santta  Dei  Euangelia dittum  Vaia - 

tium  cum  eius  fortalitijs , et  Caflrum  Opeda  pradittum  tradere  ac  deliberarci  , 
ac  tradent  et  deliberabunt  fine  aliqua  contradittione  et  exceptione  quibufeumqua 
libera , ex  pedi  ta  afe , etagentibus  in  dittts  fortalitijs , et  Cafro  Opede  exiflen • 
nbtts  , ad  opus  ,commodum , et  vtilitatem  Ecclefìa  Romana  folum  in  mànibus  pra • 
lati  Domini  Sene fchalh  Trouincia  mandato , vo Imitate , et  ordinatone  ditta  Do • 
mina  Regina  ad  hoc  miffi , et  hìc  exiflentis , vtipfaTalatium  , fortalitia , et  Ca • 
flrum  dittus  D.  Senefchallus  flatim  , et  incontinenti  tradat  liberi  , et  expediat 
realitcr  , et  cum  eflettu  in  manibus  prafatì  Domini  Camerari)  nomine  ditta  Ro. 
mana  Ecclefia  , cuius  Talatium  et  ditta  fortalitia  exiftunt  . Jlduenicnte  autem 
ditto  fuccurfu  modo  et  forma  pradittis  , pr afati  Capitanei  ditta  fortalitia  tra • 
dcre  non  tcneantur  : imo  eo  cafu  omnes  obligationcs  , promifsiones  , et  iura - 
menta  per  ipfos  Cap itane os  fatta  et  praflata  fint  caffa  , et  nulla  : et  quòd  ob* 
fides  infraj cripti  dilli  s Capitaneis  et  infrà  dttum  Talatium  fine  ali  quo  damilo 
à pradittis  detrimentum  vllo  modo  inferendo  cum  eorum  bonis  et  rebus  refi- 
tuantur  • 

III.  Item  quòd  dentur  et  dari  debeant  dittis  tribus  mittendis  fatui  conduttus  per 
prafatum  D.  Camerarium , et  D.  Tbilippum  Capitaneum  Gencralem  , et  hoc  ex « 
penfis  ditta  Ciuitatis , et  Comitatus  yenaiffini  : et  nihilominus  conductores  fi  re • 
auirant  fumptibus  eorum , qui  eos  conducent  v\quc  ad  finem  Regni  Francia , ride - 
Licei  rfquc  ad  locum  de  Salfis , et  hoc  prò  vna  vice  tantum , ita  et  talìter  quòd  an - 
tedieti  poffint  et  valeant  tutèet  fecurè  cum  eorum  rebus  ire  vfque  ad  fines  Regni 
Tranciai  et  redire  mtrd  dictum  Talatium  durante  tempore  dictorum  quinquaginta 
dierutn  . 

iy.  Item  dentur  prò  illis  de  Talatio  victualia  moderati  medio  tempore  pradicto  , 
exceptopane , vcflimentis  >ct  calccamcntis . Candela  antem  et  Ugna  nccefiaria  d#- 

bun - 
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buntur arbitrio  ditti  Capitane i Generalis  pretio  quo  omnia  pr  a ditta  in  Ciuitate  com- 
muni ter  venduntur . Dummodò  dentar  prò  parte  dittorumCapitaneorum  boni&fuf- 
ficientes  obfidcs  ad  arbitrium  & dcliberationem  pr sfati  D.  Senefcballi , de  reddendo 
reftituendo  palati nm  cum  ciusfortalitijs , & taflrum  prodittum  de  Opcda  flaiinu 
pojl  dittnm  tempns  quinquaginta  dierum  libere  & expeditè  Ecclefta  nomarne  modo 
& forma  prxdittis  fine  contradittione  & difficultate  quibufeumque,  Obfides  vcrò 
Junt  i) . 

loanncs  Tarda  | ! 
liuguetus  de  Tace  / 

fraires  “Matibaus  TAontulli  r Milites  Qrdìnis  S.Io.  Hierofol. 

Tetrusde  laCerda  J 
Berengarius  Boyl  • 

Domiuus  Tetrus  Turella  Licentiatus  inDecrctis 

Bartbolomaus  Hepos  D.  ùntomi  Vicecomitis 

Ioannes  Tetri 
Bartholomous  Tdontagnefii 
Sancius  de  Sparfa 

V.  Eo  cafu  quo  pr aditti  Capitane!  gentium  ditti  Palatiì  afe  , &gcntibns fuis  in  eo~ 
dem  palatio , & eius  fortalitiis  ac  Cafro  Opeds  cxifìéntibus , ipfum  palatini^. » 
cum  eius  fortalitiis  & Caflrum  Opedo  prsdittum  modo  promi jfo  non  redde - 
rent  & refhtuerent  liberò  & expeditè , et  pr  ami ff a omnia  et  fmgula  non  tene - 
rent  , attenderent , et  obferuarent , dittus  Dominus  Senefcballus  de  dittis  obftdi - 
bus  difponat , eofque  puniat , prout  [ibi  vifum  fuerit  , et  detalibus  efi  fieri  confuc- 
tunu . 

VI,  ltem  quod  ditti  Capitanei  poffmt  interim  mandare  in  Ciuitate  quatuor  vel 
quinque  ex  eis  de  palatio  prò  emendo  victualia  fupraditta  cts  miniftranda  pretio 
rationabili  , quo  alijs  de  Ciuitate  , affociatis  tamen  eis  aliquibus  de  Ciuitate 
prò  fecuritate  ipforum  ad  ordinationem  ditti  D,  Capitanei  Generalis  ditta  Ciui - 

VI.  al  iter  (in  altero  ex  duobus  autograpbis)  ltem  quòd  ad  hoc  ordinandum  per  Do  - 
mìnum  Capitaneum  Generalem  ditta  Ciuitatis  ^iuinion.  apportabuntur  vitttialia  fu  • 

praditta  ad  locum  foraminis , Burdarij  Palati),in  quo  Tarlamentum  fuit  fa- 

cium  & conclufum  vltimò  antèdomum  Domini  Georgij  de  Moellis  Senefcballi  Tro- 
itincix  quondam . 

VI  J,  ltem  quòdomnes  res  > & quocumque  ipforum  Capita , bona  propria  ac  ilio- 
rum  in  ditto  palatio  » et  eiusfortalitijs,  ac  Caflro  Opi  do  ex  i (lenti  a f ccum  de  ferrea 
poffmt  in  eorum  rece  fin  etc.  Ccetera  vero  bona , et  res  ,qus  funt , et  effe  confiate- 
runtin , et  de  dittoTalatio , et  Cafro  Opedo  eie,  et  res  et  bona  aliorum  quacumquc 
tt  quomodocumquc,quo  effe  reperientur  aliorum  quoruxncunque  in  cifdcrn , liberi , et 
ili  ibatè  dimittantur  etc.  Si  auttm  dubium  aliqucd fupcrcffct  de  bonis  proditt.s  , quo- 
rum effent,  ftetur  iur amento  DD,  Vicecomitis  , et  foderici  prodittor  , Capita - 
neor. 

Gli  altri  articoli  fino  al  fedicefimo  inclufiuamente  contengono  . Il  faluo- 
lcondotto,  e la  feorta  da  darfi  à dette  genti  nel  lor  partire  dal  Re  di  Si- 
cilia Contedi  Prouenza  , o dal  Re  di  Francia  , fecondo  il  camino  che  prcn- 
derebbono:  Le  Galee,  nauilij, carri,  e cariaggi  da  fomminillrarfi  loro,  & al 
lorbagaglio,maa  lorofpefc,  dai  Sinifcalco  della  Prouenza  : La  rcmilfioncL- 
delle  óflfefe  facce  da  quelli  della  Cicche  delContado,che  s’erano  ritirati  in  detto 

palaz- 
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Pallilo,  e Cartello , purché  le  offefe  li  cfplicaflero:  la  rcBituzione  Icambicuo- 
le  di  chiunque  fuggifie  dalla  Città, o dal  Palazzo  nel  termine  de'  cinquanta  gior- 
ni : Diuieto  alle  genti  del  Palazzo  di  trattar  con  alcuno , duranti  i cinquanta^, 
giorni , o apertamente  , o in  fegreto , per  far  cadere  il  Palazzo , e’I  Cartello  irz_, 
man  d’altri,  che  del  Camerlengo:  Diuieto  c promefla  delle  genti  del  Palazzo 
di  non  danneggiarlo  dentro  quel  termine  nc‘  legnami , o in  altro , e Ditello  in_. 
ordine  al  Cartello  d’Opede  : Accordo  di  tregua  nel  detto  tempo  era  il  Palazzo, 
e la  Città  , e tra  il  Capello  d’Opcde  , e’1  Contado  Venefino:  Pcrmilfione  a gli 
abitanti  d’Auignone  di  comperar  dalle  genti  del  Palazzo  alla  prefenza  di  vno  o 
due  deputati  dèi  Capitano  della  Città,  e d’altrettanti  de’ Capitani  del  Palaz- 
zo : e promefla  di  fonaminiftrarc  alle  genti  del  Palazzo  Medico,  c medicine , ma 
a loro  fpefe.  Il  tenore  del  decimofettimo  articolo  è quefio. 

XVII.  Conferuatorcsautem  ditta  tregua  pradittu  durantibus  qutiquaginta  dieùks 
crune  Domini  Capitanati  Gencralis  Ciuitatis  .Aneti.  & Viguerius  ditti  Ciuitatis 
prò  parte  Ciuitatis  ciufdtm  , & Donìitius  Vicccomes  , & V cramus  de  Monfliers  mi  - 
litcs  , quipotejìatem  babeant  vunicndi  quojcumque  eorum  Jubditos  dittimtrcguàrn 
■infr ingente s , Jeuinfringerevolentesi  manente  fender  tregua  prsdttta  modo  6" 
forma  pradittis . Vittualia  antera  de  quibus  juprà  fitmcntio-  dabùntur  in  modulila 

Jubfcriptum.  . 

Habcbunt decerti  vintone s prò  die  qualibet  carnali  , fed  iurabunt  ditti  Capitane', 
ad  Santta  DeiEuan^elia,  & promtitcnt  fub  fide  cor  polis  ipforum  , quòd  ncque  in 
fate  , ncque  in  alia  forma  eos  velpartemipforum  confcruabunt  , quàm  vìirtt  ducs 
dies  pojjint  durare  . Habebunt  quatuor  Jummatas  vini  in  die  , & iurabunt  & prò - 
rmttent , vt  Juprà  praditti  Capitanti , quòd  non  facicnt  mumtiontm  vltrà  duos 
dies  vt  Juprà  . Die  Generis , & die  Sabbatbi , aut  alijs  dtebifs  iciunantibus  prò  qua- 
libet  die  pojfint  expendere  ottoflorenos  in  pijcibus  ; & quòd  non  debeant  aliquici fa- 
llire, neque  feruare , vt  Juprà  , tiramento  & prowifjione  pradittis  mediani  ibus  . 
De  allijs  , & cespis  , & Icgummibus  dabitur  arbitrio  Capitanti  Gencralis  fu - 

praditti.,  •'* 

Sequuntur  etiam  alia  Capitala  babita  trattata  prbloquuta  & concordata  per  &inter 
Dominos  ; quosfupra , de  &Juper  tangentibus gente s exifientes  in  Cali)  o praditto  de 
Opeda  Comitatus  Verni  fini , & incoiai  eiufdem  Jupcr  certis  vittualibus , fecuntate , 
& ali)s  per  eospetitis  &c* 

Il  riftrettodi  quefti  Capitoli  è.  Che  nello  fpazio  de'  cinquanta  giorni  le  genti 
de!  Cartello  fieno  prouedutedi  tutte  le  cole  neceflarie  , toltone  pana  è vino  , 
diche  hanbaftcuolpromfionc,  ma  dicendo  d’hauerncd’  vopofilliaal  giura- 
mento di  Tornado  di  Ndtia  Arcidiacono  di  Rhodes,  ed*-Antonio  VihWnfc . 
Che  del  fieno  c della  biada  fi  fommioirtri  loro  ad  arbitrio  de*  due  medefimi  • 
Che  le  dette  vittouaglie  fi  confegucran  loro  In  Bucata  del  luogo  di  Maubcc , 
ouc  fei  Tolamente  in  minierò  de  gli  abitatori  d’  Opede  fi  trasierikano  con 
le  lor  befiic  da  carico  tre  voltola  fettimana  accompagnati  da  due  Tolda- 
ti della  guarnigione  del  Cartello.  Che  altre  perfonc  non  vlciranno  dai  confini 
del  territorio  d*  Opede  : Che  intorno  ad  alcune  franchigie  pretefe  da  gli  abi- 
tanti d’ Opcdc  in  rifarcimento  de’  danni  foftennti  nella  guerra , prenderai!  ri- 
-foluzione  a loro  arbitrio  il  Camerlengo  , e’1  Rettore  dei  Vencfiuo  . ' • 

t*.  Profeguc  poi  1’  atto;. 

tSignatum  manti  Capilaneorum  Lo  Vcfecomte  de  Voi . Rodrigo  de  Luna  . Et 
quia  ti  tiffrntocnto  concordi*  Jupcr  pratiijsis  per  >mc  Jubfcriptum  vota. 


3 02,  lftoria  cC Autgnone ,e  del  Coni.  Vcneftno 

ritmi  fumpto  exprefsè  cauctur , quòd  partes fuperius  bine  indè  nominata  contraben - 
Us  i & ipfarum  quahbet  fe  prafenti  rottilo  buie  capitulorum  in  eodem  inflrumcnto ad 
plenum  proprijs  manibusfubfcribcre  & [trillare  babertnt  in  teflimonium  ventati t , 
& è conuerfo  ditti  Domini  Camerarius , Senefcbalcus , ulij fuperius  nominati  ina 

alijs  Capititi  is  tiufdem  tenori*  facare  haberent  : bine  efl  quòd  Domini  mei  pr  ad  itti 
volente*  attendere  pramiffa  y & compiere  vt  promiferunt  t fcprafenti  buie  Potuto 
Capitulor .prtdittor.prop  fubfcripferunt ,&figna fuaponifecerunt , vi patet  ììl» 
pi  adittis . In  teflimonium  prami (forum . Larnbcrtus . 

1 4 Refa  così  la  pace  alla  Città  d’ Auignonc, & al  Contado  Venefino,  e’1  pa- 
cifico, & vniuctfal  pofldlodieffiaGio.  XXIII.  con  la  ritirata  de' Catalani  » 
feguita,  come  fi  è detto,  a 22diNouembrcdcl  1411.  fi  allontanò  parimente# 
da'  Auignonc  Filippo  di  Poiftierscon  le  truppe  aufiliarie  del  Rè  di  Francia,  za 
vi  fopragiunfe  con  qualità  di  Generale  dell’armi  Pontificie  nella  detta  Città , e 
nella  Contea  Venefina  Marino  nipote  di  Gio,  XXIII.  come  indicano  iCatalogi 
de’ detti  Generali; ma  da eflìnbn  può  raccoglierli  , mentre  ne  tacciono  il  co- 
gnome , fc  per  fratello,  o per  forella  ne  folle  nipote . 

1 5 Applicatoli  poi  Giouanni  al  buon  goucrno  ciuile  della  Città  d’Auigno^ 
ne,  con  bolla  data  a 21  di  Noucmbre  del  1412  ingiunfe  a Francclco  di-Conzy  P- 
erczzione  del  tribunale  .del  Vicegerente  deir  Auditor  della  Camera  in  detta^ 
Città  . Onde  il  Legato  in  vigor  di  quella  commi  filone  lo  crede  l’anno  1413  eoa 
fua  Bolla  de’  fette  di  Marzo  ; e con  efià  ifticuì  Vicegerente  in  vita  Vgo  di  Gi- 
nafio , o Ginefio  d’Auignone , Dottore  in  leggi , Prcpofio  Vallen*,  & Auditore 
delle  caufe  del  Palazzo  Apofiolico,  riceuutonc  prima  il  corporal  giuramento 
di  fedeltà  . Nell’iftcflo  anno  14x3  a*  lette  di  Maggio  fortuitamente  s’appiccò 
il  fuoco  a!  palazzo  Apofiolico , come fcriue il  Valaderio , c vi arfe  la  fola  dell- 
vdienza- 

16  Nel  1415  morì  in  Auignonc  Pietro  Gerardi  del  poggio  di  nazione» 
Limofino , prima  Card. del  tit.  di S.Clcmcntc , e dapoi  Vefcouo  Card.  Tufcu- 
Jano . Creato  da  Roberto  Clemente  VII.  abbandonò  il  di  lui  Succefl'ore , & af- 
fiftcndoal  Concilio  di  Pifa  vifaffragòneU'clezzione  d’AlcfandroV.  c feguira  la 
morte  d’Alefandro  creò  in  Bologna  Giouanni  XXIII.  egli  èfepolto  nella  Chic- 
fa  di  Nofira  Dama  di  Don . 

x 7 Intanto  così  lodeuolmente  amminifiraua  il  goucrno  Francefco  di  Con- 
zy,  che  Martino  V.  eletto  nel  Concilio  di  Coftanza  a gli  vndici  di  Noucmbre 
del  1417,  lo  ifiituì  anch’egli  Legato  e Vicario  d’Auignonc  nel  1418.  da  quefto 
tempo  prendono  alcuni  il  principio  della  Legazione  d’Auignonc,  ( c tra  gli  al- 
tri chi  ha  fatto  memoria  di  quelli  Legati  nella  Sala  del  Palazzo  Pontificio  d’. 
Auignonc , però  detta  Sala  de’  Legati  ) perche  Martino  fu  Pontefice  indubbi- 
tato  di  non  più  controuerfa  autorità . In  quefto  carico  continuò  Francefco  fi- 
no alla  morte , la  qua  1 ieguì  l’anno  1432  nella  Città  d’Auignone , ouc  giaccio^ 
no  le  fueofla  nella  Chiefa  de’ PP.Ccleftini. 

18  De  gli  altri  fatti  di  Francefco  di  Conzy  habbiamo  alcuna  notizia  da  gli 
atti  del  Concilio  di  Coftanza  fcritti  da  IacomoCcrctano.  A’  i7diFebraio  del 
1415.  rjfcrifce  il  Ceretano,  ch’egli  arriuò  in  Coftanza . Die  17  Februarij Franci- 
feus  irchiepifcopus  Narbonenfts  Camerarius  Vapa  venit . Che  partifie  dal  Conci- 
aio quando  ne  partì  Sigifmondo  Cefare  alla  volta  di  Narbona , c di  Perpignano, 
per  trattarui  con  Pietro  di  Luna  detto  Benedetto  XIII.  lodimoftra  la  lettera.,, 
che  da  Narbona  egli  fenile  fattoi  ventuno  di  Noucmbre  del  141$  ad,  alcuni 

Car- 
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Cardinali  del  Concilio  in  quello  tenore . tiguercndifs,  in  Cbrifto  Tatnbus,&  Do- 
mini*  meis  precipui*  D omini s Dei  gratta  Ioanni  Ofi  tonfi  Vie  e cancellarlo,  Vetro  Ca- 
tneracen.  Guillelmo  S. Marci , * Antonio  de  Cballant , & jtmadeo  Salutiarum  S.  E. 

Cardinalibus . tiguerendtfs.  Tatres  & Domini  precipui  pr  a:  nafta  re  commendati  one , 
tìouijjimèpervnum  fernitorem  D - *Arcbiepjfc.  Tholojani Jcripft  Taternitaiib,  vefiris 
tiguerendifs.  receffum  D.Tctridc  Luna  deVerpignano  apud  Cocum  liberum,vbi  con - 
tinuè  remanferant  quatuor  Gale*  fua , poli  cuius  receffum  venerunt  immediati  fe- 
quenti , quafuit  dccimaquinta  buius , Domimi s tigx  jlragonum  ad  ettm  miftt  viros 
Jolcmnes  ad  requirendum  eumdem  , & proteftandum  , vt  m ceduta  hic  incinta,  prout 
&feccrunt  yantequam  Galeas  ajeenderent , quibus  per  ipjum  de  Luna  anditi*  ni  effe - 
{fu  eifdem  refpondit , vi  fequitur . Domini  vos  benè  veneriti s ; audiui  qua  vos  dixL 
flit . Ego  vado  ad  SMatthsum , ad  quem  locum  Curiata  me  am  tranftidi : ibi  delibera - 
bo  cura  tneis  fratribus  Domini s Cardinalibus  & alijs , & deìndi  rejpondebo  Domina 
Regi , qui  vos  mifit . Et  fic  ab  eo  recefferunt . Eadcm  autem  die  circa  Solis  occafum 
intrauitGaieam , & in  portu  manfit  tota  illa  no&e . Sabbai  hi  autem  mane  velit  tcn- 
tis  nauigauit , & dici  tur  quòd  vadit  Tanìfcolam  » cum  eo  vadunt  quatuor  fui  Caldi- 
na les  Qutntus  autem , fc.  D.  T,  tignati  vocatus  Thotofanus  remai; fi t in  Ter  pira  ano 
fenio  & tnfirmitatibus  confraflus , eum  tamen  fecuturus  qnamprimum  cq aitare  po- 
terli. Triniti Tr telati  & alti  inTerpinianotunc  exiflentes lecttti funt , aliqui per  ma* 
re  cum  eo , altj  Pcr  terram . Et  quia  D.tigx  *Aragoiiuin  dixit , quòd  volebat pro- 

cedere ad  JubtraBionem  ohe  dienti*  cidem  T.de  Luna 'fiondarti , DD.  * Ambafiatores  S- 
C onci  Hi  rcdierunt  apud  Terptnianum  ad  projequendum  diftam  materia ni,  iiiflat  emm 
frafatus  tigx  *, iragonum , quòd  D . Imperator  tllùc  redeat , qui  hocfaccrc  delibera- 
mi, dummodò  per  ipfum  Hegem  affecurctur , quòd  infra  certum  terminum  non  iongum 
fubtraCfionem  faciet , & poflcà parti  noftra  adbarebit,  bìec  alia  occurrunt  mthi nota • 
Taternit.  vefiras  tiguerendijs.  conferuet  ^Alnffimus . Scriptum  Mar  bona  2 1 hloucm- 
bns.  vefler  frater  %Archtcpifc.'ti)arhonen.  & S.ti^E.  Camerari us . Da  gli  acci  della 
Legazione  del  Card.de  Foix  fi  può  ancora  raccogliere,  che  rendette  Francefco 
moiri  vffici  al  decro  Cardinale  in  Amgnone , c nel  Contado  allora  che  vipafsò, 
« vi  fi  trattenne , come  appretto  fi  narrerà, 

19  Or  prima  di  pattare  a decorrere  del  Legato,  che  fuccefle  al  Con2y  , è 
giufto  di  toccare  alcuna  cofa  del  Concilio  di  Coftanza , e della  finale  cftirpa- 
zione  dello  Salma  * accioche  non  manchino  nella  noflra  Iftoria  i lumi  necefsa- 
rij  di  quelle  cole , c’hanno  connefiìone  con  le  materie , che  vi  fi  trattano;  come 
l’hanno  il  Concilio  di  Coftanza , e’I  fine  di  quello  Scifma  , de* cui  principi), 
progredì  già  s’è  djfcorfo:  tanto  più,  che  nella  ferie  del  feguente  difeorfo  non_» 
mancherà  da  ofseruarfi  alcuna  cofa  particolare  d’Auignonc  , e del  Venefi- 
no . 


20  Dopo  la  creazione  d*  Alcfandro  V.efultarono  i Padri  del  Conciliodi  Pi- 
fa  datili  a credere  d’hauer  proueduto perfettamente all'vnità  della  Chiefa  : ma 
poco  ftante  fi  accorlero , che  l’idra  dello  Sciima  creduta  cftinta  per  la  rccifione 
de’  fuoi  capi  più  viuace  riforgeua  con  tefte  moltiplicare.  E la  Chicla  per  alianti 
diti  i fa  in  due  gid  vernila  miferamente  fquarciata  in  tre  parti.  Vedali  quel  che  n' 
hò  fcrirto  nel  c.8.dcl  1.2  Al  che  può  aggiungerli  l’incertezza  del  fuppolto , che  i 
Cardinali  dieder  per  certo,  del  fomento  che  dauatio  i competitori  comTcam- 
bicuolicollufionialloScifmainueterato.il  qual  fuppofto  inquanto  a Gregorio 
moftrò  l’eueuto,  che  fù  ben  fallo.  Uam  poft  ConcihumConfìantienfe , in  quo  tota 
CbrifliaHitas  conucmt , ctiam  qui  erant  de  obedientia  Gregorij , illejolus , cioè  Bc- 
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uedetto , pertinax  fuit  &c.  T amen  de  Gregorio  nou  idem  apparuit , hcet  vulgus  fx 
diuulg/ttione  Cardinali  uni  , & ali  quorum  hoc fetitiret , fcihcct  quòd colluderei,  yel 
fimnìarct  i quin  imo  coutrarium  o/teufum  ejt  i tiara  Concilium  Conftatitienfe  ipfe  ap - 
probauit  &c.procuratorcm  mi  fu  Caroluml\lalatcflam  ad  renunciatidum  : nec  Iran* 
jgrtfioriur amenti  vcl  yoti  indi  cari  debbiti  fi  non  debito  modoagerepotuit  quòd  prò . 
inifil,  alio  ci  infidiantc , vt  nondum  clarificatus  de  iure  fuo  id  fibi  Joli  vfurparet . fir- 
mata igitur  concili fione  illa  vt  vera , qua  incerta  erat , conue niente s vtriujqi  Tonti - 
ficis  Cardmales  &c.  Così  fcrifle  S.  Antonino  ; c con  limili  difcorfi  vaciilauano  i 
popoli  nel  giudizio  d’vn  vero  Papa  , mentre  ciafchcduno  de*  tré  pretendala  d- 
cflerlo.  Forfè  tra  fe  penetrando  quefte  difficoltà  Alcfandro  V.  giudicò  fpe- 
diente  di  tenere  in  piedi  il  Concilio , col  decretar  la  continuazione  di  quel  di 
Pifa  in  altro  luogo , o più  colio  la  celebrazione  d’vn'altro  indi  a tre  anni , cioè 
nel  mefed’Apriledel  1412. 

21  Lo  conuocò  in  Roma  il  fuo  Succeflòre  Gio.  XXlII.pe’l  tempo  già  prefif- 
fo;  ma  dapoi  pc’l  poco  numero  de’Ptelati  concor/ìui  haucndolo  prorogatolo»  - 
uenneconSigifmondoCefaredicelcbrarlonellaCictddi  Coftanza  . Datouilì 
principio  con  la  prima  fcflione  a iòdi  Nouembrc  del  13 14,  non  fi  applicarono 
1 Padri  ad  dammare  con  argomenti  c ragioni , chi  de’  tré  prerefi  Pontefici  prc- 

uaJefle  a gli  altri  nel  dritto,  c perciò  douefle  vniuerfalmentc  riceuerfi  dalla » 

Chiefa.  Nodo  pareuaquefto  troppo  difficile  afciogiicrfi  perle  diuerfe  efpofi- 
zioni  del, fatto  dell’elezzione  d’V rbano  V 1.  iemprc  più  inuiluppatofi  nel  pro- 
greflo  del  tempo  ; yè  piaceua  alle  nazioni  il  pericolo  di  foccombcre  a 1 rimpro- 
uero  d haucre  erraro . Pertanto  fi  diedero  a procurare , che  ciafchcduno  de’  tre 
competitori  fi  difponelfe  alla  rinunzia , onde  poi  d’vnanimc  afsenfo  vn’altro  ve- 
x;o,  & indubitato  Pontefice  fi eleggefsc.  c Gio. XXII.  della  cui  fola  obcdicn- 
za  fi  componeua  allora  il  Concilio  dà  lui  conuocaco , diede  prontamente  le  ma- 
ni per  la  confecuzione  di  quel  fine  ; obbligatoli  altamente  nel  publico  confcfso 
de‘ Padri  con  giuramento  , e con  voto  di  rinunziare  al  Papato,  qualora  Bene- 
detto e Gregorio  anchVffirinunziairero , & ancora  in  ogn’altro  cafo , che  con_j 
la  fua  cefiìone  potefsc  darfi  la  pace  alla  Chicfa , & efiirparfi  lo  Sciima.  Due  co- 
fe  apprcfso  fi  fecero  ne’ principi)  di  quel  Concilio , delle  quali  fi  vallerò  ne  gli 
anni  fufscguanci  i fediziofì  diBafileaperofare  d’ alzar  il  calcio  contro  la  Sede-» 
Apollo]  ica. 

22  L’vno  fù  il  Decreto  della  potefià  di  qne!  Concilio  fopra  il  Sommo  Pon- 

tefice così  concepito  nella  fefs.4.  a 30.  di  Marzo  del  141?.  ti*c  Santi. 1 Synodus 
Confiantienfìs  Generale  Conditimi  faciens  prò  cxtirpationc  prxfcutis  febifmatis  , & 
y filone  > .ir  reformatione  Ecclefix  Dei  in  capite  & in  membri  5 fi  inda,  ad  laudem  Om - 
nipotcntis  Dei  in  Spirita  Santto  legitimé  congregata , ad  confequcndum  faciliùs,  fecu- 
r;ùsy  liberiàSi  & yberiùs  ynionem  & reformationem  Ecclefix  Dei  yordinatydif poniti 
fiatuity  decernit , & deelarat , vt  /equi tur  f Et  primo , quòd  ipfa  Synodus  in  Spirita 
San  fio  congregata  legitimé , generale  ConcUium  faciens,  Ecclefìam  Catbolicam  nuli - 
tantem  reprxjentans,  potefiatem  a Cbriflo  immediate  babel,  cui  quìlibct  cuiufcumque 
flatus  >el  dignitatisy  etiam  fi  Tapalis  exifiat,  obedire  tenetur  in  bis,qux  pertitient  ad 
fidem , & extirpationem  difti febifmatis,  & reformationem  generalem  Ecclefue  Dei’ 
in  capite  , & in  membri s . > 

23  Ciò  fù  da’  Bafiiccnfi  tortamente  tratto  al  fenfo  vniuerfale  , & afsoluto  . 
ma  il  tenore  medefimo  del  Decreto  moflra  che  in  efso  non  s’intefe  altrimenti-» 
dj  tutti  i Concili),  ma  di  quel  foio,  ch’era  congregato  per  l’cllirpazione  de  Ilo 
..  i * Scif- 
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Scifma  in  tempo  che  niuno  de’ tré  compctitor^era  indubitato  Pontefice:  on- 
de il  fuo  fenfo  germano  è , che  i Concili;  Generali  fon  fupcriori  a i Papi  dubbij. 

Non  definititi  abfolutè  Concilici  generali  a babere  a Cbrifio  poteflatem  fuprà  Tontifi- 
ces,  /ed  tantum  in  cafu,  idejì  tempore  Jchtfrnatis , quando  nefeitur  quis  fit  verus  Ta- 
pa . nàm  dubius  Tapa  babetur  prò  non  Tapa , c 'T  proindè  babere  fuper  illutn  poiefia • 
tem  non  eft  babere  poteflatem  in  Tapam.  & fi  Concilium  fine  Tapa  non  potefl  defini- 
re nona  dogmata  fi  dei , potefl  tamen  iudicare  tempore  fchifmatis  quis  fit  verus  Tapa, 

&•  prolùdere  Ecclefia  de  veropaftore,  quando  is  nullus  aut  dubius  cfl:  et  boc  eft  quod 
rcttèfecit  Concilium  Conftantienfe . Così  il  Card.Bellarmino  Li.de  Condì,  unti.  c. 
ip.fegnendoilCard.Torrecremata,  che  non  ancor  Cardinale  inreruenne  in-» 
quel  Concilio . Summ.  de  Eccl.Lt.  c.49.  Meglio  ancora  fpiega  il  detto  decreto 
Tornado  Campeggi  de  potefl.J\om.Tont . Tutamus  decretum  illud  robur  obaneres, 
nec  co  imminutam  auttoritatem  Romani  Tontificis  : quoniam  fi  is  ( quod  Deus  aller- 
tai ) in  bare  firn  lapfus  fit , non  in  cum  habet  Concilium  poteflatem , qui  fit  Tonti fex , 
fed  in  cum  qui  fuori  t Tonti  fex , quòd  barefis  omni  eum  au  fiori  tate  et  poteftatc  fpolia- 
uerit  : in  caju  verò  fchifmatis , cum  fc.  duo  vclpluresde  Tonificata  contendimi  , 
cum  ignoretur  quis  eorum fit  Tontifex , Concilium  in  eos  habet  poteflatem , qui  prò 
Tontificibus  non  babentur . Siati  enim  quod  nefeitur  confecratum  prò  non  confecrato 
babetur , et  confecrxtione  egei,  cap . veniens  de  presbyt . non  bapt . cap . folemnitates 
de  confccrat.dift.i.  Sic  qui  ignoratur  an  verus  fit  Tontifex  babendus  eft  prò  non  Ton- 
tifice , et  in  eum  habens  poteflatem  non  cenfetur  babere  poteflatem  in  Tontificem.etc . 

Ex  quibus  perfpicuè  colligi  potefl , illis  daob.  cafibus  Concilio  tribuì  poteflatem  in* 

Hpmanum  Tontificem  . Nec  te  deterreant  verba  : Cui  quiliùct  cuiufcumque  fla- 
tus , vel  dignitatis , edam  fi  Tapxlis  exiftat , obedire  tenetur . quoniam  is  Tapa  pr *- 
miffis  cafibus,  inquem  Concilium  poteflatem  obtinet , fic  Tapa  nuncupatur , vi  homo 
tnortuus,  aut  pia us  homo  appellatur  et c . Nec  quod  dicitur  ad  reformationem  ditta 
Ecclcfi*  in  capite  et  in  membris , referendum  eft  nifi  ad  deformationem  rationc  fchif- 
matis,  aut  barefis , cum  de  fit  verus  Tontifex , cuius  cfl  Ecclefiam  reformare  • Sic 
quod  dicitur  in  capite  et  in  membris  interpretando  de  capite  dubio  et  incerto , cunu 
fuper  eo  Concilium  babeat  iurifdittioncm , non  autem , fi  certum  fiicrit  et  indubita - 
tum . Ma  dato  ancora , e non  concedo,  che  il  ienfo  di  quel  Decreto  fofse  vni- 
ucrfaJe&aifoluto,  egli  è non  pertanto  certifsimo,  che  non  haurebbe  forza-» 
veruna  , perche  il  Concilio  di  Coftanza  non  era  allora  Concilio  Generale*»  , 
mentre  noi  componeuano  , che  i Padri  dell’  obedienza  di  Giouanni.  fa  que-  « 

fta  diftinzionc  de’  tempi  di  quefio  Concilio  il  Torrecrcmata  nel  citato  lib.  2.  c . 

9.  e la  oflerua  ancora  Tornado  Campeggi  De  por.  J{om.  Tont.  c. 23  .§.5.  Decretum 
illud pr*ter  id  quòd fattum  futi  a fola  obedtentia  Ioannis  XXlll.  necetiam  concor- 
diter  fattum  ab  omnibus  eiufdem  ohe  dienti * , cum  reclamauerint  complures  S.I\.E.  - t 

Cardtnales , complures  Tralati , & Dottor  es , affirmantes  minùs  iur  idi  cum  foro,  da - 
turumq.quandoq . occafionem  fchifmatis  . E finalmente  quando  ancora  in  quel 
tempo  fofi’e  fiato  generale  il  Concilio,  pur  quel  Decreto  farebbe  fiato  diniun 
valore,  perche  non  fù  confermato  dall’  indubitato  Pontefice  Martino  V.  il 
• quale  di  quel  Concilio  altri  Decreti  non  confermò,  che  i concernenti  gli  arti- 
coli della  fede  : Quando  nell’  vltima  feflione  di  eflò  pregato  di  confermarne  gli 
atti  con  autorità  Apoftolica , così  affermano  i medefimi  atti,  ch’ei  rifpondefle . 

Santtiffìmus  Dominus  nofler  Tapa  dixit  , refpondendo  ad  praditta  , nimirùnu 
poflulata  , quòd  omnia  et  fingala  determinata  , conclufa  , et  decreta  in  ma - 
terijs  fidei  per  prtfens  Concilium  cgncUìariter  , tenere  , et  inuiolabjlitcr  oh» 
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feruare  volebat  , et  numquàm  contraire  quoquo  modo  : ipfaque  fic  conciliari 
ter  fatta  approbat  et  ratificat  , et  non  aliter  , nec  alio  modo  : et  illud  idenu 
iteratò  fecit  dici  per  organum  Domini  jlugufiini  de  Vifis  Fifcalis , et  fieri  con - 
fifiorij  aduocati  prxditti  , qui  nomine  Tap<e  a Trotonotarijs  , et  Notarijs  ad 
fcribendum  atta  Concili j ordinati  et  deputatis  petijt  inflrumenta  piiblica  fieri. 

24  La  feconda  operazione  del  Concilio,  la  quale  come  hò  accennato  fer- 
uì  di  fpada  a i fediziofì  di  Bafìlea  per  vulnerare  l'autorità  Pontificia,  fù  la  depo- 
sizione di  Gio.  XXIII.  da  cfso  fatta  dopo  che  l’ iftefso  Giouanni  per  varie  ra- 
gioni fen’  era  fottratto  con  la  fuga,  non  ottante  il  fuo  giuramento  e voto  di 
procedere  alla  cefiìone . Ma  inuano  di  quello  efempio  fi  valfero  i detrattori 
della  macftà,  e dell  autorità  Pontificiarconciofiache  i Padri  di  Coftanza  per  due 
titoli  particolari,  che  vniucrfalmente  non  concorrono  ne’  Papi,  e ne’  Concili], 
fi  arrogarono  gmrifdizzionefopra  Giouanni  .11  primo  fu  , Perche  il  Pontificato 
di  Giouanni  era  riuocato  in  dubbio  da  gran  parte  della  Chriftianitd  , ouc  altri 
era  in  poficlfo  della  dignità  Pontificale:  onde  in  tal  cafo  riputandoli  vacante  la 
Sede  Aportolica , fouraftaua  il  Concilio  a qualfiuoglia  Papa  incerto , e potea 
conofcere , così  del  dritto , con  che  teneuano  limili  Papi  il  Pontificato,  come  d* 
ogn’altro  emergente , che  potette  i pretefi  Pontefici  a quella  dignità  fuprema^ 
rendere  inabili . Il  fecondo  fu , perche  parue  il  medefimo  Giouìnni  fi  fottomer- 
tdTc  fpontaneamente  alla  giunfdizzionc  del  Concilio  allora  chc’J  conuocò  ad 
effetto  d’eftirparlo  feifma,  c promelfe  di  cedere  al  Pontificato  ogni  volta,  che»* 
ciò  (pedicnte  fi  giudicane  all'vnione  della  Chiefa.  Nel  qual  cafo  il  Concilio  dal- 
la volontaria  fottomiflione  del  Pontefice  può  acquiftare  autorità  di  procedere 
• contra  vn  Papa  indubbirato , non  che  contra  vn  dubbio  : come  1*  acquiflò  il 
Concilio  Romano  con  Simmaco  Papa  1*  anno  502.  Altrimentc,  come  dille  ai 
Padri  Romani  ,&  al  Rè  Tcodorico  l' Auuocato  di  Simmacco  , P indubitato 
Sommo  Pórefice  Deus  fuo  fine  quaflione  referuauit  arbitrio; voluitq.B.Vetri  J ucce /. 
fores  calo  tantum  debere  innocenti fubtiliffimi  difcujforis  indagini  inuiolatam  ex - 
bibere  confcienùam , ipfis  vero  quicquid  vbique  fideltum  e fi  (ubmifit  • Quindi  diflfe 
il  Concilio  a Marcellino  Papa  , TrimaScdcs  non  iudicatur  a quoquam  . tureus  , 
tu  ludex . noli  a nobis  iudicari  : ex  ore  tuo  iuflificaberis , et  ex  ore  tuo  condemna - 
beris . Così  decretarono  i Padri  del  Concilio  Romano  fotto  laprcfidenza  di 
Siluertroalla  prcfcnzadiCoftantino,  ed’EIena  Augulli  . Nemo  iudicabit  pri- 
mam  Jedem , quoniam  omnes  a prima  Sede  defiderant  iufiitiam  temperari , quoniam 
nec  ab  ornili  Clero , nec  ab  omni  populo  iudex  omnium  iudicabitur . Così  ditterò  a 
Valcntiniano Imperatore  i Padri  d’altro  Concilio  nella  caufa  di  Serto.  Non  li - 
cere  illis  aduerstts  Summum  Tonti  fi cem  dare  fententiam . Così  replicarono  atlan- 
ti a Carlo  Magno  nella  caufa  di  Leone  III.  Sedcm  ^ipofiolicam  a nomine  indica- 
ti debere.  Ouc  non  concorreflerque* titoli,  pe*  quali  fù  deporto  Gio.  XXIII. 
inettamente , c con  empia  temerità  oferebbe  vn  Concilio  di  porre  Os  in  Ccelum  , 
c trarre  in  giudizio  il  fupremo  Paftorc  della  greggia  di  Chrifto  • La  fentenza-» 
-del  Concilio  fù  da  Gio.  apprettata  per  quell1  iftcllomotiuo,  chc  j’hauca  fpinto 
a prometter  la  cefiìone . Anzi  per  torre  ogni  dubbio,  che  potette  inforgere  con- 
tra la  validità  di  detta  fentenza  col  controuerterc  i due  fondamenti  addotti , 
con  prudenza  e con  zelo  rinunziò  eglirteifo  dopo  la  fentenza  fpontaneamente 
al  Papato. 

a 5 Prima  ancora  della  depofizione  c rinunzia  di  Giouanni,parue  a Grego- 
rio 
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gorioXII.oportuno  il  tempo  di  mettere  in  atto  il  dileguo  c’hauea 
to  di  dar  la  pace  alla  Chiefa  con  la  Tua  ceflìone . Coftituì  pertant 


3°7 

Tempre  hauu- 

to  didar  la  pace  alla  Chiefa  con  la  Tua  ceflìone.  Coftituì  pertanto  Tuoi  Nunzi) 
c Procuratori  Gio.Domenici  Tuo  Cardinale  del  tit.di  S.Sifto,Gio.eletto  Patriar- 
ca di  Collantinopoli,  Vernerò  Arciud'couo  di  Trcueri , Lodouico  Co.  Palatino 
del  Reno,  c Carlo  Malatefta Signor  di  Rimini , perconuocare  & autorizare  a__, 
fuo  nome  la  Congregazione  di  Coftanza,  inquanto  forte  ftata  congregata  dalla 
Regia  Sereniti  di  Sigifmondo , non  da  Baldaflar  Colla  detto  Gio.  XXJII.&  in- 
quanto ne  folle  affatto  rmiofla  la  prefideuza  , e la  prefenza  del  medefimo  Bal- 
dalfarre  «Giunti  i fudetti  Oratori  al  Concilio  dopo  la  depofizionc  c ceflìone  di 
Giouanni,  vi  furono  ammeflì  a quattro  di  Luglio  del  1415;  eleconuo  I*  inten- 
zione di  Gregorio  prefiedè  in  quell’atto  Sigifmondo  Re  de’Romani.  In  primo 
luogo  pubicamente  vi  fi  leflcio  le  Bolle  Gregoriane  della  deputazione  de’  Pro- 
curatori per  la  conuocazione,  & aurorizacione  del  Concilio:  e fucccflìuamentc 
Carlo  Malatefta, ch’era  munito  di  più  ampie  facoltà,  commcflc  al  Card. Dome- 
nici la  conuocazione,  e l’approuazione  del  Concilio . 11  che  tfeguiro  dal  Cardi- 
nale,accettò  a cautela  il  Concilio  quella  conuocazione,  & aucorizazionc  : tutti 
i procedi  cafsò, tutte  le  cenfure,  penc,e  fenccnze dell  vna  contro  l’altra  obedicn- 
za  di  Gio.e  di  Gregorio,  dichiarandole  ambedue  vmte  in  vn  corpo  di  Chnlfo,  e 
del  Concilio  Generale . & ordinò,  thè  1 Notai  nel  rogarli  de  gli  atti  Conciliari  » 
finoinclufiuamentc  alla  ceflìone  di  Gregorio,  non  facefiero  alcuna  menzione  di 
Romano  Pontefice , o di  Sede  vacante , ma  de  gli  anni  de  Regni  di  Sigifmondo 
Cefarc . Confecutiuamcnte  ammetto  tra  gli  altri  Cardinali  il  Domenici,  fi  cantò 
la  Meda  con  gli  altri  fohtiofficij,  e ripigliò  la  prefideuza  del  Concilio  il  Cardi- 
nale Ofticnfc.  Eccoti  Concilio  di  Coftanza  già  proflimo  alla  generalità  per  IV 
vnione  di  dueobedienze,  e già  munito  delle  conuocaziom  di  due  pretefi  Ponte- 
fk  i;anzi  può  dirli  in  quello  (lato  veramente  Generale  per  la  conuocazione  fat- 
tane daGrcgorio , che  come  fucccflore  d'Vrbano  VI.  godeua  in  preferenza  d’- 
ogn’altro  il  legitimo  portello  del  Pontificato.  Dapoi  fù  letto  il  mandato  procu- 
ratorio di  Gregorio  in  perfona  del  Malatefta  per  la  rinunzia  del  Papato  . Indi 
dim-mcò  il  Malatefta,  le  il  Sagro  Concilio  ftimaua  fpedientc  per  l’vnitd  della  . 
Chiefa,  fi  lacelle  prontamente  la  rinunzia  in  Coftanza,  prima  di  trasferirli  a— 
Nizza  di  Prouenza  pcr  difporre  al  medefimo  Panimo  di  Pietro  di  Luna  detto 
nella  fua  ob' dienz.i  Benedetto  XI II.  e’1  Concilio  rilpofe,  Conuenir  fi  faceffe  itl> 
Cofian^a  fenT?  attender  la  afflane  di  Benedetto . Dapoi  con  publici  Decreti  con- 
fermò , e ratificò  tuttoc iò>  che  canonicamente  per  altro,  e ragioneuolmente,o 
immcdiata,o  mediatamente  hauea  fatto,  difpcnfato,  ordinato,  concerto,  & in- 
dulto Gregorio XI1.&  allora  a nome  diGregoriorinunz'ò  il  Malatefta  altamen- 
te al  Papa  coi  c’1  Concilio  accettò,  approuò , e lodò  la  cefiìonc  : & a quindici  del 
mele  dichiarò  Angelo  Corraro,  già  Gregorio  XII,  Card.Vefcouo , Legato  per- 
petuo della  Marca , e primo  dopo  il  Sommo  Pontefice , toltone  il  calo  della  ri- 
nunzia di  Benedetto , nel  qual  fi  concorderebbe  del  luogo , che  tri  eflì  ftabilir  fi 
douefle  .S.  Antonino  di  quello  fatto  di  Gregorio  così  difcorre 
Cregorius  vir  Sanftus , vtpoté  qui  Ecclcfix  et  vmonem  et  reformationem  femper  op - 
tauerat , per  Carolum  Trlalateflam  procuratorcm  ad  hoc  futuri , %mm  turi  fuo , quod  tu 
Tjpatu  baberet , r enunci  a uit  folemmter , hoc  petennbus  congregati  in  Concilio , et 
txpedire  unioni  facteudet  ludicantibus . 

2 6 Con  tutto  quello  obedendo  ancora  a Pietro  di  Luna  moki  Rè,  e Prouin* 
eie  Criftiane,che  allora  aon  concorreuano  in  quel  Concilio , determinò  il  R è Si* 
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giTmondo  di  muouere  ogni  pietra  per  piegare  alla  ccflìone  l’animo  del  Limano 
più  duro  , che  l'affo,  o per  vnire  almeno  al  Concilio  le  nazioni  della  di  lui  obe- 
dienza . Per  tanto  incaminatofi  da  Coftanza  verfo  Narbona , di  là  s’auanzò  a 
Perpignano,  oue  lo  attcndeuano  il  pretefo  Papa,  e Ferdinando  Rè  d'Aragona_,. 
Vi  entrò  a 19  di  Settembre  :&  vnitamente  con  Ferdinando  Rè  , e con  Àlfonfo 
Prencipe  d'Aragona  non  trafeurò  argomento  o prometta  per  piegar  Benedetto, 
ma  non  altro  ne  riportò, che  le  vfate  collufioni;  e di  else  l’vna  fù  il  proporre  per 
luogo  d’altro  Concilio  da  conuocarfi  da  lui  alcune  altre  Città  , tri  le  quali  fi 
contò  pignone,  finalmente  sù’l  principio  di  Noucmbrc  del  1415  fi  ritirò  Bene- 
detto dal  congrefso,  e col  prefidio  di  grofse  fqoadredi  fo!dati,e  col  feguito  de’ 
fuoi  Cardio,  e di  buon  numero  di  Prelati  fopra  4-Galce  fi  ridufse  nel  forte  di  Pa- 
nifcola.  E’1  Rè  Sigifmondo  ritornò  a Narbona, per  dar  con  gli  vfHci  altre  batte, 
rie  allonimo  di  Benedetto  abfente , e per  indurre  il  Rè  Ferdinando  , c gli  altri 
Prencipi  della  Spagna,  quand’egli  fofse  incfpugnabiJe,  a ripudiarlo,  e congiun- 
gerfi  col  Concilio  di  Collanza  /Refofi  poi  il  Limano  Tempre  più  infleflìbile,  & 
memorabile  alle  monizioni,  e comminazioni  de’  Ré  d'Aragona,  di  Cartiglia,  o 
diNauarra,e  de’  Conti  di  Foix,  e d’Armagnacco;  tutti  per  configlio  di  S.  Vin- 
cenzo Ferrerio, toltone  l‘Armagnacco,rifoluettcro  d*abbàndonar!o,c  d’vnirfi  al 
Concilio  .;Così  fi  conclufe  in  Narbona  con  Sigifmondo  Cefare  nel  mefe  di  Gen- 
naio del  1416;  ma  fottoquefte  condizioni . Che  il  Concilio  fofse  di  nuouo  con- 
uocato  in  Coftanza  da  quella  terza  obedienza.Che  il  Cócilio  così  vnito  cafsaf- 
fc  a maggior  cautela, &abolifse  tutti  i proceffi, cenfure,fentenze,dccreti,&  atti 
emanatila  Gio.da  Gregorio  > e dal  Sinodo  di  Pila  contro  l’obedienza  di  Bene- 
detto. Che  fi  approuafscro  a cautelai  fi  confermafsero  tutte  le  difpenfe,cóccf- 
fioni,e  grazie  emanate  da  Benedetto.  Che  non  volendo  Benedetto  rinunziare  » 
come  in  quelle  circoftanze  per  ogni  legge  vmana  c diuina  era  tenuto  a fare,fofse 
dal  Concilio  così  vnito  giuridicamente  deporto  con  nuouo  processo , fen^a ha- 
uerfi  alcuna  relazione  ,pcr  titolo  dì  prona  0 di  cofa  giudicataya  gli  atti  c proccfji  cotro 
lui  fatti  yC  fenten^e  contro  lui  promulgate  nel  Concilio  di  Pifa . Trafmefso  per  Cor- 
riero  quel  concordato  al  Concilio , fù  dai  Padri  accettato  , c promcfso  con_» 
giuraméto  a’  4.di  Febraio  del  i4i6.Trd  quelli, che  lo  accettarono,só  regirtratù 
Gio.  Hugoneti  Trocuratore  dellVniuerfttà  de  gli  fludij  d' jluignone . 

Giacomo  Crafscti  Trocuratore  del  Capitolo  d'^uignonc . 

SimoneQuatadriorum  Trocuratore  del  Ve fcouod’ pignone  . 

ETeguitc  poi  in  varij  tempi  le  patteggiate  conuocazion;,  abolizioni , e confer- 
mazioni, feguì  parimente  in  diuerfi  tempi  l’vnione  de’  Regni  della  Spagna, c del 
Contado  di  Foix  al  Concilio . 

27  In  querta  pienezza  del  Concilio  (alqualnonmancaua,  chervniont* 
prcfenziale  del  Contado  d’Armagnacco  , non  confiderabil  particella  del  Cri- 
ilianefimo, ancorché  fcriuano,che  il  Co.ancor  d’Armagnacco  già  fifofse  dal  Lu- 
nano  alicnato)dopoil  procefsocompilatoui  contro  Pietro  di  Luna  detto  Bene- 
detto XIII.  lo  condannò  il  Concilio  in  contumacia  a 26 di  Luglio  del  1 4 1 7. 
e come  notorio  Scifmatico , & Eretico  il  depofe  dal  pretefo  Pontinca- 
to . 

28  Indiagli  vndici di  Noucmbre dell’irtefso  1417 da  tutti i Cardinali > che 
furono  in  numero  ventitré  , c da  ,trcnta  Prelati  a tal  effetto  dal  Concilio 
per  quella  fol  volta  depurati  , cioè  da  feidiciafcheduna  delle  nazioni  , Ita- 
lica, Gallica,Ifpanica,  Germanica,  & Anglica , nelle  quali  diuideuafi  nel  Con-. 
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cìlio  tutta  la  Chrillianitd , concordcmcntefir'lcttoSomnrio  Pontefice  Odone 
di  San  Giorgio  al  velo  d’  oro  Diacono  Cardinal  Colonna  Romano,  che  af- 
finile il  nome  di  Martino  V.perche  Marcino  fucceflore  di  Nicola  IILcoofondcn* 
do  il  volgo  col  nomedi  Martino  quel  di  Marino  I.e  II.  fi  era  nominato  Marcino 
IV.  ancorché  in  vero  folle  Martino  II.Nel  canalcare  per  la  Città  diCoftanza  il 
giorno  della  fua  coronazione,  che  fù  il  lidi  Nouemb.  fù  feruito  per  le  redini  da 
Sigifmondo  Rè  de’  Romani  alla  delira,  e da  Federico  Marchefe  di  Brandcburgo 
Elcttor  dell'Imperio  a Ila  finilìra  . Molti  Prcncipi  con  lui  fi  congratularono,  e 
tra  gli  altri  Rinaldo  Duca  di  Giuliers,  e di  Gheldria,  e Conte  di  Zupthen  , che*» 
profcfsò  di  trarre  indubbicata  origine  dalla  Cafa  Colonna  con  lettera  , ch’è  nel 
Regiftro  di  Marcino  lib.i.p.iy.Beatijfimc  Tatrum  Tater  etc.  Ego  qui  a progenitori- 
bus  rneis  a domo  vcflra  Columna,  antiqua,  et  excelfa  Promana  ftirpe , clarain  traxiffie 
fateor  originari , quod  nubi  reputo  ad  culmcn  cedere  magia c glori*  etc.  Dat.  Haem - 
borei)  ipjò  die  Beata  Lucia  Virginis  meofub  figlilo . Verbumilis  V.  Santi  itati*  [{cy. 
iialdns  Dux  Iuhacenfis , et  GdriA  , ac  Comes  Zutpbancnfis . 

29  Dopo  la  creazione  di  Marcino,  tra  gli  altri  errori  di  Gio.  Vuiclcf  , e di 
Gio.  Hufs , condannò  il  Concilio  quello  propofizioni . Tetrus  non  efi , necfuit  ca- 
put Ecclefi a Santi  A CatbolicA . Vapa  non  cjl  proximus  et  immediatus  Vicarius  Cbri- 
fttet^ivofiolorum . B con  l’approuazione  del  medefimo  Concilio  ordinò  Marti- 
no a i Prelati, & a grinquifitori  della  fede  d’intcrroeare  i Colpetti  d Brcfia . Vtru 
credat  quòd  Tapa  Canomcè  clcBus , qui  prò  tempore  fuerit , eius  nomine  proprio  ex - 
prejso , ftt  jucccfior  B.  Tetri  babens  Juprcmam  autloritatem  in  Ecclcfu  Dei . Il  qua- 
le articolo,  e le  condannazioni  de  gli  altri  due,  è chiaro , clic  fon  cofe  contrarie 
al  riferirò  decreto  contro  rautorità  Pontificia, qualor  fi  prenda  in  lenlo  vniuer- 
fale&afioluto,  fatto  inCofianza,  allor  che  il  Concilio  non  era  ancor  genera- 
le, & Ecumenico* 

30  Prouide  parimente  il  Concilio  a i futuri  feifmi  : decretando  nella  fcfs.39. 
che  l’elezzione  d’vn  Papa  fatta  per  timor,  che  cade  in  vn'huomo  collante, è nul- 
la, nè  co’  Tegnenti  confenfi  degli  Elettori  può  va  fidarli.  Ciò  non  oflantc  ilTapitj 
così  eletto  goder  del  pofiejfo  del  Tomificato  fino  alla  celebrazione  del  Concilio  Gene- 
rale , al  qual  / olo  appartenere  la  definizione  della  validità^  inuahdità  ddl’elezzì°- 
ne. Che  i Cardinali,  c’han  per  timore  eletto  il  Pontefice,  deuono  protcfiarlene 
per  Notai  e tefiimoni;  entro  lo  fpjziod*  vno , odue  meli,  dopo  la  qual  prote- 
sa hanno  a prouocarc  il  Papa  al  Concilio  entro  il  termine  d’  vn’  anno , fe  in  al- 
tro precedente  il  futuro  Concilio  fù  dilegnato  : altrimcnte  douer  l’eletto  Pon- 
tefice congregarlo  per  l’iltelTo  tempo , qualora  o pelle,  o guerra , o limile  acci- 
dente non  obbligafse  a differirlo . Che  i Cardinali  dopo  hauer  P vno  detto , an- 
corché per  timore,  non  pofiono  prima  della  definizione  del  Concilio  eleggere  il 
fecondo:  e qualora  lo  eleggano,  l’elczzione  ipfo  iure  fia  nulla,  nè  pofsa  il  fecon- 
do eletto  amminiftrare  il  Papato , e trattarli  da  Papa  fatto  grauiffime  pene  al 
fecondo  eletto, & a i Cardinali  impolle.  Con  che , quantunque  non  decidessero 
cfpffTsamente  i Padri  del  Concilio  la  cótroucrfia  de*  tre  pafsari  competitori  al 
Pontificato,abballanza  nondimeno  indicarono,^//  legitimo  pofieffio  del  Vapa- 
toera  dato  in  Orbano  A7.e  ne' (noi  fuccefforiiChc  molro  rettamente  haueano  il  me- 
defimo Vrbano  c’  fuoi  fuccelsori  propofia  a i Cardinali^  a i popoli  la  celebra- 
zione del  Concilio.Che  peruerfamente  operarono  i Cardinali, così  protefiando- 
fi  troppo  tardi, come  procedendo  all’clezzione  del  fecondo  Pontefice.  Anzi  è da 
©fseruarfi  la  grandezza  della  Diuina  Prouidcnza  , la  qual  non  permejse  cbc'l 
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Toni ificato  di  Gregorio  fucceffor  d'urbano  [offe  nel  Concilio  abrogato  , che  dallrù 
fola  fu  a ceffone , la  doue  Giouatim  e Benedetto  furono  dal  Concilio  depofli . 

31  Si  fciolfc  finalmente  a 22  d’Api  ile  del  1418  il  Concilio  di  Coflanza , nel 
quale  fù  eftirpato  Io  feifma,  e fù  preparato,  e dil'penfaco  l’antidoto  c,ontro  il  ve- 
leno de’  V uick ffilli , c de  gii  Huflki  : ftrcnuamentc  adoperatomi!  per  l’vno  , o 
per  l'altro  Roberto  Mafcallo  di  Ludlouia  dell’Ordine  Carmelitano , huomo  di 
profonda  dottrina  e prudenza,  che  vi  aflifiè  in  qualità  d’Ambafciadorc  d'Arri- 
go V.  Re  d’Inghilterra  in  vn  con  due  Vefcoui  di  quella  Corona . 

32  Reftauano  tuttauia  dopo  il  Concilio  le  reliquie  dello  Scifma  nel  detto 
forte  di  Panifcola  della  Diccele  di  Tortofa  nella  Catalogna . e potea  temer/i, c' 
hauefle  quell’auanzo  a ripullulare  in  nuoui  germogli,  mentre  Alfonfo  Rè  d’Ara- 
gonanon  volle  permettere,  che  la  contumacia  di  Pietro  di  Luna  inflefiibilead 
ogni  ammonizione  e preghiera  foffe  tentata  con  1’  armi,  fecondo  la  commilJion 
dì  Martino , da  Alamanno  Card,  del  titolo  di  S.Eufebio  colà  fpcdito  a tal’  effet- 
to Legato  nel  1418. 

33  Nè  daua  ancora  piccola  apprenfione  di  nuoue  turbolenze  Tefferfi  co n_* 
la  fuga  ridotto  in  faluo , mentr’era  trafportato  a Martino  in  Mantoua , Baldaf- 
far  Coffa  gidGio.XXIII.  perche  egli  era  di  fagacità,  e d’animo  grande,  e fi 
temea  potefle  venir  riprodotto  al  Pontificato  da  Braccio  Fortebraccio  Perugi- 
no detto  da  Montone  fuo  amico,  Ilrcnuo  guerriero, & occupator  di  Perugia,  e-» 
d’altra  non  mediocre  parte  del  dominio  Ecdcfiaftico.  Ma  l’apprenfione  fù  tolta 
dali’ifteffo  Baldalfarrc  con  la  fpontanca  dedizione , che  di  fe  ffelfo  fece  a Marti- 
oo,allor  che  giunto  di  repente  a Firenze , fenza  veruna  cauzione  o patto  fi  pro- 
fìrò  a’  fuoi  piedi  a 24  di  Maggio  del  1419,  come  offerua  Felice  Contelori  In  elen - 
eb.Card.  c Io  adorò  per  vero  Pontefice  e Vicario  di  Chrifto  canonicamente  elet- 
to. Atto  fù  quello, che  vniteui  le  interceffioni  della  Città  di  Firenze, molfe  la  cle- 
menza di  Martino  a crearlo  il  primo  Cardin.del  Sag.ColIcgio,gii  che  era  morto 
il  Card.Corraro,gii  Gregorio  Xli.Cosìpcr  fpontanea  fórni  filone  di  Baldaflarrc 
rimafe  eftinta  ogni  quell  ione  che  potefle  muouerfi,  fe  Gio.XXIII.  folle  fiato  Ic- 
gitimamcntc  dèpofio  , o hauefle  pendente  il  Concilio  fpontaneamente  cedu- 
to . 

34  Prima  di  Baldaflarre,  abbandonato  Pietro  di  Luna,  erano  arriuati  in  Fi* 
renze  quattro  de'  fuoi  Anticardinali,  tra’ quali  Alfonfo  Carriglio  Card.diS.Eu- 
flacbio,d  17  di  Marzo  dell  ifiefio  anno,  come  raccoglie  il  citato  Conteloridal 
Diario  Fiorentino , che  dall’ifieflo  Martino  erano  fiati  confermati  Cardinali  in 
Gineurd  il  primo  d’Agofio  dell’anno  precedente . Ma  non  potè  in  quell’  anno  il 
Pontefice  ridurre  in  douerc  Pietro  di  Luna  con  l' opera  di  Bernardo  Vefcouo 
Tifernate  fuo  Nunzio , perche  anch'egli  fù  impedito  di  oppugnar  con  Tarmi  il 
forte  di  Panifcola  dal  medefimo  Rè  Alfonfo , checol  tener  T Antipapa  in  piedi 
pretcndea  di  renderfi  neceffario  a Martino , e di  efiorcerne  la  corona  di  Napo- 
li.  Vano  parimente  riufeì  a Martino  nel  1420  il  difegno  d’opprimere  il  Lugano 
con  Tarmi  della  Crociata  , che  fè  bandire  dal  nuouo  Legato  Pietro  FomecaL-. 
Diacono  Card.di  S.  Angelo . Non  poteuano  i Portoghefi  accorrere  alla  Sagrai 
imprefa  inuolti  nella  guerra  d’Africa:  nell’ifleffa  impotéza  erano  i Francefi  agi- 
tati dalle  intefiine  diffenfion»,  e dall’armi  Injglefi;  & i Cafiigliani  diuifi  dalla  dif- 
cordia  in  due  fazzioni  odili.  Nè  poteano  folpefi  dall’efpettazione  de’  vicini  mo- 
ti muouerfii  N auarrini.  Quindi  libero  Alfonfo  dal  timor  de*  Crociati  de*  finiti- 
mi Regni,  non  permeile  a' fuoi  Riddici  Aragoncfi,  Valcnziani,  Catalani , c Ba- 
ici- " 
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Jcarici  il  veftir  la  Croce  per  l’tlpugn azione  e»  Panifcola . Anzi  nel  1421  molto 
fudò  il  Pontefice  per  ioflocar  con  l’opera  de*  fuoi  miniftri  i pettifcri  femi , che,# 
contro  il  Concilio  di  Cottanza  non  folo  nel  Tarraconefe , ma  nel  Tolofano  an- 
cora, e ncll’Aquitanico,  c nel  Contado  di  Foix  andaiia  fpargendo  da  i pergami 
l'empieti  d'alcuni  animati  all'opra  infame  dalla  conniuenza  d’Alfonfo  , il  qual 
don  meno  con  quefta  indegna  politica  , che  con  l'armi,  ch’egli  trattaua  nel  Re^ 
gno  di  Napoli , ternana  di  forzare  a patti  iniqui  il  Papa  . 

3$  Nel  1423  doue  non  giunfer  gli  sforzi  di  Martino  arriuò  la  mano  di  Dio* 
morto  in  quell’anno  Pietro  di  Luna  nel  fuo  forte  m Panifcola , come  rettificano 
gli  atti  del  Concilio  di  Siena  , che  allora  ceiebrauafi  , e gl*  Itterici  di  Spagna.  , 
Stinta /.  13. annal.  c.23. Mariana /.20.C.  15. Scaltri,  laonde dcuon  correggerli 
quegìfAutori , che  afinuono  la  Tua  morte  al  1424.  Innafero  allora  alcuni  per 
ittigazione  del  Rè  Alfonio  la  dignità  Cardinalizia , e crearono  vn  Papa  teatra» 
le,  cioè  LgidioSanchcz  Munoz  Canonico  di  Barcellona  , fingendo  d'  cflcrui 
flati  aflunti  da  Pietro  di  Luna  il  giorno  atlanti  della  fua  morti , c d*  edere  flati 
dal  medemo  aftretti  con  giuramento  a (urrogarc  in  fuo  luogo  con  nuoua  elez- 
zionc  vn’altrodopo  iMuo  trapalso  .Cofa  che  da  molti  creduta  , é parimente* 
da  alcuni  Scrittori  riferita  per  vera;  ma  ne  iù  feoperta  la  fallita  dall’ittefso  Mar. 
tino  Lib. 9. breu.pag.3.  Deteftando  1 Valenziani  tanta  fcelcragginc,  fi  apparec- 
chiarono ad  aflediar  Panilcola , per  rimuoucre  dall'  Orbe  C hnfliano  il  ludibrio 
' di  quel  Papa  Tecnico,  onde  il  Pontefice  ne  li  ringraziò  con  lettera  regiflrara»* 
lib.vlt.  breu,  p.  132.  Ma  franfe  i lor  configli  il  Rè  d’ Aragona,  che  prefe  il  patro- 
cinio di  quegl’  intrufi  i c fe  ne  dolfc  d Papa  col  Rè  di  Cartiglia , cosi  facendo- 
gli dell’Aragonefc  I.9 . breu.  V.  3.  In  Cbrjiiamiatis J candalum , & anima  fua  darti - 
nationm  fouit  et  fuficntau>t  illum  u£gtdtum , ftbi  et  Jequacibus  Jubmin.JiratisJum - 
plus  de  boms  Ecclefta  . 

3 6 Nel  1425  tentò  Martino  di  fucllere  quell'  vJtinio  rampollo  dello  feifma 
Lunanoconl’ opera  di  Pierro  Cardinal  re  Foix  confanguineodcl  Rè  Alfonfo  , 
creatolo  a tal*  effetto  Legato  a Latere  ne’ domini)  di  detto  Rè.  la  Bolla  della 
fua  ìrtituzione  è data  a gli  otto  di  Gennaio,  come  appare  da  gli  atti  del  Cardi- 
nale . Giunfc  quefti  il  mefe  di  Marzo  nella  Citrà  di  Carpeuiràs  capitale  del  Con- 
tado Venefino  .evi  fi  trattenne  fino  al  ritorno  d*  vn  fuo  miniflro , c‘  haueua  in 
pofta  fpedito  auanti  con  lettere  al  Rè.  De’noucdi  Marzo  fu  larifpofta  Regia, 
che  gli  negò  l’ingrrfso  nel  Regno  perfinattanto,  eh*  ei  non  hauefse  riportato 
dal  Papa  defletto  delle  fue  dimande  intorno  al  Regno  di  Napoli, non  traccian- 
do ancora  d’alKgare  Alfonfo  1’  impedimento  delia  guerra  , che  apparecchiami 
per  liberare  Arrigo  il  fratello  dalla  carcere  di  Cafliglia . Si  trasferì  allora  il  Car- 
iinzìe  in  piagnone  acclebrarui  la  Pafqua  caduta  quell’anno  a gli  otto  d’Aprile, 
e vi  palsò  tutto  il  mefedi  Luglio  mandando , e rieeuendo  medi  dall’  Aragona.-» 
fenz’alcun  frutto.  II  rimanente  del  tempo  frattanto  che  fu  ammt  fs*  la  fua  Le- 

f azione  dal  Rè,  dimorò  in  Orgarili  ino  della  Diocefe  d’Vrgel  , e de!  dominio 
ifuo Nipote  il  Vifconte di  Cattclbuono  , Se  in  Foix  Contado  della  fua  Ca- 
f3U  . 

37  Irritato  intanto  il  Pontefice  per  la  contumacia  d’Alfonfo,  e rifoluto  di 
por  la  fcurc  alla  radice  dcll  albcro  infeluatichito , lo  citò  in  giudizio  con  editto 
darò  apprefsoSS.  Apofloba  15  di  Luglio  del  1426,  c regiftrato  in  Martino  /.  5. 
p. 289.C  fcceaffigger  l’cdittoallc  portedelle  Basiliche  Lateranenfi,  Vaticana, 
c de’  SS.ApottoJi  in  Roma , della  Metropolitana  di  Narbona  , e della  Catedrale * 
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d'Jmgnone,  e con  lettere  date  in Gcnezano della  Diocefe di  Palcllrina,  ere- 
giftrace  /. 9.  Breu.  p.  23.  dimoiò  Andrea  Vcfcouo  di  Geronda  a procurar  di  pie- 
gare al  douere  con  Je  fue  cfortazioni  l’ animo  oftinato  del  Rè . Pertanto  temen- 
do Alfonfo,  che  gli  arriuafse  addofso  il  fulmine  della  decretoria  fentenza  del 
Papa  ,perfraftornar  la  tempefta,  nel  1427  fpedì  Ambafciadoria  Roma  ,e  per 
em  promife  a Martino  d’ammettere  il  fuo  Legato . Rice  liuto  dunque  il  Card.de 
Foix  l’ordine  delPonteficc  dato  a 15  di  Luglio  del  detto  anno  , c le  lettere  pa- 
tenti del  Rè,  quali  conueniuano  alla  dignitii  della  Sede  Apoftolica,  e della  Lega- 
zione , s’incaminò  verfo  la  Corte  d’Alfonfo  con  fnlendida  comitiua:  nella  qual 
fi  contò  per  vno  de’ due  Auditori  del  Legato  Rodolfo  I\pllandid'  pignone . Ne  gli 
atti  del  Cardinale  così  è fcritto . Dominusque  Hpdulpbus  I{pllandi  V.l.D*%Aucnion* 
vocatus  ctiamper  D. Legatimi  venti  ad  defcruictidum  illi.  E piu  folto.  Duo  ^ tudtio • 
res  catifarum  I{oliandi  et  Hpfergiopr aditili  Dotlores}  dito  ^Abbreuiatorcs  etc.C iunto 
in  Valenza  a 23  d’Agodo  vi  fu  accolto  con  folennifiimi onori,  in  gui(a  che  vici - 
togli  il  Rè  incontro  f uori  della  Città  volle  dargli  a forza  la  dritta  nel  caualcare, 
e lo  accompagnò /coperto  , mentre  il  Cardinale  haueua  in  teda  il  Cappello 
Cardinalizio . Ma  il  giorno feguente  fi  eccitò  di  lubito  vna  tempedarimpcroche 
hauendo  intimato  con  fuo  editto  il  Legato  , che  i fuoi  Auditori  haurebbono 
aperto  il  proliimo  Lunedì  il  tribunale , per  conofcer  le  caute  Ecclefìaftiche , te- 
mendo il  Rè  d’eiler  chiamato  in  giudizioda  molti  Ecclcfiaflici, ch’egli  haueua_» 
ingiuflamente  vedati,  vietò  cò  contrario  editto  Tagliarli  veruna  caufa  auanti  il 
Legato,  ma  tutto  fuperò  Tincomparabil  prudenza , e dolcezza  del  Cardinale  ; 
onde  quelli, e’1  R è concordarono  a 27  d’Ottobre  in  alcuni  articoli , che  il  Lega- 
to hauefle  a portare  in  Roma, e dopo  Papprouazione  ottenutane  dal  Pontefice, 
hauefic  il  medefìmo  Legato  a ritornare  nell’Aragona  per  la  fcambicuole  efecu- 
zione  di  elfi.  Entrò  il  Card.in  mare  dopo  la  metà  di  Nouembre,&  d gli  8.di  Gé- 
naio  del  1428  entrò  in  Roma:  ma  perche  contiene  fcriuer  più  volte  al  Rè  d’Ara- 
gona  in  ordine  a detti  articoli, & afpettarne  rifpofta,e  la  pelle  ch’ardcua  quell 
anno  in  Roma,impedì  i congrelfi,&  obbligò  il  Card,  a vagar  fotunte  per  le  terre 
conuicine,  non  potè  il  trattato  concluderli , che  verfo  il  fine  dell’anno . 

38  Col  trattato  conclufo  in  Roma  ne  partì  di  nuouo  il  Card.a  20  di  Génaio 
del  1429, e con  pioggie  continue  arriuòc  hialaucene  nel  Contado  Venefino  ver- 
fo le  felle  di  Pafquajc  così  per  riueréza  delle  felle  Pafchali,come  per  rilloro  pro- 
prio e de’  fuoi  vi  riposò  otto  giorni:  indi  alcuni  altri  pochi  trattenutoli  in  idui- 
gnonc,  profeguì  il  camino  verfo  l’Ara  gona  , hauendo  aferitti  nella  fu  a comitiua 
vn  Dottore  dell'Vniner[ìtà  d'jhiignone> c’1  Sacrilla  della  Chiefa  di  Carpcntràs  com* 
è fcritto  ne  gli  a tti  della  fua  Legazione:  oltre  il  prenominato  Dottor  R^Uandi* che 
per  cellimonio  de’medefimi  atti  quella  volta  ancora  vi  fi  trouò.  Giunto  a 1 2 di 
Maggio  a Barcellona, honorcuolilfimamére  vi  fu  accolto  dal  Clero, dal  popolo, 
c dal  Rè  vfcicili  incórro  fuori  della  Cittd.Ma  pe’  futcerfugijjch’andaua  prenden- 
do AIfonfo,hebbe  più  volte  a dolerli  il  Card.con  ellrcme  anguftie,  ch’egli  fi  riti- 
rale dalle  pattouitc  conuenzioni,  contuttociò  perlìllendo  nc’luoi  vffici  con  ma- 
gnanima tolleranza,con  intrepido  vigore, e con  viua  fiducia  in  Dio, tocco  di  re- 
pente il  Rè  da  vn’impulfo  di  quel  Signore,//»  cuius  manu  corda  Junt  Regam.fi  pie- 
gò alla  cócordia  a’  16  di  Giugno, e ne  giurò  foléneméte  gli  articoli. In  còfemicn- 
za  di  quello  cooperando  Alfonfo  có  fedeltà, e có  efficacia  alla  refipifeeza  de’Pa. 
nifcolani  con  l’opera, che  Uremia  mente  v’impiegò  il  fuo  Ambalciadorc  Alfonfo 
Borgia, che  poi  col  nome  di  O lido  fu  all'unto  al  Sóffio  Pontificato,  Egidio  Mn- 
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noz , che  vi  fi  trattaua  da  Papa  col  nome  di Clem.VIII.  prima  cafsò,&  annullò 
tutte  le  fentenze,dalfuo  predecefl’or  Benedetto  fulminate  contra  chiunque  non 
prcltauali  obediéza,e  fpecialmcnte  contro  Odone  Co!óna,c Tuoi  aderenti, & a- 
bilitò  il  me  defimo  Odone  a tutti  gli  onori, e particolarmente  al  Papacoje  dapoi 
protefiatofi  di  non  hauerc  accettata  la  Dignità  Pontificale, che  per  hauer  l’ono- 
re di  fpegnere  egli  fletto  Io  fcifma,con  parole, con  letrcre  publiche , e con  fatti 
rinunziò  al  precefo  Papato  a 2 6.  di  Luglio  giorno  fcftiuo  della  gloriofa  S.  Anna 
Madre  della  Beatiffima  Vergine. E nel  medcfimo,per  richiamare  al  grembo  del- 
la Romana  Chiefa  tutti  quelli,  ch’erano  inuolci  ne’Iacci  dell’ antico  errore  dello 
feifma  Limano, tre  Cardinali  d’Egidio  rinchiufifi,come  in  Sede  vacante, per  l’c- 
Jezzionc  del  nuouo  Pontefice elelfero  concordemente  Odone  Colonna  col  no- 
me di  Martino  V.  A’  quattordici  d’ Agollo  dopo  i primi  Vefpri  dell’  Aflunzionc 
della  Vergine  condotto  dal  Regio  Ambafciadore  AI  tonfo  Borgia , Egidio  Mun- 
noz  con  tutti  i miniftri  del  fuo  Icenico  Pontificato  refe  vmilmeute  obedienza  al 
Card.Legato  nel  palazzo  del  Macfiro  dell'Ordine  militare  di  Montefia  prefio  a 
S.Matteó  terra  contigua  a Panifcola.  A’fedici  deH’ificfib  mefe  Giuliano  Loua_,> 
Francefco  Rouira,  & Egidio  Munozgiunioredepoferonellemanidcl  Legato 
le  infegne  del  Pleudocardinalaco,&  al  loro  efempio  domata  la  pertinacia  l'iftef- 
fo  fece  dapoi  Eximino  Dahe, ch’era  in  prigione  per  hauer  configliato  Egidio,  &: 
i fuoi Colleghi  a protrar  lo  Scifnia.  e Pvlcimo  a rauuederfi  alli  ventiquattro  fu 
Domenico  di  Bonafcde  Ccrcofino  Pfeudocardinale  da  tre  anni  rinchiufo  inCar- 
cere  nel  forte  di  Panifcola  per  hauer  tentato  d’opporre  ad  Egidio  vn’  altro  An* 
tipapa.’Tutti  furono  a ffoluti,riconciliati alla  Chiefa,  e prouifii  j & Egidio  *Mu- 
noz  fu  onorato  del  Vcfcouado  di  Maiorica.  Allora  ricuperò  il  Cardinale  di  Fo- 
ix  la  mitra  coronata  di  S.Silucftro, parte  della  Croce  del  Signore,  & altre  fagre 
Reliquie, e paramenti  Ecclefiaftici,gran  numero  di  Rcgiftri  de’Sommi  Pontehci, 
c molti  antichi  e principali  priuilegij  della  Chiefa  Romana  ( non  però  gl’  Iftro- 
menti,co’i  quali  i Rè  di  Trinacria,  cioè  dcll’lfola  di  Sicilia,  haueuano  profefTato 
d’hauerla  riceuuta  in  feudo  della  Sede  Apoflolica,già  prima  occupati  da  Ferdi- 
nando Re  d'Aragona  Padre  d’Alfonfo)fino  alla  quantità  di  tre  fome.  Tutte  co- 
(e, che  vi  hauea  trafportate  Pietro  di  Lunare  dapoi  riportate  in  Roma  in  tempo 
d'EugcniplV.  dalmedemoCard.di  Foix  perpetuamente gloriofo  per  eflcr  ve- 
nuto a capo  d’ imprefa  cosi  importante, & ardua.  Tutto  ciò  feguì  mentre  Fran- 
cefco di  Conzy  Arciuefcouo  di  Narbona  era  Legato,  e Vicario  d’Auignonc,  o 
del  Venefino. 

39  Per  fine  di  quello  Capitolo  non  ha  da  negliggcrfi  quel  che  prima  de>’- 
narrati  fucceflìfuccedeua  in  jiuìgnone  per  tellimonio  del  Rainaldi  ne’  fuoi  An. 
nalifotto  l’anno  1419.0.2.1  Giudeid’  Auignonc  con  magiche  note  chiamau3no 
i maligni  fpiriti,intettauano  della  giudaica  fuperfiizionei  fcmpIiciChrifliam\& 
efercitauano  impunemente  l’vfura. laonde  Martino  V.  con  ordini  rigorolilfimi 
nel  I4i8.rcpreffe  tanta  fcelcratezza  ranca contagiofa  per  Auignone,epe’l  Ve- 
nefino . Nel  medemo  anno  a gli  vuoici  di  Luglio  arriuò  Martino  da  Coflanza  à 
Gineura,e  vi  hebbe  all’incontro  gli  Ambafciadori  della  Città  d'+Aiugnone , che-» 
gli'preftarono  il  giuramento  di  Fedeltà  . Cosi  Felice  Concolori  Exlib.diuif.fen 
partic.fac.Colleg.et exHAanual.Hodulph.  Enel  1419. l’ ifieflo Martino  diede  in  Fi- 
renzea  12.  d’  Aprile  vna  Bolla  limile  all’( altra  nel  precedente  libro  indicata  di 
Gregorio  X I.  con  la  qual  vietò  fottograui  cenfure  /’  iniuderc  i jinignonefe  e'L 
Vene  fino . è regiflrata  nel  Li  .ep.  cur.  p.  257. 
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Marco  Condulmerio  V ?fcm  à'  Auignone  Alfonfo  Carriglio 
Card,  di  S.  Enfi  acino  Pietro  Card,  de  Foix 
V efc , Carditi,  Albano , Legati , 

•J\.  l 0 . , ,y. 

' ' ‘ CAP.  II. 

1  Rima  che  Marco  Condulmcrio  foflc  da  Eugenio  IV-  ftfcceflor  di 
1-^  Martino  V.infiituito Legato o Vicario d’ Auignone,  infurierò  con- 
JL  trouerfie  di  giunfdizzione  tra  i minifiri  del  Re  di  Francia , e i Magi- 

Arati  a<JIa  Città  d’ Auignone  ; laonde  Eugenio  impofe  il  comporle  ad  Alfonfo 
Carriglio  Card.diS.  Euffachio  nelle  iffcfle  lettere , con  le  quali  a 1$.  di  Giugno 
del  143 1 . lo  iffitui  Legato  a latere  in  Spagna  per  pro.muouerc  con  ogni  sforzo 
la  conquiAa  del  Regno  di  Granata , nel  qual  con  poco  decoro  del  nome  Chri- 
fliano  tra  tante  prouincic  c Regni  Cattolici  i Mori  fi  manten;*uano.  Onci' è 
fuor  di  dubbio  , che  il  detto  Cardinale  fi  trasferi  in  Auignone, e vi  foggior- 
nò per  l’ingiunto  affate,  le  dette  lettere  fon  regiffrate  In  Eugenio  /.  16. p.  66.  67. 

2 Marco  Condulmcrio  non  èdeferiteo  nel  Catalogo  de’ Legati  a’Auigno- 
ne,  nè  il  fuo  nome , o le  fue  armi  fi  vedono  tra  quelle  de  gli  altri  legati  nella  Sa- 
la del  palazzo  Pontificio  d’  Auignone.  ma  a Francclco  di  Conzy  Arciuefc.  di 
Narbona  vi  dan  per  fucccflbre  nella  Legazione  Alfonfo  Cardio.  Carriglio  . Il 
che  non  è a mio  credere  fenza  errore;  imperochè  il  Condu'merio  fù  legitima- 
mente  ift.tuito  da  EugenioiV.  ancorché  non  godette  del  pacifico  poffeflo  del 
Aio  Vicariato,© Legazione;  e'1  Card.Carriglio  fenza  legitima  autorità  fù  co- 
Aituito  dal  Concilio  di  Bafiiea , ancorché  pacificamente  per  alcun  tempo  efer- 
citaffe  il  gou.mo. 

3 Dunque  Marco  Condulmerio  confanguineo  d’ Eugenio  d’antica  famiglia 
popolare  Veneziana, la  qual  come  fcriuono  fu  afcricta  tra  le  nobili  della  Repu- 
bhea  dopo  J'cfalcazionc  de)  Card.  Condulmcrio  al  Sommo  Pontificato  col  no- 
me d’Eugenio  IV.  feguita  a tre  di  Marzo  del  1431.  fù  dal  medelimo Euge- 
nio creato Vcfcouod’  Auignone  vetfo il  principio  dal  1^31  fu  dal  medefimo 
Eugenio  creato  Vefcouo  d’ Auignone  verfo  il  principio  del  1432.  e dopo  Ia_* 
morte  poco  appreflo  feguita  di  Franccfco  di  Conzy  ne  fu  colhtuito  ancora  Le» 
^ato,o  V icario . Ripugnarono  gli  Aumnonefi  , & 1 Venefini  di  riccucrc  il  Pre- 
fide  Pontificio, e negandogli  la  debita  obedienza, tentarono  con  replicate  iftan- 
ze  di  dilporre  Eugenio  a cangiar  difpofitione,ma  impenetrabilefi  refe  il  Ponte- 
fice alle  ingiufie  preghiere, c coftantifiimo  nel  foflenerc  il  fuo  V icario . La  ripu* 
gnàza  de  gli  Auignonefi,e  de’Vencfini  fi  auanzò  alla  (edizione, onde  Marco  tétò 
d’opprimer  oon  T armi  le  loro animofita  ; e’I  Papa  con  fue  lettere  rcg;ffratc-* 
In  Eugenio  L15.fMg.101  .&  102.  ftimoIòGioùanna  Regina  di  Napoli  ad  ordi- 
nare al  tuo  Sindcalco  di  Proucnza  il  dare  in  quelle  (edizioni  d’ Auignone  , c 
del  Venefino foccorfo  al  fuo mimfiro;  econ  lettere  parimente  regiffrate  Ijl» 
Eugenio  hb.  1 i.pjg.  3. ud pigin-u.  ingitmfe  al  Cardin.de  Foix  l’ adoperarli  con 
ogni  Audio  à fedar  que*  tumulti  , communicatagli  a tal'  effetto  poteffd 
fuprema  . In  qutfii  moti  profittando  gli  Auignonefi  dell’  auttonta  , 
che  allora  i Bafilecnfi  ingiuffameiice  fi  arrogauano  (opra  il  Sommo» 
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Pontefice  » ricorfcro  a loro  » come  ad  vn  Tribunale  Superiore  , per  e (Ter 
proueduti  d'altro  Vicario . Abbracciata  quc’diBafilea  l’oportunitddt  dilatar 
lelorofilattcrie,  coflituirono  Legato,  o Vicario d’Auignone  il  prenominato 
AlfonfoCarriglio  Diacono Card.diS.  Euftachio( ch’era  Legato  a latere  per 
rimprefa  di  Granata  ) perfinattanto, che  per  lo  trattato  , ch’eflìne  farebbono 
più  maturamente  col  Papa,alcrimentcfi  ordinafle.la  Bolla, o Decreto  di  detta.» 
ìftituzione  è fiefo  ne  gli  atti  conciliari  della  Cong.  di  Bafilea  alla  fefL  4.  in  que- 

^l'sacro'fanftd  Generali*  SynodusBifilecnfis  in  Spiritu  Sm  fio  legitimè  congregata 
vmucrfalcm  Eccleftarn  repr*fcntans  Dite  fio  fitto  jllphonfo  S.Euflachij  Diaco- 

no Cardinali,  Apofiolica  Sedi s Legato  Ciuitatis  tAuinionenfis,&  Comitatus  Venayftni 
infpiritualibns&  temporalibus  prò  nobis  &S.7tiatre  Ecclefia  Vicario  Generali  fa- 
luterà  ,&  Onnipotenti s Dei  benedift loncm  . In  paci s autbore  bac  Sanfta  Synodus  con - 
gregata  Cum  vnitierfi  populi  Cbriftiani  pacem  & tranquillitatem  exoptans,per  diucr - 
Jas  mundi  parte s ad  procurandum  ca  qua  pac's  funt}  & [caudali*  obuiandum  fua  [ol- 
licitudtnis  opus  impendat, Ecclefia  proprmmpatrimonium  ab  hoc  trocuranda  paci* 
tir  tranquilla atis  ftudio  expers  efse  nullatenus  decuitiquin  imo  ipfum  debet /pedali* 
intuitus  cura  fouere . Cum  itaque  ad  ipfius /aera  Synodi  notitiamfide  dignorumfit  re - 
lattone  deduftum, quid  Ciuitas  Auenioncnfis, qua  Sanfta  Dei  Ecclefia  femper  fide* 
lifFima  & obfequcntijftma  fuit , certi*  vrgentibus  rationibus , & caufis  neccffarijs  Vi - 
carium  perSummtim  Tontificemad  ipfius  regime n de/linatum  fe  admitterc  non  debere 
pretendati  atque  ad  eumdem  Summum  Vontificem  plures  ambafiatas  defìinauerit 
prò  virili  & falubri  gubernatione  Ciuitatis  eiufdem , ac  Comitatus  Venayftni  e idem  j 
adiacentiSi/nppliciter  poflulans}vt  de  alio  vtili eis  prouideretur  Vicario , quod  bucuf- 
qut  obt inere  nequiuit,nec  fperatpoffe  obtinere  - Quin  imo  is,qui  prò  Vicario  decina* 
tus  ejl , intendit  & nititur  fufeipere  gubcrnationis  officium  inuita  Ciuitate congrega  * 
refatagcusmultitudinemgentium  armatarum . Vndè  fuper  pramijfis  informai  ione-* 
recepta  ex  bis  & aliis,  quaboneftas  cenfet  calamo  non  promenda , de  turbatone  C 
pcriculo  gratti  flatus  Ciuitatis  iUius>& patri*  ex  vcriftmilibus.  & vrgentibus  ratio • 
ttibus  dubitandum , efietqne  nimis  grane  difpcndium>  fi forte{  quod  attenere  dignetur 
Jtltifjimus  ) Ecclefia  perder  et  illud  tàm  nobile  patrimoni)  fui  membrumyaut  guerra- 
rum  inquietudine  turbaretur . Idcirco  b*c  Sanfta  Synodus  huiufmodi  pcriculis  cu - 
pietts  obuiare,ciuitatemque  illam>et  Comitalum  in  pace  et  quiete  fouere , tegmen  et 
gubernationem  Ciuitatis  ipfius  et  Comitatus , vfquequò  cum  Summo  Tonti  (ice  per  ip - 
fam  Sanftam  Synodum , vel  aliquo  eius  nomine  haùito  pleniori  traftatufuerit  aliter 
ordinatimi  ; maxime  attento  quòd  propter  locorum  diftantiam  et  viarum  diferimina 
non  potè  fi  facile  baberi  recur/us  ad  diftnm  Summum  Vontificem , et  periculum  fit  in 
mora:  Tibicuius  futura  vtili  et  fideli  gubcrnationi  fidem  facit  aliarttm  tcrrarutn* 
Ecclefia  regimen  per  te  bactenus  fidelijjimè  plurimumque  vtiliter  geflum , duxit  ad 
honorem  Dei,Sanfta  TAatris  Eccle(i*fac  buius  Sacra  Synodi , tenore  prafentium  pie - 
nari  è committendum , cum  plenaria  potè  fiate  regendi  etgubernandi  diftam  Ciuitatem 
jluenioncnfemet  Comitatum  Venayftni  yomnemque  ineifdem  iurifdiftionem,  merum 
et  mixtum  imperium  per  te,  vel  aduni,  feu  alios  exercendi,  officiale*  amouendi , 
edam  fi  Tonificali  prafulgeant  dignitate  , et  alio*  vel  eofdem  inflituendi  > 
iuramenta  feti  promijfionesrecipiendi  , ac  illarelaxandi  cum  quibufcumque^> 
fernet  velpluries,quode * vìfumiibifueritoportunum:  Quafcumque pecunia* , fru- 
ftuSfprouentusyCt  ernolumenta  in  illis  Ciuitate  et  Comitatu,r  adone  iuris  Papali s,  vel 
Sanfta  Romana  Ecclefia, aut  quocumque  iure  vel  tifalo, prò  tempore  prater  ito  ,pr  a- 
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fatti  futuro  Camera  ^Apoftolic*  debita*  & debita  recipicndi  & exigendi,  ac  reci- 
fi  & exigi  faciendi,contrad  titores  quoslibetvel  tnobedicntes  Ccnfnris  Ecclefiafiicis , 
C '?  alijs  corapcjcendi  remedijs  oportunis : Ei  generali  ter  cum  omnibus  ilhs  poteftati- 
bus  &facultatibus,  qua*  bona  memoria  Francifcus  ^Archiepifcopus  Natboncnfis  San- 
Sìa  Bimana  Ecclefta  Camcrinus  à felicis  recordattonis  DommoMartinoTapaj 
Quinto , & alias  babau , dum  ageret  in  humanis , licei  eriam  hic  fpccificè  non  expri - 
m. in  tur . Mandans  ubi  m virtute  Santità  obcdicnu&,& Jubp&nis  iuris,quàtenus  cu - 
ram  & regimen  praditilum  bumcris  tuts  impofr.um  rcuerenter  fufeipias , ac  diligcn- 
ter  & fideliter  cxequaris>vnlitatew  publicam  ,tranqiùllumqtee  & pacific unt  flatum 
Ciuitdiis  lltus  & Conutatus fìc procurare  follicitè  fiudeas,  ipfumque  regimen  & gu- 
bernationem  prò  modo  tua  f apientia  fic  vtiliter  gererc , vt  apud  Deum  Alerti  a vita 
merita apudmundum  fama  tua  laudis  & glori*  fufcipiat  incrementa  . Mandai  in- 
fupcr  omnibus  officialibus,ctuibus , incolis , & babitatoribus  ditilx  Cinitatis  & Comi - 
tatus}Capitaneis}nec  non  Caftrorum  Ca(lcllanis,Bailliuis,  & alijs  officialibus  quibuf- 
cumque,quouis  nomine  cenfeantur,& alijs  vmuerfisyquatcnustibi  & per  tc  deputane 
dis  officiahbus  ad  regimen  eorumdcm,  & nulli  alteri  pare ant  obediant  & intendane 
in  omnibus  & per  otnnta, quemadmodum  prafato  *Arcbiepifcopo  Narbonenfi  dum  vi- 
ucret , & prò  Ecclefta  Romana  ditita  Cinitatis  e*r  Comitatus  regimeu  & gubernatio - 
nem  gercretìfaciebant>&  facere  tenebantur  quibujcumque  prom: JJìombusf  i uramen- 
tis,ohligationibusi&  alijs  quibufeumqi  dijpofitionibus  in  contrarimi?  facientibus  non 
obf  antibus  vllo  modo . Hac  namque  fartela  synodus  quorumeumque  pr aditila  ob- 
uiantium  vim  & ejfctilum  prafentum  autbontate  JuJpcndit  • Et  quicquidpcr  te  ritè 
fpiritualiter  temporalitergeflum,  & ordinatimi , atiium  , vel Jcntcntiatumfucrit , 

•pel  prouijum,  b&c  Santità  Synodus  Tatara  & gratum  habebit , ac  faciet  autbore  Do  - 
mino  muiolabiliter  obferuari . Datura  in  JiJJìone  pubhca  ciuf  detti  S.Synodi  in  Ecclefta 
maiori  Bafilcenfi  die  Peneri*  vigeftma  menfis  lunij  anno  Domini  mi  Ile  fimo  quadriti - 
gente  fimo  trigesimo  fecundo . 

5 Accettò  il  Carriglio  il  miniftero  iniquamente  commcflogli,  & fluida- 
mente da  lui  bramato,eriuolgcndo  contro  il  Pontefice  l’i  mpeto , c rautoritd , 
della  quale  Io  hauea  munito  per  aiutare  il  Re  di  Cartiglia  a fucllere  da  Granata 
il  Regno  Morefco,fcacciòd  forza  dalla  Città  d’Auignone  il  fuo  Vcfcouo  Mar- 
co V icario  d’Eugenio,che  più  non  vi  fece  ritorno , indi  à due  anni  trasferito  da  1 
Papa  all  Arciucfcouado  di  Tarantafia.  Si  dolfegraucmcntc  Eugenio  di  quello 
fatto  con  Gio:Re  di  Cartiglia, fcriuendogli  in  quello  tenore  a 3 i.di  Gennaio  de] 
143$.  come  fi  ha  In  Eugenio  l.i  5 p.  124. 

6 Cbariffimo  in  Chrìflo  filio  loanni  Calteli a & Legioni s pegi  illuflri  falutem  &c. 
Qjtomàm  proni  nofli , jtlpbonfus  SEuflachj  Diaconus  Cardinali*  ex  Lcgationis  offi- 
cio,de  eudem  a nobis  infìttili  a , vt  tibi  occupato  in  ex  pedi  t ione  contra  infide  le  s\opor * 
tunos fauores  autiloritate  nofira  impenderct,omnes  viresyconatufqucyquos  in  hofles  fi- 
dei  connettere  debuituontra  nos,&  pomati  am  Eccleftam  effuditiCiuitatem  nofìrartLs 
tAuinionenfem , qua  Jemper  peculiari s ac  deuotijfima  filia  dttilx  Ecclefta  extitit , di- 
uerfis  fraudibus  a nofira , & eiufdem  Ecclcfi a deuotione  & obedientia  jubducendo  , 
afferendoque  fc  Legatum  in  eadem  Ciuitate , venerabilem  Fratrem  noftrum  Marcimi 
Epifcopum  oduimonenfem  ex  commiffione  & mandato  noflris  Gubernatorem  dititie 
Cinitatis  perperàm  abire  a diQa  Ciuitate  coegit , tantumque  m ditiia  Ecclefta  excita - 
uit  incendium , vt  per  cum  non  fteterit  quin  vnio  Ecclcfiaftica  tanti $ olitn  laboribus 
recuperata  non  mediocriter  difjiparctur . Horum  ac  fimilium  facinorum  confideratio - 
ne  indutiliilicct  contemplatone  tu*  Serenitatis,  cum*  idem  Cardinali*  regni  cola  e/f|, 

bade- 
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htSlenus  patientcr  cunfla  tulerimus , omnibus  m'odiscxperiri  volente s , //  prx  fa- 
tui Cardinali s ab  iniquo  eiuspropofito  recedere  vllo  modo  intenderei  , decreuimus 
. Ecclefiam  Saguntinam,quam  idem  ba&cnus  babuit  in  commendami  ab  eodem  Cardi - 
naii  abdicare, altcrique  qui  eidem  tua  Serenità: igratus  fit  conferre , ac  etiam  defuis 
alifs  benefieijs  difponcre  : hortantes  in  Domino  eamdem  Exccllentiam  tuam,quatenus 
per  tuas  litterasnobisvelis  intimare , qui  nam  ad  prafatam  Ecclefiam  Saguntinanu 
anobis  confercndam  eidem  Serenitati  gratior  fit,atque  acceptior  &c.Dat.pndie  kaL 
Februarij  anno  1 1. 

7 Cangiò  non  pertanto  Configlio  Eugenio , e fenza  priuarc  Alfonfo  de’be- 
neficijecclcfiattici,  volle  prjma  tentarne  l'animo con  la  clemenza,  mortemi  an- 
cora dal  voler  rimuouere  da  i lediziofi  di  Bafilca  ogni  leggiera  occafionc  di 
querimonia,com’eglifcritteaFrancefcoFofcari  Doge  di  Venezia  hb.breu.pag . 
'ji.Cardinalem  S.Euflachi) , quamuis  dtgnc  & meritò  benefieijs  priuare  dcbuiffemus 
propter  illa, qua  ^ Auimone  fecit  contri  nos,&  Ecclefiam, tamen  neque  ipfum,ncquemj 
Cardinalem  S. Vetri  priuauimus  benefici)s,habentcs  patientiam , atque  expeftantes.fi 
Bafileenfes  ad  concordiam  venir  ent  , c irne  haberent  aliquam  vel  leuem  ciuf  am  nos 
calumili  indi.  Ma  non  ottante  l'indulgenza , che  in  quello  praticò  col  Carriglio  , 
cafsò  , e dichiarò  nulla  l'ittituzione  fattane  dal  Concilio , e particolarmente  con 
publico  diploma  dato  nel  Vaticano  a 29.  di  Luglio  del  1433. 

8 Anzi  nciriftettò  anno  iftituì  Legato  d'Auignone  Pietro  Card,  de  Foix,  in- 
giungendoli di  far  valere  i fuoi  dritti, quando  occorrettc, ancora  con  Tarmi . II 
Card.di  Foix  chiamate  Tarmi  dc’Prcncipifuoi  confanguinei  , cioè  de’Contidi 
Foix  e di  Cominge,  con  giufto  cfcrcito  portò  la  guerra  alla  Citti  d' Auignone  » 
& al  Contado  Venefino,  per  la  contumacia,  in  che  confermauali  il  fomento  de’- 
Bafilcenfi,  le  cui  ccnfure  fprczzando  il  Cardinale, cinfe  d’attedio  Auignone,  e T- 
aftnnfe  alla  rcfa,come  riferifce  Io  Spondano.nel  i4J4.Quanti  guafti,c  ftragi  ar- 
recale quella  breue  guerra, può  raccoglierli  dal  compendiolo  racconto,  che  ne 
fa  Eugenio,  in  vnluo  diploma  allento  ue'lefue  lettere  dedotte  nella  felT.  15.de! 
Concilio  di  B&fìtea.Quodnumquim  efi  le6ium,ipfi  (fi  lagna  de’Bafileenfi  ) in  Ciui~ 
tate  nofirajluinioneufiì&  contri  noflram  voluntatem  aufi  flint  illam  tyrannidi  vnius 
Cardinali s nuper  cum  eis  conuenientis  fubiiciendo  , fpreto  vero  legato  de  latere  per 
nos  & Seder n jipoflolicam  confi itutoivndè  totgiierrarum  firages,tot  rapina, tot  borni - 
cidia,tot  incendia  fuborta  funtJSed  tandem  clementiffimtis  Dcusfauit  parti  luftioretru 
caufambabenti  , quia  noftro  vero  dominio  , & fub  tioflro  Legato  ipfa  Ciuitas  efl 
fubiefìa  • 

9 Cosi  efclulo  il!  Cardio.  Carriglio  , il  quale  dalla  Copra  dedotta  lette- 
rad*  Eugenio  a Gio.  Re  di  Cartiglia  fi  raccoglie,  che  feducettc  gli.  Auignone- 
H,  &iV  cnefini,  e fotte  l'autore  di  quella  fcdizione  da  lui  feminata  , e coltra- 
ta per  raccornc  il  frutto  della  Legazione.  e ne  impugnò  le  redini  il  Cardin.di 
Foix, che  cumulò  le  fue  glorie  con  lo  sbarbare  dal  campo  della  Chiefa  quell’  al- 
tra erbaccia. 

10  Accrefcerdla  notizia  di  quello  fatto  , e d'altri  faccetti  della  Cittdd’ 
Auignone  il  dare  alcun  lume  del  nominato  Concilio  di  Bafilea  . Era  Hata»» 
decretata  nella  feflion.  44.  del  Concilio  di  Cortanza  la  celebrazione^ 
d’  vn’  altro  Concilio  , ncrcttirpar  le  reliquie  dello  feifma  , per  rintuzzar  Pe- 
rette grattante  per  reftituire  la  difciplina  Ecclefiaftica  : c Martino  V.  lo  hauea 
conuòcato  in  Pauia.Giuntone  il  tempo, vi  mandò  il  Papa  a dargli  principio  Do- 
nato Arciuefc.di  Candia, Giacomo  Vefcouo  di  Spoleto, Pietro  Rofaccio  Abbate 

d'Aqui- 
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d*Aquileia,e  Leonardo  Generale  dell*  Ordine  de*  Predicatori . Efiì  lo  incomin- 
ciarono nel  mefe  di  Maggio  del  1423.  come  fi  hà  nel  C.  M S.  di  S.  VitcorePari- 
ficnfe,con  alcuni  Vefcouf,c  Prelati d’Jralia,  ancorché  de’Tranfalpini  non  vi  fof- 
fer  giunti, che  due  Abbati  di  Borgogna, c G10:  Bacone  Carmelitano  per  l’ecccl- 
lenc^  abilita  Tua  Deputato  di  tutto  il  Clero  d’Inghilterra  . ma  foprauenuta  in*. 
Pauia  la  pclte,  mentre  vi  fi  attendeuano  i Prelati  Oltramontani , piacque  a i Pa- 
dri di  trasferirlo, fecondo  la  mente  del  Papa  , in  Siena  . lui gli  fù  dato  principio 
a la.d’Agofiodeli’iftefioanno  1423. & arriuandouialla  giornata  gran  numero 
di  Prclathd’ Ambafciadori , di  Teologie  di  Giurifconfulti,  vi  fi  tennero  alcuno 
feflìcni  per  ìftabilimcnto  dell’vnità  Ècclefiallica  contro  Pietro  di  Luna,  c della 
fede  Cattolica  contro  gli  errori  de’ Vuicleffifli, de  gli  Hufliti,  de'LoI  lardi,  degli 
Adamiti,c  d’altri  Eretiche  per  conferma  delle  fentenze  contro  efl]  fulminate  ne* 
preceduti  Concilile  da'Sommi  Pont.GrcgorioXII.  Alefandro  V.Gio:  XXI II.  e-» 
Martino  V.  E perchè  il  Papa  hauea  mandati  fuoiNunzij  al  patnarca,  & all*- 
Imperadorc  di  Cofiantinopoh  pcrdortarli  all’vnione  con  la  Chiefi  Romana-,  » 
& hauea  rifpofto  rimpcrac!orc,non  poterli  tal"materia  in  que’tempi  trattar  con 
frutto;ciò  non  ofiantc  decretò  il  Concilio, non  douerfi  abbandonar  quel  tratta- 
to,anzi  douerfi  promuouere  con  ogni  sforzo , come  prima  fe  ne  prefentafle  I*  o- 
portunità  . Indi  a poco  le  calamità  della  contagione,c  delle  guerre, che  vicina 
s’apprcndcuano  , &ifemi  delle  difcordie  , che  procurando  di  far  rifufeitarè  i 
dritti  di  Pietro  di  Luna, fpargcua  dentro  il  Concilio  Alfonfo  He  d’ Aragona  in- 
fenfo  a Martino  per  Padozzione  di  Lodouico  d’Angiò  fatta  da  Giouanna  II  Re- 
gina di  Napoli, e confermata  dal  Papa,  fcccr  che  quelli  difciolto  a a^diFcbraio 
del  1424.  il  Concilio  di  Siena  ,con  approuarne  tutti  gli  attiche  concerncuanla 
fede,  lo  trasferte  in  Bafilea  Citta  della  Dioccfc  di  Bcfai>zonc,e  ne  prorogale.» 
la  celebrazione  di  là  a fett'anni  • Nel  1431.  il  primo  di  Febraio  iftituì  Martino 
fuo  Legato  a I.atere  il  Card.Giuliano  (Sfarini  Romano  pct  prefiederea  fuo  no- 
me con  ampliffimc  facoltà  nel  Concilio  di  Bafilea  : ersi  venti  dell’ ifte  fio  me  fc-» 
mori  quel  Pontefice  degno  per  le  fue  gran  gcftc  di  viucr  fempre  nella  memoria 
de’poftcri. 

1 1 Entrati  i Cardinali  in  Conclaue  il  primo  di  Marzo,alli  tré  vi  elcffero  con- 
cordemente Gabriele  Condulmerio  Veneziano  Card,  del  tit.  di  S,  Clemente  ; il 
quale  affilino  il  nome  d’Eugenio  I V.fu  conlagrato  a gli  vndici,e  coronato.Que- 
flo  Pontefice  confermò  la  conuocaz ione  del  C oncilio  di  Bafilea,  e la  prefidenza 
del  Card,Cefarini;ondes’incomincjòà  celebrare  il  Concilio  a 2*.  di  Luglio  del 
1451.  Indi  ad  alcuni mefi  hauendo  dato  ragguaglioil  Card.  Prefidentc  al  Papa 
del  poco  numero  de*  Prelati  finallora  concorfiui, della  poca  ficurczza  del  Con- 
cilio  in  quella  Cirri  in  gran  parte  infetta  de  gli  errori  de’Boemi  Hufiìtf,  del  pe- 
ricolofo  acce  fio  alla  medefima  perle  guerre  circonuicinc,  c della  volontà  con- 
tumace publicata  da’Bocmi  con  lettera  circolare  conti  a il  Concilio  ; il  Ponte- 
ficc  con  Bolla  de’dodici  di  Noucmbre  fottoferitta  da’Cardinah  , diè  facolta  al 
Legato  di  fcioglierJo  , c trasferirlo  a Bologna  per  di  là  ad  vn*  anno  e mezzo  dal 
giorno  del  fuo  fcioglimento  .*  al  che  fi  aegiunfe  il  motiuo  dell’  vnione  de*  Gre- 
cai quali  haueano  col  Papa  confcntito  nella  dcrra  Città  di  Bologna  .In  riceuc* 
re  il  Cardinale  la  Bolla  erafi  ritirato  dalla  Prefidcnza  per  conformarli  alla  men- 
te del  Pontefice  : ma  foprauenuti  ben  roflo  in  gran  numero,  e Vefcoui , & Am» 
bafeiadon  dc’Prcncipi , & alcuni  Cardinali  già  creati  in  Conciftoro  priuato  da 
Martino  V.riaflunfe  il  Celarmi la  prefidcnza , & aderendo  a 1 dettami  d’alcuni 
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feditiofi  profeguì  il  Concilio  contro  l'intenzione  d’Eugenio  . Queftì  all’incon- 
tro,aggiunrofi  all’acccnnate  ragioni  1 hauere  vdito  con  naufca,  che  i Boemi,  e- 
retici  pertinacifiìmi.e  gonfi  d’vna  gran  vittoria  riportata  contro  i CattoIici,e- 
rano  fiati  inuitati  al  Concilio  , per  difputarui  dc’Joro  erronei  articoligli  con- 
dannati  ne’Concilijdi  Roma,di  Pifa,di  Cofianza,di  Pauia,  e di  Siena , e da’  Papi 
Gregorio  XII. AlefandtoV.GiorXXIIf.c  Martino  V.con  Bolla  de’  iS.di  Dicem- 
bre fottofcritta  da’Cardinali  difciolfe  il  Concilio  di  Bafilea , lo  trasferi  in  Boio- 
gna  per  di  là  ad  vn’ anno  e mezzo,  e decretò , douerfi  celebrare  indi  adisci  anni 
vn’altro  Concilio  Generale  nella  Città  d'uiuignonc.  Ciò  non  ottante  il  Prefiden- 
te,c  i Padri  del  Concilio  profeguirono  le  lor  fcflìoni,e  deprimendo  l’eminenza-» 
del  Pontefice  della  prima  fede  fopra  il  Concilio  fi  diedero  ad  efaltare  1*  autori- 
tà del  Concilio  fopra  del  Papa,  iattando  a lor  fauorc  il  Decreto  del  Concilio  di 
Cofianza,  del  cui  valore  , e germana  interpretazione  non  punto  pregiudizia- 
le all  a fuprema  potcftà  Pontificia  fi  è difeorfo  nel  precedente  Capitolo  , e-» 
però  foftenendo , non  hauere  il  Papa  facoltà  di  fcioglicrc  il  Concilio  generale 
da  lui  congregato.  In  quefia  ribellione  perfeuerò  qualche  tempo  quel  Conci- 
lio, altro  non  procurando  co’fuoi  Decreti , che  ridurre  a nulla  la  potetti  della-. 
Sede  Apofiolica.E  nella  pendenza  di  tal  controuerfia  feguì  l’intrufione  del  Car- 
din.  Carriglio  nella  Legazione  d’ Auignonc  con  tutto  il  reftante , che  ne  rifultò , 
come  fi  è narrato. 

12  Oppteflò  finalmente  Eugenio,  quindi  dalle  violenze  di  Filippo  Maria  Vi- 
feonti  Duca  di  Milano, dalle  ribellioni  dc’Romani , e dalle  macinazioni  d’ AI- 
fonfo  Re  d'Aragona,e  quindi  dalla  dcfezzionc  di  molti  Cardinali  corrotti,e  dal 
timore  d’vn  dannofo  feifma  fourafìante  alla  Chie fa  per  la  pertinacia  de’  Bafi- 
leenfi , fedotto  ancora  dalle  lufinghierc  promette  di  quefii , cjfpinto  dalle  ittan- 
zc  di  molti  Prencipi.a  i $.di  Gennaio  del  143  j.non  fenza  nota  di  facilità  s’induf- 
fe a riuocarc  la  dilfoluzione  del  Concilio  , elccenfurce  priuazioni  fulminate 
contro  di  etto, e Tuoi  aderenti, col  dichiararle  irrite,c  nulle,  c ad  aderire  a detto 
Concilio, e fua  continuazione.Non  però  in  tal  fatto,  nè  per  etto  approuò  i De- 
creti emanati  da  i Bafileenfi  in  pregiudizio  della  fupcrioritd,  & autorità  Ponti- 
ficia: anzi  nel  condefcendere  a detta  riuocazione  e dichiarazione  fi  protetto 
di  più  tofto  voler  morire,  che  confermarei  Decreti  e gli  atti  de’ Bafileenfi  , i 
quali  o con  finittra  interpretazione  del  Decreto  del  Concilio  di  Cortanza_*  , 

0 con  altro  modo  pregiudicauano  alla  fuprema  poteftà  della  Sede  Apottoli- 

ca  ; anzi  non  condeicenderui,  che  Data  promiflione  a Synodo  , & fccuriu - 
te  a Trincipibus  , quòd  jlpofiolic*  Sedis  honor  , Sanftitatis  fu A illibatus 

feruaretur,  Vedanfi  ne  gli  Annali  Ecdefiaftici  Bzouio,  Spondano  , c Rai- 
naldi. 

13  II  Card.di  Torrecremata,il  più  gran  Teologo  della  fua  età,  difoorrcndo- 
ne  diffufamentc  ne’tfuoi  dottiflimi  Libri  De  Ecclefia  , dopo  hauer  mortrato  che 
detta  dichiarazione  fu  con  violenze  cminacciecftorta  da  Eugenio  , potente- 
mente rintuzza  le  illazioni  che  traeuano  i Bafileenfi  dalle  parole  del  fuo  diplo- 
ma.Primieramente  atterendo,  che  i Sommi  Pontefici  neH'hauere  a confermare 

1 decreti  de*  legitimi  Concili)  Ecumenici , a’quali  non  haueuano  attlftito  in  per- 
fetta , hebber  Tempre  inua'riato  cottume  di  raunarc  vn  Sinodo  de  Prelati  imme- 
diatamente foggettial  Patriarcato  Romano,  c d’ iui  efaminarli  maturamente 
prima  di  procedere  alla  conferma,  come  fi  legge  di  S.Silucftro  allora  che  appre- 
ndi Decreti  del  Concilio  Niceno.  anzi  in  fimil  maniera  fi  diportò  nc’  tempi 
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più  moderni  Clemente  V.  per  approuarei  Decreti  del  Concilio  Generale  di 
Vienna  : Laonde  Gio:  Andrea  nei  principio  delle  Clementine , che  fi  fecero  in 
quel  Concilio, cosi  ne  fcnuc  . Qjia  quia  ah  qua  earum  erant  inept a , ah  qua  proli - 
x&>aliqu*  defettiuè  cot?ipofitee}ali<cque  etiam  non  expediebant,fecit  illas  Clemcns  re- 
cenferipcr  pfritiores,quialiquas  ilLartim  in  tolo  rcferuaucrunt , ali  qu  asm  toto  refe - 
caruntìuliquas  quoad  verba  mutauerunt  mente feruata,aliquibus  vero  earum  quibuf  * 
dam  detraftis  quoad  verba , & quoad  mentem  aliqua  funt  addita . Efler  di  più  co- 
rtame,che  più  volte  i Bafileenfi  follecitarono  per  fuoi  Nunzij  Eugenio  alla  con- 
ferma de’ lor  decreti,  uè  mai  la  ottennero . IL  Che  non  dichiarò  Engcnio  irri- 
ta la  diffoluzione  prima  fatta  del  Concilio  per  difetto  di  poterti  di  difiolucrlo 
nel  Prencipe  della  Chiefa,ma  perchè  conobbe  efler  fiata  fatta  per  caufe  non  ve- 
re, ancorché  tenute  per  vere,  c perchè  n’eranorifultate  grani  diffenfioni,  c più 
graui  ancora  fc  ne  temeuano.  Quindi  Nicola  Papa  i n c.Jcntentiai^.qu.y.  difi'es 
Sententiam  Tornarne  Sedis  non  negami* s in  melius  pojie  commutar i , cum  aut  furre - 
ptum  ahquid  fuerityaùt ipfa  prò  confiderationc  Matum  , & ter/iporum,feu grauiunu 
neceffitatum  difpenfatoriè  qufidam  ordinare  decreuit , quoniam  & egregium  Apofto- 
lumVaulum  quadamfecifje  difpenfatoriè  legimus,  qufpoftea  legitur  reuocaffe.  JII. 
Che  effendofi  dichiarato  Eugenio  di  voler  profeguire  il  Concilio  con  ogni  de- 
tezione e feruore,ciò  deue  intenderci  in  quelle  cofc  fole , che  giurta  c ragione- 
uolmcnte  vi  farebbono  decretate, (alua  la  Fede  Cattolica, e la  riuercnza,c  l’au- 
torità della  Sede  Aportolica . 

14  La  detta  aaefione  d’Eugenio,  e la  concordia  tra  lui  e’1  Concilio  hebbe 
effetto  a cinque  di  Fcbraio  del  iq^q.Et  in  quello  flato  del  Concilio  hebbe  prin- 
cipio il  pacifico  portello  della  Legazionc,c  V icariato  del  Card.di  Foix  nellaCit- 
tà  d'Auignone,c  nel  Contado  Vcncftno.E  nel  progreflò  del  fuo  gonerno  fuccef- 
fero  affari  di  grande  importanza  per  Auignonc,  i quali  m*  obbligano  a ripigliar 
da  Capo  la  materia  del  Concilio . 

15  II  trattato  dell’ vnionc  de’  Greci  incominciato  da  Martino  V.  fu  profe- 
guito,comc  fi  è detto, da  Eugenio, il  quale  induffel’Imperadore , e’1  Patriarca.* 
di  Coftantinopoli  a compiacerli  della  Città  di  Bologna  per  luogo  del  Concilio 
Ecumenico . Frartornato  il  difegno  da  i Conciliari  di  Bafilea, quelli  oftentando 
il  lor  zelo  ne  riaflunfero  il  trattato  con  loro  Ambafceria  fpedita  alla  Corte  Grc- 
ca.Laonde  all’incontro  mandati  dall’  Imperadore,e  da  1 Patriarca  altri  loro  am- 
ba feiadori  alConcilio  di  Bafilea  per  conuenir  co’Padri  di  effo  nelle  capitolazio- 
ni conucnienti  per  la  celebrazione  libera  d’vn  Concilio  Vniuerfalcde’Greci,  e 
dc’Latini, rifiutata  Tempre  collantemente  gli  Ambafciadori  Greci  a nome  dell’- 
Jmperadore,e  del  Patriarca  1 a Città  di  Bafilea , come  di  accerto  ad  elfi  troppo 
difficile , finalmente  a fette  di  Settembre  del  1434.  vnanimi  concordarono  gli 
Ambafciadori,&  i Conciliari,che  l’Ecumenico  Concilio  per  la  defidcrata  vnio- 
ne  fi  celcbrarte  ncirOccidcnte,o  in  Calabria,o  in  Ancona,  o in  altra  terra  ma* 
ritimadeH'Italia,oinBudad’Vngheria,oin  Vienna d’Auftria  , o pure  nella.^ 
Sauoia,fotto  condizione,  che  prima  i Bafileenfi  potefiero  fare  ogni  sforzo  con 
gli  vfficide’loro  inuiati  per  difporrc  rimperadorc,c’l  Patriarca  a conlentire,  fi 
continuane  il  Concilio  nella  Città  di  Bafilea . E perchè  j Greci  protellarono  di 
volere  onninamente  confermate  dal  Papa  le  fudette,&  altre  condizioni , che*# 
tralafcio,  come  fuor  del  mio  argomento  ; però  i Conciliari  così  nèpregarono 
nc’Ioro  atti  Eugenio,  Et  quoniàm>vt'prxfcriptum  est , ipft  Graci  propter  nonnullas 
taufas poftulant,vt  Sarì^iiffimus  p.Éugenius  Vapa  l\/,  di  ftis  capitali  s & conucntior 
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i77^/«  exprefsì  conf enfiatane  propter  hoc  tantum  honum  ttegligatur,ipsu  Eu- 
geni u bac  fanti  a Synodus  cujn  omni  cbaritate  obfecrat  & deprecatale  per 
vifeera  mifericordia  ìeftì  Cbrijli  cum  quanta  potejl  infiantia  exorat , ac  re- 
quirityVt  infauorem fidei,i*  Ecclefiafiic a vnitatis  prafatis  capitulis  & co- 
uentionibusfynodali  decreto  approdatisi*  ratificata  per  fuas  literas  more 
Romana  Curia  bullatas  exprefium  af sensi* prabeat.  Si  dalie  Eugenio  có  fuo 
Breuc  dato  in  Fiorenza  a 1 5 di  Nouembre  del  detto  anno  e regittrato  lib. 
b/eu.p.Só.che  haue fiero  fenza  fua  cófulta  e notizia  ftabilite  i Cociliari  quel- 
le conuenzioni,  mentre  diuerfe  poteua  haucrne  conclufe  in  Conftantinopoli 
Chriftoforo  Garatone  fuo  Segretario  e Nunzio,il  cui  ritorno  egli  afpcttaua 
per  intorno  alla  fouraftante  feftiuità  del  Natale  del  Sig.  Cótuttociò  per  ze- 
lo di  nó  fraporre  al  pretefo  fine  vermi*  oftacolo  nel  fine  del  fiidetto  Breue_* 
pretto  il  richiedo  aCscCo.Verutamen  vtperfpiciatis  noflra  fincera  i*  bonam 
voluntat  capoti  qua  ita  determinati  isy  eis  aji  ensuprout  petit  isy  no  tir  u prabe 
mus.  E vaglia  il  vero,fecòdando  il  Garatone  il  genio  de’Greci,hauea  ttabili- 
to  có  l’Imperad.  a nome  d*Eugenio,  che  douefle  il  Cócilio  celebrarli  in  Co- 
ttati nopoli  con  l’intcrucnto  del  Legato  Pótificio,eosì  fperado,  che  maggior 
numero  cócorrcdoui  de’  Padri  Greci, più  dureuole  hauefle  ad  efi'ere  l’vnio- 
ne,qualor  vi  regui{Te,che  no  fù  la  già  Eretta  nel  Concibdi  Lione  da  i pochi  > 
che  vi  traualicarono,le  cui  determinazioni  furono  bé  totto  refeiffe  dal  mag- 
gior numero  rimafto  nell’Oricte.N’auuisò  E,ugen.  i Cóciliari  có  lettera  de* 
20  di  Febraio  del  1455  .nó  vi  predarono  orecchie  i Bafileéfi,  ma  con  lettera 
fcritta  ad  Eugen.  a 5 di  Maggio  riprouàdo  la  via  della  celebrazione  del  Có- 
cil-in  Coftàtinopolijfofténero  la  cócordia  dell’anno  fcorfo,la  quale  era  ttata 
cófermata  dalla  Sàtira  fua.Così  nel  M.S.d’Alefand.VILp.  115. Anzi  nudati 
nuouamétc  Nuzij  a Coftàtinopoli,  quefti  có  le  loro  perorazioni  all’  Imper. 
deferitte  In  append.C0nc.Bafil.ccrc2.rono  di  piegarlo  al  luogo  di  Bafilea,ma 
trouatolo  in  ciò  infìeffìbilcdl  follecitarono  per  la  ratificazione  del  primo  có- 
cordato  . Nel  che  condefccfi  l’Impcradore,  e’1  Patriarca , l’vno  con  lettera 
fcritta  al  Concilio , e l’altro  con  iftruzzione  datane  ad  vno  de’  Nunzi j Ba- 
ttleenfi,  l’vna  e l’altra  regiftrate  nella  detta  Appendice, e date  a 2 6 di  No- 
uembre, fecero  ftretta  iftanz.a  fi  fcegliefl'e  tri  i nominati  alcun  luogo  marin- 
ino dell’Italia, come  più  còmodo  all’Imperadore,al  Patriarca,  & al  Papa,  il 
qual  defidcrauano,e  ftimauano  neceffario  v’interueniffc,com’eflì,ia  perfona. 

1 6 Scorie  gran  tempo  fenz’alcuna  efecuzione  del  cócordato.  Et  in  quel 
mentre  gli  Auignonefi  haueano  mandati  loro  Ambafc.ad  Eugenio,  per  fiip- 
plicarlojvolefie  coopcrare,che’l  Concilio  fi  trasferifle  nella  lor  Città.  Così  fi 
raccoglie  dalla  lettera  d’Eugenio  a i Card.fuoi  Legati  in  Bafilea , regittrata 
lib.breu.p.  1 yj.Refpondìmus  quoque  Oratoribus  Auinionefibus  de  conjìlio  ve- 
nerabili:*fratru  nofiroru  S.R.E.Cardinal.nullatenus  ex  multis  caufis,pra- 
cipuè propter  loci  incomoàitatepofi e,  ncq\  nobis piacere  eligi  Ciuitafè  illa  prò 
transferendo  Cor/7/o.Riceuuta  gli  Auignonefi  ripulfa  dal  Papa, fi  riuolfcro  a 
i Cóciliari , e per  intere  {farli  nell’effetto  delle  lor  brame  offerfero  per  tépo 
determinato  il  pretto  di  70000.  fiorini  d’oro  per  la  celebrazione  del  Cócil. 
n Auign.  In  quella  Città  apertamente  pendeuano  i Bafileenfi, mentre  Gio- 
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tcficc  nc  refe  grazie  al  Re  Francefe  con  lettera  r e gi  fi  ra  t a . //& . Z>r  .pag.  146, 
Jntelleximus  quidem  te  mandafle dilefìis  Filijs  nobili  viro  Simoni  Carolimi - 
liti, & Martino  Guefiel  oratoribus  tuis , vt prò  transferendo  Concilio, in  quo 
Gricci  inter  fi  e debent  prò  ipforum  r ed  ufi  ione  lo  c uni  gratum  nobis  con - 

uenientem  Gracis  eligerent , &. ahos  ad fimiliter  factendum  requirerent  & 
bort  areni  ur , qua  res  fuit  nob  is  grati JJima , C ’T  ex  ea  plurimum  commenda- 
rnus  celfitudinem  tu  am, qua  more  fuorum  pradeceflorum  ea  agit,qua  fpeflat 
ad  dignitatem  & pacem  EccUfia,&  Apojtolica  òedis.Quoni.im  vero  Ciuitas 
fiorentina  per  Jpfos  Orator.es  tuos fuit  tuo  nomine  prò  loco  Concili/  pruden- 
ier  eie  fi  a &c.  E quello  decreto  dell’clezzione  d’vno  de’predetti  luoghi,  ad 
iflanza  degli  Ambafciadori  Greci, che  . n’andarono  ad  £ugenio,e  flrettamen- 
te  ne  lo  pregarono  in  publico  Conciftoro,fu  dal  medclìinD  Eugenio  confer- 
mato con  bolla  data  in  Bologna  a’29.di  Giugno  dell’iftetto  anno  1 $47. 

19  All’incontro  la  parte  de’Conciliari  auuerfa  al  Papa, la  quale  aborrì- 
ua  il  trasferirli  in  Italia, e guidata  da  Lod.CarcLArelatenfe  era  compolla  di 
pochi  Prelati, e di  moltitudine  plebea  di  feni  lici  Sacerdoti  delle  conuicine 
terre,e  de’famigliariEccleliallici  de’Prelati, contro  l’vfo  de ’pattati  Concili) 
ammeflì  al  fuffragiq  decifiuo>&  era  perciò  la  più  numerofa,fubornata  & ac- 
calorata da  Alfonfo  Re  d’ Aragona, da  Filippo  Maria  Duca  di  Milano, e da 
Amedeo  Duca  diSauoia  decretò  anch’ ella  l’ illeffo  giorno  diuerfamente  : 
Cioè, Che  ammefle  le  illanzc  degli  Auignoncli,i  quali  chiedcuano  vn’altra^. 
proroga  di  tempo  per  lo  sborfo, ferma  redatte  l’ elezzione  prima  fatta  del- 
la Città  d’Auignone,e  fe  i Cittadini  di  etta  ne  inen  quella  volta  adempie- 
rò le  lor  promette, fi  rrasferilTe  il  Concilio  in  alcuna  Città  di  Sauoia . E ma- 
nifefla  l’ingiudizia  di  tal  Decreto,  nientedimeno  Lodou.  Pontano  ceIebe^- 
f imo  Giurifconfulto  lucilie  ntemen  te  la  dimollra  nel  fuo  ConIìg^5  2.  e pro- 
ua,come  in  quelle  circoflanze  di  tempo  non  liauea  luogo  la  purgazione  del- 
la mora  (ell’era  la  feconda)in  fauor  degli  Auignonefi,  e conclude  : Non  res 
propter  loca, f ?d  loca  propter  res  amanda  fi  e:  quafe  non  amandam  vnionem 
Gracorum  prò  Auemonefed  Auenionem  prò  vnione  Gracorum . 

20  Nell’i/leflafeflGone  de’fette  di  Maggio  la  parte  dc’fazziofi  promul- 
gò vn  Decreto  per  aflicurare  a gli  Auignonefì  il  rimborfo  della  fomma  di 
fettanta  mila  fiorini  d’oro:  .&  inetto  dichiarò , che  già  laCittà  d’Auignone 
n’hauea  sborfata  vna  parte J1  tenore  ri’è  quello.  Sacrofan fia generai»  Sy- 
nodus  Bajileenfis  in  Spiritu  San  fio  legitime  congregata  vniuerfalem  Eccle- 
jìam  repraf entans,ad  perpetuam  memori  am . Cum  nuper  diletti  Ecclefa fìlij 
Syndici  & Concilium  Ciuitatis  Auinionenfìs  fummam Jeptuaginta  miilium 
flore  nor um  auri  de  camera  prò  conduzione  SereniJJìmi  Gracorum  lmpera- 
toris,0*  venerabile  Patriarcba  Confi  antinopolitani,aliorumq-,  Gracoru  ad 
cLcumenicum  Concilili  dante  Domino  venturorum  iuxta  concordata  &*  con- 
ci i/f  a cum  eorum  Ambafiatorib.necejf tria  buie facrojanfia  Synodo  & vni- 
uerfaiiEcclefìa  liberaliter  mutuare  obtulerint,iamq-,ems  parti  exoluerint,ac 
rejlanti,expeditis  nonullit  prò  eoru  cautione  ab  ipfa  Sa  fi  a Synodo  petitis,  in 
pecunia  numerata  exoluere  paratos  fe  ojfe  ranfie  ade fanti  a Synodus  cupiens , 
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prout  deces  efi  & debitum,diBoru  Syndicorum  & Conciline  ex  fua  libera - 
litate  damnum patiantur, indentriti ati  legaliter  prouidere,omnes  & fìngulas 
pecuni arti  qnantitates,qua  ex  indulgenti/ s Ver  ipfamfanBam  fynodti  vni - 
uerjts  Cbrijli fià elibus  de  bonis Jibi  a Deo  collatisproprofecutione  vnionisOc * 
cidentalis  & OriUalis  Ecclejìarti , ad  eamdem  Cbrijtiana  fidei  profefjìonè  in 
ditto  Concilio  Domino  largì  ente  procurando  & perjìdenda , largientib.per 
eius  literas  ad  diuerfas  mundi  partes  direótas&ià  in  plerifqìlocis folemniter 
publicatas  coceffis,nec  non  ex  decima  generali  per  eamdt  S.Synodti  caufam  ob 
pramifsd  impojìta  &conclufa  ha  tieniti  prouenerunt,ac  proueniH  infutura 
Sy  nàteti  & C oc  ilio  prafatis  vfqiad  fumrnam  fupradiBa  ex  mmc  obligando , 
hypothecando ,£?7*  aJJìgnddo,vult  fatuità  decernit,quod  ijdeSyndici  &Co- 
ciliti  in  omnibus  07“ Jingulis  quibus  maluerint,&  qua  eligenda  duxerint , Ò* 
prafertim  Fr ancia, AragoniajDelpbinatus,Britania,  Sabaudia  & Burgu- 
dia  Regnisene  atib.T erris,Prouinci/s,Ciuitattb.  & Diacejibus  auBoritate 
einfdeS.Synodì  & vniuerfalis  Ecclefìa  adleuddti  exigenàuf?  recipiendu  de 
pecunijs  ex  Indulgiti/ s &*  Decima pradiBis,vt pramittitur,prouemHib.vfq. 
ad  f ummd  pradittam&quoufqulla  eifde  integraliter  fuerit  perfoluta  quaf- 
cumq';perfonas  idoneas  ad  hoc  eis  vtiles&  accomodai  in  fuos  colleBores  nomi • 
nare,eligere,deputare,&*  or  dinar  e^quodqper fona  ipfa  fic  per  eos  nominata , 
eIeBa,&  deputata  de  pecunijs  huiufmodi  vfqiad  fumrnam  pradiBa  nomine 
Syndicorti  07“  Concili/  pradiBoru  peter e exigerefST  leuare poJJìnt&  debedt , 
per  indi  ac  jìper  ipsa  S.Synodum  ad  hoc  deputata ,07*  nominata  fuifi  ent , nec 
no  illos  foluentes  quofcumqi  debita  affigliata  quitatia  a folutis  fint  Uberi  pe- 
ni tùs  07“  immunes.Promittit  infuper  07“  pollicetur  hac  JanBa  Synodus,quod 
ipfa  ColleBores  ipfos  Jìc  per  diBos  Syndicos  & Conciliti  depuiatos  quih  tifiti s 
colore  veloce afìone captati* dir eBÌ  vel indir eBe fine  expreJJ a Synaìcoru  07* 
Ctcily  pradiBoru  voluntate  atqiconfenfu  nullatenus  reuocabitynec pecunia: 
huiufmodi  per  alias  in  eligendi s per  diBos  Syndicos  & Concilium  Regnis,Du- 
catibus,Terris,lJrouinci/s,Ciuitatib.&  DiacefibiispraàiBis fine  confenfu fì- 
ntili exigi>colligi,vel  leuarifaciet,aut  eorti  colleBorib . huiufmodiyquominus 
illas  vfqiad  f ummd  pradiBa  prò  Syndicis  & Concilio  pradiBts  liberi  colli- 
gere  C7*  leuare  valeant/mpedimentum  aliquod  prafiabitfeu  prati  ari  patie- 
tur  quoquo  modo:Quin  imo  Regum  fr  incip  umféT  aliorum  Dominorum  , in 
quorum  Regnisyterritorijsf2*  domini/ s eofde  fyndicos , & Cociliti  eleBionem 
antediBafacere  contingerit  fuper  libera  exaBione  & colleBione pec limarti 
ex  indulgenti/  s0*  dee  urna  buiufmodi,vt  prafcrtur,prouenient  iumf nuore, et 
confenj um,coercitionem  quoqifì  opus  fuerit bracbij  fecularis  auxilium. — » 
procurabit  & ordinabit,aliafq;eofdem fyndicos,&  Concilium fuper  integra 
& reali  reflit  ut  ione,  07“  fatisfaBione  diBa  fumma  omninò  reddet  indine* . 
Fraterea  eadem  S.Synodus  vult  fatuità  07“  decernit , quòd fuper  exaBione 
pec  uni  arti  huiufmodi  Syndicis  07“  Codilo  pradiBts  quacumq,  l iter  a & prò - 
cefi us  compuìforialer,  07“ panales  cu  omnib,& Jingulis  claufulis  necefi ari/s  ep 
oportnnis  c oc  edantur  ,conjìc  iatur,0*  edam  per  tpjìus  Cdcellariam  expedian - 
tur, ali] s Itteris  in pramijfìs,  07“  circa pramifia  ia  coccfjisinfuo  robore  du- 
ratit- 
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raturis.Datìi  Ba^ca  in  fejjìone  nojirapublici  huius  salta  Synodi  in  Eccle/ta 
viatori  Ba/ileen fi fóléniter  celebrata  Nonis  May  Anno  a Natiuit . Domini 
MCCCCXXXVll. Se  deputartele  doue  i Tuoi  Collettori  la  Città  d’  Alligno* 
ne, e qual  fomma  raccogliefle  per  fuo  rimborfo,  m'è  ignoto  . 

a 1 La  parte  Tana  del  Sinodo  di  Bafilea  deputò  Tuoi  Nunzij  a Coftàtinop- 
PietroVefc.di  Digne, Antonio  Vefc.Portugaléfe,e  Nicolò  di  Cufa  Prcpofto 
del  Monaftero  di  Merael  della  Dioccfc  di  Treucri.Quefti  prima  vifitarono 
il  Papa  in  Bologna, e cócertati  co  elfo, e con  gli  Ambaìciad. Greci  gli  affari , 
ini  fi  vnirono  co  Chriftoforo  Garatone  Vefc.Coronéft*,  e Niizio  Pontificio, e 
paffati  inVene2Ìa,di  là  fpiegarono  vnitaméte  le  vele  verfoCofbltinopoli  fio. 
pra  quattro  Galee  comadate  da  Antonio  Códulmsrio,come  fi  hà  In  Eug.  /. 
u.p.2  24.e  vi  approdarono  a tre  di  Settébre  dclPifterto  anno, e presétate  ali’ 
Imp.lc  lettere  Poti  fide, e’1  denaro  che  gli  madaua  il  Papa  per  difcfi  di  Co- 
ftàtinop.nella  fua  abféza,immàtinente  confiditi  PImper.neiia  propofia,  che 
gli  fece  il  Nuzio  Pótificio  della  Città  di  Ferrara  luogo  cóprcfo  nella  cóuen- 
zione  di  facile  accefiso  per  più  breue  nauigazione  per  P Adriatico  no  efipofto 
ad  incurfioni  Afficane,e  per  le  bocche  del  Po,  luogo  ancora  ficuro  per  P ofi- 
feruàza  di  Nicolò  Eftéfe,e  della  Rep. Veneta  verfio  il  Greco  Imperio.Diche 
certificato  có  celerità  Eugenio  dalle  lettere  del  Garatone, intimò  séza  indù* 
gio,e  cóuocò  il  Còcilio  Vniuerfàle  in  Ferrara,  difeiogliédo  l’altro  di  Bafilea 
cóBolla  de’i8.di  Sett.dd  ìq^.nella  qual  fi  diffufe  Eug.in  amare  querimonie 
del  tumultuario, fiediziofiojingiuriofio, e ficifimatico  procedere  de*  Bafilecnlì . 

22  Poco  dopo  Parriuo  del  Garatone  có  gli  Ainbafciad.Greci,  o co 'due 
Veficoui  Nùzij  del  legitimo  Cócilio  di  Bafilea, vi  gitile  ancora  có  altre  quat- 
tro Galee  Marco  Códulmerio  già  Vefc.d’Auign.allora  Ardue  fc.di  Tarata, 
fia  Legato  a Laterc  della  SedeApoftolica  nelPOriéte,accópagnato  daNicò. 
lò  di  Cufa  Paltro  dc'Nunzij  del  Cócil.E  métre  i Greci  s'accingeuano  ad  im- 
barcarli colorifici  j,vi  giunterò  a ^.d’Ottob.quattro  Vefc.Nùzij  de.fiazziofi 
Bafileenfi  có  tre  Galee  apparecchiate  in  Marfiglia  a fpefie  della  Città  d' A- 
uignone.Parue  a i Greci  inetta  la  lor  venuta, poiché  già  s’ erano  pùbiicame- 
te  protesati  in  Bafilea  di  nó  voler  conficntirc  in  Auign.I  Nùzi;  del  Papa  có- 
futarono  tutte  le  obiezzioni  de’Fazziofi:  e PImp.  e'1  Patriarcha  dopo  haucr 
cófermata  la  rilòluzionc  d'entrar  nc'legni  Pótificij,e  fiortarono  i Bafileenfi, 
che  depofte  le  animofità,e  cópofti  i di(fidij,n'andafsero  fieco  inVenezia.Per. 
fiiafio  il  Prefetto  delle  tre  Galee  d'Auign.abàdonò  i Bafileenfi,  e aderédo  in 
di  in  auàti  ad  Eug.accrebbe  con  la  tua  Capitana  il  numero, e le  forze  della-, 
fquadra  Pótificia:gli  altri  volfier  la  poppa  a Coftàtinopoli,e  ritornarono  in- 
dignati a Marfiglia.I  Greci  su’l  fine  di  Nouembre  entrati  in  mare  có  ficura 
fquadra  di  noue  Galee, a noue  di  Febraio  del  1 348. approdarono  in  Venezia 
& a 4.  di  Marzo  entrarono  in  Ferrara  cumulati  nelPvno,e  nell’  altro  luogo 
d’ampliflìmi  onori.  Vficirono  incótro  alPImp.  fuori  della  Città  tutti  iCard. 
che  fi  trouauano  in  Ferrara, có  grà  comitiua  di  Prelati.  Sotto  aureo  baldac- 
chino códotto  al  palazzo  Apoftolico,.per  via  anticamere  à ciò  fabricata  da' 
Marchefi  Eftéfi  nJ  andò  a cauallo  fino  alla  Camera  del  Papa.Nelle  porte  di 

Brózo  della  Bafilica  Vatic*  fabricate  d'ordine  d' Eug.per  monuméto  del  ri* 
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co, che  (ì  ofseruò  tra  il  Papa, e lTmp.è  (colpito  il  Papa  coronato  della  Tiara: 
Pótificalerche  porge  la  inano  allTnip.  fcopcrto  convn  ginocchio  in  terra* 
Phritze  però  è diuerfo  nel raccóto  che  ne  fà  I.2.C.15.COSÌ  fcriuédò  delPapa. 
Cognito  Imperata  ad  porta  adejfe  furrexit  inabidauiUet  itdfpatia  /arie- 

te Imperat.  offendit,qui  cu  ingenua  vellet  procubere.no  id  Papapermifii/ed 
$u  coplexus.porrectaq.  dextera  ofculatus  efì<&  ad fini Br  am Juamcoìlcauit.- 
L’altre  cerimonie  pofsò  vederli  apprefso  l’ifteffo  autore,che  le  apprefe  dal  , 
la  bocca  di  Demetrio  De  (pota,  Se  appretto  gli  Atti  di  Andrea  di  S.  Croce  p*- 
70.  Agli  8~diMar~o  fopragiuto  il  Patriarca  di  Coftantinop.  & accolto  al 
porto  da  grà  turba  d’Arcinefc.  di  Vefcoui,  e di  Prelati*  e dal  Marchefe  Ni- 
colò d’Efte,e  dal  Tuo  figliuolo,  prete  fé  che  gli  vfeifiero  ancora  de’Card.  incò» 
troionde  differito  iLfuo  iiigrefso  afgiorno  feguéte,due  Càrd.  virimi  DIaco. 
ni  andatili  incontro  séza  farli  alcuna  fcàbieuole  fómmiflione  fe’I  pofero  uv 
mezzo  dopo  che  il  piirafitico  di  elfi, cioè  Profpero  Colonna  Càrd.di  S.Gior- 
gio  al.Velod’òro  cosigli hauea  detto, fecòdo  il  raccóto  diAndrea  dì  SiCrOr- 
cc.Reuerendifs.Pater  Dominus  no/er  Papa  mifit  nos.ut  afiociaremus  Pàter*- 
nitateveBra. Fu  riceuuto  nella:  vltima  camera  dalPàpa-m  quello  modo  de- 
fcritto  dal  citato  Andrea.Scd/*  S umili  Potifex  vfque  ad  Patriar  eh  a aduHii 
in  fecreta  camera  Card . ad  dextera: Papa  cofiitutis.Inf cabrilo  ad  finifir  am- 
dtfpofito  receptm  efì,eoqtie paululw  Stimma  Potifice  alloquuto.ad palatiti fibi 
prò  babitatione  ajpgnatu  afibeiarut  omnes.qui  Jecu  ex  naui  veneràt , Card.- 
demptit ..  Agli  otto  d’Aprire  li  diede  principio  con  la  prefenza  de’Greci  al’ 
Concilio  già  principiato  d’ordine  d’Eugenio  dal  Càrd;  Nicolò  Albergati  a; 
gli  otto.di  Génaio.L’ordine  dellefedi  fu  così  difpoftò.La  delira  dèlia Chie, 
fa  fu  data  ai  Latini, tra’quali  era  il  Papa, e la  fihiftra  a i-  Greci.Incominciaua: 
alladeftrail  folio  del  Papa,tra:queflo*,  e i Cardinali  era  là-fedia  vuota  per' 
L*Imp.dt’Romani,ancorche  absente.  Seguiua  il  Sagro  Senato  di iroue  Card., 
collocato  tra  if  primo, e’ifccódo  de’Card. Vefc.il Patriarca  Latino  diGeru*- 
faléme;fuccedbua  a i Card,  il  Patriarca  di  Grado, indi. fecondo  la  loro  anti- 
chità nel  grado  gir  Arciuefc.  i Vefcouiigli  Abbati  &c.  Incomrnciaua  alla  lì- 
iriftra  la  Tedia  dellTmp.Greco  dirimpetto  a quella  dellTmp.Romano,  & aT 
fùo  lato  dritto  fedeua  in  vno  icabello  Demetrio  il  fratello  Dilpota  di  Mò- 
irea.Di  fròte  al  primo  Card*  feguiualà  fedia  del  Patriarcali  Còftàtinopoli: 
al  cui  lato  finiftro  era  co  Hit  11  iti  quattro  fcabelli.  Scdeuano  apprefso  1 ’ Arci- 
uefe.  d’Eraclea  Procnratore  del  Patriarca  d’Alefandria,  l’Arciuefc:  d’Efeft)' 
Procuratore  del  Patriarca  d’ Antiochia, e l’Arciuefe.  Monébafiéfe  Procura- 
tore del  Patriarca  di  Geruiàltme,indi  altri  fedici  Arciuefcoui , dopo  i quali 
fiiccedeuano  fei  Crociferi  dèi  la  Chtefo.  di  Coftantinopoli, così  detti,  perche* 
portauano  (opra  il  cappello  vna  crocea  per  vrtimo  vna  venerabile  comiti- 
ua:di  Monaci  . Sedici  fefiioni  del  Concilio  furono  celebrate  in  Ferrara, ma.1, 
per  la  pelle  foprauenutaui  nella  dccimafcfta  fefsione  tenutaui  a dieci  di  Gé.  - 
naio  dei.1439  tu  decretata  La  traslazione  del  Concilioa  Fiorenza.* 

1 $ Pòchi  giorni  dono  ch’Eugenro  hauca  difciolto  il  Concilio  dì  Bafilea 
perfiftendo  i Conciliari  (~a  cui  non  ancora  nota  poteua  effere  la  detta  diflbù 

iuzione^ne’ loro  iniqui  Dècreti,inettaméte  vno  ne  promulgarono  a 26.  d i 
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Settembre  del  1437.0)1  qnal  vietarono  ad  Eugenio  il  fottwnettere  al  Do- 
minio ctealcim  Prencipc  la  Città  d' Attignane ,eyl  Cont  ado  Vene/,  e’1  molefta- 
re  ilCarcLdi  Foix  Legato  di  quegli  dati,  quali  dichiararono  inalienabili  dal- 
la Sede.  Apoftolica,e  lotto  la  protezione  del  Concilio , vulnerando  nel  fé- 
guente  tenor  dèi  Decreto  la  Maeftà,e  l’autorità  ¥ omi(icii.S ac r cj anfla ge- 
nerali* Synodus  Bufile  enfi  sin  fpiritu  fi'antto  legittmè  cugregata  vntuerfi  aiem 
Ec  defi  am  repr^Jent  ani  ad  fiutar  am  rei.memoriam.  Cu  nofira  Jollicitudo  ad 
.hac  inter. alt  a iugiter  adfipiretvtfiantta  prafiertim  Romana  Ecclefia  felici- 
tar in  fpirfcnalibusgubernetur,fìmul'quoqicum  virtutum  ornatu  tempora- 
.Uu  inrum obt ine at  vber  totem fine  quibus  fpiritualiuadminifiratio  dm  / ub - 
Jtfiere  non  valer  et. prifici  quoqip atres  bac  confidar  adone  permoti  largapra- 
dior  tempio  minior Mm,&  pofiejfiionum  amplitudine  ipfiEcciefia  acquirere  cu- 
.rauerunt, quorum  alienattonemj hb  grauibus poenis  cenj  ueriint prohibendai 
. adeò  vt  Simmacbus  Papa  fpiritu  Dei  repletus  in  firn  catione  dee  rene  vitati  am 
Papa.no  licere pr tedia  Ec clefia  alienare  aliqtio  modo  aliqua  necefijlcate,nec  in 
vjum  fr.uttii  r.ur a t radere, nifi tantmnmodb  domus.qna  m quibufida  V rbib • 

: non  modica  impenfia  J'ulicntàtur,qita  lege  omnes  cujìodes  & pralaros  afirin- 
givoluit&.c....Nos  cor. v filigia  imitando  vigilanter  curare  cóuenit.ne  qttic * 
qttam ferrar um,& pofifiefifìonum^quee  iam  Deoy&ipfi  Rom.Eccl.infuTìenta- 
rtione  Stimmi  P at. mini flr. fuor. dedicata  fi  unt,dijlrabi  a quoquàwel  alie- 
navi pati  amipr  fila  praj'ertim  locajrffigniayin  qutb/nec.fifi tatti  tempore  libe- 
re vaieatRom.Pont.cU  fua  Curia  comtnoraràì vbi.nulkus fiaculans potefiatu 
. meta  s extcrreat,nullus  tcporulisfauor  abforbat^nuUusterror.immineat^ni- 
.hilS~Santtitate&  Ven.S.R.E.Card.  avvero  veri  confili/  foliditat e remo- 

ta at, cu  non  abfq'yprouifione Diurna  ipfa  loca  Apfil.Sedi prouenifi e ereditar. 
jEx  bis  aute  .caufis,&'  ali/s. nosiufìé  & meritò  tmuentib.  prò  uifione  congrua 
.. occorrere  àiiximusyie  inclita  Giu.Auinionuyqua  J'e  sPper  denoti JJtmam  et fi- 
ddiJftmàìEcdefia  exhihuit,et  nouififiìmein  fiidei  Catbolica  objequiu  de  finis fa- 
cultatib.copiojljfimamfubuent  ione  prò  vnioAe  Grac.cu  Latinisprofequend# 
mmiflrauit^quoquo  patto  ab  tpfius  Rom.Eccl.  dominio  al  iene  tur, aut  ad  ma- 
nus  alienai  trasfieraturjcu  ex  bis  &.aiys  Ecd.vniuer fiali  per  ipfia  inclytà  Ci. 
uitate  impenfis  obfequijs  non  ìmpeti  ,non  danificart  non  in  alios  vfitrs  alienar i 
fi ?d  benefici/j  atto  Ili  meritò  debeat.Ecclefiafiicis  enim  vtilitatib.inJuddtesEc- 
clefiafiica  dignu  e fi  remunerinone  gauder e. Decer  nit  igiubac  S.Synod.vtnul 
lui  citili fcìtq  jdignitatis  vel  praemin  cti  et  fitte  rit^etiafi  Papali s,  Ciu.predittdy 
et  etiaC 0 mkatùVinayjini cu  terris,ct  domini/ s fibt  adiacétib.audeatyvel pra 
fiumat  quatti  smodo fieu  1 uri  s colore  queefito  vendere  feti pignori  obligare,  aut 
nife  udù  mi  censii  durerà  ut  quouis  modo  alienar  e. Quòà fijecus  perRom.FZt. 
vel  aliti  quinti  attùfit  de  pra  séti  vel  in fiutar. agi  cotingat  bac  S.Synodctotu 
id,et  qmcquid  inde Jequ.ex  nuc  prout  ex  tuc,c tifi atyirritatyet  annullai ,et  om. 
ni  c avere  decernit  roborefirmitatis.Atqietia  fiat uit ,quòd  ipfie  Ro.Pot. vel  a- 
lius  qui  ut  s fi  qutcqud  cetra  buiufim.Decretii  attétauerity  Sac.Gen.Cocilio  de. 
fier atur.Recipiétes  quoqsstià fi CarÀìnalatus,P airiarcbali,  Pottficali,  Irnpe- 
rialifiegaliiDuc  ali  va  alia  quanti  Ecdefiafiicavel fiacular-i  prafiulgeàt  di - 
gnitate,vel  etià fi  comunitari fueritfiecernrt  hac  S.  Synodus  poenis  exeomuni. 
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cationi,priuat  ionis  cuiufcuqì  dignitatis  Ecclefiatìica,vel facili  ari  saetta  om- 
niumfeudorumfpecialiter  qua  a Romana,vel  alia  tenent  Ecclefiafubiacere , 
nec'non  perpetua  inhabilitationis  ad  quafeumq.  Dignitates  Ecclefiafiicas  vel 
faculares,&  quacùq.  beneficiai  &*  officia  inpotierum  ùbtinenda.Comunitas 
vero  Ecclefiaiiico  interàitto,vltra  pccnas  fupra  exprefias fibi  conuenientes,eo 
ipjo  fubiaceat  : qitaspanas fingulariter finguli , qui  aliquid pradittorum  at - 
tentauerint,  ipfo fatto  incurrantJnfuper  Ciuitatem pr  aditi  am  Auinionen- 
Jem  i qua  magnam  mercedem  ab  vntuerfali  premer  et  tir  Ecclfia,  cuiq ; indi- 
gnifiimù  efietpro  eius  optimis  meritis  mala  quatti  per  ahque  irrogar/ , pra- 
fertim  cum  multa  contra  ipfius  Ciuitatis fiatum  in  eneruationem,diJiurbiu> 
£7*  dijfolutionem  buius  Santi  a Synodi  & fuorum  Santtorùm  operum , atten- 
tavi & inac  binar  ipofi  enti  quibus  bac  Santi  a Synodus  no  valeret  ex  pofifa- 
tiOifaltem  commodè  & fine  grani  damno  prouidere,cumque  iam  ipfi  Ciuita - 
ti  Òr  Ciuibus grauia  commuta finti  velati  ex  informatane  fummari a com- 
perimi , eadem  Santi  a Synodus  Ci  aitate  ipsa  GT  fuppofitaeiufdem  in  fu  am 
GrEcclefia  vniuerfal/Siqud  reprafent atfpeciale  protettine,  GT  falu  agt/ar- 
diam  fufeipit  ac  reponit  ,prohibens  fub  pani  pradittis  omnibus  & finguli s 
quacumq.dignitate  velpraeminetia  Ec  il  fiati  tea  vel  facili  ari,  et  i a fi  Cardi- 
nalatus,Patriarcbali,Pontificali,Jmperiali , Regali,  Ducali,  vel  alia  qualibet 
prafulgedt  dignitate,vel  etici  fi  comuni  as  fuent,ne  ipfi  vel  ipforu  aliquis  di- 
reti?  vel  indirette  ciuitatem  pr  aditi  a diffidare, perturbare,inuadere,  vel  in- 
quietare teporaliter  vel fpiritualiter,aut  eius  babitatores  violcter  caper e,aut 
inper fonis  vel  boni s eoru  damnificare,  atq.  molefiare  prafumàt,Quod fi  quii 
fecerit,pccnas fuperius  exprefias  ipfo  fatto  mcurratiRomanus  vero  Pont  if ex 
fi  aliquid  praditiorum  attentauerit, Sacro  Concilio  defcratur,GT  ipfa  atten- 
data nuli  itati  ipfo  fatto  fubiaceant.Et  quoniam  id  quoqs  par  iter  indigna  ef- 
fet,vt  venerabilis  Petrus  Epifc.Albantfis facrofantta  tornante  Ecckfue  Car- 
dinali de  Fuxo  vulgariter  nuncupatus,GP  Apotiolica  Sedi  Legatus , qui  ad 
ìpfius  Ciuitatis  Auinionenfis&  Comitatns  Venayfini  pr  aditi  i gubernat  ione 
deputatus  eJl,quiqipro  expeditione  fubfidioru  Santi  a Mac  ri  Ecclefia  prati  i- 
toru , in  cade  Ciuitate  Auinionenfi  ad  profequenda  vnionem  Gracorumfide- 
liter  & efficaciter  labor aulì, buie  Santta  Synodo  Je  obfequ  enti JJìm  u exhiben. 
do,per  quempia  vexaretur, inquietar  et  ur,aut  rnoletiaretur,cuius  et  iam  per- 
turbano,Gr  molefiatio  in  magnù  difpendiu  & in graue  calamitate  ipfius  Ci - 
aitati  Auiniontfis  verifimiliter  proueniret,  idcircò  fub  eadem  piote  ti  ione  ex 
pramijfis  caufis  recip it  bac  Santta  Synodus  eumde  venerabile  Petrum  Epifc - 
Albanensc, Gr  jitos familiare  dometiicos,Gr  continuos  commenfales,  decreto- 
que  par  iter  prohibet  e ad  e Santta  Synodus  fub  paini  ant  editti  ne  qtiij quarzi 
cuiufcumqi  dignitatis  07Y.  vt  fupra  ipsu  Gr  fuos  pradittos  inuader  e, di  fida- 
re,mole  ti  are, aut  de  fatto  in  futi  benefici]  s,bonis,Gr  rebus  quibufeuq ; pertur- 
bare prafumat,  vel  fpiritualiter  vel  teporaliter  quoquo  modo  contra  eumde. y 
& eof de  proceder  e:Si  vero  Romanus  Pontifex  aliquid  pradittoru  attent  atte- 
ri,Sacro  Concilio  deferaturfimiliqi  nullitatis  vitio  in  contrarium  attetata 
eo  ipfo  jubiaceant . Quodqi  aìfolutio  & relax atio  apradittarii  excomunica- 
tionum(praierquam  in  morti  articulo)  ac  mter ditti, & inhabilitationis ,Gr 
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c<xterarum  penar  tim fententìjs / acro  generali  Concilio  referuata  intelliga- 
tur.Datum  in  fejpone  no  lira  public  a in  Ecclejia  tnaiori  Bajìleenjt folemnitcr 
celebrata  VI.  Kal . Ottobris  anno  a Natiuitate  Domini  i^j.Aót.Conc.Baf. 
fe/.ii.Si  raccoglie  dal  tenor  di  quello  Decreto , che  sborsò  Auignone  la 
promefCa  Comma  di  fettanta  mila  fiorini  d’oroje  che  il  Card,  di  Foix  coope- 
rò alla  piena  efccuzione  del  preflod’vno  c l’altro, il  Legato, e’1  publico  d’A. 
uignone,  per  la  rete-intenzione  , che  fedotti  hebbero  di  cosi  Cernire  alla_* 
Chic Ca, certamente  degniflìmi  d’elfer  lodati  da  penne  più  degne , che  nò  era 
quelle  de’fazziofi  di  Bafilea.Moflrauan’etfì  di  temer  per  zelo;ma  la  propria 
afluzia  & improbità  lor  daua  a credere  e temere, che  poteffe  Eugenio  alie- 
nare Auign.,per  toglier  quel  nido  all’Antipapa, ch’efiì  dauano  a vedere ,cò 
le  loro  infolétie  CciCmatiche  procedure, di  volere  oppore  al  sòmo  Pótefice. 

24.  Così  appunto  Cuccefle;poichè  oflinati  perCeucrando  i Bafilcenfi  con 
animi  infelloniti  nel  lor  Conciliabolo, in  vna  Satanica  fefTionc,che(ritiratife- 
ne  gli  AmbaCciadori  de’Précipi>&  altro  grati  numero  di  Prelati,)  redo  com- 
porta del  Colo  Cardinale  Lodouieo  Alamanni  Arciu.  ArelatcnCe  , di  fetto 
VeCcoui,e  di  popolar  moltitudine  di  Sacerdoti  d’ordine  inferiore  , che  ric- 
pieuano  i CeggiepiCcopali  có  CagreRcliquic  in  mano  a 1 6. o come  altri  voglio 
no , a 9.  di  Maggio  del  1439.  fulminò  contro  Eugenio  fentenza  di  depofi- 
zione  del  Papato.  Non  coofiderando,che  i Fratelli  minori  Coggiacciono  alla 
giuriCdizzionc  della  primogenitura  del  Papa:che  la  Cafa  di  Chriflo  è fotto- 
poflaal  Sommo  Pontefice  Padre  di  famiglia  : Che  non  men  la  greggia  vni  • 
ucr  Cale  della  Chic  Ca, che  le  pecore  particolari  deue  Cubordinarfi  alla  direz- 
zionc  del  Pallore  : che  il  corpo  miflico  della  ChieCa  come  il  corpo  fifico  noti 
può  non  dipendere  dal  Cuo  capo.Che  la  SpoCa, cioè  la  ChieCa, è foggetta  alla 
poteflà  dello  SpoCo, ch’è  il  Papa  : Che  come  la  Madre  del  Re  è fluidità  del 
Re, così  la  ChieCa  madre  del  Papa  come  huomo,e  come  fedele, è Cuddita  del 
Papa, come  Précipc  di  efia,a  cui  Colo  immediataméte  diede  il  Signore  la  fu- 
prema  poteflà  delle  chiaui,che  per  lui  fi  trafòde  a gli  altri  fcdeli-.Chc  laCnie 
fa  è forza  cada  ogni  volta  ch’è  Cmoflà  l’autorità  del  Pótef.,ch’è  la  pietra  Co, 
pra  la  quale  è fódata:Che  la  ChieCa  è belliffima  e Ccnza  macchia  Col  quàdo  è 
Ornata  •viro y7/0,ch’è  il  Papa-.Che  quàto  è regiflrato  nelle  Cagre  lettere  del- 
le prerogatiue  dellaChieCa,tutto  di  effa  fi  verifica  Col  quàdo  è cógiuta  al  Pa- 
pa ilio  SpoCo, Cuo  capo, e Vicario  di  Chriflo, onde  senza  lui  nò  Carebbc  quella 
ChieCa, ch’è  chiamata  Sàta  nel  Simbolo  degli  Apofloli,nó  farebbe  cógregata 
In  nomine  Cbrijli,nò  farebbe  corpo  ma  cadauero,  nó  fpofa  ma  adultera,  nò 
Chiefa  ma  Sinagoga, nó  talamo  di  Chriflo, ma  proflibolo  diSatana.Chc  quà- 
to conuiene  a Chriflo, come  capo  inuifibile  della  Chiefa,tàto  có  proporzio- 
nata communicazionc  fi  deue  al  Papa  come  Capo  vifibilc  della  medefima 
ChieCa, e perche  vifibile,però  capo  neceCsario  della  Chiefa  vifibilc  :Che  Chri. 
Ilo, il  quale  ha  promefiò  di  trouarfi  nel  mezzo  delle  perfone  rannate  in  Cuo 
nome , affifle  ne’Concilii,come  nel  corpo  l’anima, la  quale  eCercita  le  Cuo 
princip  li  fuzioni  negli  organi  del  capo, come  Chrilfo  principalméte  influì» 
fee  co’  Cuoi  lumi  nel  Papa, ch’è  capo  del  Cuo  corpo  miftico,cioè  della  Chie- 
fa.Che  Ce  bene  il  Regno  c Cupcriore  al  Re , coni:  dille  Ge  rfo  ne  nel  Cócilio 
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di  Còftanza,e  come  replicarono  i fazziofi  di  Bafilea,  (propoli Elione  però, clic 
m molti  luoghi  farebbe  data  alleiìammc,  come  offcnlìua  dell’  autorità  del- 
la Monarchia  Laica)  contuttociò  la  Chicfa  non  ptrò  efier  fuperiore  al  Papa , 
perche  il  Pontefice  ha  l’autorità  immediatamente  da  Dio , Jadoue  i Rii  V- 
hebber  primieramente  da  i popoli  : Che  la  celebrazione  de*  Concili;  non  c 
fiata  ifiituita,  come  necelfaria  per  la  decifione  delle  materie  della  fede,  có- 
ciofiache  è bafteuole  per  deciderle  fenza  errore  il  Sommo  Pontefice  legiti- 
mo  fuccefl'ore  di  Pietro,  pe’l  quale, non  per  la  Chiefa,  Chrifto  pregò  Vt  non 
deficeretjides,  ma  come  conueniente  e neceflaria  per  la  più  facile  efecuzione 
de’  Decreti, ne’  quali  tutti  influifeono,  come  fcrifle  a Martino  Mayero  nel- 
le fuc  epiftole  il  Cardinale  Enea  Siluio  Piccol  omini 'dipoi  Pio  II.  e perche 
ancora  piace  al  Signore,  che  tutti  operino  per  le  vie  vrnine,  ancorché  ficuri 
della  Dinina  afiìfienza,c  co*  mezzi  propri;  della  prudenza, non  tentando  sé- 
za  eflì  il  Signore  Iddio . Per  la  qual  ragione  i Rè  fi  vagliono  de’  lor  Confi- 
gli, & i papi  $onfultano  alla  giornata  col  fagro  Collegio  de’  Cardinali , che 
joro  aflifiono  nel  gouerno,  come  già  aflìfteuano  i fettauta  Seniori  a Mose  • 
2 5 Pronunziata  contro  d’Euge.nio  la  fentenza  delia  deposizione,  depu- 
tarono i Bafilsenfi  tre  triùuiri,chc  nominaflero  per  elettori  d’vn  nuouo  Pa- 
pa 3 3 del  lor  corpo  ; 18  de*  quali  furon  fudditi  d’Amedeo  Duca  di  Sauoia , 
per  teftimonio  di  Flauio  Biondi  dec.^LioAc  aù  qualità  defcriuédo  Poggio 
Fiorétino  InueSi.in  antip-pag.^óSpn  da  lui  chiamati,  rinolto  all’Antipapa, 
A pojl at <£ perfidi, bomines fraudolèti, corde  improbi, animo facinorofi;  detejla - 
di /acrile gi,mf  ames,ex  turpitudine  omniu  gentili  colieti  iperditiSathana  a- 
himni,viriftelefli, omnia  ignominia  noti,nati  ad paftu,adf  irciendu  ventri 
creati . Anzi  li  paragona  alia  pretoria  Coorte,  che  fi  congregò  nell’  atrio  di 
Pilato  per  crocifiggere  il  vero  Chrifio.  Sed  referamus  bdc  veluti  pretoriani 
Cobortepraclariffìmoru  milita  ad  crucifigendu  verri  Qhrijiù  in  Pilati  atrio 
congregata. Quelli  rinchiufifi  per  Cóclaue  in  vn  luogo  già  fabricato  nel  mez- 
zo di  Bafilea  ad  vfo  delle  dàze  pubjiche,parue  conciliente  quel  teatro  di  la- 
ici uia, nò  perche  yi  rifioriflero  le  virtù, come  poeticaméte  fcrifie  Enea  Siluio 
Picco’om  ni  degeJÌ.BaJiU.i,  che  dapoi  aperti  i lumi  riuocò  & infrinfe  quà- 
to  n’haueua  fcritto,ma  perche  i demonij  tripudiati  per  lo  feifma  prodotto- 
tii  vi  triófaflero.  Quelli  còlìderàdo  il  digredito  del  lor  vii  partito,  p ocurar- 
rono'di  qualificarlo  col  promuoucre  al  Pòtificato  vn  gran  Premcipe.Cosi  in 
tal  propo/ìto  perorò  in  que’  Comizi;  l’vno  de  gli  Elettori . Quid  bic  fiendu 
eji?  nedu  ne  h ornine  eligemus,qui  no  firii  Principibus  magis  deri/ui,qua  ve- 
rter ationi  babeaturì  Potetes  Pralati,ap famofi Cardia  nobis  deftcemt , vide- 
tis  quid  Principes fecefint.Nemo  aptior  efi  Amedeo  Duce  Sabauda, qui  alte- 
ra in  It ali altera  veri)  in  Gallia  pedi  babet,ad  que  omnesfere  Cbrtjiianoru 
Principes  aut  s agnine  attinent,aut  amicitiafauent . Ciò  arrife  alla  maggior 
parte  de  gli  Elettori, ch’erano  il  Card.  Arelatenfe,  i r-Vefiroui  buona  parte 
fcacci*ti  per  delitti  dalle  lor  Sedi, 7.  Abbati,  5 .Teologi#  ^Dottori  di  legge 
Sacerdoti, eh ’crapo  fiati  abietti  pcdàti.laòdc  a 5.  di  Nouéb.in  Bafilea, che  in 
ral  cógiuntura  dal  BiGio.di  Capiftrano  de  Pap.et  Conc.artip.3.  fù  chiama- 
ta SpJmca  di  S a/i  lift  hi,  col  nome  di  Felice  V.  fù  aflhnto  Amedeo  Duca  di 
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airoia  all’ Antipapato  nominato  dal  citato  Poggio  T rotto  di  Satana.Qosì  fi 
attuerò  il  giudizio, che  del  Cocil.di  Bafìlea  diede  il  grauiflimo  GiorgioTtà- 
pezutino  nella  Tua  epift.data  in  luce  dal  Potano  in  Greco  Se  in  Latino  dopo 
l’Iftor.di  Fràt ec.Nó  aliud  iniquis  Decretfiuisat  prauis  in  Eugen.veru  Pùn  - 
tifici  macbinatiomb.quarere  dignoficebatur^ud  vt  Ecclefia  fiebifimate  perde- 
rete Pontificata  itera  in  Galliayvel  in  Germania  trdsfierreticut  qui  adefset 
no  fiy  nodi  pop  alare  s fed  vÌKÌfianguinu,et  Concil.malignantiu  vocandi  efient. 

2 6 Haueua  Dio  nei  1-437 prenuziati  a S.Francefca  Romana  quefti  tor- 
bidi della  Chiefa.  Alienata  da’  séfi  la  Sataje  cóparue  S.Gregorio  Papa, che 
a nome  di  Chrifto  le  ordinòd’  incoraggiare  in  quelle  calamità  V animo  af- 
fitto d’Eugen.cò  prometterli, che  laDiuinaprotezzione  nò  màcherebbcli  - 
Indi  ad  alcuni  giorni  cótéplàdo  di  notte  tépo  nelle  rivendenti  ftelle  I’On- 
nipotéza  Diurna, métre  fouraftaua  l’Aurora, viefe  la  ferua  di  Dio  di  repente 
turbarli  l’aere, & ine  Ho  alcuni  Gigàti  muouerfi  con  gràd’  impeto  alPaflfalto 
d’vna  venerada  Matrona  fpogliata  del  màto.Intefe  laSàta  per  quella  fpe- 
eicjche  la  Chiefa  di  Dio  farebbe  graueméte  velTata  dà  gli  empi, ma  u’haur eb- 
be riportata  vittoria:  imperoche  volédo  i Gigàti  ftringer  le  Ipade,  la  Dona 
rapprefenta’te  la  Chiefa  implorò  il  Dittino  pr  e fidio  con  quefte  voci:  Deus  in 
nomine  tuofialuu  me  facy&*  in  virtute  tua  libera  me -.Se  adorai  Giganti  non 
poteron  mai  trarre  i ferri  dal  fodero.  Vit,  S.F rarifica  /.$.  c.if.  Tuttociò  fi 
verificò  ne  gliattétati  de’fazziofi  Bafileenfi,poiche  non  raccolfero,  nè  dalle 
precedentiìnfolettze,nè  dalia  creazione  dell’Antipapa,  nè  dalle  fulfeguenti 
operazioni  altro  frutto, che  di  cÓfufionc,e  di  feorno.  E’  vero, che  la  Germa- 
nia nel  cógrefiodi  Magonza  riceuè  tutti  i decreti  de’Bafileenfi,ma  quelli  n’' 
eccettuò, che  in  alcun  modo  apparteneuano  al  giudizio  fattoui  contro  il  Pa- 
pa,e nel  riceuer  gii  altri  prefcrilfe  molte  limitazioni, e modificazioni  da  far- 
li da  gl’iftcflì  Baffi  cefi.  E’  vero, che  la  Fràcia  nel  ConcikNazionale  di  Burges 
parintéte  gli  ammefle,ma  alciuii  aflolutaméte  Se  altri  có  modificazionbe  IV 
ifteflb  Regno  e’1  Rè  proteftarono  di  riconofcere  ilCòcif.di  Bafìlea,  no  quel 
di  Ferrara, e di  Fircze  (ancorché  il  Rè  haueffe  efprelfamente  cófentito  nella 
traslazione  del  Cortcil.a  Firèze,come  fi  è detto)ma  riconofcer  per  Papa  Eu- 
gen.nó  Felice  eletto  da’  Bafileéfi.  Alfonfo  Rè  d’Aragona  non  riconobbe  da 
principio  nè  Eugen.nè  Felice, ma  dapoi  ben  torto  aderì  ad  Eugen-la  Germa- 
nia appigliatali  alla  neutralità, ricusò  d’afcoltare  nella  Dieta  di  Magonza  iL 
Card.  Are  fate  fe, e due  Anticardinali  di  Felice  ,fe  quefti  prima  nò  deponeua- 
no  gli  abiti  Cardinalizij,e  quello gli  ornamenti  di  Legato  a Latere:  f’iftefto 
auuénc  nella  Dieta  di  Fràcfort  preséfeui  Federico  LII.Rè  de*  Romanzanti 
qxiefto  màdati  Ambafc-ad  Eugen.&  a Felice, loro  ordinò  di  venerare  Eugc- 
nio,come  vero  Papa, e di  chiederli  là  còuocazione  d’altro  Cocil.e  di  trattar 
co  Felice  ber  internuzij  fenz’afferirlo  per  Pòntefice.Q  finalmente  deporta  la 
neutralità  tutta  la  Germania  fi  (ottopode  nd  principio  del  i447»ad  Eugen. 
l’Italia, fenz’efcludernu  Filippo  Maria  Duca  di  Milano  genero  delPAntipar 
pa,la  Spagna,  la  Proticnza',  l’Inghilterra,  l’ Vnghcria,  la  Polonia , e gli  altri 
Regni  Settentrionali, con  tuttoì’Oriente  feguirono  in  tutto  Eugenio. la  Sa* 
noia , gli  Suizzeri  > i Bafileenfi  *e  que’  d’Argentina  feguirono  Felice  sì , va* 


3 yL  1 fi  ori  a d*  Auignone ,e  del  Contk  Veneftno 

furono  dapoi  aftretti  a venerare  il  vero  Pontefice  . 

27  Si  verificò  parimente  la  vilìone  moftrata  a S.Fracefca  nella  vittoria, 
che  col  miracolofo  aiuto  del  B.Andrea  Corfini  Carmcl.  riportarono  di  Ni- 
colò Piccinino  Generale  di  Filippo  Maria  Duca  di  Milano, Lodouico  Scara- 
po,o  Mezzarota  Padouano  Patriarca  d’AquileiaGener.dell’armi  Pótificie, 

& i Fiorentini, quàdo  Eugen.nel  1440  era  rinchiufoco9  Card,  in  Firenze  con 
grà  timore  de’progreflì,e  delle  forze  del  Piccinino.Giouerà  dVdime  il  fuc- 
cefiò  da  Pietro  Andr.de  Caftaneisl»  vit.S.Andr.Corf.c.'j.dacui  Plian  prefo 
il  Surio,e’l  BoW5.di.De/is  auttyui  efi  mirabili s in  Satin finis  etc.reuelauit  per 
B.Andrea  cuida  iuueni,qualiter  in  die  S.Petri  Apojioli , qui  caput  ejì  Eccle- 
fia,quodfefiu  infra  otto  dies  appropinquabat,  bellìt  et  caput  caperetur  cot  rd 
pr  adone  Ec  defila  inimica, et  Florentinoru,contra  que  maxima  vittoria  con- 
fequeretur  etc.  t ali  s vero  iuuenis  in  praceptu  habuit  tali  a intimare  dece  ojfi- 
cialib.  balia fitte  guerra  Ciuit.etc.qui  quide  iuuenis  intrepida s etvirilis  abfq. 
aliquo  metu  intrauit  inpradittoru.  Qongregat.  quos  inuenit  trifies,  plenofq. 
dolore, quibtts  ait  b il  ari, et  iucudafacie  etc.Itaq.confiortamini,et  viriliter  a- 
gite,quonid  B.  Andreas  de  Cor  finis  ciuis  vefier  EpiJc.Fefulanus  de  Ord . Car- 
melitaru,et  in  domo  ipforum  fiepultus,qui  nouiter  tata  miracula  ofiendit  ita 
bac  mibi  voluit  re  nel  are, oc pracipere,  vt  vobis  Dominis  rneis  intimare . Qui 
quide  Domini  et  officiai *s  admodu  animati  et  cofiortati,omni  depofito  timore , 
ficut  veri fidelesft fecuri  de  tali  reuelatione,operd  dederut  cu  ipfioru  Capita- 
neo,et  Capitaneo  Eccl.bellu  ac  pugna  cotra  inimicos  eoru  capere  ipfo fefio  die 
S.Petri  Apofi.  mira  res  et  quafi  inaudita  ! in pandi  borii  talis  ejt  babita  vi- 
ttoria,quoti  vix  vnus  de  intmicis  remafit : nd  nonnulla perfona  denota  corno- 
ratei  vbi  attii  efi  bella fitte propè,retulerìit  vidijfe  in  aere  quedd  Epific.  de  al- 
bo indutu  fuper  equa  cu  baculo  in  manibus  ante  fe  promouentU  infinita  acre 
armar u cotra  dittos  nofiros  inimicos:  & ita  ex  diurna  gratta,  et  meriti s bea- 
toru  S attorìa  CiuitattS  Fioretta  aduocatoru,et prafiertim  B.Andrea  de  Cor- 
finis  recepta  efi  vittoria pr aditta,  et  liberata  efi  Ciuitas  a tyrdnis,et per  cofie- 
quens  Eccl.videlicet  Eugen.Papa  cu  tota  Clero  fitto. Ex  qua  vittoria  ordinata 
efi  maximufiefiu  etc.  Et  io  credo  deppormi, le  ftimo  che  con  tal  vittoria  ri- 
portata nel  giorno  di  S.Pictro  volefie  Dio  indicare, ch’Eugen. era  il  vero  fuc- 
cefs.di  Pietro, nò  Felice, il  vitello  d’oro  empiamete  fabricato  da9  Bafilcenfi. 

28  Hebbe  finalmente  effetto  la  predetta  vifionc  di  S.  Francefca  in  quel 
che  feguì  nella  Città  d’Auignone  l’anno  1444.  Non  per  altro  haueano  i Ba- 
filcenfi dichiarata  inalienabile  dal  dominio  della  Sede  Romana  la  Città  d9- 
Auignone  , e’1  Contado  Venefino  , che  perche  non  mancalTe  all’  Idolo  già 
da  lor  concepito  quel  nido,ond’altri  Antipapi  haueano  alzato  còtro  la  Sede 
Apoftolica  il  temerario  calcagno.  Quindi  creato  Felice  fi  diede  a procurare 
d’iui  piàtar  la  Sede, che  fenza  la  bafe  d’Auig.gli  parca  vacillate.  Ammaliate 
dunque  delle  truppe  fpiegò  l’infegnc  dell9Antip.Vgolino  Atamani, (còfang. 
forfè  di  Lod.Alamàni  Card.d9Arles)e  molTo  verfo  Auig.cercò  di  foggiogare 
il  Venef.e  di  efpugnar  la  Città  cò  le  proprie  forze, c co’tradimcti,e  tumulti 
inteftini  d’alciini  fubornati  della  Città, e del  Pacfe  medef.già  che  in  ogni  buó 
^àpo  germogliano  àcor  dell’erbaccie.Ma  vana  riufeì  lfiprefa, perche,  refifté- 
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do,&  opponendoli  con  fedeltà, e con  vigore  gli  Auignonefì,&  i Venefini  al 
nemico, & ai  traditori  li  cacciarono  in  fuga, e fi  dileguarono  le  inique  fperìu 
ze  dell'Antipapa.  Si  refero  in  quello  degni  di  soma  gloria  gli  Auignonefi,  « 
diedero  a vedere  di  non  hauer  per  auanti  defiderata  la  traslazione  de  l Co- 
cilio  di  Bafilea  nella  lor  Città  per  quell’indegno  fine, ch’era  intefo  da  i Bali, 
leenfi.  E deplorabile, che  nó  rimangano  altre  memorie  particolari  d’vn  fuc# 
cedo, che  douè  produrre  molti  fatti  riguardcuoli,che  illufirarebbono  la  no- 
fira  iftoria.Ma  prediamo  dal  regifiro  d’Eugenio  nel  l.ij.p.yp.lacómiflione 
con  la  quale  il  Pontefice, nó  oftante  fofse  Legato  d’Auign.  il  Card,  di  Foìx, 
ordinò  a Trillando  Vefcouo  eletto  di  Confcrans  d’inquirire,e  di  procedere 
contro  tutti  quelli, che  nella  Città, o nel  Contado  fodero  fiati  cóplici,e  par- 
tecipi dell’oftile,e  proditorio  attétato.£«^»//«  Epifcopus  Seruus  Seruorti 
Pki.Diletto filio  T ri  fi  andò  eletto  Conferanenfifalntem  C Tc.  Cu  dudum  no- 
nulli iniquitatis fili/  quodam  tìugolino  Alamanni  Duce,per  infultus&  prò - 
dittine  fatto  twnult temami  armata  ciuitate  nofirdAuinion.&Comitatum 
“ Venayfini  aduersus  nos  & Romanam  E.clefiam  infurgentes  cum  fuis fautori 
busycopJicibus , & fequactbui.ac  cu  vexillis perditionis  alumni  Amedei  olim 
Ducìs  Sabaudi* , qui  fe  Felle  em  V . aufu  f ac  rilego  nominare  prafumit, conati 
fuerint  occupareynos  volente  sproni  Juadet  tuffiti  a yvt  illi  qui  talia  aufi  funt 
attentareyanimaduerfione  debita  puniatur,tibi  cotra  omnes,& fingulas  per- 
fonas  Ciuitatis&  Comitatus  pr*dittorumyqui  ditto  infultui  & tumultui 
contra  nos  & ditta  Ecclefia  interfueruntyaut  dederunt  ad  e a public  e vel  oc- 
culte auxiliuycofiliumyvelfauore^velfcìenter  non  rtuelauerunt , cuiitfcuqae 
fiatusgradusyord/nisyvelcóditionis  fuerint >nec  non  cotra  ornnes fchijmaticos 
tam  laicosyqu  'am  clericos  adheerentes pr afato  Amedeo yaut  eius  Ó*  Bafile enfili 
f auto  rei  & fequaces  vbilibet  cofiitutos  autoritate  nofira  procedendiyac  ipfos 

ipforu  quelibet  per  ar  refiat  ione  bonoru  & per  fonarti  captione  & coerci- 
tionéyac  officioruibenefictiru,&<  dignitatu  J'uoru  quorulibet priuationeyet  ab 
eifde  amotioneynec  no  bonoru  tepor  aliti  cofif catione  td  ciuiliter , qua  crimi- 
nal iter  puniendi  &c.  piena  & liberam  eadem  auttoritate  concedimus  tenore 
prafentiu  f ac  ultatem  . Datum  Roma  apitd  S,  Petrum  anno  ine arn attinti . 
MCCCCXLlV(zrx  della  Natiu.  1 445 )V.Kal.febr.  Pontif.  nofiri  anno  XIF. 

29:  Morì  finalmente  Eugenio  in  Roma  a ventitré  di  Febraio  del  1447; 
illufirc  per  la  fantità  de’coftumi,e  gloriofo  per  molti  fatti  infigni , c fingo- 
larmente  per  hauer  trionfato  di  tante  tempefte,  che  (opra  gli  fcaricò  l’A- 
quilone di  Bafilea, e per  hauere  malgrado  di  quelli, e d’altri  turbini  felice- 
mente condotta  al  lolpirato  porto  nell’Ecumenico  Concilio  Fiorentino  o 
Lateranenfe  l’vnione  de’Greci,de  gli  Arinéti,de’Iacobini,de  gli  Etiopi,  de* 
Mcfopotamij,de*’Caldci,e  de’Maroniti  con  la  Chicfa  Romana. 

3 2 Eletto  a cinque  di  Marzo  Tomafo  Card.di  S.SuCmna,che  afsùfe  il  no- 
me di  NicolaV.e  coronato  a’i8.dell’iftefso  mcfe,séza  l’interuéto  del  Card, 
di  Foix,che  fi  cópiaceua  di  nó  allontanarli  dalla  fua  legazione  d’Auign.tutta 
la  Germania  immiti  né  te  lo  venerò, cófermata  dal  Re  de’Romani,e  da’Prc- 
cipi  dell’Imperio  l’abrogazione  della  neutralità, e d’ogni  cómercio  có  Felice 

Anti- 


/ 


[!«,  \\ 


Libro  Ten$ , 


51  Intanto  nel  corfo  del  Pontificato  di  Nicola  prima  ancora  che  fi  fido- 
gliefse  il  Concilio  di  Ba  fi  le  a,  ne  mofirò  poca  (lima  la  C ittà  d'Auignone  , e 
ftimando  di  mira  vigore  il  decreto  da  quello  emanatone  T mandò  Tuoi 
Ambafciadori  in  Roma  a Nicola,  e per  e(fi  lo  fupplicò  a dichiararla  inalie- 
nabile dal  dominio  della  Sede  Apoftolica  in  vn  col  Contado  Venefino . tu 
commendato  Inanimo  diuoto  e fedele  de  gli  Auignonefi  dal  fommo  Ponte- 
fice, il  qual  compiacque  le  lor  preghiere  con  Bolla  dey  18  di  Settembre  del 
1447  ftefa  nel  Bollario  di  detta  Citta . Anzi  con  altra  Bolla  data  fiotto  il 
medefimo  giorno,  e parimente  inferita  nel  predetto  Bollario,  vietò  a tutte 
forti  di  perionc , eziandio  di  condizione  Pontificale  ( era  con  quella  voco 
ind  cato  Amedeo,  clic  col  nome  di  Felice  fi  trattaua  per  Papa)  Imperiale , 
o Reale,  Pinuadere  la  Citta,  e’1  territorio  d’Auignone  e’l  Contado  Vene- 
fino, come  Io  haueuano  proibito  Gregorio  XI.  e Martino  V. 

32  Nel  1448  Pietro  di  Foix  Vefic.Card. Albano  e Legato  d*Auignono 
eleuò  di  (otterrà  , e trasferì  piu  decentemente  con  molta  fiolennità  (òpra 
vn* Altare  della  Chicfia  di  S.Maria  di  Villa  del  mare  della  Diocefie  d*  Arles 
inProuenza  ( mentre  già  prima  depofto  da  Eugenio  a 28  di  Alaggio  del 
1440  Lodouico  Card.  Alamanni , era  fiata  commetta  V amminiftrazione  dì 
quella  Metropolitana  a Ruggiero  Prepofto  della  Chiefia  d’Aix)  i corpi  del- 
le S.Marie  di  Giacomo, c di  Cleofa.II  che  ne  fpiega  il  fenfo  delle  parole  po- 
rte nelPepitaffio  (èpolcrale  del  detto  Cardinal  di  Foix , Iacobi  * O*  Salome 
Marias  alta  locatiti . II  tenore  della  commiffione  dataneli  da  Nicola  V.ad 
iftaiiza  di  Renato  d'Angiò  Conte  di  Prouertza,  che  ^odeua  i titoli  di  Re  di 
Gerufalemme  « e di  Sicilia,  è il  feguente  . Verter  ai  ili  Bus  fratribus  Vetro 
Epifcopo  Albartenfii  & Arcbicpifcopo  Aquenfit  acEpifcopo  Marjtlienfifa- 
- lutem  &c.  Sane  Jìcut  ex  ferie  petit  tonti  prò  cbarijjtmi  in  Cbrijlo  filij  nofiri 
Renati  Sititi*  Regis  illujlris  nobis  oblat * petit  ionii  intellexirnus , tic  et  cor- 
por  a S ariti arum  Mari * Iacobi , & Mari * Saloni * in  Ecclefia  B, Mari*  Vil- 
* <e  de  Mari  Arelatenfis  Dtacefis  infra  terrarn , in  loco  bonejio  perfantios  di - 
feipulos  Cbrijli  recondita  & tumulatafuerint , C 'Va  Chrijlifidelibns  ibi  de 
eum  magna  veneratane  venerentur : tarrten  idem  Rex projeruentiori  deuo  - 
t ione  pop  itti  & maio  ri  venerai  ione  earumdem fanti arum , offe  ti at  corpora 
reliqutas  buittfmodi  de  ditio  loco  eleuari , & fupra  altare  vel  alias  infra 
eamdem  Ecclejlam  in  tabernaculo  feu  capfa  argetea  honorifice  reponi  & re - 
condi , fi defuper  a Sede  Apojìolic a concedatur  licentia  tquarepro parte  ditii 
Regis  nobis  futi  bumiliter  fupplicatum , vtfuperijsoportune  prouidere  de 
benignit at  e Apojìolic  a dignaremur . Nos  igitur  ajfetiionem  ditii  Regis  ple- 
nari am  in  Domino  commendantes>ac  cupientes,  vP  corpora  &*  reliquia  fan- 
ti arum  buiufmodi  a Cbrijli fidelibus  congrui  venerentur , ac  decenter  con- 
feruentur , bttiujmodi  fupplicationibus  inclinati  ; fraternitati  vejlr * &c, 
quatenhs  tu fr  ater  Epijcope  Albanenjis  * fi  ad  id  cómmode  intendere  potue- 
ris  ac  volueris , per  te  vel  atium  ,Jt  f uper  hoc  requiftus  fueris , alioquin  vas 
fratres , Arcbiepifcope , Eptfcope  Marfilienjti , aut  alter  vejlr um , fitta 
efi , corpora  & reliquias fanti  arum  buiufmodi  de  ditio  loco  licite  eleuandi  » 
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fuprd  altare , vel  alias  infra  ipfam  Ecclejtam  in  tabernaculo  bonefioyfeU 
tapfa  argentea  reponendi , &*  recondendi  cum folemnitatibus  in  talibus  re- 
quijìtis  auftoritate  nofira  licentiam  concedati . Dat.  Roma  apud  S.  Poten- 
tianarn  anno  incarnationis  Dominici  MCCCCXlVin.XUI.Kal . Nouembrit 
Pontificatiti  nojlri  anno  fecundo . In  Nicol.l.3 . p.  162. 

3 3 Morì  a 24  d’Aprile  del  145  5 a cinque  hore  della  notte  feguente(co- 
me  narrano  Stefano  Infifliira,  Bartolomeo  di  Turcia  in  M.S.  Vatic.  fign.  n. 

1 1 1.  e Paolo  Benedetti  fign.n.i  io.)  Nicola  V.  huomo  di  profonda  dottri- 
na, d'alta  prudenza,  e di  probità  efimia,  Mecenate  de*  letterati, rillaurato- 
re  de  gli  edificij  di  Roma , e del  Pontificio  erario , zelantiflimo  della  pace 
vniuerfale  de'  Criftiani , e riparatore  di  quella  della  Chiefa  Romana , e d’- 
Italia , e fludiofiflìmo  di  far  argine  a i progredì  {trabacche noli  de'  Turchi  ; 
al  quale  Eugenio  IV.  per  celcfle  fpecie  comparfoli  mentre  dormiua  hauea 
nel  Conciane  predetto  il  Pontificato  col  veftirlo  in  fogno  de  gli  ornamen- 
ti Pontificali, e mentre  in  Tolentino  languiua  l’anno  1449  aggradito  da  pe- 
ricolofa  infermità  gli  hauea  riuelato , c’haurebbc  allora  ricuperata  la  falli- 
te , ma  nell’ottauo  del  Pontificato  haurebbe  pagato  il  debito  della  morta- 
lità, come  narra  nella  fua  vita  Giannozzo  Manetti  nel  lib.i.  Fu  canonica- 
méte  eletto  a gli  8.d’Apr.Alfonfo  Borgia  della  Città  di  Valenza  in  Spagna 
Card.dc’SS.Quattro  Coronati:  il  quale  aflunfe  il  nome  di  Califfo  III.  cosi 
verificatali lauta collante affcrzionc  del  futuro  Pontificato  prenunziatogl» 
da  S.  Vincenzo  Ferrerio  j come  narra  Gobelino  In  Comm.Pij  IL  Li. 

34  Collanti  allora  gli  Auignonefi  nel  lor  diuoto  proposto , non  furori 
lenti  in  fare  al  nuouo  Pontefice  le  medefime  iftanze,c’haueano  fatte  al  prc- 
deceffore  . onde  ne  riportarono  la  conferma  delle  due  accennate  Bolle  di 
Nicola  V.  in  due  Bolle,  che  diè  Califfo , l’vna  a 23  d’Agofto  del  14* 5>e  l'- 
altra a 25  di  Febraio  del  1457.  ambedue  ornate  d’elogij  della  fedeltà, e di- 
uozione  della  Città  d’Auignone  verfo  laS.Sede  , & ambedue  publicatc  nel 
mentonato  Bollano  della  Città.  In  altra  guifa  ancora  onorò  Califfo  la  Or- 
ti d’Auignone , e moilrò  di  confidare  nella  fua  diuozione . Imperoche  fpe- 
dito  in  Francia  nel  1450  in  qualità  di  Legato  a Latere  il  Cardinale  Alano 
Vefcouo  d’Auignone , ad  effetto  di  predicami  la  Crociata,e  di  raccoglier- 
ui  le  decime  Ecclefiaftichc , e truppe  aufiliari  contro  de’  Turchi  , racco- 
mandò nell’ifteffo  tempo  il  detto  Cardinale , e gli  affari  commeffigli , all’— 

. afiìflenza  della  Città  d’Auignonc,con  Breue  fcrittone  a i Sindici,&  al  Coti- 
figlio  di  effa , che  fi  legge  flefo  nel  Bollario  della  medefima . Morì  Califfo 
a fei  d’Agofto  del  145  8.  Pontefice , della  cui  dottrina  legale  così  teftifica 
Enea  Siluio  De  Europ.  c. 58.  Vnus  omnium , qui  fuo  tempore  feientiam  iitrìs 
projìterentur  , eminentijjìmus.  S. Antonino  3.p.tit.22.c.i^.così  ne  difeorre: 
Vir  ajiimatus  magna  infitta , & aquitatis , & bona  & laudabilisfama  , 
magnus  iurijla . Pontefice,  fecondo  il  Platina,  integerrimo,  modeftiflimo  , 
acceflìbile  , e limofiniero  : c fecondo  tutti  gli  fcrittori  così  ardente  alla  de- 
bellazione de’  Turchi , che  molte  vittorie  ne  riportò,  e maggiori  n’haureb- 
be  riportate , fe  non  gli  foffe  mancata  l’aflìftenza  de’  Prencipi  Chriftiani  . 
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Molti  tnttauia  lo  riprendono  di  troppo  (Indio  nell’injjrandire  i parenti , é 
tra  gli  altri  il  Poggio  nella  vita  M.S.del  coinmendatimmo  Card.Domenico 
Capranica,  il  quale  apertamente  e con  Comma  coftan  a fi  oppofe  a Califto  , 
quando  Pietro  Lenzuolio  Tuo  nipoto^ii  forella,  con  la  communicazione  de! 
cognome  di  Borgia  ( il  qual  fù  ftefo  parimente  a Roderico  fratello  di  Pie- 
tro, che  dapoi  fu  Alef.  VI.  ) fù  da  lui  creato  Duca  diSpoleti  nell’Vmbria* 

3 5 Per  la  Tua  morte  fu  eletto  a 20  d’Agofto  Enea  Siluio  Card.  Piccolo- 
mini  da  Siena,huomo  di  gran  coraggiosi  gran  configlio,  di  gran  deftrezza, 
di  gran  dottrina,  e d’eloquenza  incomparabile:  difigentiffimo,  infaticabile, 
felicifiìmo  nc’mancggi, pieno  d’efperiéza,di  virtù, e di  meriti,  fu  abséte  dal- 
la Tua  elezzione  il  Card,  di  Foix,come  l’ era  fiato  dall’  altra  di  Califfo  . Mà 
nell’ima  c nell’altra  interuéne  il  Card.Alano  Vefc.  d’  Auign.  Non  neglefic 
quefio  Pótcf.nominatofi  Pio  Il.la  Città  d’Auig.e’l  Cót.Veucfte  co  fua  Bol- 
la no  ómefl'a  nel  Bollar.della  Città, rinuouò  il  diuieto  dell’inuafione  di  efli. 

36  Era  fiato  da  Pio  inueftito  del  Regno  di  Napoli  Ferdinando  figliuo- 
lo naturale  del  Rè  Alfonfo  d’Aragona,che  ne  l’haucua  iftituito  eredc,come 
già  abilitato  alla  fucceflione  da  Eugen.IV.  fi  fiimauano  di  ciò  offefi  Gio.Rè 
d’Arag.il  qual  pretedea  di  (decedere  in  quel  Regno, come  fratello  d’Alfon- 
(o;e  Renato  d’Angiò  Conte  di  Proucnza,che  in  vn  col  tit.di  Rè  di  Sicilia  te- 
neua  ferme  le  ragioni  da  lui  acquiftatc  per  l’adozzione  di  Lodon.  d*  Angiò 
fuo  padre  fatta  dalla  Regina  Giouàna  II.có  l’approuazione  del  Papa, quan- 
do ahrogò  per  tit.d’ingratitudinc  la  prima  adozzione  d’Alfófo  d’Aragona; 
e Giouàni  Duca  di  Lorena  fìgliuol  di  Renato,  col  fauor  di  molti  Baroni  del 
Regno, e d’altri  Sig.Italiani,  profeguedo  cò  l’armi  i dritti  paterni, e già  Fa- 
llendo occupate  molte  Città  del  Regno;  Pio  mandò  in  aiuto  di  Ferdinando 
vn  giufio  efercito  condotto  dal  Simoneto,  come  narra  Collenuzio  nel  Iib.tf. 
Però  dubbitàdo  Pio, che  mentr’egli  guerreggiaua  cótro  i Fràcefi,e  li  Proué- 
aali  nel  Regno  di  Napoli,  quelli  all’incontro  non  volgefler  l’armi  contro  la 
Città  d’Auign.  c*l  Cótado  Venefinojnel  1460  ordinò  con  lettera  regiftrata 
In  Pio  I.breu.pag'icy^l  Card.di  Foix  di  premunire  oportunamente  quegli 
Stati,&  in  calo  d’attacco  fortemente  difenderli. Ond’è  credibile,  non  negli- 
gere l’affare  il  Legato, e fi  mettefle  in  difelà  con  gli  apparecchi  conueniéti. 

37  L’vltimo  Conte  del  Valentinefe  e del  Dielè  eflendo  fiato  già  prima 
ritenuto  in  carcere  da’  fuoi  Nipoti , vicino  a morte  nominò  nel  fuo  vltimo 
teftamento  erede  de’  fuoi  Stati  il  Rè  di  Francia , fotto  condizione , che  fe  ì! 
Rè  pcrmettefie  alcuna  parte  di  quelle  lue  terre  peruenifse  nelle  mani  de* 
fuoi  ingrati  nipoti , fi  deuoluefse  l’eredità  alla  Chiefa  Romana.  Carlo  VII. 
Rè  di  Francia  entrò  in  pofiefso  de’Cótadi  Valentinefe  e Diefe,e  refe  omag- 
gio per  procuratore  a Califto  IlI.per  quella  parte  dì  eflì, ch’era  feudo  della 
Chiefa,  come  fi  è detto  nel  lib.2.c.i.n.d2*  ma  violando  poi  il  teftaméto  del 
Conre,diftribm  nò  poche  di  quelle  terre  a gli  eferedati  nipoti  del  Conte  de- 
fùto.  Però  Lodou.XI.fucceduto  a Carlo  nella  Corona, cófiderado  detti  Co- 
tadi  efler  di  ragione  deuoluti  alla  Chiefa  Rom.per  la  violatone  del  teftamé- 
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procura  a Gio.  Gioffredo  Cardili,  Vefcouo  d’Aràs  Tuo  Ambafc.  li  reftituTe 
donò  a Pio  lLnel  14Ò2,  Torto  condizione  che  rimaneflero  al  Rè  quelle  ter- 
re di  detti  Contadi , ch’erano  finiate  nel  Regno  di  Francia  , cioè  di  li  dal 
Rodano . Accettò  il  Papa  la  donazione  , o reftituzione  di  Lodomco , e gli 
cedè  all’incontro  non  folamente  il  dominio  vtile  di  quelle  terre  dell’eredi- 
tà ch’eran  finiate  di  li  dal  Rodanola  il  dominio  diretto  ancora  delle  me- 

defime,e  tutti  i dritti, che  potete  hauerui  la  Chiefa  Romana,liberandolo  da 
• 1 • — 1:  fedeltà. E co 
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quello  fatto  vn  Diploma  regiftrato  l.breu.  de  cur.pag- 1 2 i.m  quello  tenore. 
Ad  perpetuar»  rei  memor.  Cbarijfimus  in  Cbrifiojilius  Ludouicus  Rex  Fra-- 
tortini  Cbrjliani/Jìmus, et  reììgiofiffimm  Principi,  pojlqua  pat re  f no  Carolo 
Repe  vita/unttofelicijfim è Regni  Francia  coronale  Delpbinatus , Gomita - 
tiuimqi  pradittorum  dignitatem  et  dominium  plenum  au Flore  Deo  recepit  , 
prò  l'ilo  Z elo,et  concienti* pur itate  minime pajfus  ejl  eludi  , refnngi , yelin 
aliquo  Udì  vltimà  voluntatem  pr  aditti  Gomitisi  diuerfiflìmu  namqi  ab  ani - 
moteflantis fiore  putauitfivel  tati flagitij  pana  quoquomodo  r muterei  tir, 
vel  recopenjam  afiequerentur  iUi,quos  non  ad  còmoda  fied  ad  panar um  acer- 
bitat?  notar i def  ungi  voluntas,et  ratio  public a difciplina Juadent.  Stue  igi- 
tiir  quòd  d prajato  Carolo  Rege  minu  s par  itum  futt  voi umatipr  a libati  Co - 
?nitis,data  prafiertim  illis  recòpenfia,qui  in  ipfium  def untiti  Comitem  tam  tn- 
bumane  fiauierant: fine  quòd  Comitatus praditti/ui  ab  Ecclefia  Romana  di- 
retto dominio  magna  ex  parte  manant , deuoluti  alioquin  ab  ahquibusexti- 
mabantur  : fine  quòd  Ecclefia  Romana  omnium  Cbriftianorum  matre  Cbn- 
ki ani /lìmiti  ipfe  Rex  munificentia  regali  bone  fi  are  omnibus  virtbus  certat , 
Jatq;  augere/antò  dignionbus  laudibus  excellentidfiua  dtgna  cenfemus,qua- 
tofua  /ponte  Comitatus  pradittos  cum  omnibus  turibusnobis  et  ApoJtol.Sedt 
re/ìgnatAomtq;  atq ; largitur,  Dilettus  nempefilius  nofier  tit.S. Martini  in 
Montibfis  Presb,  Cardin.  et  Apoflolica  difipenfatione  Epific-Atrebatenfispe- 
ni /filmo  ipfius  Ludouici  Regis  mandato , litterifiq ; munitus  cor  a venerabiltbus 
firatribus  nofiris  S*R*E*Cardinalib»Comit at us  pr adittos  cu  omnibus  Ciuita-- 
tibuSìCaJlriSiVillisfieudiSìbominibuSyiuribus , mero  et  mixto  imperio,  iiaffidi \- 
tt ione,terr ito rio,et pertinenti/s  vniuerfis  cifra  Rhodanu  fluuiu  conjìjtenttb . 
in  nos  et  Romanam  Ecclefiam  ipfius  Ludouici  Chrifiianijfimi  Rfgu  ffotywi 
tran/lulit,donauit,et  refignauit,eorumdemq > Qomitatuupofi  e filoni  citali  tp- 
fius  Regis  nomine  ad  nofirum  comodum  ce  flit,  nobifq ; adipifcendapofieflionts 
pradittorum  omnium  liberam  facultatem  largitus  efi,pruuiJo  quod  cajtra  et 
dependentia  ex  Comitatibus pradittis  in  Fràcia  Regno  confifientia  in  domi- 
nio ipfius  Regis  baredumq > fiuoru  cum  iuris plenitudine  remaneant,quodq]ab 
ipfis  confanguineis  accepta  recompenj d,tamquam  ab  indigna,/ afi a ^irrita 
fuifie,et  efie  declaretur , etc.  e dopo  hauerc  accettato  i detti  Contadi,  e di- 
chiarato 1 confanguinei  ingrati  del  morto  Conte  elfer  dicaduti  da  ogni  drit- 
to,profegue.  Volentes ftudia  ta  religiofiPrincipis  erga  Apofìolgede  bc^nis 


Oigitlzed  tty  Goccile 


Libro' 33P 

profequi  fatioribus,eide  Regi  non  obfiante  donatione  et  traslatione pramìjfts  > 
omne  ius  qualitercumq-,  Nobis  competens  in  cafiris  ant  editti s , qua  in  Regno 
Francia  claudutur  et  conpfiunt,  pevmìttimus pnimufq;  integra  ac  illibata , 
illi  quoqj  ad  ippus  Regis  fuarùqi  cvmodum  renunciamus  et  cedimus,  ac  Rege 
prafatum  ab  omnì feudo, vajfallagio,ligio,homagio,  ac fidelitatis  i tiramento , 
quod  alias  fuper  pramijps  nobis  et  Ecclepa  Romana  prajlitit , abfoluhnus  & 
liber animus  per  prafentes  etc.~Dat.in  Abbatta  S.Saìuatoris  Clujìna  Diacefis 
anno  MCCCCLXILIII.Kal.Aug.Pontific.nofiri  anno  IV.  Dal  qual  Diploma 
(ì  raccoglie  ancora, che  non  folo  il  Rè  Carlo  Vll.a  Califfo  III. ma  eziandio  il 
Rè  Lodou.XI.  prima  della  traslazione  da  lui  fattane  nella  S.Sedc  hauea  rc- 
fo  omaggio  a Pio  II. per  le  dette  terre,  in  cóformiti  dell’vfficio,con  che  per 
opera  <ìe’  fitoi  agcti  il  medefimo  Pontef.gli  ridufle  a memoria  quello  douc- 
re,come  habbiam  detto  nel  1.2.c.  i.n.óa.Hò  voluto  qui  inferire  le  notizie  di 
quello  fatto, per  concernere  flati,che  in  parte  appartenemmo  ad  antico  pa- 
trimonio di  S.Pietro,  & in  parte  all’antica  terra  Tolofana  di  qua  dal  Roda- 
no , quando  ftendeuafi  fino  al  PI  fera, ceduta  da  Raimondo  VII.  alla  Chiefa 
Romana:  e per  illuflrare  quel  che  n’ho  accennato  nel  citato  lib.2.  c.r.n.62. 
c 75. E ben  vero, che  per  tcflimonio  del  Gobelino  l.p.i  Prefetti  di  quelle  ter- 
re ricufarono  d’obedire  in  tal  difpofizione  a i primi  comandamenti  del  Rè. 

Qu  dui sPraf etti  locarti primas  eius  iujfìones  neglexerint. onde  no  sò,fe  il  Pa- 
pa étrafTe  in  pofTeffo  di  quelle  terre: tato  più  che  molti  anni  appreflo  vedre- 
mo il  me  def.Lodou.reflituire  vn’altra  volta  alla  Chiefa  Rom.Piflcffe  terre. 

38  Morì  Pio  in  Ancona  a 1 5 d’Agoflo  del  1464, mentre  con  zelo , e vi- 
gor d'animo  fenza  efèmpio,accingeuafi  carico  d’anni  e d’infermità  a valica- 
re egli  fleffo  in  Leuante  sii  la  grolla  armata,  c’hauea  raccolra  centro  i Tur- 
chi inualori  di  Collantinopoli . e PillelTo  anno  a 13  di  Dicemb;  ( quand*  era 
già  flato  efaltato  a’30  d’Agollo  al  Sòmo  Pontificato  Paolo  Il.per  auàti  Pie- 
tro Barbo  Card.del  tit.di  S.  Marco  Nobile  Veneziano  , e nipote  d’ Eugenio 
IV.e  più  illuflre  ancora  pe’  coflumi,che  pe’  natali , per  parlar  con  Rodrigo  ) 

Sanzio  V efc.di  Palenza  hifì.Htfp.p.q.c.^.)  pafsò  all’altra  vita  in  Auig.  Pie-  > 
tro  Card.di  Foix,  e vi  fù  fepolto  nella  Chiefa  de’  PP.Minori,dal  cui  Órdine 
era  flato  affunto  alla  porpora.  Egli  haueua  riedificata  la  gran  piatta  forma, 
ch’è  dauanti  alla  Chiefa  di  Noflra  Dama  di  Don  co  la  fcalinata  a tanti  gra- 
dini , quante  fon  le  voci  dell’Orazione  Dominicale  , che  fanno  il  numero  di 
4P, cioè  di  fette  volte  fette.  Hauea  eretta  e fondata  vna  fontuolà  Cappella 
nella  Chiefa  de’  Padri  Celeflini:  e la  bella  Croce  oue  fon  l’armi  di  Papa  Eu- 
genio IV^  le  fue:  & hauea  fabricata  la  facciata  dell’ampio  vaiò  della  Chie- 
fa de’  PP.  Minori;  e dentro  di  effa  Chiefa  vna  gentil  Cappella, ou’è  a ginoc- 
chi la  fua  flatua  di  marmo. lafciò  di  le  flelfo  memoria  amabiliflìma  nella  fua 
Legazione, e’1  perpetuo  titolo  di  buon  Legato  « Il  fuo  Epitaffio  fepolcrale 
fòpra  vna  lamina  di  bronzo  auanti  all’Altar  maggiore  c quello.  Sub  hoc  bu- 
rniti iacet  locofr.  Petrus  de  Fuxo  creatus  Cardin . anno  atatis  fua  XXII.  qui 
in  Concilio  Confi antienfi  cum  CardinalibusgV  in  Hifpanta  Legatus  fcbijma 
<kleuit,et  duos  tìtf pania  Reges  confederanti-  Tiaram  B.Siluefiri  Lateranìfi 
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Pcchjia  refìituit  . Auenionem  & diuerfas  Prouincias  vt pater  patri*  annis 
t ritinta  duobus  rexit . Iacobi  O*  Salome  Marias  alta  leuauit . Tandem  an- 
no MCCCCLXJV.  de  Menfe  Decembri  animam  Deo  reddidit , quemSanfta 
fufcepit  de  terra  Lucia  • Pauli  Pontificie  Maximi  anno  primo . 


Vacanza  della  Legazione, Carlo  di  *B orbone  Arda . dì  Lione , Giulia - 
no  Card . della  Rouere , Giorgio  Card.d'  Amboife , Roberto 

Guibè  Card . di  Nantes  Legati . ... , j_.  . 

C A P.  I I I. 


i ■ Opo  la  morte  del  Cardin.di  Foix  vacò  la  Legazione  d’Auignone 
| 1 per  lo  fpazìo  d’intorno  a Tei  anni,  nè  fù  la  Città  d’Auignonc  go- 

JL— uernata,  che  da’  Tuoi  Magiftrati  ordinarij , nè  hebbe  il  Contado 
Venefino  altro  Superiore,  che  il  filo  Rettore . Pendente  quefta  vacanza „ 
a Nel  principio  del  Pontificato  di  Paolo  tra  gli  anni  i4<54,e  1465, tenta- 
rono alcuni  di  còporre  le  controuerfie,che  ardeuano  tra  Renato  d’Angiò,  e 
Ferdinando  d’Aragona  (opra  il  Regno  di  Napoli, per  fiedar  le  guerre  ,ch’al- 
trimente  fi  giudicauano  di  gran  durara,  e rimuouere  le  cófeguenze,che  po- 
teano  temerfene  molto  perniciofe  alla  Chriftiana  Republ.  A tal’  effetto  fù 
propofto  quello  partito.  Che  il  Pontef.dalfe  a Renato  il  dominio  della  Cit- 
tà d’Auign.  e del  Contado  Vcnef.  con  legge  eh’  egli  cedeffe  al  pretefo  Re- 
gno. Che  Ferdinando  all’incontro,in  riguardo  del  confeguito  beneficio  del- 
la pace, cedeffe  e daffe  alla  Chicfa  Rom.  la  Città  dell’Aquila  e’1  fuo  Còrado 
nell’Abbruzzo  come  cótiguo  alle  terre  Ecclefiaftiche.Negauano  aIcuni,fof- 
fe  vtile  alla  Chielà  quella  permuta, & affermano  douerfi  procurare  con  ogni 
ftudio,che  la  Chiefa  non  perdeffe  quel  dominio  di  là  dall’Alpi , efser  quello 
vn  ricouero  a i Sómi Pontefici,  che  fofsero  efpulfi  dalla  lor  Sede,  & vn  freno 
agl’italiani, perche  non  inforgano  có  l’armi  contro  i medefimi  Papi.  Vbi  bìc 
quieti  ejje  non finimurjominantes  ad  e am  nojiram  Ciuitatem  comigrationL, 
Jalutem  nobis  operamur , metuentes  enim , ne  tantum  ornamentum  amiti ap 
Italia , perdi  dominatum  nofìru  et  noi  non patiuntur . Altri  ftimauano  queir 
la  permuta  vtiliffìma,  per  la  qual  fi  veniua a togliere  ai  Papi  tranfalpini  lf- 
occafione  e la  lufinga  di  trafportar  la  Sede  fuor  dell’Italia  ; ma  eludeuiil 
colpo  di  quefta  opinione  Giacomo  Card,  di  Pauia , cftimando  appena  vno 
poter  trouurficosì  peruerfo  e fciocco,che  volefse  e fporrc  a predoni  e tiran. 
ni  il  prencipato  Ecclefiaftico  dell’Italia , particolarmente  , perche  rinchiudo 
Auignonetrà  l’altrui  forze,  più  rafsembra  di  dominio  altrui,  che  del  Papa  , 
il  qual  da  Roma  a tutto  il  Chriftianefimo  liberamente  impera.Così  concor- 
rendo  il  Papienfe  nella  prima  opinione  di  Gio.  Caruiale  Cardinal  Portuen- 
fe;  nella  medefima  piegò  Paolo,  e fi  difciolfe  il  trattato.  Papien.ep.9 4. 

3 Nel  1465  la  Città  d’Auignone  fpedì  a Paolo  fuoi  Ambafciadori , 
che  furono,  Ponzio  di  Sudo  Vefcouo  di  Vafone , Francefco  Malcfpina  priT 
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mo  Confolc  > c Baldaffarre  Sprofani , & Antonio  de  Netitis  , o de  Neueis 
Configlieri  della  Città  . Quelli  a diciotto  di  Settembre  prellarono  al  Papa 
il  giuramento  di  fedeltà , e ne  riportarono  la  conferma  de  gli  antichi  prilli- 
kgij  della  Città . la  Bolla,  gh’è  ne  gli  Arch.della  Città , è prodotta  nel  dio 
Bollario.  in  ella  so  nominate  le  perfone,che  componeuano  il  configlio  della 
Città, co  quello  ordine . Raimondo  Barone  di  Montemaurino  Vigbiero  della 
Città, Pfizio  di  Sado  Vef  :.di  Vaf  we,Fràcef :o  Malafpina  primo  Confolejaeo- 
mo  Venicy,e  Gio.Radulfi  i.e  3. Gonfoli , Gabriele  d’Ambrofy  AJfeJfore  de*  C9- 
foli.  Gonfiglieri  or  dinar y , Guicbamardo  de  Vadeto , Guglielmo  de  Damianis, 
Antonio  Lartef  ut  iterar  do  di  Sado , Giorgio  S aratti,  Antonio  Galian,o  Ga- 
li ens  , Marabojtno  di  Bartolomeo , Antonio  Sextoris , Antonio  de  Neutis , Me- 
rio de  Aymonetis , Giouanni  Zampini.  Aggiunti  al  Configlio  ordinario,  Gio. 
Toc  ardi , Agojìino  de  T bieri , Matteo  d*  Vlino  , Micbeletto  Rufjl,  Gio.  Lori - 
ni , & Antonio  Aguillary  Notai  ; Guglielmo  Borelli , Cbriftoforo  de  Boneti, 
Pietro  Margeru , Stefano  di  Cajlelnuouo  > alias  Bofqueti , Rojlagno  Liet ar- 
di, Antonio  Maff  aboni,  Pietro  Alberguen , alias  de  Norember , Mermeto 
Gai , Defiderio  loannis , Lorenzo  1J nardi;  & i Baliui  di  tutte  Parti  • 

4 Hòbbero  fenza  dubbio  feritore  gli  Auignonefi  del  riferito  trattato 
della  permuta  d’Auignone  con  l’Aquila  : quindi  gelofi  di  conferuarfi  fotto 
il  dominio  della  Sede  Apoftolica , s’applicaron  da  fenno  a premunirli  con- 
tro limili  tentatiui . E quantunque  molti  Sommi  Pontefici  hauelfero  con  lor 
Bolle  proibita  l’alienazione  della  Città  e del  Contado  Venefino,  contutto- 
ciò  filmarono, che  più  confiderabii  farebbe  appreflo  i futuri  Papi  Poflcruan- 
za  di  quel  diuieto,ic  folle  fatta  con  Bolla  Conciftoriale.Ne  porfero  dunque 
iftantifltme  fuppliche  al  Papa,  & elio  gli  efaudì,  commendata  fommamente 
la  lor  diuozione,  e fede.la  Bolla  è regiftrata  nel  citato  Bollario  fottoferitta 
da  tutti  i Cardinali , ch’erano  in  Roma , in  data  de*  noue  di  Dicembre  de! 
1455.  Certo  è che  non  inoltrarono  allora  gli  Auignonefi  que*  fentimenti , 
che  loro  aferiuono  gl’Iftorici  Proucnzali , Icriuendo,  che  i Cittadini  d’Aui- 
gnone diedero  il  titolo  di  maledetta  vendita  alla  vendita , che  fè  delia  lor 
Città  la  Regina  Giouanna  I.  Cosi  auuenturofi  fi  filmarono  fotto  il  dominio 
della  Chiefa  Romana, che  procurarono  con  ogni  sforzo  e precauzione  pof- 
fibile , d’impedir  come  grande  infelicità  il  ritornar  nelle  mani  de’  Conti  di 
Prouenza , ch’erano  fiati  per  auanti  lor  Prencipi . 

5 VerlòìHtne  del  fello  anno  e principio  del  fettimo  dei  Pontificato  di , 
Paolo  II.  ne  gli  anni  del  Signore  1470  fpirò  il  termine  della  vacanza 
della  Legazione  d’ Auignone  : condofiache  ad  iftanza  > e preghiere  di  Lo- 
douico  Vndecimo  Rè  di  Francia  , il  Papa  n*  iftituì  Legato  Carlo  di 
Borbone  Arciuefcouo  di  Lione  : hauendo  il  Rè  promeflò  con  giuramen- 
to, ch’egli  haurebbe  procurato,  che  il  Borbone  amminifirafle  rettamente  la 
giuftizia  ,&  haurebbe  deporta  la  Legazione  ad  ogni  cenno  di  Paolo  e de* 
fuoi  fucceflori . Si  vedono  in  lib.priuil.Rom.Eccl.tom.i.pag.ioft . & to.3.  p.- 
222. le  publiche  lettere  del  giuramento  Regio  con  quella  data .Dat.inoppi- 
do  nojlro  AmboJU  die  i6.menfu  Septebtanno  Domini  MCCCCLXX9et  Regni 
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nofiriX • AU’ifteflò  fi  obbligò  parimente  Carlo  di  Borbone , e la  formolaJ 
del  Tuo  giuramento  è defcritta  nel  medcfìmo  libro  frinii,  tom.2.pag.  249: 
Di  qui  raccogliefijcome  debban  correggerli  alcuni , che  al  Cardin.  di  Foix 
danno  per  fucccfforc  nella  detta  Legazione  il  Card,  Giuliano  della  Rouc- 
re,  e gli  altri,  che  afcriuono  a Carlo  di  Borbone  la  qualità  Cardinalizia , al- 
lor  ch’egli  era  Legato  ; peroche  il  Borbone  fù  promoflo  al  Cardinalato  da 
Siilo  IV.  a*  17  di  Dicembre  del  1476,  per  teftimonio  di  Stefano  Infifliira  In 
M.S.Arcb.V df/V.quando  già  gli  era  fucceduto  nella  Legazione  d’Auignone; 
Giuliano  Card.della  Rouerc.  Altri  hanno  lcritto,che  la  Legazione  di  Carlo 
di  Borbone  hebbe  principio  nel  1471  fondati  nel  teftimonio  del  Card.  Pa- 
r>icnfe,il  quale  nella  fua  ep.74.fcriue>che  Siilo  I V.in  quell’anno  Carola  Bor- 
ioni# Lugdunenfem  Anhiepi/copum  Legatum  Anemone nfibus prafecit.  Ma 
non  per  quello, quel  che  fi  è narrato  per  le  allegate. note  Vaticane  può  riuo- 
carfi  in  dubbio;  Vero  è, che  hauendo  Si/lo  dichiarato  efl'er  già  Spirata  la  Le- 
gazione di  Carlo, per  opera  deiCard.Beflarionc  determino  di  conferirgli!» 
nuouamente  ; e poi  fopragiunte  lettere  del  Rè  Lodouico , che  furono  pre- 
sentate al  Papa  yerfo  la  metà  di  Giugno  da  Teobaldo  Vefcouo  Genoma- 
nenfe  Ambafoador  Regio  » Siilo  per  compiacere  al  Rè  ne  li  decretò  il  pof- 
fefio , Ap.SixtJib.breu.0* bullar. pag.iQj. 

6.  Mori  d’Apoplefia  la  notte  antecedente  a 26  di  Luglio  del  i47i.Pao- 
lo  U.del  qual  così  fibrine  Egidio  Viterbefe  Car ó.In  bifì.n.faculor . a Leone 
. X.Tàm  liberaljs  Paulusfujt,  vt  pandi  egentium  non  donar it:  t 'am  iuflus.vt 
furumJicariorum->makficorum  nemini  pepercerit  : tam  clemens,vt  occidi  ne - 
• minem pafi us fit . Ò*f.  Dicfbat  in  rebus  alijs  hominem  efi e pofi e , in  Bcclefiaru 
retfortbw  creando  Angelumjn  Collegio  ungendo  Veum  pontificem  efi  e opor - 
fere:  qui  in  altero  pece  et  impiumali  in  altero  damonem  effe  exifiimandum  : 
in  ilio  vnam  Bcclefiarum proflitui,ac  viro  alieno  coniugi  & non  fuoy  in  hoc 
Bcdefias  vniuerfas  periclitari,tum  ob  ea,  qua  quotidie  per  Senatum  decernu- 
tur , tum  ob  ipfos  Dei  Vicario;,  qui  e Senatu  crear i confueuerunt ; quamobre 
altera  hac  culpa  non  vnum  tantum  ,fed  plures fimiil  pejl umdari , perdique 
Pontificata  * Indi  facendone  paragone  con  Pio  ILprofegue,  Fuit  Pauluse- 
ruditione  Pio  minor,  animi  magnitudine  & augenda  Reipublica Jìudio  non 
jnfenor>  facraru  rertcxornandarum  cura  maior ; vterque  iufius , vterq\  eie - 
mens't  ide  eloquentia , bic  magnificentia  melior . Vterque  in  Bcdefys  collocan- 
do diligensjn  bominum  deteftu  accur afusi  ille  ad  externa  recuperadajdc  ad 
domenica  exornanda  incitatior  &c.  facundta  & litteraria Jludia  ornabat 
Pi  unti  Paulum  gravitai,  liberalitafque  commendabat:  illefouendis  bonis  in- 
genysibic  %>iduis,virginibusJipifcoptsì  nobihbufque  pauperibus fuftentandis 
operam  dabat:  alter  incruditane  Fpifcopupe  vocabat  afinumialter  auarum—» 
Pontificem  lupum  app  di  abati  is  omnes  effe  doólos  ; bic  neminem  pauperem  effe 
labor abati  amabflt  ille  clegantiora  ingenia  ; bic  viros  magnanimos , atque  li- 
berale;: Jlor  nere  fub  Pio  mirum  in  modum  bonarum  artium  Fìu  di  ai  incredi- 
bile fyb  Paulo  inflitta  viguit : omnes  eo  Principe poefim , oratoriam , & cui - 
fiore;  mufas  ad: >m ubanti  nemo  hoc  Pontefice  vel Jeditiones  ci  aitata- , vel  via-* 
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rum  latrocini a exercebat:  ille  vt  nemo  efiet  ignarus  litter  arumi  bic  tuta  vt 
fient  omnia  proiurabat.&*c . Dentane  fi  doéìrinam  afpicias,Paulus  non  nut* 
dò  Pio,fed  nerrtini  Pontifici  non  cejfit  : fi  domefiicam  difciplirtam  fpeótes,  neC 
Pio  nec  Pontificavi  vili  cejfit', domi  enim  folus  monfira  non  alai  tannila  in  fa - 
milia  infoienti  a , nullus  fajlus , fumma  in  omnibus  vt  efiet  turri  bumanitat , 
tum  modejlia  imperabat  : qui  fecus  ageret,  eum  quamprirnum  efamiliafub - 
mouebat . Papirio  Maffonio  così  ne  lcriue  .Te  in  vita  Pauli, Platina,  non_j 
fequimur , iratus  enim  & inimico  animo  fcribere  videris , revtque  hifioricò^ 
indignamfacere , quem  ira  &*  odio  rjipi  indecorum  ejl  . &c<  lllum  meritò 
laudem  ob perenne  fi udiump ac is  componendo  , bellique  deteflandii  optimi 
enim  Pontfices  funt  indie andi  qui  nnUum  inter  Prirtcipes  bellum  ferunt  - 
le  fatire  publicate  contro  di  Paolo  furono  confutate  da  Francefoo  Filelfo 
/•35«  ep.i.  ad Sixtum  IV. 

7 Siilo  IV.gli  fucceiTe  a noue  d,Àgoilo>già  Francefco  delia  Rouere  dal 
Generalato  dell’Ordine  de’Minori  aluirito  da  Paolo  alla  porpora  col  tit.di 
S.Pietro  in  Vincoli:  nato  in  Saiiona,  o dalla  ftirpe  nobililfirria  della  Rouere 
di  Torino , o ad  efla  aforitto  per  clientela,  effondo  in  ciò  vari / gli  Scrittori- 
Egli  nel  1472  conferì  di  nuouo  la  Legazione  d "Ani gitone  a Carlo  di  Borbo- 
ne,come  fi  è detto,  e quello  Legato  Hauendofi  a trattenere  fuor  d’Auigno- 

UUniì  fi  in  1 n nani  PYierlt  e e l/ieplpa/itn  'T  hnfl  d.nn  di  Villdnuoua  dall’Ordine 


..v  . patenti  della  Ina  ilbtUzidne  , per 

erudito  Monf.  Giufoppe  Maria  Suares , fon  date  in  Molins  del  Borbonefe  a 
gli  otto  d’ Aprile  del  1473.  ; c 

8 Durante  la  Legazione  di  Cariò  di  Borbone  Siilo  IV.erelfo  m Metro- 
politana la  Chicfa  d’Auignone,  di  cui  era  Vefcouo  il  Card-Giuliano  della.* 
Rouere  , cdn  diplorila  dato  a 2 i di  Novembre  del  i475»è  regi  11  rato  In  Six- 
to  reg.legat.pag.tói.c  la  fua  data  è cmefta.Dat.Romd  apud  S.Petrutrt  anno 
Ine arnat ionis  Dominici  MCCCCLV.  XLKaLDecembris  Pòntficatus  nofiri 
anno  V.  Se  ne  difeorrerà  di  propofitò  nellMtinlo  libro . Qui  però  ha  luogo 
il  narrare,  che  il  Sommo  Pontefice  con  Breue  efpollo  riel  Bollario  d* Auign. 
fi  compiacque  di  partecipare  quella  fua  difpofizione  a i Confoli,  & al  publi- 
C 0 d’ Auign-  dichiarando  loro  d*  hauer  volentieri  in  ciò  condifccfo  alle  pre- 
ghiere dei  Cardinale  fuo  Nipote, per  la  lor  diuozione  verfo  la  Sede  Apollol. 

$ Nel  1476  Siilo  I V'.rirrioflbne  Carlo  di  Bórborte  ( che  pòi  creò  Cardi- 
nale à 17  di  Dicembre  dell’illcflb  anno)  iftituì  Legato  d’AuignOne  il  Card- 
Giul  ano  della  Rouere  fuo  Nipote  , al  quale  aggiunfe  con  diploma  dato 
Roma  apud  S*  Petrtim  anno  incarnatami  Dominica  MCCCCLXXV.  X», 
.Kal*  Marti/ Pontificatusrtoflri  anno  V*  che  cade  nel  1476  dalla  Nitiui- 
tà , la  Legazione  del  Regno  di  Francia , per  eccitare  il  Rè  Lodouico  X L 
e i luoi  Prencipi  c popoli  à volger  P armi  contro  Maometto  Signor  de* 
Turchi, che  riel  1474  efpugnata  Caflra  opulentiffimo  Emporio  de*  Genouefi* 
Tempre  piùauanzaua  le  lue  conquide,  c Lotiraftaua  con  le  vittoriofe  infogno 
all’Italia,  la  Bolla  delle  facoltà, di  cui  fù  munito  il  Card.Giuliano  per  la  1«- 
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gaz  ione  d’Auignone  , è frequentemente  addotta  da  Gio.  Nicolai  Dot- 
tore Auignoneìc  nel  fuo  libro  intitolato  Enchiridion facultatum  Legati . In 
Giuliano  prefe  incremento  la  dignità,  c l’autorità  di  quella  Legazione,  per 
l’amplifiìme  facoltà  efprclTamente  concelTcli  da  Siilo  IV.  non  elfcndo  Hate 
per  auanti,  ò cosi  ampie  , o così  chiare  i onde  alle  facoltà  di  Giuliano  rife  - 
rirono  i feguenti  Pontefici  quelle  che  conferirono  a gli  altri  Legati . 

10  Incontrò  Giuliano  sù’l  bel  principio  della  Legazione  cr  Auignone 
vn  duro  fcoglio . impcroche  affettando  il  Rè  Lodouico  ( poco  fodisfatto  di 
quella  mutazione  di  Legato)  il  dominio  della  Prouenza,  che  obedina  a Re- 
nato d’Aneiò, pericolò  talmente  in  quella  congiuntura  Auignone  nel  1475, 
che  per  teftimonio  del  Card.  Papienfe  ep.  662.  corfe  fama,  efìerfi  perdura.» 
quella  Città  per  colpa  del  Legato  Giuliano  , & e (Ter  caduta  lotto  Tarmi 
Franccfi.  ma  poi  fù  comporta  quella  controuerfia  intorno  Auignone  , e li 
Francefi  fi  aftennero  dalTvfurparfi  i dritti  della  Chiefa . Cosi  Odorico  Rai- 
naldi  Cotto  Tanno  1476.0.  5.  & a quella  compofizione  fegui  appreflo , come 
fi  c detto , la  promozione  del  precedente  Legato  Carlo  di  Borbone  al  Car- 
dinalato a 17  di  Dicemb.delTiftelfo  anno.Nel  qual  parimente  a 2 2.d’Ago- 
ilo  fondò  il  medefimo  Giuliano  il  Collegio  della  Rouere  in  Auignonc,corae 
fi  è riferito  nel  lib.i.  c.i  i.n.^.De  gli  altri  fatti  di  Giuliano  fi  ragionerà  nel- 
Tvltimo  libro, oue  fi  darà  notizia  de’  Vefcoui,e  de  gli  Arciuefc.d’Auign. 

1 1 Nel  1478  la  Città  d’Auignone  fu  arricchita  di  molte  famiglie  nobi- 
li Fiorentine,  e quella  ne  fu  Toccafione  . Due  famiglie  preualeuàno  nella 
Città  di  Fiorenza . la  de*  Medici,  e la  de’  Pazzi.  Quella  eli  nobiltà  paraliti- 
ca , e poco  inferiore  di  ricchezze  : nobiliflima  ancora  l’altra,  più  ricca , c di 
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co*  titoli  di  fapicntilfimo,  e di  Grande  vna  llima  (ingoiare  di  tutta  1 ’ltaiia; 
pendeua  dal  fuo  cenno  la  Republica  Fiorentina , e riconofceual  o più  comie 
Signore , che  come  fuo  Cittadino  . A Pietro  il  figliuolo  , huomo  aneli’  egli 
di  valore , ancorché  non  pareggiabile  al  padre,  continuò  Fiorenza  a deferi- 
re con  la  medefima  fubordinazione  Lorenzo  e Giuliano  figliuoli  di  Pietro 
gli  fùccelfero  nella  potenza,  & amminiflrauafi  la  Republica  a loro  arbitrio.  . 
Quindi  fi  accefe  l’emulazione  ne’  Pazzi,  e quell’iftefl'o  fomentò  il  fuoco,  c’- 
hauca  giudicato  Cofmo  doueffe  ertingnerlo  . Era  fiata  collocata  in  matri- 
monio a Guglielmo  de’  Pazzi  la  forelìa  di  Lorenzo  de*  Medici;  e quella  af- 
finità,in  vece  di  conciliare  gli  animi  de  gli  emuli,  più  gli  haucua  alienati  col 
renderli  vie  più  impazienti  d*  efier  cfclufi,  ancorché  parenti , dal  maneggio 
della  Republica , che  tutto  era  in  mano  de’  fratelli  Medici  , fenza  veruna 
confiderazione  de’  Pazzi . Voltili  però  i Pazzi , e i loro  aderenti  al  difegno 
di  recidere  in  vn  con  la  vita  la  potenza  di  Lorenzo e di  Giuliano , con  lo 
fpeciofo  preteflo  di  troncare  i legami , che  flringeuano  in  fcruitù  la  patria  ; 
fcqppiòla  congiuraa  22  d’Aprile  del  1478  in  giorno  di  Domenica,  fecondo 
Maffeo  Volatcrrano  Geograpb*,U 5 .Dentro  la  Chiefa  di  S.Reparata  all’clq- 
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«azione  dell’Oftia  Sagrofanta  nel  tre  mendo'Sagrificio  della  Mefsa  foccom- 
bè  all’empio  afsaflìnamento  la  vita  di  Giuliano  ; ma  Lorenzo  fol  leggier- 
mente ferito  fottrattofi  alla  violenza  de’congiurati,  vide  in  vn  tratto  {labi- 
lità più  che  mai  con  l’oppreflìone  degli  auucrfarij  la  propria  autorità  e po- 
tenzarconciofiachc  parte  n’eftinfe  la  Città  co’fupplicij,  e parte  fi  diede  alla 
fuga.  Molti  de’fuggitiui  valicarono  in  Auignone,  e vi  fermarono  il  domici^- 
liol  Alcune, ora  ne  fono  eftinte  ; e di  quelle  famiglie  che  ne  fono  in  piedi,  fi  è 
dato  alcun  lume  nel  c.  1 6»  del  l.i. 

12  Nel  1485  trouandofi  Lodouico  XI.  grauemente  infermo,  & hauen- 
do  aperta  e fottomefsa  la  fua  cofcienza  a S.Francefco  di  Paola,  reftituì  alla 
Cniela  Romana  i Contadi  Valentinefe  e Dicfc, e li  trasfufe  nel  Conte  Gi- 
rolamo Riario  nipote  Pontifìcio  fotto  il  diretto  dominio  della  Sede  Apo- 
ftolica;di  che  Sifto  gli  ne  refe  graziejcome  fi  ha  Ap.Sixt.l.breu.an .13.  ondej 
raccoglicfi,che  non  hebbe  effetto  la  prima  reftituzione  e donazione,  che  n’- 
hauca  fatta  nel  1462  il  medefimo  Lodou.a  Pio  li.  E che  di  efla  ben  fcrilso 
Gobelino ,Quamuis  prefetti  locorumprimas  eius  iuffiones  neglexerint . Lo 
hebbe  quella  fccòdarma  trapalato  all’altra  vita  ilRc  Lodou.vcrfo  il  fine  d* 
Agofto  dell’iftefso  anno  1485;  c fnccefsogli  nel  Regno  in  età  di  14.  anni  il 
fno  figliuolo  Carlo  Vili,  il  Parlaméto  del  Delfinato  con  fuo  Decreto  riunì 
alla  Corona  detti  Contadi, e ne  furono  cfpulfi  i miniflri  Pontificij . Di  che  fi 
dolfè  il  Papa  col  Duca  di  Borbone, al  quale  il  Re  defùto,per  teflimonio  del 
Comineo  l.^.c.qi.hauea  morédo  commefTa  l’amminiflrazione  del  Regno, e 
lo  efortò  alla  riparazione  di  quell’ingiuria  con  Breue  di  quello  tenore.  Du- 
ci Borbonis.ttortamuy  nobili* :itemtuam,vt prò  f olita  tua  & pradecejforu 
ad  nos,&  Eccl.deuotione , & prò  iujlitia  debito,omnc  Ubi  poffibile  opera  ad- 
libere  procuresper  nofìrorum  offici  altura  O*  Cajlellanorum  ad  fua  /olita 
officia  reJiitutionem,nec  perniiti  as  tam  grauem  ini  uri  am  nobis  Ó*  pr<efat<e 
Eccl.illatam  in  Regno  Eranciee,c nius  Regei  & incolte  huius fanttee  Sedis , & 
Sedentium  in  ea  cultores  , etfauores femper  fuere,impunitam  tranfire:difu- 
limtti  vfq;modopublicare,quibus  cenfuris  eccleftajlicis  qui  taliafeccrint , &* 
eis  ad  id  auxilium,cbjfilium,velf autorem  dirette,  vel  indirette, tacite  vel  ex- 
pr effe pr<eft iter unt , eorumque  defeendentes  vfquein  tertiam generationem  -, 
ac  loca  domini/  eorum  cenfuris  & poenis  ecclefiajlicis  irretiti Junt  itixta  a- 
pojlolicas  conjtitutiones,non  dubitante s Regem  ipfum  re  hac  intelletta,eosqui 
t alia perpetrar unt, condegna  antmaàuerfonepuniturum  in  aliorum  exem- 
plum , & mijfurum  ad  Apojlolicam  Sedem  a cenfurispr<tdittis,iniuntta  eis 
paenitentia  abfuluendos.Alioquin  expediensforet prò  iuris  ditta  Ecclejia  tui- 
ttone  ad  oportuna  a iure  , & conjlitutionibuspradittis  data  remedia  recur- 
rere  conira  eos  qui  talia fecerunt,&  alios  , qui  cumpof fini, illa  negltgant  e- 
mendare:quod  tandem f de iemus,  quamquam  non  libenterfed  necefjìtate  com- 
piti fi, ne  nos  prof ata  Ecclejì <z  tura  negligere  videamur , qui  alios  in  fua  infii- 
tia  confouemus.Dat,Roma  die  irDecembr*  MCCCCLXXXUI.  Eontificatus 
noiìri  anno  XI1L 

13  Scorfe  il  trattato  di  quello  affare  con  la  vita  di  Sifto,  il  qual  morì 
. . iuRo- 
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in  Roma  ottuagenario  a dodici  d’Agofto  del  1484.6  Gio.Battifla  Card.del 
titolo  di  S-Cecilia  dell  antrchifs.  e nobilirs.  Cafa  Cibo,  cliairea  prodotto  In- 
noc.I  V.efsédo  afsuto  al  Sómo  Pótificato  a*  2p.delI’ifle(so  mefe  col  nome  <1* 
Innoc.VII.fè  continuare  il  Card.Giuliano  della  Rouere  nella  Leg.  d’Aui*, 
Et  in  quell*  anno  me  de  fimo  hebbc  occaiìone  di  forger  con  V armT  ipirituaìi 
in  difcfa  della  propria  giurifdizz ione  nella  detta  Città  . Il  cafo  fò  quello  * 
Il  Marefciallo  Imberto  Signor  di  Monfort  catturò  nel  dominio  Ecc  le  falli- 
co, tra  i territorij  di  Morieres  , e di  Caflelnuouo  , Giacomo  di  Pele^rino» 
primo  Confole  d’Auignone.  onde  Innocenziocon  Bolla  data  a trentuno  d’ 
Ottobre  dichiarò  fcommunicato  il  fudetto  Imberto,  fé  dentro  lo  fpazio di 
fei  giorni  dalla  publicazione  della  Bolla  non  rilafciaua  i prigioni y nè  ripa- 
raua  i danni  inferiti  : nella  me  de  (ima  fcommunica  imiollé  i complici  r & 
derenti  in  quell’  attentato  : e fottopofe  all'interdetto  tutte  le  Città  e luo- 
ghi , che  gli  daterò  aiuto,  e ricetto . la  Bolla  da  gli  Archiuij  della  Città  è 
(lata  efpofla  nel  fuo  Bollario  » 

14  Nel  i4S  5 diede  Innocenzio  a trenta  di  Luglio  vna  Bolla  fa  fauor  d* 
Auignone , e del  Contado  Venelino  conforme  all'altre  (opra  indicate  di 
Gregorio  XI.  di  Martino  V.  di  Nicola  V.  e di  Calillo  III.  la  Bolla  è indriz- 
zata  a i Vefconi  di  Carpentràs,  e di  Cauaglione , & al  Vicegerenre  dT  Ani- 
gnone  : & è deferirta  nell’allegato  Bollano  « 

1 $ Nel  1480  ripetè  Innocenzio  da  Carlo  Vili,  i Contadi  Valentinefe, 
c Diefe,  che  Ludouico  XI.  haueua  rcilituiti  prima  a Pio  Il.e  poi  2 Siilo  IV, 
& hauendo  Carlo  rifpollo  , che  li  farebbe  la  controuerfa  ami  che  uol  mente-/ 
compolla  per  via  d’arbitri , inftò  Innocenzio,  eh’  egli  ilHtuilfe  perfone  di 
probità  cofpicua  per  la  cognizione  di  quella  cauta  j come  appare  In  Innoc* 
lib.  fo'eu.pag.tfj.  fu  quella  lite  protratta  perlinattanto  che  Alefandro  VI. 
auidiflìmo  d’efaltare  i fuoi  figliuoli  naturali  ad  ampie  ricchezze  , & a gran 
domini; , e lollecito  di  conciliarli  a tal 'effetto  il  Rè  di  Francia,  alienò  dalla 
Chiefa  i detti  Prcncipati  , accioche  ne  rinianeffe  muefliro  fottoil  diretti 
dominio  della  Francia  Cefare  Borgia  fuo  figliuolo,  neUo  fpofare , deporta 
il  Cardinalato,  Carlotta  d’Albret  figlia  del  Rè  di  Nauarra c parente  del 
Rè  di  Francia  r Cosi  la  Sede  Apollolica  perdè  quelle  terre,  eh’ e (Tendo  par- 
te della  terra  di  quà  dal  Rodano  cedutale  dal  Co.Raimondo  Vll.nel  trat- 
tato di  Parigi , erano  (late  da  Gregorio  IX.  concefTe  in  feudo  al  Conte  del 
Valentinefe  con  molti  peli  ; 1’  vn  de'  quali  era , che  le  feconde  appellazioni 
nelle  dette  terre  fi  deuoluefTero  al  Prefide  Pontificio  del  Venefina:  oltre  la 
perdita,  che  fece  del  dominio vtile  delle  medefime  terre  , e dell’  vtile  e-/ 
del  diretto  dell’altra  parce  de’  Contadi  Valentinefe  e Diefe  prouenutilc 
per  la  difpofizione  tertamentaria  del  Conte  . Vedali  ne  gli  Annali  del  Raj- 
naMinel  i486.  nu#  45*  il  tellimonio dell’alienazione  fattane  da  Alefandro 

1 6 A 2 $ di  Luglio  del  1492  mori  Innocenzio  in  Roma, Pontefice  gran- 
demente lodato  da  Leonello  Vefcouo  Concordie nfe  appreffo  Papirio  Maf- 
fcnio , dall’  ideilo  Martorio , e dal  Vialardo  In  fonoc.  Vili  da  Stefano  In- 
; . . fifkl- 
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fifliira  M.  S.  Artb.  Vatic.  da  Onofrio  Panuino&c.&aflimro  al  Somma 
Pontificato  a gli  vndici  d’Agofio  dell*  ifteflo  anno  Rodrigo  Borgia  nipote 
di  Caligo  III.  Cardinal  Portuenfc  col  nome  d’AIeTandro  VLcontinuò  nel- 
la Tua  Legazione  d’Auignone  il  Card.  Giuliano  della  Rouerej  ma  per  l’an- 
tica difeordia  di  priuata  nimicizia  con  Alefandro  fi  tenne  Tempre  lontano 
da  Roma  durante  il  di  lui  Pontificato, dimorando  or  nella  Tua  legazione,  & 
■or  nella  Corte  di  Francia . 

17  Nel  1493  la  Citta  d’Auignone  a trenta  di  Luglio  pre/tòin  Roma  il 
giuramento  di  fedeltà  alitammo  Pontefice  per  me  .zo  de*  ftioi  Ambafcia-1 
dori,e  nc riportò  la  conferma  de’fuoi  pri ni legij X’Iilrumento  di  quello  fat- 
to fu  pollo  in  luce  nelPimprcflione  del  prenominato  Bollario  delia  Città  J 
Gli  Amba  {aadori  furono  , Oliuiero  de  Co  c illi s , alt  rim  ente  Agaf fini  primi* 
Confile  ,e  Clemente  de  Coreii  Canonico  e Vicario  Archiepifcopale  d*  Alligno— 
Mie. Il  Cófiglio,nel  quale  furono  eletti,è  cosi  deferitto .Nicolò  Ra'in  aldi  d Ar- 
ie i Vighiero, Oliuiero  de  Cocillis  o Agaffini  primo  Confole  iPietro  Vinelli  Adii* 
Regie fecondo  e terzo ; Francefco  Merli  AJfeJfore . Configlieri . Antonio  de 
Comis  milite , Dragonetto  Gbirardi  Dottore , Guglielmo  Roccella  , Gio.Fo- 
cardi , Riccardo  de  Maresijs  licenziato  in  Leggi , Pietro  Baroncelli , Pietri r 
PetrijGioAe  Sodo  .Ridolfo  Perujfi  Majfredo  Parpagliac , Francefco  Sobira- 
cij  .Francefco  d’Ona.Gio.de  Tullia.Gabriele  C auto yStef ano  de  Agnerijs , Pie- 

. tro  Cab  affale  ^Domenico  Paniffe.Battifia  Buxi.Gio.  Putì  .Nicolò  di  Monfer — 
rato;  Bonifacio  de  Blangeryst  Gio.Robirti  Notai. Antonio  Tomafsij , Gerar- 
dino Carenfe.e  Bernardino  de*  Brulbe  * 

18  Nel  1500.fi  diè  principio  in  Auignonead  vnfamofo  procedo  fopra. 
vna  controuerfiadi  giurifdizzione  vertente  tra  i Papi,  e i Re  di  Francia « La 
Città  d-’AuignoncjCome  fi  dirà  nel  libro  fcguente,altrc  volte  fu  padrona  di 
di  tutto  il  ponte  del  Rodano  da  lei  fabricato, quando  nello  flato  della  Tua-* 
libertà  le  foggiaceua  la  terra  di  S.  Andrea  di  là  dal  fiume.  Indi  il  Rodano  fu.' 
per  metà  del  pofTeflòre  della  Linguadoca,e  per  raetà,neU’eftenfione  rifpet— 
tiuamente  de*lor  domini  j,  del  polle  fior  e del  Delfi  nato,  e del  Padrone  della 
Prouenza,del  Venefino,e  d’Auignone, Preucipi  tutti  de  diuerfi,  e Tourani  J 
Anzi  dopo  la  ceffione  della  metà  d’Auignone  col  fuó  dillretto,  & apparte-* 
nenze  fatta  dal  Re  di  Francia  a Carlo  LÌ.  Re  di  Sicilia  .Conte  di  Pronenza, 
Confignore  per  l’altra  metà  d’Auignone,  quelli  pretefe  il  dominio  di  tutto 
il  largo  del  Rodano, di  tutto  il  ponte,  e della  terra  di  Villannoua,  come  di 
dillretto  & appartenenza  d’Auignone.  Venduta  dunque  alla  Sede  Apollo-* 
lica  la  Città  d’Auignonc  dalla  Regina  Giouanna  Prima -col  fuo  territorio,  e 
con  la  parte  del  Rodano, che  le  Coccaua;  efprefiamente  nominata  nell’iftji- 
mcnto  della  vendita  , la  Tanta  Sede  reltò  padrona  della  metà  almeno  del 
Rodano, per  l’ellenfione  della  Città,  e del  luo  territorio,  come  per  fimil  ti- 
tolo n’era  Signora  per  l’ellenfione  del  Venefino, tanto  più  che  l’Imperador 
Carlo  IV.  hauea  ceduta  allamedefima  Santa  Sede,e  donata  tutta  laSoura- 
jiità,ch’egli  haueua  in  Auignone,come  altri  Imperadori  Teceroil  limile  in- 
torno al  Contado  Venefino.  Conmttociò  il  Re -di  Francia  Signor  della  Lin- 
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guadoca  pretefe,  che  Tuo  forte  tutto  1*  alueo  del  fiume, allor  che  AuignoneJ» 
pafsò  da  i Re  di  Sicilia  Conti  di  Prouenza  a i Sommi  Pontefici , forfè  perché*» 
nella  diuifione  feguita  tra  i figliuoli  delPImpcrador  Lodouico  il  Pio  , corti- 
tuitofi  per  termine  del  Regno  di  Francia  il  Rodano  , intendeua, tutto  quel 
termine  fofse  comprefo  nelPifteflò  Regno  . AnzrCarlo  V.Re  di  Francia  la 
fè  da  Padrone  di  tutto  il  fiume, quando  non  richiefto  donò  e cede  alla  Chie- 
fa  nel  Pontificato  d’Vrbano  V .vna  certa  porzione  del  Ponte , con  l’alueo, 
c con  l’aqua  del  fiume  corrifpondente  a quel  termine  per  tutto  il  territorio 
d*Auignone;come  fi  è narrato  ne)  libr.2.al  cap.tf.num.31.  Contuttociò  non 
certando  i Papi  d’  attribuitene  il  dominio  della  metà, nè  volendo  lor  per. 
metterne  Pvlb  i RerFinalmente  Alefandro  VI.  Sommo  Pontefice, e Lodou. 
XII.  Re  di  Francia  nel  1 500.  conuennero  di  procedere  amicheuolmente  in 
quella  controuerfia  per  via  giuridica,  e deputarono  l’vno  e l’altro  fuoi  Cò- 
miflarij  con  facoltà  di  profeguir  nel  procerto  fino  alla  fentenza  definitiua  e- 
fclufiuamente,riferbatifi  di  pronunziarla  erti  medefimi  il  Papa , e*9!  Re . Li 
Giudici  Cominirtarij  deputati  da  principio  dal  Papa  ( fenza  darui  alcuna 
parte  al  Legato  ) furono, Gio.Cafaleti  Abbate  di  Sirianca  dell’Ordine  Ci- 
rtercienfe  Diocefano  di  Cauaglione , Pietro  Baudonis  Decano  della  Colle- 
giata di  S.  Pietro  d’Auignone  e Guglielmo  May  neri  Giurifconfulti . Quei 
del  Re, Carlo  de  la  Vernade  milite Configliero  e Maeftro  di  richiefte  ordi- 
nario della  cafa  del  Re, Filippo  de  Verry  Cónfigliero  Regio  nel  Parlamen- 
to di  Parigi, e Gio.Raboth  Configliero  nel  Parlamento  del  Delfinato  . Pro- 
curatori del  Papa  furono, Ponzio  LartefsutoProcurator  Fifcale  del  Palazzo, 
e Pietro  de  Petti  Procurator  Fifcale  della  Curia  temporale  di  S.  Pietro. 
Procurator  Regio  fu  Arnaldo  Faurc  Procurator  generale  del  Re  nel  Parla, 
mento  di  Tolofa  . Notaio  per  parte  del  Papa  fu  Pietro  de  Ambianis  d*  A- 
uignone,e  per  quella  del  Rè,  Francefco  Sorbier  di  Bagnolo.Li  detti  Lartef- 
futi , e Pctri  furono  ancor  deputati  per  loro  attori  da  i Confoli  della  Città 
Stefano  de  S ado  il  primo  j e Bernardino  de  Damianis,e  Ferdinando  Mafca- 
roni . Il  procerto  fu  continuato  e terminato  nello  fpazio  di  cinquanta  anni 
con  molte  rinuouazioni  di  CommifTarij . Il  fuo  titolo  è quefto  . In  Caufa 
VD. Offici  al ium  SanSliJJìmi , tunóìa  Ciuitate  Auen.contra  Procuratoremge - 
neralem  Regis  Galliarum  in  Prouincia  Occitani*  • Si  conferua  nella  cala 
communc  d’Auìgnonc  in  più  grofli  vo  umi,ciafchedun  de’quali  è fottoferit- 
to  da  fei  CommilTarij  con  l’appenfione  de’  lor  figilli . Non  vi  è memoria  » 
che  fopra  quefto  procedo  fia  emanata  alcuna  fentenza , o definitiua,  o prò- 
uifionale . La  prefente  pratica  è relatiua  alla  donazione  del  Re  Carlo  il 
V.  e mentre  non  vi  fia  alcuna  fentenza  , la  lite  in  petitorio  è pen- 
dente . 

19  Nel  libro  intitolato  Speculum  Ordini s Carmelitarum  è fcritto  , che 
Pietro  Terafl'e  Generale  de’Carmelitani  fu  Legato  d’ Alefand.  VI.  in  Aui- 
gnone.ma  fi  ha  da  correggere  l’equiuocazione  . Il  vero  è, che  quefto  Pietro 
Terrafle  (la  cui  patria  non  è nota  per  qualfifia  memoria  e monumento  del 
detto  Ordine  ) alunno  della  Prouincia  di.  Prouenza  , ertendo  Procurator 
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Generale  dell’Ordine,  Vicario  Generale  del  medefimo  per  l'Italia , e Pro- 
uincialc  Romano,  fu  delegato  da  Alefandro  VI.  e con  Breue  dato  in  Roma 
il  primo  di  Maggio  del  1 501.  fu  deputato  Collettore  e Commiflàrio  Apo- 
ftolicoin  Auignone,nel  Contado  Venefino, e nelle  terre  adiacenti , per  pre- 
dicami il  Giubileo  & eleggerne  le  limofine  , e per  efiggerui,la  decima  delle 
rendite  Ecclefiaftiche,e  la  vigcfima  de  gli  Ebrei , per  la  guerra  contro  Tur- 
chi . Di  tuttociò  vi  è memoria  fedele  nelP  Archiuio  del  Conuento 
Carmelitano  di  S.  Maria  Trafpontina  di  Roma  in  antico  e legiti- 
mo  manofcritto  coperto  di  pergamina  c fegnato  B.  n.  2.  delL’  iìlef- 
fo  Pietro  Tcrraffe  ou*  egli  nota  diftintamente  quanto  operò,  quanto 
rifcolTc,  quanto  fpefe . lui  aflèrifce,  che  fpefe  ducento  feudi  del  Sole  per  fti- 
pendio  de'Predicatori  di  diuerfi  ordini  Regolari, ch'egli  mandò  a predicare 
il  Giubileo  per  le  Città, e terre  di  fei  Diocefi,dal  che  fi  raccoglie  , che  la  fua 
commiflione  ftendeuafi  ancora  oltre  il  Venefino , e forfè  ne*  conuicini  Ve- 
feouadi  di  Orange,e  d’Apt,o  di  S.Paolo  deftre  Caflelli.Dice  ancoraché  gli 
Ebrei  non  volcan  pagare , perchè  i lor  beni  erano  ipotecati  & obbligati  a i 
Cittadini  d\Auignone,c  quelli  li  difendeuano;  onde  con  P autorità  del  Ve- 
feouo  Mimatenfe  Goucrnadore  allor  d’Auignone  ( di  quà  fi  raccoglie  qual 
folle  allora  il  Vice  legato  del  Cardinal  della  Rouere  ) impedi  per  alcuni 
giorni, quanto  gli  fu  potàbile, la  difeuflione  de'loro  beni, fino  al  ritorno  d'vn 
Corriero  da  lui  fpedito  in  Roma, il  qual  ritornò  con  vn  Breue  Pontificio,  in 
vigor  del  quale  non  obfiantibus  quibufeutnque  forzò  gli  Ebrei  al  pagamen- 
to.Che  la  raccolta  delGiubileo  montò  alla  fomina  di  ^ò-^.fiorini  della  mo- 
neta corrente  d'Auignone.  Li  decima  decentrate  del  Clero  nel  primo  an* 
no  a 2 105. fiorini  fimilije  nel  fecondo  a i64?.rimilline  altri  462.  nelle  mani 
degli  Ecclefiaftici,chc  non  voller  pagare  vdita  la  morte  d 'Alefandro:  la  Vi- 

fefima  degli  Ebrei  per  due  anni  a 1800.  Che  conformemente  alP  ordine-» 
ontificio  confegnò  il  denaro  a Lorenzo  Strozzi  mercante  Fiorentino  , e-» 
Cittadino  d'Auignone  corri fpondente  di  Pietro  Ddbene  mercante  Fioren-r 
tino  abitante  Ìq  Roma  , che  li  douea  confegnare  alla  Camera  Apoflolica  .* 
NelPiftefio  manpferirto  efpone  Pietro  TerrafTe  due  Breui  dati  in  Roma  a- 
pud  S.  Petrum  Jub  a rimilo  PifcatorisdieXV . lanuarij  MCCCCCIII.  Ponti - 
ficatm  noftri  anno  XL  con  Pvn  de 'quali  Alefandro  lo  illitui  Vicario  Gene- 
rale di  tutto  l'ordine  Carmelitano;e  con  l'altro  lo  deputò  Commi flàrio  per 
io  fpogiio  del  defunto  Ponzio  Raynaudi  nobile  Auignonefe  e Generale-» 
Carmelitano, che  ordinò  fi  riduceflè  in  moneta, e fi  tralìnettelfe  a Roma  per 
la  fabrica  del  nuouo  Conuento  Carmelitano  di  S.Miria  Trafpontina.  E fuc- 
cefiuiamente  narra  il  Terraffe,  Che  feguita  la  morte  del  Raynaudi  n'  anda- 
rono al  Conuento  de'Carmelitani  d'Auignone  Reuerendi  PP.Dominus  Pe- 
trus Vandonis  Vicefgerens  in  Auinione  Curia  Camera  Apoftolica  ( onde  ho 
tratta  la  notizia  di  quello  Vigcrente  da  me  deferitto  nel  lib-  i.c*5*nmn.tf.,) 
ac  Dominus  Petrus  Filiolis  fune  T hefaurarius  Re  iter  endij fimi  D.  Legatici 
nunc  Epifcopus  Siftaricenfts  , ac  etiam  Dorn.nus Francifcus  Menili  Fifci 
Procuratori  vt  bona  àefuntti  imeni ari  careni  ad  faluum  ius  Mentis , vi 
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conjiat  infìrumentis public  is  duorttm  vel  trium  notar  iorum . Che  la  Citta 
d’  Auignone  non  volendo  permettere  , che  fi  priuaffe  il  filo  Connento  di 
quello  fpoglio  per  trafmetterlo  a Roma, gli  fu  neceffario  di  fpedire  vn  Cor- 
nerò al  Papa  per  far  imporre  fìlenzio  alla  Citta  * Che  ciò  fatto;  per  equità 
verfo  la  Città, e’1  Conuento  d’Auignone,lafciò  a quefto  vn’orto  comperato 
dal  defunto  Generale  per  cento  ducati  : vna  vigna  comperata  per  altri 
cento:  Vna  Cafa  propc  portam  Matelonis  comperata  per  cento  .cin- 
quanta: Vn*  annuo  cenfo  di  cinquanta  feudi  d’oro  , che  il  medefimo 
Generale  hauea  comperato  dalla  Città  d’Auignone  per  mille  feudi  d’oroic 
tutta  la  fup^llettile,e  gli  vtenfili.Di  piti  gli  diede,  fettecento  feudi, ne’  queg- 
li il  Conuento  era  creditore  del  detto  Rainaldi:  trecento  feudi  per  finire  il 
choro, ch’egli  hauea  cominciato  ; e ducento  feudi  d’oro  del  Sole  Pro  fep zi- 
ttir a fua  O*nouena  fecundum  confuetudinem patria  in funere  Generatisi 
Di  più  per  equità  verfo  il  Conuento  d’Aix,  oue  il  Raynaudi  hauea  prefo 
l’abito  Religiofo,e  per  quietar  le  querele  di  quella  Città  commoffa,  lafciò 
a quel  Conuento  vn’altro  confo  annuo  di  cinquanta  feudi  d'oro, ch’egli  ha 
uea  comperato  da  i Signori  d’Arcmone , c di  Vallebrega  d’Aix.  Detratti 
ancora  nouanta  feudi  d’oro  del  Sole  per  gli  officiali  della  cau fa,  &:  altri  ce- 
to limili  in  tanti  argenti  donati  al  Cird.  Legato, tutto  il  rollante  confegnò 
al  mentouato  Lorenzo  Strozzi  per  trafmetterlo  a Roma  in  feruigio  della 
fabrica  della  Trafpontina, che  fu  la  fòmma  di  due  nula  e cento  feudi  d’oro 
del  Sole. 

io.  Morto  Alefandro  VI.  a i3.  d’Agoflo  del  1 50^.  continuò  la  Lega- 
zione del  Card.  Giuliano  della  Rouere, anche  ne’pochi  giorni  del  Pontifi- 
cato di  Pio  III.  già  detto  Francefco  Piccolomini  Diac.  Card.Senefè  nipote 
per  Sorella  di  Pio  II.  il  quale  eletto  a 22.  di  Settembre, fu  dalla  morte, che 
lo  colfe  a 18.  d’Ottobre,  rapito  alle  publiche  fperanze  del  Chriftianefimo. 
Cuius  fama  boni  tati s , fcriue  Rafael  e Volaterrano  Li  zy  animi  omnium  ad 
bene  iam  de  religione,deque  rebus  humanis  fperandum  excitati  fuere  .Pie- 
tro Delfino  cosi  ne  fcriue  Ly.ep.$i.  Coniunxit  eian  Angelicis  choris,qui 
•vitam  Angelicam  duxerat  <&c.  e nell'  ep.84»  Iamomnes  quitte  m tempo  rii 
& annum placabilem  Pij  duólu  & aufpiciofuturum Jibi pollicebantur  : id 
nuìlus  erat futurus  Simonia  locuste  al  ab  e vltraglacialem  oceanum  ab  legai  a: 
tdm  lux  us  omnisfrugalitate  & continenti  a fuo  que  id  potijjìmum  ex  empir 
quemadmod'um  ex  eius  coronatione  conie  diari  tieniti  eeperat  moderar  immuti 
taque  alia  pia  operayvt  audio,  paucis  diebus  fua-  audio  ritate  & fapientia 
confecit . 

ai  II  primo  di  Nouembre  dell’iftefio  anno  1503.  fu  eletto  Papa  il 
Card. Giuliano  della  Rouere  , il  qu^le  affunto  il  nome  di  Giulio  II.  diede 
pernuouo  Legato  alla  Città  d’Auignone  il  Cardinale  Giorgio  d’Amboife 
Arciuefcouo  di  Roano  primario  e fauorito  configliero  del  Re  Lodouico 
XII.  che  creato  Cardinale  da  Alefandro  VI.  hauea  riceuuto  il  Cappello-  - 
Cardinalizio  in  Francia, altri  dicono  dalle  mani  del  Card.  Giuliano  della 
Rouere  , 8c  altri  dall’iftefToCard.Cefarc  Borgia  che  gli  l’hauea  recato* 
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prima  che  deponerfe  la  porpora  per  ifpofar  Carlotta  d* Albert.  Contienile 
a quello  Legato  di  adoperarli  per  concorre  le  controuerfie  , che 
verteuano  per  ragione  di  confini  e di  giurildizzione  , e fi  trattauano  anco- 
ra ofiilmentecon  Farmi  tra  i popoli  di  Pronenza,e  del  Deificato  ludditi  di 
Francia,  e tra  quelli  de’Contadi  d’Auignone  e del  Venefino  fudditidel. 
la  Sede  Apoltolica.  Di  quello  fatto  darà  alcun  lume  lacommiflìone 
datane  al  Cardimela  Giulio  con  Bolla  cfillente  lib.  bull.fecr.^.pag.iSsdo. 
qual  corninola  . Diletto filto  Geòrgia  tit-S.Sixti  presbyiero  Card.  Rotbo - 
magenfi  in  nojlris  Guatate  Auinionenfijjr  Gomitata  Vtnayfini  , ac  territ 
ndiacentibusyDelpbinatuyac  Prouincia  Prouincia  noftro  O*  ApofLSedis  Le- 
gato faiutemy&  apojlolicam  benedittionem . Cum  no*  tebodie  &c.  Nos  at- 
tendente* & debita  prameditatione  penfantes  prout  expertmento  dulie  imui , 
quòd  inter prafatum  Regem  & regnicolo*  bominefque  & h abitatore*  Del- 
pliinatiufS' prouincia  prouinciaynec  non  j lèdilo*  nojbro*  Comitati is  Aui - 
nionenJìi&  Comitatu*  Venayjìni , quamptures  lite*  & controuerfa J upey 
torJìnibusyiuribusyturifdittionibuiyO*  alys  rebus, ex  qvibus  fìragesyhomicì- 
Maydeuaflationesj3onorum , & perfori  arwn  capi  inai  ione sy  & detentionesy 
aliaque  quamplurima  enoi  mia,non  fine  magna  ÌQcorum,perfonarum,et 

babitatorum  eor tandem-,  ac  Romana  Ecciefia  damno , &*  iattura  fuccefe - 
runtymaioraque&  grauiaraynfidefuper remedio prouideatur  oportuno  , 
fuccedere  formidantur.  C7Y.  dot.  Roma  apud  S.Petrum  anno  Imam . 
Domin.MDUL  pridie  nona*  Dicembri*  Pontficatus  noftri  anno  I.  Poco 
Soggiornò  in  Aui  .none  quello  Cardinale , perche  aflìliena  come  minilira 
nella  Corte  di  Lodouico.Delle  difeordie  che  tra  quello  Re,  e?I  Pontefice^ 
incominciarono  a prorompere  nel  1 509.  fu  creduto  autore,  così  Paris  de 
Grafiti  tom.^.p.^S’).  Quem( ilCard.  d’Amboìfe  ) omnes  boni  viri  blaf- 
phemantytamquam  Pontifici*  aduerfariumy  & omnium  malorum  caufam. 
Anzi  Pillefso  G.ulio  ne  tellifica  nella  Bolla  contro  Alfonfo  Duca  di  Ferra- 
ra,che  elìde  ìib.yy.RulLSecr.p.i  37.  con  quelle  parole  . Temerario  aufu 
cornua  cantra  nos&Jittam fedem  erigens  ( parla  d'A\fon(o)velut  ingra- 
tus&  a bona  memoria  Georgio  tit.S.Sixti presb . Cardinaley  ac  in  Regno 
Pr ancia  & partibusillis  ditta  Sedi*  Legato  fune  in  bum  ani^ag  ente , viro 
vtique  in  ditto  Regno , O*  apuddittum  Cbriftianijfmum  Regem , mqgna 
auttor itati*  exfienteyz.iz.aniay&  difi  enfionumfatorey  ac  omnibus  artibui 
ad  fummum  Apoftolatumyetiam  nobis  in  ditta  Sede  ex  Dei  clementi  a feden- 
tibusycontra  canonica* fanttiones  temer } anbelanteyac  e a qua  poter  at  con- 
tro nosy<&  prafatam  Roma  narri  Ecclfiam  moliri  trattante  xum  quo  maxi- 
mam intelligenti  am  & amicitiam  babebatfibifauente  tur  amento  proprio 
contraueniendo , fubprotettione^micitiajadbarentia , & confoederatione 
ditti  Regi*  Pr ancia  recipì procurauit , & receptus  fuit  in  perniciem , & 
damnum  nofirum , & Apolìolica  fedi*  pradittayvt  euentus  docuit  &c. 
Mori  il  Card.  Giorgio  in  Lione  a 25  di  Maggio  del  2510.  molto  oportu- 
namente  per  la  Sede  Apoflolica,prima  che  ii  conuocaflc  il  Conciliabolo  di 
Pifa . Ne  furono  onorate  Pefequie  cop  la  prefenza  del  fuo  Reje  dapoi  ne 
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fo  trafportato  il  Corpo  alla  Tua  Metropoli  di  Roano  ; oue  fu  fepolto  coni 
quefto  dato, e ventofo  epitaffio  riferito  da  Claudio  Chenù  nella  fua  Gal- 
lia  Chriftiana . 

Pa  fior  tram  Cleri, Populi  pater ,aurea  fe  fe 

Lilia  fubdebant,Quercus  & ipj'a  ( arme  di  Giulio  II »)mibt. 

Mortuus  en  iacea, morte  extinguuntur  honorem 
At  virtù s morti s nefeia  morte  viget. 

21  Per  la  fua  morte  Giulio  II.  coftitui  Legato  d’Auignone  Roberto 
Guibè,o  di  Vitrè,(  de  Chalanch  lo  nomina  Paris  de  Graffe  tom.  447.74.  J 
che  prima  Vefcouo  di  Rennes,indi  trasferito  alla  Chiefa  di  Nantes  , era-» 
ftato  creato  Cardinale  del  tit.di  S.  Anaftafia  da  Giulio  nel  mefe  di  Febraio 
del  1505.  a preghiere  d'Anna  di  Bertagna  Rcina  di  Francia  , mentre^ 
egli  era  Amdaìciadore  del  Re  Lodouico  XII.  al  Papa. 

2 3 Haueua  prima  Giulio  II.  collocate  in  matrimonio  in  Roma  due  fue 
Nipoti , l’vna  ad  vn’Orfino , e l’altra  ad  Antonio  Colonna  , reftituendo  a 
quefto  in  tal  congiuntura  tutte  le  terre  a i Colonnefi  occupate  da  Alefan- 
dro  VI, e donandogli  di  più  Frafcati,e’l  magnifico  palazzo  a SS.  Apoftoli  • 
e fimile  onore  haueua  partecipato  alla  Città  d’Auignone  ( non  fo  però  le 
prima  o dopo  d'cflerafiiinto  al  Pontificato  ) maritando  parimente  vna 
fua  Nipote  di  Sorella  a Giraudo  d’Anfefune,ò  Anfedune  ( og£i  de’  Duchi 
di  Caderofsa  ) Nobiliffimo  Auignonefe,e  Signor  di  Cabrieres  nel  Venefi- 
no . Mori  Giraudo  in  Roma  l’anno  1505,  e Roftagno  d’Anfedune  Arci- 
uefeouo  d’Embrun , ch’era  fucceduto  al  Card,  di  Nantes  nell’  ambafeiaca 
del  Re  Lodouico  al  Papa, gli  erede  nobil  monumento  nella  Chiefa  de’  SS. 
Apoftoli  con  quella  ifcrizzioue,che  [piega l’altre  qualificazioni  godute  da 
- Giraudo  apprefio  i Re  Chriftianitfimi  Carlo  Vili,  e LodouicO  XII. 
P.  O.  M.  Giraudo  Anceduno  Equiti  Gallo  Caprearum  Domino  omni- 
bus ingenij,virtutifque  doti  bus  ornato,  pacis , betlique  artibus  infiruElo  , 
Carolo  Vili.  & LudouicoXU.  Pr  ancor  um  Regibus /amili a Pr  afe  fio  foler - 
tijjìmo , Iulij  77.  Pont.  Max  imi, quid  forar  is  eiusfiltam  duxijfet , necejfario 
adprime  ebaro  . Vixit  annos  XL1.  menfesX.  dies  1111.  Rojlagnus  Archiepi- 
feopus  Ebredunenjis  Francorum  Regis  ad  Pontificem  Qrator  Fratri  optimi) 
marenspofuit . Anno  MDV. 

24.  A 21.  di  Febraio  del  1513.  mori  in  Roma  Giulio  II.  la  cui  gran- 
dezza e coftanza  d’animo  celebre  apprefio  tutti  gli  Scrittori  cosi  de- 
fcrifie  compendiofamcnte  il  Ciacconio  : Erat  animo  magnus  , acer% 
conjlans  , liberali s , contumacibus  implacabili s , in  profperis  continente 
in  calamitatibus  fe  ipfo  femper  exceljior  ,*  ir  ritari  aduerjìs , nonener- 
uari  ,virtus  eius  poter  at  . Per  le  guerre  da  lui  maneggiate  lo  difende 
il  Bellarmino  depotefì.  Summ . Pontif.  cap.  11.  A quindici  di  Marzo 
dell’  ifteflo  anno  fu  eletto  Papa  Giouanni  de’ Medici  Figliuolo  di  Lo- 
renzo de’  Medici,  c di  Clarice  Orfina,  ih  quale  in  età  di  quattordici 
anni  a’  14.  di  Marzo  del  1489  era  ftato  da  Innocenzio  Vili,  creato 
Cardinale  Diacono  di  Santa  Maria  in  Domenica . Afsunfe  il  nome  di 
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25  A 9.  di  Nouembre  dell’ifteflò  anno  1513. morì  in  Roma  Roberto 
del  tit.  di  S.  Anaftafia  Card,  di  Nantes  Legato  d’Auignone  cofpicuo  per 
fantita  di  coftumi , e fii  fepolto  nella  Chiefa  di  S.  Iuo  de*  Britanni . Egli 
era  fiato  contento  di  più  torto  perdere  venticinque  mila  feudi  di  ren- 
dite ccclefiaftichc , le  quali  godea  nel  Regno  di  Francia  , e nel  Ducato 
di  Bertagna  , che  di  aderire  fecondo  i fenrimcnti  di  Lodouico  XIL 
al  Conciliabolo  Pilàno , e declinar  dalla  fede  verlò  la  Sede  Aportolica  » 
come  riferifee  Paris  tom.q.p.jo.  Anzi  dopo  la  morte  di  Giulio  coftitui- 
to  da  Leone  Legato  Apoftolico  in  Francia , pafsò  in  quel  Regno  , e con 
•zelamiffimi  vffici  mode  quel  Re  alla  refipifeenza  ; onde  non  meno  per 
l’efortazione  di  Roberto , che  per  la  clemenza  (piegata  da  Leone  nel 
riceuere  al  perdono , e reintegrare  contro  l’altrui  configlio  alcuni  Car- 
dinali promotori  del  predetto  Conciliabolo,  e per  la  torbidezza  de* 
propri  j affari  riconofciuta  per  effetto  della  ve  dazione  data  al  Vicario  di 
Chrifto, dannò  Lodouico  quel  Conciliabolo  , & approuò  come  finto,  e le- 
gitimo  il  Concilio  Generale  Lateranenfe  per  mezzo  de’ fuoi  Ambafcia- 
dori,che  perciò  riportarono  dal  Papa  nel  Concilio  le  neceffjurie  adoluzioni 
dalle  ccnfurc  incorfe;come  con  altri  narra  il  Guicciardini . 


Francefco  Card,  di  Chiaramente , Alef andrò  Card . 

Far  ne  fé.  Legati. 

• CAP.  II  I. 


r TEI  1513.  dopo  la  morte  del  Card,  di  Nantes  fu  da  Leone  irtitui-' 
to'Lcgato  d’Auignone  Francefco  di  Chiaramente,  che  prima-, 
A.  Tl  Vcfcouo  di  Valenza  in  Delfinato,  e dapoi  Arciuefcouo  di  Nar- 
bqna  e d’Auch,  fu  da  Giulio  II  a 29.  di  Nouembre  del  1 503.  creato  Car- 
dinale del  tit.  di  S.  Stefano  nel  monte  Celio;  indi  fu  promolfo  al  Vefcoua- 
do  Tufculano,e  fu  Decano  del  Sagre  Collegio . 

2 Nel  1 5 i4.confermò  Leone  vna  concordia  , ch’era  feguita  Verfo  il  fi- 
ne del  Pontificato  di  Giulio  tra  gli  Auignonefi , e gli  abitatori  di  None  • 
Proua  la  Città  d’Auignone  per  antichi  iftrumenti , chef?  ftendeua  il  fuo 
territorio  di  la  dal  fiume  della  Durenza  ; onde  hauerle  appartenu- 
to per  confegucnza  tutto  quel  fiume.  Contuttociò  contradicendo  alle 
ragioni  degli  Auignonefi  gli  abitanti  di  Noue,  venner  tra  loro,  per  euitare 
i cimenti  de  gli  fcambieiioli  infiliti , in  quella  concordia  nel  1512.  Che 
finattanto  forte  decifa  la  caulà  principale  , il  fiume  con  le  fue  Ilplc 
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fofle  commune  ad  Auignon?  & a Noue  . E/Tendo  fiata  la  con- 
tienziotte  ratificata  dal  Re  Chriflianiffimo , come  fcmrano  della  Pro- 
tienzà  : la  Città  d'Auignone  /pedi  fuoi  Ambafciadori  in  Roma  , Lo- 
dòuico  de  Bérton,Ofiuiero  Rollandi  Dottore, e Francefco  Baroneelli , per 
impetrarne  la  conferma  da  Leone  X.  come  fourano  d’Auignone . Condi- 
fccfe  il  Papaie  la  confermò  a i$,  di  Gennaio  del  j 1 3. ab  Incarnatili - 

ne  ) con  quefte  parole  efpofle  nella  fua  Bolla  . Item  quo  ad  con- 
tentioneint? procej/um  loci  de  Nonis , ad  euitandum  fc andata,  per  mo± 
dum  concordia  , & donec  caufa  pr  incip  ali  $ /cripta  f u ifi et, certa  con- 
jientìo  fatta  fuìj/et , per  quam  flumenD  urenti  a commune  ejf et  cum-j 
Jnfulis  circumcirca , quavj  conuentionem  dittus  Rex  raiificauit,digneuir 
San  tilt  ai  fua  per  fuum  Breue , prout  in  ditta  corno?  dia  & contiene 
tione  continetur,  jflas  ratificare . Placet  S.  D,  N,  Papa,  la  Bolla  eftratta^ 
da  gli  Atchiuij  della  Città  è prodotta  nel  Bollarlo  della  medefitm . 

3 Ne4  primi  giorni  dell’  1516  hebbe  l’onore  Auignonc  della  pre- 
feiiza  di  Francefco  I.  Re  Chriftianiffimo , il  qual  nel  ritorno,  che  fe- 
ce dall’Italia,  vi  entrò  , é vi  dimorò  alcuni  giorni  • Tornaua  il  Re 
dalla  Città  di  Bologna  , oue  dopo  l’occupazione  di  Mi  ano  fi  era_. 
aboccato  a gli  vndici  di  Dicembre  del  1515  con  Leone  X.  e vi  ha- 
pea  con  lui  concertati  e ftabiliti  i famofi  concordati  tra  la  Sede  A- 
poflolica  , e la  Corona  di  Francia  , e l’abrogazione  della  pragmati- 
ca fan&ione  eflratta  da  i Decreti  del  Concilio  di  Bafilea  , e contro 
l’autorità  Pontificia  decretata  nel  Concilio  Nazionale  di  Burges , che 
già  abrogata  con  lode  di  pietà  Chriftianiflìma  da  Lodouico  XI-  c da- 
poi  rimetta  in  piedi,  fu  finalmente  dopo  il  detto  sboccamento  abrogata 
e condannata  l’anno  1510.  nell’vndecima  feffione  del  Concilio  Generale 
Lateranenfe  conuocato  e cominciato  da  Giulio  II.  e profeguito  e termi- 
nato da  Leone  nel  1517.  nej  qual’anno  a 23  di  Marzo  la  fudetta  abroga- 
zione per  fua  perpetua  ofleruanza  fu  letta  , Se  interinata  , cioè  deferit- 
ta  e confermatale  gli  atti  del  Parlamento  di  Parigi. 

4 Nelincdcfimo  anno  t'5  ^tremandoti  il  Re  Francefco  in  Aht,  la  Cit- 
tà d’Auignone  vi  fpcdiper  fuo  Ambafciadore  Francefco  di  Merles  Sign, 
di  Belcampo  ad  offerire  a S.Maeftà  l’alloggio  tra  le  fue  mura , 

y Ne  gli  anni  1 5 20, e 1 521, ardendo  la  pefte  per  la  Linguadoca  , e per 
la  Proucn/.a,ne  riccuettero  I’Àuignoncfe,e’l  Venefino  non  leggiere  mole- 
fiic,  e danni,  e nel  medefimo  1521  mori  in  Roma  il  primo  di  Dicembre  in 
età  di  quaranta  fette  anni  Leone  X.Mecenare  dc’letterati,e  Précipe  di  più 
che  Regia  liberalità  c munificenza.Per  la  cui  morte  fu  promoflò  al  fommo 
Pòtificato  a’noue  di  Gennaio  del  1 5 22.  Adriano  natiuo  della  Città  di  Tra- 
vetto della  Germania  inferiore  prima  dato  per  precettofe  a Carlo  il  nipo. 
te  dall’Imp,  Maffimiliano,  e dal  medefimo  mandato  Ambafciadore  a Fer- 
dinando il  Cattolico, indi  da  quello  promoflo  al  Vefcotiada  di  7 ortofa,  e 
dopo  la  morte  di  Ferdinando  a prieghi  dell’Imperator  Maffimiliano  crea.  • 
to  Cardinale  del  tic.  di  Pammachio  de’  SS.  Gio.  e Paolo  da  Leone  X* 
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à?-  di  Sette  mbre  del  1515.  Egli  era  in  Spagna,  quando  fu  eletti 
Papa, e gouernaua  que’Rcgniper  Plmp.Carlo  V-e  colcaftigo  di  Padilla , e 
di  Brauo  autori  del  tumulto  vi  haueua  gloriofaméte  fedate  quelle  fedizionr, 
che  diedero  occafiotitì  a Giouanni  * e Diego  Suares  Caualieti  di  Cordona  di 
trafportare  in  Auigm  lalot  famiglia,come  fi  è accennato  nel  l.i.c.iò.nu.  8. 
Riccuuto  l'eletto  il  Decreto,  e le  lettere  de’Cardinali , e ritenuto  l'antico 
nome  d’ Adriano  col  numero  di  VI.  fciolfe  dal  lido  di  Tarragona  i*  1 2.  d* 
A<*ofto,e  giunto  in  Roma  con  profpera  nauigaziorte, dalla  Bafilica  di  S.Pao- 
loa^p.dellfifteflb mele  vi  fe  l’ingreffo . & hàuendo  retto  per  breue  tempo 
il  Pontificato  con  lode  d' infigns  pietà  , vi  trapafsò  a miglior  vita  a'  24. 
di  Settembre  del  1525.  Gli  fu  dato  per  fucceffore  a'  19.  di  NoUembrì^ 
dell*  ifteffo  anno  Giulio  de' Medici  cugino  di  Leone  , e figlinolo  poftu- 
mo  di  Giuliano  de' Medici  , clie  rcftò  eftintó  nella  congiura  de' Pazzi - 
Egli  era  fiato  creato  da  Leone  X.  Cardinal  Diacono  di  S.  Maria  in  Dome- 
nica a 23. di  Settembre  del  1 5 13* indi  era  paffato  al  tit.di  S.  CIcmcnte,e  da- 
poi  all’  officio  di  Vicecancclliero  di  S»Chiela  4 Afiunfe  il  nome  di  Glcmcn~ 

te  VII*  ' • r . 

6 Nel  1 5 24.entrò  nella Proucnza  l'efercito  dell’Imp.Carlo  V. condot- 
to dal  Duca  di  Borbone,e  dal  Marchefe  di  Pcfcara:  mi  non  s’auanzò  oltre 
la  Città  di  Marfiglia , nella  cui  oppugnazione  inutilmente  tentata  fi  franfe 
Pimpcto  dc'fuoi  flutti.Ciò  non  per  tanto  diede  occafione  alla  Città  d’ Am- 
inone di  produrre  in  effetti  la  fua  vfata  diuozione  verfo  la  Corona  di  Fran- 
cia ; impcrochè  dichiaratafi  fpontaneamente  del  partito  Regio^ , aprì  le 
porte  al  Marefcial  di Cabanes  , SzalPaiianguardiadel  Re.  Ciò  fece  an- 
coraché il  Contado  Venefino  rendeffe  i Tuoi  feruigi  al  medesimo  Re  Fran- 
cefeo  , mentr*  egli  pe’l  fuo  tratto  inoltrauafi  con  1*  efercito  al  foccorfo  di 
Marfiglia  : & in  tal  congiuntura  la  terra  di  Caderoffa  fu  più  dell’altre  ono- 
rata,poiché  in  effa  fece  alto  il  Re,c  vi  afcoltò  la  deputazione  della  Città  d’ 
Auignone  4 

7 Nel  1527.  il  Cardinal  Legato  d*  Auignone  Franccfco  di  Chiaramen- 
te,hauendo  prefa  giuridica  informazione  de’miracoli , che  Dio  fareua  al  fe- 
polcro,&  all'interccflìone  di  Lodouico  Card.  Arelaténfe,  del  qual  fi  é fatta 
menzione  nel  c.2.n.3o.di  quello  Libro;  ne  fé  relazione  a Clemente  VII.  & 
egli  il  Pontefice, con  Breue  dato  fub  anrtulo  Pifcatoris  a’  noue  d 'Aprile  del 
i 527.  riferito  da  Giacomo  Sadoleto,e  dal  Ciacconio, permeile, le  fue  offa  fi 
collocaffero  in  luogo  più  onoreuòlc,  e folle  Lodouico  venerato  ne  gli  altari 
della  metropolitana  d'Arles  con  culto  di  Beato  * 

8 Precorlè  di  poco  la  data  di  quello  Breue  al  memorabil  Tacco,  che  pa- 
tì la  Città  di  Roma  nouecento  ottant5  anni  dopo  che  fu  Taccheggiata  dà  i 
Goti.in  quefto  fatto  andò  fu'l  tapete  ancor  la  Città  <T Auignone  ; onde  con 
tal  motiuo  ne  riftritigo  in  breue  il  {ùcceffo.Prima  ingannato  Clemente  dal- 
la fede  d' accordo  datagli  con  lettere  dal  Duca  di  Borbone  Generale  dclP- 
efercito  di  Carlo  V.Ia  qual  lo  molle  a difarmare,e  licenziar  tutti  i fanti  del. 
le  bande  nere,  che  poteano  col  numero , e col  valore  paragonato  nlpingor 
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da  Roma  vn’efercito  fenz3artiglieria;e  poi  gabbatoli  da  sè  rteffo, quando  v- 
dito  auanzarfi  in  fretta  il  Borbone  commene  la  difefa  di  Roma  alla  direz- 
zione  di  Renzo  da  Ceri  , Capitano  altre  volte  da  lui  tenuto  in  po- 
ca ftiina , il  qual  la  munì  debolmente  : arriuò  a i cinque  di  Maggio  lòtto  le 
mura  del  Borgo  il  Borbone  ; & alli  lei  dopo  qualche  renitenza  del- 
la gente  colletizia  oppoltalì , che  cagionò  nondimeno  la  morte  del  Borbo- 
ne,e di  mille  de3fuoi  foldati,sforzate  le  difefe, penetrò  V efercrrcKa  mattina 
nel  Borgo, e dilatatoli  per  Trarteuere , la  fera  s’auanzò  per  li  ponti  in  Ro- 
ma,e per  più  giorni  il  tutto  vi  pole  a Tacco.  Montò  la  preda  del  Tacco  ad  vn 
millione  di  Tcudi  in  denari , argento , oro , e gioie , & à più  dy altrettanto 
afeeiero  le  tafle  pagate  da  que’ che  vollero  redimerne  le  lor  caTe.  Non 
lì  perdonò  a luoghi  e coTe  Tagre,non  all*  onertà  delle  matrone  , delle  fàn- 
ciu]le,e  delle  monache  dall*  empietà  de*  Toldati,e  particolarmente  de*  Te- 
defehi  eretici  : e fi  videro  per  le  vie  di  Roma  Topra  vili  giumenti  andar  le- 
gati con  gli  abiti  della  dignità  indegno  giuoco  e berlaglio  de  gl3  infiliti 
di  truppe  milcredenti  Prelati  e Cardinali . A tanta  miferia  e ludibrio  li 
fottrafie  cpn  altri  Cardinali  Clemente  VII.  con  ritirarli  in  Cartel  S.  An- 
gelo, ouefoftcnnel’aflediofinoallifeidiGiugno,  nel  qual  giorno,  gii 
dileguata  ogni  Tperanza  di  ToccorTo  delPefercito  de’fuoi  Collegati,coniTen- 
ne  il  Papa  con  gl’imperiali  (che  dopo  lamorte  del  Borbone  haueano  affila- 
to in  lor  Generale  il  Prencipe  d’Oranges  ) in  molte  duriflime  con- 
dizioni , tra  le  quali  vna  fu  , che  fino  alla  Teconda  paga  di  gran 
Toqima  di  denaro  da  farli  tra  venti  giorni  , reftaTse  il  Papa  con  tre- 
dici Cardinali  prigione  in  Cartel  S.  Angelo , e poi  n’  andafle  con  erti  a 
Napoli  , o a Gaeta  fino  alla  determinazione  , che  di  lui  prendeTsc  V 
Imperadorc  . Entrato  dopo  quello  in  Cartello  il  Capitano  Alarcone 
con  j.  compagnie  di  fanti  Spaglinoli  , e tre  di  Tedefchi  , vireftò  il 
Papa  ftrettamente  cuRodito  in  abitazioni  angufte  , e con  pochiflìma 
libertà  . al  che  lì  aggiùnte  l’ anguftia  e5l  pericolo  della  pelle  , che  ac- 
certili in  Roma  penetrò  ancor  nel  Cartello , & eftinfe  alcuni  di  que% 
che  feruiuano  alla  perfona  del  Pontefice . Quello  però  con  arti  e prie- 
ghi  piegò  i Capitani  a differire  il  trafportarlo  a Gaeta  : onde  rcftò 
nel  Cartello  fino  alla  rifoluzionc  di  Cefare  . il  qual  inoltratoli  alquan- 
to perplefso  in  rifoluere  la  liberazione  del  Papa  , tanto  alle  preghie- 
re , che  gli  nc  porfe  P Auditor  della  Camera  refidente  apprefso  lui  per 
Clemente , quanto  alle  calde  iftanze  fatteneli  da  gli  Ambafciadori  per- 
ciò fpeditigli  da  i Re  di  Francia , e d’ Inghilterra  confederatili  que- 
lli due  Re  giurarono  di  far  gagliarda  guerra  in  Italia  col  fine  princi- 
pale della  liberazione  del  Pontefice . Et  era  già  entrato  con  valido  c- 
fercito  nell’  Italia  il  Generale  Lautrec  , quando  V Imperadore  vi 
mapdò  il  Generale  di  San  Francefco  con  P ordine  della  liberazio- 
ne di  Clemente  j la  qual  per  varie  difficoltà  frapoftefi  da  i mini- 
ftri  nel  concertarne  le  conuenzioni  non  hebbe  effetto  , che  à noue 
di  Dicembre , nel  qual  giorno  età  fiato  rifoluto  , che  gli  Spagnuoli 

accom- 


Libro  7^^:  35*7 

accompagaaflero  il  Papa  fino  a luogo  ficum.Ma  egli  non  fidandoli  dellalor* 
operaia  notte  antecedente  a i noue  traueftitoin  abito  di  mcrca  dante  vfc$ 
dal  Cartello,  & andatone  aerati , oue  attendeualo  Luigi  Gonzaga  Soldato 
Imperiale  con  gran  compagnia  d*archibugicri,fu  da  lui  accompagnato  fino 
a Montefiafcone ;&  iui  licenziati  il  Papa  gli  archibugieri , fi  lafciò  feruir  dal 
Gonzaga  fino  ad  Oruieto , ou’entrò  di  notte  fenz’  accompagnamento  d’  al- 
cun Cardinale. 

Or  mentre  i fudetti  Re  inftauano  con  vffici  appreso  a Cefare  per  la  libera- 
zione di  Clemente, ricercarono  ancora  i Cardinali, ch’eran  liberiper  l’Italia 
accioche  infieme  co  i Cacdinali , ch’erano  di  là  da’Monti , fi  congregaflero 
nella  Città  d’Auignone  , per  confultare  in  tempo  tauto  difficile  quel  che  fi 
hauefie  a fare  per  beneficio  della  Chiefa , i quali  per  non  fi  mettere  in  mano 
di  Prenci  pi  ranto  potenti,ricu(arono , benché  con  dinerfe  icuCizioni , d’an- 
darui . Così  il  Guicciardini.. 

.9  Nel  1 9 93  pafsò  di  nuouo  per  Auignoneil  Re  Francefco  I.  e vi  dimo- 
iò due  giorni  nel  tornar  da  Marfigliajouc  con  la  prefenza  di  Clemente  VII. 
*e  del  detto  Re , Caterina  de’  Medici  pronipote  del  Papa  e figliuoIaxlrLo- 
xenzo  de’Medici  giuniore  già  Duca  d’ Vrbinofu  congiunta  in  niatrimonio 
con  Arrigo  Duca  d’Orleans  , che  per  la  morte  del  Delfino  Tuo  maggiore-# 
fuccefle.al  padre  nella  Corona  di  Franciacól  nome  d’Arrigo  II.  Cosi  Cle- 
mente inneftò  nella  cala  Reale  di  Frauda  il  fimguc  de  ’Medici,dopo  haucre 
poco  auanti  inneftatoil  fangue  A ubriaco  nella  cafa  de’Medici  per  Marghe- 
rita figliuola  naturale  delI’Imp.Carlo  V.data  per  moglie  .ad  Alelàndro  de* 
Medici, che  perciò  lai  coftituito  DucadiFirenze  • Età  quel  tempo  deue  ri- 
ferirli a mio  credere  quel  che  aferiue  il  Valaderio  al  1 5 30. Vdita  il  Re  Frà- 
cefco  la  fama  della  bella  e virtuofa  Laura  fepolta nella  Chiefa  de’Minori  d* 
Anignone  nella  cappella  della  nobil  cafa  di  Sado  , ond*  ella  vfcì  , 
volle  veder  le  fue  offa.  Fattelle  però  difumare  , trouò  con  effe  vna 
Icatoladi  piombo  -,  con  dentroui  vn  Sonetto  del  Petrarca  di  quello  te- 


nore. 


Qui  r ipofan  le  calle  e felici  ofì  a 

Di  quell3  alma  gentile-,  e fola  in  terra , 

Afpro  e dur  fqjfo  or  ben  teco  baifotterra , 

£’/  vero  onorala  fama,  e beltà f co/l a • 

Morte  ba  del  verde  lauro  fuelta  e jmojfa 
F refe  a radicele. il  premio  di  mia  guerra 
Di  quattro  lujlri  e pi'urfe  amor  non  erra 
Mio  penfter  t rifio , e’I  chiude  inpocafojfa , 
Felice  pianta  ingorgo  df  Auignone 
Naque  e mori,  e qui  con  ejfa  giace 
E pennate fi  ili  i’incbiojlro,  < la  ragione . 

O dilicati  membriy  0 vi ua  face , 

Che  ancor  mi  cuoci  ejlruggi , inginoccbione 
Ctafcun  preghi  il  Signor  ti  accetti  in  pace» 

Aa 
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Il  Re  compofe  anclPeffo  due  quaternàri),  & infieme  col  Tonetto  del  Petrar- 
ca fé  porli  nella  fcatola  di  piombo , la  qual  fu  rinchiufa  con  Polla  dentro  la 
fepoltura.  U verfì  del  Re  fon  quelli* 

En  petit  lieti  comprins  vous  pouuez  voir 
Ce  qui  eomprend  beaucoup par  renommee 
Piume Jabeur da  langue , C7*  le  fauoir 
purent  veincus par  /’  amant  de  Payrnety 
O gentil  ame  efiant  tant  ejiimee 
Qui  te po urrà  louer^qu'en fé  taifant  ì 
Car  la  parlile  e fi  toufiounreprimee , 

Quarta  le fuietfur monte  le  dij'ant*  ''  ' 

il  Re  , in  far  difumar  quel  cadauero , di  raccorre  alcun 
frutto  limile  a quel  che  dapoi  raccolfe  Franccfco  Borgia  Duca  di  Gandia_. 
dal  riconofcere  il  cadauero  dclPImperadrice  Ifabella  prima  di  darlo  alla  fc- 
poltura . ‘ 

io  Nell’  iftelfo  anno  1533  lì  eccitarono  in  Auignòne  e nel  Contado Ve- 
nelìno  alcuni  tumulti, pe’quali  fu  nccelfario,che  non  ollante  Pordinario  go- 
uerno  del  Legato , vi  mandalfe  Clemente  VII.  vn  particolar  minillro  per 
fcdarli:ma  quello  con  maniere  parziali  & ingiulle  fattoli  fazzionario  hauea 
più  tollo  accrefciute  le  fedizioni . Quindi  zelando  il  ben  publico , prima  1? 
oppofcro  in  fatti  alle  violenze  del  minillro  molte  perfone  nobili  e rette,  u 
poi  ricorfcro  al  Sommo  Pontefice  , che  per  P accennato  matrimonio  di  Ca- 
terina lì  era  trasferito  in  Marlìglia . Clemente  allora  efficacemente  intento 
alla  quiete  di  queffuoi  Ilari  , per  riportarne  indubbitatamente  P effetto  ri- 
uolfe  gli  occhi  in  vn  degniflìmo  perlonaggio  di  fommo  credito , di  parago- 
nata virtù, di  fccltiflima  nobiltà,  e d’illullrequalificazionc  di  dignità.  Paolo 
Capizucchi  fu  quello  patrizio  Romano  infignc  Legilla,Canonico  diS.Pietro 
Auditore  della  Sagra  Ruota, Cappellano, e Referendario  domellico,e  Vica- 
rio perpetuo  del  Papa  nella  Città  e dillretto  di  Roma,&:  eletto  Vefc.di  Ni- 
caflro. Quello  infigne  Prelato  fu  da  Clemente  inuiato  in  Auign.e  nel  Gont. 
Venef.con  qualità  di  Nunzio  Apollolico  . E colla  della  Tua  istituzione  e del 
tempo  di  ella  per  P ordine  delle  lue  prouilioni  fatto  dal  Card.  Camerlengo 
al  Depolitario  della  Camera  ellratto  dal P Archiuio  fegreto  del  Vaticano 
ex  Ldiuerf  Clem.j.fol.  1 97 .in  quefìo  tenore . 

A.  Card.  Camerarius 
Pro  R.  Paulo  Capifucco  . 

Spe fiabili  viro  Bartbolomao  Lanfredino  pecuniarum  Camera  Apojio- 
lica generali  depofitario . De  mandato  &c.&  aufìoritate  &c.  T enore pra- 
fentium  committiinui  & mandamus  , quatenus  de  di  fi  ti  pecunijs  j oluatis  , 
& numeretis  R.  Domino  Paulo  Capifucco  eletto  Neocafiren . Nuntio  A- 
pofiolico  ad  Ciuitatem  Auenioms  & Comicatum  V mayjìni  a òanfiitate  Sua 
fiuper  deputato  Jcuta  ducenta  auri  de  Sole  ad  bonnm  computum  prouifionis 
fua  duorum  menfum  bodiè  inceptorum  ad  rationem  Centura  viginti  du- 
catorum fmilium  quolibet  menfe  ; Quos  C Tc.  Datura  Mar  fili  <e  in  Carne- 
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ra  Apoftolictt  die  TU.  Jìousmbris  1533.  )T(t 

A.  Card.  Camerarius,  - t*>i  >..;•><  . •"  là 

Verifius.  > mt'uÀ 

Più  chiaro  lume  non  habbiamo  di  quello  affare  d’Aiiignone,chc  quello  ne-» 
dà  il  Card. Giacomo  Sadoleto  nella  Tua  lettera  fritta  ( non  effcndo  ancor 
Card.)tra  le  llampate  ad  Vbaldino  Sartinelli  XII.Kal.Decemb. 1 533:  con__» 
quelle  parol  <z.It  aq&fiP aulo  mandar  am  Majfiliadìf cede  ns,vt  ali  quid  dar  et 
ipfe  ad  te  literarum:  tamen  aliena  illa  opera  non  contentili , <ut primkm  re - 
Serti  Carpentoratte  bas  ad  te  fcribere  infiitui,qu*  Ubi  puntiarent  gratim 
te  mihifectfi e,quòd  meara,atq;adeò  quòd  Provimi*  huiùs  caufam  tam  accu- 
rate apud  Pontificem  egeris . Quamquam  illeciti  fuerat  bue  miffusjvt  pro- 
uinciam  feditionibus  quibufdam  labor antem  pace  concordiaque  placarci  , 
nonfedator,  neque  extinttorfattionum  ffied  concitator  potila  apparuerit  : 
venerat  enim  bue  partibui  illis  addittus,quas  maxime  tìmebamus . Neque 
ipfe  id  dijjìmulabat, neque  animi  fui Jludtum  tegere  poterai , / ed cura  cupidi- 
tate  efi  et  ita  apertaci  pal'am  omnibus pateret , quorum  arbitrio  ge fi  unii  ef- 
fet  magifiratum  5 c umane  in  caufispartibus  eorum , qui  rerum perfegefia- 
rum  rat  ione  s efient  reddituri  , non  aquo  iure  aduerjus  omnes  , neque  ep- 
demvteretur  , complures  bine  boni  viri  , £?*  nob ilei  Concilio  b abito, pri- 
rnìim  quafitoris  buius  libidini  fe  oppofuerunt  j deinde  re  ad  Maximum. _ » 
Pontificem  delata  facile  ab  eius  clementi  a & fìngili  ari  1 ufi  iti  a efi  ita- 
petratum  , vt  prò  bomine  par  km  bis  populis  probato  , ali  uni  nobis  da - 
ret , in  cuius  virtute  & integr  itale  & prudenti a requiefeeret  Pro  uinci* 
Status.  Quod&fattum  efi:  daturaque  negotium  Paulo  Capifucco  borni - 
ni  eximia  auttoritate  atque  dottrina  , quera  nunc  maxime  expettat  Pro- 
vinciale. Fa  altre  volte  ohoreuol  menzione  di  Paolo  Capizucchi  l’i- 
fteffo  Cardinal  Sadoleto  in  due  lettere  , ch’egli  fcriue  a Paolo  Sado- 
leto Tuo  nipote  ; nella  prima  cosi  : De  Capifucco  grati jjirnUTT,  raihi 
efì  , & Roma  eum  commorari  , & balere  locum  , quem  virtus  eius 
meretur  , quanquàm  non  vt  meretur  quidam  > efi  enim  vir  fumrnis 
bonoribus  dignus  &c.  e nell’altra.  Capifuccum  meum  talem  tibi  bene- 
iiolentiara  ojtendere  &c.  & certe  nibil  fieri  potefi  illius  virtute . pr ce- 
fi antius  , bumanitatelenius  , familiaritate  dulcius  : & tamen  h*c  ra—> 
eo  anteaetiameognoueram  , nunc  vero  , quudtantamfidem  prafiet  arai- 
citi*  : quòd  ita  memor  fit  eorum  , a qttibus  ipfe  mirifici  diligi  tur . , 
quanquam  longe  abfentium  , hoc  propi  fingiti  are  efi , & fummum  in— » 
bac  atate  optimi  viri  inàicium  , cui  ego  toto  corde  , & animo  pe- 
rni us  fum  ad  di  tt  us  &c.  Non  è però  marauiglia  che  huomo  di  si  alti 
talenti  , di  tanta  dottrina  & integrità  , di  tanta  prudenza  , e foa- 
uità  ledaffe  tutti  i tumulti  d’  Auignone  , e del  Venelino  , e glo- 
riofo  fe  ne  tornafse  in  Roma  lòmmamente  commendato  da  Cle- 
mente ; e folle  poi  collituito  Prefetto  della  Signatura  di  Grazia  , e 
fofse  da  Paolo  III.  deputato  Vicelegato  dielP  Vmbria.e  Gouerr 
nador  di  Perugia  cqn  facoltà  di  Legato  per  fedare  come  fece  » per 
? ' Aa  4 tcfti- 
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teftimonio  del  Pellini  nel  tom.  della  fua  Moria  , i tumulti  df 
Perugia  . a fuetto  grand*  huomo  , a cui  deue  Auignone  , e’1  Ve- 
nefino la  fua  quiete  di  quel  tempo, non  farebbe  mancata  la  porpora,  fé  noi 
'preueniua  la  morte  . Trasferito  il  fuo  corpo  dalla  Chiefa  di  S.  Maria  fo- 
praMinerua,oue  fu  lepolto, nella  Bafilica  di  S.Maria  Maggiore  nella  cap- 
pella della  fua  famigliaci  Cardinal  Gio.  Antonio  Capifucchi  fuo  Nipote 
gli  pofè  nel  tumulo  quefta  ifcrizzione . 

D.  Ò.  M. 

Paulo  Capifucco  Epifcopo  NeocaRrenfiy icario  PapayRot*  Auditore  fubjt. 
gnandis gratta  referiptis  Prapojito  ypluribus  legationibm perfunflo,  Jaan~ 
nes  Antomus  Card . S.  Pancratij  Patruo  benemerenti  pofuit  . Obijt  an- 
num  agens  fexagefimum  9.  IJ.  AuguRi  1 5^9. 

r 1*  Nel  1 5 34  a 25.  di  Settembre  morì  Clemente  VII.  & a dieci  d’Ot- 
tobre  dcll’ifteffo  anno  fu  eletto  Papa  col  nome  di  Paolo  III.  Alefandro 
Farnefe  di  nobiliflima  ftirpe  Romana, che  nelle  memorie  della  Città  d’Or- 
uieto  è chiara  intorno  all’anno  millcfimo,figliuoIo  di  Pierluigi  Farnefe , e 
di  Giouannella  Gaetana  di  Sermoneta , il  cui  Auolo  Ranuccio  fu  con 
dottiero  Gene  ale  dell*  efercito  Ecclcfiaftico  fotto  Eugenio  IV  ' 
e fu  da  lui  onorato  col  dono  della  Rofa  d’oro  * Egli  era  fiato  crea' 
to  diacono  Cardinale  de’SS.  Cofmo  e Damiano  a 20.  di  Settembre  de" 
149 3 da  Alefandro  VI.  indi  auanzatofi  per  vari;  titoli  , e Vcfcoira-* 
di,  egli  era  Vefc.  Card.  Oftienlè  e Decano  del  Sagro  Collegio,  quan- 
do fu  afiimto  al  fommo  Pontificato , per  la  qual’efalcazione  come  il  più 
degno  fu  raccomandato  a i Cardinali  da  Gemente  vicino  al  morire  » Per 
molti  anni  del  fuo  Papato  continuò  nella  legazione  d’Auignone  il  Cardin. 
Francelco  di  Chiaramente. 

la  Nel  153Ò.  entrato  in  perfona  con  grande  armata  in  Prouenza_. 
Plmpersdór  Carlo  V'.  la  Gttà  d’Auignone  diede  a veder  rmouamente 
la  fua  ofTeruanza  verfi>  la  Corona  di  Francia.  Imperochè  non  affretta  da 
altra  forza, che  da  quella  della  propria  parzialità , riceuè  tra  le  fue  mura 
Roberto  Stuardo  Signor  d’Obigny  con  otto  mila  Suizzeri  , e quattro- 
cento  huomini  d’arme  ; fiancheggiò  l’efercito  Regio  accampato 
nel  fuo  territorio  tra  la  Gttà  , e la  Darenza  vicino  al  ponte  di 
Buonpaffo  . gli  fomminiftrò  lenza  prezzo  gran  copia  di  vittouaglie, 
e molte  campagne  per  far  cannoni  : e foprauenutiui  da  Valenza-, 
prima  il  Delfino  di  Francia  , e dapoi  il  medefimo  Re,  volle  con- 
tribuir la  Citrà  con  tutti  i modi  poflibili  all*  indennità  Regia  , 
dando  in  dono  alla  Maeftà  fua  la  fomma  di  venticinque  mila., 
feudi . 

*3  Non  è però  maramaglia  , «he  fpetfé  volte  entrato  quello  Re  in 
vna  Città  che  gli  era  tanto  affezionata . Cosi  fece  nel  ritornar  dal  Pie- 
monte l’anno  1557.  Cosi  parimente  nei  1538,  e dimorandoui  affegnò  a 
quindici  di  Maggio  vna  penfione  di  trenta  Ioidi  il  giorno  alle  Reli- 
gioie  del  monafiero  di  San  Ve  rane  , ch’erano  fiate  trasferite  due 
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anni  prima  cou  gran  dilpendio  dentro  Ut  Otti  , per  la  perdita  c>.  Ha- 
ueano  fatta  del  lorMonaftero  allora  che  vi  fi  accampo  i’ eferciM  Regio, 

14  Grato  ancora  fi  dimoftro  il  Re  verfo  tutto  il  corpo  de  Ila  Citta, con- 
cedendo  a tutti  i Tuoi  Cittadini  & abitatori  il  priuilegio  della  naturalità 
della  Francia  già  dimandatali  dalla  Città  net  1 5 3+  «n  ? opera  di  Arnau-. 
do  di  Gerente  a tal'effetto  daefsa  feditogli  ambafciadore  m quell  annoi 
Da  ciò  riporta  la  Città  gradi  vóli, per  efserle  neceffano  il  comercio  con  gl- 
ftati  della  Corona  che  la  circondano.L’iftefso  priuilegio  fu  comunicato  an- 
cora al  Contado  Venefino , c’hauea  inoltrato  limile  ardore  nel  Reai  fetu» 
ciò.  E perchè  quelli  priuilegij  fono  flati  fucccffiuamente  confermati  da 
Re  fc<menti,come  fi  è accennato  nel  libr.t»cap.i«nuni.7.e  8»  in  vn  fimil  cl- 
nore,efpongo  li  maggior  parte  di  quel, che  concedè  , o confermò  la  glor. 
inemorldi  Lodouicò  XlII.  per  publica  notizia  de  gli  auantaggi , che  ne  n- 

fultanoaqueftiftati*  ^ - 

1 5 Louis  par  la  grace  de  Dieu  Roy  de  trance,  de  Nauarre , Coviti 

de  Prouence , forcalquicr , & terre s adiacente i . A tous  preferiti  & * 
venir  falut.  Noi  Chert  , <T  Bien-ameZ  lei  Confali  UT  tahitani  de  la  Vil- 
le d’  Auir,ion,Gr  Coniti  Venaifin^Nout  ontfait  retnonfirer  par  le  premier , 
& infami  att  donzieme  Articlei  du  Cayer  & Requejle , que  le  Sieur  Pau 
- Antoinede  Dony  efeuyer  de  la  dite  Ville  * Scigneurde  Gault  , & de  Beau- 
ebampi,  Gentilbomme  ordinaire  de  nofire  ebambre  , premier  Conful  & 
deputi  d'icelie  Ville  Nous  a preferite  e de  leurpart  au  mais  de  Decembre  der - 
nier  far  la  confirmation  de  leurs  priueleges  , que  de  tout  temps  ils  ont 
efiè  irei  bumbles  , tres  fidelles  , & tres  affezione  z feruiteurs  au  bietta 

feruice  de  tette  Co  uro  urte  , <T  P ont  toufiours  tefmoigne  en  toutes 
les  occafions  , quife  font  prefentes  ; mefmes  lors  que  /’  EmperettrChar. 
les  cinquiefme  defeendift  en  Prouence  auec  vne  grande  & puijjantt^ 
artnee  , que  le  Roy  Francois  Premier  fut  receu  dans  icelle  V illeso 
au'  iì  auroit  drejse  fon  armee  , tire  de  la  dite  Ville  grande. __j, 
fomme  d * argent  , ZV  muniùons  de  guerre  , viures  , OT"  autres  cho  • 
les  neceffaires  pour  s*  oppofer  aux  entreprifts  que  le  dit  Empereur 
auoit  contre  la  dite  Prouince  ; C ejl  pourquoy  Us  Roysnosjre- 
decef  eurs  en  confidar ation  de  ce  , <&  des  bons  , grandi  , C7*  ftgna- 
UZ  feruices  recati  de  la  dite  Ville  , des  habitans  d*  icelU , 
& aufp  de  labonne  intelligence  & amiti*  , la  quelle  a ejtc  d<^ 
tout  temps  entri  eux  , les  Papes , et  le  S . S iege  Apojtolique,  ont  tot +- 
fio  uri  accordi  ausdits  Habitans  fujets  de  Sa  Saint  et  e plufieìtrs 
crrands  priuileges  , et  femblables  , qu’a  leurs  vrais  fuyets  , regni- 
coles  , et  originaires  , et  iceux  confirme  z fncceffiuemertt  de  regne 
ert  regne , et  mefme  par  lettres patentes  du  dit  Roy  Francois  Premier, et  con . 
firrrtees  par  les  Roy  s Henry  fecond, Charles  Neufet  Hftery  T roifiefme.exem- 
ption  ds  droitsforains  et  e lef  partici  ouyes  en  nojlre  Confeil , & auec 

conno  if sane  e de  caufeice  qui  leur  autorit  ejlè  eonfirme  par  les  dits  Roys 

Francois  Premier  , Charles  Neuf  \ & Henry  T rois • D’auantage  qtPil 

anroit 


ljìorta  d Amgnone , e del Cont. Vene fmo 

auroit  efi}  pernii*  par  les  Roys  nofidits predecejfeurs  a la  dite  Ville , 0 H abi- 
tari* d’ icelle , 0 leurs  fiuccejfeursde pouuoir  0c....fanspayer  aucitns  droits 
fora  in* , les  ayant  en  tout  ce  que  defius  temi* , cenjez,  0 reputez  cornine 
no* propres fu)ets  tous  les  quel* priuileges  0c....  le fermier  de  la  forarne  qui 
efi  a prefent  depili*  fonbail  , fonz  preteste  que  dati*  iceluy  il  auroit  fait 
me  tire  vnc  claufe  portant  reuocation  de  tous  priuileges , bien  que  felle  reuo- 
cation  ne  fe  puifi  e entendre  pour  eux  , pare  eque  il*  ont  obtenu  le*  dits  priuu 
lega , non  Jeulement par  le  dit  fiecours,  mais  impennarti  vingteinq  mile feti*, 
qui  feurent prefiez  au  dit  Roy  Francois  Fremier  , pour  la  necejpte  de  Jes  af- 
faire* , 0 per  atnfi  a titre  onereux  qui  ne  f e peut  reuoquer , auroit  efiably 
de s Bureaux  tout  a Ben  tour  de  la  dite  Ville  d' Auigno  n , (0  Comt'e  VenaiJJìn 
0c„.  A ce s caufes  defirans fubuenir  aus  dits  Confini s 0 Habitans  de  la  dite 
Ville  dy  Auignon  , (0  iceux gratifier , 0fauorabiement  trailer  , autant 
qtf  il  no us  fiera  pojfible , tant  en  confiderai ion  de  Nofire  Saint  Fere  le  Pape , 
doni  il s fi mt  fi ujetz , que  pour  les  bons  0*  agreables jeruices , quy  il * ont  flit  s 
auxfeus  Roys  no s pradecefi eurs , 0*  ceux , que  nous  nous promettons , qu’ils 
continuar  ont  enuers  nous  a ly  aduenir , 0*  pour  autres  confiderations  a c^ 
Nous  mouuans . Apre*  auoir fait  voir  en  no  (ire  Confidi  les  dite s lettre s a eux 
ofiroyeespar  les  Roys  nos  dits  predecejfeurs , 0 notamment  celle s du  dit  feti 
Roy  nofire  tre s honore  Seigneur  0 Fere  du  mais  de  May  imi  cinq  cens  quat- 
tre  vingts  dix  ne  ufi . Arredi s de  nofire  dit  Confidi  du  dit  neufiej'me  Septem- 
bre  milfix  cens  cinq  , 0 trentiefime  luin  milfix  cens  neuf . Autres  Arrefis 
donnez  par  nofire  dite  Cour  des  comptes  les  quinfieme  May  mil fix  cens  trois  , 
0 vnjieme  Alar*  Mil fix  cens fix , 0 autres  piece s concernans  les  dìtspriui- 
liges . Nous  del’aduis  de  la  Reyne  Regente  nofire  tre s honoree  Dame  0 Me- 
re , 0 dy iceluy  nofire  dit  Confidi , 0 de  nofire gr ace  fipeciale  pieine  puijfian- 
ce , 0 a ut  borite  Roy  al  e , conformement  aufifi  aux  refiponces  par  nous  fait  e $ 
en  noftre  dit  Confe/l fur  les  dits  art  if les  du  dit  cayer , dont  ly  extraifl  e fi  cy 
attaché fious  le  contrfeel  de  nojìre  Ghane  ellerie  . Anons  aufidits  Confiuls  0 
Habitans  de  la  dite  Ville  dy  Auignon  continue  0 confirme  , cont  in  non*  0 
conjirmons  tous  0 chacuns  les  dits  priuileges  0 exemptions , qui  leu  r ont 
camme  dit  efi , efie  accordez , mefime par  le  dit  fieu  Roy  nofire  tre s bonnore 
Seigneur  0 Pere  , ain  fi  quy  il s font  particulierement  fipedjicz  es  dite*  lettre* 
patente*,  qui  leur  ont  ejie  expediees  au  dit  mais  de  May  mil  cinq  cens  quattri 
vingts  neuf , 0 qui  ont  efie  verifiees  en  nos  Cours  de  Parlement , 0 cham- 
bre* des  Comptes  de  Paris , 0 Parlement  de  T hotof  > ,5  0 iceux , 0 chacun 
dyeux  , entant  que  befioin  eji  ou  fiero it , leur  auons  de  nouuequ  concedez0 
confirmez  , concedons  0 confirmons  par  ces  prejentes  fignees  de  nofire  mairi 
0c....  Voulons  0 entendons  aujjl , que  les Jupplians  iouìjfient  pleinement  des 
lettre*  de  natur olite  , pour  efire  eùx , 0 leur  fuccejfeurs , nez  0 a naifire 
tenti*  0 reputez  cornme  naturels  Francois  0 nos  propres  fiu)ets , 0 comm  e 
tels  les  auons  declarez  0 declarons , auec  pouuoir  de  tenir  office* , benefices  , 
autres  charges  3poJfieder  biens  meublé s 0 immeubles  ,y  fiucceder , 0 de- 
meurer  en  iceux  en  tonte s les  terre*  de  nofire  obeifiance , comme  0 tout  ainfii 
. * que 
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que  nos  diti  vrais  & propresfujets  originaires  &*  regntcoles,  & ce  tantpour 
le  paf sì , que  pour  l’aduenir , Ó*  fans  que  a /’  occafion  du  Droit  d ’ Aubern 
(jrv....  ala  cbarge  de prendre  confirmation  de  ladiU  naturatiti  des  Roys  , 
qui  no us  fuccederont , deux  ans  aprìs  le  deceds  de  leurs  predecejfeurs . V oulonc 
&c...  que  lesdit  fupptians  foient  deformai s cenfez  & reputez  , camme  noe 
vìais  CjT*  naturels  fujets  & nais  en  noftre pass  de  Prouence> fans  qu’  iti  puif- 
fent  efire  confiraintspar  nos  fermiers , ny  autres  au  payement  &c...  Si  do»^ 
nons  en  mandement  a nos  amez  feaux  les  Gens  de  nos  cours  de  Partimene 

&c.  Et  a fin  que  ce  foit  ebofeferme  &* fi  alle  a toufiours  , nous  auons  fait 
mettre  nofire  feel  a ces  dites prefentes  ,faufen  autres  chofes  nofire  droit , 
Vautruy  endoutes.  Donne  a Paris  au  rnois  de  Mars  l'an  degrace  mil fix  cene 
onie . & de  nofire  Regne  le  premier . Signe  Louis . & phtsbas  > Par  le  Roy 
en  fon  Confeil , la  Reyne  Regente fa  mere  pref ente . Pbilippeaux . O*  feellee s 
du  grand  J'ceau  de  ciré  verde  J'ur  lati  de  Joy  e rouge  & -verde  - 

1 6 Nel  detto  anno  i$38haueainuiato  la  Città  d’Auignone  Lodouic© 
de  Merlcs  a Nizza  di  Proueuza  per  Tuo  Ambafciadore  a Paolo  III.  mentre 
foggiornò  in  quella  Citta . 

17  S -erano  già  feoperti  fin  dal  1 % 35  nel  Contado  Venefino  alcuni  Ere- 

tici , antiche  reliquie  de*  Vualdefi , e nuoui  emulatori  de*  Luterani , e de* 
Zuingliani  : e n’era  parimente  vn  buon  numero  nella  Proueuza  Ma  nel 
1538  interrogato  vn  prigione  depofe  contarfcne  nella  Proueuza  e nel  Ve- 
nefino ben  dieci  mila  famiglie . E dal  procedo  della  caufa  dell*  efecuziono 
della  fentenza  del  Parlamento  di  Protienza  contro  la  terra  di  Merindol  a- 
gitata  in  Parigi , rifuita , che  i luoghi  particolarmente  infetti  nel  Venefino 
cran  Cabrieres , Oppede,  S.  Cecilia , Saumane , e Cauaglione-  Mentre  dal- 
la fua  parte  ne  punì  alcuni  con  la  morte  il  Parlamento  di  Prouenza:  il  Car- 
dinal di  Chiaramente  Legato  d’Auignone  confifcò  i beni  di  que’  che  feoprì 
colpeuoli  nel  fuo  Stato . Di  ciò  irritati  "li  Eretici , oue  prima  viueano  co- 
perti , fi  fmafcherarono,  c prefe  Parrai  fecero  a truppe  alcune  feorrerie  pe*l 
Contado  Venefino , e più  frequenti  per  la  Prouenza . Intanto  che  il  Lega- 
to penfaua  dalia  fua  banda  ai  modi  Sopprimerli  j il  Parlamento  rappre- 
tentò  al  Rè  le  loro  infolenze  e riuolte  ; e’1  Rè  gli  ordinò  di  procederui  fino 
alPefterminazione  di  quella  fetta  . Quindi  il  Parlamento  nel  1 540  promul- 
gò vna  rigorofa  fentenza  contro  tutta  la  terra  di  Merindol  - ma  quando  s* 
era  sù’l  punto  di  far  efeguir  la  fentenza , affembratifi  gli  Eretici  fi  armaro- 
no in  numero  d’ottocento , per  impedirne  l’efecuzione  » e coflituitofi  per 
capo  vn  certo  Taflillo  Marò , huo mo  crudele  & empio , poterà  de’  prefid  ij 
in  vari;  luoghi , e feortero  per  la  Prouenza , e pe’l  Venefino , portando  da- 
pertutto , ou’eflì  poteano  , il  fàcco,  il  violamento , Pincendio,  la  ftrage  , Se 
ogni  forte  di  più  crudele  empietà  - Pertanto  eltendo  bifogno  di  non  meno 
di  due  mila  foldati  per  domar  que’  ribelli , fu  fofpefa  Pefecuzione  della  fen- 
tenza , perfinattanto  che  Claudio  di  Sauoia  Conte  di  Tenda  Gouernadore  • 
della  Prouenza  riceueiTe  gli  ordini  oportuni  per  la  fufliftenza  delle  trup- 
PO  - . ~ ;•  ' :• 
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In  qudla  pendenza  ne  kuaua  dell'altre  in  Auignone  il  Vicelegato  1?  anno 
i c4i,  per  vifitare  a mano  armata  la  terra  di  Cahrieres  . Gli  abitatori  di 
quii}  luogo  per  fraftoroar  la  tempefta , che  ior  fouraftaua , n'  andarono  a 
Carpe ntràs , c ricorfero  alla  protezzione  di  quel  Vefcouo  Giacomo  Cardi- 
nal Sadoleto,,  Prelato  di  fpinto  pio  e dolce , col  prometterli  di  rimetterli , 
e d'emendarfi  , cosi  tofto  che  nella  vifita  Di«cfana  li  face  ffeiftruirc  della 
dottrina  della  verità . Predò  fede  il  Cardinale  alle  loro  vmiliazioni,  e pro- 
meffe , e tanto  fi  adoperò  col  Vicelegato  in  lor  prò,  che  n'ottenne  lo  sban- 
damento delle  truppe.  Contuttociò  animati  que'  del  Contado  dall'appog- 
gio dedi  altri  di  Prouenza , (che  più  che  prima  eran  diuenuti  infoienti,  per 
hauerc  i il  Re  ordinato  , che  fi  tentato  prima  e fi  proponefter  loro  le  vie 
della  benignità  e della  grazia  ) in  vece  d'emendarfi , fi  auanzarono  anch'ef-. 
fi  ad  vna  intollerabile  impudenza,  in  guifa  che  coda  nel  procedo,  vn  di  Ca- 
brieres  hauer  podo  vn  Crocififlo  nel  fiioco , dicendo  voler  far  bollire  la  pi- 
gnatta, e tutti  vniuerfalmente  hauer  commette  empietà  fenza  numero . 
Finalmente  Gio,  Meynier  Barone  d’ Oppede  nel  Venefino  , primo  Pen- 
dente del  Parlamento , e Luogotenente  del  Rè  in  Prouenza  per  l’ abfenza 
de  1 Conte  di  Tenda , haueodo  dal  Rè  Francefco  il  Primo  riportato  ordine 
di  far  efeguir  la  fentenza  già  per  auanti  pronunziata  nel  i H°>  ,n’  auuiso  il 
Vicelegato , accioche  ancn'egli  attembratte  le  fue  milizie  . Indi  cosi  tolto 
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fpedi  lettere  & ordini  alle  Communiti  per  leuarc  altre  genti  da  guerra , e 
per  fornirle  di  vittouaglis . A1U  tredici  montò  a caualloco  i Commifsarii 
deputati  per  l’efecuzione  della  fentenza , con  laCaualleria , con  fei  reggi- 
menti di  Fanteria  condotti  da  Paolino  Barone  de  la  Garde  ritornato  d- 

Italia , c con  altre  fquadre  Prouenzali , e n’ando  la  fera  a Pertuis . alli  14. 
s’auanzò  a Cadenet . Dii  à fi  portarono  diuifi  in  due  corpi  a metter  fuoco  z 
vari)  luoghi  de  gli  Eretici , e particolarmente  alla  terra  di  MenndoI  , ouc 
non  trouarono  3lcwio , per  hauerla  gli  Eretici  abbandonata  col  ritirarli  in 
Cabricres.  Perche  fecondo  la  publica  fama  ( fon  le  precife  parole  tradotte 
d’Antonio  d’Alagonia  Signor  di  Vauclerdepofte  con  giuramento  1 anno 
15 47  auanti  ad  vnCommifsario  Regio)  f‘ eran  tutte  ritirati  a Cabneres 
del  Contado , poiché  come fi diceua , e com’era  tl  vero , gli  abitanti  diCabrie- 
rei  eran  ribelli , e difobedienti  a Dio , al  nofiro  S. Padre  il  Paga  lor  Prencipet 
& al  lor  Signor  fendale  ; (era  quelli  della  Cafa  Anfefune  ) per  lo  che  il  detto 
Signor  Luogotenente  del  Rè  fece  marciare  tutte  le  truppe  verfo  di Contado 1 . 
per  dar  fautore  & aiuto  al  Vicelegato  d’ Auignone,  & agli  officiali  à,  l nofiro 
S. Padre , a fine  di  far  ritornare  il  detto  luogo  all’  obedienza  del  nofiro  ò.ra- 
dre  . L’ Onpede  Luogotenente  del  Rè  n’andò  la  fera  de’ dtcìanone  a Gz- 

naglionc  con  la  maggior  parte  delle  bande  veterane , e con  tutte  c trup 
pe  Prouenzali . Il  Barone  de  la  Garde  n’ando  dritto  a Cabneres , oue  tro- 
uò  le  truppe  del  Papa , e’1  Signor  di  Moulans  Capitano  dell’  artiglieria , e 
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fubito  citò  la  terra  alla  te  fa  : ma  gli  abitanti , in  vece  d’obedire  , rifpofe- 
ro  con  ingiurie , chiamando  i noftri  Caffardi , Papifti , Idolatri . Il  Barone 
allora  Fece  far  gli  approcci  dell5  artiglieria , nel  qual  fatto  reftaron  feriti 
molti  Gcntilhiiòrniifì , e brani  foldati  , e buoni  cannonieri  de5  noftri  . Il 
Luogotenente  Regio  vdita  la  pertinacia  di  qufc^di  Cabrieres , auanzò  aili 
20.  da  Cauaglione  con  tutte  le  bande  veterane , e col  corpo  della  Caualle- 
ria,  e trouò  all’intorno  di  Cabrieres  con  gran  numero  di  fanteria  il  Barone 
della  Gardc  , e’1  Luogotenente  del  Vicelegato  , i quali  haueuano  già  in- 
cominciata la  batteria  , non  fenza  perdita  di  molti  de5  noftri  fotto  la 
grandine  della  mofehetteria  nemica . Si  ritirò  la  fera  P Oppede  con  la  Ca- 
uallcria  a Cauaglione  , e la  batteria  continuò  all’intorno  di  Cabrieres 
tutto  il  reft ante  del  giorno,  e gran  parte  della  notte  con  fimil  perdita  di 
gente.  Il  Luogotenente  Regio  montò  la  mattina  de’  zi.  a cauallo  per 
trotiarfi  all’ efpugnazione  di  Cabrieres,  ma  sii  la  metà  del  camino  hebbe 
auuifo,  elTerfi  refa  quella  terra  a diferezione  : affrettato  però  il  parto  , 
entrò  in  Cabrieres  infieinc  col  Luogotenente  del  Vicelegato  , e col  Baro- 
ne de  la  Garde . le  femine  & i fanciulli  furon  cuftoditi  nella  Chicfa  , rin- 
chiufi  tutti  gli  altri  nelle  camere  e fale  bafle  del  Cartello  , o Palazzo  . la 
terra  fu  data  in  mano  del  Luogotenente  del  Vicelegato,  il  qual  vi  pofe  per 
guardia  vn  numero  di  foldati  di  buoni  coftumi  : e conuennero  i tré  Capi  , 
che  non  fi  darebbe  il  facco,  ne  per  allora  fi  veciderebbe  veruno . Dopo  que- 
lle próuifte , il  Luogotenente  Oppede,  e’1  Barone  della  Garde  n’andarono 
a definarc  nell’alloggiamento , che’l  detto  Barone  haueaprefo  nella  gran- 
gia  del  prenominato  Marò  ; fc  appena  haueano  definato  , ehc  loauucrti- 
rono,  elTerfi  ammutinati  i foldati  dentro  la  terra,  perche  volenano  faccheg- 
giarla  : vi  accorfe  veloce  fenz’alcun’indugio  il  Baron  de  la  Gardc  , e con 

?ran  fatica  fé  cefsare  il  difordine  , fatti  vfeir  da  Cabrieres  tutti  i foldati  , 
uor  che  i poftiui  di  prefidio  dal  Luogotenente  del  Vicelegato  . Voleua 
quefti  metter  dapoi  a morte  tutti  gli  abitanti , c fpianar  la  terra  ; ma  fi- 
nalmente Iafciatofì  perfuaderc  dall’  Oppede  , e dalla  Garde  , conuenne 
con  elfi  loro , che  trenta  foli  nè  morifléro  de’ più  vecchi  , c più  oftinati  , 
così  huonuni , come  donne , e quelli  particolarmente  de  gli  huòmini , c’- 
haueano  tirato  maggior  numero  di  molchettate  , onde  ne  portauano  le- 
gni manifefti  nel  vifò  . Cosi  fù  efeguito , c furono  trafportati  dalla  ter- 
ra molti  fanciulli  e tenere  donzelle  , per  farli  nudrirc  altrouc  , & i- 
ftruire  nella  Fede  Cattolica  • Partirono  dopo  quefto  tutte  le  bande,  di 
Fanteria;  indi  P Oppede,  e la  Garde  accompagnati  dalla  Cauallcria  $’- 
incaminarono  verfo  Cauaglione  , e ripofarono  per  camino  in  vna  gran- 
gia , ou’  era  alloggiato  il  Generale  dell’  artiglieria  . Colà  ftando , giun- 
terò in  fretta  tré  gentilhuomini  dello  Stato  Pontificio  a chieder  foccor-. 
fo  , perche  gli  Eretici  vfciti  dalle  camere  bafse  per  certe  cauc , e prcfel’- 
anni  , eran  duramente  alle  mani  col  prefidio  del  Papa  . Se  ne  turbò 
fommamente  P Oppede , perche  la  Fanteria  inoltratali  era  ben  lungi  ; 
contuttociò  fpedito  velocemente  vn  Corriero  a far  voltar  faccia  ad  alcune 
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truppe  di  fanteria,  egli  s*  auanzò  in  diligenza  verfo  Cabrieres  con  la  fu* 
poca  Caualleria  « lui  alPintorno  afpettàndo  Parriuo  della  fanteria fi  po- 
fé  a fare  alla  lontana  la  ronda  alla  terra  per  impedire  i foccrorfi  r che  dice- 
uafi  efier  vicini  ; & vdì  in  quel  tempo  gran  fracaflò  dentro  Cabrieres  di  gri- 
da , e d'archibugiate . Cefsò  il  rumore  di  là  à qualche  ora , & vfeirono  aa£ 
la  terra  alcuni  del  Luogotenente  del  Vicelcgato  a far  fapere  all'  Oppede  , 
che  quantunque  i nemici  hauefiero  vecifi  molti  de’  noftri , eran  fiati  nondi- 
meno caricati  sì  brauamente , che  non  eflendo  loro  foprarriuato  alcun  foc- 
corfo , n’era  refiata  la  maggior  parte  in  pezzi  : onde  la  terra  effer  rimelfa 
ficuramehte  nell’obedienza  del  Papa  » e del  fuo  Signor  feudale  . Ciò  vdito, 
s’auanzò  il  Luogotenente  Regio  ad  offerir  la  fua  opera  al  Luogotenente 
del  V icelegato , fe  occorreffe  d'impiegarla  in  altro  ; & effendone  fiatò  rin- 
graziato , fi  ritirò  di  nuouo  in  Cauaglione  con  la  fua  truppa . Cosi  dalla  det- 
ta de p opzione  del  Signor  di  Vaucler  . Taflillo  Marò  natiuo  di  Cabrieres 
e capo  de*  ribelli , cosi  del  Papa , come  del  Rè , effendo  fiato  trouato  den- 
tro la  terra  e (pugnata,  fìi  come  fuddito  del  Papa  rimeffo  nelle  mani  del 
Luogotenente  del  Vicelegato , e fiì  dapoi  cfemplarmenre  punito  con  P vl- 
timo  fupplicio  nella  Gttà  d'Auignone . Bouche  nell'Ift.  cronol.  di  Prouen- 
za. 

18  Ciò  feguì , come  fi  è detto,  nel  1 74 r.  nel  quaPanno  parimente  mo- 
ri in  Auignone  il  Card.  Legato  Franccfco  di  Chiaramonte  , e fù  fepellito 
nella  Chicfa  del  Ponte  di  Sorga,  ancorché  altri  aferiuano  la  fua  morte  alP- 
anno  precedente  1 540.  Per  la  fua  morte  Paolo  III.  conferì  la  Legazione 
d'Auignonc  ad  Alelandro  Farnefe  fuo  nipote  figliuolo  di  Pier  Luigi  Pame- 
le e di  Girolama  Orfini  Duchi  di  Parma  e di  Piacenza  > che  da  lui  creato 
Cardinale  Diacono  di  S. Angelo  ayi  S.di  Decembre  del  1 5 34.  in  età  di  quat- 
tordici anni , indi  col  tit.  di  S.Lorenzo  in  Damafo  fatto  Vicecancelliero  di 
S.Chie(à , era  ancora  Arciuefcouo  d 'Auignone  fin  dal  1535-  Intento  AIc- 

* fàndro  all' amminiftrazionevniiierfale  della  Chiela  fotto  il  Pontefice  fiicf 
auolo , & alPe  le  rei  zio  de  gli  offici;  della  Corte  Romana  non  rifiedè  in  Ani-- 
gnone,  ma  non  per  qucfto  lafciò  di  fodisfar  pienamente  alle  parti  d'ottimo 
Pallore  e Legato  . Et  hebbe  appunto  nel  medefimo  anno  1 541.  occafionc 
d'elèrcitarle  : conciofiache  in  Auignone  fu  cosi  grande  la  penuria  de*  viue- 
ri , 'che  n'andò  fino  alla  fame  ; & egligenerofamentefolleuò  il  popolo  da 
quella  miferiacon  profufa  liberalità , & efortò  con  lettere  i Cittadini  facof- 
tofi  a feguire  a proporzione  il  fuo  efempio  : onde  allora  fi.  deputarono  per 
ciafcheduna  parocchia  perfone  qualificate , e commode  , per  raccoglier  le 
limoline , e difiribuirle  a gli  abitanti  poucri  : e da  quello  fatto  riconofcc  il 
luo  principio  lo  Spedale, o Cala  pia  d'Auignone  detto  la  Limofina  generale^ 
come  s’è  accennato  nel  lib.i.c.r  2.  nu.7#  S decorrerà  più  diffulàmente  di 
quello  Cardinale  nel  lib  vi  timo  lotto  la  ferie  de’  Vefcoui , c de  gli  Arciuef- 
coui  d*  Auignone  • 

19  Nel  1 544  caderono  in  Auignone  pioggie  ftraboccbeuoli  fenz 'alcuna 
iotermifiìone  per  otto  giorni , e otto  notti  continue  7 e perche  ciò  feguì  di 
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Nouembre , gli  fu  dato  il  nome  di  Dilmiiodi  S.Martino  .♦  Ingroflato  per- 
tanto fpauenteuolmente  il  Rodano  , abbattè  ducento  canne  delle  mura 
della  Città  dalla  banda  de’  PP.  Predicatori.  Tutte  le  fepolttire  delle  Chie- 
fe  de’  Cordiglieri , de  gli  Agoftiniani , e de3  Carmelitani  riempite  d’acqua, 
fi  aprirono  , & i cadaueri  gettati  fuora  dall’acqua,  vi  fopranuotaua.no  come 
t?arclic  . le  Monache  di  S.  Chiara  furono  trafportate  con  battelli  dal  lor 
Monaftcrojn  luogo  più  alto  ; & eflendo  inondata  la  parte  più  baffa  della 
Città , tutto  il  popolo  fi  ritirò  verfo  la  Roccadi  Do  ns  • 

20  Serpcndo  Tempre  l’crefia,  non  oftante  la  foprariferita  efpugnazione 
di  Cabriercs , era  fouente  ncceflTario  di  procedere  a cartighi  de3  rei  , che  lì 
andauan  feoprendo  nella  Prouema , nel  Contado  Venefino , & in  Auigno- 
ne  medefimo . Due  cali  riferirò , che  auucnnero  Panno  1 547,1’vn  nella  ter- 
ra di  S.  Cecilia  del  Contado  Venefino , e l’a  tro  nella  Città  d’Auignone.  In 
^.Cecilia  vnReligiofo  animato  dalla  difpofizione  del  popolo,  osò  di  pubi- 
camente predicare  molti  dogmi  contrari;  alla  verità  ortodofia  della  Chie- 
fa  Romana  ; ma  porteli  oportunamentc  le  mani  addofiò  fù  efemplannen- 
te  punito  . Coperto  d*  vn  Tacco  di  tela  torchina  feminata  a croci  gialle 
diede  di  fe  fpettacolo  a tutta  la  terra  ; e di  là  coudottp  in  Oraagc  ad  abiu- 
rare in  quella  Catedrale  i Tuoi  errori , fù  poi  ricondotto  a dieci  d’Agofto  in 
S.  Cecilia  col  med.fimo  vcllimento  a ritrattarui  quel  che  vi  hauea  predica- 
lo , & iui  rincliiufo  in  perpetua  prigione  a pane,  & acqua.  In  Auignone  due 
giouani  ftudenti  coniiinti  d’efier  del  numero  de  gli  erranti , furon  condan  - 
nati  ad  efler  condotti  per  tutte  le  Chiefc  Collegiali  della  Città  a Capo  o 
piè  nudi  in  camicia  con  vna  croce  in  mano , & in  ciafcheduna  d*  effe  pubi- 
camente chieder  perdono  a Dio , & abiurar  Perefia.  Gli  sbirri , che  li  con- 
duccuano , portauano  in  braccio  farti  di  frafche , per  dare  a diuedere  , che 
i rei  meritammo  il  fuoco  . Nell’ertguirfi  la  rtntenza , eflendo  giunti  i gio- 
vani alianti  alla  Metropolitana , furono  efpofti  in  vn  palco,  donde  vdirono 
alla  prcrtnza  di  tutto  il  popolo  vn  fermone  , che  fece  contro  i loro  errori 
vn  Predicatore  , per  bruirli  nella  vera  dottrina  : iui  poi  replicarono  vn’al- 
tra  pubica  abiurazione  ; e di  là  condotti  al  Palazzo  Apoftolico , vi  furono 
rincliiufi  trà  quattro  mura  in  perpetuo  con  la  penitenza  di  digiunò  in  pane 
& acqua  tre  volte  lafettimana . 

2 1 Nel  1 549  a 13.  di  Nouembre  trapafsò  in  Roma  all’altra  vita  Paolo 
III.  Pontefice  di  fòmma  prudenza  e ddirezza  ; amator  della  pace  ; promo- 
tore della  medefima  trà  Prencipi  Chrirtianhgiuftiflfìmo  trà  Carlo  V.e  Fran- 
ccfco  I.  ancorché  congiungefse  in  matrimonio  ad  Ottauio  Farncfe  Duca  di 
Parma  fuo  nipote  Margherita  figliuola  naturale  di  Carlo,  e vedoua  d3  Ale- 
fandro  Medici  ; applicato  all’oppreffione  de3  Turclù  , contro  i quali  fi  con- 
federò con  Carlo  , e con  la  Rcpublica  di  Venezia  ; c zelante  all’eftirpazio- 
ne  delle  nuoue  crcfie,  al  qual’cflfetto  conuocò  il  Concilio  generale  in  Man- 
toua  , e poi  in  Trento  , oue  dopo  la  pace  feguita  trà  Carlo  e Francefcogli 
fe  dar  principio  nel  1545  e dapoi  trasferillo  in  Bologna  nel  1547.  ^er  ^ 
fua  morte  fù  afTuiuo  al  Pontificato  col  nome  di  Giulio  III.  a gli  otto  di 
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Febraio  del  1550.  Gio.  Maria  del  Monte  di  S.  Sanino  Aretino  Vefc.  Card. 
Preneftino , ch’era  flato  promolfo  alla  porpora  da  Paolo  III.  222.  di  Di- 
cembre del  1 536.  lotto  il  fuo  Pontificato  continuò  nella  Legazione  d’ Aui- 
gnone  il  Card.  Farnefe . 

22  Quelli  nel  155  3 .onorò  Auignone  con  la  fua  prefenza . Vi  entrò  a* 
Tedici  di  Marzo , e vi  fù  accolto  con  fommo  applauio  dal  popolo , eflendo- 
ui  Tuo  Vicelegato  Teodoro  Gio.  di  Chiaramente  Vefcouo  di  Senez  , c con 
pompe  di  llraordinaria  magnificenza  non  più  praticate  per  alianti  nell’  in- 
greflo  d’altri  Legati . Gio.  Nicolai  Dottore  e Canonico  della  Metropoli- 
tana  d’Auignone  , che  ferine  nel  fcguentc  anno  1 5 5 4 il  fuo  Encbiridion / a - 
cultatum  Legati , ne  dà  indizio  con  quelle  parole  . Hac  f par  firn  digefta  , 
qua  Legato  eunti  in  Prouinciamfacicnda  incumbunt , ad  eumque  pertinente 
non  abs  re  congejji , ne  iuris  & rerum  ignari  quod  nuper  Reuerendijpmo  ac 
lllufirijfimo  Domino  Alex  andrò  Farnejìo  Ecclefia  Cattolica  Cardinali  me- 
ntiamo , Auenìcaq.Vrbn  Legato  digntjfimo  maximo  cum  populi  applaufu 
in  eius  aduentu  jumptuose  honorificìque fiati um  extitit , damnent , aut  infi \ 
tnulent  nouitatis . 

23  Mori  Giulio  III.  a 23  di  Marzo  del  1555;  Pontefice  pacifico , c ret- 
to, che  ripofe  in  Trento  il  Concilio  prima  trasferito  da  Paolo  III.  a Bolo- 
gna . e gli  fuccelTe  nel  Pontificato  eletto  a noue  d’ Aprile  Marcello  lì.  che 
ritenne  il  fuo  primo  nome , di  cafa  Cenimi  da  Montepulciano  , nato  in 
Montefano  della  Marca  di  nobili  Genitori  Ricardo  Ceruini  Tcforicro 
della  Marca , e CafTandra  Benci , e creato  Cardinale  da  Paolo  III.  a’  19  di 
Dicembre  del  r 539.  dalla  conofciuta  fantità  de’  fuoi  collumi  , c dai  fanti 
principij  del  fuogouerno  iì  prometteano  i popoli  vn  fecol  d’oro;  ma  appe- 
na accefa  fi  fpcnle  quella  luce , rapito  dalla  morte  dopo  pochi  giorni , cioè 
la  notte  entrante  nel  primo  di  Maggio . onde  il  medefimo  anno  155  f. pro- 
duce fucceflìiiamente  il  terzo  Papa  , che  eletto  a’  23  di  Maggio  alfunfe  il 
nome  di  Paolo  I ,V.  Egli  era  Gio.  Pietro  Carafa  Napolitano  figliuolo  di 
Diomede  Conte  di  Matalona  e di  Vittoria  Camponefca  Dama  Aquilana  , 
che  dopo  d^ffere  libito  Arciuefcouo  di  Teate  , c Cappellano  maggiore  di 
Ferdinando  il  Cattolico  e di  Carlo  V.  fino  al  tempo  d’Adriano  VI.  c dopo 
luuer  dato  il  principio  alla  Congregazione  de’  Chierici  Regolari  detti 
Teatini  dallaTua  Chiefa  di  Teate  , era  flato  creato  Cardinale  del  tit.  di  S. 
Clemente  da  Paolo  III.  a’  22  di  Dicembre  del  1 3 36,  e nel  tempo  della  fua 
afiiinzione  al  Pontificato  era  Vcfc.  Cardinale  Ollienfe  Decano  del  Sagro 
Collegio . Egli  ordinò  la  fagra  vniuerfale  Inquifizione  in  Roma  , c nello 
Audio  di  difendere  e conferuare  la  Chrilliana  Religione  non  fù  inferiore  al- 
la gloria  d’alcun  palfato  Pontefice  . Tolfc  via  tutti  i tributi  importi , e tutti 

i magiftrati  conferiti  da’  fuoi  Nipoti  fenza  fua  notizia  , & in  quello  & in  al- 
tri fatti  acquillò  fomma  commendazione  di  giullizia  , c d’equità;  e farebbe 
morto  alTolutamente  gloriofo , fe  perfuafo  da  i fuoi  non  hauelTe  fpinte  l’ar- 
mi contro  Filippo  II.  nel  Regno  di  Napoli , il  che  afflilfe  di  gran  rolline  il 
Lazio , afirinfe  il  Papa  a riceuere  le  leggi  della  pace  dal  Rè  , e tirò  fopra  i 
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Tuoi  Nipoti  vna  fentenza  capitale  nel  Pontificato  del  fucce  fiore , ancorché 
riueduta  la  lorcaulà  da  Pio  V.  li  pronunziasse  poi  innocenti  quel  (àuto 
Pontefice,  e redintegrafie  lalor  famiglia  . Mori  Paolo  IV.  a 18.  d’A"oft<> 
del  1 5 59.  nel  qual’anno  parimente  mori  in  vna  gioftra,  difauuenturata-' 
mente  trafitto  per  l’occhio  il  capo  da  vna  fcheggia  di  lancia, Arrigo  II.  Re 
di  Francia  marito  della  Regina  Caterina  de*  Medici.  Gii  fucceflenei 
Pontificato  co!  nome  di  Pio  IV . a*  2 6.  di  Dicembre  dell ’ifte fio  1 J59.  GioJ 
Angelo  Medici  Card,  del  tit.  di  S.Prifca  creatura  parimente  di  Paolo  III" 
che  a gli  otto  d’Aprile  del  1549.  lo  creò  Cardinale  del  tit.  di  S.  PudenziaL' 
na:  Milanefe  di  patronato  di  Bernardino  de’Medici,  e di  Cecilia  Sorbel-f 
Ioni  nobili  Milane!! . Il  fuo  Pontificato  fotto  la  legatione  del  medefin** 
Card.  Farnefe  fu  fertile  di  confiderabili  auuenimenti  per  la  Città  d’Aui- 
gnone,  e p e’1  Contado  Venefino . 

24  Fino  al  1560.  non  erano  fiate  in  Francia  confiderabili  le  intraprefe' 
de  gli  Eretici , perchè  erano  deftituiti  di  capi.  Ma  fotto  il  Regno  di  Fran- 
cefco  II.  figlio  d’Arrigo,  fi  dichiararono  del  lor  partito  Antonio  Re  di  Na- 
uarra,e  fuo  fratello  il  Prencipe  di  Condè  in  odio  de’Prencipi  di  Ghifa,  che» 
tutta  pofiedeuano  in  Francia  l’autorità  del  minifiero . anzi  il  Condè  con- 
certò  con  gli  eretici  la  congiura  d’Amboife , per  la  qual  doueano  il  Re , d 
tutti  gli  altri  della  famiglia  Reale  eficre  almeno  riftretti,e  cosi  cangiar!!  il 
gouerno  a voglia  de’  congiurati  . Quindi  gli  Eretici  per  a^euolar 
con  altri  tumulti  Pefecuzione  della  congiura,!!  pofero  per  varie Prouin-^ 
eie  in  armi,  inuadendo  terre  e Città  , con  profanamento  e faccheggia- 
mento  di  cofe  fagre , con  incendij  d’Altari,con  lacerazioni  d’imagini^com 
ftragi  d’Ecclefiafiici,  e d’altri  fedeli . Tra  gli  altri  Paoluccio  de  Richìeu 
Mouans  vnitofi  nel  Delfinato  col  Signor  di  Mombrun  , e rammafia- 
te  alcune  truppe  d’eretici  del  Delfinato  e della  Prouenza  , entrò  neL 
Venefino , & inueftì  il  luogo  di  Maialicene  : indi  prefolo  a viua  forzai 
vi  abbatterono  gli  Eretici  nella  Chiefa  gli  altari  e le  imagini,  e vi  ftabiliro  * 
no  l’efercizio  della  lor  fetta,  fecondo i dogmi peftiferi di Gineura . Vi 
concorfero  torto  da  tutti  i luoghi  delle  conuicine  prouincie  altri  fettarij 
per  fortificar  la  piazza , e per  mantenermi! . All’incontro  il  Signor  de  I* 
Motte  Gondrin  Luogotenente  del  Re  in  Delfinato , per  preuenir  le  con- 
feguenze  di  quell’attentato  , che  poteano  temer/!  perniciofe  per  la 
fua  prouincia  , aflembrò  in  diligenza  truppe , e marciò  alla  volta  di 
Maialicene , per  ricuperar  la  terra , & hauer  nelle  mani  if  Mombrun  J 
In  Bolena  terra  delle  principali  del  Venefino  fece  alto  , e penetratou  * 
che  que’  d’Orange  mandauano  de’foccorfiagl’inuafori  di  Maialicene  i„ 
mandò  a farne  doglianze  co’  Confoli  di  quella  Città,  e loro  ingiunte  di  ri- 
mettere in  fuo  potere  per  lor  giufiificazione  il  capo  de1  fediziofi  Mouans. 
Rii  pofero  i Confoli,  non  efier  Mouans  nella  lor  Città  , e gl’inuiarono 
Deputati  a proteftargli , efier  falfo  quel  che  altri  gli  haueua  rife- 
rito de’  foccorfi  da  loro  dati  a gl  i occupatori  di  Malàucenc  . La  Motte 
Gondrin  fè  fembiantc  di  preftar  fède  a’  lor  detti,  e li  fc  promettere  di  non 
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dare  alcuna  affluenza  a Mombrun , nè  a*  Tuoi  aderenti , o ad  alcuno  dellaJ 
fua  fetta . ma  indi  a tré  giorni  fatti  prigioni  alcuni  vieni  da  Orange,che  an- 
danano  in  rinforzo  di  Mainacene , e da  effi  mtefo  nella  tortura  , che  tutti  i 
„-orni  n’vfciuano  all’ifteflb  effetto , fcrilfc  quella  lettera  alla  Citta  d Gran- 
fe • Confili,  Conftglieri,  Cittadini,  & Abitanti  dilla  Citta  d’Orange.  Par- 
tii, che  voi  Mi  buri  da  Noi , fummo  avvertiti  del  foccorfo  che  voi  manda- 
vate a MomSrun , il  qual  fu  incontrato  da  fi,  della  Compagna  d,  San  G, al- 
le , che  alcuni  ne  vocifero , e gli  altri  fecer  prigioni.  Quefi,  prigionieri  fon 
A élla  vodra  Citt  à.eda  e/fìhabbiamo  vdito  t favori,  che  fate  a Mombrun , a 
MouaJs,  et  ad  altrifediziofie  ribelli,  cbefifonfoUeuat,  ‘onParm,  £ 
mitro  S.Padre , e contro  le  due  Maefta  ChrifiianiJUma e Cattolica  : Cofa  cb 
abbronza  mofira , che  il  male  e’I  veleno  brouien lavo, . Non  ferrare , 
inviandoci  domani  nel  termine  di  tutto  ,1 giorno  la  fomma  dimilefcudi.per 
aiutare  a Itipendiar  le  genti  diguerra,  ebefono  m quefiopaefefotto  la  nojtra 
carica  e condotta.per  cafiigo  de’  ribelli.  Se  mancate  d’mmarneli,  fiate  &urt 
che  noi  verremo  avifitarui  con  chiavi  c'  babbiamofofficient,  ad  aprirle  vo- 
line por  te,  & altre  ancora  più forti  che  non  fon  le  vofire , e vt 
come  ribelli  de ’ tri  f opranominati  Prìncipi , tu  gufa  che  fora 
fìro  tallirò  a veltri  confinili  .E  eòi  tutto  per  ora  quel  c boa  dirui , atten- 
dendotavofira  emendazione . Da  Polena  quefto  tri  Settembre  ^60.  Non 
mancate  Jinuiarcila  detta, fomma per  buono  efprefo  la 
„i, e colportatore  di  quefta  mio  Trombetta  mandatemene  vno  de  voJtri  Vo- 
firo  Amico.  La  Motte  Gondrin . Non  fu  all’ordine  la  fomma  pe  1 di  fe  ucn- 
rr  m i nochi  "iorni  at)prcflò»per  allontanar  da  fe  si  moietta  vifita,hebbc  per 
bene  ii  Con(f:;lio  d’Orange  (Fi  mandarli  due  mila  feudi. Riceuutili  la  Motte 
Gondrin,  pròfeguì  la  marcia  verfo  Malaucene:  ma  la  trouo  abandonata  da 
nemici  che  non  hebber  cuore  d’attenderlo:  anzi  ancora  trouo  deferto  il  cl- 
Hello  del  Mombrun,  e lo  fè  fpianare.  Bouche  Ift.Cronol.di  Prouenza.  Non 
fu  foto  a muouerfi  per  l’affare  di  Malaucene  il  Signor  de  la  Motte  Gondrin 
era  ben  giufto  che  parimente  fi  muoueffc  il  proprio  Prencipe  ^Contado. 
Alcfandro  Guidiccioni  Vefcouo  di  Lucca  e ; Vicelegato  adombro  Ji  Stati 
del  paefe , per  ordinano  le  oportune  prouilìom  di  denaro  e di  truppe  a fin 
di  opporli  al  Mombrun , e ricuperar  l’occupata  terra . Et  hauendo  Rimato 
bene  evinco  minciar  col  trattato,  inuiè .dentati  al  Mombrun , Liug .d  An- 
fedine  Signor  di  Cadenza,  Tomafso  de’Pazz.  d.  Panrfse&gnor  d Obignan, 
il  Signor  di  Crillon  di  cafa  Berton,  il  Sig.  d’Orfan , di  cafa  Cambi , il  Sig.  di 
Nouefan  c Luigi  de*  Perufli  di  Comós.ma  tutti  quetti  cotro  la  publica  fede 
foono  trattSi  alcuu  tempo  dal  Mombrun  Quindi  il  Vicelegato,  enza 
fraporre  indugio, vdita  la  mofla  de  la  Motte  Gonclnn,  gl  mum  dmnforzo 
due  numerofe  compagnie  di  faldati  condotte  dal  Capitano  San  Gialle,  1 cui 
faldati  fecero  i prigioni  d’Orange,  e dal  Capitano  Rofset,  col>  ajcumpezzi 
d’artiglieria,  della  quale  era  Commifsario  il  Gap.  Melchiorre  de  Perufli  di 
Comons . Lodou.  Peruffi  nella  fua  Iftoria . Bouche  » &c. 

*5  Morto  il  Rè  Francefco  li.  ^ 5*  ^ Dicembre  del  15  do.  gli  Accede 
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hel  Regno  Carlo  IX*  il  fratello  in  età  di  dieci  anni  lotto  la  Reggenza  detti 
Regina  Caterina  de"  Medici  fua  Madre;  la  qual  col  titolo  di  Legato  in  tut- 
to il  Regno  fodisfece  ad  Antonio  di  Borbone  Rè  di  Nauarra , Prencipe  al- 
lora fedotto  ad  abbracciar  l’crefia,  ma  nemico  di  tumulti,  e fedizioni . Non 
cosi  erano  il  Prencipe  di  Condè,  e l’Ammiraglio  Coligny,  i quali  aderendo 
paflìonatamente  a gli  Eretici,  piegauan  talora  la  Regina  Caterina , benché 
perfettamente  Cattolica, a fàuorir  col  pretella  della  pace  publica  il  lor  par- 
tito . Quindi  a’  28.  di  Gennaio  del  1 $6i.  fi  diede  in  Fontanablò  vn’  Editto 
Re°ioTcol  qual  fi»  ordinato  fotto  pena  di  morte, che  i Cattoliche  gli  Ereti- 
ci fi  aftenefsero  d’ingiuriarfi  l’vn  l’altro, e di  moleftarfi  nel  fatto  della  Re  IL 
gione;  che  fi  rilafcialsero  i prigioni  Eretici  ; che  fi  richiairtitfero  gli  efuli;  e fi 
reftituifiero  loro  i beni  • 11  che  fu  di  (ornalo  pregiudizio  alla  fede  Cattoli- 
ca : poiché  rientrando  gli  Eretici  a grolle  truppe  in  Francia , fi  moltiplicò 
la  lor  fazzione , e diuenne  fortifllrrta . Alterò  quell’  Editto  ftranatrfcnte.  i 
Cattolici . il  Parlamento  di  Parigi  zelante  della  fede  Crepitò  nel  Cònfiglio 
priuato  del  Rè , aiutato  dai  Cattolici  sforzi  del  Duca  di  Ghifa,  del  Conte-- 
ftabile  Momorans»  ,c  del  Marefciallo  di  S.  Andrea  : e tanto  vintamente  fi 
adoperarono,  che  finalmente  nel  mele  di  Luglio  del  mtedefimo  an-nocon 
altro  Editto  Regio  fù  proibito  in  Francia  Pefercizio  della  fai  fa  Religione,  e 
fu  ordinato»  che  i lor  Minfltri  vlciflero  tutti  dal  Regrio:ma  Pelècuzione  del 
fecondo  punto  fvt  rimelTa  per  fino  a dopo  il  Colloquio  di  Poifsy  , il  qual 
fù  concelso  a gli  Eretici  per  Decreto  priuato . E fù  in  vero  grauifikno  dif- 
capito  della  Religione  Cattolica , che  articoli  gii  condannati  fi  mettefso- 
ro  in  controuerfia  tri  gli  Ecclefiaftici  Cattolici  , e i mini  Uri  Eretici  alla-, 
prelènza  del  Rè , c di  tutta  la  Corte;  come  feguì  nel  fudetto  luogo  di  Poif- 
fy  dal  nonodi  Settembre  fino  alli  25.  di  Noucmbre  di  quell’anno 
Ma  peggio  fu,  che  il  Condè,  e’iCofigny,  colto  il  tempo , eh’ erano  ab- 
fenti  dalla  Corte  il  Ghifa,  ilMomoransì,  e ’l  S.  Andrea , con  gf’  impulfl 
del  Cancelliere  del  Regno  indulsero  la  Regina  e’1  Configlio  Regio  a pu- 
blicare  vn’  altro  Editto  contrario  lotto  li  1 7. di  Gennaio  del  1 5 dz.pc’l  qual 
fù  permetto  a gli  Eretici  Pefercizio  della  lor  fetta  fuor  delle  mura  delle 
Città , e delle  Terre  : con  che  fi»  macchiata  non  leggiermente  la  gloria  del 
Regno  Chrifiianiffimo  della' Francia , che  non  haueua  ancora  efprefsamen- 
te  tollerata  minima  macchia  contro  fa  purità  della  Fede  • Ripugnò  d’ ip'- 
prouar  quell’  Editto  il  Parlamento  di  Parigi  , ma  affretto  dal  terzo  co- 
mandamento  fattoneli  dal  Rè  1 lo  interinò  finalmente  dopo  due  meli  » 
proteftandofi  d'obedire  in  quella  parte  al  Rè , per  accomodarli  alle  con- 
giunture de’  tempi , non  per  approuar  con  tal  fatto  in  modo  alcuno  la  nuò- 
to fetta  * Il  Parlamento  di  Borgogna  rilólutam'ente  non  volle  ammetter- 
lo : maluolentieri , e coattamente  lo  fecero  gli  altri  Parlamenti  ; e pochi£ 
fimi  il  poléro  ne’  Regiftri  * 

26  Ingrofsati  gli  Eretici  pe’l  primo  Editto,  che  rettitui  loro  i beni  y e- 
fìrafse  dalle  carceri  i prigionieri , e richiamò  nelle  lor  contrade  gli  efuli  : 

intumiditi  per  l’indebito  onore  fatto  a i lor  miniltri , allorché  furono  am- 
- - Bb  a metti 
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znefli  a difputar  co"  Vefcoui  : & irritati  dal  2.  editto  di  Luglio,  corfero  fn^ 
folentemente  aliarmi , & infettarono  per  le  Prouincic  della  Francia  Term 
c Città,  con  flirti  di  cofc  fagre,  con  incendij  di  Chiefe , con  violamenti , con 
flragi , c con  ogn’altro  genere  di  violenze  • Et  occuparono  tra  l’altre  Città 
Orange  col  fauor  del  Parpaglia  Cittadino  d*  Auignone  , ou*  era  flato  altre 
volte  pubJico  prò fe flore  di  leggi , & era  in  quel  tempo  Prefidente  del  Par- 
lamento d’Orange  . Nel  Cont.V enefino  non  poterono  per  allora  far  brec- 
cia , per  le  buone  difefe  pofleui  da  Fabrizio  Serbelloni  Caualicro  Milanefc 
Confobrino  di  Pio  IV”.  ch’era  giunto  in  Aiiign.  a 19.  di  Nouemb.  del  1551. 
coftituito  dalla  S.fua  con  ampliarne  facolta  Generale  dell’armi  della  det- 
ta Otta,  e del  Venefino, indipendente  dal  Card.  Farnefe,e  dal  filo  Viceleg. 

27  Erano  allora,  primo  Confi  d’Auign.  Claudio  Berton  Signor  di  Criì- 
lon,  Francefco  Leuancit  il  s.FrancefcoSaluadoril  3.  c loro  Alle  flore  Elziàs 
di  Cadenet.  Componeuano  quelli  vn  Configlio  di  guerra  infieme  con  Lo- 
dou.  Perufli  di  Comons  Vighiero  della  Città, Giufeppe  Panifle  Prepoflo  di 
Cauaglion,  Francefco  Galliens  Sig.des  Effars  , Lorenzo  d’ Arpagiu  Barone 
di  Roccaforte,  Luigi  Scey  tres  Sig.  di  Comons  , Pietro  de  Ricijs  Sig.  di  La- 
gne,Francefco  Fogafle  Signor  de  la  Bartelafle  Capitano  della  Citt£il  Dot- 
tor Parili  , e Bernardino  Laurens  : interueneudoui  ancora  Onorato  Errico 
Segretario  della  Città . Conucniuano  due  volte  il  giorno  nella  cafa  com- 
mune  ; e con  la  prefenza , e prefidenza  del  General  Sorbelloni  prendeuano 
alla  giornata  le  oportune  rifoluzioni.Talor  parimente  fi  conuocaua  il  Con- 
figli? Generale  della  Città  per  cofe , che  meritauano  la  notizia  e’1  concor- 
ro di  tutti . Di  quelli  chc’l  componeuano , dal  prenominato  Lodouico  Pe- 
rufli Vighiero  della  Città  nel  primo  libro  , eh’  egli  ferfue  di  quella 

fuerra  da  lui  veduta,  fon  nominati  e lodati  in  particolare  i feguenti , 
rancelco  Vidal  Cordigliero  del  Rè , e Segretario  della  Legazione 
Agoftino  Fiorauanti  Auditor  doincllico 

G10.  Nicolai  Canonico  della  Catedrale  1 Quattro  Auditori  del 
Gio.  Laurenti  Rettore  di  S.Marziale  C Palazzo  ApoAolico . 

Gio.di  Valenza  Commendatore  di  S.Antonio . 

Stefano  de  Robbins  Signor  di  Graueloii 
Pietro  de  Baroncellis  Signor  di  Giauon 
Domenico  Scudiero  di  ranifse 
Riccardo  de  Perufli  Scudiero  de  Lauris 
Francelco  Bon  Signor  di  Thezc 
Pietro  de  Girards  Signor  d’ Aubres 
Alefandro  Caualier  de  Cambis 
Acairfio  Signor  del’  Ifola  Faret 
Celare  Cantelmo  Signor  de  Nions 
Alefandro  de  Grillets  Signor  di  Brilàc 

Paolo  Antonio  di  Gadagne  Capitano  di  CattelfìUOUO  del  Papa 
Nicola  Tfrtully  Signor  di  Bagnoly 
Luigi  Scudiero  d’ Anfclmi 

Gio.  de  Cambis  Signor  d’ Orlar!  - - 1 
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Pietro  Scudiero  de  Donis 

Gioachino  de  PvollandiSig.  de  Bortz 

Lo  Scudiero  di  Forliuio  Capitano  delle  chiaui  delle  pofté 
Luigi  Achard  Scudiero  dela  Bruirne 
Claudio  Achard  Signor  de  la  Baume 
Bartolomeo  Achard  Signor  de  Valobres 
Lo  Scudiero  de  Puget  Signor  de  Chaftuel 
Iacomo  Ninis  de  Claretis  Dottore 
Antonio  de  Nauarins  Maeftro  dello  Stato  della  Cittì 
Iacomo  de  Nauarins  Dottore  e Co.  Palatino  Signor  di  Venafcà 
Manaudo  de  Guillens,  Dottore 
Gio.  de  Guillens  Dottore  % 

Il  Capitano  de  Cocis  o Cocillis  Agaffin  Capitano  di  Villaniioua  pe3l  Rè  ♦ 
Antonio.  Chierici  Dottore 
La  Cafa  de  rw'nm>- 
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Carlo  di  Forti ia  Capitano  del  Pont$  di  Sorga 
Francefco  Fortiji. 

Pomponio  Fortià  Dottore 
Gio.  Maria  de  Francia  Dottore 
Marco  de  Paretz 
Gio.  Battiftà  de  Paretz 
Iacomo  Serra 
TomalTo  Serra 

Gio.  Alfonfi  Signor  de  Mimars,, 

Raimondo  Alfonii  Depofitario  della  Legazione 

Francefco  Bus  Clauario  del  Papa 

Antonio  Francefco  Banqui 

Lo  Scudiero  Poi  Signor  di  S.  Tronquet 

Claudio  Guerin 

Michele  Villeles 

Giouanni  Villeles 

Francefco  Lopis  Signor  de  Mommiraìi 
Gio.  de  Lopis 

Bernardino  de  Rueddes  L 

Giouanni  de  Rueddes 
Bartolomeo  de  Rodes 
Antonio  Romieu 
Marco  Romieu 
Giuliano  Collin  Dottore 
Filippo  Garnier  Dottore  , k 
Il  Maeftro  Bordini 
Seleuco  de  Cufans 
Antonio  Cay  Dottore 
Giouanni  Cay  Dottore 
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Lodouico  Pomardi 
Claudio  Bernardi 
Michele  Crofet 
Lorenzo  Cafali 
Gio.  Labia 
Francefco  Labia 
Bartolomeo  Labia  il  Votatore 
Bartolomeo  du  Baye 
Gio.  du  Roure  Dottore 
Andrea  Sifsoine  Dottore 
Gio.  Ioannis  Dottore 
Gio.  Pietro  de  Monte 
Rodrigo  Rapale 
Pietro  Vafsol 
Gio.  Ferrier  Benet 
Accurzio  Roland  y , 

Giacomo  Gardiole 
Paberano  Dottore 
Villiardi  Lettore 
Bodardo  de  Renis 
Gio.  Antonio  de  Magis 
Peregrino  Tonduti 
Luigi  Barrier 
La  Caia  d’  Hugues 
De  Acqueria  Dottore  ' 1- 

Simon  Philieul  Dottore 
Nicola  de  Ccps 
Baldafsar  de  Ceps 
Gio.  Zemiffireni 
Michele  il  Nobile 
Le  Calè  de  Lauzes 
Le  Gì  fé  de  Beaux , cioè  de*  BeRi 
Gio.  Mafsilhan 
Gio.  Zanobi 
Bernardo  Borcelet 
De  Marefis  Dottore  f . , 
Francefco  Morini 
Lorenzo  Borrél 
Lorenzo  Royret 
Gio.  Cambaud 
Antonio  di  Bedarrida 
Giacomo  de  Brye 
Antonio  Fort 
Antonio  Alibcrti 
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11  Caualier  Granet 
Pietro  di  S.  Si/lo 
Gabriele  Serre 
Pebre 

Gio.  PailJard 
Giometto  Boet. 
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f 1 

fero  in  Prouenza  a//*  />r~  • 1 Gennaio  in  fauor  je’  R»i;  • 

& in  primo  luogo  Durando  dip?  ? ^ per  Ze,°  della  fedc^Sti^r 
d’Aix,  c fratello  del  Conr»»^,r>OQtCUC2^nor  di  PlalTanr»  r,  • ,c*  » 

ti  maltrattati  & vccin  m i Garces  . In  quella  cemmr.  .Prirno  Confole 

-a  c <,ucCrrf"°  “ ss*- 


• *^=Idb»  « 

Per  a, unti  „on  cra  ftata  a gli  Eretici  da  i CatrS  “"1  ’ 

apportati  gli  Eretici  lu  ^f/^nedioa  quelli  , c*  hanpm  j che 

che  dapoi  & Barone  j.vS*4  _PrrUnro  m Pronenza  il  rw J:  9“*M 


-,  « WS  ^GrU'le^rr 

croT^St^  ?r 

Jnachinaua  contro  il  fer!*^0!!0  anc°ca  alla  Corte  che  1°^  nicor^ero  con- 

j£SSs^ 

dare  della  Pronincia  .oucn2a-  1“  vnitofi  col  Conre  d°T  'f01  General 
Aia  cinquecento  Polder  pn*e®“  gli  Vgonotti h£r Tcnde  G°ucrna- 
con  altri  quaZS?£”^^ 

do  verfo  Bario fe , oue  o«  sw  'C*  a Pcr'"cguitare  U Flaffan  •*  e 
dio , fbttratto/ì  il  Ei„/r*  s Sra  ncoueraro . Dnnr.  ia  . n>  niarcian- 

di  feicento  de’  diw„w"  ’J!!‘r"v  coniZ;; *»*£ 


collari , & altri iinni  * tTO  £encre  di  età  . De*  nrmio'^  c ^atCa  * di  Panine, 

Hmo  detrimento  dehaW1  ’ COnic  rci  di  Jefa  Macftf  !ì!  a 'r°n0  aJci,ni  de- 

rofarnente  puniti  nit  r,^Ca2l°ne , c de  eli  affari  A»>r^lX  * .c.on  "randif- 

te  felloni  & empi  de  l^Ererf1-  CCCeflì  totaIl«ente  fn^i^r  C°si  ri3°~ 
quelli , che  fi  fai ~^ec,cl  erano  /fati  fino  t * ? ibmmamen- 

Arles  originario  rr°  ’ Scontò  il  Sion  ore  di  V C /mnto  impu  ni  . Tra 
nazione  diario  sCfiaUag,,°nc»  chefi  ritirò  in^A-W^"  GcntjJ,1»omo d> 
*«i\  eJSSX 5BE2/  *?«’  efpu- 
njie>  fallì  zelatori  Sii?, * e croc,>  c bruciate  altre  U r lma^ni  > pro- 
Di°  ridufsero  in  cener  a.PParenre  feruigio  del  Rè  c •a^re  ; tra  k qnali 

rr  %rofantc 

B b /f. 
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ne  Vefcouo  di  Die , come  fi  dirà  nell*  vltimo  libro  * Conia  gloriadique- 
fta  detcftabile  imprcfa  parti  da  Prouenza  il  Conte  di  CurfoI  Vi  reftaro- 
no  i due  ComiiùfTarij  per  finire  il  procedo  d3  altri  prigioni  Cattolici  : de 
i foldati,  c3  hauean  feruito  nell3  efpugnazione  di  Bariols, furono  ripartiti  di 
prefidio  , nell3  Ifola  di  Martegue  , in  Salon  , in  Craux , in  San  Remi- 
gio , in  Noue  , in  Seriàs , & in  altre  piazze  j e dapertutto  ruppero  Cro- 
ci , & imagini , vietaron  la  Meda , & aftrinfero  alla  fuga  i Cattolici . Pig- 
giorc  intanto  era  la  condizione  di  quelli  nel  Delfinato , ou3  erano  (lato 
inuafe  dal  Baron  d3  Adretz  capo  de*  fediziofi  Eretici  le  Città  di  Va- 
lenza , e di  Grenoble  , e vicino  a quella  Prouincia  anche  la  Città  di  Lio- 
ne-» . 

30  In  quello  flato  d3  affari  cosi  difficile , rifoluc  la  Città  d3  Auignone, 
con  l3  afienlb  del  Sorbelloni  di  rinforzar  le  guardie , c di  fare  altre  due-» 
grolle  compagnie  di  fanteria , oltre  quella  eh3  era  già  in  piedi  fotto  il  co- 
mando del  Signor  de  la  Bartclafle  . Dell3  vna  fù  fatto  Capitano  il  Signor 
di  Crillon,il  quale  illitui  fuo  Luogotenente  Melchiorre  Perulfi  di  Comons, 
e fuo  Alfiero  il  Capitano  Iolly  Giouanni . Dell3  altra  fù  dato  il  gouerno  al 
Sig.  di  S.  Gieurs  della  fami  :lia  di  Callellana  , che  collitui  fuo  Tenente  il 
Capitan  Cailhe  , e fuo  Alfiero  Paolo  Belloni . la  metà  di  quelli  foldati  fu 
mefla  al  foldo  del  Papa , c la  metà  al  foldo  della  Città . Si  mandarono  fuor 
delle  mura  tutti  i fofpetti  d’erefia , fenza  però  far  loro  minima  ingiuria,  ri- 
tenendola dentro  con  ogni  libertà  e decoro  le  lor  mogli,  e figliuoli . Si  net- 
tarono le  folle  vecchie  della  Città , e fe  ne  fecero  delle  nuotie  dalla  banda 
del  Rodano:  Della  terra,  che  lì  cauò  in  qucll3opcra,fi  fecero  parapetti, e di- 
fefe  efteriori;  fi  abbatterono  alcune  torri, e fi  riduflero  in  piattaforme  riem- 
piendole di  falcine, e di  terra , e vi  fi  montò  Partiglieria  , contandofene  in 
rutto  42.  pezzi  nella  Città , per  eflerfene  trouati  di  firefeo  altri  fette  nella-, 
cafa  del  Publico  fotto  vna  gran  catalla  di  legna  . Si  edificarono  4,  molini  a 
vento  sfila  montagna  di  S.Martino , e fe  ne  fecer  venire  di  que3  da  acqua  , 
•che  furono  collocati  vicino  alla  porta  delle  legna . da  Milano , e da  Brelcia 
fi  fece  portar  buon  numero  di  corfaletti,  di  morioni,  di  picche,  d’archibugi, 
e d3altre  armi»  così  da  piè,  come  da  cauallo . furono  diroccate  alcune  cale-» 
de3  Cittadini  per  far  trincerc  dietro  le  mura  : e tutta  la  campagna  fù  rafa- 
ta  d’alberi  a tiro  di  cannone  . Era  cofa  marauigliofa  il  veder  tutto  quello 
efeguirfi  con  celerità,  & ordine  diremo, per  la  diligenza  de’  Cittadini, c per 
la  vigilanza  de3  Magillrati , c del  Generale  Sorbelloni  ; il  quale  a fue  fnefej» 
fece  tagliare  le  viue  roccic  di  S.Martino , per  farui  vn  palfaggio,  per  doue  i 
foldati  e gli  altri  potettero  circuir  le  muraglie  fenz3  ettere  affretti  a pattar 
pe3  gradini  di  S.Anna . Per  l’altre  opere  tutti  i Cittadini  prellaron  liberal- 
mente denari , ciafcheduno  a milura  delle  fue  facoltà , e trà  gli  altri  buona 
fomma  ne  prellò  Pietro  de  Rifquerijs  Vefcouo  di  Nicopoli . Somminiilrò  il 
Clero  molti  rottami  d’ardenti  fagri , de3  quali  furon  battuti  feudi  e ceffoni 
con  l’armi  del  Papa,  del  Legato,  del  Vicelegato, c del  Generale:  Dette  pa- 
rimente alcune  campane  rotte,  per  farne  coìobrine,c  pezzi  da  campagna . 
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31  Mentre  gli  Auignonefi  in  tal  guifo  fi  premuniuano,  morto  il  Rè  Car- 
lo IX.  dalle  querimonie  de*  Cattolici , hauea  mandato  il  Conte  di  Sotnma- 
rina,  della  cafa  anch’eflo  di  Sauoia  e primogenito  del  Conte  di  Tenda , con 
ampliarne  facoltà  di  fuo  Luogotenente , e Goucrnadore  di  Prouenza,  nel- 
l’abfenza  del  Conte  di  Tenda , e con  ordine  di  mortificar  vàiamente  i fedi?’ 
ziofi  c ribelli  Eretici.  A lui  dimandarono  gli  Auignonefi  qualche  pezzo  d’ar- 
tiglieria de*  fuperfìui , che  n’erano  in  Marfiglia , & egli  lor  preftò  due  can- 
noni, che  Bernardino  Laurens  d’Auignone  condurti;  per  mare  fino  in  Arles, 
c di  colà  in  Auignone  per  terra.Tàto  che  fendo  già  fortificata  a m^rauiglia 
la  Città  d’ Auignone,  molti  Gentilhuomini  e Dame  de*  Cattolici  della  Lin- 
guadoca,  del  Viuarefe,  del  Delfinato , c della  Prouenza , vi  fi  ricouerarono 
con  le  lor  famiglie,come  nel  luogo  più  ficuro  che  folle  in  qnelle  Prouincie  . 

32  II  Conte  di  Sommariua  non  meno  ardente  nella  difefa  de’  Cattoli- 
ci, che  forte  il  padre  nella  protezzionc  de  gli  Eretici,  afiembrò  prontamen- 
te cinque  in  fei  mila  fanti , e mille  caualli  Cotto  il  comando  de’  Signori  di 
Carcez,  di  Cental,  di  Flafians,  di  Ventabren,c  d’altra  nobiltà  di  Prouenza , 
e moiTe  contro  gli  auuerfarij  . Erti  all’incontro  abbandonati  i luoghi , pe.’ 
quali  cran  fparfi , fi  raccolfero  in  vno , e lafciati  prefidij  nel  Cartello  di  Se- 
nàs  , & in  Merindol,  fi  auanzarono  fiotto  Pertuis  , che  tenea  pe**  Cattolici  , 
& era  prefidiato  con  alcuni  foldati  di  Marfiglia  mandatiui  dal  Conte  di 
Sommariua . colà  arriuati , e rinforzati  dal  Mouans , tennero  aflediata  la_* 
terra  tre  fiettimane  . Voleua  il  Sommariua  portarli  a battere  i nemici  fiotto 
Pertuis, ma  non  gli  fù  poflibile  di  paflar  la  Durenza, perche  gli  Eretici  dopo 
il  lor  pafl'aggio  haueano  rotti  tutti  i ponti  da  quello  d’ Orgon  in  poi,nc  po- 
teuafi  drizzarne  de  gli  altri,  per  la  groflezza,  e per  l’impeto  del  fiume , che 
ad  ora  ad  ora  ftaua  per  dislagare  . In  quel  mentre  il  Prefidente  Parpaglia 
vficì  vna  notte  da  Orange  alla  tefta  d’vna  truppa  di  Proteftanti  , con  mofi- 
chctti,  pettardi,  cordaggi , ■&  altre  munizioni  da  guerra , per  fiorprendere 
Caftelnuouo  del  Papa , c fortificarmi» , e cosi  priuare  Auignone  di  molto 
comodità,  ma  vana  fu  la  fiua  intraprefia, poiché  il  Bozzuti  Arciuefc.  d’Auig. 
e Signor  del  luogo  lo  hauea  munito  di  buon  prefidio  di  foldati  > che’l  cullo- 
diuano  fiempre  con  diligenza,  e’i  difefero  valorofamente  da  quell’  attacco  t 
onde  il  Parpaglia,  laficiatiui  morti  molti  de’  Cuoi , e tutte  l’ armi, e i cordag- 
gi , fù  aftretto  a ritirarli  con  vergogna  in  Orange  . Indi  a poco  il  medefimo 
Parpaglia  fattoli  dare  l’oro , e l’argento  de’  reliquiari^  della  detta  Città  » 
ch’eran  fiati  porti  in  fiequeftro  nelle  mani  de’  Conlòli , lo  portò  a Lione, per 
farne  batter  moneta , e per  comperarne  del  l’armi;  ma  mentre  ritornaua  da 
Lione  a Orange  in  battelli  carichi  d’armi  e di  monizioni,  riconoficiuto  prefi- 
fio  il  Borgo  di  Viuiers,fiù  afsalito  da  gli  abitanti  del  luogo, e fatto  prigione. 

3 3 Nel  corfio  di  quelli  fuccelfi  il  Conte  di  Sommariua  fù  dal  Sorbelloni 
inuitato  a palfiare  il  fuo  capo  sù’l  porto  d’Orgó,  c andare  a rinfreficarfi  nelle 
terre  del  Papa, per  di  là  prederò  il  camino  di.Merindol.  Accettò  1*  inuito  il 
Co.e  pafi'ato  il  porto, s’accàpò  sù  la  riua  del  fiume  in  vn  fito  forte  vicino  al- 
la Città  di  Cauaglxonejtrinceridofi  dalla  parte  di  Merindol, per  vietar  l’ac- 
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.ceffo  al  nemico, che  di  là  gli  era  profilino.  Molte  fcorrerie,e  fcaramuccie  fi 
fecero  tra  i foldati  del  Co.  e gli  auuerfàrij  di  MerindoI,  oue  s’era  auanzata 
' da  Pertuis  fotto  il  comàdo  di  Mouuans  tutta  la  Caualleria  có  buon  nume- 
ro di  fanteria  de  gli  eretici.  In  quelle  fazzioni  auuéne,che  fparatafi  cafual- 
méte  Ja  pillola  del  Capitano  Vlanno  d’ArleSjferi  mortalmente  vii  de’jfuoi 
amici  più  cari, il  Capitano  Ventabren  Signore  di  Mciàncs,che  però  morto 
indi  a poche  hore,come  originario  di  Cauaglione  fu  fepolto  in  quella  £a- 
tedrale  con  molta  pompa  nella  Cappella  de’fuoi  Antenati . 

Dopo  alcuni  giorni  accortili  gli  Eretici  d’affaticarfi  indarno  nell»  afle- 
dio  di  Pertuis;  ingannati  ancora  dal  fuoco, che  a cafo  appiccatoli  in  alcuni 
luoghi  del  campo  de*  Cattolici, e fcoperto  dalle  fentinellc,  che  gii  auuer- 
farij  tcneuano  fu  le  vette  delle  montagne  di  MerindoI, e del  Leberon  , fu 
creduto  eflcr  fegno  della  marcia  dell*  efercito  Cattolico  , dileggiarono 
dalPafledio,  e fi  ritirarono  a Siflerone;  oue  facile  fu  lor  PingrelTo,p.er  Pin- 
telligenze  che  già  vihaueano,  iui  fperando  ( per  efTer  vna  delle  .chiaui 
della  Prouenza,e  Città  per  fito,  e per  fortificazioni  munitiffima  ) ,di  te- 
nerli con  ficurczza,e  di  conferuarui  le  ricche  prede  riportate  dalle  Chie- 
fe  fpogliate . Nè  è marauiglia,che  tanto  temeffero  allora  gli  Eretici  ; per- 
che il  campo  del  Sòmariua  s’era  ingrofsato  con  molte  truppe  condotteli 
dal  Còte  di  Su  la, la  cui  fola  perfona  valorofilfima  era  còfiderabil.rinforzo. 

34  Voleua  il  Sommariua  feguire  immantinente  i nemici, ma  lo  pregò  il 
Sorbelloni  di  portarli  prima  congiuntamente  alPcfpugnazione  d’Orange, 
in  vendetta  delPolfa  di  S.  Eutropio  Vcfcouo  dateui  alle  fiamme , della  fi- 
gura d’vn  CrocifilTo  polla  da  quegli  empi  fopra  d’vn’afino , e frullata  per 
tutta  la  Città,e  di  mille  altri  efecrabili  eccelli  commefliui . Ciò  tra  loro 
accordato  ; ^incarnino  verfo  Orangc  il  Conte  di  Sommariua  con  la  caual- 
leria,e cou  la  fanteria,  con  due  cannoni  grofsi  da  batteria  , e con  due  mez- 
zani . Il  Sorbelloni  galoppò  verfo  Auignone  , e difpolle  il  giorno  le  cofo  > 
commimicò  la  fera  il  fcgreto  a Lodouico  de*  Perufsi  Vighiero,  & al  Signor 
des  Effars . A mezza  notte  fé  partir  la  prima  verfo  Orange  la  compagnia 
del  Signor  di  CrilIon,poi  fe  marciare  quella  del  Callellana  Signor  di  San 
Geurs  con  altro  buon  numero  de’Soldati  della  Città,  & egli  feguì  con  al- 
tra fquadra  di  nobiltà  . Su  l’alba  fi  trouarono  a villa  cPOrange,e  s'accam- 
parono con  Pefcrcito . Fatti  gli  approcci , e piantata  la  batteria , fi  fé  la_. 
chiamata  per  la  refa  ; ma  non  prellandoui  Pòrecchie  i nemici , incominciò 
a fulminare  la  batteria , e cosi  tollo , che  fu  aperta  la  breccia, benché  non 
ancora  fofficientc,fi  fpinfero  tutte  le  truppe  alPalfalto  con  tanto  vigore,  & 
ìmpeto , nulla  temendo  Parchibugiate  e le  mofehettate  che  gli  auuerfarij 
lor  faceuano  grandinare  addolfo,  che  vi  penetrarono  a fei  di  Giugno  dei 
1562.  gridando  Vittoria . Nel  calor  della  mifdiia  furon  tagliati  in  pezzi 
molti l&imj  de’nemici,e  più  ancora  dopo  eipugnato  il  Cartello , oue  s’eran 
rinchiufi  con  oftinata  difela . De’ncmici  morirono  intorno  a mille  perfo- 
nc,  e de’Cattolici  non  più, die  dieci, o dodici , c tra  efsi  Paolo  Bellone  Ai- 
fiero  della  Compagnia  di  S.  Geurs . Il  fuoco  che  arfe  in  quella  Città  per 
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quafi  tutte  le  cafe  j uon  fu  cofa  deliberata  da'Cattolici , come  fcriue  qual- 
che autore  infetto  feguito  ciecamente  dal  Bouche  , ma  occorfa  cafual-  • 
mente  per  eflerfi  bruciata  la  fiafea  della  poluere  d'  vn  foldato , come 
tcftifica  candidamente  il  Peruflì  nel  primo  libro  di  quelle  guerre , che 
feguirono  fotto  i fuoi  occhi.  Vn  curiofo  di  quel  tempo  fcrilfe  quelle 
parole  latine , che  difegnano  eoa  lettere  numerali  il  tempo  della  prefa  d’- 
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Dopo  il  fine  dell’imprefa  il  Serbelloni  con  le  fuc  compagnie  e'1  Conte  di 
Siila  ritornarono  in  Auignone  • Il  Conte  di  Sommariua  col  Signor  di  Car- 
ces,e  col  campo  di  Fròuenza  riprefe  il  camino  per  Vedene , Caftelnuouo  > 
e Conions,e  n'andò  ad  accamparli  a Baumettes  in  Prouenza , per  auanzar- 
fi  ad  efpellere  gli  auuerfarij  da  Silleron  ; ma  prima  elTendo  ito  il  Conte  da 
Orante  al  Cartello  di  Mondragone,gli  fu  rimelTo  in  quel  luogo  il  1 arpa- 
clia  fatto  prigione  vicino  al  Borgo  di  Vuiiers  : Meflolo  fotto  fiaira  guar- 
diamo fè  feguire  il  campo  fino  a Caumons  « Colà  il  Vicelegato  andò  a chic, 
derlo  al  Conte, come  fudditodel  Papa,c’hauea  delinquito  nelle  terre  della 
Chiefa . Lo  confegnò  il  Conte  fotto  condizione, che  il  Re  appronafle  quel- 
la confegna  L’approuò  la  Maellà Sua  > fcriuendo al  Conte, hauergradito 
che  fotte  flato  il  Parpaglia  catturato, e rimcfso  nelle  mani  degli  officiali  di 
S.Santieà,  la  cui  autorità  defideraua  fofse  mantenuta . L' iftcfso  fcrifse  al 
Vicele^ato . Parpaglia  condotto  in  Auignone  fu  poi  decollato  in  vn  palco 
aa*noue°di  Settembre, e la  fua  cafa  data  a tacco  al  popolo  fu  demolita . Re- 
tto il  fuo  fito  per  piazza  di  vfo  publico,e  fu  nominata  Piazza  Pia  dal  nom^ 
di  Pio  IV.allora  regnante, quando  a trenta  di  Gennaio  del  1563.  il  Viccle- 
gato  andò  in  folenne  proceflìonc  a benedirla  allo  fparo  del  cannone , get- 
tando ne' fondamenti  delle  fue  ale  alcune  medaglie  d’oro,  c d’argento 
con  l' impronto  dell'armi  del  Papa, del  Legato,  del  Vicelegato  , e del  Sor- 
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22  Hauendo  il  campo  di  Prouenza  lafciato  il  Contado  Vene  fino  per 

portarli  all'afsedio  di  Sifterone,e  le  forze  Pontificie  efsendofi  ripartite  in 
Carpentràs,nell’Ifola,&  in  Vafone,  con  difegno  di  fittamente  guardar  que' 
forti  principali  dalle  incurfioni  de  gli  auuerfarij;Il  Barone  d’ Adrets  Capo 
de  gli  Eretici  del  De lfinato, irritato  della  prefa  d'  Orante, e foll.ecitato  da’ 
fuorufeiti  d'AuÌgnone,di  Carpentràs,e  dell'altre  terre  del  Contado,  1 qua- 
li lo  aflicurauario  prenderebbe  di  botto  Carpentras, fi  difpofe  ad  entrar  nel 
Contado  coli  gran  forze  di  gente  , e d’ artiglieria . In  primo  luogo  a ficaio 
Pietralata  piazza  del  Re,  oue  comandaua  a pochi  foldati  il  Capitano  Rie, 
cardo  di  Valreas  .•  Dopo  hauer  foftenuti  qualche  giorno  gli  aflaltj  nella  ter, 
rii  d ritirarono  i pochi  difenfori  nel  Caftello , nè  molto  tardarono  a ren- 
derlo a patti  della  vita , e de'beni  faiuirma  vfeiti  che  ne  furono , violarono 
gli  auuerfarij  le  promette, c*haueano  giurate, e tutti  inumanamente  li  truci- 
darono , come  parimente  ’.haueuano  praticato  con  gli  abitatori  dei  luogo 

i* entrami.  Il  terrore  delie  crudeltà  vfate  in  Pietralata  fece  procurar  lo 
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(lampo  con  fuga  tumultuaria  a gli  abitatori  della  ricca  terra  di  Bolena,on^ 
de  rcftatiui  dentro  foli  trenta  fol dati  della  compagnia  del  Signor  della-* 
BartclaiTe, tutti  paffarono  a fil  di  fpada,allor  che  sforzata  la  lor  difefa, v’en- 
trarono i nemici  a forza.Nril’ifteffo  modo  occuparono  quelli , e Valreìs,  e 
Vifan.  Il  General  Serbelloni  ita  tal’occafione  fece  leuare  nel  Veaefino  mol- 
te compagnie,c  ne  fornì  il  Conte  diS11fa.Il  qual  ^on  effe, con  altre  fue,e  co* 
Baroni  del  Contado  determinò  d’accamparfi  ad  Orange  , c di  far  tefta  al 
nemico, che  Tempre  fi  rinforzata, & andaua  guadagnando  terreno  nel  Con- 
tadp . Ma  il  nemico, ch’era  tre  volte  più  numeroÌo,che  il  Sufa,&  era  muni- 
to di  groflì  pezzi  d’artiglieria, là  doue  il  Conte  non  n’hauca,che  due  picco- 
li da  campagna  , fi  prelentò  a fronte  de’nollri  a cinque  di  Luglio  preffo  del 
fiume  Ouueza  contiguo  a Orange  . Si  attaccarono  pertanto  le  truppe  con 
impeto  grande  ma  hauendo  fentita  gli  auueriàrij  la  forza  del  braccio  del 
Conte  di  Sufa,fi  pofero  ben  torto  in  fuga  con  perdita  di  quattrocento  de’ 
loro,reftata  cosi  tutta  intera  a i noftri  la  vittoria  di  quella  zuffa.Si  trottaro- 
no in  effa,U  Signor  di  Mondragone  ; il  vecchio  Capitano  Gio.Raxy  Signor 
di  Flaffandel  Contado  e Commiffariodcl  paefe:  Santa  Gialla  Gouernado*- 
re  di  Carpcntris;  Venterò  1 Maeftro  diCampojil  Capitano  Sertiery  fuo  Te- 
nente j il  Capitano  Gioachino  de  Cambis  d’Orfan  (ito  Alfiero;  la  Coronnc 
Sergente  maggiore;Montenard  Capitano  di  Caualleriado  feudiero  di  Njr- 
ons  fuo  Cornetta;Il  Capitano  Vgoncjlo  Scudiere  d’Anfelmi  fuo  Alfiere  » I 
Capitani  De  Glandages,lc  Pegue,Arces,R.iillon,Pignan,la  Roqtiette  , Ar- 
zac,Cheffan,Battdon,La  Val, Donnine, Ycard,Beauchamp$ , Grenier  di  Ca- 
uaglione,Propiac, Claudio  Giouanni  di  Bedoino  , Battifta  de  Ceps , Il  Ca^- 
detto  clcIl’Ifola,le  Dagot;&  altri  così  del  Contado, come  d’AtiÌ£none,e  tra 
erti  il  Morelly, Errico  Serra  Pietro  Serra , e Serpillonc . Tutti’fecero  il  firo 
douere,ma  prodezze  vfeirono  dal  Capitano  Beauchamps,imperochè  con  v- 
no  fpadonc  a due  mani  fece  macello  de  gli  aunerfarij , che  l’haueuano  inm- 
lappato  due  volte  . Il  giorno  feguentc  alta  vittoriani  C onte  di  Sufa,lafcia- 
to  nel  Cartello  d’ Orange  il  Capitano  Vgone  con  la  fua  compagnia  , tra- 
sferì il  fuo  campo  al  Ponte  di  Sorga  , fito  più  commodo  pe'  viìteri  , nè 
pericolofo  , come  quel  d’ Orange  , per  la  dubbia  fede  degli  abitanti  * 

36  Si  raffembrarono  tre  giorni  dopo,cioè  a gli  otto  di  Luglio , con  non 
minore  audacia  i nemici . Conducendoli  il  Mombrun  in  luogo  del  Baron 
d’ Adrctz  partito  verfo  Granoble, attaccò  il  luogo  di  Mornis  Cartello  fora- 
te di  fico, ma  mezzo  diruto  per  l’incuria  de’Capitani,  e de’Caftellani  al- 
lora fproueduto  di  tutte  fc  munizioni  neceffarie  alla  guerra, eziandio  d*  ac*- 
qua, offendo  ftata  negletta  la  Ciftcma , e lafciata  a fecco  . V*  era  dentro  iì 
Capitano  la  Combc  natiuo  del  luogo  con  cento  foldati,ma  non  pot£  a i ne- 
mici impedir  P ingrelfo  per  la  breccia  ; fi  ritirò  ben  fi  oportunamente  nel 
cartello  co’fnoi  foldati,  e con  gli  abitanti  della  terra , per  difenderuifi  fino 
all’ertremità . Gli  aunerfarij  lo  ftrinfero  , & occuparono  * quantunque  con 
molta  lor  perdita,la  fommità  della  rupe  , così  rollando  Padroni  di  tutte  le 
vfcke.Non  farebbono  coututtociò  venuti  sì  torto  a capo  dell’imprefa  fenza 
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l'inganno.Promertero  vita, e robbe  faine  a i foldati,&  a gli  abitanti  , e con 
quella  condizione  refe  il  Capitano  la  piazza, poco  addottrinato  dall*  efem- 
pio  dei  Capitan  Riccardo  di  Valreàs , ch'era  al  prefidio  di  Pietralata . Pa- 
gò l'infelice  con  la  propria  morte  la  pena  della  inconfiderazione  ; concio- 
fiachè  entrati  i nemici  nel  Cartello, di  botto  lo  trucidarono  con  tutti  i fol- 
dati,e  i terrazzani, ch'eran  con  lui;molti  ancora  precipitatine  da  i merli  de! 
caftelloide'quali  vn  fi  racconta, che  raccomandatoli  a Dio,  & alla  fua  purif- 
fima  Madre, reftò  con  le  mani  appefo , altri  dicono  a i rami  dJ  vn  fico  felua- 
tico,&  altri  alle  roccie  iftelTe , nè  in  quello  fiato  efièndo  mai  tocco  da  mille 
archibugiate  , che  li  tirarono  gli  auuerfarij , ciò  fùegliò  la  pietà  in  quegli 
fpietatij  onde  il  lafciarono in  vita . Gettarono i cadaueri  degli  altri  nel 
Rodano, ma  i corpi  del  Capitano, c d'alcuni  altri  più  qualificati  furon  porti 
fopra  vn  battello  fenza  timone, e nocchiero, tutti  ignudi  con  corna  conficca- 
te a forza  fu'l  capo, e con  baftoni  bianchi  in  mano,  con  vn  cartello  a ciafcuii 
d*e(fi  attaccato  con  quelle  parole  fcritte  a maiufcole,0  voi  d ' Allignane  la- 
biate pacare  quefti  mercanti  perche  ban  pagato  il  dazio  a Marnai.  Sparfoli 
il  grido  di  quel  luccelfo,tutti  i popoli  de'luoghi  all'intorno, come  di  Cade- 
rolfa,di  Piolene, d'Orange, di  Cortefon,diBcdarrida,  e di  Caftelnuouo  del 
Papa,lafciate  in  abbandono  cafe, robbe, donne, e fanciulli, fi  ritirarono  nelle 
piazze  forti, chi  in  Auignone,chi  in  Carpentràs, altri  in  Lilla, altri  inValone; 
e gli  auuerfarij  faccheggiarono  a man  lalua  i fudetti  luoghi , e vi  pratica- 
rono verfo  Je  cofe  fagre  le  folite  violenze  & empietà.Si  andaua  intanto  in- 
grolTando  il  campo  del  Conte  di  Sufa,per  opporli  oportunamente  a i loro 
progredì  ; Ilchc  conofciuto,fi  ritirarono  i nemici  indietro  a tredici  del  me- 
le,& abbandonati  i luoghi  di  CaderolTa,d'Orange,di  Piolene  , e di  Caftel- 
nuouo del  Papa, parte  fi  rinchiufe  in  Mornàs,  parte  in  Bolena , e parte  pre- 
fe  il  camino  di  Vafone , per  auanzarfi  a foccorrere  Sifterone  già  alfediato 
dal  Conte  di  Sommariua . Parue  allor  tempo  al  Sufa  di  muouerfi  alla  ricu- 
perazione de'  luoghi  occupati, giudicando  non  poterli  da  gli  auuerfarij  raf- 
fembrar  sì  torto  le  forze  diuife  : Partito  però  alli  17.  dal  Ponte  di  Sorga  , 
e tentata  in  vano  alli  dicianoue  la  terra  di  Bolena  > alli  ventitré  ricuperò 
Valreàs,  ch'era  ftato  abbandonato  la  notte  precedente  dal  Capitano  An- 
drea di  Valreàs, che  v'era  di  guarnigione  • Quando  alli  venticinque  com- 
paruero  all'improuifo  il  Baron  d'Aaretz,e  Mombrun  più  grofli , che  pri- 
ma, pe'  rinforzi  venuti  loro  dalla  Città  di  Lione  , & accampatili  in  vn  fi- 
to  auantaggiofo  gridarono  alla  battaglia . Non  la  ricusò  il  Conte , anzi  in- 
ueftì  i nemici  con  tanta  furia  e valore, che  in  vn  filante  fu  coperto  il  terre- 
no di  mille  e cinquecento  cadaueri  de'nemiciji  quali  accora  vi  perderono  5* 
infegne.De 'Cattolici  non  perirono, che  ducéto,e  reftaton  feriti  molti  Noto» 
li,c'haueano  feguito  il  Cornei  più  folto  della  mifchia^ma  per  difaftro,che  nè 
il  Peruflì,nè  altro  ìrtorico  fpiqga  qual  fofic,  la  noftra  poca  artiglieria  reftò 
nelle  mani  degli  auuerfarij, Quindi  fu  Ili ùìato  eguale  il  fuccerto;ancorchède5 
nemici  forte  fatta  ftrage  incòparabilmente  maggiore.  De'noftri  Ferrate  Pa- 
gano Gctilhuomo  Napolitano  fu  ferito  d'yn  colpo  di  picca  in  bocca»  hebbe 
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Vna  fimil  ferita  il  Signor  di  Taillade$;Il  Signor  di  Pietrami»  Gentilhuomo 
di  Chieri  fu  pur  da  vna  picca  ferito  nel  coHojd’archibugiata  in  vna  cofcia 
il  Signor  d’Aubrcs;  Gio.  Cattifta  Coppola , & Orazio  de  Vichary  Gentil- 
huomini  Napolitani  hebbero  ancb’eflì  altre  ferite.  Vi  perirono  il  Capi- 
tano di  Ceps  d>Auignone,e,l  Caualiero  d’Olon,  detto  de  Remala,  Alfie- 
ro  del  Capitan  de  Glandages  » Tre  giorni  appreflò  hauendo  i nemici  vdù 
to  y che  i noftri  sbrano  in  gran  parte  ririrati  nelle  proprie  cale, chi  per  dar 
ordine  a gl’interefii  domcllici, chi  per  curarfi,e  chi  per  ripofarfi;  dir  non 
curando  il  ripolò  ritornarono  connuono  impeto  nel  Contado,  ingroflatiit 
in  vn  fòbico  al  folo  grido, che  dicdero,dcI  facco  d’Auignone , e di  Càrpen-* 
tràs.  Ripigl  iarono  lènza  contrailo  i luoghi  di  Cad eroda,  di  Redarrida^ 
tl’Orange,cìi  Cbrtefondi  Sàrrian,di  Piolene, e di  Callelnuouodel  Papa;  e fi 
accamparono  al  Ponte  di  Sorga  - 

37  Crefcendo  coe*  difordini  le  fpefe  nella  Città  d’Auignone  > vr  s'erx 
già  proueduto  al  modo  di  trouardenarofenza  granare  il  popofoihauendo» 
» conicntito  il  Clero,  il  Collegio  de*  Dottori , e li  Corpi  del  Par  ti  della  fc- 
ta,  e della  lana,  di  fottoporltin  quella  congiuntura  alla  gabella,  Sex 
tutte  le  impolìzioni  ; nel  qual  fatto , oltre  i Confol  i c i Deputati  dell® 
Città  haueuano  vàiamente  cooperato*,  Gio.  Pietro  Forteguerra  Vicario 
Archìepilc.  d’Aiiignone,Gafparo  deL  Ponte  Viccgerentc  , Perrinetto  de 
Rouillafc  Prepoftodella  Catedrale , e BarcolomeoScrra.  Primicerio  dèli? 
Vniuerficà.  Haueua  di  più  il  Papa  mandato  da  Roma  in  polla  Raimon- 
do de’PeruflìGcntilhuomo  del  Cardinal  Farnefe  Legato , non  fedamente 
con  benigniifima  lettera  confolatoria  al  corpo  della  Ci  ttà,  ma  ancora  con 
groffe  rimelTe  di  moneta  , la  quale  è il  neruo  della  guerra  • Onde  allora, 
che  il  nemico  era  sì  vicino,!!  profufe  largamente  il  denaro*per  tener  la  cit- 
tà in  buona  diièlà.  Conche  fi  faeeuail  (eringio  di  Dio,del  Papa  fuo  Pten- 
cipc  fourano,c  del’ Re  Chriftianifsimo  Prencipe  conuicino,da*  cui  intece/sà 
non  può  facilmente  difgiungerfila  Città  d’Anignonc  ire  tutto  quello,  che 
non  s’oppone  all’obechenza  domita  alla  Santa  Sede.  Erano  allora  Viglile— 
fo  della  Città, Pietro  de  Sado  Signor  d’AgouIt;  Confoli. , il  Signor  di  Vc- 
dene,  il  Signor  d’Alures,e’l  Signor  de  Fargues;  Capitani  della  Città, Il  Si-? 
gnor  de  la  RartelalTe,il  Signor  di  Crilloa , e’1  Signor  di  S.Geurs*;  Capitai 
no  de’caualli , Francefcode  Perufsi  ; e quelli  quattro  difponeuano  delle 
lor  compagnie . Capitani  delle  Pàrocchiev  U Caualierde’Cambi,de  Farete 
lo  feudiere  de  Lauris  rd’Orfan,de  Nouarins,  deChalluel,  de  Varefis, Bor- 
dini, C eps,  Saluador,GardiolIe,de  Rodes,de  Bus,  de  Mimaz  de  Pebrejde,# 

3uali  era  cura  di  tenere  i Cittadini  in  arme  . Altri  Gentiluomini  erar* 
eputari  fopra  lètte  corpi  di  guardia,  che  continuamente  vegliauano  ir* 
fette  luoghi  della  Città  . Il  PànilTe  Prepollo  di  Cauaglione  foprintende- 
wa  al  Clero,che  anch’eflo  era  in  arme  per  le  occorrenze . Ogni  cafa  tene- 
uà  vna  lampana  accefa  fuori  delle  fìneftr»  ; c tutta  la  notte  eran  circoli* 
date  le  muraglie  a vicenda  da  troppe  armate . Contauanfi  nella  Città  da 
fette  in  ottomila  huomini  armati,  che  tutti  faceano  il  lor  douere  con  tao^ 

to 
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co  ordine,obedie!iza  e filenzio  , che  parcuano  di  lunganuno  abituati  nel- 
la  militar  difciplina  . Il  General  Sorbelloni  dormiua  fcmpre  fenza  fpo- 
orarli  nel  corpo  di  guardia  della  Cafa  commune  co  i deputati  della  Cit-  * 
tà . Il  Signor  di  Crillon  alla  porta  di  S.  Lazaro  : Il  Signor  de  la  Bartclaf- 
fé  sù  le  muraglie  ; Il  Signor  di  S.Geurs  nel  Tuo  quartiero  ; come  fnnilmen-  - 
te  gli  altri  Capitani,  & officiali:  Anfelmi,e  la  Baume  maeftri  dell’artiglie- 
ria non  lafciauano  mai  di  villa  i Bóbardieri  : Se  Oratio  Cofpi  Gentilhuomo 
Bolognefe  ammmillràdo  il  carico  di  Sergente  maggiore,  inuigilaua.da  per 
tutto  con  fommo  ftudio.Lorenzo  de  Lenii  Vefc.di  Fermo  e Vicelegato  d* 
Auignone  caualeaua  la  notte  per  la  Città  col  Tuo  feguito , vilìcando  folle- 
citamente  i polli  . Per  meglio  aflìcurar  la  difefa  della  Città  fù  demolito 
lo  Spedale  de*  poueri  ; furono  incominciate  le  trincerc,  e la  piatta  forma 
di  S.  Bernardo  j e fi  dimandò  alle  Città  di  Tarafcone , e d’  Arles  qualche 
foccorfo  di  caualieria  ; il  qual  fu  promefso* 

3 £ Diffidando  dell’  imprefa  d’  Auignone  per  1*  ottime  prouifioni  or- 
dinateli! , e per  P indefcfsa  follecitudine  de’  difenfori , leuarono  "li  au- 
ticrfarij  il  campo  dal  Ponte  di  Sorga  il  primo  d’ Agofto  : e marciando  ver- 
fo  Entraigues , c Monteos , vi  bruciaron  le  Chiefc  , e’1  bel  Coniiento  de* 
Francefcani  di  Monteos  ; indi  s*  accamparono  prefso  alla  Città  di  Carpen^ 
tris  lòtto  gli  archi  delle  fontane  in  fito  afsai  coperto  , e lontano  dal  tiro 
del  cannone  . Colà  incominciarono  a fortificarfi,  & a far  trincere , gabbio- 
ni, Se  altri  preparamenti  per  la  batteria , feorrendo  di  notte  pe’  luoghi  vi- 
cini , e commettendoui  crudeltà  fenza  numero  . lo  fpogliamento  della». 
Chiefa  di  Mafan  montò  al  valore  di  feicento  feudi  ; Se  a fatica  fcamparon 
fallii  da  quella  terra  Giouanni  de  Sado  Prendente  nella  Camera  de'  C on- 
ti  di  Prouenza , e Spirito  d’ Ailoaudi  cognati , c Confignori  di  detta  ter- 
ra . Ma  fe  nella  Città  d’ Auignone  $’ era  prouillo  con  la  riferita  follccitu- 
dine  ; non  minore  V haucan  praticata  gli  officiali , e li  Cittadini  di  Car- 
pentràs.Era  in  quel  tépo  Rettore  del  Cont.Lorenzo  Tarafcone. Confoli  di 
Carpcntràs, Andrea  Benedi&i,  Se  Antonio  Poi;  Procurator  del  Paefc  Suf- 
fren  Guillermi , e Tc foriere  del  Papa  Marco  Fortià;  i quali  tutti  gareg- 
giano in  ben*  adoperarli  pe’l  publico  feruigio  • Gouernadore  di  Car- 
pentràs  era  il  Signor  di  Santa  Gialla  ; e v’  eran  dentro  le  mura  fette  coni-* 
pagnie  • Fvna  del  Gouernador  Santa  Gialla , della  quale  era  Luogotenen- 
te il  Signor  di  Venafca  , Se  Alfiere  il  Signor  di  Ciciliano . All’altre  feì  co** 
mandauano  i Capitani , La  Coronile , Baudon  , Beauchamps  , Claudio 
Giouanni  di  Bedoino , Gio.  d*  Albret  di  Mormoiron , e TomafsoSafsetto 
Gentilhuomo  Fiorentino . Cooperauano  con  quelli  ftrenuamente;  di  Blo» 
uac,  di  Lirac,  di  Grignan,de  Patris,Pafquale  Guillermy,Pafquale  Philieul, 
di  S.Marra,di  Mornls,di  Chaufsande>RafaeIis,  Propriac,de  Seguins,  de  la 
Piane,  Doria,  Gerentons,  de  Nalis,  d\Allemandi,de  Centenare,e  general- 
mente tutti  i Cittadini,  Se  abitanti  della  Città.  Leuaron  l’acqua  della  fiata- 
la al  nemico, e per  farlo, fe  ne  prillarono  elfi  medefimi,cótentandofi  di  paf* 
farfela  con  l’acqua  de’  pozzi  della  Città, ancorché  poco  buona.Turbaron  1* 
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acqua  del  fiume, con  gettami  gran  quatità  di  Sabbia  rolla, per  torli  al  pófli- 
bile  tutti  i cómocfi«Fecer  fuori  della  Città  la  fpianatade  gli  alberile  (piana- 
ron  tutte  le  cafe,e  muraglie, che  v erano  all’intorno.  Accomodarono  le  forte 
delle  murale  della  terra, che  ne  cauarono,  alzarono  parapetti;  e fecero  vna 
porteria  per  far  le  fortite  a coperto . In  quefto  ftato  fi  trouaua  la  Città  di 
Carpétras, quando  i nemici  vi  s’accàparono;  nè  molto  indugiò  a far  lor  co- 
nofcere,che  nulla  temeua.il  Signor  di  Venafca,e’l  Signor  di  Ccciliano, Luo- 
gotenente,e Alfiero,come  s’è  detto, del  Gouernador  Santa  Gialla,  fecero  si 
turiofa  fortita,che  trucidarono  molti  de  gli  auuerfarij  a man  falua;  e la  not- 
te  vno  de’Bombardieri  della  Città  fparò  vn  mofchettone , e portò  la  palla 
vicino  alla  tenda  del  Barone  d’Adretz.Ciò  vedendo  il  Barone,e  còfideran- 
do,che  non  tarderebbe  a comparire  con  le  fue  truppe  il  General  SorbeJIo- 
ni,  & altro  popolo  ancora , ch’arte mbraua fi  nella  Prouenza  lungo  il  fiume 
Durèza,fenza  fraporre  interaalIo,leuò  in  vn’iftante  il  campo  dopo  la  mez- 
za notte, che  pendeuaal  terzo  d’Agofto,e  marciò  verfo  Cortefon  , dicendo 
ad  alta  voce  a i fuorufeiti  di  Carpentràs  li  prefenti . O genti  ài  Carpentràs 
fon' elle  quejle  le  chiaui  della  C ittiche  mi  portano  conforme  a i vofìri  vanti 
epromejfe  t Sortirono  alla  lor  coda  quelli  di  Carpentràs , e molti  vecifine  9 
fecer  preda  d’ vna  carretta  di  palle  da  cannone.  Gl’ infettarono  ancora 
alla  coda  qne’di  Ma(an,di  Carumb.di  Baumes,di  Crillon  , di  Mormoiron  , 
di  Villes,di  Bedoino,e  d’altri  luoghi  di  quel  contorno,  e coprirono  le  Bra- 
de di  morti.  Il  General  Sorbelloni  a’cinque  d’ AgOfto  fi  portò  a Carpen- 
tràs per  congratularli  con  quella  Città , accompagnato  dal  Signor  di  Crii- 
lon,da  Lodouico  de  Perufli, da  Marco  Fortià , e dal  Cap.  Francefco  de  Pe- 
rufli  con  la  fua  compagnia  a cauallo . Nella  Sala  della  Rettoria  donò 
al  Gouernador  Santa  Gialla  vna  catena  d’  oro  con  le  chiaui  di  San- 
ta Chiefa  pendenti  ; limili  alquanto  minori  ne  diede  a i Capitani  , e pa- 
rimente a Venafca , & a Ceciliano  ; i quali  tutti  fe  n’adornarono  il  collo  , 
e3l  petto  • 

39  A’fei  d’Agofto  arriuò  in  Cauaglione  Luca  Antonio  di  Terni  Colo- 
nello  di  cinque  compagnie  Italiane  , che  faceano  il  numero  di  nonecento 
huomini  ben’armati,e  ben  veftiti,mandati  da  Pio  IV.  per  difefa  del  paefe  • 
A gli  otto  vi  fi  portò  il  Sorbclloni  per  far  la  moftra  di  quelle  compagnie;  c 
▼i  trottò  il  Conte  di  Sulàco’Signori  di  Mondragone,d’Oyfe,  e di  Venterò!  » 
con  altri  Gentilhuomini  e Capitani  trasferitimi!  per  vederui  quella  milizia# 
A i dicci  parti  il  Colonnello  da  Cauaglione  con  due  delle  dette  compagnie 
alla  volta  di  Sirterone,mandatoui  dal  Sorbelloni  in  rinforzo  del  Conte  di 
Sommariua  • Le  altre  tre  fi  conduflero  con  la  feorta  del  Signor  di  Crillon 
al  Ponte  di  Sorga  per  prendenti  qualche  ripofo.  a*  diciafette  ne  partirono  > 
due  per  Carpentras,&  vna  per  Auignone . A diciotto  partì  d’ Auignone^ 
la  compagnia  del  Signor  di  S.Geurs , e da  Carpentràs  quella  del  Signor  dt 
Santa  Gialla, e congiuntamente  per  ordine  del  Sorbelloni  partirono  al  cam- 
po Cattolico  di  Sifterone . A1  didanoue  qualche  numero  di  caualleria , e di 
fanteria  nemica  calò  a i luoghi  di  Cadcrofla,e  di  Cattelnuouo  del  Papa , e fi 
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auamò  a fronte  del  Cartello  del  Ponte  di  Sorga , ma  eflendo  falutaco  eòa 
palle  d’archibugio  da  i foldati  Italiani,  che  v’erano  in  guardia , ritornò  in- 
dietro lenza  tentare  altra  colà . A’  ventidue  il  Conte  di  Sufa  ftando  nelP 
Ifola  del  Venefino, vi  fè  la  moftra  del  fuo  reggimento  di  Tedici  compagnie 
di  fanteria  leuate  per  ordine  del  Sorbelloni  nel  mede  mo  Contado,  e ìpe- 
zialmente  ne’  luoghi  di  Pernes,di  Mafan,dcl  Toro,di  Comons,  e di  Cirtel- 
nuouo  di  Geraldo  Amico , hoggi  detto  Gadagnc , c di  due  Compagnie  di 
Caualli  ; alle  quali  tutte  diede  ìa  paga  col  denaro  , c’haueua  contribuito  il 
paefe  del  Venefino  . Onde  può  raccoglierli,  come  habbian  torto  gl’Iftorici 
Franccfi  in  non  far  punto  menzione  di  così  importanti  foccorfi  Pontifici j , 
quando  fcriuono  di  quelli  fuccefli.  A’  ventiquattro  il  Conte  di  Sufa  par- 
tì con  quelle  truppe  dall’Ifola  , e n’andò  a congiungerfi  a Sifteronc  col 
Sommariua* 

40.  Saputoli  da  gli  auuerfarij, ch’era  sfornito  il  Contado  delle  principali 
fue  forze,  per  le  compagnie  mandate  a Sifterone,  e per  le  leue  fatteui  dal 
Co:  di  Sufa  ; dopo  hauej.prefo  di  là  dal  Rodano  il  luogo  di  S.  Lorenzo  de-» 
gli  Alberi,  e Roccamaura,  s’inoltrarono  di  nuouo  al  Ponte  di  Sorga  a’  26. 
d’Agofto  • Il  Sorbelloni  vi  accorfe  la  notte  del  27.  con  200.  caualli,  e 500. 
fanti;  ma  elTcndone  gii  partiti  i nemici,  ritornò  in  Auignone . Onde  a*  28. 
li  conuenne  di  midar  loccorfo  alla  Torre  di  Villanuoua,&al  forte  di  S. An- 
drea,ch’erano  fiati  attaccati  da  qualche  numero  di  fanteria,  e di  caualleria 
nemicaje  così  oportuno  fu  quel  foccorfo , che  da  elfo  rinforzato  il  Coman- 
dante Regio  aftrinfe  gli  auuerfarij  alla  fuga,  lafciando  fu’l  terreno  intorno 
a 30.  de’  lor  foldati,  & altri  prigioni . Fu  mortalmente  ferito  in  quella  faz- 
zione  Bartolomeo  de  Paretz  brauo  Guerriero  Auignonefe.Gii  i nemici  per 
la  communicazionc  di  Roccamora, e di  Cafielnuouo  del  Papa  libero  hauea- 
110  il  paffaggio;  però  a’  29.  del  mefe  riandarono  in  numero  di  5000.  fanti, t 
400.  caualli  fotto  il  Cartello  del  Ponte  di  Sorga, ch’era  munito  di  25.  braui 
foldati  Italiani  della  Compagnia  del  Cap.  Turcot  collocato  in  Auignone  ; 
con  vna  colobrina,con  vna  mezzana, e con  due  pezzi  di  Campagna  battuto- 
lo gran  parte  del  giorno,vi  fece  la  breccia  ; indi  portatili  all’alìàlco  , vi  en- 
trarono , ma  con  perdita  di  cento , e dodici  de’  loro  vccifi  dalli  venticin- 
que Italiani;  i quali  guadagnato  l’alto  delle  torri,  vi  fidifeforo  fino  a-* 
notte  con  tal  valore  che  più  non  potendo  difenderli  dal  fuoco , che  ap- 
piccarono gli  auuerfarij  alle  torri , con  maranigliofo  sforzo  vlcirono  dal- 
le lor  mani , e fani  e falui  fi  ritirarono , con  la  fola  perdita  di  due  del  lor 
numero  efiinti  dalle  fiamme . Quelle  li  ftefer  tanto  al  fauor  del  vento , 
che  impetuofamcnre  foffiaua,  che  diuamparono  tutto  il  Cartello,  eh’ 
era  de*  più  fplendidi  edifici)  del  paefe , opera  in  vero  degna  della  magnifi- 
cenza d’Vrbano  V.che  l’hauea  fabricato  per  foggiorno  villereccio  de'Som- 
mi  Pontefici . A’  30.  d’Agofto  volle  andare  il  Sorbelloni  a riconofcer  le-» 
forze  de’nemici,e  marciò  verfo  il  Ponte  di  Sorga  con  200.  caualli  delle  có- 
pagnie  di  Francefco  de’  Perufli,di  Gio.  de’  Martini  Sign.  di  S.  Albano,  e d* 
Aaard  di  Cauaglionc , (le  compagnie  di  quelli  due  erano  fiate  aggiunto 
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alla  prima  del  Pcruflì)e  con  altrettanti  pedoni  delle  Compagnie  del  Signor 
dela  Bartelaffe,e  del  Signor  di  Crillon  condotti  dal  Capitan  Sailino  Luogo- 
tenente^  dal  Capitan  Meullon  Alfiere  del  Bartellatte , e dal  Capitan 
tnons  Luogotenente  del  Crillon . Lo  accompagnarono  parimente  il  Capi, 
tan  Crillon, il  Cap.Turcot  Italiano, Ferrante  Pagano, des  Taillades,di  Mó- 
tefalcone,di  Maligeay  Tuo  Fratello,  Io  Scudiero  di  Liuris,dyAubres, di  Mo- 
denesi Commendator  di  Venafca,Decio  Pagano,  Gio.Battifta  Coppola—  > 
Dragonetto  di  Fogafles, Martin  Suarez,  Celàrello  Gerrtilhnomo  Napolita. 
no, il  Signor  di  Veìeron,il  Caualicr  di  Puget  , il  Cap.  Francefco  Pemfli  col 
Tuo  Tenente  lo  fcudierc  Gio.Roux  Signor  di  Lamanorr.Giunto  in  luogo, on- 
de poterono  a tutt’agio  otteruarfi  i nemici , & vdirfi, furono  leciti  per  rico- 
nofcerli  più  da  vicino,  il  Signor  di  Crillon,  il  Signor  di  Vderon,iI  Caualiero 
di  Puget,Gio;BattiftaCoppola,e  lo  feudiero  Gio.de  Roux.URoux  fu  a pri- 
mo arriuo  ferito  d’vn’archibugiata,che  palfolli  il  braccio  manco. Il  Cap.Pfe- 
ruflì,ciò  veduto,!»  fcartò  dalle  truppe  con  alcuni  de’  Tuoi  caualli  per  foccor- 
.rere  i cinque;e  ciò  li  fu  occafione  d’accorgcrfi  del  circuito,  che  faceua  parte 
de^ne mici, per  occupare  il  patto  del  Pontet»  e cogliere  in  mezzo  rnortri  * li 
Sorbelloni  auuertitone , fi  ritirò  lentamente  verfo  Auign*  c giuntoui  trouò 
.alla  porta  del  Rodano  armati  il  Prepofto  de’Panitte,il  Signor  di  Giauonre,e 
altri  Genti Ihuomini^  foldati.In  quella  ritirata  perirono  de'  noftri  otto  fen- 
dati,che  vollero  entrar  nelle  vigne, de 'quali  fu  Bocchaflòn  foklato  del  Crii- 
lon,Gafparo  de  Raymundis  foldato  del  Peruflì,e  Pietra  Prete  di  Comons  « 
Degli  auuerfarij  periron  molti  & eran  fobico  gettati  da  i loro  nel  Rodano» 
per  non  togliere  il  coraggio  a i viui  . 

41  Hauendo  finito  i nemici  di  bruciare  il  Cartella  del  Ponte  di  Sorga, e 
quel  che  v’era  reftato  della  Chicli  del  Monafterodi  GentihVòtta  Ta  còdot- 
ta  del  Baron  d’Adrctz  marciaron  dritto  a i luoghi  di  Vedene,di  S.Sauorni- 
no,e  di  Caftelnuouo  detto  Gadagne,one  metteroa  fuoco* la  Chiefa,e’l  Prio- 
rato, ch’è  dipendenza  di  S.Rufodi  Valenza;fcorfero  poi  al  Toro,e  vi  arlcro» 
parimente  laChiefa,e  Rifletto  fatto  a Comons, co-  ?e  di  più  appiccarono  H14- 
parti  il  fuoco  al  Cartello  di  Gemente  de’  Perulfr  Sig-dcl  luogo,  la  fera  del- 
i.ói  Settemb^irriuarono-aCauaglione.  La  Fanteria  al  loggia  in  campagna, e 
la  Caualleria  dentro  la  Cittàjvi  fù  al  folito  incendiata  la  Chicfa  , e vi  prati- 
carono altre  barbarie, delle  quali  vna  fu  1*  efumazione  di  molti  cad ane ri' T e 
di  quello  tra  etti  d’Arnaldo  Agard  di  Cauaglione,tutti  gcttadoli  nel  pozzo 
de’Canonici  della  Catedrale.Scorlero  di  colà  danneggiando  perterritorij  e 
per  le  terre  di  Lagnes,di  Robbion,di  Maubec, di  Taillades,  e d’altri  fuoght 
del  Contado;e  confiderabili  tragli  altri  furono- i danni  che  fecero  al  belCa- 
Aello  di  Manbec,che  apparteneuaad  Anemondo  Brancacci  Sig.  d’Oyfe , il 
qual  trouandofi  allora  dentro  il  forte  Cartello  d’ Oppede  vedta  pattare  if 
campo  degli  auuerfari;  fenza  punto  temere  della  loro  artiglieria.  Ma  più  d’ 
qgn’altra  rii  graue  la  perdita,che  fecero  i Cattolici  d’Arlcs,  allora  che  por- 
tatili vcrlò  Orgone  cò  qualche  numero  di  caualli  e di  fati,per  impedire  agl- 
Ascici  lo  feorrere  di  li  dalla  Durcnza,furon  colti  sbandati  da 'nemici, c’hau- 
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untane  ifpiahaucano  guazzato  il  fiume, allhor  baffo.  Ducentofoldati  vi  per- 
irono i Cattolici  9 paffati  pe’l  filo  delle  fpade  degli  auuerlàrij-.ma  folfo  c 
quel,  che  fcriue  il  Bouche,che  fodero  tra  que*  d’Arìes  i Caualli  mandati  dal 
Papa  in  foccorfodel  Contado;conciofìachc  laCaualleria  Pont  fida  non  ar- 
riuòjcome  (ì  dirà  a fuo  luogo,che  più  d'vn  mefe  apprcfiò,&  amuò  con  pro- 
fperiti . - 

42  Li  Cittadini  dell’Ifola  ,o  Lilla  vedendofi  il  campo  nemico  st  da  vi- 
cino,inceflantemente  attendeuano  giorno  e notte  a fortificarli  ; fecero  con 
gran  diligenza  la  (pianata  degù  alberi;abhatterono  i molini,e  gli  altri  edifi- 
ci) , che  poteano  nuocere  alla  difefà  ; alzarono  trincere  al  di  fuora  ; 
e me  fiero  d’  ogn*  intorno  P acqua  della  Sorga  a tiro  di  cannono  . 
Quegli  ancora  di  Carpentràs  raddoppiarono  le  diligenze  e le  fortifi- 
cazioni; e’I  Rettore  del  Contado  all*  iftanza  degli  eletti  del  Paefe  fece 
aflembrare  i focaggi , epartenepofe  dentro  Carpentras,  e parte  nelP- 
2 fòla* 


43  A’4.di  Settemb.moffe  da  Ctnia^lione  il  capo  degli ^nuerfarij  nume- 
rofo  di  45oo.pedoni,e  poo.caualli, fornito  di  7. pezzi  tra  cannoni  ,baftardc , 
e pezzi  da  campagna, e di  molto  gran  quantità  di  ratte  forti  di  munizioni  • 
Sotto  la  condotta  del  Baron  d’Adrctz  marciò  in  foccorfo  diSifterone  affe- 
diato  dal  Sommariua;verfo  doue  già  prima  s’eraauanzato  fiaccatoli  dalP- 
Adretz  il  Signor  di  Mombrnn  con  1 ioo.archibugieri, 2oo.caiulfi,  2. canne*- 
ni , alcuni  pezzi  da  campagna, e ^.carrette  di  viuer i,e  di  munizioni.  Si  fer- 
mò PAdretz  per  camino  fotto  la  Città  d*Apt , e tentolla  indarno  a colpi  di 
cannone  tutta  la  notte , e tutto  il  giorno  feguentc  . E verfo  la  fera  di  efiò 
hebbe  nuoua  della  disfatta  del  Mombrun  feguita  a 2-  di  Settembre  ; Però 
cangiato  configlio,  per  timore , che  il  campo  di  Prouenza  non  gli  foprarri- 
nafle  addoffo,difaccampò  auauti  giorno  affei  di  Settembre  ; e riculò  fretto- 
iofamenre  dentro  il  Contado.  Alloggiò  quel  di  ne’luoghidcl  Toro, di  Cau. 
mont,e  di  Gadagne,oue  giunfe  con  qualche  danno  fattoli  alla  coda  da  que* 
di  Bonieux,e  di  Miuerba.  Alli  fette  refiata  la  fanteria  nelle  dette  terre  , la 
caualieria  feortò  fino  a Roccamaura  P artiglieria^  vi  la  collocò  nel  Cartel- 
lo . a gli  orto  ritornò  la  caualieria  a congi ungerli  con  la  fanteria,  indi  tut- 
to il  Campo  na  andò  ad  alloggiare  a Mormoiron , per  Veleron , Pernes  , 
Mafan,  e Villés*  Ai  none  portando  per  Carumb,  e Baumes  arriuò  la 
fera  a S.  Cecilia.  Su  la  mezza  notte  i nemici  marciarono  verfo  Bolena  , e 
vi  lafciarooo  tre  compagnie . Di  là  a i dieci  fi  trasferirono  a Santo  Spirito  , 
e mandate  tre  altre  compagnie  a Roccamaura,ripartirono  il  reftante  della 
fanteria  tra  Bagnolo  , e Pietraiata  ; c la  Caualieria  pafsò  a Valen- 
za . 


44  Haueua  intanto  il  Conte  di  Somniariua  fin  da  i dieci  di  Luglio  po- 
rto P afiedio  a Sifterone  ; a gli  vndici  data  la  batteria  fu  fatta  vna  breccia 
mediocre  per  efierfi  incontrato  il  più  forte  delle  muraglie  ; era  di  piiYquel- 
la  breccia  molto  difficile , per  le  cane , eh5  obbligauano  i foldati  a falire  , 
fendere,  e rimontare.  Non  ortante  che  fi  vedefftro  in  faccia  cosi  fatti 
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impedimenti , andarono  i foldati  all*  afsalto  con  gran  brauura , ma  dopa 
alcune  hore  di  combattimento  ne  furono  ritirati  dal  Sommariua,per  atten- 
der 1*  oportunità  di  breccia  più  commoda.  Anzi  riconofcendo  il  Somma- 
riua,non  hauer  ancor  forze  proporzionate  per  quella  efpugnazione  , deterr 
minò  d’allontanarfi  alquanto  da  Sifterone, c lo  efeguì  adenti  di  Luglio,  ac- 
campandoli a Mees  prefso  della  D trenza,  per  attenderui  i rinforzi  ordina- 
ti,c di  cannoni, e di  genti.  A’ventifette  d Agofto  già  rinforzato  di  molti  can- 
noni,di  mille  foldati  di  Prouenza  , di  quattro  compagnie  del  Sorbe  lloni , e 
di  ducento  eaualli,e  di  fedici  compagnie  leuate  nel  Venefino , e pagate  dal 
medefimO  Stato  condotteli  dal  Copte  di  Sufa,  ripiantò  P afsedio  /otto  Sifte- 
ronc,  llringcndolo  vaiamente . S*  auanzò  il  Mombrun  col  mentouato  focr 
corfo,ma  auuilatone  il  Sommariua  da  vn  zio  di  Mouuans , che  fu  fatto  pri- 
gione,gli  mandò  incontro  il  Sufa  con  tutta  la  caualleria , e con  ottocento 
archibugieri. Benché  marciafse  il  Mombrun  in  ordinanza  di  guerra, lo  inue- 
ftì  il  Sufa  con  tanta  furia  e valore,  che  in  breuHfim’  ora  reftarono  de’  nemi- 
ci morti  fu’l  campo  nouecento  feteanta . poftifi  gli  altri  in  difordinata  fu- 
ga,lafciarono  a i noftri  le  munizioni  e’1  bagaglio  . Mombrun  a gran  fatica 
icampò, fuggendo  a Orpicrre,  c di  là  a Granoble . Cinque  infegne  ancora  , 
& vna  Cornetta  de’nemici  caderono  in  poter  del  Sufajde’cui  foldati  periro- 
no non  più  che  due.Dopo  la  disfatta  di  Mombrun  feguita  a i due  di  Set- 
tembre,il  campo  Cattolico  diede  olii  quattro  la  batteria  dal  lato  di  Ponen- 
te con  noue  pezzi  d’artiglieria, c su  la  fera  fi  trono  la  breccia  afsai  ampia,ef- 
fendoui  morti  trecento  dc’difenfori*  Il  Barone  diSenàs,e  Mouuans  vfeiro- 
no  allora  di  notte  fegretamente  con  alcune  truppe  dalla  Città  difperata  : 
ondala  mattina  de’j.portatifi-all’afsaltoi  Cattolici,  v’  entrarono  gloriofa- 
mentc,con  morte  d’altri  cento  de’  foldati  difenfori.  Strenuamente  tra  gli 
altri  fi  diportarono  in  quell’afsediopl  Colonello  Italiano,  Lucio  l’vn  dc’fuoi 
Capitani,reftati  entrambi  feriti  nell’afsalto,e  l’altro  nomato  Alberto  rima- 
rtoui  vccifo.-Gcrardo  de  Berton  Gaualiero  di  Malta,  e Lodouico  fuo  fratel- 
lo,i Fratelli  fcudicri  di  S.Sauornino,e  di  Vedene,che  militauano  nel  Reggi- 
mento del  Conte  di  Sufa  ; Guglielmo  de  Panifse  Barone  di  Montefàlcone 
Capitano  d’vna  compagnia  di  fanteria  , c Dagot  dell’Ifola  Cap.  di  caualle- 
ria diedero  anch’efli  gran  faggio  di  valore  • Dopo  la  prefa  di  Sifterone  au- 
uertito  il  Sommariua , che  Mombrun  hauca  in  Orpicrre  due  cannoni , V 
vn  de’  quali  era  il  noftro, caduto  in  man  del  nemico  nella  giornata  di  Val- 
reàs  , vi  fpedi  in  diligenza  il  Signor  di  Glandages  con  qualche  numero  di 
canai  li , tra’  quali  contauafi  vna  compagnia  del  Contado  comandata  dal 
Capitan  Dagot  . Pe’l  gran  terrore,  che  ne  concepì  il  Mombrun,  la- 
fciò  Iellati  i fuoi  cauaili  , e fi  ritirò  a piedi  per  1’  alro  della  monta- 
gna ; onde  i cannoni  reftarono  fenza  contrailo  in  mano  de’  no- 
ilri  , che  li  portarono  a Sifterone  . Il  Conte  di  Sommariua  lafciò 
per  Goucrnadore  in  quella  Città  il  Signore  di  Montagù  con  vn  reg- 
gimento di  fette  compagnie  , con  ordine  di  far  rifare  le  muraglie-» 
abbattute  , c d’  accrdccrc  al  potàbile  le  fortificazioni . E perchè  per, 
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la  prefa  di  Sifterone  eran  tornate  all’obedienza  Regia  le  Città , e Terre  di'- 
Gap,d’Orpierre  diTalard,&  altre  del  Delfìnato,e  tutte  le  riuoltate  diPro- 
uenza,ou’erafi  degnamente  diportato  per  fcruigio  di  Dio, e del  Re,  Gioui- 
ni  de  Gaye  di  Carpcntràs  ; però  i Conti  di  Sommariua,  di  Sufa , e di  Carces 
prefero  rifoluziòne  d’entrar  nel  Contado, per  attaccare  il  campo  rimaftoui 
degli  auuerfarijjonde  a p.di  Settembre  arriuarono  con  l’aijanguardia  di  18. 
infegne,e  di  5.  cornette  all’lfola  del  Venefino,  vn  giorno  appunto  dopo  lo 
fparo  dell’artiglieria^  li  fuochi  d’allegrezza,che  s’eran  fatti  in  Auign.  a!li 
nouella  della  prefa  di  Sifterone.A  i io.n’andò  il  Sorbelloni  aII’Ifola,per  có- 
plimentarui  il  Sommariua,  accompagnatili  con  lui  per  l’ ifteflo  effetto  il  Si- 
gnor di  Crillon , c Lodouico  de  Perufli  Deputati  della  Città.Dopo  il  defi- 
nare  conduffe  il  General  Sorbelloni  il  Conte  in  Auign.con  la  feorta  di  due.» 
compagnie  di  Caualleria,del  Perufli  d’Auign.e  dell’  Agard  di  Cauaglione  „ 
Gli  andò  all’incontro  fuori  della  Città, Il  Vicelegato, il  Vighiero  co’Giudi- 
ci  di  S.Pietro,i  Confoli  con  l1  Aflcffore , Fabio  di  Benimbene  Datario  della-» 
Legazione,Fiorauanto  Auditor  Domeftico,il  Paniffe  Baron  di  Monte  falco- 
ne^Francefco  Vidal  Configliero  del  Re,  Paolo  Antonio  Gadagne,  il  Dottor 
Fortià  c molti  altri  Gentilhuomini.Condotto  nel  Palazzo  Apoftolico,  vi  fù 
alloggiato  fino  a i quattordici;  nel  qual  giorno  quattro  de’  fei  pezzi  d’arti- 
glieria trafportati  da  Sifterone  giunfero  in  Auign.fotto  la  condotta  del  Sig* 
de  la  Forez  Generale  dell*  artiglieria  del  campo  Prouenzale  con  la  feorta 
del  Cap.  Agard  di  Cauaglione, e di  due  compagnie  Italiane . Nel  medefimo 
giorno  partirono  dalla  Città, il  Sommariua  alla  volta  di  Tarafcone,e’l  Car- 
ces vedo  Comons,per  indi  diftribuire  i foldati  del  campo  per  l’alta, e balìa 
Prouenza,  eflendofi  già  prima  vdito  a gli  vndici,  che  il  campo  de’  nemici,  s” 
era  sbandato , e ritirauafi  parte  nel  Delfinato,e  parte  nella  Linguadoca . 

45  Eflendo  in  Arles  i Conti  di  Sommariua,e  di  Sufa,vdirono  che  la  Ca- 
xialleria  de’nemici  in  numero  d’intorno  a nouecento  hauea  tragittato  iiRo- 
dano, marciando  contro  il  Signore  di  Forqueuaux, ch’era  vicino  a Mompel- 
lier.Peròil  Conte  di  Sufa  fece  paffare  a Villanuoua  i fuoi  reggimenti,  ch’c- 
rano  ancora  in  Entraigues; mentre  il  Conte  di  Sommariua  dilponea  V altre 
truppe, per  pafiare  anch’eflo  nella  Linguadoca  • Il  General  Sorbelloni  non 
mancò  di  foccorrerc  i confederati . Mandò  a Villanuoua,&  a Sant’Andrea 
il  Cap.  Caille, ch’era  fucceduto  nel  comando  al  Signor  di  S.  Geurs , e*l  Cap, 
Bcrton  fuo  Tenente  con  la  fua  compagnia, affinchè  le  Regie,che  v’eran  den- 
tro, potefler  portarli  in  Arles, e mandò  in  Arles  tre  compagnie  di  Caualle- 
ria,e  due  di  fanteria.Erano  i Capitani  dellaCatiallcria  Francefco  de’Perufli* 
Luchino  GofFredi  di  Bonjeux,e  l’ Agard  di  Cauaglione :della  Fanteria, il  Ca- 
pit.Turcot  Italiano, e’1  Cap.Comons,che  dalla  carica  di  Tenente  del  Si  r.di 
Crillon  s’era  auanzato  al  Capitanato  di  quella  Compagnia,  per  la  dimififìo- 
nc  fattane  dal-Sig.di  Crillon. Alli  ay.dunque  di  Settembr.  entrò  nella  Lin- 
guadoca tutto  il  campo  in  numero  di  tre  mila  fanti , e di  quattrocento  ca- 
ualli,con  due  cannoni, & vna  mezzana, ma  incontrato  da  ottocento  caualli 
nemici  , s’infinuò  di  fubito  nc’nollri  vn  tcrror  panico  con  tal  veemenza, 
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che  inuanoi  Capi  affaticatili  per  dileguarlo  , fpintifi  gli  Vgonotti  auanti 
con  impeto,  li  pofero  affatto  in  difordine.il  numero  degli  efiinti  parte  dal 
ferro  de’  nemici, e parte  dall*  onde  del  Rodano , ouc  tumultuariamente  fi 
gettauano  i fuggitiui,arriuò  a noueccnto,tra  i quali  fu  Gabriele  Paniffe  Ba- 
rone  di  Montefalcone  . Sufa,e  Mondragone  fi  ritirarono  in  Auignone  con 
l'auanzo  delle  lor  forze, indi  fpedirono  commiflloni  in  Prouenza,e  nel  Con- 
tado per  nuoue  leue  da  riempire  le  cópagnie.  Ne  fomminiftrarono  fpezial- 
mente  nel  Contado  i luoghi  di  Caromb,  di  Baumes,  del  Toro, e di  Pernes  * 
Gonfi  di  quella  vittoria  i nemici, efercitarono  con  varie  fcaramuccie  il  Cap. 
Caille,  e la  fua  compagnia,  ch'era  in  prefidio  di  Villanuoua,  c di  S.  Andrea 
al  foldo  del  Sorbelloni.Nel  qual  tempo  i popoli  d'  Apt  in  Proqenza , e di 
Bonjeux  nel  Contado  fortirono  fopra  i nemici  del  luogo  di  Ioccas,e  ne  mef- 
fcro  a fil  di  fpada  quaranta  fette  • 

4 6 A'fedici  d'Ottobre  del  15^2.  arriuarono  a Cauaglione  ducento  ca- 
nalleggieri, che  il  Papa  mandò  per  difefa  del  fuo  fiato  fotto  la  condotta  di 
due  nobiliflimi  Capitani  Baldafiare  Rangone  Marchefe  di  Longiano,e  Pro- 
fpero  Rafponi  da  Rauenna;&  alli  venti  entrarono  in  Auignone.  A'ventidue 
il  Sorbelloni  fè  marciare  alla  volta  d'Hntraigues  la  compagnia  di  Melchior 
Peruffi  Capitan  Comons , effendoui  prima  giunta  di  fuo  ordine  quella  del 
Capitan  Turcot , e poco  dopo  v'arriuò  il  medefimo  Sorbelloni  con  la  Ca- 
valleria Italiana  del  Rangom,e  del  Rafponi.Di  là  congiuntamente  $'  auan- 
zarono  a Caderofiajma  per  l'acque  grotte,  che  caderono  quindici  giorni  cò- 
tinui,fu  aftretto  il  Generale  a tornarfene  in  Auignone  fenza  far  altro , la- 
fidata  in  Caderofsa  la  detta  Canal leria  e fanteria,c  fatta  pattare  da  Bedar- 
rida  a Piolenc  la  compagnia  del  Ceciliano,ch’cra  fiata  del  Signore  di  Santa 
Gialla.Pafsò  pochi  giorni  dopo  per  Caderofsa  il  Conte  di  Siila,  e fece  acco- 
pagnarfi  al  fuo  Caftello  da  trenta  delle  lancio  Italiane.  Il  Reggimento  del 
Suia  sloggiò  di  fuo  ordine  da  i luoghi  del  Contado, Caromb, Baumes, e Ma- 
fan, e n'andò  ad  Orange,  per  di  la  paffare  in  rinforzo  del  Duca  di  Nemours 
nella  Prouincia  del  Delfinato:  s'auanzò  a gli  vndici  a i luoghi  di  Mornàs  c 
di  Mondragone,  mentre  il  Sufa  fuo  comandante  ritornato  dal  proprio  Ca- 
mello nella  Città  d*Auignone,ne  parti  a i quindici  in  pofia  alla  volta  d'Aix, 
per  tentar  di  condurre  altre  forze  di  Prouenza  in  fiuior  del  Nemours  . A* 
venrinoue  parti  d' Auignone  il  Signor  di  Crillon  deputato  dalla  Città  Am- 
bafeiadore  al  Sommo  Pontefice , per  rapprefentare  alla  Santità  fua  lo  fiat® 
degli  affari , e riportarne  novella  conferma  de'priuilegij  • A trenta  s' vdì 
in  Auignone  che  i Noftri  entrati  per  ftratagemma  nella  terra  di  Valreàs^* 
haueano  vccifi  fefsanta  Vgonotti, e rimefsa  la  terra  all'obedienza  del  Papa* 
Di  più  faputouifi  hauer  ricuperateilRe  di  Francia  le  Città  di  Roano  e di 
Pieppe,vi  fi  fefieggiò  la  vittoria  il  medemo  giorno  con  fuochi  di  gioia , 
con  lo  (paro  dell'artiglieria  • 

47  La  tregua  di  dodici  giorni  conclufa  nel  Delfinato  il  primo  di 
Dicembre  tra  il  Duca  di  Nemours  , e’IBaron  d' Adretz,  diede  occa- 
fione  a gli  auuerfarij  di  rientrar  potenti  aeLCóntado  , c d'  occupar 
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iluouamentc  Valreis,  Mondragone , e Piolcn , luoghi,  che  i noftri  prima 
d’e  (Tei*  colti  da’ nemici  abandonarono  oportunamente  > per  conolcerli 
impotenti  a refiftere  alle  lor  forze.  Il  Signor  di  Santa  Gialla  fi  ritiro  co' 
Tuoi  in  Carpentràs,  onderà  Gouernadore;  eie  compagnie  de’ Capitani 
Ciciliano,  e Claudio  di  Bedoino  fi  fermarono  in  Entrechaux . Poco  dopo 
que*  di  Merindol  del  Delfioato  fccer  fembiante  di  voler  darfi  a i noftri;ma 
così  tofto , che  vi  furono  incautamente  entrati  troppo  creduli  i Capitani 
Venafca,  Fellondel  Toro:e  Cadet  dcil’lfolaeoil  alcuni  foldati^tutti  li  tru- 
cidarono , fuor  che’l  Venafca , che  grauemente  ferito  reftò  prigione  - In 
quel  tempo  la  compagnia  del  Rangoni  pafsò  da  a . Perne^quclla 

del  Rafporil  a Bedarrida  con  la  fanteria  del  Cap.  Pendìi  di  Gomont;  Dell 
altra  del  Cap.  Turcot  entrò  la  metà  in  Carpentràs , e la  metà  in  Amino- 
ne . Si  fecero  per  tutto  il  Contado  proclamazioni , che  tutti  1 viandanti 
portaflero  in  dolio  vna  croce  bianca  in  luogo  apparente  , fotto  pena  d cl- 
fcr  arreftati  prigioni . Faceatio  intanto  da  varij  luoghi  le  truppe  del  Ser- 
belloni  braue  fortite  fu  gli  auuerfarij,e  fouente  loro  auueniua  di  catturare 
de’  ribelli  del  Papa,  i quali  condotti  nelle  carceri  del  Palazzo  d’Auignone* 
e condannati  a morte,dauan  frequenti  fpettacoli  della  giuftizia  del  Pren- 
cipe,e  della  propria  refipifeenza,  tutti  per  diurno  aiuto  morendo  con  ama- 
ra deteftaziorte  de’  loro  errori  « 

48  II  Conte  di  Siila  nel  niefe  di  Gennaio  del  1565.  con  permiftiono 
del  Sorbelloni  mede  in  piedi  vna  compagnia  denomini  d'arme  nel  luogo 
d’Obimiano;  e fette  compagnie  di  fanteria  drizzò  in  quello  di  Maialicene  • 
colà  da  Auignone  fi  trasferì  a trenta  di  Gennaio  * e prefe  la  marcia  verfo  il 
Delfinato  con  1 200.  archibugieri , e con  300.  Caualli . Trouandofi  in  Vil- 
la Dio  il  Cap.  Giofifredo  di  Bonieu*  del  reggimento  del  Sorbelloni , attac- 
cò a’ tredici  di  Fcbraio  i nemici  di  Vifan  predò  al  fiume  Eygues  con  tal 
brauura , che  molti  ne  reftaron  morti  fu'l  campo , e gli  altri  feriti  fi  pofero 
in  fuga  ; indi  ritornando  vittoriofo  al  proprio  quartiere , incontrò  vicino 
a Vinfobres  cento  paefani  armati,che  feortauano  vn  lor  miniftro . Venuti 
alle  mani , dodici  de  gli  eretici  perirono,  il  miniftro  reftò  prigiotte.gH  altri 
rullici  fi  diedero  a gambe . A*  quindici  del  Mele  gli  autierlarij  di  Rocca  - 
maura  in  numero  di  quattrocento  fettanta  caualli  fi  portarono  con  alcuni 
pezzi  d’ artiglieria  alFalfedio  di  S.  Lorenzo  de  gli  Alberi, 011’era  in  prefidio 
con  alcuni  officiali  e trenta  foldati  il  Capitan  Pagliet  d'Auignonc  Tenente 
del  Cap.  Gioly  Giouanni  : Fecer  la  breccia  i nemici , ma  ciò  non  oftante  li 
rifpinfero  i difenfori  in  cinque  afl'alti  j onde  gli  3ggreffori  lafciati  morti 
(éfianta  de5  loro  , e perduta  vn’  infegna , hebber  per  bene  di  ritirarli* 
Accorfero  prontamente  al  foccorlo  de  gli  afiediati , trecento  foldati  fcelti 
dal  Sorbelloni  tra  le  fue  compagnie, fotto  la  condotta  de'Capitani  Turcot, 
Caille,e  Giulio, co'quali  andana  POdinoSergente  maggiore  delle  còpagnìe 
Italiane, Millò  Tenete  delBartclafTe,e5l  Tenete  della  còpagnia  del  Comos, 
ina  giunti  a mezzo  il  camino  volraron  faccia, per  la  nnoiia  della  ritirata  de 

gli  aitnerfarij,  inniata  a i foldati  del  prefidio  tutta  la  polucrc  delle  lor  ha  - 
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che . Dopo  quello  vi  mandò  il  Sorbelloni  in  rinforzo  altri  trenta  foldati, 
e cento  libre  di  poluere,  & altrettante  di  piombo , fotto  la  fcorta  di  qua- 
ranta lancie  comandate  dal  Gap.  Vidal  Tenente  del  Rangoni , il  qua! 
nel  ritorno  foftenne  lungamente  con  gran  valore  la  carica  di  cento  caual- 
li , c trecento  fanti , che  s'eran  di  nuouo  portati  fotto  la  detta  terra  di 
San  Lorenzo . Ma  rinforzatoli  poi  a gran  fegno  il  campo  de  gli  afledian  - 
ti , e fcorgendo  gli  attediati , non  poter  quel  luogo  tenerli  , lo  abando- 
narono  all*  improuifo  con  grand 'accortezza, e fi  gettarono  fenz'alcun  dan- 
no dentro  Auignone . A'  ventidue  del  mefe  pafsò  gran  pericolo  la 
Città  d'Orange  d'etter  forprefa  dal  Mombrun,  che  v'andò  fotto  con  otto 
compagnie  di  fanteria  , con  200.  Caualli,  con  fcale  , e con  artiglierie , ma 
fu  affretto  a ritirarfene , lafciando  none  fcale,  c diciotto  foldati  morti  a 
i riueUini  della  Città.Giouarono  non  poco  in  quella  fazzione,  per  rifpin- 
ger  dalle  muraglie  l'impeto  de’  nemici,otto  lancie  del  Rafponi,che  batté - 
do  lz  ftrada  vi  s'erano  rinchiufe  a forte.il  Serbelloni  per  munire  dettaCittà 
cò  la  vicinanza  de'noftri  foldati,màdò  alli  24»la  metà  della  compagnia  del 
Cap.Turcot  a Caftel  nuouo  delPapa,e  l'altra  metà  necollocòia  Bedarrida. 

49  II  primo  di  Marzo  parti  d’Auignone  fu  la  mezza  nottcil  General 
Sorbelloni  con  le  compagnie  Italiane  de 'Capitani  Giorgio  e Giulio, con  tre 
pezzi  da  batteria , con  monizioni, con  fcale, e con  altre  machine  : arriuò  fu 
l'Alba  a Bedarrida, c vi  trono  alla  porta, fecondo  l'ordine  datone  , la  coni-  4 
pagnia  del  Peruffi  di  Comons  in  arme , & in  ordinanza . Di  là  marciaro- 
no tutti  verfo  la  terra  di  Camaret  del  Contado , che  già  per  dilpofizione 
del  medefimo  Generale  era  circondata  dalla  Caualleria  Italiana , c dalla 
fanteria  del  Turcot . Senza  frangette  re  indugio,  difpofta  l'artiglieria , s'in- 
cominciò a batter  la  muraglia . Soprarriuò  indi  a poco  il  cannone  grofio 
condotto  dal  Cap.  Giouanni  la  Corona  con  la  fcorta  d'vna  delle  fquadre 
del  BartelalTe  fotto  il  comando  del  Cap.  Millon  fuo  Tenente  . E quafi  nel 
punto  ifteflò  vi  giunfcro  le  compagnie  de'Capitani  Ceciliano  , Gaudio  di 
Bedoino , Pignan,e  Paian,  (tutte  del  reggimento  del  Sorbelloni  ) i (olda- 
ti  d'Orange  il  Signor  di  Santa  Gialla  con  molti  di  Carpentràs , li  Signori , 
del  poggio  di  S.  Martino  , di  Voclufe  , d'Arbres,  il  Capitan  de  Bcrton  , 
il  Caualiero  de  Berton , il  Caualiero  de  Puget, Dragonetto  di  Fogattc  £ra- 
tello  del  Signor  de  la  Bartelatte,  e molti  altri  Vattalli , Genr il hno inini  , e 
foldati  del  Contado . Durò  la  batterria  fino  a i cinque  del  mefe,  nel  qual 
giorno  il  luogo  fu  prefo  d'alTalto  con  la  morte  di  cento  de'  nemici.Fu  nell' 
attalto  ferito  il  Cap.  Turcot  d*  vn'archibugiata  in  tefta , della  qual  ferita 
pochi  giorni  dopo  mori  in  Orange  . Fu  ferito  in  vna  cofcia  il  Cap.  Peruflt 
di  Comont,&  inuiluppato  dalle  pietre  fopra  gettateli  dalle  muraglie, fareb, 
be  morto, fe  non  fotte  fiato  oportunamente  lòccorfo.  Il  Cap.  Rolando  Có  - 
ftans  di  Minerba  fuo  Alfiere  colpito  d'archibugiata  nella  cofcia, riportò  co- 
raggiofamente  così  piagato  fiiliia  la  fua  infegna  • L'efpugnazionc  di  Cama-  * 
ret  fu  feguita  dalla  refa  volontaria  di  Serignano.  Lafciò  il  Sorbelloni  in 
Camaret  le  compagnie  di  Comons, di  Turcot, e di  Ceciliano, & in  Serignano 

quelle 


Digittèed  by  Googie 


Libro  Terzo,  2572 

cjuelle  di  Claudio  di  Bedoiiio , diPignan , e di  Paian  da  Vifan . La  Ca- 
uaileria  del  Marchefc  Rangoui  fu  ripartita  tra  Pernes,e  Carpentrasja  quel- 
la del  Rafponi  fu  affegnata  Bedarrida . Piolen  ancora  fi  rimede  all’obe- 
dienza  de’  Pontifici . Nel  giorno  della  prefa  di  Camaret  gli  auuerfarij  di 
Linguadoca  attediarono  Ara  mone  luogo  del  Re  con  mille  foldati  , 
e quattro  pezzi  da  batteria  ; ma  il  Vicelegato  d’  Auignone  mandol- 
li  cosi  oportunamenteil  foccorfo  di  due  fregate  ben’  armate  , che  i nemici 
abandonaron  l’ iinprefii , dopo  hauer  lafciatiaoo.de’loro  ftefliefulCampo. 

50  Calarono  dopo  quefto  più  di  due  mila  fanti, e feicento  caualli  nemi- 
ci dal  DeIfinato,declinando  le  forze  del  Duca  di  Nemours  ; e con  lei  pezzi 
di  batteria  s’inoltrarono  all’afsedio  di  Serignano.  Conofcendo  il  Sorbello- 
ni,non  poter  tenerli  quella  piazza  contro  tante  forze,  haueua  in  vdirne  la_, 
molla  ordinato  a i tre  Capitani  , che  v’  eran  dentro  di  ritirarli  con  le  lor 
truppe  inOrange;ma  elfi  non  v’afl'cntirono.Quiudi  il  Sorbelloni  vfci  d’Aui- 
gnone  a’diciafettc  di  Marzo  con  le  compagnie  Italiane  de’  Capitani  Giulio 
e Giorgio,e  n’andò  a dormire  in  Orange.  Di  là  fpinfe  alla  volta  di  Serigna- 
no la  Cauallcria  del  Rangoni  e del  Rafponi, alcuni  archibuggieri  a cauallo 
de’  Capitani  Gioffredo  c Pufque  , la  fanteria  delle  compagnie  Italiane  di 
Giorgio, e di  Giulio, quella  del  Cap. Biagio  fottenrrato  in  luogo  del  defon- 
to  Turcot,l’altra  del  Comons,&  alcune  fquadre  delSignor  della  Bartelatte 
condotte  dal  fuo  Tenente  Millon,  tutte  fotto  il  comando  del  Sign.di  Santa 
Gialla, per  riconofcerc  il  campo  degli  auuerfarij,e  cercar  d'introdurre  alcu- 
ne munizioni  nel  Cartello,  ma  con  ordine  efpretiò  di  non  hazardarfi  al  com- 
battimento . Troppo  s’auuicinarono  a i nemici  le  nortrc  truppe  ; ond’eflì, 
che  informati  dalle  fpie(dell  e quali  in  tutto  il  corfo  della  guerra  hebber  co- 
pia) del  difegno  de’  nortri , li  attendeuano  in  ordinanza, così  torto  che  li  vi- 
dero auuicinatijlor  diedero  addolfo.con  sì  grand 'impeto, che  miracolo  par- 
ue  , tutti  i nortri  non  vi  reftaflerpin  pezzi . Fu  degno  di  fomma  lode  il  Si- 
gnore di  S.Gialla,che  foftenue  con  molto  valore,  &c  arte  militare  quell’  em- 
pito,efece  vn’  onoreuole  ritirata,  combattendo  fino  alle  porte  d’Orange . 
La  pfffiita.fu  eguale  in  quefto  conflitto  ; ma  la  braua  fortita,che  fecero  ini 
quel  punto  gli  attediati  di  Serignano, fu  cagione  che  i nemici, oltre  due  pez- 
zi d’artiglieria  , e tutte  le  munizioni, vi  perdettero  da  quattro  cento  perfo-. 
ne.Fu  di  erti  fatto  prigione  l’Abbate  de  Fouillan  fratello  del  Conte  di  Cur- 
fol,ch’eflendo  grauemente  ferito,  fubito  entrato  in  Orange  morì;e’l  Baroli 
d’Agremont,chc  fu  condotto  aili  19.  nel  Palazzo  d’ Auignone.  De’ Catto- 
lici morirono  centocinquanta,tra  quali  i Capitani  Biagio, Lncchino  Gioffre- 
di,e  Millon.il  Cap.  Giorgio  reftò  prigioniero  de’nemicije  più  ancora  rettati 
ne  iarebbono  nelle  lor  mani,fe  diligentiflìma  non  fofse  fiata  l’opera  dclSer. 
gente  maggiore  Odino.  Intefo  c’hebbero  gli  Auuerfarij , che  le  compagnie 
del  Sorbelloni  s’erano  ritirate  in  Auign.e  in  varij  luoghi  dei  Cont.  ricomin- 
ciarono a’2o.del  mele  a battere  con  d-pezzi  il  Cartello  di  Serignano, ingrok 
fandofi  sépre  più  il  lor  càpo.Di  che  atterriti  più  del  douere  que’d’Oràgc,di 
Cortesó,di  Caderofsa,e  di  Bedarrida,  abàdonaroao  mal  auuifati  le  proprie 
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abitazioni,  lafciando  all'arbitrio  della  fortuna  i lor  beni, e gran  parte  di  efr 
fi  fi  gettò  dentro  Auignone  ricercando  la  limofma  , oue  prima  poteuano 
darla  ad  altri  • Gli  attediati  del  Cartello  di  Serignano  dopo  hatier  fofteuu- 
ta  la  batteria  due  giorni , conofcendo  di  non  poter  riceuere  prontamente  il 
necefTario  fòccorfò , lo  refèro  incautamente  a patti  ; ma  quelli , fecondo  if 
(olito  di  quegli  Eretici , violati , pafsò  a fìl  di  fpada  con  ampio  ìmcello  la_^ 
maggior  parte  de*  foldati  Cattolici, e tri  gli  altri  i Capitani  Claudia  di  Be- 
doino , e Paiarr  de  Vifan  con  vn  fuo  fratello  ..  Il  Gn>.  Pignan , e’1  Cap.  Ca- 
det  de  Mormoiron  non  morirono , perche  nell'  vfeir  per  aitanti  dal  Caftel  - 
lo erano  flati  fatti  prigioni  * Dopo  quello  i nemici  occuparono  fenza  refi- 
ftenza  Orange,  CaderofTa,  Piolen,  Ponte  di  Sorga, e Caftel  nuouodd  Papa* 
Intanto  il  Vicelcgato  e'1  Sorbelloni  prouedeirano  alla  fìcurezza  del  le  piaz- 
ze di  loroobedienza , difpacciauano  corrieri  in  Francia , de  in  Italia  , e fol- 
lecitauano  i foccorfi  di  Prouenza  ; i quali  in  pochi  giorni  s*  ammattarono  ad 
Orgone  sù la  Durenza in  punto  d'entrar  nel  Contado  . V'entrarono  i pri^ 
mi  il  Signor  di  Vins  con  caualleria , e li  Capitani  Beaucharrrps,  e Grcnier  df 
Tolone  con  fanteria  . Allora  tutte  le  forze  del  Sorbelloni  furono  ripartire 
in  Auignone  , in  Carpentràs , e neil'Ifola,  oue  inceftantemente  attenderla- 
no  a nuoue  fortificazioni  » A*  25.  di  Marzo  partì  di  Carpentràs  il  Signor  di 
S.Gialla  verfo  il  luogo  di  Molans  , oue  facea  drizzare  alcune  compagnie^ 
per  condurle  nel  Dclfìnato  fotto  il  Reggimento  del  Signore  di  Maugironc* 
Onde  in  flio  luogo  fù  coftituito  Gouemadore  di  Carpentràs  il  Rangoni 
Marchefe  di  Longiauo  * Alli  ventiferte  incendiarono  gli  auuerfarij  il  Ca- 
ftello di  Caftelnuouo  del  Papa  ; pofero  quattro  de*  lor  cannoni  in  Cadero£ 
(a , e con  altri  due  marciarono  contro  il  luogo  di  Piles,  e prefolo  per  vo^- 
lontaria  dedizione  , vi  vccifero  molti  abitanti  e vi  ronfiarono  il  Caftello 
del  Signor  del  luogo  - Vedendo  il  Sorbelloni  , che  il  nemico  rinforzauafi 
Tempre  più  nel  Contado-,  hebbe  per  bene  di  ripartir  le  fue  genti  in  modo  , 
che  facile  folle  d'vnirlc  in  occorrenza  di  far  tefta  alle  foro  forze  * In  A'ii- 
gnone  collocò  la  caualleria  leggiera  del  Rafponi , la  compagmadgl  Signor 
della  BartelafTe , ch'era  numerofa  d' intorno  a cinquecento  foldati  , c due 
Italiane  de* Capitani  Giulio,  e Giorgio  : In  Villanuoua  fa  compagnia  del 
Cap.  Cairie  : In  Carpentràs  la  compagnia  di  lande  del  Marchefe  Rangoni, 
gli  archibugieri  a cauallo  del  Capitano  Aymaro  Vattadcl  Signore  di  Vac- 
queràs , le  compagnie  Italiane  de’  Gipitani  Antonio  , c Giacomo  Anto- 
nio , e tre  compagnie  Francesi  de'  Capitani  Gioly  Giouanni , Propriac  >e_^ 
Verot  : In  Cauaglione  la  compagnia  del  Cap.  Comons  : Nell'  lidia  la  Ca- 
nallcria  del  Cap.  Dagot  : In  Minerba  la  Caualleria  del  Signor  de  Vins , e 
la  fanteria  del  Cap.  Grenicr  di  Tolone  : In  Opede  la  Caualleria  del  Com- 
^mendator  di  Cugges:  In  Robion  la  fanteria  del  Gip.  Beaucharreps:  e quat- 
tro altre  Compagnie  furono  ripartite  in  tre  luoghi  contigui  della  Prouen- 
za j in  Apt , in  Goult , &.  in  Orgon  . A gli  otto  d' Aprile  il  Cap.  Giorgio 
italiano  prigioniero  de'  nemici , fu  rapito  al  Capitano , che  trafportaualo 
in  CaderofTa  } da  vna  truppa  della  guarnigione  del  Caftello  di  Lers , che** 
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lo  ricondufle  libero  in  Auignone  - Ouc  a gli  vndici  del  raefe  le  compagnie 
difciplinanti  fecero  larga,  e generai  limofina  a tutti  coloro , che  vi  s* 
erano  rifugiati  dalle  proprie  cafe  . Nel  medefimo  giorno  le  Cauallerie  de* 
Capitani  Vins  ,4j»gges  , c Dagot , vfeite  da  Minerba , da  Opedc,  e dalP- 
Ifola  feorfero  fino  alle  porte  di  Bedarrida , e vi  fecero  due  prigioni,  che  fu- 
rono riconofciuti  di  Carpentràs . A’  dodici  Gio.  Pietro  Forteguerra  Vica- 
rio Archiepifcopale  benedice  sù  la  Rocca  di  Doms  due  grolle  colobrine^ 
della  Citta  gettate  di  nuouo.  Poco  dopo  la  noftra  Caualleria  n’  andò  a 
fmantellare^il  luogo  di  Monteos , per  toglierne  il  commodo  a gli  auuerfa- 
rij  : indi  portatafi  a Sarriano  ne  bruciò  i fobborghi , fenza  che  i nemici  & 
muouetero.  All*  incontro  i nemici  prima  che  vfcite  il  mefe  d’Aprile  corfe- 
ro  fino  a Vedene , vi  bruciaron  le  porte , e rapirono  alcuni  mobili  a gli  abi. 
-tanti . A’  ventifei  cangiaron  luogo  alcune  compagnie , come  fù  (limato 
-conuenire  per  le  congiunture  emergenti.  la  compagnia  del  Comons  fi  tras- 
ferì da  Catiaglione  a Caftclnuouo  detto  Gadagne,  indi  a tre  giorni  ne  dis- 
loggiò per  dimorar  nell’Ifola , ma  apena  vi  hauea  foggiornato  tre  hore,chc 
•mutato  l'ordine , marciò  la  notte  a Carpentràs , oue  reftò  di  prefidio  , in 
•vn  con  le  due  Italiaue  de’  Capitani  Antonio  e Giacomo  Antonio,  e con  due 
Francefi , cioè  con  quella  del  Cap.  Giolly  Giouanni , che  v’era  di  prima , e 
con  1 altra  del  Cap.  la  Corona  fottentrataui  in  luogo  della  compagnia  del 
Propiac  t che  pafsò  a Mafan  ; come  ancora  da  Carpentràs  pattarono  a Pcr- 
nes  il  Signor  di  Vaqucràs  co’ fuoi  archibugieri  àcauallo  , e’1  Cap.  Vcrot 
con  la  fua  fanteria-  Nella  Certofe  di  Buonpafio,  che  non  fu  mai  penetrata 
da  gli  auuerfarij , flauano  fidi  di  guardia  venticinque  brani  foldati  del  Ca- 
pitano la  Bartelafse , per  tener  Scuro  il  pafso  della  Durenza  . Hauca  la 
Città  di  Carpentràs  fatti  fare  in  Auignone  due  pezzi  d’artiglieria  ; però  il 
primo  di  Maggio  furon  condotti  fino  alFIfolaf quello  era  il  giro  ch’era  for- 
za allora  di  fere  ) fotto  la  feorta  della  Caualleria  leggiera  del  Rafponi  ; e 
di  là  fino  a Carpentràs  furono  feortate  da  gli  archibugieri  a Cauallo  del 
Cap.  Dagot- 

51  Era  arriuato  a 22.  d’ Aprile  nella  Città  d’  Auignone  il  Signor  di 
Vaux  feudiero  del  Prencipe  di  Condè  mandato  dal  Rè  , dalla  Regina , c* 
dal  Prencipe  , per  comandare  a gli  auuerfarij  ( in  conseguenza  dell’  editto 
di  pacificazione  publicato  in  Amboife  a ventifette  di  Marzo,)  di  render  tut- 
te le  piazze  del  Papa , che  già  da  vn’anno  occupauano  nel  Contado , le 
quali  arriuauano  allora  al  numero  di  trentaquattro  . Però  quel  giorno  pri- 
mo di  Maggio  partito  da  Auignone  il  Signor  di  Vaux  fi  trasferì  al  Ponte 
di  Santo  Spirito , e fece  intendere  al  Gonte  di  Curfol  lai  volontà  del  Rè  ; 
ondeil  Conte  fece  immantinente  publicare  vn  bando , con  efprctto  diuieto 
a tutti  della  nouella  Religione  di  più  feorrere  , e fere  oftilità  nel  paefe  del 
Papa . Ma  etti  in  vece  d*  obedirc , corfero  furiofamcntc  nel  luogo  d’  En- 
traigues  , ch’era  trà  le  lor  mani , e lo  pofero  a ficco  . Di  più  a’  cinque  di 
Maggio  con  fcalata  data  di  notte  prefero  il  luogo  di  Segureto , e vi  truci- 
daroaobarbaramente  cento  trenta  contadini  ; Se  alli  dieci  feorfero  nel  vii- 
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laggio  di  Morieres  del  territorio  d*  Auignone , e lo  Taccheggiarono , fatti- 
ui  cinque  prigioni , tra’  quali  il  Curato , che  poi  impiccarono  in  habito  Sa^* 
cerdotalc  nella  terra  di  Bedarrida . Agli  vndici  afTediarono  il  luogo  di 
Gigondas  del  Prencipato  d’  Orange,  e vi  fecer  gran  pepita  per  le  brauc 
fortite  de  gli  affediati , e pei*  vna  cnc  ne  fecer  il  prefidio  di  Vafone  ; ma  fi- 
nalménte ne  rimafer  padroni , effendofi  ritirata  di  notte  a faluamento  la-* 
guarnigione  del  luogo , che  più  non  fperaua  foccorfo  , dopo  hauer  rotta 
valoroiamente  vn  corpo  di  guardia  de  gli  auuerfarij  . Dopo  quello  acqui- 
lo n’andarono  ad  aflèdiare  il  luogo  di  Sableto,  e Pefpugnarono  : I’  ifteffa 
fecero  di  Malauccne  ; & ancora  s’impadronirono  del  torte  Cartello  di  Bar- 
rou.x , per  l’infedeltà  del  Tuo  Cartellano  Bartolomeo  Belon  . Continuando 
nrjl  lor  furore  , n’  andarono  ad  accamparli  fotto  la  Città  di  Vafone  piazza 
forte , c ben  munita  di  buoni  foldati  del  paefe , e d’ Italia  . Vi  furono  vn 
•giorno  ben  battuti  per  la  vigorofa  fortita  di  qnel  prefidio  fatta  col  fauore 
del  Signor  di  Vins  , che  vi  condiiffe  da  Minerba  la  Tua  Caualleria  ; e rima- 
fero in  quella  fazzione  prigioni  de’  noftri  alcune  delle  lor  perfone  qualifica- 
te , e tra  effe  la  Cornetta  del  Signor  di  Mombrun . Quindi  i nemici  cono- 
jeendo  non  effer  forti  per  quell’  imprefa , fi  ritirarono  prelTo  Villadio , fa- 
cendo orribili  guafti  per  la  campagna  . Indi  in  numero  di  tre  mila  fanti , e 
quattrocento  caualli  entrarono  nella  terra  d’ Entrechaux  per  vna  porta-, 
fai  fa  del  Signor  del  luogo  a ventifette  di  Maggio  ; il  che  veduto  da  gli  abi- 
tanti , che  già  per  auanti  hauean  di  lui  concepito  fofpetto , gli  fagliarono 
addoffo  vn  pugnale  , onde  mori  di  quel  colpo  ; ma  vendicato  da  gli  Eretici 
con  la  morte  di  quaranta  di  que’  terrazzani  . Corfero  poi  fenza  indugio 
sii’l  luogo  di  Crillon , e trottatolo  fenza  abitatori , c’haueuano  con  la  fuga 
prouifto  oportunamente  alla  lor  faluezza , l’ occuparono  fenza  contrailo  > 
e diedero  il  Tacco , e’1  guado  al  Cartello  del  Siguore  . In  fomma  intentato 
non  lafciauano  alcun’atto  d’oftilità , non  curando  d’afpettar  la  nuoua  rif- 
pofta  del  Rè , e fprezzando  l’offerta  lor  fatta  dal  Vicelegato , e dal  Sorbel# 
Ioni  ( conformemente  al  concordato  pafsatorte  trà  il  Rè  , e’1  Cardinal  Le- 
gato di  Francia  , di  poter  ritornare  al  libero  godimento  de’  lor  beni  nel 
Contado , purché  viuefsero  con  la  fede  e riti  Cattolici  : della  quale  offerta 
era  flato  fatto  iftrumento  publico , & inuiato  alla  Corte  di  Francia  col  det- 
to Signor  di  Vaux , e con  vn  Gentilhuomo  domeftico  del  Vicelegato . 

52  Nel  corfo  di  que’ difordinis’ erano  afsembrati  per  ordine  del  Vi- 
cclegato  gli  Stati  del  Paefe  nel  Palazzo  d’Auignone  a’  quindici  di  Maggio  « 
e v’hebbcr  luogo  per  quella  volta  i Confoli  d’Auignone , perche  vi  fi  trat- 
taua  d’interefse  cofnmune . Per  rifoluzione  prefa  in  quell’afsemblea  fù  in- 
piato il  Signor  di  Voclufe  al  Conte  di  Sault,  e’1  Signor  d’Obignano  al  Con- 
te di  Curiol  a far  loro  iflanza  , che  induce fsero  con  la  loro  autorità  i Rcli- 
gionarij  a foprafedere  dalle  oftilità  fino  a nuouo  ordine  del  Rè  . Il  Proto- 
notario  de  Scettres , e Lodouico  Peruflì  di  Comons  furono  deputati  a i Cò- 
ti di  Sommariua,  c di  Carces , & a gli  Stati  di  Prouenza , che  allora  fi  tene- 
vano in  Aix , per  chieder  foccorfi  ; e ne  riportarono  promefsa  di  2 .mila  fol- 
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dati  pagati.Dopo  di  che  fi  cógrcgarono  vrraltra  volta  nella  Città  d’Auign. 
gli  (lati  del  pae fé  per  regolare  con  la  mifura  de*  foccorfi  di  Prouenza-.i 
modi  da  opporli  alle  oftilità  de3  nemici , e fottrarne  le  raccolte  de3  grani . 
E perche  la  Prouenza  contribuiua  2000:  foldati,  altrettanti  n'offerì  il  Sor- 
belloni  al  fuo  foldo;  due  altri  mila  il  Clero, e le  Communità  del  paefe,  in-» 
che  Auignone  entrò  per  vn  terzo  ; c li  Feudatari)  promeffero  cinquanta 
huomini  a cauallo . Qòefta  rifoluzione  gradita  da  gli  Stati  di  Prouenza, 
eleffero  per  Colonnello  d3vn  Reggimento  dapagarfi  dal Sorbelloni  Ber- 
nardo d’Oruefano  Barone  di  Montaguto;iI  quaJ  pochi  giorni  dopo  comin-  • 
ciò  a paffar  la  Durenza  con  parte  delle  Tue  truppe,  che  da  principio  allog- 
giarono in  Cauaglione,nel  Toro, in  Comons,e  in  Pernes,  per  coprire  il  luo- 
go di  Mafan  dalle  forprefe  de  gli  aimerCirij . In  fatti  il  nemico  dopo  hauer 
prefo  a3  due  di  Giugno  con  perdita  di  cento  foldati  il  luogo  diBedoino,) 
che  foftenne  tre  giorni  i loro  attacchi , il  dì  feguentecomparì  a fronte  di 
Mafan  ; ma  refe  vano  il  lor  difegno  la  prouidenza  del  Marchefe  Rangoni , 
che  la  notte  precedente  vi  hauea  inuiata  da  Carpentràs  la  compagnia  del . 
Comons  in  rinforzo  di  quella  di  Propriac , che  v3era  di  guarigione . Si 
trouauano  in  quel  tempo  ndPIfola  il  Signor  di  Rouffet,  e PIngcgniere  Sa- 
linaio de  Peruifijs  Italiano , che  la  faceuano  baftionare,  e rinforzare  in  tut- 
ta diligenza . Erano  intanto  sbarcate  a Mornis  tredici  compagnie  di  fan- 
teria , e quattrocento  caualli  de3  Rcligionarij  Prouenzali  partiti  di  LionE  ; 
e difegnauano  di  foggiornarui  fino  all’arriuo  del  Signor  di  Veglieuille^ 
Mareìcial  di  Francia  giunto  a i cinque  del  mefe  in  Lione  ; però  a gli  vndi- 
ci  inuiarono  in  Auignone  tre  Deputati  a cliicdere , che  il  Contacio  li  for- 
niffe  di  viueri  fenza  pagamento  ; dimanda  ingiufta , che  fu  ributtata . Al- 
lora vna  parte  d3e(fi  s’auanzò  a Corte  fon  , que*  eh  "erano  in  Corte  fon  paf- 
farono  a Bedarrida , e di  que3  di  Bedarrida,  altri  n’andarono  a M011- 
teos,  & altri  a Entraigues . A’ quindici  di  Giug  no  il  Sorbelloni  andò  al 
Toro , c vi  fece  ordinare  in  battaglia  dal  Signor  di  Rouffet  fuo  Mae- 
ftrodicampole  compagnie  Prouenzali.  Vi  fi  trouarono  il  Colonnello 
Montaguti,  c'IGoucrn.  Rangoni.  Le  compagnie  de3  caualli  erano  del 
Montaguti,  delFlaffans,  del  Vins,  delS.  Geurs , del  Cordes  , e del  Cug- 
ges,  la  quale  fé  la  fua  moftra  in  Gadagne.  Le  compagnie  de3  fanti  eran 
comandate  da’  Capitani  Anfouys , Aux , Grader , Redortier  , Giorgia, 
la  Corona , Baudon , Beauchamps , e la  Palux , il  quale  anch’cffo  rafse- 
gnò  la  fua  feparatamente  nella  Città  di  Ciuaglione . Fatta  la  moftra , il 
Sorbelleni  lor  diè  la  paga.  Il  dì  Seguente  fmanteiiarono  i noftri  il  luo*> 
godi  Vcleronc,  accioche  i nemici  non  chiudeftcro  con  Pimpadronir- 
iène  il  paffo  tra  Carpentràs  , e l’Ifola  , o Lil  a . Alli  dicianoue  vna  com- 
pagniìi  di  caualleria , & vna  di  fanteria  de3  nemici  forprefero  il  luo- 
go di  Vcdene,  e vi  fi  fermarono  in  guarnigione  . Il  nudano  giorno 
gli  auucrkrij  di  Montcos  in  numero  di  cento  trenta  fi  auanzarono 
vicino  a Carpentràs,  fermandoli  alla  cafa  de’  poueri  .di  Dio;  e non 
ottante  vn  colpo  di  artiglieria , che  lor  tirarono  dalla  Città,  s’aimicina- 
,l  * rono 
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rono  ancor  d’auantaggio , prouocando  i noftri  con  molte  ingiurie  : però, 
volito  con  qualche  numero  di  caualli  il  Cap.  Vaqueris,.gPinueftì  con  si  fat- 
ta brauura,  che  li  coftrinfe  a prender  la  fuga . E da  credere,  forte  fanguino- 
fa  la  mifchia , e grande  il  numero  de’  nemici  feriti,  poiché  la  notte  feguen- 
te  tutta  la  lor  caualleria  abandonò  Monteos , ritirandoli  a Sarriano . 

A'  ventitré  di  Giugno  fu  iftituito  Vighicro  dJ  Auignone  Gio.  Fran- 
cefeo  Sadoleto  Signor  di  Blouuac , & eletti  Confoli  Pietro  de  Gerard  Sign.. 
cPArbrcs , Gian  Ferriero  Benet , e Pietro  di  S.Sifto,  e loro  Affeffore  il  Dot- 
tor Gio.  Maria  de  Francia  . Dopo  quel  giorno  fino  aJ  li  27.  non  cefsò  il  ne- 
mico di  feorrer  la  campagna  di  Mourieres , di  Mont  de  Vcrgue  , del  Pon- 
tet , e di  Fargues  fino  al  gran  camino  da  Auignone  a Comons . Il  Baron  de 
laGarde  , che  adoperauafi,per  pacificar  gli  affari,  condulTe  in  Auignone  al- 
cuni de*  lor  Deputati  , i quali  dimandarono  permifltone  di  palfare  armati 
pé'l  Contado  nell*  andare  in  Proucnza . Dimandarono  parimente  d * hauer 
nelle  mani  per  lor  ficurezza  i luoghi  di  Cauaglione , e di  Comons  , finche 
pafiafiero  i porti  della  Durenza.  Manifefto  argomento,  che  altro  non  pre- 
tendeuano , che  guadagnar  paefe  con  fimili  frodi,  e rinchiudere  la  Citta  d* 
Auignone  : ondìiebbero  la  conueniente  ripulfa . A*  ventinoue  la  compa- 
gnia del  Cap.  Caillc  pafsò  da  Villanuona  a Comons  per  fua  guarnigione  ; 
nella  Torre  del  Ponte  fu  porto  Orazio  Gofpi  de’  famigliari  del  Sorbelloni 
e nel  forte  di  S.  Andrea  Ambrogio  di  Marfega  Caporale  del  Cap.  la  Bartel- 
lafle , per  tener  que’  luoghi  finattanto , che  folfe  altrimente  dilpofto  da  gli 
officiali  del  Rè  . Ma  mentre  i noftri  non  faceuano  alcuna  imprefa,  e fi  con- 
teneuano  nella  fola  difefa , per  accomodarli  alla  mente  del  Rè  fino  a mio-, 
ua  prouifione  di  S.Maefti,  i nemici  Tempre  più  s’auanzauano . Onde  a*  tré 
di  Luglio  prefero  per  fcalata  il  luogo  di  Metamies  ; e fuccefliuamente  oc- 
cuparono il  forte  luogo  di  Mormoiron  fenza  trouarui  alcuna  refiftenza,per 
l’infedeltà  di  quegli  abitanti  ribelli  di  Dio , e del  Prencipe  ; c continuando 
le  feotrerie , infeftauano  e depredauano  tutti  i giorni  il  camino  da  Auigno- 
ne a Comons,  e li  territori)  di  Gadagne,di  S.Sauornino,  del  Toro,e  di  Tho- 
fone . Tri  sì  profperi  fuccertt , due  rincontri  gli  Vgonotti  hebbero  auucr- 
fi  . Si  portarono  fotto  il  forte  luogo  di  Crefteto  mille  e cinquecento  pedo- 
ni , e cinquecento  caualli  con  quattro  pezzi  di  batteria  • Vi  fecero  in  bre- 
ue  tempo  la  breccia  ; ma  andati  poi  all’afTalto , ne  furono  sì  vàiamente  ri- 
fpiàti  dalla  grandine  delParchibugiate,  delle  faffate,e  delle  pignatte  a fuo- 
co y che  huomini  c femine  lor  faceuano  piouer  fopra , che  iafeiati  morti  sù’l 
campo  cento  trenta  foldati , fi  ritirarono  dall’attacco  per  medicare  i feriti 
in  gran  numero  ; indi  fciolfero  affatto  Parte  dio,  ancorché  fofTero  da  i difen- 
fori  inuitati  con  fchcrno  a nuoui  artalti . Comandaua  allora  in  quel  luogo 
il  Capitan  Benafco  Piemontefe  ad  alcuni  foldati  de’  Capitani  Poi,  Propiac, 
cGiollyGiouanni.  P altro  rincontro  fù  quello  . la  guarnigione  di  Mon- 
tcos  ardi  d’  inoltrarfi  il  fefto  di  Luglio  a fcorrcre  vicino  a darpentris  . Il 
Gonernador  Rangoni  meflè  fuori  la  fua  caualleria,  con  quella  del  Gip.Va- 
queràs  > e con  la  fanteria  del  Comons . Attaccata  la  zuffa,  i noftri  nienaro- 
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nói  nemici  battendoli  fino  alle  porte  di  Monte  os . trenta  ne  morirono* , 
vno  ne  reftò  prigione,  e feriti  moltiflimi  , fenza  che  i noftri  ne  riceuefìer 
minimo  danno . A gli  vndici  di  Luglio  trasferitoli  in  Auignone  il  Colon- 
nello Montagli, il  General  Sorbelloni  fece  nuoua  difpofizione  delle  compa- 
gnie del  Colonnello , e d’  altre  . Per  guardia  delPIfola  pofe  il  mjdefimo 
Montagli  con  la  fua  compagnia , e con  due  altre  de*  Capitani  Poi , e Gre- 
nier:  Per  difefa  dei  Toro  quelle  di  Vins  , di  S.  Gcurs , d3  Anfoys  , ed’- 
Aux  : In  guarnigione  di  Pernes , oue  aflifteua  il  Signor  di  Rouflet  Maeftro 
di  Campo,  quelle  di  Flafsans,  di  Cordes,  di  Baudon,  e di  Beauchamps  : 
Àfsegno  a Mafan  i Capitani  Redortier  , e la  Corona  ; A Comons  il  Caillc  i 

*‘^54  Finalmente  Francefco Dcfcoupeaux Signore  di  Vegliauilla  Mare- 
fcial  di  Francia  inuiato  dai  Rè  per  far  efeguire  il  fuo  Editto  di  pacificazione 
arriuò  a Villanuoua  a*  1 6,  di  Luglio  accompagnato  da’  Tuoi  Gentilhuomi- 
, e da  cinquanta  archibugieri  a cauallo  condotti  dal  Capitano  Santa  Co  - 

i ».  .li : ' Tl  nrwit",rlr%  orli  mimdo 
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li  Gentiluomini  del  fuo  feguito  , con  PArciuefcoti®  d’Aix  , e col  Signor  de 
Cailuz . fò  riceuuto  con  lo  fparo  del  cannone , e con  la  faina  de’  foldati  Ira- 
liani , ch’erano  alla  guardia  della  porta , per  la  quale  entrò . Alloggiò  nel 
Palazzo  Apoftolico , e vi  definò  , e cenò  col  Vicelegato , e col  Sorbelloni  . 
Con  efli  hauendo  il  Marefciallo  difeorfo  de  gli  affari, n’andò  a dormire  nel- 
la Certofa  di  Villanuoua , accompagnato  da’  medefìmi  Vicelegato , cGe- 
nerale  fino  alla  porta  della  Citta . Nell’  vfeire  dal  gran  Palazzo  fii  falutato 
con  lo  (paro  d’vn  quarto  d’ fiora  da  cinquecento  archibugieri  col  moriotre 
in  tefta  difpofli  in  buona  ordinanza  dal  Signor  de  la  Bartelafse  lor  coman- 
dante , e Capitano  della  Città  . 

55  Intanto  gli  Vgonotti  poco  deferendo  alPautorità  del  Mirefciallo 
deputato  dal  Rè  , vlcifi  da’  luoghi  di  Viidene,  d’Entraigues,c  di  M 
feorfero  a’  dicianoue  del  mefe  ne'  territorij  d’Auignone di  Comons , e di 
Gadagnc, facendoti!  gran  preda  di  bsftiami  ; anzi  s’auanzarono  fino  a Btioti- 
paflo , datili  a credere  di  forprenderlo,*na  Io  trottarono  ben  cuftodito  dal- 
la vigilanza  del  Capitan  Raillon . Il  grido  di  quella  feorreria  fù  grande  ; 
però  vfeirono  d’Auignone  Melchior  Perufli , e Propiac,  da  Comons  il  Giti- 
le, e da  Gadagne  il  Cugges  a dar  loro  alla  coda  ; così  fi  ricuperò  alcuna»* 
parte  del  befliame  , che  non  potea  feguicare  il  trotto  de*  caualli  nemici  . 
Nè  di  ciò  contenti  gli  Eretici , fi  diedero  ancora  a fcorrcre  ne*  territorij  di 
Carpentris , di  Pernes,  di  Mafan,  e di  Malemort , ou#  era  in  guardia  il  Ca- 
pitan Galimberti  ; vi  fecero  gran  prede  di  beffiamo  , vecifero , e reccr  pri- 
gioni molti  lauoratori , e fpiantarono  gran  moltitudine  d*a!bcri  fruttiferi,. 
Anzi  a ’ 25.  di  Luglio  aflenibrarono  i loro  Stati  in  S.  Cecilia  , oue*  fiancano 
iftituito  vn  Gouernadore  , per  mantener  gli  efiliati  ; e dieder  ftiora  paterfri 
per  citare  i feudatari;  del  Papa  a comparire  aitanti  al  lor  Tribunale  , c 
»•>».*  Con- 
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Configlio  politico . Cofa , che  vditafi  irritò  fuor  di  modo  il  Marefcial  Vc- 
gliauilla , e mortelo  ad  inuiare  a quc’  fediziofi  vn  Luogotenente  delle  fuc 
guardie , così  per  vietar  le  procedure  di  quel  conuenticolo  , come  per 
ordinar  la  reftituzione  d’vn Gentilhuomo del  Vicelegato,  c’hauean  fatto 
prigione , mentre  ritomaua  di  Francia  co*  difpacci  della  Corte  fauoreuo- 
li  per  Auignone  , e per  lo  Contado  . La  fodisfazione  però , che  impetraro- 
no gli  vffici  del  Marefciallo  , altro  non  fu  che  la  continuazione  dcll’oftili- 
ti  . Gli  auuerfarij , ch’eran  fparfi  ne*  luoghi  di  Bcdarrida  , di  Monteos  , 
d’  Entraigues , di  Caftelnuouo  del  Papa , e di  Vedene , affembratifi  in  nu- 
mero di  quattrocento  caualli , e di  cinquecento  archibugieri , n’  andarono 
vna  notte  ad  imbofcarfi  nel  bofco  di  Thofone  prefso  al  Toro  ; indi  la  mat- 
tina vna  parte  della  caualleria  fi  fpinfe  fotto  le  muraglie  del  Toro , e rapi 
qualche  beftiame  , ch’era  vfcito  da  quella  terra . Ciò  veduto , n’vfci  pron- 
tamente il  Signor  di  Vins  con  ottanta  caualli  , c con  alcuni  archibugieri  a 
piedi  condotti  dal  Capitano  Anfouis  . I nemici  alla  lor  comparfa  ritiran- 
doli lentamente  , conduffero  combattendo  i noftri  fin  preflfo  all’imbolcata; 
allora  attaccarono  più  caldamente  la  mifchia  con  venti  auanticorridori  de* 
noftri,  e di  repente  sbucò  tutto  il  groflo  de’  nemici  inoltrandoli  con  grand* 
empito  per  mandare  a fil  di  fpada  tutti  i Cattolici  • Impedì  1*  effetto  del 
lor  difegno  il  valorofo , e faggio  gouerno  del  Signor  di  Vins,  il  qual  foderi- 
ne la  carica , ritirandoli  con  tal’  ordinanza , che  non  perde  , che  dieci  per- 
fone  tra  caualli , e fanti  ; altrettanti  ne  perirono  de  gli  auucrlarij , i cui  ca- 
daueri  furon  trouati  nel  bofco , e due  fatti  prigioni  fùron  condotti  nel  To- 
ro . Non  lalciauano  i noftri  di  fare  anch*  dii  talora  delle  lòrtite  ; & in  vna 
del  coraggiofo  Capitan  Vaqueràs  vfcito  da  Carpentràs  corte  pericolo  il 
Mouuans , & vn’altro  de’  principali  Capi  de  gli  auuerfarij , che  andaua  con 
qualche  numero  di  caualli , e con  vnminiftro  a far  battezzar  la  figliuola  : 
otto  de’  fuoi  lafciò  morti  sù’l  campo , e quattro  in  mano  de’  noftri  , tra’ 
quali  il  miniftro,  con  non  poca  moneta  : IlMouansa  gran  pena  fi  laluò 
con  la  fuga.  Vn’ altra  feorreria  fecero  i noftri  di  Carpentràs  fin  lotto  il 
luogo  di  Bedoino , e vi  vccifero  quaranta  de*  nemici , che  s’erano  lor  fatti 
incontro , e molti  ne  fecer  prigioni  , tra’  quali  ne  furono  riconofciuti  de’ 
natiui  di  Carpentràs  : Si  diportò  in  quella  fazzione  fegnalatamente  il  Ca- 
pitano Redortier  di  Manofco  . Ciò  feguì  a’  fette  d’Agofto , quando  in  Aui- 
gnone con  lo  fparo  dell’artiglieria , c con  fuochi  d’allegrezza  fi  fefteggia- 
rono  le  nouellc  giuntali , che  nel  Concilio  di  Trento  haueano  i Padri  vna- 
nimemente  decretato  per  la  fagrofanta  Eucariftia , per  gli  Ordini  fagri,  per 
la  dignità  Epifcopale , e per  la  fuprema  poteftà  del  Sommo  Pontefice, e che 
il  Rè  di  Francia  haticua  ricuperata  dalle  mani  de  gl’  Inglefi  la  forte  Piazza 
d’Hauredigrazia . A gli  vndici  tentarono  di  nuouo  i nemici  di  forprende- 
re  il  Conuento  di  Buonpaffo  fotto  colore  di  pattare  in  Prouenza , e già  n’ 
haueuano  guadagnato  il  porto  , quando  vfoito  da  Comons  il  Cap.  Caille  , 
,lor  diede  addotto  con  sì  braua  fcaramuccia,  che  aftrinfeli  a ritirarli  có  mol- 
ti feriti . Nell’ifteffo  giotno  paffarono  pe’l  Contado  due  Commilfarij  man- 
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dati  dal  Marefciallo  ad  ordinare  a5  fediziolì  di  ritirar/;  da’  luoghi  occupati 
a S-Santità  ; ma  per  allora  tutto  fu  vano . A’  dicianoue  del  mefe  trecento 
caualli  nemici  tentarono  di  pafsare  oltre  Caflelnuouo  l’amico , cioè  Gada- 
gne  ima  il  Capitano  Raillon,  che  v’era  di  pre/ìdio  , s’  oppofc  loro  tanto 
oportunamente,  che  gli  aftrinfe  a tornare  indietro  a Vedenc.foprarriuò  al- 
lora il  Signor  di  S.Colomba  Capitano  della  guardia  del  Marefciallo  accom- 
pagnato da  alcuni  de*  Tuoi  archibugieri , e da  vna  compagnia  veterana  , e 
Fece  loro  intendere  , che  già  in  Aix  a gli  otto  d’Agoflo  erano  flati  ftabiliti^ 
e publicati  gli  articoli  perì’efecuzione  dell’editto  della  pacificazione  ; onde 
volere  il  Marefciallo  , civetti  fi  difponefsero  a lafciare  in  pace  il  Contado,  e 
ritirarli  in  Prouenza . In  ordine  a quello  etti  determinarono  d’  inuiar  col 
Santa  Colomba  vn  Gentilhuomo  della  lor  truppa  a trattare  col  Marefcial- 
lo ; & efeguitofi , per  lor  maggior  licurezza  gli  accompagnò  pe’l  Contado 
Onorato  di  Caflellana  Signor  di  S.Geurs  con  la  fua  caualìcria , c con  parte 
di  quella  del  Vins.  • w. 

5 6 A*  ventuno  d’Agoflo  il  Vicelegato,  e’1  Sorbelloni  concefscro  perfi- 
no al  25.  la  fòfpenfione  d’armi,  che  ricercò  il  Marefciallo  per  comporre  in 
quel  mentre  tutte  le  differenze.  Confecutiuamente  il  Sorbelloni  mandò  or- 
dine al  fuo  Maeflro  di  campo  Roufset , che  facefse  allenerò  tutti  i Capita- 
ni , e foldati  da  ogni  fcorreria , o altre  violenze,  & olbìità  . Ilche  fù  efegui- 
to  efattamente  da  i nollri;  non  già  da  gli  auuerfarij , i quali  auuezzi  a violar 
la  fede  a Dio,  & a gli  huomini,  & abituati  nel  mal  fare  , feorfero  in  quella 

• pendenza  di  tregua  vicino  a Gadagne  ; indi  tentarono  di  for prendere  il  Ca- 
' Hello  di  Tofon  ; al  qual  bruciaron  le  porte , e di  là  paffati  a S.  Sauornino  , 

vi  rapirono  la  campana  della  Chiefa  • Ma  ciò  non  ollante , i nemici , ch’- 
erano  di  Prouenza , furono  aflretti  da  gli  ordini  del  Marefciallo  a lafciar 
Bedarrida , Monteos , Sarriano,  Entraigues , e Vedene  . N;  partirono  a’ 
ventiquattro  d’Agoflo  in  numero  di  quattrocento  caualli, di  mille  e ducen  • 
to  fanti,  e di  500.  donne  con  gran  quantità  di  bagaglio.  Il  Sorbelloni  lor  fe- 
ce fomminillfare  rinfrelchi  di  pane,  e djj  vino  a Cauaglione  & a Comons,co- 
me  ne  l’hauea  pregato  il  Marefciallo  ; è’1  lor  palTaggio  fcgtu  fenz’alcun  di- 
- Ford  ine,  nè  fecero , nè  riceucrdno  alcuna  offefa . Partiti  che  furono , il  Sor- 
belloni s’inapadronì  prontamente  de’  luoghi  di  Monteos,d’Entraigues,e  di 

• Vedene  : ma  non  fu  balleuolmente  follecito  per  Bedarrida,  e per  Sarriano; 
còciofìache  gl’inuafero  con  maggior  fretta  gli  altri  nemici  rettati  nel  Con- 

. cado,  ch’erano  per  Io  più  forufeiti  del  medeìfimo  Contado  congiunti  con  gli 

• efuli  del  Prcncipato  d’Orange,  e del  D^lEnato  • A’  26.  d’Agollo  alTembra- 
tefi  in  Comons  le  cópagnie  del  Colonello  Montagù,  di  là  pafsarono  la  Du- 
renza  ritornando  nelle  lor  patrie,  però  prouedédo  il  Sorbelloni  alla  lìcurezr- 
za  delle  fue  piazze, pofe  in  Cauaglione  la  caualìcria  del  Cap.  Vacqueràs , & 
vna  cópagnia  di  fàteria:  In  Mafano  il  Comons;  in  Monteos  la  caualìcria  del 
Ràgoni,e  le  fàterie  de  la  Corona, e di  Gioly  Giouani;  nel  Toro  la  caualìcria 
di  Muzio  Rafponi,e  la  metà  della  fàteria  del  Cap.Caille;  In  Comòs  il  Caillc 
coi  Tettante  delle  fue  genti;  In  Gadagne, & in  Buonpafso  il  Cap.  Raillon . 

Dd  J7  Ine- 
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5 7 I nemici  nuouamente  entrati  ne*  luoghi  di  Bedarrida , e di  Sàrrianò 
ricominciarono  le  antiche  (correrie , catturando  i poueri  lauoratori  della 
campagna , e vendemiando  le  vigne  • onde  il  Sorbelloni  per  apportami  .ri- 
medio mandò  in  Entraigues  la  caualleria  del  Rafponi,e  la  fanteria  del  Gio- 
ly  Giouanni . Que'  di  Sarriano  olarono  ancora  di  (correre  a'i.  di  Settembre, 
^nelle  vigne  di  Carpentràs  ; ma  mal  per  loro  ; poiché  lafciarono  per  la  forti- 
ta  de’  noftri,  non  pure  i grappi  rapiti, ma  molti  eziandio  de' lor  hnominfvc- 
cifi . Tutti  i giorni  crefceuano  le  forze  de  gli  auuerforij  pe’  rinforzi,  che  lor 
veniuano  dalla  Linguadoca,  c dal  Delfinato , e da  quelli  ancora,  che  s’eran 
ritirati  in  Prouenza , i quali  non  fapeuano  aftenerfì  dal  pazzo  libertinaggio, 
nel  qual  s'erano  accoftumati  • Quindi  per  non  fare  incancherir  la  piaga  ri- 
foluè  il  Sorbelloni  di  metter  manò  a i ferrifero  lafciate  ben  munite  le  piaz- 
ze di  Carpentràs,  dell'Ifola,  e di  Vafone,  e'1  Conuento di  Buonpaflfo,  parti 
d'Auignone  a cinque  di  Settembre  con  trecento  caualli , e con  alarne  (qua- 
dre delle  compagnie  de*  Cap.  Giulio  e Giorgio , che  conduceuano  due  can- 
noni da  batteria . Arriuato  che  fu  a Entraigues , vi  foprarriuarono  altre  fuc 
compagnie  a cauallo , & a piedi . Deliberò  d'andar  la  mattina  vegnente  a 
(aiutar  col  cannone  gl'  inuafori  di  Bedarrida  ; ma  elfi  ben’auuifati  abaudo- 
naron  la  piazza  ; l 'ideilo  fccer  gli  occupatoli  di  Sarriano, ritiratili  gli  vai , c 
gli  altri  in  Orange,  & in  Maialicene.  Il  Sorbelloni  hauendo  metto  in  Bedar- 
rida il  Gap.  Gioly  Giouanni , e fatte  accampare  alcune  compagnie  ad  Obi- 
gnano , arriuò  la  fera  de'fei  a Carpentràs  ; donde  la  notte  inuiò  parte  delle 
truppe  a piantar  l'afTcdio  a Mormoirone  piazza  ribelle , i cui  abitatori  perfi- 
di verfo  il  Prencipe  ,e  verfo  Dio  opprimcuano  i lor  coabitanti  Cattolici , e 
commetteuano  mille  eftorfioni , e violenze  contro  i vicini  di  Mafim,di  Ma- 
lemort,  di  Villes,  di  Blouuac,  e di  Venalca . Haueuan  dentro  vna  mal  pie- 
na cornetta  di  caualleria , & intorno  a cento  trenta  pedoni  di  prefidio  , & 
erano  intenti  a fortificarli , oftinati  nella  ribellione,  e nell'erefia . Il  Pera£- 
fi  enumerando  le  compagnie  del  campo  , che  tutto  arriuò  alli  fette  fotto 
Mormoirone , dà  a vedere, che  alcune  delle  compagnie  del  Montagù  fode- 
ro ritenute , o richiamate  al  foldodal  Sorbelloni . Eran  fette  le  cornette  di 
caualleria,  del  Rangoni,  che  l'Autore  ne'l  chiama  Generale, del  Flattan,del 
Vins,del  S.Geurs,  del  Vacqueràs,del  Rafponi,  e del  Cugges.  le  compagnie 
di  fanteria  cran'vndici  ; Del  Comons,  del  Propiac,  delPAnfouys , di  Giaco- 
mo Antonio, di  Culle, d'Adriano  Poi, di  Raillon, de  la  Coronaci  Giorgio  la 
Coronaci  Dagot,  e di  Paolo  Galimberto.  Vi  fi  contaua  di  più  vna  parte  di 
quelle  de'  Capitani  Giulio, Giorgio, e Gioly  Giouanni . Quelle  truppe  ordi- 
* nate  & accampate  ne'  Tuoi  quartieri,  piantata  l'artiglieria,  e tutte  le  colèi* 
ben  difpofte  dal  Maeftro  di  Campo  Rottet,e  da’fuoi  Marefciallo,e  Sergéte 
maggiorc,S.Geurs,e  la  Coronaci  Se rb elioni  inuiò  a i nemici  vn  Trombetta, 
per  inuitarli  alla  refa,  ma  efli  non  rifpondendo,  che  a colpi  d'archibngiatc  » 
incominciò  a far  giuocare  i cannoni, leggiermente  però,  per  veder  prima,  fe 
è'humiliafle  il  loro  orgoglio,  e fi  piegane  la  cótumacia.  ma  quella  conofciti- 
tafi  tempre  più  feroce,  per  le  continue  fortite,che  faceano,  c per  l5  ingiùrie, 

che 
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die  dalle  mura  voraitauano  contro  i noftri,  s’  incominciò  a gli  8.a  batter  la 
terra  incefsantemente  con  tré  cànoni:  Sì  forti  fi  tronarono  le  muraglie,  e sì 
ben  munite,chc  la  breccia  non  fù  ancora  fufficiente  dopo  1 20. volate  ; eoa-» 
tuttociò  ricercauano  i foldati  d’andare  aiPalfalto , ma  contenne  il  loro  ar- > 
dorè  la  maturità  del  Sorbelloni,  che  non  volle  efporli.  Efsendo  foprauenu- 
ta  la  notte,  i caualli  del  prefidio  di  Mormoirone,prima  che  fpuntafse  la  Lu- 
na, vfeirono  frettolofi  dalla  terra  , & a tutta  briglia  guadagnando  la  valle., 
d’vn  piccolo  rufccllo  iui  contigua  fi  ridufsero  in  faliio,fiior  d’alcuni,che  non 
dotati  di  tanta  velociti  foccombettero  alle  armi  de’noftri,che  li  fedirono. 
Gli  abitanti,  e’1  prefidio  de*  pedoni  vedutili  cosi  abbandonati , cadcron  d’- 
animo; onde  i noftri  entrarono  a i noue  per  la  breccia, e per  la  porta, rimet- 
tendo il  luogo  fotto  i’obedienza  di  Noftro  Signore  « Morirono  di  que’  di 
Mormoiron  intorno  a cento  cinquanta  huamini  nelle  fortite,  nella  breccia, 
e nel  primo  ingrefto  de’  noftri . le  fenaine,  i fanciulli, c tutti  i Cattolici  vi  fu- 
rono preferuati  illefi  da  ogni  danno  .*  Dodici  vi  perirono  de’ noftri  , tra’ 
-quali  il  Capir.  Adriano  Poi  nobile  Auignonefe,  & Euiilio  de  Marfilijs  Gen- 
tilhuomo  Senefe  Caualleggiero  del  Rangoni . Mori  parimente  pochi-giorni 
appreflo  il  Cap.Eaillet  Tenente  di  Gioly  G ouanni  per  ferite  riceuute  nel 
•combattimento , nel  qual  fù  ancora  ferito  il  Cap.  Villanuoua  Tenente  dei 
Gaille . All’incontro  vn  ininiftro  de  gli  Vgonotti,  che  s’era  ridotto  in  faluo 
la  notte  precedente  , incontrato  il  di  dal  noftro  prefidio  di  Vafone  ne  fù 
vccifo  con  1 2.  Tuoi  difcepoli  * Vi  pofe  il  Sorbelloni  in  prefidio  la  Cornetta., 
di  Durando  di  Ponteuès  Sig.  di  Flaflans  in  Prouenza,  che  n’era  fiato  recen- 
temente infeudato  dal  Papa , in  ricompenfa  del  zelo , c’  haueua  inalterata- 
mente moftrato  perla  fede  Cattolica  ; & a quella  compagnia  di  caualli  ag- 
giunfe  la  fanteria  del  Poi. Vi  reftò  parimente  per  alcuni  giorni  il  Maeftro  di 
campo  Rouflet , per  riparami  le  fortificazioni,  e rimetterai  in  fefto  le  cofo 
ilifordinate.  Era  ancora  il  Sorbelloni  in  Mormoiron, quando  i Sindici  di  Be- 
doino,  abandonato  per  terrore  dalla  guarnigione  auuerfaria  , vennero  a 
prefentarli  le  chiani  di  quella  terra,  ouc  fù  pofto  conueniente  prefidio;&  in- 
contanente tutta  la  valle  fu  rimetta  all’obedienza  di  S.  Santità  co’  luoghi  di 
Crillon , e di  Metamies.  Ciò  fatto  il  Sorbelloni  n’andò  a rinfrefearfi  in  Car- 
pentràs  con  tutto  il  (ito  campo , ch’era  fornito  di  quattro  pezzi  dJ  artiglie- 
ria , e compofto  di  400.  caualli , e di  4000.  fanti , tra’  quali  fi  contauano 
molti  feudatarij  dei  Contado,  o Genrilhuomini  del  lor  fungile  , come  li  Sig. 
di  Valchiufa,  d’Arbrcs,  di  Flafsan  del  Contado, di  Veleron,  di  Vcnafca , di 
Roays,  di  Brantes,  i Capitani  Berton,Comons  il  gioitane, Baudon,  Serueri , 
Beaulicu,  Moffic, Antonio  di  Pernes,fìartoIomeo  Tarafcon,  Lodouico  Ber- 
ron, Dragonetto  Fogafse, Alefandro  d’Arbresy  S .Paolo,  & altri . Si  apparec- 
chiaua  il  Sorbelloni  a vifitar  col  Campo  il  Caftdlo»di  Barroux  quando  rice- 
uc  lettera  del  Marefciallo  di  Vcgliauilla,  che  promettendoli  di  metter  ben 
tolto  fuor  delle  piazze  vfurpate  i perturbatori,  c violatori  della  pace, lo  pre- 
gatia  a foprafedere  dal  profeguiméto  delle  fue  imprefe.  Volle  per  allora  có- 
ìòrmarfi  ciecamente  alla  mète  di  quel  miiuftro  del  Remerò  ritiroifiin  Auig* 
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lafciando  il  Tuo  campo  ripartito  ne’  luoghi  di  Carumb,di  Vaqueràs  d’Obi- 
gnano,di  Mafano,  di  Bedarrida,  di  Sarriano,e  d’Entraigues  • Arriuò  dopo 
quello  il  Marefciallo  in  Barbentana  a’quindici  di  Settembre,  e il  Benimbo- 
nc  Datario  della  Legazione  andò  ad  offerirli  il  Palazzo  Apoftolico;  accet- 
tato l’inuito,s’incaminò  dopo  definare  verfo  la  Città  d’ Auignone  in  vn  col 
Truchon  primo  Prefidente  del  Parlamento  del  Delfìnato , e v’entrò  allo 
fparo  dell’artiglieria  della  porta, in  mezzo  al  Vicelegato  & al  Sorbelloni 
leguito  da’Marchefi  Malefpina,(  era  quelli  cognato  del  Sorbelloni  giunto 
di  frefeo)  e Rangoni,da  1 Canfoli,  e da  i Gentilhuomini  della  Città  • Dal 
detto  giorno  fino  a’vétuno  v’afpcttò  il  Marefciallo  i deputati  de  gli  auuer- 
farij ; allora  finalmente  ne  companiero  in  Villanuoua  Tedici.  Andò  il 
Marefciallo  ad  aboccaruifi , e trouolli  a prima  fronte  difpolli  a rimettere 
tutte  le  proprie  pretenfioni  nel  fuo  arbitrio;però  tornato  in  Auignone, en- 
trò in  configlio  col  Viceler  ato,col  Sorbelloni, co’detti  due  Mar  cheli , e con 
altee  dopo  vario  dibattimento , con  l’affenfo  de  gl’illeflt  deputati  fi  con- 
chifero a’  ventitré  quelli  articoli.  Che  gli  auuerfarij  deporrebbon  l’armi,  e 
le  confegnerebbono  nette  mani  de’  Gonernadori  de’luoghi.  Che  S.  Santità 
metterebbe  nelle  piazze, e ne’luoghi  que’  Goucrnadori,c  prefidij , che  lc> 
parrebbe.Chc  gli  auucrfarii  non  potrebbono  praticarene’luoghi  del  Conta- 
do,che  fono  di  qua  dal  fiume  Eygues  séza  permitfìo  e de’Magillrati  Pótifì- 
cij,ma  abitarebbono  di  là  daIl’Eygues,oue  nódimeno  nò  potrebbono  predi- 
care,© dogmatizare,nè  fare  alcun ’eferci  zio  d’altra  religione, che  della  Cat- 
tolica.E  tuttociò  per  lo  fpazio  di  fei  meli , o finattanto,che  S.  Santità  vi  ha- 
ticfi'e  proueduto.Segnati  quelli  articoli  in  Auignone, fi  nudarono  a i Depu- 
tati de  gli  auuerfarij , acciochc  li  fegnaffero  andi’eflì;  ma  già  la  Ce ra  del  2 3* 
erano  improuifa mente  partiti  da  Villanuoua.il  Marefciallo  mandò  lor  die  . 
tro  il  Signor  de  Ville,  vn  de’  fuoi  Gentilhuomini,  per  ricercarli  dell*  offer- 
uanza  cfelle  promeffe,ma  fu  indarno.Partito  dunque  il  Marefciallo  da  Aui- . 
gnone, n’andò  la  fera  de’25.  a Roccamora, indi  fi  trasferì  a Vendici  in  Cade» 
rofsa,ouc  trono  grofsa  truppa  de’  nemici  tutti  intenti  a fortificar  quel  luo- 
go in  vece  dipenfare  all’  accordo.Gli  difsero,non  poter  fegnarc  gli  articoli, 
perche  non  erano  que’medefimi,  ch’crano  flati  appuntati.Per  tal  differen- 
za il  Marefciallo  fpedi  in  Auignone  il  Prefidente  Truchon , il  qual  ve- 
rificò detti  articoli  con  la  copia  iflcfsa  c’haueua  fcritta , e marginata  il 
Segretario  del  Marefciallo . Sodisfatto  a quella  difficoltà,  a’  27.  giunfe  in 
Auignone  il  Signor  di  Mondragonc  mandatali  dal  Marefciallo  per  far 
ampliar  gli  articoli  , col  permettere  a gli  auuerfarij  l’abitare  anco- 
ra in  qué*  luoghi  , che  allora  occupauano  di  quà  dall’  Eygues.  Nel 
che  hauendo  confentito  il  Vicelegato  , e’1  Sorbelloni  con  la  claufo- 
Ia  , fino  alla  volontà  di  Nollro  Signore  ; 1’  vltimo  di  Settembre  il 
Signor  di  Ville  portò  in  Auignone  tre  copie  de’ detti  articoli  già  fegnate 
dal  Marefciallo  , da  alcuni  del  luo  feguito,  c da  Deputati  de  gli  auuerfa- 
rij. Segnate  che  furono  dal  ViccIegato,e  dal  Sorbelloni,vna  copia  ne  rellò 
in  Auignone, e’1  Signor  di  Ville  ne  portò  feco  l’altre  due , per  rimetterne 
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l3vna  in  mano  del  Marefciallo , e confcgnar  l’altra  a gli  auuerfarij.  Ma 
quelli  vedendoli  affretti  all’efecuzione  de  gli  articoli,  nè  potendo  più 
contradirui  per  la  fottoferizzione  de’  lor  Deputati,  ricorfcro  all’arte  d’cc- 
citare  vn  tumulto  per  frallornarla.  Attaccata  alcuni  d’eflt  contefa  a bello 
lludio  con  vn  de’  domellic:  del  Marefciallo  , in  vn  momento  gli  (caricaro- 
no  addolfo  alcune  pillolettate , che  lo  melfero  a morte  ; c nel  medelimo 
tempo  tirarono  due  archibugiate  all’ifteffo  Marefciallo  , ch’era  affacciato 
ad  vna  lìnellra  del  fuo  albergo.  Non  colpirono  al  legno , per  grazia  del  Si- 
gnore , le  archibugiate  ; e’1  Maresciallo  fouuenutofi  oportunanietite  del- 
la congiura  d’Amboife  ; e de  gli  aflaflinamenti  del  Duca  di  G hi  fa,  del  Ma- 
refciallo di  S.  Andrea, e del  Signor  de  la  Motte  Gondcin  fatti  da’  perfidi 
Religionarij , diflìmulò  con  grande  accortezza  l’offefa , per  vfeir  fano  dal? 
vnghie  di  que’rabbiofi,ch’eran  forti  in  Caderofia  al  numero  di  feicemo  ar- 
chibugieri , e deliramente  fi  pofe  in  faluo  nel  forte  Cartello  del  Conte  di 
Sufa . Di  là  ordinò  a i Goucrnadori  Regij , e fegnatamente  ai  Colite  di 
Tenda  Gouernador  di  Prouenza , di  non  permettere  , che  alcuno  vfeiffe 
dalle  lor  Prouincie  per  foccorfo  di  coloro, c’hauean  tentato  di  proditoria- 
mente venderlo . Dopo  alcuni  giorni  parti  per  Lione  , lafciando  il  caftigo 
de’  ribelli  alla  cura, e follccitudine  dc’noflri  inagiftrati  d’Auignone  , e del 
Contado . Poco  apprefiò  arriuò  in  Auignone  il  Signor  di  Flafians  di  Pro- 
uenza , per  prender  poffefiò  del  luogo  di  Mormoiron , del  quale  era  flato 
infeudato  dal  Papa  ; andò  a darglilo  Francefco  di  Cailellaua  Abbate  di  S. 
Andrea  predo  Auignone;e  poi  il  Flafians  fi  trasferì  in  Carpentràs  Capitale 
del  Contado  a predarne  omaggio  a S.  Santità  nelle  mani  del  Rettore  Lo- 
renzo di  Taratomi  . Partito  che  fu  il  Marefciallo  , gli  auuerfarij  feorfero 
più  luoghi  del  Contado  ,leuaron  l’acqua  delle  fontane  di  Curpctras, 


1 n 


e fecero  de  gli  altri  dani.  All’incontro  i nortri  feorfero  bé  prefso  a Valreàs 
vocifero  molti  de’corridori  nemici; e riportarono  gran  bottino  di  beftiami. 

58  Ma  fciolto  il  Sorbe lloni  da  ogni  legame  di  trattato  di  pace,c  di  defe- 
renza alla  mediazione  Regia , deliberò  di  por  fine  a que’  difordini  col  por- 
fi  in  campagna . A’diciotto  d’Ottobre  andato  a dormire  in  Carpentràs , 
ordinò  al  Comons,che  partendo  da  Carumb  s’auanzaffe  con  la  fua  compa- 
gnia a Barroux  tenuto, e fortificato  da  gli  auuerfarij.  Efeguì  l’ordine  il  Ca- 
pitano,e di  botto  prefe  i Sobborghi  del  Villaggio.Incontanente  vi  s’ annaf- 
fiarono apprefiò  da’varij  luoghi  tutte  le  truppe.  Onde  que’del  Cartello, per 
non  prouar  la  forte  di  Mormoiron, offerirono  di  renderli;  il  che  accettato, 
alli  venti  ne  fu  polfeffore  il  SorbeIloni,nè  vi  fe  morire, che  il  Cartellano  Be- 
ton, c’haucua  dato  proditoriamente  in  man  dc’nemici  quel  luogo , & vn 
tolda to  Italiano,  che  foto  di  quella  nazione,  durante  la  guerra , erafi  reto 
Vgonotto  . I nemici  di  Malaucene  , e di  Caderofia  atterriti  ne-» 
difloggiarono  ; onde  i Sindici  delle  terre  n’andarono  a profonder- 
li a’ piedi  del  Sorbclloni  , e col  prefentarli  le  chiaui  implorarono  ", 
e ne  impetrarono  il  perdono  . Indi  auanzatofi  verfo  Santa  Ce- 
cilia , riceuè  quella  terra  a mercede  j c facce  (Imamente  Bolena^  > 

Dd  5 Valreàs 


Digitized  by  Google 


V i :.c  Pm  lm?<*ranti  coitimi  il  Sorbelloni  abili  Gouerna- 

don , e prciidij . In  Bolena  collimi  Gouernadore  il  Signor  di  Voclu  fo  con 
tre  compagnie  de; Capitani  Vaqucris,  Comons,  eBenafco..  InValreis  , 
Gouernadore  il  Signor  di  RouiTet  co  quattro  compagnie  de’  Capitani  Cu»- 
gcs,  Vins,  Gio.  la  Coronale  Raillon.  In  CaderofTa,  Gouernadore  il  Sig.me- 
dc/imo  di  CaderoiTa  con  due  compagnie  de’Capitani  S.Geurs,  e Gioly  Gio- 
uannuln  Maialicene, Gouernadore  il  Commendator  d’AuIan  con  due  com- 
pagnie de  Capitani  FlafTan,  c Dagot . In  Mornds , Gouernadore  Alefànd. 
de  Limans  con  la  compagnia  del  Cap.Giorgio  la  Corona.In  Tiillere  furono 
collocate  le  due  compagnie  di  Galnnberto,  e d’Anfouys , alla  qual  coman- 
dala il  Sig.di  Venafca , per  efTere  flato  vccifo  PAnfouys  in  rida  dal  Galim- 
berto.  In  Bedarnda  furono  polli  il  Rafponi,  e il  Caille  . In  Sarriano  il  Pro- 
pjac.  In  BedoinoiI  Cap.  Lelio  ► Nell’Ifola , & in  Mormoiron  fii  ripartita  la 
compagnia  del  Cap.Matteo  fuccedutoal  defonto  Adriano  PoI.In  Vafone, 
e in  Baumcs  quella  del  Cap.Giacomo  Antonio  Corfo.  In  Vi  fan , Crefleto  * 
Barroux,Entrediaux,&  altri  luoghi  del  Conr.  furon  diflribuiti  altri  Capi  e 
loldati  m numero  fufficiéte  per  loro  guardia.In  Carpentrds  rellò  Gouema- 
dore  il  Rangom  con  la  fua  compagnia , e con  l’altra  del  Cap.  Antonio  . In 
Auign.contmuarono  le  due  belle  compagnie  Italiane  de*  Capitani  Giulio  e 
Giorgio , e la  numerofa  del  Sie.  de  la  Bartelaffe  Can.dHi*  rwo'  a*.  e’—.. 


inoltrando  grandezza  d'animo  fuperioreai  mondani  fucceffi/e  vi  s’impie- 
go qualche  tempo  in  regolar  le  firade  della  Citta,  in  abbatter  gli  archi  che 
le  rendeuano  ofeure,  c pcricolofe,  & in  fami  aprir  delle  piazze  , che  le  ren- 
deflero  duare . Cosi  terminò  quell*  anno  i jdj.  col  fine  delle  guerre  ; nel 
^ <Iu2lihauca  tenute  la  Citta  d* Auignone  alcune  fregate  armate 
su  1 Rodano,  per  aflìcurar  la  nauigazione , e per  infilare  i nemid  ^ 
Racconta  il  PemflTi,  che  la  fregata  d*  Auignone  comandata  da  i Capitani  • 
linberr,  e Lucchino  non  cefsaua  di  danneggiar  gli  auucrfari; , allora  c*  lia- 
ueano  occupato Mornàs , fouente  Jor  togliendo  del  pane , del  vino , della 
carne , c d’altre  munizioni , che  faceano  feendere  lungo  il  Rodano . Che  a* 
*7'd*Agoflo  deliba,  fece  prigioni  quattro  de*  nemici  , e condufceli  in 
Auignone . Che  intorno  a gli  virimi  giorni  di  Febraio  del  1 5 63.  gli  auuer- 
larij^h’crano  a Bagnolo, & a Laudune,e  corranno  fouente  (opra  t Cartoli- 
ci , che  Iauorauan  le  terre  , tante  volte  vi  andarono , che  patrono  final- 
mente il  dazio , conriofiachc  le  due  fregate  d’Auignone  li  batterono,  e ra- 
piron  loro  tutto  il  bcfliamc  » Che  nell*  iflefTo  mele  efifendo  montate  le  fn- 
veno  Mornas,  oue  caricarono  de*  legnami  per  perfezziouar 
de  molini  a vento , nel  ripagare  per  Roccamaura  videro  vna  fregara , che 
gli  auuerlarij  haueano  loro  inuolata  alcuni  giorni  auanti , e fiaccatala  la  ri- 
condubero  in  Auignone . Che  a*  1 5.  di  Marzo  del  15^5.  vna  delle  detto 

fre- 


Libro  HTerzo . 


\ juwru  JL  crz& . > ^.07 

fregate  partita  dal  porto  d*  Auignone  per  portar  foccorfo  al  Coltello  di 
Lers , hebbe  nel  viagg  o si  fatto  rincontro  , che  le  conuenne  combatter  co* 
nemici , & in  quel  combattimento  reAò  morto  vn  de*  noilri  loldati  ; che 
ritornata  pertanto  al  porto, due  altre  ne  partirono,  le  quali  prefer  vendet- 
ta del  primo  danno  , lafciando  morti  molti  de  gli  auueriarij  che  le  atten- 
deuano  a pie  fermo  nelle  Ifole  del  Rodano . Che  a dicianouc  d’A  ;oAo  s*- 
auanzarono  fopra  Caderofla , e vi  fecero  sù  gli  auueriarij  qualche  bottino 
di  vino , e di  beAie  da  bailo , che  conduceuano  nel  Coutado  per  ripor car- 
ne del  grano  « 

59  A fette  di  Febraio  del  r 5 64»  accompagnato  da  i Signori  di  Vbclu- 
fe , e di  Vaqueràs  Eletti  del  paefe,  incominciò  il  Sorbelloni  la  vifica  delle 
piazze , ou 'erano  guarnigioni , facendo  di  due  compagnie  vna,  e difponen- 
do  con  altri  regolamenti  per  quello  fgrauio  deJ  popoli  opprefA  dalle  paf- 
fete miferie,  che  potea  congiungerfi  con  la  ficurczza  dello  Statotcorae  n’era 
Aaropregato  per  determinazione  de  gli-Stati  Generali  tenutili  iu  Carpen- 
tràs  a’  25.  di  Gennaio  con  PaffiAenza  del  Vicelcgato.  E qui  termina  Prio- 
ria » ò più  toAo  il  Diario  , che  fcrilTe  di  quelle  guerre , e diede  alla  luce  Lo- 
douico  Peruffi , con  far  principio  dalParriuoclel  Contedi  Curlol  in  Villa- 
nuoua  « Da  lui  hò  raccolta  la  maggior  parte  di  quel  c’hò  narraco  dal  detto 
termine . Deuon  molto  alla  memoria  di  quel  Caualierola  Cuti  d'Auigno- 
ne , e'l  Contado  Venefino  ^ i cui  fucceffi  particolari , e minati  forebbon  re- 
llati  crà  le  tenebre  fenza  il  fuo  Audio , negletti  da  gPIAorici,  o di  Francia  > 
o di  Prouenza  : anzi  ha  dato  queAo  Autore  gran  lume  a i fucceffi  ancora-, 
della  Prouenza  (òmmamente  alterati  da  qiiaìdhe  Autore  di  fofpetta  fede  • 
Egli  è in  vero  fenza  itile  e fenza  ordine  il  fuo  racconto,  in  guila  ch’è  d'vopo 
di  pefearui  dentro  con  molta  oculatezza  la  ferie  delle  cofe  : connittociò  a 
gli  altri  difetti  dell’opera  preualc  il  candore  , che  vi  rifplende  del  vero  • 

„ do  Nel  1564.  Carlo  IX.  Rè  di  Francia  vifitò  le  Prouincie  del  Aio  Re- 
gno ; e nel  paflare  dal  Delfinato  in  Prouenza , onorò  della  fua  prefenza  al- 
cuni luoghi  del  Contado  VencAno  ; cioè  Bolena;  Caderofla , one  dimorò  la 
notte  fuccedente  a’  di  Settembre;  e'l  Ponte  di  Sorga,  oue  s’arreAò  tut- 
to il  2 3+  di  là  pafsò  a’  24.  nella  Ci  età  d' Auignone  , riceuutoui  con  Reai 
magnificenza  nel  gran  Palazzo  ApoAolico:  vi  foggiornò  tre  fettimane  inte- 
re feruitouicon  fommo  Audio  dal  Vicelcgato  L.  nzi,  e dal  General  Sorbel- 
«Ioni;  c ne  parti  a*  fedici  d’Octobre  alla  volta  della  Pronenza . 

di  Verfo  il  principio  del  1 565. ne  pam  anch’egli  il  Sorbelloni  con  vni- 
iierfal  rammarico  de’ popoli  ; lafciato  in  Auignone  Baldafl'arre  Rangoni 
Marchefe  di  Eongiano  ; al  qual  e appoggiò  Pio  IV-  il  carico  di  Generalo 
di  quegli  Stati , come  a Caualiero,  c’hauea  già  dato  gran  faggio  del  fuo  V2h 
lore  nelle  prccorfe  guerre , de  hauea  prelà  esperienza  di  quel  paefe . 
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Cdr/a  Cardinale  di  Sortone  Legato , Giorgio  Card . *£  Armagnac - 
£0  Collegato  : Domenico  Petrucci  V ?fc9  di  Stagnano , Dome- 
nico Grimaldi  Ardue fc.  d*  Avignone  9 Silvio  S anelli 
Arciuefc . di  RoJJdno } Vicelegati fenzjt  Legato . 


CAP.  V. 


*7 
* *4 


i T E1 1 Alefandro  Card.  Farnefe  fi  dichiarò  di  voler  depórre  la 
1^1  Legazione  d’Auignone  , ancorché  conferitali  per  tutto  il  corfo 
^ L ^1  della  fua  vita.  Ciò  vditofi, Carlo  IX.  Re  di  Francia  la  ricercò  per 
Carlo  Card. di  Borbone  fratello  d’Antonio  Rè  di  Nauarra,  e zio  d’Arrigo, 
il  qual  dapoi  fuccefle  nel  Regno  di  Francia  col  nome  d’Arrigo  IV.  e col  fo- 
pranome  di  Grande  . Pio  IV.  prima  di  condifcendere  alle  iftanze  del  Rè  , 
volle  vdirne  i fuflragij  de’ Card. nel  Conciftoro,e  volle  ftabilir  le  condizioni 
oportune  per  la  conferuazione  della  fede  Cattolica  in  Auign.  e nel  Venefi 
Scritte  il  Rè  fue  lettere  al  Papa  date  in  Tolofa  a’  ì 3.  di  Marzo  del  1565.  e 
dette  in  effe  qualità  di  Chriftianiflimo  al  Card,  di  Borbone,  e promette  a S. 
Santità  di  difender  con  l’armi  la  Prouincia  d’Auig.  dall’  impeto, e dalle  in- 
giurie de  gli  Vgonotti , e di  foccorrerc  il  Card.qualor  ne  forte  Legato,o<mi 
qualunque  volta  ne’l  ricercarti,  e per  conferuare  illibata  la  purità  "della  Re- 
ligione ne  gli  Stati  Ecclefiaftici  d’ Auign.  e del  Venefi  aggiunte  prometta  di 
Tempre  adoperare  a tal’eflfetto  truppe  Cattolichè  fotto  il  comando  di  Capi 
Cattolici . Anche  il  Card. di  Borbone,  con  fue  lettere  patenti  date  parimen- 
te in  Tolofa  a io.  di  Marzo  del  medemo  anno , fi  obbligò  di  procurare  con 
tutto  Audio,  qualora  il  Papa  gli  conferirtè  quella  Legazione, vi  fi  conferuaf- 
fc  immacolata  la  fede  Cattolica,  e di  non  permettere, che  alcuno  Eretico  vi 
abitafle . Lette  nel  Conciftoro  le  lettere,  e l’obbligazioni  deII’vno,e  dell’al- 
tro : il  Papa  il  primo  lodò  di  gran  probità  il  Card.di  Borbone  . profeguì  il 
Card.  Farnefe,  commendandolo  di  gran  religione  e pietà , e foggiungendo, 
ch’egli  era  come  oro  prouato  nel  fuoco  , e trà  gl ’infaniffimi  tumul  ti"de  gli 
Eretici , come  rofa  frà  le  fpine , haueua  tèmpre  fiorito  nella  Religione  Cat- 
tolica col  più  fragrante  odore  di  Chrifto . Pio  dopo  quefto  accettò  la  dimif- 
fionc  del  Farnefe , e dichiarò  il  Borbone  Legato  d’Auignone  a beneplacito 
della  Santità  fua,  e della  Sede  Apoftolica  ; ritèrbato  Facce  fio  al  Cardinal  d’ 
Altcmps  figlio  di  Teodoro  Conte  d’Altemps,  c dichiara  Medici  forella 
del  Papa , o per  ceflìone , o per  morte  del  Cardinal  di  Borbone  , o per 
jpirazionc  dclP  apoflolico  beneplacito . E poco  dapoi,  ertendoil  Borbone 
occupatiflìmo  in  conferuare , e reftituire  la  Religione  Cattolica  nella  Fran- 
cia , riceuè  ordine  da  Pio  d’affumere  per  collega  della  Legazione  il  Card,  d’ 
Armagnacco  , acciochc  rifiedendo  1’  Armagnacco  in  Auignone  , fofse 
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meglio  retta  tra  i flutti  di  quel  diffidi  tempo  con  la  prefenza  del  proprio 
nocchiero  la  nauc  del  gouerno  di  quella  Citta  , e del  Contado  Venefìno  . 
Cosi  efeguì  il  Cardinal  di  Borbone  ; e portatoli  in  diligenza  il  Cardinal  d* 
Armagnacco  all’amminifirazione  della  Tua  Collegazione  , ne  cornfpofer  gli 
effetti  alle  fperanze  del  Papa  • 

2.  MorPPio  IV.  a’  noue  di  Dicembre  dell’ifteffo  anno  1 565.  chiariffimo 
per  lo  zelo  della  Religione , col  qual  profeguì , e terminò  felicemente  nei 
1 5 63.  il  Sagro  Concilio  di  Trento , e per  la  prudenza , & integriti  del  go- 
uerno  ; in  proua  di  che  bafta  dire , che  per  l’amminiftrazione  di  effo  fi  valfe 
del  miniftero  del  Card.  S.Carlo  Borromeo  figliuolo  d’vna  fua  forella  . An. 
che  gli  altri  Tuoi  nipoti  Borromei  hebbe  a cuore  Angolarmente  quefto  Pon- 
tefice : Itnperoche  Federico  Conte  d’Arona  fratello  del  Santo  fu  da  lui  co- 
ftituito  Generale  di  S.  Chiefa  ; e delle  tre  fue  Sorelle  l’vna  fu  collocata  in 
matrimonio  con  Fabrizio  Colonna  figliuolo  di  Marcantonio,  (al  qual  però 
reftituì  Paliano , che  nelle  guerre  di  Paolo  IV.  con  Filippo  II.  era  paffato 
fotto  il  dominio  de5  Carafefchi  ) l’altra  con  Fabrizio  Gefualdo  Principe  di 
Venofa  dell’antica  ftirpe  de’  Duchi  di  Calabria,  e la  terza  con  Anibaie  Al- 
temps  figliuolo  d’vn’altra  Sorella  del  Papa. 

Per  la  Aia  morte , a*  7.  di  Gennaio  del  1566.  fu  eletto  Papa  Michele  Ghi- 
filieri  di  tenue  famiglia  allora,ma  per  auanti  Senatoria, & opulenta, nato  nel 
Bofco , Caftello  vicino  ad  Alefandria  della  Paglia , di  Paolo  Ghifilieri , e di 
Domenica  Auge  ria . dall’ordine  de’  Domenicani  egli  era  fiato  affunto  al 
Cardinalato  da  Paolo  IV.  col  titolo  di  Santa  Maria  (opra  Minerua  a’  14.  di 
Marzo  del  1557.  Affunfe  nome  di  Pio  V+ 

3.  Nel  15  Ò7.  ricominciarono  in  Francia  le  fedizioni , e i tumulti  degli 
Vgonotti,che  con  poco  interuallo  di  pace  continuarono  fino  a’  2.  d’Agofio 
nel  1570.  ma  perche  feguirono  in  altre  Prouincie,nè  perturbarono  notabile 
mente  la  Prouenza , anche  il  Contado  Venefino  poco  male  ne  rifentì . Era 
contuttociò  neceffaria  per  ogni  regola  di  buon  gouerno  vna  continua, & ac. 
curata  guardia  in  Auignone,e  nel  Venefino . però  Pio  V.  non  negligendo  il 
pericolo, ne  raccomandò  la  cura  a N.  de  la  Baume  Conte  di  Sufa,  il  cui  Are- 
nilo valore  era  terribile  a gli  eretici, & era  conofciuto  in  vn  col  fuo  zelo  dal- 
la Corte  di  Roma , per  hauer  militato  con  (bornia  gloria  fotto  il  General 
Sorbelloniin  difefa  d’Auignone,e  del  Venefino . 

4.  J^ell’editto  di  pacificazione  del  1570.  era  fiato  conceffo  in  Francia  a i 
Religionarij  d’hauere  vn  numero  di  Consiglieri  della  lor  fetta  in  ogni  Par- 
lamento del  Regno,  però  gli  Eretici  Prouenzali  non  hauendo  (oggetti  abili 
per  quella  carica, confentirono, che  cinque  Cattolici  a lor  grati  entraffer  per 
loro  nel  Parlamento  di  Prouenza, e tra  que*  cinque,  per  telèimonio  del  Bou- 
che,l’vn  fu  Giouanni  Agard  di  Cauaglione.  Cofa,c’ho  voluto  riferire, per  ap- 
partenere a perfona  del  Contado  . 

5.  La  Città  d’Auignone  , e’1  Contado  Venefino,  che  non  haucuano  pe- 
ricolato nel  corfodelle  dette  guerre  del  1567.  al  1570.  corfer  pericolo  do- 
po la  pace  fatta  iu  dett’anno  70.  Imperoche  non  effendo  fiate  in  effa  cóprefe 

le  ter- 
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le  terre  Pontificie  ; l’Ammiraglio  Coligny  principa!  corifeode  gli  Vgonot- 
ti , tentò  d 'occuparle  con  varie  intraprefe , e forprefe , per  valerli  di  quella 
Città, e grande, e munita , e di  quella  regione  affai  ampia,  & amena,  per  Tuo 
propugnacolo  contro  il  Re,  quando  la  Maeilà  Suanonftafse  all’accordo 
fatto , e per  hauere  oportunità  di  ftendcre  in  tal  cafo  il  fuo  dominio  per 
tutta  la  riua  del  Rodano . Ma  tre  cofe  delufero  l’intento,  e gli  sforai  dell* 
Ammiraglio.  La  prima  fu  vna  particolare  , e miracolofa  protezione  di 
Dio, e della  Beatiffima  Vergine  ; imperoche  allora  che  gli  Eretici  fi  auuici- 
nauano  per  forprendere  la  Città  d’Auignone,  comparita  fu  le  mura  vna 
gran  fiaccola  accefa,  e ne  facea  tutto  il  giro  ; quando  poi  erano  bafteuol- 
mente  così  auuifati  il  prefidio , e li  Cittadini, fi  fpegneua  in  vn’iftante  da  fe 
mcdefima,e  dileguauafi . Cofa  che  parrebbe  fauolofa,  fe  ancor  oggi  non  vi* 
«e fiero  in  Atiignone  perfone  graui,che  l’hanno  vdita  da’  propri;  Genitori,  i 
quali  fouente  l’haucano  villa,  e chiamauano  quella  fiaccola  la  falfa  Ronda  : 
»nzi  Arnaldo  Sorbino  autore  degno  di  fede,  nell’Illoria  di  Carlo  IX.  tellifi 
ca  d’iiauer  ciò  mtefo  dal  Seuerac  Segretario  del  Cardinal  d’Armagnacco , e 
teltimonio  oculare  del  fatto  • La  feconda  fu  il  faggio  gouemo,  e i’ocuiatif- 
fijno  zelo  del  medefimo  Cardinale,  che  mai  non  fi  addormentò  nello  lludio 
di  troncar  le  ftradc  a tutti  gli  auanzamenti  de*  nemici . L’altra  finalmente 
fu  la  prouidenza  del  Beato  Pontefice  Pio  V.  il  qual  fatto  confapeuole  del 
pericolo  mandò  da  Roma  l’anno  1 570.  con  numerofe  truppe  Italiane  Tor- 
quato Conti  nobiliflìmo  Barone  Romano  di  paragonato  valore,  il  qual  pie- 
namente fodisfacendo  con  indefefia  vigilanza, con  coraggio,c  con  prudenza 
efim  a al  fuo  carico  di  Generale  d’Auignone,e  del  Venefino,  pofe  J’vno,  e 1* 
altro  Stato  in  cosi  buona  difefa , che  vani  riufeirono  tutti  i tcntatiui  de  gli 
auuerfarij , e fi  tenne  lontano  il  contagio  ddl’erefia . è fepolto  nella  Chicfa 
di  S,  Stefano  di  Poli  con  la  feguente  ifcrizzione , che  dà  notizia  de  gli  altri 
carichi  militari  da  lui  foftenuti  • 

D.  0.  M, 

Torquato  de  Comitibus  Baroni  Romano  Henrici  Francorum  Regis  intimo 
familiari , Jub  Paulo  IV.  Pw  IV.  & Piu  V,  Sedij  Apofionca  Legionum. 
fummo  Duet , Bello  Neapolitano  muralibus  tormenta , & Vmbna , Pice- 
ni que  copi/i  militar  ibus  fub  Paulo  Quarto  Prefetto , Fatili  IV.  obiQi  Sede 
vacante  Ciuitatis  Leonina  Pr  afidi , Anania  fub  Pio  IV.  Gubernatori , mu- 
nitionumq, , Prafetf.  Af :ulumf ufi  ione  s , Auenionem  vi  Vgonottos  reprime- 
rei cum  imperio  per  Pium  V.  mijfo . Violantes  Farnfia  Coniugi  charijfimo , 
Fily  Patri  optimo  mafiifi . pofs.  Vixit  ann .5  $.menf.$.  obijt  4.  nonas  Septem - 
brts  MDLXXJL  , . ' 

^ Non  men  fu  gìoueuole  all’indennità  d’Auignone,  che  zelante  della  puri- 
tà delia  Fede,  l’ordine  dato  da  Pio,  & efèguito  da’  fuoi  mùiiflri,  d’efpc  lere 
dalla  Città  d’Auignone  tutti  que’  Cittadini , a’  quali  a poco  a poco  fi  eri 
- ' * ap- 
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appiccata  la  macchia  dell3  Ercfia  ; come  per  le  lettere  di  Gregorio  XIII* 
al  Re  di  Francia  Carlo  IX.  fi  certifica  fotto  il  1572.  ne  gli  Annali  m.  s# 
del  detto  Gregorio;  ancorché  gli  efpulfi  facefsero  molto nociua  guerr 
ra  alla  patria,  con  impedire  i traffichi , e con  vfurpare  i beni  de’  loro  con- 

• j|^| 

6 Nel  1 5 72.  il  primo  di  Maggio  refe  Pio  lo  Spirito  al  filo  Signore , do- 
po hauerne  in  tutto  il  corfo  della  Tua  vitapromofia  Tempre  con  tutto  fiu- 
tilo la  Moria  . tanto  viuamente  intento  nel  Tuo  Pontificato  all’ertirpazionc 
dclPerefia,&  all*  oppreffione  de'Turchhche  non  fidamente  prouide  alla  di- 
fefa  de*fiioi  llati  d’Auig.ma  eziandio  mandati  in  Francia  45oo.fanri  t i mille 
caualli  fotto  il  comando  dello  Sforza  Conte  di  S.  Fiora  in  foccorfo  del  Re 
Carlo  IX. fu  cagione  di  molti  auantaggi  di  quel  Re,  e della  disfatta  de  gli 
V^onotti  nella  battaglia  di  Moncontur.-foccorfe  Ferdinando  Cefare  , m;u . 
tre  ouerreggiaua  nelPVnghcria  contro  Turchi, con  vn  largo  fuffidio  di  no- 
ueceiitomila  feudi , promeflìgline  altri  ^oooo.ogn’anno  finche  dura  (Te  quel- 
la guerra;e  confederatoli  contro  Turchi  col  Re  di  Spagna,e  con  la  Re  pubi i** 
ca  eli  Venezia, aggiunfe  alle  forze  di  que*  Prcncipi  grofTo  numero  di  fu:  ga- 
lee condotte  da  Marc* Antonio  Colonna, onde  col  prefidio  di  quelle  forze, e 
delle  orazioni  del  Pontefice  riportò  la  Lega  Chriftiana  la  memorabil  vitto- 
ria all’Ifolc  Curzolari . Anzi  ftimando  la  vera  gloria  militare  d'vn  Prenci- 
pe  Chriftiano  altro  non  eflére,  che  1*  impiegar  la  propria  potenza  a diftruz- 
zione  degl*  infedeli, onorò  Cofmo  de’Medici  Duca  di  Firenze, e di  Siena  col 
titolo  di^Gran  Duca  di  Tofcana,con  la  Corona, clfegli  fteflb  gl*impofe,coft 
lo  Scettro,?  con  la  Rofa  d*  oro  eh*  egli  li  diede  nella  Domenica  Lutare  del 
15  70.  perchè  quefto  Prencipe  hauea  foccorfo  il  Rè  Carlo  IX.  con  mille  fan- 
ti, e ducento  caualli  contro  gli  Eretici, e Cefare  contro  i Turchi  con  tre  mi- 
la fanti, e 200000. feudi. Pontefice  in  (òttima, al  qual  la  Sannta  de  co(lumi>la 
pienezza  delle  virtù  Euangeliche,e  la  gloria  de'miracoli  han  meritato  da  Sj 

Chiefa  il  culto  di  Beato,  < # 

A 1 j.di  Maggio  gli  fu  dato  per  fucceffore  dalPelezzione  de'Cirdimli  Vgo 
Buoncompagno  nato  in  Bologna  di  nobili  Genitori  Cariftoforo  Buoncom- 
pagno,&  Angela  Marc fcalca, creato  da  Pio  IV.  a 1 2.  di  Maro  del  1 5 . 

Card.del  titolo  di  S.Sifto . Affimfe  1*  eletto  Pontefice  il  nome  di  Gregorio 
XIII.  e fu  il  fuo  Pontificato  ferciliflimo  di  amie  ni  menti  confiderabili  per 
Auignone , e pe*l  Venefino . prima  de*  quali  è conueniente  di  premettere 
pertume  di  molti  fucceflì  vn  latto  del  Re  Carlo  I X.  feguito  1*  irteflò  an- 
no 1570* 

7 Vedendo  il  Re  Carlo  di  non  poter  con  1*  armi  fcopcrte  liberarli  da 
gli  Vgonotti,  che  andauanotuttàuia  più  moltiplicando  nelRegno, deliberò 
di  tentare  fe  l’aftiizia  potefsc  giungere  oue  non  poteua  la  forza  • Pertanto 
fatta  diffimulatamente  con  elfi  lorò  vna  pace , che  fu  da  tutti  tenuta  poco 
meno  che  ignominiofa,  dopo  hauer  commiinicato  il  difegno  con  la  Madre , 
col  fratello  Arrigo  co’due  Cardinali  di  Borbone,e  di  Lorena , col  Duca  di 

Niuers,e  coTreticipi  di  Ghifla, incominciò  ad  accapezzare  i primi  tra  i me- 

* ‘ definii 
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defimi  Vgonotti,a  riceuerli  in  Corte, & a dar  loro  onori  e maneggi, mo/lrc- 
do  più  che  d’ogn’  altro  cófidcnza  grande  della  perfona  di  Galparo  Coligli/ 
grande  Ammiraglio  del  Regno, e capo  fupremo  di  quella  pelli  fera  fetta.  Era 
allora  in  piedi  la  pratica  di  maritar  Margherita  forella  del  Rè  con  Arrigo 
di  Borbone  Re  di  Nauarra,  la  qual  per  diuerfi  rilpetti  fi  tiratia  in  lungo  ; c 
principalmente  perchè  per  effer  cugini  b.fognandoui  la  dilpenfa  di  Roma-» 
riculàua  di  concederla  il  Papa,fe  prima  Arrigo  non  detcllaua  P errila  Vgo- 
notta,ond’cra  macchiato  infieme  col  Prencipc  di  Condè,  del  quale  ancora.» 
nel  tempo  iftefio  trattauafi  matrimonio  con  vna  forella  del  Ducadi  Niuers. 
Or  effendo  fucceduta  in  que’giorni  la  morte  di  Pio  V.  datoli  a credere  1* 
Ammiraglio  di  poter  facilmente  indurre  il  Re  giouinc  & inefperto  a curar 
poco  della  difpenfa  del  futuro  Pontefice, chiamati  fcco  il  Nauarro,  eJl  Con- 
dè,fe  n’andò  alla  Corte  con  vna  trama  di  tremenda  congiura  d*  ammazzar 
( conchiufi  che  fodero  i matrimonij  ) il  Re, la  Reina  Madre , i Fratelli  del 
Rè,c  tutti  quelli  del  fangue  Reale  , e delle  due  cafe  di  Lorena, e di  Ghifa , 
che  poteano  oliare  a i fuoi  pcnficri,c  dapoi  dare  il  Regno  d Nauarra , ouero 
à Condè , conforme  meglio  li  tornaffe  al  dileguo  di  poter  finalmente  vfur- 
parlo  per  fe  medefimo . Carlo  per  buona  llrada  auuilato  del  tutto, e rifolu- 
to  di  pagar  PAmmiraglio  della  fua  propria  moneta, al  giunger  eh1  egli  fece 
in  Corte  ^accarezzò  fommamcnte,&  onorandolo  ancor  col  nome  di  Padre, 
incominciò  a confidargli  alcuni  importanti  negozij  e difegni , che  fingea  d’- 
hauere.  TL  perchè  tra  le  altre  cofe  P Ammiraglio  medefimo  lo  efortaua  a 
mandare  vn*  efercito  in  Fiandra  a danni  del  Re  Cattolico , mollrò  dupli- 
cami il  penfiero, dicendoli  volere,  ch'egli  Itelfo  folfc  Generale  di  tal  impre- 
se per  più  colore  fece  armare  in  Bertagna  fei  mila  fanti , fingendo  per  tal* 
effetto , ma  con  intenzione  veramente  di  mandarli  alPaffedio  della  Rocel- 
la  . firinfe  ancora  a perfuafionc  delmedcfiino  vna  lega  offenfiua  e difenfi- 
ua,fenzJ  altra  lpecificazione,con  la  Rcina  d*  Inghilterra  , e co’  Proteflan- 
ti  cP  Alemagna . E con  quello  tratto  indulfe  PAmmiraglio  ad  offerir  da  fe 
fieffo  per  Fimprefa  tre  mila  Gentilhuomini  dc’fuoi  Vgonotti , eh’  erano  il 
fiore  della  fetta  , & a farli  venire  a Parigi . Ma  intanto'  prolungandoli  le 
nozze,  e llrepitandone  PAmmiraglio , e mollrando  di  voler  andarfenc  dif- 
gullato  , il  Re  per  non  perderli  così  bel  colpo  deliberò  di  conchiudere  il 
matrimonio . Ma  perche  Gregorio  XlII.nuouamentc  ciotto  Pontefice  non 
volea  nè  men’egli  concedere  la  difpenfa , fe  non  con  le  condizioni  del  fuo 
anteceffore , e fenza  di  efsa , nè  la  Spofa , nè  la  Rcina  Madre  , ne  il  Cardi- 
nal di  Borbone  vogliano  acconfcntirui . Carlo  chiamato  a ragionamento 
fegreto  P Ammiraglio  gii  difse  , che  per  fuggir  quegli  ollacoli  hauea  pcn- 
fato  di  fingere  vna  lettera  dell’  Ambafciador  fuo  di  Roma  con  auuifo,  che 
già  per  opera  del  Cardinal  di  Lorena  fofse  pafsata  la  dilpenfa  : onde  po- 
térli celebrar  le  nozze  , mentre  fra  tanto  egliw  haurebbe  attefo  alla 
Ipedizione  , per  mandarla  quanto  prima.  Finta  dunque  tal  lettera  il 
Rè , ( con  intenzione  d’  ottenerne  dapoi  il  perdono  dal  Papa  , quan- 
do fapefse  il  tutto  ) la  cofa  fu  creduta  per  vera  , e fi  celebraron  le 

nozze: 


on^v-  ' .v  Libro  Térzpv  41*’ 

nozze  : alla  lolennità  delle  quali  concorfe  tutta  la  nobiltà  di  Franai  , è 
tra  gli  altri  i Prencipi  di  Ghifa  con  gran  comitiua  di  gente.  Il  Re  c*  ha- 
ueadatola  cura  di  tutto  P apparecchio  all*  Ammiraglio  medefimo,  trat- 
tolo a parte  gli  ditte . Mio  Padre  : pattando  la  nimicizia  , che  patta,  tra 
voi  c la  cafa  di  Ghifa  , tutti  mi  haucte  dato  parola  di  non  oflfendcrui  ì* 
vn  1*  altro , mentre  dimorerete  qui  ; ma  io  non  fon  ficuro  della  lor  fede  » 
come  della  voftra  , minimamente  ettendo  eflì  gli  offefi  ; per  preuenire^ 
adunque  ogni  cofa,che  potta  apportar  pregiudizio  alla  vita  voftra  , & alla-, 
mia  riputazione,  vorrei, eh’ oltre  le  genti  voftre  faceflìmo  ancor  venire  mil- 
le e ducento  archibugieri  per  la  mia  guardia,  li  quali  fi  diTponeflfero  per  fi- 
curezza  noftra  doue  più  farà  oportuno . Confidato  l’Ammiraglio  nell’età , 
e ne’faggi  c’hauca  dell*  amor  del  Re, nè  mai  invaginandoli, che  vn  giouinet- 
to  di  ventidue  anni  in  circa  potette  machinar  cofe  cotato  ardue, come  in  ve- 
rità machinaua,prefe  il  tutto  in  buona  parte, c rifpofe  piacerli  molto , anzi 
ne  lodò, e ne  ringraziò  la  Maeftà  fua.Onde  con  tal’occafione,  non  folamcn- 
te  introdutte  il  Re  li  mille  e ducento  , ma  ancora  molto  maggior  numero  , 
fenza  che  alcuno  vi  ponette  mente . Fatti  dunque  tutti  quelli  apparecchi , 
Carlo  giudicando, non  etter  più  da  differire  , acciochè  il  trattato  non  fi  feo- 
pritte,il  giorno  ventidue  d’Agofto  fece  da  certa  cafa  per  vna  fineftra  coper- 
ta tirare  vn’archibugiata  al  l’Ammiraglio, métre  da  Palazzo  tornaua  la  mat- 
tina a definare  infua  cafa.  L’cfecutore  ne  fu  vn  giouane  Franccfc  arrifehia- 
to,e  confidente  del  Re,chiamato  Moreuel,del  quale  S.  Maeftà  fi  era  feruita 
parimente  vn’altra  volta  per  farlo  ammazzare  in  campagna , mentre  dura- 
ua  la  guerra, e non  gli  era  riufcito,hauendo  Moreuel  per  errore  vecifo  vn’- 
altro  perfonaggio.Quefta  volta  in  vero  non  errò, ma  hauendogli  con  3.  pai- 
le  auuclenate  portata  via  la  metà  d’vna  mano, e pattato  vn  braccio,  non  fe- 
ce tal  colpo , che  l’Ammiraglio  fotte  per  morirne  si  pretto.  Portato  quello 
con  gran  tumulto  a cafa  da  i fuoi,e  pollo  in  letto, ftaua  con  ferma  credenza, 
che  gli  venifle  il  male  dalla  cafa  di  Ghila,c  già  hauea  inuiato  a fupplicare  il 
Re , che  gli  mandaffe  dell’  armi , per  potere  armar  trecento  de’  fuoi , con 
efclamazioni,  e doglianze,  che  lotto  la  fua  parola  fofse  flato  tradito.  Quan- 
do il  Re, dopo  hauerli  mandate  l’armi , e dopo  hauerlo  ancor  vifitato , per 
non  porgerli  ombra  di  lòfpetto,  con  prometterli  vendetta  memorabile  di 
quell’offefa, deliberò  di  finirla  . Onde  la  notte  dclli  ventitré , vigilia  di  S. 
Bartolomeo , mandato  il  Duca  d’ Angiò  fuo  fratello , e’1  Duca  di  Ghifa 
con  le  genti  preparate  per  quello, & abbattute  le  porte  della  cafa , fece  vc- 
cidere  l’ Ammiraglio  in  letto  , e gettarne  il  corpo  per  le  fineftre . Indi  te- 
nendoli chiufc  le  porte  della  Città,  al  fuono  d’vna  campana  fu  comin- 
ciata la  ftrage  de  gli  Vgonotti , che  durò  tutto  il  giorno  feguente  con 
morte  di  più  di  tre  mila  di  eflì  ; ancorché  molti  per  conciliar  biafimo  al 
fatto  amplifichino  ftranamente  il  numero  de  gli  cftinti . La  medefima.. 
notte  , nella  qual  l’Ammiraglio  fu  morto  , hauendo  comandato  il  Re 
che  fi  aminazzafsero  in  palazzo  tutti  parimente  quelli  delle  famiglie  di 
Nauarra , e di  Condé  , che  erano  Vgonotti  , fattoli  chiamare  al  Ietto  il 
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Re  di  Nauarra,che  ftaua  tutto  confufo,e  fpauentato , gli  dite  co#  parole  rir 
fentite  : Ch’egli potea  conofccre  dall ’altruiefempio,  qual  foteil  (uo ani- 
mo verfo  gli  Vgonotti  ; però  fi  rifoluefse , fe  volta  che*!  conofcete , e te- 
nere per  Cognato  , di  mutar  vita , c farfi  Cattolico  ; perche  altriinentc  1* 
iftpfio  a lui  auuerrebbe  , ch’era  auuenuto  a Coligny , e farta  la  medefima 
protcrta  a Condè , ciò  fu  cagione  , che  ambidue , ripen/indo  meglio  a’  lor 
cafi,ft  aiutati  ancora  dalle  pie  efortazioni  della  Reina  Madre,  del  Cardinal 
di  Borbone , e del  Duca  di  Niuers , fi  rifoluerono  d’efier  Cattolici  : e dopo 
haucre  abiurata  l’erefia  in  mano  del  Nunzio  Apoftolico  refidente  in  Parigi, 
mandarono  a porta  a Roma  l’Abbate  di  Santo  Spirito  con  vmiliffime  lette- 
re al  Papa , Applicandolo  che  fi  compiacete  riceuerlj  nel  grembo  dì  Santa 
Chiefa,  e conceder  loro  le  nccefsaric  difpenfe  fopra  i matrimonij  gii  fegui- 
ti  > come  le  lettere,  con  tutto  il  fatto  precedente,  fon  riferite, fecondo  i Rc- 
giftri  di  Gregorio , ne’  citati  Annali  m.f.  Dapoi  a’  16.  d’Agofto  fedendo  il 
RcCarlo  in  publico  Parlamento,  dichiarò  il  modo  col  qual  di  fuo  ordine 
era  (eguito  il  fatto  ; anzi  il  medefimo  publicò  con  editto  de’  28.  per  notizia 
vniiierfale  del  Regno,  proteftandofi  in  elio  d’hauerlo  fatto  , non  in  odio  del 
ripofo  de’  nuoui  Rcligionarij,  ma  fol  per  preuenire  l’indegna  congiura  or- 
dita dall’Ammiraglio,  e da’fuoi  fcguaci  contro  la  pedona  Reale, e per  ven- 
dicarli delle  grauirtime,e  moltiplici  ingiurie  da  lui  riceuute,e  però  ordinan- 
do, che  tutti  gli  eretici  fotero  come  prima  lafciati  in  pace . Ma  perche  alle 
Prouincie  prima  arduo  la  nuowa  della  feguita  ftrage,che  l’editto  Regio , in 
molte  di  cfse  fi  folleuarono  i Cattolici  contro  i Rcligionarij  con  Amili  efe- 
dizioni, non  però  per  ordine  della  Corte. 

8.  Ccnfecutiujimente  a detti  fucceflì  morì  in  Auignone  a gli  otto  d’Ot. 
tobre  il  Conte  di  Tenda  Prencipc  baftardo  di  Sauoia  Goucrnadore  della 
Prouenza,c’haiieua  altre  volte  protetti  giunterete  de  gli  Vgonotti.  Alcuni 
fcriuono,  vi  fote  vcciA)  per  ordine  d j tre  Potentati  : ma  il  Bouche  teftifica , 
che  nelle  memorie  manofcricte  di  quel  tempo  da  lui  vedute  non  A fa  men- 
zione,ch’egli  morifie  ammazzato . 

9.  La  Aidetta  ftrage  degli  Vgonotti  obbligò  quel  ’anno  vn  Legato  Pon- 
tificio a trattener  A alcun  tempo  nella  Città  d ’ Auignone . Haucndo  Gre- 
gorio penetrato, che  Carlo, benché  collantemente  il  ncgafse,trattaua  accor- 
do tra  i Signori  Veneziani , e’1  Gran  Turco , fpedi  fubito  Legato  a quella 
Mueftà  il Cardinal  Flauio  ÓrAno,  per  diuertirla  da  quelle  pratiche , &.inui- 
tarla  ad  entra?  nella  Lega . Ma  perche  il  Re  fece  intendere  a fua  Santità , 
che  non  folaj^cnte  1 A101  popoli  dalla  venuta  d’vn  Legato  publico , e dal 
commercio  di  Roma  riccuerebbono  fofpetti,&  ombre , ma  eziandio  molti 
Potentati  ertami, già  commoflì,  e turbati  dall’vcrifione  de  gli  Vgonotti,  fi 
accenderebbero  tuttauia  maggiormente,  però  Gregorio  ordinò  al  Legato, 
che  ritrouandofi  di  là  da’  Monti  fi  ntirafse  in  Auignoneperfinattanco  che  le 
difficoltà  fi  fpiaaaisero  . Cosi  fece  il  Legato , e fi  trattenne  in  quella  Città 
fin  che  il  Papa  con  fue  lettere, c col  mez^o  del  Nunzio  Saluiati  fi  adoperò  in 
guifa,che  il  Cardialgie ;l’irtelso.  anno  hebbe  l’acccffo  alla  Corre  . Tra  l’altre 
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cofe  che  fece  allora  Gregorio  rapprefentarea  Carlo, l’vna  fu  l’agitazione^  J 
che  dauano  ìallà  lor  patria  i Gttadini  eretici  d’Auignone  facciati  da  Pio  V • 
con  impedire,  come  fi.è  dettod  traffichi,  & vfurparc  i beni  de*  lor  concitta- 
dini ; cofa  che,  fe  non  vi  fi  fofTe  ito  contra , tendeua  alla  total  rouina , e di- 
ftruzzione  di  quella  Città;  e douerui  il  Re  andar  contra , per  l’obbligazione 
Contrattane  con  Pio  IV.  allor  che  gli  fece  dar  la  Legazione  a Carlo  Card.di 
Borbone . Annali  m.s. 

10.  Contuttociò  l’etterfi  congiunta  in  Francia  a gli  Eretici  la  fazzione  de* 
Politici  (che  obbligò  il  Re  a prender  l’vltimo  fupplicio  d'ale  uni  di  etti,  ad 
imprigionare  iMarefcialli  di  Momoranfy,  e di  Cofsè  , a coflringere  alla  fu- 
ga in  Germania  il  Condè , & a por  le  guardie  al  Re  di  Nauarra , & al  pro- 
prio fratello  Francefco  Valefio  Duca  a’AIanfone)  hauearccati  parimente 
al  Re  non  pochi  difauantaggi , & hauea  dato  nuouo  animo  a gli  Vgonot- 
ti  ; onde  quelli  tuttauia  più  moltiplicando  non  folamente  in  Francia , ma 
ancora  nelle  contrade  d’Auignone , e del  Venefino , fi  viuea  in  Auignonc-* 
in  continuo  fofpetto , or  di  trattati  occulti , or  di  repentini  aflalti . di  che 
auuifàto  Gregorio  dal  Cardinal  d’Armagnacco  l’anno  1573*  mandò  pretta- 
mente  colà  con  la  folita  qualità  di  Generale  dell’armi  Marc’ Antonio  Mar- 
tinengo  Conte  di  Villa  Chiara  Caualiero  dell’Ordine  di  S.  Michele  con  fèi- 
cento  fanti , e cento  caualli . Trouauafi  allora  Carlo  in  tregua , e trattaua 
di  pace  poco  onorata  con  gli  Vgonotti  ; onde  per  non  efacerbarli  con  am- 
mettere in  Francia  genti  del  Papa,  fi  moftrò  tanto  duro  in  concedere  il  pai- 
faporto,che  la  fanteria  portata  per  mare  a Marfiglia  non  potè  peruenire  in 
altra  maniera  dentro  Auignonc,che  alla  sfilata,  lenza  faputa,c  contra  il  vo- 
lere de  gli  vfficiali  del  Re  . e la  compagnia  de’  caualli  fu  d’vopo , fi  tratte- 
nere nel  Piemonte , fin  tanto  che  per  opera  d’Aurelio  Sauignano  mandato 
dal  Papa  a polla  per  ciò  alla  Corte  di  Francia , fi  ottenne  alla  fine  il  patteg- 
gio • Annali  ui.s.  Tra  le  prime  cofe  del  fuo  militar  gouerno, volle  il  Marti- 
nengo  collocar  nella  terra  di  Minerbe  vna  forte  guarnigione  Italiana , ma 
gli  abitanti  di  etti  la  ricufarono,  vanamente  premmendo  delle  proprie  for- 
ze , e del  forte  fito  del  luogo , ilche  fu  cagione  l’anno  Tegnente  della  fui 
perdita  • 

1 1.  A’  30.  di  Maggio  del  1574.  ettendo  morto  il  Re  Carlo  IX.  Prencipe 
religiofiffimo  ; & ettendo  ancora  abfente  in  Polonia  Arrigo  III.  Re  di  Po- 
lonia fuo  fratello,e  fuccettore  nel  Regno  di  Francia  : gli  eretici  di  Prouenzà 
diedero  all’armi  con  maggiore  animofità , e iòrprefero  non  poche  Città , è 
Terre  di  quella  Prouincia.  Anzi  entrati  nel  Contado  Venefino  fotte)  là 
condotta  del  Baron  d*Alemagna,e  del  Capita  Ferrier  fuo*.  ..Trito  d’Auigno- 
ne,vi  forprefero  alcuni  luoghi,  e tra  gli  altri  Minerba,  piazza  ellremamentè 
forte  di  fico,  di  difficiliflimo  accetto , e di  farii  difefa  ì e di  là  feorrendo  pef 
tutto  il  Contado,  imprigionauano  i pattaggieri,e  trucidauano  quanti  o falla- 
no opporli  al  le  lor  rapi  ne, e guadi . Contuttociò  fi  fecero  dal  prefidio  Ita- 
liano alcune  profpere  fazzioni;&  in  vna  di  efse  con  alquanti  principali  ereti- 
ci fu  prefo  Giouanni  Cattigliene  fuoruTcitodi  quella  patria , & huomodi 
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peflimo  affare,  il  quale  abandonata  la  Fede , & vnitofi  eoa  Mombrun  ba- 
nca dato  a quella  Contea  moleftie , e danni  acerbi  Almi . Quelli  offerendo 
groffa  taglia  per  lo  rifeatto,  & hauendo  ancora  da  gran  Perfonaggi  calde 
raccomandazioni,  con  eftremo  dolor  de*  buoni  fi  tenea  c’haueffc a campa- 
re: ma  effendo  (lato  informato  il  Papa  delle  Tue  qualità,  volle  che  per  ogui 
modo  moriffe  pubicamente  impiccato  : e piacque  alla  Diuina  Clemenza , 
che  rauuedutofi  delle  fue  colpe  moriffe  Cattolico  • Impedì  con  molto  va- 
lore, e vigilanza  maggiori  progredì  de*  nemici  nel  Contado  il  Contedi 
Villa  chiara , e preferuò  illefa  la  Città  d’Auignone,  d’intorno  alla  quale  in- 
ceffantemente  fremeàla  rabbia  Vgonotta , non  fenza  occulta  commu’nica- 
aione  di  alcuni  Traditori . Giouò  fommamente  per  tutto  quello  la  conti- 
nua follecitudine  di  Gregorio,col  mandare  oportunamcntc  rinforzi  di  gen- 
te, col  far  pagar  le  milizie  a tempo , e col  tener  delli  con  fpefli  ricordi  i 
Magiftrati  della  Città,  & i Prefetti  della  foldatcfca . Oltre  ciò  non  poten- 
doli in  Auignone  per  gli  edificij  di  dentro  congiunti  alle  mura  vifitare  com- 
modamente  le  fentinelle , tolti  via  gli  olla  oli , vi  fi  tino  vn’aperca  firada  , 
detta  Gregoria  : & in  vn  rileuato  colle,  che  impediua  il  giro  con  vna  grotta 
capace  d’infidie,  fu  pollo  vn  groffo  corpo  di  guardia , inguifa,  che  la 
Honda  venne  a rellar  libera,  e la  Città  più  ficura . Annali  m.s. 

ia.  Intanto  arriuato  in  Lione  il  Re  Arrigo  III.  conFrancefco  Valefio 
IDuca  d’Alanfone  fuo  fratello , e con  Arrigo  di  Borbone  Re  di  Nauarra,che 
.gli  erano  andati  incontro  a i confini  della  Francia, determinò  di  far  la  guer- 
ra a gli  eretici , c’haueuano  ricufata  la  pace  loro  offerta  con  editto  tram- 
jiillia  generale,  e di  libertà  di  cofcienza . Arrigo  di  Borbone,  c’haueua,  co- 
me li  è detto , abiurata  Percfia  dojx>  la  morte  del  Coligny,  e Francefco  Var- 
lefio  rimeflì  dal  Re  in  piena  liberta, gli  fi  obbligarono  con  folenniflimo  giu- 
ramento di  fedeltà, mentre  llauano  per  riceuere  infieme  col  Re  la  fagrofim- 
*a  Eucarillia  nel  giorno  di  tutti  i Santi , come  è notato  nel  Diarip  d’Arrigo 
III.  allegato  dallo  Spondano . 

1 3*  Indi  11  Re  con  la  Reina  fua  madre  fi  trasferì  in  Auignone,  come  Cit- 
tà commodiflima  per  trattami  da  prefso  con  gli  Vgonorti  della  Proucn- 
2a,  e della  Linguadoca , nella  qual  Prouinciail  lor  partito  era  protetto 
per  politica  dal  Gouernadore  di  efsa , il  Marefcial  Damuille  della  Caia 
Momoranfy , con  grauiflimo  detrimento  della  Religione  Cattolica , pero- 
che  fotto  il  fuo  fauore  fu  l’erefia  introdotta  nelle  Città, che  teneuano  i Cat- 
tolici . Pertanto  non  fi  mancò, quanto  comportaua  la  ilagione,  che  allora  fii 
tmidiflima,  delPInuerno,  di  fare  a nome  del  Papa  i conuenienti  apparecchi 
per  tale  ofpizio  ; e mentre  Arrigo  vi  dimorò  fu  da’  miniflri,&  officia!  i Apo- 
llolici  a gara  onorato  e feruito . Vi  dimorò  fino  al  principio  dell’anno 
fettantacinque , applicato  a promuouer  trattati,  fpedizioni  militari,  e’1 
buon  gouerno  delle  conuicine  Prouincie  • Nè  vi  neglefse  l’opere  di  pietà , 
fattofi  aferiuere  nella  Confraternità  de’  Penitenti  bianchi , come  la  Rei- 
Ila  fua  Madre  fi  afcrifse  in  quella  de’  neri , e’1  Cardinal  di  Armagnacco , 
€ Carlo  Cardinal  di  Lorena , che  feguiua  la  Corte,  fi  arrolarono  nell’altra 
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debordimi.  E cjuindi  il  Re, per  teftimonio  dello  Spondano, concepì  il  dile-  ’ 

f no, che  poi  diede  ih  luce  nel  ì 583.  d'iftituire  in  Parigi  la  Confraternità  de* 1 
enitenti  bianchi  fotte  il  titolo  dell’Annunc.  della  Santifs.  Verg>  Mori  in 
quefta  Città  a’atf.di  Dicembre  il  Card,  di  Lorena  primo  Pari  di  Francia, cò- 
me Arciuefcouo  di  Rheims,con  grane  detrimento  de’  publici  affari,huomo, 
c per  chiarezza  di  fangue,e  per  fortezza  di  corpo, e per  vigor  d 'animò,  e per 
bontà  di  coftumi,e  per  energia  d’eloquenza,e  per  profondità  di  dottrini  da 
effcrc  annòuerato  tra  i primi  de’  noftri  fecoli , fe  con  ingegno  troppo  vagò 
di  vmana  gloria  non  hauefse  alcun  poco  offufeato  lo  fplendore  di  tante  fue 
nobiliflìme  qualità . la  continua  difenfione  della  Fede  Cattolica,  c dell’au- 
torità Regia  gli  concitò  le  calunnie  de  gli  eretici , e de' politici,  le  quali 
non  pertanto  gli  fi  conuertirono  in  benedizioni  auanti  a Dio . Lifciò , ol- 
tre i ricchi  mobili , quattrocento  mila  franchi  d’annue  rendite  Eccle- 
fiaftiche  , i quali  con  approuazione  di  Gregorio  tutti  furono  trasferì-'’, 
ti  nell’Abbate  Rofcanenfe  filo  nipote:  ma  la  Legazione  di  Loreha  , eh’ 
egli  tencua,  fu  per  graui , e giufti  rifpetti  riuocata  da  Gregorio  , & eftinta , 
ancorché  con  iftanza  la  dimandale  Luigi  Cardinal  di  Ghi&  fratello  del  de*^ 
funto  Carlo. 

14.  Nel  157&  hebbe  il  Papa  a trauagliar  più  che  mai  nella  difefa  d’ Aui- 
gnone,  e del  Contado  Venefino:  bifognandoli  ad  vn  tempo  i vietare  a’ 
ìuorufeiti  il  ritorno,  e la  ricuperazione  eie’ beni  lor  confifcati,  e venduti , e 
guardarli  dalla  malignità  de  gli  Vgonotti  j e de’  Politici  confinanti , e fpe- 
zialmente  dal  Marefcial  Damuillc,  benché  in  apparenza  diuoto , e parziale 
della  Sede  Apoftolica . E quel  ch’era  peggio , conuenendoli  difenderli  dal 
Re  Arrigo  medefimo,  il  quale  fotto  pretefto  di  accomodar  le  differenze  di 
Linguadoca , è di  Prouenza,difegnaua  mandare  in  quelle  parti  il  Marefcial 
Gondi  fratello  del  Vefcouo  di  Parigi  ; e fpargendo  voce  di  pigliar  lapro- 
tezzione  delle  terre  Pontificie,  volcua  mecterui  guarnigioni , e fartele  a po- 
co a poco  foggette;  c fotto  il  medefimo  colore , per  non  tirarli  allefpalle1 
vna  Ipela  grande  , penfaua  di  fabricare  fu’l  poggio  d’Auignonc  vicino  al 
Duomo  vn  poco  di  fortezza , la  qual  con  cento  faldati  potrebbe  cuftodirfi . 
Di  tali  trame  per  buona  via , e per  tempo  auuertito  Gregorio , parte  coll  1* 
autorità  del  Card,  di  Borbone  Legato , parte  con  la  diligenza  del  Collega 
Card.  d’Armagnacco,  parte  eziandio  con  trattar  dolcemente  in  quefta  ma- 
teria per  lettere, & ambalciàte  l’animo  del  Re,e  de’  fuoi  piu  cari, e domefti- 
ci  , e molto  più  col  non  perdonare  a fpe fa  in  pagate  , e rimunerare  i foì- 
dati,e  gli  vfficiali,conferuò  final  méte  la  Città  d’Auign.e’l  Cont.  Adóperof-  » 
fi  ancor  molto  il  Pontefice  per  la  ricuperazione  di  Mirierba  ; ma  né  con  l’e-' 
quità  della  caufa,nè  con  l’interceflìone  di  perfone  potenti,  nè  con  minaCcie 
di  guerra , nè  finalmente  con  larga  offerta  d’argento  puotè  cauar  quella* 
piazza  di  mano  a\  fuor  uf cito  d’Auignone  Ferri  ero,  il  quale  con  vna  fquadra 
di  federati, e ladroni  fe  ne  manteneua  l’jngiuftopofTeflo. 

15.  Intanto  nel  medefimo  anno  declinando  in  Francia  Francefco  Vale- 
vo dalla  fede  del  Re  fuo  fratello,  e Signore,  accettò  la  qualità  di  Ca- 
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po  de*  partiti  de5  Politici,  e de*  Religionarij  , & vnitofi  col  Re  di  Na-  * 
uarra,c’haueua  di  nuouo  abbracciata  l’Erefia,  e col  Prencipe  di  Condc, 
ch'era  rientrato  in  Francia  con  Cafimiro  Conte  Palatino  del  Reno  , o 
con  numerofo  esercito  d’eretici  di  Germania , aftrinfe  il  Re  a promulga- 
re vn’editto  a*  27.  d’Aprile  così  fauoreuole  a gli  Vgonotti , che  irritati 
i Cattolici  per  lo  pregiudizio , che  riceueuane  la  vera  Religione  formaro- 
no vn’altro  partito , che  poi  fu  detto  Lega  Cattolica . lo  principiarono 
iPiccardi  , che  non  vollero  ammettere  il  Condè  al  gouerno  della 
lor  Prouincia  aflegnatoli  nel  detto  Editto  • lo  feguì  allora  la  prouincia 
del  Poi&ù  per  opera  di  Lodouico  della  Tremoglia  principaliflimo  tra  la 
nobiltà  di  erta , e dapoi  lo  fomentarono  i Prencipi  di  Ghifa . Gli  ere- 
tici non  pertanto  non  fi  quietarono  ; e prefo  il  prctefto , che  in  molti 
luoghi  non  fi  ofleruafser  loro  gli  articoli  dell’editto,  fi  apparecchiauano 
nuouamente  all’armi  • Laonde  Arrigo  ne’  comizi)  di  Blois  preftando 
orecchie  a i Cattolici , determinò  d’vnirfi  con  eflì  loro,  e publicò  vn’  altro 
editto , col  quale  ordinò , che  nel  Regno  altra  Religione  non  fi  prati- 
cale , che  la  Cattolica  j ma  che  i nuoui  Religionarij  viuefièro  nella  lor 
Religione  ficuri  nelle  proprie  calè  e beni , e chiunque  ofafle  di  moleftar- 
liincorrefse  in  delitto  di  fellonia.  Non  eran  docili  a quella  benigniti 
gli  Eretici  : anzi  piu  infelloniti , non  (blamente  richiamarono  dalla 
Germania  Cafimiro  Palatino , ma  eziandio  fi  collegarono  contro  i Cat- 
tolici co  i Re  di  Suezia,  di  Dania  , e d’Inghilterra  , co’  Protcftan- 
ti  di  Germania, e con  gli  Suizzeri  Sagramentanj  » 

1 6 Non  neglefse  "Gregorio  gl’interefsi  d’Arrigo  , mentre  il  vido 
applicato  a gli  auantaggi  della  Fede  Cattolica  . Quindi  nel  1577.  gli 
mandò  prima  in  dono  cinquanta  mila  fcudi  d’oro  in  oro,  e poi  per 
via  di  Marfiglia  gli  mandò  buon  foccorfò  di  monizioni  • In  Auigno- 
ne  col  nuouo  Generale  Saporofo  Matteucci  da  Fermo  mandò  nuouo 
fupplemento  di  Caualleria  , & vna  banda  eletta  di  Fanti  Italiani  , 
acciochè , oltre  la  cuftodia  dello  fiato  , aiutafsero  ancora  in  campa- 
gna ì Capitani  del  Re  . Stimolò  ancora  con  efficaci  Breui  il  Mare- 
lcial  Damuille  a ridurli  all’ obedienza  del  Re  , & egli  il  fece,  mof- 
fo  così  da  eflì  , e da’  frequenti  vffici  del  Duca  di  Sauoia  , e del 
Cardinale  d’Armagnacco  , come  dall’  vltima  infolenza  de  gli  Vgo- 
notti , la  qual  parimente  dette  motiuo  di  ritornare  al  partito  Re- 
gio, così  al  Duca  d’Angiò  Francefilo  Valefio,  ( prima  chiamatoDu- 
ca  d’Alanfone  ) come  ad"  altri  Cattolici  malcontenti , o Politici . Quin- 
di mentre  con  profp^ri  fucceflì  fi  auanzauano  l’armi  Regie  altroue  : Il 
Marefciallo  Damuille  con  grofso  numero  di  foldati  fi  mofle  alla  ricupera- 
zione delle  Cittajconcorrendo  a difimzzione  degli  Vgonotti  Arrigo  Vale  • 
fio  Gran  Priore  di  Francia  fratello  naturale  d’Arrigo  III,  ( che  gouernaua 
la  Prouenza  in  abfenza  del  Gouernador  Gondi  Marcfcial  di  Ketz  ) lo 
truppe  d’Auignone , &il  Marefciallo  Ruggiero  Bellagarda,  benché  di 
fo/pettafcde,  trattenuto  nondimeno,  & animato anch’efso  da  lettere  c 
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da  efortazioni  del  Sommo  Pontefice . Siche  in  brette  tempo  nel  Delfinato  Ì 
nella  Prouenza , e nella  Linguadoca  fi  ricuperarono  molte  piazze  impor- 
tanti. Per  quefta  profperitd  dell’armi  d’Arrigo  cofternati  d’animo  accetta- 
rono gli  Vgonotti  la  pace,  che  fu  conci  ufa  a’  cinque  d’Ottobrc  con  vn’edie- 
to,  che  fece  il  Re,  pregiudiziale  in  vero  alla  Religione  Cattolica , mezzano 
contuttociò  tra  il  primo  troppo  fauoreuole  a gli  eretici , e tra’l  fecondo 
tutto  a prò  de’  Cattolici . In  quefta  pace  fcofa  non  feguita  nell’altre  ) ef- 
fendo  flato  comnrefo  lo  Stato  Pontificio  d’Auignone  e del  Venefino,  e 
la  reftituzione  delle  Terre  della  Sede  Apoftolica , facilmente  non  molto 
doppó  s’hebber  d’accordo  Entrechaux , Brantes , e Pilef.  ma  non  andò  cosi 
di  Minerbe  che  già  trouauafi  aftediata  fin  dal  principio  di  Settembre  dall* 
armi  Pontificie, e Regie,  nè  volle  mai  renderli, che  dopo  oftinatiflima  oppu- 
gnazione nell’vltime  eftremitd . L’imprefa  di  quefta  piazza  cosi  feguì , per 
racconto  de’  fudetti  Annali  m.s. 

17.  Concorfe  volentieri  il  Re  Arrigo  all’elpugnazione  di  Minerba , co- 
sì per  zelo  della  Religione  Cattolica , e per  fodisfare  all’obbligazione-» 
contrattane  dal  Re  Carlo  Nono,quando  impetrò  la  Legazione  per  Carlo 
Cardinal  di  Borbone,come  per  liberare  i Tuoi  fudditi  di  Prouenza  dalle  mo- 
leftie , e danni  che  riceueuano  dagl’inuafori  di  quella  piazza  • Ella  era  quali 
inefpugnabile , parte  per  eflèr  fondata  in  alto  fu’l  viuo  lalTo , e cinta  di 
mura,  e di  terrapieni  ben  groflì  , parte  per  efler  difefa  da  huomini  difpera- 
ti , & auue zzi  al  dilagio . Laonde  come  a dura  imprela  vi  andarono  ; a no- 
me del  Papa , il  General  Saporofo  Matteucci  foldato  di  gran  valore  , Se 
efperienza , e Domenico  Grimaldi  nuotio  Rettore  dell*  Contea  Venefina,, 
hnomo  di  lingue  illuftre  , e non  meno  in  corazza , che  in  toga , pronto , c 
" coraggiofo  ; Se  a nome  del  Re , Arrigo  Valefio  Gfan  Priore  di  Francia^  > 

4 che  gouernaua  la  Prouenza . Tutti  quelli  accampatili  il  primo  di  Settembre 
fotto  Minerbe  con  quattromila  fanti,  e cinquecento  caualli  pagati, con  gran 
numero  di  Venturieri,  e con  dodici  pezzi  grolfi  d’artiglieria,  primiera- 
mente cercarono  di  toglier  l’acque  a i rinchiufi  , il  che 'buona  parte  lor  ven- 
ne fatto  ; e poi  fi  pofero  alla  batteria , ma  con  poco  felice  principio  : con- 
ciofiache  aliai  tolto  fuentarono  alcuni  pezzi , Se  altri  per  le  inferme  giun- 
ture con  impeto  fcaualcarono , elapoluere  venuta  da  Ciuitauecchia  mo- 
ftrò  mala  tempera  ; ma  incontinente  comandati  d’ogn’intorno  fabri , e ral- 
fettati  i cannoni  , e raffinatali  a poco  a poco  la  polucre , fi  ritornò  alla-» 
batteria , & alle  prime  aperture  fi  diedero  aflalti  con  perdita  de*  più  for- 
ati foldati,  mafiime delle  compagnie  d’Italia;  difendendoli  que’di  den- 
tro si  arditamente , che  al  cader  dell’vno  fuppliua  l’altro  ; lanciauano  fuo- 
chi artificiati  ; & oltre  il  piombo  de  gli  archibugi , tirauano  da  falconetti  , 
e fmerigli  palle  di  grossezza  d’arancio  fatte  , all’vlànza  de  gli  eretici , del- 
le campane  delle  noftre  Chiefe ; Sci  feriti  dalle  Icheggie  della  muraglia» 
rimahdauano  i fafsi  tinti  del  proprio  fangue , accompagnando  i colpi  con 
k voci  orrende , e con  villanie  Iporchimme  • Contuttociò  mancando  alla 
giornata  i più  franchi , e fenza  fperanza  di  prefente  foccorfo  antiueden- 
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do  il  Ferriero  tuttauia  maggior  necefiìtà , e confidando  ancora  nella 
clemenza  del  Gran  Priore  , fi  rifoluè  di  chiedere  quanto  prima  con  parla- 
mento  le  migliori  condizioni  che  poteffe, benché  aliai  contra  voglia  d’alcu- 
- ni  de’fuoi  determinatili  di  (offerire  ogni  cola, più  tolto  che  abbàdonar,Pim- 
prela . 

Piacque  al  gran  Priore  ( il  quale  hauea  il  principal  carico  ) la  pratica», 
. delPaccordo^enchè  il  Grimaldi  & altri  huomini  fenfati  come  cola  indegna 
la  difl'uadcfsero:e  già  conchiufi  gli  articoli,  e dati  d’ambe  le  parti  gli  ortag- 
gi, cran  ceffate  le  fcaramuccie  , fcortata  P artiglieria,  finiti  gli  affiliti , & i 
Venturieri  quali  tutti  ritornati  a cala  ; & in  elocuzione  de’ capitoli  fi  at- 
tendeua  con  ogtu  ficurezza  a mifnrare  il  grano , che  vi  era  dentro, per  com- 
perarlo; a vendere  e comperar  P altre  robbe  accumulatoli  di  rapine  ; a 
mandar  fuori  le  donne  ; e conuerfare  P vna  parte  con  Paltra  fenza  fofpcc- 
to  : Quando  la  notte  ifteffa  innanzi  il  giorno  deputato  per  P vfeita  di  que- 
gli feelerati  , ad  iftanza  degli  emuli  del  Ferriero , che  d’ogni  cofa  tene- 
uano  fegretamentc  auuifato  il  Gouernadore  d’ Orange  , e’ì  Dighiera  ca- 
po de  gli  Vgonotti  nel  Delfinato  , vn  lor  Gentilhuomo  , per  nome  Sant* 
Albano , per  vna  cafa  matta  fu  repentinamente  introdotto  nella  piazza  con 
vna  buona  fquadra  d’ archibugieri, e con  tal  fegreto , c’hcbber  commodità 
di  porre  le  mani  addoffo  al  Ferriero  & al  Segretario  : e fatto  giorno  efcla- 
mandofi , ammazza  ammazza , e feoprtndofi  il  tradimento,  que’Cattolici, 
che  dentro  negoziauano , parte  con  fuga  fi  precipitarono  dalla  breccia  ben* 
alta , parte  furono  tagliati  à pezzi , parte  ritenuti  vi  Jafciarono  anch’  efli , 
o col  ferro  la  vita,  o col  rifeatto  la  robba  ; & alcuni  altri , che  alla  fpen- 
fierata  paffeggiauano  in  quel  punto  fotto  le  mura , toccarono  deJParchhu- 
giate  : & i ladroni  animandoli  fra  di  loro , nè  folo  con  ingiurie  e con  mi- 
nacele , ma  con  vna  pugnalata  maltrattando  il  Ferriero  , con  frefea  lena 
li  pofer  tutti  fu  le  difefe  : e que’  di  fuori  da  cosi  barbara  perfidia  infiam- 
mati a defiderio  di  vendetta  , di  nuouo  fi  accinfero  alP  efpugnazione  ; e 
fe  come  fi  era  già  cominciato  , hauefier  continuato  a batter  la  terra , fen- 
2a  dubbio  la  fottoraettcuano  , perciochè  rouinati  alquanti  edificij,or- 
mai  gli  affediati  fi  riparauano  in  fotterranee  grotte  : ma  il  difegno  e 
la  fperanza  concepita  dal  gran  Priore  di  chiedere  in  dono  , e di  otte- 
nere dal  Papa  quella  piazza  per  fd  , e di  porui  al  gouerno  vnode’fuoi 
aderenti, fu  cagione, che  fi  volgelfc  la  batteria  contra  ifCaftelierto,  indarno 
contradiccndo  gli  fteflì  periti,  che  in  Configlio  haucuano  fidamente  la  voce 
confultiua;  onde  confumata  inutilmente  gran  quantità  di  munizione,"li  a C- 
fediati  hebber  tempo  di  ripararli^  andando  la  cofa  più  in  lungo, che  no  ere. 
deuafi, panie  bene  a que’  del  Papa  rizzare  in  luoghi  oportuui  tre  Forti , per 
angufiiare  con  minor  fpefa  i ribellile  più  ageuolméte  impedirli  dalle  fortite 
e ruberie  notturne, có  le  quali  in  buona  parte  fi  màteneuano.Fratanto  véne 
ordine  dalla  Corte  di  Fricia,che  dapertutto  fi  publicaffe  la  pace  vmuerfale  * 
e ncusàdo  gli  Vgonotti  delDelfinato  di  accettarla, fe  prima  nó  fi  leuaua  Pad 
ledio  di  Minerbe,il  grà  Priore  e i Prouézali  per  nó  cócrauenire  al  Regio  co^ 
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Mandamento  , Te  n’andarono . & ancora  il  General  Matteucci  vecchio , e 
fianco  fi  ritirò  in  Auignone , lafciandocon  (ufficiente  prefidio  alla  cufto- 
dia  de’  tre  Forti  il  Grimaldo , con  ordine  di  raffrenare  le  Scorrerie,  che 
più  del  folito  licenziofe , e più  frequenti  fi  temeuano  ; efTendofi  grande- 
mente rincorati  i nemici  per  la  partita  dell’efcrcito , e per  la  fperaiua , che 
teneuano,  che  la  guardia  de*  Forti  tra  l’incommodità  dell’Inuerno , e tra’l 
mancamento  d’aiuti  haudìe  a durar  poco  : ma  acciecati  dalla  cupidità  s'in- 
gannauano  di  gran  lunga  . Percioche  quantunque  tutti  gli  amici , & interef- 
ìati  venifler  meno,  il  Papa,  ancorché  negli  apparecchio  fazzioni  fudette  gli 
fofsero  vfeiti  queft’anno  dal  fife o nouantacinque  mila  feudi  contanti,  ftaua 
nondimeno  rifoluto  di  vederne  il  defiderato  fine, per  ficurezza  del  Cony^lo, 
e per  riputazione  di  S.  Chicfa . 

18.  Si  profeguì  dunque  gagliardemente , anche  nel  corfò  del  1578.  l’im- 
prefa  di  Mineroe  , la  qual  fi  tcnea  per  certo , che  non  ricuperandoli  fareb- 
be fiata  vn’afilo  perpetuo  di  federati , & eretici, come  vn’altra  Gineura . e 
fapendo  il  Grimaldi  l’intenzione  in  quefto , e feruore  di  Gregorio  » il  qual 
fi  palesò  con  nuouo  fupplemento  di  foldatefca , e con  nuoue  rimeffe  di  de- 
naro , ch’egli  mandò  da  Roma , attefe  a ftringere  quel  prefidio  con  nuoui 
forti,  argini,  folfc  , e (leccati  con  tanta  aflìduità.,  che  non  rifparmiando 
la  vita  propria  in  correre  la  campagna  di  giorno , e di  notte , & in  (ollcci- 
tare  i ripari , non  folo  hebbe  a patire  moltiifimi  difagi , per  mantenere  col 
fuo  efempio  gli  altri  in  vfficio,  ma  ne  toccò  eziandio  vn’archibugiata  nel- 
la guancia:  per  più  facile  curazionc  della  quale  fi  ritirò  a Carpentràs,  ri- 
mettendoli fratanto  ne’  Forti  il  Generale  Matteucci , e poco  dopo  ritor- 
nofi'ene  al  Campo  ; e con  impedire  quanto  era  poffibile  i furtiui  aiuti , 
che  da  varie  parti  col  beneficio  delle  tenebre , e d’vna  vernata  afprif. 
fimafiportauan  dentro,  e con  tenere  a fegno,  e con  fpauento  gli  Vgo- 
notti  di  Linguadoca , e del  Dclfinato , che  più  volte  fiancano  prepa- 
rato generai  foccorfo  , finalmente  condufTe  quegli  oftinati  priui  or- 
mai di  ogn’altra  munizione  , che  di  grano  , (del  quale  haucano  an- 
cora per  fette  mefi  ) a renderli  à patri , falue  le  bagaglie  , e le  pcr- 
fone  : Al  che  non  poco  giouò  l’iftanza  di  alcuni  lor  complici  , cho 
haueano  perciò  tocco  da  i nemici  buona  quantità  di  denari  . Cosi 
Minerbe  per  lo  valore , perizia , e follecitudine  del  Grimaldi  fi  riduf- 
fein  mano  del  Papa  fu’lfine  di  Nouembre  del  1578.  dopo  quindici  mefi 
d’afsedio . 

ip.  Non  (blamente  in  quell’anno  1578.  fi  ricuperò  Minerbe,  ma 
ancora  fi  preferirono  da  infidie  , e tradimenti  la  Città  d’Auigno- 
ne,  e Monteos,  Ponte  di  Sorga,  e Cadarofla  Terre conuicine . Con- 
tinuamente rampollauano  nuoue  intelligenze  de  gli  Vgonotti  , e de’ 
Politici  dentro  Auignone  . e tra  le  infidie  , e tradimenti  , che  vi  fi 
ordiuano,  molto  atroce,  e pericolofo  fu  quello,  che  fi* era  deftinato 
per  li  ventidue  di  Luglio  con  intelligenza  di  perfonaggi  principali , fe- 
•guiti  dentro  la  Città  da  quattrocento  pcrfonc  di  fpada , e cappa , le  quali 
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benché  non  totalmente  confapeuoli  del  trattato,  fi  moftrauano  nondimeno 
indifferentemente  pronte  ad  ogni  temerità, e con  occulte  adunanze, con  al- 
legri conuiti,e  con  certe  diuife  di  colori  al  Cappello  & al  petto,  e finalmen- 
te con  patti  e giuramenti  fi  andauanodi  maniera  ftringendo  infieme  y c fe- 
minauano  in  tal  «mila  tra  la  plebe  contra  la  nobiltà  fedizioni  e difeordie , 
che  venutone  indizio  a i Magiftrati , furono  di  quella  turba  altri  mandati 
al  remo , altri  cacciati  in  efilio,  altri  con  tratti  di  fune  puniti  * De7  Confi- 
glicri  e de*  Capi , alami  per  la  fouerchia  potenza  rimafero  fuperiori  alle 
leggi,  alcuni  con  feufe  apparenti  altroue  fi  ritirarono  ; fei  foli  fe  ne  puo- 
tero  hauer  nelle  mani  ; degnali  benché  vno  afsai  tofto  ritrelafse  tutta 
rordine  del  negotio  , & i nomi  de7  traditori  ; nondimeno  falfificatofi  per 
gli  eccefliui  fauori  il  procefso  > fù  con  diuerfe  arti  differita  lungo  tempo  la 
ipedizione  - 

20  NelPiftefso  anno  1 57?.morì  in  Auignone  il  General  Saporofo  Mat- 
teucci a*  cinque  d*  Agofio . e vi  arriuò  in  fuo  luogo  ad  efercitare  il  mode- 
rno carica  di  Generale  mandatoui  da  Gregario  il  Conte  MontautOc  E qui 
da  ofseruarfi  che  nel  corfo  di  quell’anno  , cosi  per  profegtiir  P imprefi 
di  Minerbe  , come  per  tenere  applicati  i fordati  e gli  officiali  alla  difefst 
d’Auignone  r virimele  il  Papa  in  varie  partite  la  fornma  di  cento  fef- 
fanta  quattro  mila  feudi  . Giunfe  ancora  in  quella  Città  verfo  il 
fine  dy  Ottobre  il  Conte  di  Sufa  fatto  Gouemadore  di  Prouenza  , e 
vi  dimorò  fino  a gli  otta  di  Nouembre  , di  quà  trattando  col  Parla- 
mento d*  Aix e con  molti  Nobili  della  Prouincia  , per  le  commozio- 
ni , che  viregnauana  per  la  prepotenza  della  fazzione  del  Conte  dii 
Carces  » 

21  Nel  principio  del  richiamato  in  Tofcana  il  Conte  Montair- 
to  da  Franccfeo  de*  Aledici  fuo  Signore  , mandò  Gregorio  in  fuo  luogo 
per  Generale  dellr  armi  Pirro  Marchefe  Maluezzi  Caualiero  prinripa:- 
Je  Bolognefe  molto  efercitato  nella  milizia  r e già  conofeiuto  in  Francia?  » 
e dal  medefimo  Arrigo  ILI.  per  hauer  militato  con  gran  valore  fotta» 
il  Conte  di  S.  Fiora  in  foccorfo  del  Rè  Carlo  IX.  quando  nel  Pontifica- 
to di  Pio  V.  fi  riportò  vittoria  de  gli  Vgonotti..  Guardò  quell*  anno 
il  Maluezzi  con  follecito  valore  lo  fiato  commefsogli  , ma  non  prorup- 
pero le  nemiche  infidie  in  auuenimenti  confidcrabili . La  careftia  in  lor 
vece  incominciò  ad  angufìiarlo  , alla  quale  continuata  V anno  feguente  fi 
rimediò  oportunamente  con  tratte  di  grano , cheli  hebbero  dàlla^  Nor- 
mandia , dalla  Borgogna , e dalla  franca  Contea  . A*  quattordici  di  Gen . 
naio  di  quell*  anno  arriùò  in  Auignone  con  la  fua  caualleria  iL  Conte 
di  Sulà  , e vi  fi  trattenne  alquanti  giorni  , perchè  vi  era  fommamen- 
te  amato,  e di  là  fi  ridufsc  nella  fua  cafa  in  Delfinato  . Egli  era  parti- 
to da  Aix  , perchè  veduto  di  non  poter  fidarne  i tumulti  per  la  contu- 
macia e forza  de*  Cardili  , che  fi  opponenano  al  fuo  goucrno  , pe’l  po- 
co feguito  , ch’egli  hauca  della  nobiltà  , e per  lo  debole  appoggio  , 
che  dauali  il  Parlamento  , prudentemente  determinò  di  dar  la  pace 

al  pae- 


Libro  Ter^o,  4 t9 

al  paefe  con  abandonarne  il  gouerno  - Non  però  lì  quietarono  le  com- 
mozioni di  Prouenza  ; laonde  il  Re  confiderando , fieriuar  que’difor- 
dini  dalia  deftituzione  del  Marefciallo  di  Retz  , ordinò  eh*  egli  ripi- 
gliane il  Gouerno  , e nel  mentre  egli  era  abfente  lo  commelfe  al  Car- 
dinal d’  Armagnacco  Collega  nella  Legazione  d’  Auignone  , ingiun- 
gendoli di  comandare  a i fazziofi  di  depor  V armi . Fu  riceuuto  il  Car- 
dinale in  Aix  a*  20.  d’ Aprile  del  1579.  c fi  adoperò  con  "ran  ftudio 
per  rimettergli  affari  in  calma  : e conchiuFe  in  vero  la  quiete  in  vn*  aboc- 
camento  eh’  egli  hebbe  col  Conte  di  Carces , reftandoui  ftabilito  , che*» 
le  piazze  di  San  Paolo  di  Durenza  , e del  P iiech  fi  nmetterebbono 
in  terze  mani  , 1*  vna  in  mano  dèi  Capitano  di  Bcux  , e V altra  in 
mano  del  Signore  di  Mondragons.  Ma  q»tando  fi  venne  all*  efecuzio. 
ne  del  concordato  , il  comandante  del  Pucch  non  ne  volle  far  nul- 
la. Di  che  difgufiato  il  Cardinale  , fen’vfci  d*  Aix  a’ diciotto  di  Mag- 
gio , e fparla  voce  d’  andare  ad  Arles  all’  incontro  della  Rcina  Ca- 
terina de’ Medici,  fi  ritirò  nella  fua  Citta  d’  Auignone  . A quella-» 
Reina  fu  riferbata  la  pace  della  Prouenza  , da  lei  fiabilira  col  far- 
ne cofiituire  Gouernadore  il  gran  Priore  Valefio  communemente 
defiderato  , per  efler  Prencipe  , dall’  vno  c dall’  altro  partito 
de*  fazziofi  . La  medefima  Reina  partita  da  Aix  a*  due  di  Lu- 
glio * per  andare  a Lione  , alli  quattro  riposò  in  Au  gnone  ferui- 
ta  con  fommo  onore  da  i minifiri  Pontifici)  , e da  i Magifirati  del- 
la Città  - 

22  Colà auuenne  nel  if8o.  che  concerne  direttamente  vna  perfona 
particolare  d*  Auignone  , e riguarda  ancor  la  Città  « Il  Marefcial  Ruggie- 
ro Bdlagarde  infignoritofi  deì  Marcnefato  di  Saluzzo , e confetmatoui  dal 
Re  Arrigo  con  ampie  patenti  di  Prefettura,  mentre  refofi  a gli  vffici  del 
Papa  era  riuol  eoa  rifiaurarui  con  ardore  la  Fede  Cattolica,  col  vietami 
ogni  efercizio  e mifcuglio  d’  V gonotti , fopragiunto  da  infermità  mortale 
già  vecchio  Ipirò  fra  pochi  giorni  nel  1579.  effendófi  innanzi  confettato  in 
prefenza  di  tefiimonij , e ratto  giurar  fedeltà  a Cefare  fuo  figliuolo  gioua- 
nctto  d’anni  18.  da  tutti  li  Capitani  , tra’ quali  il  primo  luogo  teneuano 
Domenico  Volueria  Piemontele  Caftellano  di  Carmagnuola , e Pietro  An~ 
/elmi  Nobile  d*  Auienone  Gouernadore  di  Centale  Terra  già  fmantella- 
ta  per  la  pace  di  S.  Quintino , ma  in  fito  forte  , e molto  oportuno  al  pat- 
io d’ Italia  - Arrigo  iutanto  hauea  dilpofto  altrimente  di  quel  Marchelato, 
datone  il  Gouerno  a Monsù  della  Valletta  ? ma  Cefare  di  Bellagardc 
fi  mofiraua  nel  1 5 80.  rifolutodiconferuarfi  totalmente  nello  fiato , ifti- 
gandolo  a ciò  il  fuo  Segretario  Maturino  Charetier  huomo  di  profon- 
da aftuzia,  & inficine  Pietro  Anfelmi  Ipirito  inquieto  , e meritamente 
imputato  d’hauergia  voluto  dare  Auignone  in  mano  di  Ruggiero.  Il 
Duca  di  Sauoia  , per  non  offendere  il  Rè  di  Francia  , che  pretendeua  la 
Signoria  Hi  Carmagnola  , afiencuafi  da  pigliarne  il  poffeffo  offerto- 
gli dal  Valuiera:  anzi  per  leuare  al  Vailetta  gli  oftacoli  , cheall’en- 
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tentato  Vifano.  le  quali  cofè  venute  a notizia  de’Minillri  del  Papa  fi  or- 
dinò, che  i Confoli  del  Contado , fino  alla  venuta  di  nuoua  gente  d’Italia , 
affioldalfero  per  ogni  piazza  tanti  Francefi , quanti  eran  prima  gl’italiani: 
e s’ingiunfe  a i popoli  vicini  ad  Orange , che  llaffiero  all’erta , e mandaffie- 
ro  fenza  inrermiflione , così  di  notte  , come  di  giorno  ad  offieruarc  i 
mouimenti  de  gli  Vgonotti.  E per  ouuiarc  a gl’intenti  del  Capora- 
le , non  rapendoli  di  lui , ne  il  nome , nò  la  nazione , fi  mutarono  fu- 
bitamcntc  da  Pirro  Maluezzi  tutte  le  {quadre , facendo  cauare  a for- 
te le  guardie , accioche  ninno  hanelfe  huomini  fermamente  da  sè  di- 
pendenti, nè  fapefie  di  buon’ora,  qual  parte  haueffe  a toccarli;  & in 
vece  di  corpi  di  guardia , che  di  notte  fi  faceuano  dentro  le  mura , pro- 
lude di  gran  lumi  con  due  foldati  per  ciafchcduno , e non  più , affinché  ne* 
bifogni  feruifiero  di  piazza  d’arme  ; & ordinò  che  in  quei  mentre  da  va- 
rie Compagnie  de’  meglio  ftanti  Cittadini  fi  correffiero  le  contrade , c s’in- 
terrompelkro  le  vnioni  : econtuttociò  crefcendo  i lolpetti  furono  incon- 
tinente cacciati  dalla  Città  quanti  foreftieri  vi  fitrouarono,  con  proi- 
birli per  l’auuenire  l’entrata  fenza. notificazione  del  nome,  c confegna- 
zionedell’armi . Di  più  fi  vietò  lotto  pena  della  vita  il  trattar  con_» 
gli  Vgonotti  fenza  l’approuazione  de’  Superiori:  fi  accrebbero  le  ron- 
de non  folo  dentro  , ma  fuora  ancor  delle  mura  . E’1  Generale  in 
perfona  molte  ore  della  notte  caualcaua  per  la  Città  ; con  hauer  co- 
mandato, che  ad  ogni  rumore  , che  fi  leuaffie  nella  terra  , correde- 
rò tutti  alle  mura,  accioche  lòtto  finte  brighe  di  dentro  non  fi  dalle  luo- 
go a veri  affiniti  di  fuori.  Infieme,  per  hauer  ne’ bifogni  maggior  co- 
pia di  foldati , fi  deforilfero  ad  vno  per  decina  tutti  gli  huomini  del  domi- 
nio atti  a portar  l’armi,  con  obbligazione  di  comparire  ad  ogni  mini- 
mo cenno.  Fra  tanto  i due  di  Venafca  per  indizio  prefi,  confeffiarono 
di  hauere  per  affini  picciola  mercede,  promeffio  di  attaccare  vna  finta 
corda  ad  vn  pilafiro  fra  due  lentinelle , e con  effia  ad  ore  oportunc  ri- 
cettar c i mandati  da  Nions  ; della  quale  fcc  eratezza  furono  meritamen- 
te puniti . Vifano  poi  reflò  faluo , per  hauere  lo  flefso  corrilpondente  di 
Gouernetto  feoperta  fpontaneamente  a Pirro  la  trama . Con  si  felice  riu- 
feita  eran  ccfsati  già  glifpauenti,  c lccofe  parcano  ridotte  ad  alcuna  tran- 
quillità . Quando  nuouo , & inalpettato  accidente  le  pofe  in  piggiori  ter- 
mini,c nel  maggiore  fcompiglio,cne  mai . 

24.  Trai  più  celebri  Baroni  del  Venefino  vno  era  per  nome  Spìrito 
Afioaudi  Signore  di  Vauclufc,  oValclufa,  terra  come  fi  è detto,  no- 
bilitata dal  foggiorno  rurale  già  fattoui  da  Francefilo  Petrarca  . Ha- 
uea  il  detto  Barone  vn  figliuolo  chiamato  Monsù  di  Mafano  , gio- 
uine  armigero,  e licenziofo,  che  fecondo  il  cofttimc  di  molti  con  la 
infolcnza  mifuraua  la  nobiltà  . Tronandofi  quello  giouanc  in  Car- 
pcntràs  , oue  ordinariamente  , come  in  capitale  del  Contado  , rifie- 
deua  il  Rettore  Grimaldi  con  fuo  fratello  Tomafo , & hauendo  notizia, 
che  due  foldati  Italiani  di  quel  prefidio  haueiiailo  tra  fe  acerbe  querele , 
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non  cefsò  d’idìgarli  con  falli  punti  d’onore, fin  tanto  che  gl’indufse  a ter- 
minar le  conteie  in  aperto  duello , e dichiaratoli  padrino  dell’  vno,  perchè 
dell’altro  fi  era  prefa  b cura  vn  Caualicro  Italiano,  fenza  farne  motto  al 
Rettore, nè  ad  alcuno  del  Magidratodi  menò  a combattere  fuor  di  quella 
Città  . Fu  a quel  defedando  fpettacolo , come  auuiene,grandiflimo  il  con- 
corfo  d’ogni  forte  di  gente  : & il  Rettore  fatto  di  ciò  auuifato  per  tempo, 
con  la  fpada  iu  mano , e con  alquanti  armati  vi  fi  portò , e con  giudo  fde- 
gno  riprendendo  l’audacia  , per cofse  di  piatto  il  condotto  dal  Mafano , 
che  non  fu  si  predo  a ritirarli, come  l’altro;  & all’autore  di  così  empio  par* 
rito  con  graui  parole  protedò  di  non  hauere  a lafciarlo  impunito . Si  rifen- 
ri  di  cotal  dimodrazione  il  Mafano, & imputando  a paflione  quel  che  era.» 
di  vfficio,  cominciò  con  parole  temerarie  e fediziofe  andar  folleuando  gen- 
ti contro  il  Rettore  ; e pafsò  tant’oltre  la  furia , che  non  hebbe  vergogna 
di  prouocare  a (ingoiar  certame  l’idefso  Rettore , e mandarli  per  huomo 
principale  formata  disfida . La  qual  cofa  però  non  badò  a fmuouere  il  Gri- 
maldi , benché  per  altro  coraggiofo  e pronto  nell’armi,  dalla  debita  graui- 
tà , e dal  propofito  di  procedere  giuridicamente . E già  haurebbe  comin- 
ciato a formar  procefso,  & efaminar  tedimonij , fe  prima  da  alquanti  per- 
fonaggi  di  qualità  non  fofse  dato  ricercato , e poi  anche  dal  mede  fimo  Pa- 
pa auucrtito  di  caulinare  in  quedo  con  molto  riguardo,  per  gli  graui  di- 
fordini , che  dalla  natura  del  Mafano,  e dalle  amicizie  e parentele  , che’l 
fauoriuano , fi  poteano  con  ragione  temere  . Onde  paruc  fpediente,  difsi- 
mulando  per  allora, contentarli  da  lui  di  qualche  fodi sfa  ione  di  parole  , c 
di  qualche  fegno  di  penitenza  • Et  a ciò  fatuamente  condifcendeua  il  Gri- 
maldi . ma  l’altro  pertinace  & odinato  fuor  di  miniera , pretendendo  che 
la  fodisfarione  fi  douelfe  a lui , dopo  hauer  buona  pezza  chiufe  l’orecchie 
ad  ogni  menzione  d’accordo , finalmente  modrò  di  lafdarfi  condurre  dal 
Legato  Armagnacco,e  dall’Abbate  della  Grafia  Guglielmo  Patris  Vicario 
Generale  del  Legato  come  Arciuefcouo  a promettere  di  non  far  nonità 
contra  il  Grimaldi . U qual  poco  apprefso  corfe  grauifsimo  nfchio  della  vi- 
ta per  l’accidente, c’hora  diremo  • 

25  Tornauafene  egli  da  accompagnare  fuori  di  Carpentràsil  gran 
Priore  Valefio , il  qual  di  pafsoper  Auignone , era  dato  quiui  da  lui  tenu- 
to in  albergo  ♦ Quando  ecco  iopragiungergli  contro  da  ottanta  caualli 
benifsimo  armati  : alla  qual  vida  non  punto  sbigottito  il  Rettore  , ben- 
ché non  fi  trouafse  più  eli  venti  huomini  appreffo , fi  rifolué  con  Tomaio 
Grimaldi  fuo  fratello  d’inuedir  francamente  i nemici :nel la  qual  zuffa  To- 
mafo  con  quattro  de’fuoi  cadde  morto.il  Rettore  co  il  cauallo  ferito  face, 
do  gran  prodezze,8c  aprendoli  col  ferro  la  drada,miracolofamétc  capò.  Il 
Gran  Priore  non  molto  quindi  lontano , (apuca  la  mifchia, fenza  indugio  fe 
ne  volò  con  molti  alla  porta  dì  Carpentràs.  ma  da  i Cittadini  efclufo  fino 
al  comparir  del  Rettore,  vi  fu  poi  riceuuco  infieme  con  quelli,  modrando 
ncll’ederiore  non  leggier  lentimento  di  si  brutto  cafo,  ma  nell*  interiore-» 
premendo  forfè  più  doglia  de’  falliti  difegni.  Conciofiache  fu  poi  comuni- 
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-•  ne  opinione , che  quella  imbofcata  non  hauefle  tanto  mirato  a leuar  la  vita 
al  Rettore , quanto  al  forprendere  al  Papa  vna  Città  sì  commoda  , & im- 
portante : le  conietture  di  ciò  furono  : l’hauere  il  medefimo  Priore  tentato 
gli  anni  adietro  di  farli  padrone  di  Minerbe , c Peflere  in  que’  giorni  fenza 
neceflità  alcuna  dal  fuo  gouerno  di  Prouenza  paflato  verfo  Auignone  : ag- 
giungerli il  numero , e la  qualità  de  gl’infidiatori , molti  de’  quali  peral- 
tro teneuan  pace  & amicizia  col  Grimaldi  ; e finalmente  la  fretta  , con  la 
qual  que’  caualli , appena  palfato  il  Gran  Priore , lì  erano  difcoperti,  & elfo 
non  lòccorrendo  all’attorniato  ofpite  , fi  era  per  la  più  breue  (pinco  fino  al- 
le mura  di  Carpentràs  • fu  anco  tenuto  da  perlone  giudizio^ , che  in  que- 
llo negozio  hauelTe  parte  il  fudetto  Guglielmo  Patris , profondo  fimulato- 
re  , interelTato  co  i primi  di  Francia , mal  affetto  verlò  la  nazione  Italiana, 
particolare  auuerfario , & emulo  del  Grimaldi , e quel  che  più  importaua  , 
per  lunga  feruitù , e lufmgheuoli  arti , così  potente  nell’animo  del  Padro- 
ne , che  Cotto  vn  tale  feudo  non  haurebbe  dubbitato  di  commettere  quello 
& altro  qualfiuoglia  misfatto , fe  non  per  altro,  almeno  per  fodisfare  al  fuo 
amico  Mafano . Comunque  fia , Fecce  fio  paruc  a tutti  i buoni  grauiflimo  « 
Et  il  Rettore  afflitto  dalla  perdita  del  fratello , e da  i pericoli,  che  alla  pro- 
pria vita  del  continuo  fopraflauano , pigliò  efpediente  di  andarfene  occul- 
tamente a Roma , e quiui  efpofli  a bocca  i mali , & i rimedi;  d1  Auignone  , 
rinunziare  al  Papa  sì  afpra  & infidiofa  prouincia.  Ma  Gregorio  quantunque 
a i trauagli  e dolori  del  Grimaldi  compatifTe  non  poco  ; cuttauia  per  non 
priuarfi  in  tante  neceflità  d’vn  tal  miniftro , efortandolo  a perfèueranza  , 
con  molto  onore  di  parole,  e di  fatti,  e con  buone  prouifioni  per  la  cuftodia 
della  fua  perfona , lo  rimandò  • 

2 6 Fratanto  in  Auignone  Fifleflb  anno  nuoui  cali  fuccefléro , da  i quali 
anche  Pirro  pollo  in  molta  anfietà , fù  coftretto  a valerli  de  i mezzi  più  vio- 
lenti del  folito . Si  teneuano  in  que’  fofpcttofi  tempi  chiufe  tutte  le  porte 
della  Città  da  due  in  poi.  V vna  di  effe  era  quella  del  Rodano,  doue  per 
la  commodità  del  fiume , e del  nobil  ponte , per  la  vettura  di  merci , e di 
victouajjlie  , per  la  bellezza  dell’aria , e per  la  nouità  de  gli  auuifi  di  varie 
parti , fuol  farfi  gran  ridotto  di  foreflieri , e di  Terrazzani . Tanta  radu- 
nanza frà  tanti  mali  vicini , e frà  tanti  maneggi , che  fi  prefentiuano  alla-, 
giornata , Pirro  gelofo  di  quella  piazza  non  giudicando  a propofito , com- 
mife,  che  non  vi  fi  lafciafle  fermare  si  grofTo  numero  di  perfone,che  il  corpo 
di  guardia  poteffe  Tediarne  vn  giorno  in  qualche  maniera  foprafatto , & op- 
preffo . Era  in  quel  prefidio  vii* Italiano  faceto , il  qual  traflullandofi , co- 
me auuiene , hebbe  a motteggiare  affai  leggiermente  di  vna  donna  vicina^ 
della  quale  il  figliuolo  efaggerando  l’offéfa , e non  ammettendo  interpre- 
tazione migliore , poflofi  alla  porta  della  Città , con  alta  voce  cominciò  à 
sfidare  il  fòldato  a combattere,  a quel  grido  concorrendo  gran  popolo  dal- 
la parte  del  Rodano , e dalla  parte  di  terra , veniua  ormai  a reftar  fbffoca.o 
il  corpo  di  guardia :quando  il  Caporale  ricordatoli  del  fuo  vfficio,e  de’com- 
mandamenti  di  Pirro  , cominciò  a valerli  dell’  afta  d’vn’alabarda  , e con 
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• ^ _ • /*  « legitimc  poterà , venne  a ritenerli  in  ouell* 

impeto  i & in/ìeme  entrando  tra  efli  il  primo  Confole , & alquanti  Ì£„; 
Cittadini , con  alzar  gli  archibugi , e riprenderli , e fgridarli , li  raffrena- 
rono in  guifa , che  quietata  la  Città  , e polle  le  debite  cuftodie  , e fen-a 
tmelle , fini  quel  moto , 1’  vno  de’  più  pericolai , che  per  molti  anni  a-' 
dietro  fi  fofse  veduto  in  quella  Città  . Ne  panie  al  Generale  cofa  da  paf-J 
far  con  filenzio  : ma  il  giorno  feguente  andato  alla  cala  publica  doue  fi 
era  congregata  quali  tutta  la  Nobiltà  co  i Confoli , e co’  Mauiftrati , feue- 
ro  nel  fembiante  in  cotal  guifa  parlò . 

Dal  concitato  furore  della  plebe , e dalle  atroci  parole  vfeite  bìerì  dalla  hoc - 
cade  Jediz.ioJi , baierete , Signori,  potuto  voimedefimi  apertamente  co- 
nojeere  il  grane  rifchto,  daini,  ale  la  patria  vojtra , e voi  tatti , con  le, 
vojtre  mogli  e figliuoli , per  Dmina  mijericordia fiete  campati . la  Care  (li  a 
dell’anno  prej  ente  imputata , come  accade , ai  ricchi  e fplendidi  Cittadi- 
ni , (otto  colore  di  perfeguttare  il  nome  li  aliano , hatieua  dato  animo  ali 
baJJ  agente  di  vendicare , nonfolamente  con  le  facoltà , ma  eziandio  colf  an- 
gue di  tutti  voi  a,  le  calamita  e gl’  incommodi  Jotìenutt  ; / quali  ben  fateti 
voi , che  non  fono  imputati  a noi  altri  d’Jt  altaiche  non  ci  trouiamo  quf bra- 
vai, ne  poderi  , ne  odij  parentefebi , ni  contefe  ciuili  : ma  tutte  le  no  (ire  az- 
zioni  mirano  alla  difefa , & alla  fic ur ezza  del  Senato , e del  Popolo  d’ Aui 
guone . £ doue  i?  impiegano  le  nofire  vite  ,f udori , e fienti , doue  fi f pendono- 
s denari  delle  nofir  e paghe,  àouel  entrate , che  da’  nofìri  paefici  vendono  * 
fe  non  m beneficio  della  Republicavoftra  , & a fofiegno  cfell’ afiiittofe  po- 
vera moltitudine  ì Dir  a forfè  alcuno,  che  tutti  qmfit  gio munenti  non  L ri- 
co mpenj  ano  le  ingiurie , e le  tnfolenze , con  le  quali  da’  nefiri  foldati  vìe - 
ne  in  diuerfi  modi  attizzata  la  gente  , JMofir atemi  voi  vn  reo  di  colpa  no 
tubile , che  io  fon  pronto  a punirlo  ; e fe  mi  trottate  lento  , ricorrete  al Som- 
mo Pontefice , che  non  lafcierà  dì  fare  la  douuta  giufiizia  contra  il  mal- 
fattore, e contra  cbi  lafcia  di  cafiigar  lo  : e fe  paretai ’ auuerfione  final- 
mente nafee  da  qualche  fatale  odio  della  nazione  vofira  contra  il  [an- 
gue lt  aliano  ; fe  le  grazie  , che  vi  fa  ogn’  ora  Gregorio  , fe  le  vivi- 

llfi  ’ enUre  * ? ’ cb’  €gli  Mi*™  per  la  fallite  , e per  li  cornino - 

di  voi  tri  , vi  tornano  in  tedio  ,•  perche  non  lo  dite  voi  } e perche  non 
lo  ferì  uete  al  Papa  tlìefio,  acciocbe  eglifipofia  vna  volta  rifolu& t* 
di  vfcir  d affanno  , e di  non  confumarfi  tutto  il  di  a prò  di  per  fo- 
rte , che  la  paterna  fua  affezione  , la  regia  liberalità  , la  prominen- 
za paitorale  non  aggradij cono  ì Bf ponete , dite  ingenuamente  ciò,  che 
denti  o a voi  Pentite  -,  e fe  tanto  non  bafia  , vi  offri f co  io  fteffo  d' in- 

Te^hff  ^ ^eb°  eZZa  ma  9 affincbe  quanto  prima  fi  adempiano  i vofiri 

In  quello  proposto  feguiua  Pirro  di  sfocarli  con  liberti  , e con  facon- 
dia militare  ; quando  que»  Senatori  , non  foflferendo  il  lor  dinoto  zelo 
vn  tal  rimprouero  , fi  leuarono  tutti  in  piedi , e pieni  di  nobile  ardore  , 
c di  gencrofa  vergogna  , interrompendo  il  parlare  del  Generale , rifpo- 
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fero  : Che  mofirajfe  loro  ciò  ebe per  feruigio  del  cornimene  Signore  e Prencipe 
conueniuajifacejje : non  effer  la patria  loro  tr attagliata , ne  oltraggiata  , 
ma  difej a &*  aiutata  benignamente  dagl'italiani  : non  douere  /*  ingratitu- 
dine del  popolaccio  ignorante  rendere  la  comm  unità  indegna  dell'amore , o 
della  pietà  di  Gregorio  . ebebene  haueano  conofciuto  lo /frano  incontro  fat- 
to alla  fua  perfona  da  i trecento  faldati  loro  pagati  dal  Papa  , e disi  brut- 
to & indegno  atto  rejlauano  tutti  fmarriti , & eran pronti  a condurre  a 
lui  fenza  indugio  tutta  quella  temeraria  compagnia , accio  che  ly  bauejfe  a 
decimare , e cajfare  ,0  in  fomma punire  a fuo  arbitrio  : e ebe  al  Legato  fa- 
rebbono  calde  ijtanze per  la  vendetta  dell ’ innocente  Perugino.  E fenza  nuo- 
ua  efòrtazionc  di  Pirro  tanto  efeguirono  . la  mattina  feguente  comparue- 
ro  innanzi  al  Generale , guidati  da  i Confoli  , e dà  altri  Nobili  , i faldati 
Francefi  : & egli  contento  di  vna  moderata  riprenfione , fenz’altro  li  licen- 
ziò. De  gli  omicidi; , e di  alcuni  della  feccia  più  ardiri,  lafciòla  cura  a i 
Magiflrati  ordinari;  ; friggendo  effo  intanto  P inuidia , e mirando  a fuelle- 
rc  le  radici  del  male , più  3lte , che  a prima  fronte  non  appariuano  . Si  heb- 
be  dapoi  notizia  , che  la  mattina  ifleffa  del  tumulto  erano  flati  per  tempo 
in  ordine  armati  ne*  fuoi  legni  li  barcaruoli  vicino  al  ponte  , con  fe greto 
concerto  di  affalire  la  porta , quando  ne  venifTe  commodita , si  di  fuori  , 
come  di  dentro  : e ciò  con  la  intelligenza  di  più  di  cinquecento  perfoue . Il 
qual  trattato  era  flato  tutto  guidato  principalmente  da  Guglielmo  Patris 
intento  ad  ogni  occafìonc  di  metter  quello  Stato  in  mano  del  Rè  di  Nauar- 
ra,  che  fi  trouatia  nella  Prouincia  della  Ghienna  ingrofTando  P efercito, 
c da  cui , tra  l’altre  fpcranze  del  Patris , pareua  , che  o per  giuflizia  , o 
per  fauoredipendefTe  il  pacifico  poffeffo  dclPAbbadia  della  Grafia  di  quat- 
tro mila  feudi  d’entrata . Pertanto  Pirro  , non  fenza  tacito  confenfo  del 
Papa , al  quale  di  mano  in  mano  daua  minuto  ragguaglio  del  tutto  , deli- 
berò per  la  quiete  e per  la  falute  di  quel  paefe  leuare  di  vita  Guglielmo  , 
gii  che  per  molte  vie , e con  molta  longanimità  hauea  indarno  tentato  di 
guadagnacelo . ma  l’effetto  di  tal  deliberazione  incontraua  per  ogni  ver- 
fo  in  graui  difficolti . la  notte  vfciua  il  Patris  per  fuoi  licenziofi  amori  non 
lungi  dalle  fue  flanze  ; ma  fempre  accompagnato , e con  la  feorta  innanzi  9 
rollando  sù  la  porta  del  Palazzo  la  guardia  Suizzera  in  punto  per  ogni  cen- 
no . Di  giórno  andaua  ben  come  folo , ma  in  ogni  cafo  hauea  tanti  amici  * 
e dipendenti , che  non  poteafi  nè  pure  affalire  fenza  gran  follcuazione  del 
popolo  , e fenza  1’  vecifione  di  quanti  Italiani  fi  trouafsero  in  Auignone  • 
Quelli  impedimenti  in  gran  parte  cefsarono  con  l’andata  fuori  di  Gugliel- 
mo per  certe  occorrenze  alla  terra  di  Bedarrida  : oue  mentr’egli  foggior- 
na , Pirro  che  flaua  fempre  sù  l’auùifo , mandò  cola  fegretamente  , e con 
fufficicnte  apparecchio , il  Caualier  Marcantonio  Oddi  Perugino , folda- 
to  accorto  & intrepido , il  quale,  fotto  colore  di  publici  affari,  cauatolo  de- 
liramente dalPofpizio , con  molte  pugnalate  fenza  tumulto  1’  vecife  • Di 
che  non  fi  può  facilmente  credere , quanto  inconfolabile  per  vn  pezzo  ri- 
'manefse  Armagnacco  ; e quanto  flrcpito  ne  facefsero  con  minacele  di  ven- 
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detta  il  Gran  Priore  Valefio , il  Signor  di  Carces , quello  di  Vins , & al- 
tri «tildi  amici  di  Patris . Dalla  plebe  parimente  di Cignone , che  oltre. 
mo2o  Io  amaiia , fi  hebbe  da  temere  di  qualche  pencoloTo  riferimento-; 
ma  ciò  fù  preuenuto  da  Pirro  , con  fpargere  per  diuerfe  contrade  Gentil- 
huomini  di  portata  , che  impedifsero  le  radunanze . Con  la  morte  di  Gu- 
glielmo rimafe  il  Papa  libero  da»  timori , e da*  fofpetti , in  che  lo  teneua- 
no  le  fpeffe  relazioni  della  malizia , e della  potenza  di  lui  : e nel  gouerno 
d*  Auignone  ( oltre  la  fegretezza  de*  configli , ch’orano  dal  medefimo  Pa- 
tris tenuti  Tempre  fcoperti  a gli  aderenti  di  Nauarra  ; fi  vennero  anche  a 
fpianare  molte  difficoltà , che  altamente  pareuano  ìnfuperabili . 

27  Non  però  ftaua  il  Papa  fenza  penfiero  di  quel  che  per  altra  via  po- 
tefie  col  tempo  fuccederc  : fi  che  attefa  la  debolezza  del  prefidio  Italia- 
no , e la  poca  fincerità  de’  mercenari j della  Terra  , mandò  quell’anno  me  - 
defimo in  Auignone  trecento  foldati  eletti  d’  Italia  fotto  la  condotta  di 
feeltiflìmo  Capitano,  che  fù  Biagio  Capizucchi  d’ infigne  nobiltà  Romana 
già  cognita  in  Auignone  ; oue  era  fiato , come  habbiam  detto,  quarantafei 
anni  innanzi  Nunzio  Apoftolico  Paolo  Capizucchi  con  gran  benefici?  di 
quefta  Città,  e della  Prouincia  Venefina;  anzi  cognita  ancora  nella  Pro- 
uenza  : oue  vn  ramo  di  quefta  famiglia  difeefo  da  Bologna  , col  nome  di 
Capizucchi  di  Bologna , e talora , all’vfo  di  Francia , col  folo  di  Bologna  , 
hà  dato  fuccefliuainente  tré  Vefcoui , Antonio , Lodouico  , e Rafaele , al- 
la Città  di  Digne,  come  può  vederfi  nella  Gallia  Chriftiana,  e nell’opera  in- 
titolata Notitla  Ecdtjta  Dinienjìs , che  và  ftampata  trà  l’opere  di  Francef- 
co  CafTcdio  : e nota  parimente  nella  Sciampagna,  oue  di  quefta  cafa  hanno 
il  "ouerno  perpetuo  di  Nogian  , e pofliedono  molti  feudi  e Signorie  • Mar 
più  ancora  che  la  nobiltà  , era  noto  e riputato  in  tutta  la  Francia  il  valore 
di  Biagio:  conciofiache  militando  in  Francia  nell’efercito  Pontificio,  fotto  il 
Contendi  S.  Fiora  in  foccorfo  del  Rè  Carlo  IX.  fi  fegnalò  non  folo  olire  mo- 
do nella  famofa  battaglia  di  Moncontur,  oue  reftarono  i Rcligionarij  dis- 
fatti , ma  fu  eziandio  potiflìma  cagione , che  la  gran  Citta  di  PoiAiers  de’ 
medefimi  Vgonotti  non  diuenifle  preda  ; quando  hauendola  quefti  cinta 
di  ftretto  afledio , e ridottala  all’  vltime  anguftie , con  haucr  gettato  vn 
gran  ponte  di  tauole  nel  fiume  Clar , per  indi  tramandar  P cfercito  all’  af- 
frico generale  della  Città,  vfeito  il  Capizucchi  di  mezza  notte  da  PoiAicrs, 
e {cagliatoli  dentro  1*  acque  frà  vna  tempefta  di  piombo  grandinatoli  fopra 
da’  nemici , tagliò  con  vn  gran  coltello  i grofli  canapi , che  teneuano  vai- 
ti i tauoloni , e còsi  disfacendo  il  ponte  liberò  la  Città  dal  fouraftante  ine- 
uitabil  pericolo  ; maggiore  in  vero  ( come  offerua  Famiano  Strada  nella  Tua f 
ìftoria  di  Fiandra  riftampata  in  Anuerfa  ) in  quefta  imprefa  il  Romano  Ca-  J 
pizucchi  per  la  patria  altrui , che  non  fu  per  la  propria  il  più  vetufto  Roma.- 
no  Orazio , che  fi  "etto  nel  fiume  dopo  che  il  ponte  era  flato  tagliato  dà*  t 
Tuoi  compagni . fatto  che  meritò  d’efTer  commendato  dal  B.  Pio  V.  in  vn 
Breue  di  grazia  diretto  all’iftefiò  Biagio  con  quefte  parole.^wi  in  bello  con- 
tri nefandi jfimoi  Hugonottos  in  Regno  Galliét  dimicando Jlrenui  tegejfifìt. , 
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& prafertim , vt  nobis  confi itit , in  obfidione  Ciuitatis  Pittauienfu  ab  ipfit 
Hugonottts fatta , ne  Ciuitas  ipfa  expugnaretur , teipfum  inipjtui  Human 
proijciendo  , quemdam pontem  ex  tabulis  confettimi , per  quem  inimici  tran- 
fire  poter  ant , ne  ipfi  tranfirent , curn  qùodam  magno  gladio,  aut  in  finirne  fo- 
to ferreo  in  parte  ad  impediendum  huiufmodi  tranfitum  & ingrejfum , non 
fine  magno  vita  tua periculo , de  uafiauifii,  finte  amputa  fii . Nel  mandare  il 
Papa  il  detto  rinforzo  ordinò , che  nel  fouuenire  di  gente  i miniftri  del  Rè, 
che  frequentemente  larichicdcuano , fi  procederti:  con  tal  circofpczzionc  , 
che  non  hauefle  il  Contado  a rimanere  fprouednto  ; potendoli  con  ragione 
temere  non  folo  da  gli  Eretici  manifelli , ma  anco  da  quelli , che  fiotto  no  * 
me  di  Cattolici  più  mirauano  a’  particolari  difiegni , che  al  fieruigio  di  Dio  , 
alia  quiete  commune , & a gl’intereflì  medefimi  del  Rè  di  Francia  . 

28  Tra  i riferiti  difordini  d’  Auignone  intorno  arti  ventiquattro  di 
Maggio  vi  arriuò  dopo  molti  difiagi  il  Cardinale  Alcfandro  Riario  manda-  J 
to  dàiPontefice  Legato  a Latcre  in  Portogallo , e vi  fi  trattenne  alquanti 
giorni , per  aflicur^re  il  rollante  del  viaggio  con  la  ficorta  e con  la  direzzio 
ne  del  Marefcial  Damuille  ; onde  ahi  tredici  di  Giugùo  pemenne  a Bar- 
cellona . Annali  ni.  s. 

29  L’ omicidio  di  Guglielmo  Bianco  Velcouo  di  Tolone,  Prefidcnto 
•della  Ruota  d’Auignonc,c  minillro  del  Card.d’Armagnacco,  che  intorno  a 
quelli  tempi,  come  feguito  d’ordine  di  Gregorio,  è riferito  da  qualche  Ilto- 
rico  Prouenzale , è francamente  rifiutato,  come  fuppofto,  dal  Nogtùer  nel- 
l’Illoria  de’  Velami , c de  gli  Arciuefcoui  d’Auignohe , tellificando , fi  per 
le  memorie  fomminiflratcli  dall’erudito  Arrigo  Suares  ) che  quel  Prelato 
non  men  pio , che  dotto , morì  di  morte  naturale  , nè  mai  fii  lolpetto  d - 
alcun  delitto  , che  meritale  tal  pena . 

30  Nel  1581.  per  la  debolezza  di  Arrigo  III.fi  conclufe  in  Francia  nuo- 
110  accordo  con  gli  Vgonotti  con  la  rendita  di  Liurone,  e con  lo  fimantella- 
jnento  di  Gap  ; e per  includcrui  la  ficurezza , c l’ indennità  di  Auignono  * 
bi fognò  che  sborfafle  il  Papa  nuoua  fomma  d’argento . Cosi  tra  guerre  im- 
perfette^ paci  finte  riceueua  la  Religione  ogn’  ora  vie  maggiori  danni  per 
ogni  verfo . 

31  La  pelle  afflifie  quell’anno  Auignone  , e’1  Venefino  , e per  la  poca 
obedienza  de’  popoli  fuperando  tutte  le  prouifioni  de’  Magillrati  ,rauuolfe 
il  Papa  in  grani  fpefie , e molcllie . Souuenne  Gregorio  all’afflitta  Contea , 
non  folamente  con  fagrificij , & orazioni , che  in  dinerfie  parti  a quella  in- 
tenzione comandato  nauea , ma  eziandio  con  denari  del  proprio  fifico  , li- 
berando le  Communità  Venefine  dalla  cura  , e dalla  fiollentazione  princi- 
palmente de’  foldati  Italiani , con  accrefcer  egli  a ciafcuno  le  paghe  ; Se 
eriggendo  in  S. Verano  fuor  delle  mura  d’ Auignone  vno  fpedale  a polla  , 
fornito  a fue  fpefe  di  Medici , di  feruidori , e di  tutti  quelli  apparati , che  a 
ral  tempo  fi  conueniuano  . 

52  E tra  quelli  atti  di  mifericordia  non  dimenticatoli  della  giuftizia  , 
fri  le  altre  cole  ordinò , che  fi  fìnifse  vna  volta  di  riuederc  , e decidere  la 
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rtufa  de  gl'imputati  di  congiura  l'anno  del  fettantotto  ! non  potendo  pii 
(offerire  tante  lunghezze, ne  la  ragione  ifleffa,nè  il  popolo . Era  quefla  fpe- 
dizione  molto  difficile,  e piena  di  fcogli , siper  effere  flato  il  procedo  poco 
finceramente  guidato , sì  anco  per  foprallare  a'  Giudici, o dalla  condanna- 
zione graui  nimicizie  co*  parenti , e con  gli  amici  de*  Carcerati , o dalla.* 
affoluzione  vn'  intollerabil  odio,  e fdegno  delle  Città  dello  flato,  lo 
quali  tenenano  la  colorazione  per  certa,  e ne  ricercauano  già  vn  pez- 
zo a chiare  voci  rigorofo  & afpro  cafligo  . Dalle  quali  anguflic  defi- 
derando  fottrarfì  il  Cardinale  Armagnacco , ottenne  dal  Papa  con  arti  fi- 
ciofì  pretcfti,  chela  controuerfia  tutta  fi  terminaffe  con  l'aflìflenza  de’ 
tre  Vefcoui  del  Contado,  e del  Rettore  Grimaldij  ma ricufaudo  tutti 
quelli  per  la  (Inietta  & altre  cagioni  la  carica  ; nè  potendoli  facilmente»* 
ritrouare  in  quei  paefi  perfonc  delle  qualità  , che  ricercaua  il  bifogno  ; il 
Papa  rifoluto , che  fe  ne  veniffe  al  debito  fine , determinò  d'inuiarui  d'I- 
talia con  ampia  poteflà  il  Dottore  Giorgio  Diedo  Rauennatc , huomo  va- 
lorofo , & efcrcitato  in  così  fatti  giudizij . Quello  Commiffario  tra  molti 
pericoli  giunto  in  Auignonc,attefc  primieramente  a riconofcere,  & a rifor- 
mare canonicamente  il  proceffo:  quindi  con  l'appoggio  della  vecchia  depo- 
fizione  d'vno  de'carcerati  entrò  all'cfamc,e  piu  tolto  con  dolcezza  di  paro- 
le,e varietà  di  rincontri, che  per  via  di  minacele, ó tormenti,  Teppe  talmente 
girare, e piegar  la  mente  de  gli  altri  cinque  colpcuoli,che  da  ciaicheduno  di 
eflt  ( benché  dianzi  ritòltiti  di  morire  fu  la  corda  più  toflo , che  di  feoprire- 
quel  che  giurato  haueano  di  nafeondere  ) con  efplicita  & vniforme  confef- 
fione  cauo,  i principali  motori  di  quella  federata  pratica  effere  flati  il  Ma- 
refcial  Bellagarda,e'l  fuo  Segretario  Maturino  Ciarrettier,il  Conte  di  Car- 
ces,  ParabcllaGouernadore  di  Beaucaire,  e Pietro  Anfelmi  Nobile  Aui- 
gnonefe  . La  fucina  di  quelli  crudi  e perniciofi  configli  era  fiata  la  cafa  dell! 
Anfelmi  con  determinazione  d'occupar*  il  giorno  di  S.  Maria  Maddalena 
con  cinquanta  archibugieri  la  porta  che  chiamano  de'Miracoli,e  quindi  con 
fumo, e con  vna  (parata  dar  fegno  ad  altri  due  mila  archibugieri  imbofeati 
nelle  Ifole  vicine  del  Rodano;&  immediatamente  auuifare  i fudetti  Signo- 
ri , che  teneano  in  pronto  molte  compagnie  di  fanteria  : e per  nonu 
hauer  la  plebe  contraria  nel  primo  ingrefso , militarla  a parte  del  lac- 
co , aflìcurandola  delle  fue  robbe  e perfone  ; e con  tale  aiuto  acqui- 
fere il  piccolo  Palazzo , la  Rocca , & alcune  Chiefe  forti  , per  impa- 
dronirli più  ageuolmcnte  della  Città  . Quelle  in  fomma  eran  le  trac  eie 
de' congiurati , le  quali  nel  fòpradetto  modo  venute  a piena  luce  , fi 
hebbe  infieme  qualche  notizia  delie  orditure  di  Patris  col  Re  di  Nauarra, 
e col  Marefcial  Damuille;  onde  fi  vide  maggiormente  , quanto  foffe 
flato  fpediente  leuarfi  dinanzi  per  tempo  quell*  infidiatore  domeflL 
co . Reflaua  ora  il  far  de'  conuinti  vna  efemplare , e fegnalata  giuili* 
zia  : al  qual  fine  il  Commiffario , fatuamente  auuertendo,  che  i compre- 
fi  in  cosi  fatte  colpe  fogliono  per  difperazione  o vergogna  preuenire  il 
carnefice  , fin  dal  primo  giorno  ch’egli  arriuò  , hauea  latto  dallo 

F f car- 


434  Worta  £ Auignone.fi  del  Coni.  Vene  firn 

carceri  leuy  ferri,  vetri,  legnami , lenzuola , & ogni  forte  di  ftromento  at- 
to in  alcun  modo  apriuar  di  vita  . la  qual  cautela  in  vero  fù  necefiaria-»  , 
poiché  i medf  fimi  rei  gii  vn  pezzo  in  eucuto  di  condcnnazione  fi  haueano 
eletto  di  dariì  da  fe  lleflt  la  morte  ; e con  tutta  quella  diligenza  non  hebbe  il 
Diedo  totalmente  l’intento  i conciofiachè  vno  di  quelli , dalle  mani  di  vna 
picciola  figliuola  del  cuftode  allora  abfente , con  aftuzie  e con  lufinghe  ca- 
uato  vn  coltello  da  tauola , fe  lo  ficcò  nella  gola,  e nel  collato  manco  si  fie- 
ramente, che  in  vn  tratto  fpirò.  ma  non  per  quello  fcampò  il  mifero  l’igno- 
minia della  forca  ; imperochè  il  Diedo  fattolo  cosi  morto  pubicamente* 
impiccare , il  di  fcguentc  ordinò,  che  la  tella , & il  tronco  fi  attaccafiero  a_* 
quelle  porte,  per  le  quali  fi  era  fatto  il  concerto  di  forprendere  la  Città  : e 
col  fupplicio  medefimo  furono  poco  dapoi  puniti  gli  altri  cinque  fenza  tu-, 
multo , mediante  la  prefenza  del  Generale  Maluezzi  c de*  tre  Confoli,  con 
tanta  allegrezza  vniuerfale  , che  in  ogni  Oiiefa  ne  furon  date  folcimi  gra- 
zie a Dio , c fù  di  piu  ordinata  publica  proceflione  da  farli  ogn’anno  in  me- 
moria d’vn  tal  beneficio . Segui  poi  il  Commiflàrio  di  citare  , efentenzia- 
re  in  contumacia  que’  complici , che  a lui  parue  : c nominatamente  l’ An- 
felmi  , dichiarandolo  con  la  confifcazionc  de’  beni  ribello  del  Papa , e 
traditore  della  patria  : alla  qual  confi fcazione  però  non  volle  G“egorio  , 
che  di  prefente  fi  procederti: , per  non  attizzare  in  tal  tempo  vn  cane  cosi 
terribile  : fe  bene  ciò  non  ollantc , per  altra  via  dopo  molte  {torciture  , e 
molti  giri  a piè  lento  lo  giunfe  la  celeile  vendetta  . Percioché  ritornato 
di  Piemonte  in  Proucnza  , non  folo  per  tema  di  riuolte  e dillurbi  fu  ef- 
clufo  dalle  terre  murate  , ma  eziandio  dallo  ftefio  Arrigo , al  quale  di- 
anzi hauea  venduto  Centale  , fù  cotanto  perfeguitato  , che  trouandofi 
prefio  ad  Aixin  vna  ofteria  con  quindici  caualli  , repentinamente  ve  lo 
colfe  il  Colonnello  Alfonfo  Corfo  ; & a nome  di  S,  Maefti  condottolo  in- 
continente a Marfi glia,  iui  lo  rinchiufe  in  vna  torre  due  miglia  fuori  del 
porto , douc  eonfefsate  a forza  di  tormenti  nuoue  machinazioni  , pagò 
{bozzato  il  fio  de’  Tuoi  ambiziofi  e disleali  cortumi  , lafciando  a’  morta- 
li documento  notabile  di  quanto  fia  bene  P allenarli  dall’  offendere  alcu- 
no , e maggiormente  i Prencipi  grandi  • 

33  Ma  ritornando  al  Commifsario  Diedo,  riportò  egli  da  cosi  pre- 
ila e compita  fazzionein  que’pacfi  credito  e fami  non  picciola  ; & afsai 
toilo  1’  accrebbe  con  moftrarc  la  medema  vigilanza  , e vigor  d*  animo 
nella  caufa  de’ fratelli  Grimaldi  ; la  qual  non  potendoli  con  dignità  del 
Pontefice  tener  più  lungamente  fofpefa  ,*  il  Commifsario  dopo  triplicate 
proclamo,  non  comparendo , nè  il  Signore  di  Valclufa  , nè  Magano  fuo 
figliuolo,  indiziati  d’ haucre  hauutagran  parte  in  quel  delitto , condan- 
nò erti  ancora  in  pena  capitale , & in  bando  perpetuo  da  tutti  gli  Stati  del 
Papa , con  applicare  i loro  beni  ilimati  da  cento  mila  feudi  alla  Came- 
ra , e con  fpianare  il  palazzo , douc  fi  erano  in  arme  radunati  i malfatto- 
ri a concertare  il  tempo  c’1  luogo  dell’ omicidio . Giouòperla  facile  fpe- 
dizione  di  tutto  quello , oltre  la  perizia  e la  franchezza  del  Diedo  , anche 
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la  publicazione  d'vn  moto  proprio  de!  Papa,  nel  quale  da  i fudetti  condan- 
nati in  poi  fi  daua  perdono  generale  a tutti  gl'  intercflati  nella  midcfi.na 
colpa . Vero  è,  che  Gregorio  poco  dapoi  placato  dalle  vmiii  preghiere  del 
vecchio  Aftoaudi , che  fi  moftraua  innocente , e dalle  calde  iiiterceflioni  di 
Arrigo  III.  e della  Reina  Caterina , e di  altri  molto  gran  perfonaggi  , lo 
ripofe  graziofamente  nelle  facoltà , ma  con  patto  che  al  figliuolo  non  daf- 
fe  ricetto  giamai . Benché  nè  meno  il  callido  del  Mafano  fi  terminò  con  la 
perdita  della  patria  e della  robba  ; poiché  leguendo  egli  di  prouocare  con 
la  naturai  furia  or  quello , or  quello , s'incontrò  finalmente  in  perfona , che 
a dannato  fingolar  certame  lo  priuò  del  corpo , e forfè  ancora  dell'anima, 
furono  celebrate  gran  pezzo  quelle  azzioni  di  Giorgio  Diedo  ; c contra  1 *- 
opinione  di  molti  paurofi , e lenti  diedero  a conofcere  al  mondo  , che  la 
Diuina  Prouidenza  con  gl’ incorrotti  & induftriofi  mi  ni  Uri  fuole  dal  can- 
to fuo  gagliardamente  concorrere  . Ma  non  perciò  finirono  in  quella 
Contea  , e Città  limili  franagli  , e tumulti  : anzi  come  in  corpo  non 
ben  purgato  , vi  fuecedeuano  alla  giornata  recidiue  di  non  leggier 
momento  . Conciofiachè  appena  quindi  partito  il  Commifiario  Diedo , 
fi  rinuouarono  i penfieri  , & i maneggi  di  prima  ; a i quali  perchè  i 
trilli  non  vedeuano  maggiore  ollacolo,  che  il  valore,  e la  vigilanza  di 
Pirro , fi  applicarono  con  tutte  le  forze , c frodi  a rimuouerlo . 

34  Era  trà  gli  antichi  aderenti  di  Bellagarda  , e di  Patris  , vii 
Prouenzale  Signor  di  Crollò  , & vn  Capitano  Taraud  naturale  di  Lin- 
guadoca . Amendue  quelli  con  occulte  pratiche , e con  gran  promeffd# 
cercarono  di  fubornare  i foldati  d' vna  fregata , che  fi  tcneua  per  la  guar- 
dia d' Auignone , e ne  indufierotrè  particolarmente  ad  vcciaere  con  ar- 
chibugiatc  il  General  Pirro , quando  palleggiale  lungo  il  fiume*,  com’era 
folito  : indi  occupata  , fecondo  la  traccia  della  congiura  di  prima  , la 
porta  del  ponte , doueano  forprendere  la  Città  , & ammazzare  il  rello 
degl'italiani  con  l’aiuto  del  medefimo Crollo , che  su  quel  fatto  doue - 
ua  con  grofie  forze  portate  da  gran  Baroni  trouarfi  all'  Ifola  polla  in 
faccia  della  detta  porta  frà  Villanuoua  , & Auignone  . Tal’  era  1'  ini- 
qua loro  intenzione  fenza  dubbio  riufeibile  , muouendofi  già  da  varisi 
parti  a quella  volta  compagnie , e truppe  d' armati , fe  per  Diuina  Cle- 
menza primieramente  al  Cardinal  d'  Armagnacco,  cuoi  a Pirro  non  ne 
folle  penetrato  l' indizio . Con  elfo  prefa  vna  quantità  di  colpeuoli , i tre 
dellinatia  quel  tiro  , non  tollerando  tortura  , manifellarotio  aliai  fa- 
cilmente la  verità  ; e mentre  fi  procedeuaal  rimanente , furono  lenza  di- 
mora giulliziati . Con  che  il  rumore  cefsó , terminando  in  vn  falfo  All'- 
arme nato  cafualmente  da  molte  archibugiatéf  , che  fi  vdiuan  di  fuori  , 
trà  i legni  mandati  da  Pirro  iflefso  a riconofcere  le  Ilòle , & i porti  , & 
alenarle  barche  del  pafsaggio  a'  nemici , nella  più  trepida  e folpettofiL, 
notte , che  mai  . C’osi  frequenti  lacciuoli  , che  fi  tendeuano  al  Gene- 
rale , & il  nome  , eh'  egli  hauea  di  Spagnuolo  , per  toccare  annuo 
flipendio  da  Filippo  1 1.  Rè  di  Spagna  : 1'  efsere  Ipefso  auuerrito  di 
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hauerfi  cura , non  men  da  veleno , che  da  ferro  ; e9I  non  parergli  d’haueir 
forze  ballanti  a difender  fe,  e lo  flato,  cheteneua  in  gouerno,  lo  fece 
totalmente  rifoluere  a non  feruir  di  berfaglio  fenza"  potere  auuenta- 
re  vna  pietra  ; c doue  prima  non  hauea  lalciato  di  chiedere  mode- 
ftamente  dal  Papa  comiato,  dopo  gli  vltimi  fucceflì  rifcaldò  per  let- 
tere, c per  agenti  le  preghiere  in  guifa,  cheverfoil  fine  dell*  anno  gli 
arriuò  fucceffore  nel  Generalato  con  vna  nuoua  compagnia  di  foldati 
Italiani  Gio.  Vincenzo  Vitelli  Marchefedi  Cetona  figliuolo  del  famofo 
Chiappino  Vitelli.  Annali  m.Sj. 

35  Nel  principio  del  1582.  vn  cafo  auuenne  in  Auignone  di  orrenda-# 
memoria , il  quale  è riferito  da  Girolamo  de  Laurentijs  nella  fua  dccifio- 
nc  della  Ruota  d’Auignone  123.  e dagli  allegati  Annali.  Antonio  Monte? 
renfio  Dottor  Bologncfe , e Collaterale  delie  milizie  Pontificie  , dopo  ha- 
tier  molti  anni  feruito  in  quel  maneggio , trouandofi  all’  vltimo  debitore 
alla  Camera  di  otto  mila  feudi , e parendogli  d’eflerea  torto  & acerba- 
mente perfeguitato  dal  Generale  Vitelli  , e da'  Capitani  Capizucchi  , 
d’Oddi , e Ftimagioli , e da  alcuni  altri , dopo  molto  ondeggiare  di  pen- 
fieri , fi  lafciò  talmente  dalla  malinconia  opprimere , che  deliberò  di  am- 
mazzar fc  medefimo  ; e fcrittc  in  ifeufazione  della  fua  difperata  pazzia 
quattro  lettere , che  lafciò  figilhte  nella  fua  flanza , Pvna  al  Sommo  Pon- 
tefice Gregorio , ePaltre  al  Cardinale  d’Armagnacco , al  Cardinale  di 
Como,  & a fuo  Fratello;  su’l  fare  della  notte  de’noue  di  Gennaio, 
chiufo  dentro  le  fue  camere  del  palazzo  apoflolico  folo , beuè  il  vele- 
no, c non  foffrendo  la  dolorofa  tardanza  dclF  operazione,  poflofivn* 
archibugietto  fopra  loflomaco,  fitrapafsò,  tenendo  in  ordine  vno  fol- 
letto , & vn’altro  ferro , quando  la  ruota  non  haueffe  giuocato  . En- 
trati all’ora  da  lui  deputata  i domeftici,  dopo  di  hauerlo  al  buio  più 
volte  chiamato  per  nome , portati  i lumi , non  fenza  fpauento  il  vi- 
dero giacere  a trauerfo  del  letto  con  vna  coppa  d’argento  dimezzata 
.su’]  vicino  fcabello . E dapoi  nelle  vifeere  dal  Chirurgo  fi  difeoprì , oltre 
il  fuoco  del  piombo , anche  la  quantità  del  toflico  tracannato . Quindi 
modi  altri  a compafsione,  altri  a difdegno,  fu  di  commifsione  de9  Supe- 
riori fepolto  in  luogo  profano . 

36  Moftrò  quell’anno  Gregorio  il  fuo  paterno  amore  , nón  meno 
verfo  il  Re  Arrigo , che  verfo  vn  Caualiero  della  Città  d’Auignone  • 
Seguita  in  Roma  la  morte  del  Gran  Maeflro  di  Malta  Giouanni  de  la-» 
Cafsiere  Francefe  dopo  la  cofpirazione  centra  elfo  fatta  da  alcuni  nel- 
la fua  Religione  Panno  precedente  ; della  cui  dannata  folleuazicme-» 
eran  quattro  de  i Capi  » Antonio  Crefsino  , Centorio  Cagnuolo  , 
Pietro  Fantoni  , e Giouanni  Battifla  Caldcrari  ; Gregorio  per  fuggi- 
re i rammarichi  , e dare  all9  atto  più  fembiante  di  libertà  , non—» 
volle  che  Pclezzione  del  nuouo  gran  Maeflro  feguifie  in  Roma  , ma 
volle  che  con  ofTcruanza  de  gli  antichi  riti  fi  celebrale  nello  flefso 
Conuento  di  Malta  , nominando  però  egli  a tal  carica  tre  quali- 
ficate 
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ficateperfone  »e  tutte  del  nome  Gallicano , poiché  fi  dolcua  Arrigo  , che 
la  Cartiere  forfè  fiato  da  i fediziofi  deporto  folamentc  ia  onta  della  nazio- 
ne Francete  * I nominati  furono  Frane  ef co  Vaniti 'e  Priore  di  S.  Egidio  , 
Franccfco  Maretton  Bali  di  Manofco  , VgodcLoubenix  Verdalla.  Tri 
quefii  inclinaua  Gregorio  fingolarmente  in  Francefco  , non  folo  per:  ef- 
ler  e<di  tenuto  huomo  pacifico , e pio , ma  eziandio  per  effere  naturalo 
delbrCittid’ Auignone,  e come  accetto  al  Redi  Francia  , co$i  nè  an- 
che fofpetto  a i miniftri  del  Re  di  Spagna  - ma  per  tener  più  fegreto  i| 
difegno  per  tale  effetto  , convn  Breuea  parte  comandaua  , che  venen- 
do affunto  al  Maefirato alcuno  fiior  dclli  tre  , l’elezzione  foffe  di  niuw 
valore,  e s’ intcndefsc  in  tal  cafo  il  Priore  di  Sant*  Egidio  legitimamen- 
tc  eletto  in  gran  Macfiro  dal  Papa  medefimo  fin  dal  giorno  della  data 
delBrcue  : e fol  per  raoftra  di  maggior  larghezza  aggiunfe  nel&  nomi- 
na gli  altri  due  j tenendo  per  cofa  molto  probabile , che  del  Bali  di  Ma- 
nofcoabfente  non  fi  farebbe  in  Malta  pur  motto  ; e'1  Vcrdalla  beiKho 
prefente  nou  baficrcbbe  mai  a concorrere  con  credito  con  la  riputazione 
del  Paniffc  * ma  perche  Paniffe  in  tanta  /ofpenfione  d’  animi  non  fi  moffe 
punto  , nc  meno  inueftigò  nulla , fucceffe  fuor  d*  ognicredenza , che  il 
Vcrdalla  intefa  1*  occulta  nominazione  da  vn  Segretario  di  Monfignor 
Vifconti , al  quale  il  Padrone  l’ hauea  poco  auuedutamcnte  communica- 
ta  , prefo  animo  dall*  abfenza  dell*  vno , e dalla  modeftia dell’altro,  fi  po- 
fc  animofamente  alla  pratica  ; e si  felicemente  gli  riufd  , che  chiufi  al  foli- 
to  i Cedici  Elettori  in  Conciane , egli  fri  poche  ore  con  tutti  i voti  ( coCa 
per  auuentura  in  que*  Comizi)  non  accaduta  giamai  ) rimaCc  dichiarato 
Gran  Maeftro  • Annali  m.  fi 

$7  Nell’ ifteffo  anno  vi  è menzione  d’ vn’  altro  {oggetto  Auignone- 
Ce.  Per  Piraprefa  del  Monferrato  contra  Guglielmo  Duca  di  Mantoua 
meditata  da  Carlo  Emanuel  Duca  di  Sauoia , comparue  dalle  vicine  con- 
trade Pietro  Anfelrai  con  cinquecento  fri  Capitani , e Coldati  eletti  fegua- 
ci  Cuoi , che  faceano  rutti  profeflione  di  Cattolici  : il  qual  medefimo  Anici- 
mi  con  i Cuoi  cinquecento  Cernì  poi  Carlo  nella  tentata  forprela  di  Gineura 
Pifteffo  anno-  Ann.  m.  fi 

38  Nel  qual  parimente  moftrò  Gregorio  , qnanto  foffe  indumento 
verfo  il  Rè  Arrigo  ; perciochc  dubbitanao  S.Maefta,  come  diceua  , che  per 
ifdegno  dell’  ingreffo  dell’  Angiò  in  Fiandra , e per  le  prctenfioni  di  Cate- 
rina in  Portogallo , non  fodero  gli  Spagnuoli  per  far  qualche  ingrcfso  nel- 
la Prouenza , e vedendo  per  quello  mal  volentieri  al  gouemo  militare  d’- 
Auignone  Gio-  Vincenzo  Vitelli  antico  feruidore  di  Spagna,  efso,  e Chiap- 
pino fuo  Padre  : Il  Papa , benché  il  timore  d*  Arrigo  fofse  in  quefta  par- 
te Couerchio , nondimeno  con  qualche  incommoditd  propria  ne  lo  riuo- 
cò  ; CofiituendogJi  nel  Generalato  il  Conte  BaldaCsarre  Bofchctti  VaCsallo 
di  Ferrara  , e confidente  di  Francia  . Del  rimanente  in  Auignone  , c 
nel  Veneiino  , da  gli  ordinari  fofpetti  in  poi  , che  obbligauano  ad  efacte 
diligenze , e guardie  , non  feguì  per  qualche  tempo  alcuno  accidente  ino- 
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fto;  vi  pròfeguiua  la  pace  con  larghezza  di  vittouaglSe  ; anzi  predicaua- 
fi  la  parola  di  Dio  con  frutto  , anco  nelle  vicine  contaminate  Prouin- 
eie  • 

39  A*  22.  d’  Ottobre  del  1584.  mori  in  Anignone  il  Generale  Bof- 
chetti  ; onde  Gregorio , proueduta  d’  altro  foggetto  la  Rettoria  del  Con- 
tado ( come  nel  Catalogo  de*  Rettori  nel  lib.  1.  cap.'t5.  ) mandò  in 
Auigfìone  Domenico  Grimaldi  col  carico  di  Generale  di  quella  Città , 
e del  Venefino  , col  quale  gli  congiunte  anche  1*  altro  di  Vicelega- 
30  .'  H ben  v*  era  vopo  allora  di  cosi  flrenuo  guerriero , per  gli  perico- 
li, che  fi  rinuouarono  all*  intorbidarfi  delle  cofe  di  Francia  ; delle  quali 
conuien  dar  lume,  tanto  più  che  toccano  in  buona  parte  Carlo  Card,  di 
Borboilfc  Legato  d 5 Auignone  . 

40  Fér  la  morte  di  Francefco  Valefio  Duca  d’Angiò  feguita  nel  mele 
di  Maggio  di  quell*  anno , reftò  tri  i Prencipi  del  fangue  il  più  profilino 
alla  Corona  Arrigo  di  Borbone  Rè  di  Nauarra , Prencipe  allora  Eretico  • 
però  frèmendo  i Cattolici  per  lo  danno,  che  porca  riceuere  la  vera  Reli- 
gione dalla  di  lui  fucceflione  nel  Regno , promofiero  più  viuamente  la  le- 
ga , i cui  Temi  erano  flati  gettati , come  fi  è detto  , molti  anni  auanti  . Il 
Duca  di  Ghifa , il  Duca  del  Mayne  , & i procuratori  de  gli  altri  Prencipi 
Cattolici  fi  radunarono  nella  fortezza  di  Giontiille  co*  Deputati  del  Rè 
Cattolico , che  proteggala  la  lega . E tra  gli  altri  articoli  lui  accordati  , i 
principali  furono  : Che  fe  il  Re  morifTe  fenza  mafehi  legitimi , Carlo  Card, 
di  Borbone  Legato  d*  Auignone  Zio  paterno  del  Rè  Nauarro  fotte  per 
dritto  di  profiimiti  dichiarato  Rè  della  Francia,  efclufo  per  Percfia  il  drit- 
to di  rapprefentazione , che  concorrala  in  Arrigo  , nella  guifa  che  nella 
ftirpe  de’Carlouingi  era  flato  da  gli  Stati  efclufo  dal  Regno  il  più  profilino 
Carlouingo  Carlo  Duca  di  Lorena , per  hauer  portate  P armi  contro  la 
Francia  infieme  co  i nemici  della  Corona  : Che  la  fola  Religione  Cattolica 
hauette  luogo  nel  Regno  : e che  vi  fi  publicatte  il  Concilio  di  Trento  . Indi 
ih  auanri  il  Card.di  Borbone  inuariatamente  s'intitolò  primo  Prencipe  del 
fangue  Regio , e fucceffore  nella  Corona . 

41  Nel  1 585.  il  primo  d’Aprile  publicò  il  Card.di  Borbone  vn  manife- 
flodaPerona,  per  giuflificare  1*  apparecchio  d’  armi  , eh*  egli  faceua  in 
vn  co’  Prencipi  Collegati , per  impedir  che  la  Francia  diuenifTe  per  ne- 
gligenza del  Rè  nel  fitto  della  Religione  vn*  altra  Inghilterra  : dandoli  al- 
l’incontro fùora  altre  fcritture  contro  i Prencipi  Ghj fardi , come  fotto  co- 
lore della  Religione  afpirattero  con  praiù  artifici;  a deporre  dal  foglio  la 
famiglia  Reale . 

42  Intanto  in  Roma  trapafsò  a miglior  vita  Gregorio  pochi  giorni  ap- 
pretto , cioè  a’  dieci  d’Aprile  . Pontefice  di  retti  e pi)  coflumi , mifericor- 
diofo  in  guifa  , che  nel  foccorfo  de*  bifognofi  diffufe  non  meno  di  due  mil- 
iioni  di  feudi , tutto  intento  a confèruar  la  publiea  pace , e tanto  applicato 
a promuoucre  c propagare  la  Religione  Cattolica  , quanto  moflrano  , tra 
gli  altri  fuoi  Chriflianiflìmi  fatti  , i numcrofi  Collegi)  a quello  fine  da  lui 
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cretti . Et  a*  x2.delPifleflo  mrfe  fù  eletto  Papa  Felice  Pcretto  figliuolo  di 
' Peretto  di  Montale©  , e di  Mariana  di  Camerino , il  qual  dall*  Ordine  de' 
Minori  fù  afl'unto  da  Pio  V . al  Cardinalato  Panno  1570.  col  titolo  di  S.GÌ- 
rolamo  de  gP  Illirici  : Afsunfe  il  nome  di  Siilo  V. 

43  All’  elezzione  di  Siilo  dopo  tre  mefi  fucccdè  la  morte  del  Card,  d*- 
Armagnacco  a’  2 1.  di  Luglio  . Di  lui  fi  ripiglierà  il  ragionamento  ne  IP  vi. 
timo  libro  fiotto  la  fierie  de  gli  Arciueficoui . Confiderando  allora  il  Ponte- 
fice i meriti  di  Domenico  Grimaldi , a lui  conferì  P Arciueficouado  d’ Aui- 
gnone  ; onde  quello  grand*  huomo  in  vn’  iilefiso  tempo  ne  fù  Arciuefcouo, 
Vicelegato , e Generale  . A Carlo  Card,  di  Borbone  abfiente  non  fù  dato 
in  tal  congiuntura  altro  Collega  nella  Legazione  , onde  n’hebbe  tutta  P- 
amminiilrazione  il  Grimaldi . 

44  Fra  tanto  il  Rè  Arrigo  III.  congiuntoli  quell’anno  con  la  Lega  Cat- 
tolica , promulgò  vn*  editto  ( die  dichiarò  perpetuo  & irriuocabilc  ) col 
quale  approuò  tutti  i moti  fino  allora  feguiti  de*  Collegati , come  fatti  per 
zelo  della  Religione  Cattolica  ; riuocò  tutte  le.  pcrmiflìoni  concefse  con 
altri  editti  a gli  Eretici  ; & ordinò , che  nel  Regno  altro  vfo  non  fofse  le- 
cito , che  della  Religione  Cattolica  * che  i minillri  Vgonotti  vfcifsero  tri 
vn  mefe  dal  Regno  , e tutti  gli  altri , ch’entro  lo  fpazio  di  fei  mefi  non  fi 
rifoluefsero  di  professar  la  fede  Cattolica , indegni  fi  riputafsero  d’  ogni 
carico  publico  . Dalla  qual  dichiarazione  d*  Arrigo  animato  Siilo , fulmi- 
nò con  fcommunica  Arrigo  Rè  di  Nauarra  , & Arrigo  Prencipe  di  Con- 
dè  fuo  cugino  , come  Corifei  del  Caluinifmo , e relapfi  nell’  Erefia , c- 
haueano  vna  volta  abiurata  , dichiaratili  efprefsamente  incapaci  di  fuc- 
cedere  nella  Corona  di  Francia  : Cofa  che  P antecefsore , ancorché  fpef- 
fc  volte  follecitatone , hauea  fchiuata  con  molta  cuntazionc  . Pafsòil  re- 
nante di  quell*  anno  , e li  due  feguenti  in  continue  fazzioni  di  vario  cuetr- 
to  tra  le  armi  del  Rè,  e della  lega  da  vna  parte  , e del  Re  di  Nauarra  dall’*- 
altra , c de  gli  Eretici , affittite  ancora  da  alcuni  Signori  Cattolici,  che  giu- 
dicauano  agitarli  in  quelle  occorrenze  più  la  caufa  del  Regno  , che  della 
Religione  . In  tali  turbolenze  meritamente  è domita  al  Vicelegato , e Ge- 
nerale Grimaldi  la  preferuazione  d*Auignonc  , e del  Venefino  dalle  inua- 
fioni  de  gli  Eretici  ; conciofiache  inuigilandoui  con  fomino  ardore , c peri*- 
zia  militare  , continuò  lungo  tempo  a montare  ogni  giorno  andato  a caual- 
io , dopo  hauer  celebrata  la  Mefsa , & alla  tetta  della  nobiltà  del  paefé , c 
della  caualleria  del  Papa  ( folito  in  que*  tempi  a mantenere  per  ordinario 
in  quello  Stato  1 500.  fanti,  e 500.  caualli  ) feorrere  fino  alle  porte  d’ Oran- 
go , & altroue,  ouunque  fofse  più  Ipediente  • 

45  Confiderabile  fù  nel  1586.  l’arriuoin  Auignone  del  Duca  d’  Efi- 
pcrnon  a’ 1 3.  di  Settembre  , che  Arrigo  III.  mandala  Gouernadore  in 
Prouenza  per  calmare  i torbidi  eccitatiuifi  dopo  la  morte  del  Gran  Priore 
Valefio  . fù  dico  confiderabile  , cosi  per  la  qualità  delia  fua  perfona,  e per 
la  nobile  comitiua , che  feguiualo  , dilperfonaggi  della  Corte  Regia , come 
per  Pefercito , che  conduccua  di  quindici  mila  fanti , e due  mila  caualli  ; 

• Ff  4 Ri-  : 


44°  Iftona  d Autgmne,  e del  Coni.  Venefmo 

Riceuutoui  con  magnificenza  dal  Vice  legato, e Generale  Grimakli)&  allogò 
giatoui  fontuolàmente  nel  Palazzo  Apoftolico , vi  fi  trattenne  fino  alli  ao. 
del  mefe , facendo  in  quel  mentre  interinare  le  lue  patenti  nel  Parlamento 
d’Aix.  Bouche.  Nel  1587.  fu  dato  il  Generalato  delibarmi  d’Àuignonc  a 
Roberto  d’AItcmps,  Conte  di  Gallefe,  ma  in  breue  richiamato  in  Roma,fu 
rimefio  nelPiftcffo  porto  Panno  feguente  il  Grimaldi  • 

4d.  Del  1588.  congregatili  i Prencipi  della  Lega  , e formati  nuoui  arti- 
coli, li  fecero  prefentare  al  Re , per  obbligarlo  a più  {grettamente  vnirfi  ne* 
lor  fentimcnti . ilche  quantunque  riduceflc  in  anguftie  il  Re , egli  nonper- 
tanto non  fè  lèmbiante  delPamarezza,ne  concepì . ma  differendo  il  ridon- 
derai, fi  munì  in  Parigi  del  prefidio  di  molte  coorti  armate  di  Francefi,  e di 
Suizzeri,  perche  diccuafi,che  i Prencipi  di  Ghifa  cofpirauano  non  pure  nella 
Ina  autorità  > ma  ancor  nella  vita.  Certo  è,  che  dopo  Farri  uo  del  Duca  di 
Ghifa  in  Parigi,  con  pretefto  di  voler  giuftificarfi  con  Sua  Maeftà , fi  folle- 
uò  la  Città  a tumulto , fi  barricarono  le  ftradc  a’dodki  di  Maggio,c  furo- 
no dalla  moltitudine  armata  rinchiu/e  le  milizie  Regie  ne*  loro  quartieri  > 
c dirttrmate.  Nè  fi  quietò  la  commozione,  nè  fi  refero  Farmi  a i foldati,  che 
per  opera  del  Ghifa , il  qual  però  più -fi  relè  fòfpetto  al  Re  in  così  fatta-* 
ortentazione  della  fua  potenza  * Indi  riououato  la  notte , e crefciuto  il  tu- 
multo, fen"  vfcì  il  Re  dalla  Città  il  giorno  feguente,  fimo  Sembiante  di 
gire  per  diporto  a gli  orti  TuiJIierani,  cpreffoche  folo  sbracammo  verfo 
Chartresjfcguito  poi  in  gran  confufionc  da  alcuni  fuoi  fedelifsimi,c  la  notte 
albergò  in  Trapa:oue  il  non  hauerlo  il  Ghifa  arreftato , nè  liiauerlo  pari- 
mente fatto,  mentre  il  Re  era  nel  Loucr cleome  potea  con  grandiflora  age- 
volezza, fu  manifefto  argomelito,che  mai  non  cadè  in  penfieroa  quel  Pre ti- 
ri pc  d’attentar  nella  vita,o nella  perfona  Reale , ma  ben  sì  di  fare  vna  ino- 
ltra della  fua  autorità,  per  indurre  il  Re  a concedere  le  cofe  ricliiefte  ne-r 
gli  virimi  articoli , e particolarmente  la  fuprema  Prefettura  dclParmi  del 
Regno  ertrenoamente  da  hri  ambita  * Nulladimeno  dopo  la  partenza  del 
Re  occupò  la  Baftiglia , e’1  CartcUo  di  Vince nne,  depofe  i Magirtrati  co- 
jftituiti  dal  Re>fbftkuendone,  carichi  {oggetti  a Se  fidi,  c difpofe  a fu o arbi- 
trio tutte  le  cofe  della  Città,  perbenftabilirui  la  propria  potenza . Dopo 
quello  fattili  vari)  trattari  per  la  riconciliazione , Arrigo  alla  fine  con  pie- 
tà iu  vero  Chriftianifsima  rifòlutofi  di  non  romper  Pvnione  co’  Cattolici , 
po  fe  xi?  oblili  ione  le  riceuute  offefe , c nel  mefe  di  Luglio  promulgò  di 
Roano  vn’editto,  nel  qual  s’obbligò  con  giuramento  ad  eftirpar  Pferefie, 
Si  a profèguir  la  guerra  contro  gli  eretici , & ordinò  fotto  pena  di  ribel- 
lione, che  tutti  i Prencipi,  c i Grandi,  tutti  gli  Ordini,  e le  Città 
del  Regno , tutti  gli  Ecckfiaftici , e Laici  prcfta&ero  il  medemo  giura- 
mento, e di  piti  ancora  giurassero,  che  venendo  lui  a morte  lènza  legi- 
lima  pofteriti  di  malchi  , niuno  ammetterebbono  nel  foglio  Reale, 
éhc  non  profelfafse  la  fè  Cattolica  ; In  oltre  promile , che  niuno  in  auanti 
fi  farebbe  ammelso  alle  Prefetture,  Magirtrati,e  carichi  puhlici,del  qual  nò 
cortafse  prima  per  attertazione  de’Parochi,c  de*  Velcoui,non  erter  foipetto 
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d'erefia  : Comandò  che  tutri  i Cattolici , i quali  erano  Vniti  con  la  Mae- 
ftà  Sua  , promettertene  con  giuramento  la  domita  fede  al  Re , & a i figli- 
uoli , che  di  lui  nafeeffero , c rinunziaflero  ad  ogni  altra  lega , così  dentro, 
come  fuori  del  Regno  : e decretò  l’obliuionc  di  tutti  gli  ecceffi  comincllifi 
nea  partati  tumulti  di  Parigi  : e finalmente  , oltre  la  pubiicazione  d’vn  tal* 
editto,  conce  fl'c  al  Duca  dì  Ghifa  il  fupremo  comando  dclParini  del  Regno 
nelPabfenza  del  Re , e la  dignità  di  Maggiordomo  del  Palazzo  Regio . Di 
tutto  che  furon  refe  alla  Maeftà  Sua  grazie  per  parte  del  Cardinal  di  Bor 
bone, del  Duca  di  Ghifa, e del  Parlamento  di  Parigi.  Morì  fra  tanto  Arrigo 
Prcncipe  di  Condè  : e*l  Re  di  Nauarra  maneggiò  con  felicità  le  armi  in  a?r 
cune  Prouincie,e  vi  fi  ftabilì  fermamente  . 

47.  Il  Re  a’fedici  di  Ottobre  diede  principio  in  Blois  a i Comizij  Gene- 
rali del  Regno , già  prima  conuocati , con  eloquentifltma  orazione  , nella 
quale , benché  figli  incarte  d’hauer  deporto  il  fenfo  della  ricevuta  ingiuria  * 
c Pani  ino  della  vendetta , diede  contuttociò  a vedere , cflergli  altamente 
imprefio  nelPanimo  il  defidcrio  di  ricuperare  Pautorità  Reale  tanto  dimi- 
nuita , e quali  abo'ita  per  le  leghe  , c peJ  tumulti  popolari  ; nella  deferiz- 
zione  de*  quali  torbidi  non  nominò  il  Duca  di  Ghifa , ma  lo  delincò  in  gui- 
fa , che  ognuno  ageuolmentc  penetraua , elfer  di  lui  il  difegno , come  di 
autore  di  tanti  mali . Quindi  offefi  dall’acrimonia  4j  quelle  parole  i fegua- 
ci  del  Ghifa  numerofirtìmi  m quell’afTemblea } e minacciando  d*  abando- 
nare i Comizij , onde feguirebbono  maggiori  turbolenze,  fenonfiefpun- 
gelfero  dalPorazione , cnc  douca  publicarfi  alla  luce , il  Re  con  la  folita  fa- 
cilità benignamente  confentì , che  parte  fe  ne  caffaffe . Due  giorni  dopo 
volle  il  Re  , che  Pvltimo  editto  di  Roano  fcruilfe  di  legge  fondamentale 
in  que’ Comizij;  e precorrendo  a tutti  nel  giurarne  Porteruanza , gli  altri 
parimente , cosi  Ecclefiaftici , come  Laici  pubicamente  la  giurarono . 
Indi  fù  prefentata  a i Comizij  vna  fupplica  del  Nauarro  in  ftampa,  per 
la  qual  chiedeua  piena  libertà  di  Religione,  e la  conuocazione  d’vn_* 
Concilio  nazionale , oue  alla  prefenza  del  Re  difputarter  Teologi  delPvna, 
e delPaltra  Religione  , e decidefser  gli  articoli  controuerfi  ; proteftando 
di  nullità  de’  Comizij , fe  non  confentiuano  in  quelle  dimando  . Fu  allo- 
ra conclamato  contro  il  Nauarro;  e pregato  il  Re  a difegnarfi  folleci- 
tamente  vn  legitimo  fuccclfor  Cattolico , per  ifeiogliere  vna  volta  i Cat- 
tolici dal  giurto  timore, c’haueuano  concepito  del  pericolo, che  da  gli  eretici 
fouraftaua  alla  Religione.Di  che  fattane  il  Re  piena  poteftà  a gliOrdini  dèi 
Regno, l’Ordine  Ecclefiaftico  dichiarò  indegno  il  Nauarro  della  fuccertkme 
alla  Corona, come  relapfo  nelPerefia;  & a quel  decreto  hauendo  fottoferitto 
gli  ordini  della  Nobiltà, e del  Popolo  ; tutti  vnitamente  fupplicarono  il  Re, 
tolcfsc  conformarlo  con  la  fua  Regia  autorità  per  diploma  publico . Il 
Re  non  fapendo  contradir  loro  apertamente  , fi  fcnsÒ  dalla  precipitazione 
del  giudizio  in  negozio  di  tato  mométo;e  rifpofe, meglio  parerli, che  i Comi- 
zij con  nuoua  Ambafceria  lo  innitifsefo  a ritornare  alla  Fede  Cattolica, e (t 
tictifafse  farlo,gPintimafscro,che  fi  procederebbe  feco  giuridicamete.IntSto 
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il  Duca  di  Niuers  mandato  contro  il  Re  di  Nauarra  con  valido  elèrdto 
ricupero  alcune  terre  da  quello  occupate  • 

Dopo  quello  s’introduceuano  alla  giornata  nell’animo  Regio  nuoui  Cor- 
petti del  Duca  di  Ghi  fa , rendendoli  in fopportabile  ad  Arrigo  la  prepo- 
tenza  , con  la  quale  il  Duca  maneggiai^  i comizij . L’offefe  l’intempefti- 
ua  riducila  dello  fgrauio  de’popoli , della  reuifione  de*  conti  a i Tcforieri 
del  Regno , e della  promulgazione  del  Concilio  di  Trento  : petizioni,  fcri- 
uono , promofse  dal  Ghiià , acciochè  ottenendojfene  1’  effetto,  fuo  nefoffe 
1 applaufo^c  non  impetrandoli , ne  rcflalTe  Podio  , e'1  biafimo  al  Re  . Lo 
malpri  Piltanza,  con  che  premeuano  i fazziofì,che  foffe  con  decreto  de’Co- 
mi/ij  creato  il  Ghila  Cótcllabile  del  Regno,del  qual  fupremo  Imperio  dcl- 
1 armi  douelie  a fuo  arbitrio  valerli, malgrado  ancora  del  Re, per  illabilir  la 
Religione,  & ordinare  le  colè  publiche . e finalmente  lo  tolfe  dall’ingenita 
moderazione  , e da  tutte  le  perpleflttà  Pauuifo,  che  da  Lione  il  Duca  del 
Mayne  fratello  del  Glula,  & altronde  altri  dell’ifteffa  famiglia  li  mandaro- 
C ^l!ardaffe  Maelfi  Sua  da  i temerari)  configli  del  detto  Duca  di 
Ghila.  Quindi  determinatoli  il  Re  di  farlo  ammazzare,  lègui  la  fimefta_. 
efccuzionc  a’ di  Dicembre . Così  infelicemente  perì  Arrigo  Duca  di 
Ghila , Pyno  de’  tre  maggiori  Capitani  di  quel  fecolo  , elfendo  gli  altri  due 
Arrigo  Re  di  Nauarra , dapoi  Re  di  Francia, & Alefandro  Farnefe  Duca  di 
rarma  . II  Cardinal  ai  Ghila  fuo  fratello  imprigionato  inficme  conl’Ar- 
ciuefcouo  di  Lione  fu  anch’efio  trafitto  dall’alle  de’  fatclliti , mentre  chia- 
mato a nome  del  Re  era  condotto  per  luoghi  ofeuri  ; fendo!!  già  prima  con 
PArciuefcouo  apparecchiato  chrifiianilfimamente  alla  morte  con  aflìduo 
preghiere  a Dio , con  mutue  efortazioni  alla  coftanza , e con  ilcanibieuoli 
confeflìoni  lagramentali . Furono  ancora  catturatili  Duca  di  Nemours, 
il  Duca  d’Elbeuf , Carlo  Prencipe  di  Gionuille  figlio  dell  ’eftinto  Ghifa , Se 
altri  di  minor  nota . Anche  a Carlo  Cardinal  di  Borbone  furono  pollo 
guardie:  flc  altri  V efcoui,e  Nobili  ricercati  per  vna  medema  forte,  Campa- 
rono con  la  fuga . 

48.  Con  sì  funella  Tragedia  entrò  il  nuouo  anno  1589.  & Arrigo  eful- 
taua  per  quel  fuccelfo, allora  dandoli  a credere  d’elfer  Re, che  l’emulo  Ghi- 
a era  tolto  di  mezzo  : ma  in  vece  d’hauer  ellinto  con  quel  langue  il  fuoco , 
crebbe  per  elfo  piu  auualorato  l’incendio  delie  fazzioni , come  gli  hauea 
predetto  la  Reina  fila  Madre rimmantinente  collituiti  in  Parigi  Prefidente, 
-e  lupremo  Prefetto  Carlo  di  Lorena  Duca  d’Omala,col  qual  fi  con^iunle  il 
Nemurs  fuggito  dalla  prigione.  Per  fodisfare  il  Re  a i Cattolici  irritati  ri- 
nuouo  con  publico  diploma  il  precedente  editto  dell’vnione  có  i Cattolici  3 
decretò  di  profeguire  con  maggior  calore  la  guerra  contro  gli  Eretici  , 
& afficuro  1 fazziofi,  che  rillretra  la  pena  ne  gli  autori  del  male  , non  s’in- 
quirirebbc  contro  alcun’altro,pur  che  fi  allenelfero  in  auuenire  da  ogni  có- 
uenticolo,e  lega,  conformcméte  all’editto  di  vnione.  Ma  tutto  in  vano.  La 
lega  filtabih,e  s’ampliò.  Parigi  có  la  Sorbona,  e con  parte  del  Parlaméto,  Sc- 
altre Otta, e Prouincie  con  gran  numero  di  V elc.c  di  Nobili  feofiero  l’obe- 
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diéza  del  Re, fu  dichiarato  il  Duca  del  Mayne  Vicario  e Luogotenéte  della 
Corona  diFrancia -.furono  rotti  i figilli  Rcgij,e  fattine  degli  altri  con  le  armi 
di  Fràcia  all’intorno  d’ vn  foglio  vuoto-.furono  maltrattate  1* effigie  del  Re, 
e commefli  altri  limili  eccelft.  Roma  ancora  fi  commofie  contro  Arrigo,di- 
fapprouandogli  attentati  dc*fedizioii,ma  condannando  l’omicidio  delCar- 
dinal  di  Ghifa,e  la  prigionia  del  Cardinal  di  Borbonc,e  dell’Arciuefcouo  di 
Lione . Haueua  il  Re  ordinato  al  Cardinal  di  Gioiofa  elìdente  in  Roma,& 
al  Marchefe  Pifani  dio  Ambafciadore  in  quella  Corte  di  prefentar  le  fue 
fcufe  al  Papaundi  vi  mandò  nel  1 589.Claudio  di  Rambouillct  Vefcouo  del 
Mans  con  commiifione  di  dimandare  a nome  del  Re  la  benedizione  del 
Sommo  Pontefice, ancorché  hauefle  gii  prefa  l’aflòluzione  della  feommuni- 
ca  in  virtù  d’vn  Brcue  fegrcto,col  quale  pochi  anni  prima  gli  hauca  la  Sant. 
Sua  conceduta  facoltà  di  confeguir  pieniflìma  grazia  da  vn  femplice  con- 
fefiòre  per  qualfiuoglia  delitto  grauiflimo.  Siilo  lo  vdi  benignamente  ; ma 
efaggerando  a gran  fegno  la  morte  del  Cardinale  per  1*  efiinia  dignità  del 
Cardinalato , e pe’l  carattere  venerabile  del  Vefcouado  , flette  fidò  nella 
fentenza,che  non  poteua  in  altro  modo  fodisfare  il  Re  a quel  delitto , clic 
chiedendo  al  Papa  con  folenne  rito, e riccuendone  l’affoluzione . Scrittone 
però  il  Cenomano  al  Ré , egli  referiflé  , che  fi  dimandale  1’  afsoluzione  a 
fuo  nome  : onde  poftratofi  il  Vefcouo  a pie  di  Siilo  alla  prefenza  del  Car- 
dinal di  Gioiofa,e  del  Marchefe  Pifani,  domandò  l’afsoluzione  a nome  dei 
Rè, ma  il  Pontefice , benché  lo  afcoltafse  con  l’ iflefsa  benignità , ricusò  di 
darla,fe  prima  non  fofsero  liberati  il  Cardinal  di  Borbone,  c l’Arciucfcouo 
di  Lione, o almeno  mandati  in  Roma  al  giudizio  della  Santità  Sua  . Al  che 
replicò  il  Re  con  altre  fue  lettere,  non  poter  liberare  il  Cardinal  di  Borbo- 
ne,per  lo  pericolo,  al  qual  fi  efporrebbe,chc  i ribelli  fe  lo  eleggefser  per  Rè, 
nè  PArciuefcouo  di  Lione , perchè  più  non  era  in  fuo  potere  , ma  del  Co- 
mandante della  Fortezza  d’Ambois;  & efser  già  partito  di  Francia  il  Lega- 
to Apoftolico,a  cui  haurebbe  potuto  confegnare  il  Cardinal  di  Borbone.  II- 
che  vdito  da  Siilo, a’^.  di  Maggio  in  pieno  Conciiloro  publicò  vn  monitorio 
cótra  il  Re, dichiaratolo  fcómunicato,fe  nel  termine  di  io.giorni  dalla  pu- 
blicazione  del  monitorio  nó  mettefse  in  libertà  il  Card. di  Borbone,  e l’Ar- 
ciuef.diLione;dichiaràdo  ancora, niuno  hauer  facoltà  d’afsoluerlo  da  quella 
fcómunica,che  il  folo  Sómo  Pontefice, fuorché  in  articolo  di  morte, & allora 
nó  altriméte,che  preilata  cauzione  d’obedire  alla  Ghielà;e  derogàdo  a tutti 
i priuilegij, indulu, e facoltà  in  contrario  altreuolte  date  in  qualfiuoglia  mo- 
do^ forma, o al  Re,  o a’fuoi  antecefsori . Quel  monitorio  fu  publicato  in 
Roma  a*  24.  di  Maggio , & in  Francia  a*  23.  di  Giugno  con  l’ affiflfìone  di 
cfso  alle  porte  di  Meaux,  e diChartrcs . Pendenti  quelli  trattati  in  Roma, 
il  Rè  fe  tregua  nel  principio  d’Aprilc  col  Nauarro  per  vn’anno, concordan- 
do con  cfso  lui  , che  feparatamente  dalle  truppe  Regie  conducefse  il  fuo 
elèrcito  contro  il  Duca  del  Mayne, datoli  in  mano  Somur,  acciochè  potefse 
tragittare  il  Ligeri . Tenne  fegreta  quella  tregua  finche  durò  la  fperanza 
di  concordar  col  Duca  per  la  mediazione  del  Cardinal  Morofini  Legato  A- 
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poftolico  in  Francia  ma  quando  conobbe , che  il  Legato  non  poteua  impe- 
trar dal  Duca  cofa  veruna , a*  2 6,d3 Aprile  publicò  la  tregua  col  Re  di  Na- 
uarra . Intanto  il  Duca  del  Mayne  incaminatoii  con  potente  cfcrcito  con- 
tra  il  Re  verfo  Tours, Arrigo  che  forte  non  li  conofcca  per  rcfiftcrli , fcce_> 
feria  rifleflìone  all*  olTcquio,chc  moflraua  portarli  il  Nauarro , e determinò 
d'ammetterlo  nella  fua  grazia . Segui  il  cohgrelfo  tra  li  due  Re  a 'trenta  d* 
Aprile  con  lignificazioni  grandi  di  mutua  bcneuolcnza , & amendue  vi  con- 
certarono vna  ftrettiflima  confederazione . II  Duca  del  Mayne  dopo  ha- 
uer  combattuto  due  giorni  fotto  a Tours  con  ftrage  fcambieuole , ma  però 
maggiore  dc'Regij,fi  ritirò  per  tema  delle  truppe  del  Re  di  Nauarra,  'c  del 
Duca  di  Efpernon , che  fi  approfiìmauano . Indi  il  Re  congiuntoli  col  Na- 
uarro marciò  alla  volta  di  Parigi , e coftrctta  alla  refii  dopo  venti  giorni  dJ 
afpra  batteria  la  forte  terra  di  Pontoife,o  Pontifara  fette  leghe  dittante  da 
Parigi,  e foprarriuato  di  più  l'efercito  aufiliare  leuato  nell’  EÌuezia , e nella 
Germania, s’auanzò  con  armata  di  trentacinque  mila  pedoni , c cinque  mila 
caualli,c  s'accampò  due  leghe  da  Parigi  a S.  Cloud , già  arridendoli  la  fpc- 
ranza  di  ricuperare  in  breuc  con  la  Città  di  Parigi  lanrittina  autorità  per 
tutto  il  Reame  : Quando  sbucò  dall'  inferno  vn  perfido  , che  fingendo  di 
portare  al  Re  alcuni  fegreti  difpacci  del  primo  Prefidentc  del  Parlamento 
di  Parigi  rtnehiufo  nella  Baftiglia,nell'  auuicinarfi  al  Re,  che  allora  allora  s* 
era  alzato  di  letto, con  colcello  auuelenato  ferillo  di  tutta  forza  di  fotto  il 
ventre . II  ficario  fu  trucidato  in  vn'attimo  da  i circoftanti,  e’1  fuo  cadauc- 
ro  fu  trattato  con  gli  ftrazij,c  con  le  ignominie  conuenienti  : ma  la  perdita 
del  Re  fu  irriparabile,  morto  a due  d'Agofto,dopo  efierfi  due  volte  confef* 
fato  Sagramentalmente  con  gran  pierà , dopo  hauer  promefiò  di  fodisfare 
allaChiefa,fe  foprauiuefle,  conforme  al  monitorio  del  Sommo  Pontefice , e 
dopo  hauer  condonata  a'fuoi  nemici  ogn*  ingiuria , e perdonato  ancora  ju 
gli  autori  della  fua  morte  , pregando  altamente  il  Signore,che  perdonaflc* 
loro  ogni  delitto, nella  guifa,  ch'egli  defideraua  dalla  Diuina  Maeftà  Sua  il 
perdono  de'proprij . Dopo  quello  molti  riceucrono  per  Re  di  Francia  Ar- 
rigo Re  di  Nauarra  detto  Arrigo  I V.riceuuto  prima  da  lui  vn  giuramento 
fauoreuole  alla  ficurczza  della  Religione  Cattolica.  Altri  per  zelo  della 
Religione  non  vollero  riconofcerlo  per  Rè  di  Francia , ma  fi  dichiararono 
fiaccati  dal  partito  della  Lega . Et  altri  declinarono  alla  Legarla  qual  pre- 
fe  allora  maggior  vigore , c dichiarò  Re  di  Francia  Carlo  Cardinal  di  Bor- 
bone Legato  d'  Auignonc,tutto  che  vecchio, e prigioaieroje  ne  fu  fatto  De- 
creto nel  Parlamento  di  Parigi  a'ventuno  di  Noucmbre  ; tutti  i confedera- 
ti della  Lega  obbligatili  a fare  ogni  sforzo  per  liberarlo . Molti  Parlamen- 
ti riceuerono  quel  Decrctoje  tutti  gli  ordini , e diplomi  emanarono  indi  in 
-ananti  fotto  nome  di  Carlo  X.  Et  egli  medefimo  il  Cardinale  afiùnfe  nella 
carcere  la  qualità  Regia.Spondano . anzi  io  l' ho  veduto  in  vna  lettera  da 
lui  feri  tra  in  quel  tempo  a Dragonetto  Fogafle  Nobile  Auignonefe  fuo  fa- 
migliare • 

W In  quello  anno  158$.  tanto  fertile  per  la  Francia  di  flrani  auueni- 
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menti  chiamato  da  Sifto  in  Roma  L^Arciuefcouo  Grimaldi , e mandato 
con  numerofe  truppe  a fedar graui  tumulti  nella  Proumcia  della  Marca, 
«li  fu  dato  per  fuccefTore  nella  Vicelegazionc  d’Auignone  Domenico  Per 
micci  Nobile  Senefc  Vefcouo  di  Bilicano,  enei  Generalato  dell’armi  il 
Conte  Ippolito  de*  Vifdomini,  i quali  goderono  del  beneficio  della  tregua , 
c della  confederazione  d'Arrigo  III.  c del  Re  di  Nauarra  ; hauendo. Arrigo 
fatto  comprendale  nella  tregua  in  grazia  della  Sede  Apoftolica  , la  Citta  d 
Auignone,  e’I  Contado  Venefino  . 

50  Non  era  in  quel  tempo  così  pacifica  la  Prouenza  . Vi  ardea  la  guer- 
ra tra  il  Parlamento  , che  tcncua  il  partito  della  Lega , e tra  ìi  Gouernado- 
ra  della  Valletta  fratello  e fuccefiore  dell’Efpernon  , che  fofteneua  quello 
di  Arrigo . Il  Signor  d’Anipìis  ’ feguito  da  Gio:  Panifie  Nobile  Auignonefe 
con  altri  Capi  elidati  al  numero  di  trecento  Caualli  attaccò  con  tal’impe- 
to  & in  fito  così  auantaggiofo preflo  a Malemort  1 500.  Fanti, e 200.  Canai- 
li,  che  il  Momoransy  Gouernadore  di  Linguadoca  inuiaua  in  foccorfodel 
Gouernadore  di  Prouenza  fotto  il  comando  del  Signor  di  Fofiiize,  che  colti- 
fi  sbandati  tra  Pacane  della  Durcnza,  c della  Craponna  , con  battaglia  di 
cinque  ore  gran  parte  ne  tagliò  in  pezzi , .&  altri  n’aftrinfe  a preci  pi  tarli  ne 
fiume  fcampato  fol  poco  numero  di  Cauallcria , e di  Fanteria  col  beneficio 
della  barca  di  Cadenet . Non  vi  perde  PAmpùs,  che  trenta  in  quaranta 
huomini  : e quindici  infegne  vi  guadagnò  de’  nemici , delle  quali  bette  fu- 
rono trafinefle  in  Aix , & otto  in  Auignone , così  potendo  raccoglierli  dal 
numero  delle  infegne  mandate  in  Auignone , la  parte  crebbero  nel  nume- 
ro di  que’  trecento  Soldati  gli  Auignoncfi  & i Venefini . Bouche . 

5 1 A"  noue  di  Maggio  del  1590.  morì  prigioniero  a Fontanay  nel  P01- 
tfù  Carlo  Card,  di  Borbone  : il  che  arrecò  maggiori  confufioni  alla  Fran- 
cia, per  l’incertezza  di  chi  folle , o hauefle  ad  clfer  Re  , e per  le  preten- 
fioni  degli  Spagnuoli , e de5  Prencipi  di  Ghifa  . E per  la  fu  a morte  retto  la 
legazione  d’Auignone  fotto  la  fola  amminiftrazione  del  Vicclegato  Pe- 

trUC^2  Nel  qual  tempo  il  mentouato  Panifie  conduccndo  nel  mefe  di  Lu- 
glio cinquanta  Caualli , & altrettanti  pedoni  in  feruigio  del  Parlamento  , fi 
abbattè  di  notte  col  Signor  di  Belloc  Gentilhuomo  Guafcone  , c’haueua  fe- 
co  cgual  numero  di  genti  del  partito  del  Gouernadore  ili  Prouenza  , & at- 
taccato il  combattimento  ne  retto  vincitore , e lafciato  buon  numero  d au- 
uerfarìj  morti  fu’l  campo , molti  ne  condufie  prigioni  in  Aix . 

53  A’ventifette  d’Agofto  del  mede mo  anno  morì  anch’egli  il  Sommo 
Pontefice  Silfo  , il  qual  da  ^affi  natali  tratto  yn’animo  Regio,  rinouò  con  la 
magnificenza  di  numerofi  edificij  Roma , e ciò  non  ottante  rinchiule  in  Ca- 
tte! Sant’Angelo  per  la  Sede  Apoftolica  cinque  millioni  di  feudi , e con  pro- 
fónda prudenza  diede  nuoua  faccia  con  vtiliflime  difpofizioni  alla  Cor- 
te Romana.  Eletto  dopo  lui  a' quindici  di  Settembre  colnomediVrba- 
no  VII.  Gio:  Battifta  Caftagna  nato  in  Roma  di  Cofmo  Caftagna  Geno- 
uefc  jO  ^iCoftanza  figliuola  di  Giulio  Ricci , e di  Maria  Jacouacci^e^  a 
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Gregorio  X 1 1 1.  a’  1 2.  di  Dicembre  del  1 5 83.  gii  creato  Cardinale  del  ti- 
tolo di  San  Marcello , a’vcntifottedell’iftelTomelefudalIa  morte  rapito 
alle  Ipcranze  vniuerlalmente  concepite  della  Tua  paragonata  virtù  . 

54  Pendente  in  Roma  la  Sede  vacante,  il  Panifle  d’Auignone prono 
nel  mele  d’Ottobre  euento  in  vna  fua  fazzione  diuerfo  da  i precèdenti , im~ 
perochè  incontrato  verfo  la  Contea  di  Sault  dalle  genti  del  Gouernadoro 
di  Prouenza , reftò  vccifo  in  battaglia , e la  fua  Compagnia  disfatta  • Boa- 
che  . 

5 5 Nel  iflelfo  anno  1 590.  due  Prefidenti , e due  Configlieli  del  Parla- 
mento d’Aix , eh’ erano  flati  imprigionati  nel  1588.  per  non  haucr  voluto 
fottoferiuere  all’vnione  contro  Arrigo  1 1 1.  furono  liberati  dalla  carcere 
con  ordine  di  tolto  partire  dalla  Città  - Il  Prefidente  di  Stefano  fignore  di 
S.  Giouanni,e  li  Configlieri  Aymar,e  Simiana  con  le  lor  famiglie  fi  ritiraro- 
no , come  in  porto  libero,  nella  Città  d’Auignone , e’1  Prefidente  vi  morì . 
Bouche . 

5 6 A’cinque  di  Dicembre  fu  eletto  Papa  Nicolò  Sfondrato  di  chiara  & 
antica  ftirpe , nato  in  Milano  del  Conce  Francefco  Sfondrato,  ( che  dopo  la 
morte  della  Conforto  fu  creato  Cardinale  da  Paolo  III.)  e di  Anna  Vifi- 
. conti , e promoflo  da  Gregorio  XIII.  al  Cardinalato  col  titolo  di  S.  Cecilia 
a’  dodici  di  Dicembre  del  1 585.  Aflùnfe  il  nome  di  Gregorio  XIV.  quello 
Pontefice,  hnomo  di  grande  orazione , di  gran  digiuno , e d’illibata  Vergi- 
nità in  tutto  il  corfo  della  foa  vita . 

57  Per  zelo  della  (anta  fede  pcrfiiafo  più  che  gli  Antecefiòri  in  fauore 
della  lega  Cattolica  di  Francia,  mandò  in  fuo  aiuto  con  buon’elèrcito  il  fuo 
nipote  Conte  Sfondrato  Duca  di  Monte  marciano  Generale  di  S.  Chifla  , 
fpefi  in  quella  guerra  cinquecento  quarantamila  feudi , e fulminò  cenfore 
contro  Arrigo  Rè  di  Nanarra , e contra  ogn’altro,  che  nel  termine  di  quin- 
dici giorni  non  fi  ritiraflè  dalla  fua  obedienza , e con  rinforzo  parimente  di 
foldatefche,e  di  denaro  mandò  in  Auignone  Generale  di  quell’armi  il  Con- 
te Girolamo  Moroni , che  vi  arriuò  a gli  otto  di  luglio  del  1 J9  r.  Ma  dopo 
pochi  meli  trapaffato  Gregorio  a miglior  vita  a*  1 5.  d’Ottobre  deli’iftefso 
anno;  i Cardinali  a*  29.  del  mele  gli  diedero  perluccefsore  Antonio  Fac- 
chenctti  Nobile  Bolognefe  figliuolo  d’Antonio  Facchenetti  del  Noce  e di 
Francefili  Tita  de  Cinis  , promofso  da  Gregorio  XIII.  al  Cardinalato  col 
titolo  de’  SS.  Quattro  Coronati  nell’iftelsa  creazione , che  i due  Tuoi  an- 
tecefsori . Afsunto  il  nome  d’Innocencio  IX.  appena  hauea  cominciato  a 
folleuar  la  plebe  con  la  diminuzione  de*  dazij,  che  morì  a’  2 1.  di  Dicembre 
nel  mezzo  dell’vniuerfale  efpettazione , che  fi  haueano  conciliata  le  fue  eli- 
mie  virtù . 

58  Gli  fuccefse  nel  Pontificato  a’30.  di  Gennaio  del  1592.  col  nome  di 
Clemente  VlII.Ippolito  Aldobrandini  Nobile  Fiorentino  nato  di  Silueftro, 
e di  Lefa  Detta , creato  già  Cardinale  del  tit.  di  S.  Pancrazio  da  Siilo  V. 
a’ 18.  di  Dicembre  del  1585.  Su’!  principio  del  fuo  Pontificato  fpedì  Cle- 
mente da  Roma  Achille  Ginnafio  con  qualità  di  Commifsario  Apoftolico  a 
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fìt  proce  fso  contri  il  Vicelegato  Ferrucci , contra  il  Generale  Moroni,  e 
contra  Valerio  Arcangelo  Auditor  domeftico  del  medemo  Vicclegato  d* 
Auignone.  Il  Notaio  della  caufa  chiamauafi  Giacomo  Aynefio  mandato 
parimente  da  Roma  ; ma  per  Procurator  Fifcale  fu  affilato  Pietro  G non  d* 
Auignone  Dottore  di  riputata  integrità,  e dottrina . Il  procedo  fi  terminò 
a*  1 3.  d’Oitobre  di  quell’anno  1 592.  & in  efTo  fu  condannato  al  remo  Va- 
lerio Arcangelo . Rimoffi  in  quella  pendenza  di  caufa  dai  loro  carichi  il 
Pctrucci,  c’ì  Moroni , fottentrò  a gli  1 1 . d’Aprile  del  1592.  nel  Generalato 
d’ Auignone  il  Marchefe  Diomede  della  Corgoa  Nobile  Perugino  traf; por- 
tato per  adozzione  in  quella  famiglia  dall’altra  della  Penna  : e nella  Vicc- 
legazionel’ArciuefcouoGrimaldi,  il  qual  col  titolo  di  Vicelegato  fu  capo 
della  Legazione  vacante  fino  ajla  fila  morte,  che  fegiu  pochi  mefi  dopo  non 
fenza  fofpetto  di  veleno  . Quindi  per  la  fua  morte  mandato  da  Clemente 
impugnò  nel  mefe  di  Agoflo  dell’iflefso  anno  1592»  le  redini  della  Lega- 
zione in, qualità  parimeuce  di  Vicclegato  Siluio  Sauelli  chiari  Hi  no  Barone 
Romano , Arciuefcouo  di  Rodano , il  qual  le  trattò  fino  al  Giugno  del 
1593. 

59.  Il  Vicelegato  Sauelli,  e’1  Generale  della  Corgna  hebbero  occafiono 
affai  tofto  d’impLgarfi  in  vn’aifare  importante  della  Prouenza  • Dopo  Ia_* 
morte  del  Signore  della  Valletta  era  giunto  in  Prouenza  il  Duca  d’Elper- 
non  fuo  fratello  in  qualità  di  Goucrnadore  , e Comandante  Generale  per 
Arrigo  I V.  non  ancora  conuertìto  alla  Fede  Cattolica,  nè  riconofciuto  dal 
Parlamento . Tra  quello  dunque, e’1  Duca  ardeua  la  guerra,  ancorché  per  1* 
arduo  dell’Efpernon  fofle  debilitato  il  partito  della  Lega  Cattol  ca , e del 
Duca  diSauoia,che  proteggeuala  in  quelle  parti,  nè  v’era  alcuno,  che  ofafie 
di  propor  trattato  di  pace , o di  tregua , per  le  rigorofe  proibizioni  fattene 
dal  Parlamento . Ma  il  Vicelegato  Sauelli , e’1  Generale  Corgnefco  hauen- 
do  difpofio  il  Daca  a predami  l 'orecchie , determinarono  d’intauolarne  il 
trattato,  però  deputarono  il  Sadoleto  Signor  di  Blonac  Genti  Ihuomo  di 
Cai*pentràs,  per  fare  intendere  al  Parlamento  > & al  Conte  di  Carces  le  in- 
tenzioni dell’Efpernon,  alle  quali  le  vòlcuano  dalla  lor  parte  corrifponde- 
re,  fi  potrebbe,  o la  pace , o la  tregua  concludere  nella  Città  di  Cauaglionc 
alla  prefenza  del  Vicelegato, e del  Generale  d’Auignone  • Nel  che  hauendo 
condifccfi)  il  Parlamento,  e’1  Conte , molti  viqggi  conuenne  al  Sadoleto  di 
fare, per  concordare  de’  deputati , de*  fallii  condotti,  desìi  oftaggi  dell’ vna 
e dell’altra  parte,  e del  luogo  del  congreffo  * Per  elfo  finalmente  fu  eletta 
la  terra  di  S.  Maflimino , e fu  il  tempo  determinato  alti  2 1.  di  Gennaio  del 
1 593.  oltre  li  Deputati, furono  di  confcnfo  d’ambe  le  parti  eletti  per  arbitri 
delle  differenze  li  Signori  d’Aubres,  di  Venafca,  e di  Blouac  feudatarij  del 
Contado  Venefino . Difcordauano  da  principio  le  parti  ; poiché  quella  del 
Parlamento, e del  Conte  di  Carces  non  volea,che  la  tregua,  e l’Efpernon  era 
tìfTo,o  nella  continuazione  della  guerra, o in  vna  pace  generale  . Dopo  varie 
propofizioni  d’articoli,  cosi  li  moderarono  gli  arbitri;  Che  il  Duca  d’Elpcr- 
non  farebbe  riconofciuto  per  Goucrnadore  di  Prouenza  in  virtù  delle  ferirne 
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fue  facolta  interinate  nel  Parlamento  allor  che  viueua  Arrigo  III.  Che  la 
Citta  d’Aix  s’alienarebbe  da  tutte  le  leghe  (lraniere,&  opporrebbe/!  all’ac- 
celfo  di  forze  forefliere . Che  il  Duca  non  entrarebbe  in  Aix,  e nelle  piazze 
della  fua  vnione  perfìnattanto,che  la  Francia  non  hauefle  vn  Re  Cattolico  • 
Che  in  quel  mentre  il  Conte  di  Carccs  comanderebbe  nelle  piazze  della 
detta  vnione, e la  Giuftizia  fu/IUlerebbe  nel  medefimo  flato  . Che  il  Duca  fi 
opporrebbe  validamente  a tutti  coloro,  che  volefiero  inferire  alcun  pregiu- 
dizio alla  Religione  Cattolica  Romana  . Contuttociò  perche  volea  l’Efper- 
non,  che  la  parte  contraria  cfpre/Tamentc  rinunziafse  alla  lega  del  Duca  de! 
Mayne,non  volle  accettar  gli  articoli,  benché  fenza  dubbio  molto  ragione- 
uoli  fofsero . Onde  fi  fepararono  i Deputati  Pvltimo  di  Gennaio  lenz’alcun 
frutto . E per  l 'ideila  ragione  inutili  furono  tutti  i viaggi,che  fece  il  Sadole- 
to  nel  corfo  del  mefe  di  Febraio , communicando  all’vna , & all'altra  parte 
nuoui  articoli  con  nuoue  modificazioni . 

do.  Partito  verfo  quello  tempo  il  General  Diomede  della  Corgna  alla 
volta  di  Roma,làfciò  in  Auignone  fuo  Luogotenente  Generale  il  Marche/e 
Afcanio  II.  della  Corgna  Marchefe  di  Chiugi  fuo  figliuolo  : e Clemente  gli 
mandò  il  Breue  di  Generale  a*  ro.  di  Febraio  del  1 5 94. 


Ottatiio  Card . d‘ Acquatùaa  5 Cinthto  Card.  Aldobrandino  > Scipione 
Card.  ‘Borghesi  > Lo  detti  co  Card.  Lodoutfio ^ Francefco 
Card.  Barberini,  Legati  m 
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i TEI  me f«  di  Giugno  del.  1593.  incominciò  a reggere  in  perfona 
quella  Legazione  Ottauio  d’Acquauhia  nobiliflimo  Barone  Na- 
* ^ politano  nato  di  Gio:  Girolamo  d’Acquauiua  decimo  Duca  d’ 
Adria, e di  Margherita  Pia, da  Gregorio  XIV.  a’d:  di  Marzo  del  1 591. crea- 
to Cardinale  Diacono  di  S.  Giorgio  al  velo  d’oro,  e da  Clemente  mandato 
a follener  quello  carico  per  l’egregia  proua  della  fua  integrità,  e valore  da- 
ta nella  Legazione  del  Patrimonio , e nelle  Congregazioni  della  Corte  di 
Roma  . e nel  fuo  arriuo  elfendofi  rincruditi  gli  affari  tra  il  Parlamento  di 
Prouenza,e’l  Duca  d’Elpernon , già  quello  afiediaua  la  Città  d’Aix  . Achil- 
le Ginnafio  Rettore  del  Contado  partito  però  da  Carpentràs  arriuò  in  Aix 
il  primo  di  Luglio,  portando  lettere  credenziali  di  S.Santità,  per  adoperar- 
li a fedarc  quelle  turbolenze  , col  far  concedere  dall’Elpemon  tutto  quel 
che  farebbe  giudicato  ragioneuole,c  giullo . Rifpofe  la  Città,  che  fe  il  Duca 
facea  ritirar  l’cfercito,e  celiar  dal  lauoro  del  forte,  ella  fi  metterebbe  a tut- 
te forti  di  douere  : e pregò  il  Rettore , a far  ritornare  i Signori  d’Aubres,di 
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Venafca,  c di  Blouac  per  ripigliare  i trattati  intauolati  col  Duca , ma  la  rif- 
pofta  del  Duca  fu  ben  diuerfa  ; Che  voleua  efler  riconofciuto  dentro  tro 
mefi  per  Goucrnadore  di  Prouenza , & entrare  in  Aix  ; c volere  intanto  , 
che  per  ficurezza  di  quello  gli  fi  mette  (fero  in  mano  la  Torre  di  Bouc , il 
Cartello  della  Terra  di  Noues , e le  Terre  di  Salone , e di  S.  Remigio  : al- 
la qual  richieda  non  rifpofe  la  Citta  con  altro  , che  con  vn  tiro  di  Cannone, 
che  vccife  due  delle  genti  del  D:ica,e  recife  il  filo  d’ogni  trattato . Bouche  • 

2 Ardea  fra  tanto  in  tutte  le  Prouincie  del  Regno  di  Francia  la  guer-  » 
ra  tra  il  Re  Arrigo  da  vna  parte , e i Collegati  dall'altra  afliftiti  da  gli  aiuti 
di  Spagna  ; or'a  quelli, or’a  quelli  arridendo  la  fortuna , fintanto  che  il  pri- 
mo di  Maggio  del  1 593.  fi  diede  nel  villaggio  di  Surena  a due  leghe  da  Pa- 
rigi principio  ad  vn  Colloquio  tra  gli  Ecclefiaftici  & i Cattolici  principali , 
cosi  della  Lega  , come  de  gli  aderenti  di  Arrigo  ; e fu  perciò  prorogatala 
fofpenfione  d'armi  gii  fatta  nel  concertar  quel  congreiìò  . Di  coli  fu  in- 
aiato al  Re  lo  Scioinbergo , il  qual  lo  ilrinfe , che  fi  determinale  vna  volta 
a propalare  la  fua  fentenza  intorno  al  fatto  della  Religione.  Gii  prima  Ar- 
rigo s'era  piegato  non  poco  verfo  la  Religione  Cattolica  ; onde  per  le  iftan- 
2e  dello  Sciombergo  feoflòfi  a penlar  da  fenno  a non  perder  col  Regno  l'a- 
nima, dopo  hauerne  prefo  configlio  da'  fuoi  più  intimi, rifoluè  di  farli  iftrui- 
re  della  fede  , come  più  volte  s'era  proteftato  d'hauere  in  animo . Riferi- 
• ta  nel  colloquio  la  riloluzione  d'Arrigo , fi  fgomentarono  de'  feguaci  del- 
la Lega,  cosi  quelli  che  non  haueano  in  elfi  altro  impulfo,  che  l'ambi- 
zione , come  quegli  altri  , che  benché  animati  d'ottimo  fine  finta  credeu^- 
no la conuerfione  del  Re.  Voleano  pertanto  procedere  all'elezzione  di 
nuouo  Re  della  Francia , nè  piegauano  a conceder  tregua  ad  Arrigo . Ma 
il  Duca  del  Mayne,  che  fi  vide  dicaduto  dalla  fperanza  del  Regno , per 
erterfi  dichiarato  il  Duca,  di  Feria  minillro  di  Spagna  in  fauore  del  Duca  di 
Ghifa  figliuolo  dell' vccifo  ne’Comizij  di  Blois,  differì  con  vari)  pretefti 
l’elezzione , e concorfe  nella  tregua,  ch'era  viuamente  promolta  dall'ordi- 
ne della  Nobiltà , e dimandata  dal  popolo , eziandio  con  moto  di  fedizio- 
nc . Dubbitauafi , fe  folle  lecito  di  ammettere  Arrigo  alla  riconciliazio- 
ne con  la  Chiefa  fenza  l'autorità  del  Sommo  Pontefice  ; e con  altri  molti 
vi  fi  opponcua Cario  Card,  di  Borbone  giuniore  figliuolo  di  Luigi  Prenci- 
pc  di  Condè  , e cugino  del  medefimo  Arrigo , ornato  della  porpora  da 
Gregorio  XIII.  a preghiere  d’Arrigo  III.  ma  preuaife  la  fentenza  de 
gli  altri,  i quali  lo  ftimaron  lecito  pe' grani  pericoli,  che  fouraftauano 
dall'indugio , dichiarandoli  nondimeno , c'hauefle  l'aflbluzione  a concc- 
derglificon  legge  , che  fenza  dilazione  s'informaffc  il  Papa  della  necefiuà 
del  fatto , e da  lui  fi  chiederti:  la  confermazione  di  elfo . Cosi  dopo  haucr 
lèi  ore  continue  vdito  il  Re  Prelati  dottiflimi  fopra  gli  articoii,che  gli  face- 
vano difficoltà,giaprima  concordando  co  i Cattolici  in  molte  cofe , dichia- 
roflene  pienamente  fodisfattoie  non  oftanti  le  protefte  & ordini  in  contrario 
di  Filippo  Sega  Card.  Piacentino  Legato  Apoftolico,a'2  5.di  Luglio,  giorno 
dedicato  a S.Giaeomo  Apoftolo,fu  afloluto  Arrigo  fu  la  foglia  della  Chiefa 
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di  San  Dionigi  dall’Arciùefcouo  di  Burges , con  l’affiftenza  del  Cardinal  di 
Borbone,  e di  molti  Veicolisi  hauendo  in  primo  luogo  vmilmentc  richiefto 
d’cflere  accolto  nel  grembo  della  S.Chiefa  Cattolica  Apoftolica  Romana  : 
indi  pronunziate  gcnufleflò  quelle  parole:  Protejlor  ac  turo  cor  km  Deo  Om- 
nipotete  viuere  me  velie  & morì  in  Religione  Catbolica  Apojlolica  Romana , 
eamque protegere  ac  defendere  aduersìts  omnes  pericuh  Janguinis  vita 
mea,renunctans  omnibus  barejibus  contrarys  dottrina  S-  Ecciejìa  Catbolica 
Apojlolica  Romana  . e fatta  dapoi  la  folita  profefiìone  della  Fede;  e baciato 
in  fine  Panel  o Archiepifc.  Spondano.  Si  debilitò  la  Lega  per  la  conuerfione 
d’Arrigo  IV,  ma  non  fi  cftinfe,perfinattanto  che  non  cócorfe  nella  di  lui  af- 
foluzjone  il  Sómo  Pontefice.  Ricusò  Clemente  di  darla  quell’anno, nò  oliati 
tutti  gli  vffici  del  Duca  di  Niuers  mandatogli  Ambafc.  dal  Re,ma  dal  Papa 
non  altriméte  riccuuto,che  a nome  priuato,  come  Duca  di  Niuersje  dille  di 
volere, e douere  attendere  più  chiari  fegni  di  penitéza,e  di  vera  cóuerfione* 
3.  Nel  1 594.  era  flato  Arrigo  coronato  in  Chartres , e confagrato  con_j 
la  Regia  vnzione  ; hauea  riceuuto  l’Ordine  militare  dello  Spirito  Tanto  , de 
hauea  predato  in  quel  fatto  il  folito  giuramento  di  difela  della  Chiefa , e 
della  Religione  Cattolica  : hauea  affiftito  in  Chiefa  alla  publica  aflòluzio- 
ne  del  Giouedi  Tanto;  hauea  minillrato  a tauola  a dodici  poueri,  e lauati  lo- 
ro i piedi  ; e communicatofi  il  giorno  di  Pafqua  haueua  tocchi  700.  ftrumo- 
fi.  co’  quali  atti  andaua  tuttauia  più  confermando  il  concetto  della  Tua  lin- 
eerà conuerfione, & introducendo  maggiori  difpofizioni  nell’animo  di  Cle- 
mente per  concedergli l’a Abluzione, 

4 In  quello  fiato  degli  affari  d’Arrigo  fu  da  Clemente  collituito  Genera- 
le d’Auigoone  Biagio  Capizucchi  MarcheTc  di  Monte  Catini,  c’haucua  già 
militato  nel  medefimo  Stato  lotto  il  Generale  Pirro  Maluezzi,  e vi  hauea_. 
fòftenuto  il  Gouerno  militare  della  Città  di  Carpentràs . Haueua  Biagio  a 
i primi  Tuoi  meriti  acquetatili  nella  guerra  di  Corfica , nel  foccorfo  di  Mat- 
taceli’imprefe  Topraccennate  contro  gli  Vgonotti  in  Francia, e nella  famo- 
fa  battaglia  contro  Turchi  all’Ifolc  Curzolari,  aggiunte  dopo  il  gouerno  di 
Carpentràs  indefefiamente  nupue  palme  colte  nelle  guerre  di  Fiandra  fot- 
to  Alelandro  Farncfe  per  dieci  anni  continui, prima  con  vna  compagnia  di 
lande, come  altri  Tegnalati  Signori, Appio  Conti  figlio  del  fu  Generale  Tor- 
quato, Pietro  Gaetano , Anibaie  Gonzaga , Mario  Farnefe,  Ippolito  Benti- 
uoglio , Alfonfo  Daualos,  Francefcodel  Monte,  Alefandro  Malafpjna,  Gi- 
rolamo Carafa , Afcanio  Caraccioli , &c,  e poi  col  comando  di  molte  trup- 
pe di  caualleria , e di  fanteria  inficine  , in  Fiandra  ; e nella  Francia  col  go- 
uerno di  cinquecento  caualli,  quando  il  Duca  di  Parma  vi  trafportò  l’efer- 
cito  per  foccorrer  Parigi , nella  qual’imprefa  noi  abilmente  Biagio  fi  fegna- 
lò , refiatoui  ancor  ferito  di  mofehettata  in  vna  cofcia , Giudicò  pertanto 
il  Pontefice  di  ben  riempire  il  pollo  di  Generale  d’Atiignone  con  si  qualifi- 
cato guerriero  ; e lo  fé  con  Breue  dato  a’  27.  di  Giugno  del  1 594.  fiimo  a 
propofito  lo  ftendere  il  tenore  del  Breue  della  Tua  iftituzjone  communica- 
tomi  da’  Tuoi  pofteri  per  mettere  in  luce  tuttociò  che  appartiene  al  carico 
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di  Generale  nella  guifa , che  alerone  fi  è deferitto  il  Breue  d'ell’iftìtuzione 
del  Rettore  del  Cont.  Diletto filio  B lofio  Capifuoco  Nobili  Romano  Ai  mo - 
rum  Ciuitatis  Auinionen . CJ7"  C omitatus  V mai  fieni  Gubernatori  Generali  * 
Cl emetti  PP.Vlll.  Dilette  fili  faluitm,&  Apofiol.  beriedithonem.  Cum  ole  rei 
militar is  Ciuitatis  Auinion . & Comitatus  nofìrorum  Venaifjint , cura  & 
gubernio Jtrenuo  alicui  ac prajianti  viro  commettendo  hoc  tempore  cogitar  e- 
mus  , T u nobis  occurrefii  * qui  rei  militar  is  per  itia , ac  bellicee  fortn  udini s 
laude, firn ulque generis  nobilitate,  ac  fingulari  in  primis  erga  nos,  & Apnfio- 
licam  Sedem fide  ac  obferuantia prdflas , cui  curam  O*  gubernium  buiuf- 
modi  cornmitteremus , quemque  in  bis,  qua  tibi  commiferimus , de  fiderio  no- 
JtrO  cumulati  f ati  sfati  urum  confidimus . T e igitur  in  dui  tate  Auinionen . 
ac  Comitatu  Verìaifino  pradiths  ad gubernandas  rei  militaresca^  curam  ar- 
morumyac  tdm  equitum , quam  peditum  in  illis  partibus  cum  omnibus  f seni  - 
tatibus,auEioritate,  potefiate,  bonoribus,  & oneribus,ac  emolumcntis  Jolitis 
& confuetis  autloritate  Apofiolica  tenore prafentium  ad  trienni um  proxi- 
tnumfaimus,  conffituimus,&  deputamus . Mandantes  diletlisfiiijs  noftro , 
& Apofiolica  Sedis  in  Ci  ni  tate,  O*  Comitatu  pradittis  Legato , Vicelegato , 
O*  Confulibus&  Commumtati  Ciuitatis  nofira  Auinion . ac  Eleftis,&*  Po - 
puliti  ac  bominibus  ipfius  Comitatus  Venai fièni,  nec  non  Capitaneis  partic te- 
lar ibust am  equitum >quàm  peditum  nofirorum praditlorum,  Peditibufque , 
Equitibus  ipfisyeorumque  Offici  al ibus,vt  te  luxta  tenórem prafentium  ad 
hoc  murtus  T ibi  per  Nos  demadaturrì fiatim fine  contraditìione  recipiant  & 
admittant , T ibiqùe  in  omnibus, qua  eis  ordmanda,ac  per  eoi  exequenda  du- 
xerisepronipte  efficaciter  pareant  O*  obediant,  iujjaque  & mandata  tua 
exequantur * JncontrariUm  facientibus  non  obffant/bus  qttibujcumque,  Vo- 
lumus  aute,vt  de  ditfo  munerefideliter  obeundo  in  manibus  nostri  & S.R.Sd. 
Camerari/  debit  um  prafies  informa  f olii  a tur  amentum , Dat*  Roma  apud 
S.Petrumfub  Annido  Pifcat.  dio  xxvij  .Itin.MDLXXXXIllL  Porrtif.  no  ti  ri 
anno  T ertio . Quando  poi  ncll’iftcfso  carico  fu  confermato  da  Paolo  V.  a’ 

1 di  Settembre  del  1605*  fu  poco  diuerfo  il  tenore  del  Breue  • Diletto 
filio  Blafio  Capifuoco  Marchiani  Podij  Catini  domicello  Romano  Armorum , 
&c  Paulus  <S?*c.  Dilette fili  &c.  Cumperfonam  tuam  rerum  militar  iti  Ci- 
uitatis Auinion . & Comitatus  nofirortim  Venaìjfinicura  & gubernio  Tibi 
afel.rec.  Clemente  PP.Vlll.  noftro  pradccejfore  demandatis,  ZA*  pìnries pror 
r ogat  isfirenue,  & laudabili  ter  funtlum  eJJ'e-X  eque  rei  militarti  peritiate* 
praditum  effe  acceperimus,  curam  &Guberniù  h^iufmodi  tibi  denuò  com- 
mettere decreuimus firma  fpe  ac fiducia  conceptis,qiiòd  tu  in  hìs,qu&  tibi  can- 
miferimus  defiderio  noftro  cumulate fis  fatisfatiurus . T e igitur.,  CVc.  volti  - 
mus  auteMi&*c.  in  fnl ita  fórma  iuramentumyvtque  quandocumque  a Nobis 
Cap4t aneum,aut  Gubcrnatorem  Generalem  militum  S.R.E.  deputare  conti- 
geritjtu  ab  ilio  dependere, ac  iUi  fubejfetenearis . Dat.Roma  apud  S.Marcum 
fub  Annulo  &c„ 

5 Trattana  intanto  il  Re  Arrigo  con  pcrféiierate  vmiltà^c  femore  1 ’ani- 
mo  di  Clemente  nell’affare  della  fua  afsoluzionc  có  l’opera  di  Arnaldo  Ol: 
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fato;  e finalmente  gli  madò  a quello  effetto  la  feconda  ambafeiata  del  VeT- 

co.uo  Pe^oneieviaggiungeuaacuti{nmiftimoliinfouore  d’Arrigo  San 

fSnp1  a 2”  viuente»  c’haueua  ingiunto  a Cefarc  BaronioCon- 
k flore  de  Papa  di  adoperare  ogni  lludio  per  muoiicrc  la  Santità  fua  a ciuci 

rt  rP5r lUmC  DlUln°  c,Pnr.clucdeua  il  g™  bene, die  douea  prone  nir- 

ne  alla  Chiefa  di  Francia,come  rettifica  ilCiacconio  d’haucre  vdito  in  vna_ 

^oraz^ne  dal  Baron  o ittefio . Però  Clemente  dopo  hauere  con  iun- 
^due  1 agri  me, c con  tar  più  volte  inginoccbioni , ancorché 
ni  dalla  podagra>la  Scala  Tanta,  follecitata  in  quel  dubbio  la  Diurna  af- 
fittenza,& ìlluflrazione,  per  fare  quel  che  conueniiìa  a maggior  fua  gloria,  c 
feruigio,rifolue  finalmente  di  concedere  la  dimandat  a aflolnzione  . La  ceri- 
ncTrrnn™  *gjui  ' 7 • dj Scttcmb.  del  i W.  caduto  in  Domenica,  affilo 

R .flii  o r P°nre.ficc  nel  Portlco  di  s-  Pietro , a porte  chiufe  della 

Bafilica,  fede  do  a Tuoi  lati  tutti  i Card,  darre  in  poi,&  affittendo  altri  Vef. 

coni, e Prelati, comparuero  il  Velc.Perronio,&  Arnaldo  Oliato  Procuratori 
egij,c  prottrati  a’ piedi  di  S.Santità,e  baciatili, il  Perrone  ad  alta  voce, e 1» 
A'  °-  om^c^aiPe>nte,lefsero  1^  fupplica  del  Re,il  quale  imploraua  la  be- 
nedizione Pontificie  la  fuprema  attoluzione  dalle  cenfure, di  cui  era  flato 
afloluto  in  Francia  da  vn  Prelato  col  configli^  attento  d’altri  Prelatittudi 
eiibirono  il  or  mandato  di  procura . L’Afleflòre  allora  del  S.Officio  lette  il 
JLJecrcto  del  Papa, che  dichiarò  irrita  Pattoluzione  data  dal  Prelato  in  Frati- 
eia, donerà  nondimeno  afloluere  da  tutte  le  cenfure,e  fentenze  da  lui  incor- 
ie,c  conrra  lui  pronunziate,  dopo  che  hauettero  i Procuratori  in  Tuo  nome.» 
a lurate  tutte  Perette, e giurato  di  ftare,c  d’obedire  ai  comandamenti  della 
^meia . fiche  fucceffiuamente  efeguito  da i Procuratori  Rcgij,  e fatta  dai 
niedemi  la  profeffione  dellaFede,cffi  la  cófcgnarono  in  fcritto,  come  è de- 
fcrirta  nel  Pontificale, aggiuntaui  folamente  la  reflrizzione  di  preftare  al  So- 
mo  Pontefice  l’obcdienza,chc  gli  altri  Re  Tuoi  anteccttori  Cattolici,  e Chri- 
itiaruL.  gli  hauean  preftata,e  tralafciatone  quel  che  nel  fine  vi  obbliga  a far 
ottcruar  la  Fede  Cattolica  da  tutti  i fudditi.Lette  poi  le  1 6.  condizioni  pre- 
tcntte  da  Clemente  in  penitenza  ad  Arrigo, & accettate  da*  Procuratori  có 
promefsa  d otteruarle;effi  proftratifi  di  nuouo  a terra,mentrc  i Cantori  can- 
ta uano  il  Salmo  Miferere, il  Papa  ad  ogni  verfetto  li  toccò  leggiermente  sa 
le  palle  co  la  verga  c’hauea  in  mano.Ciò  fatto, forfè  il  Papa, e recitò  in  pie- 
di le  joicnni  orazioni  del  Pòtificale,indi  ripoftofi  a federe  pronunziò  ad  alta 
oce  Ja  ientenza  del l’afsoluzione  . Aperte  allora  le  porte  della  Battlica,co- 
• Pont,cf^e  ^ ter*-  & S.Seuerino  Gran  Penitéziero  d’introdunicli 
co  loliti  riti:  delie  efeguito,  vi  fu  cantato  il  Te  Delitto  con  gran  concorfo  di 
tutti  gli  Ordini, e con  lo  fp aro  dclPartiglierià  diCaftcl  S.Angelo.Dapoi  per 
tre fere  arfero  per  le  ftrade  fuochi  pnblici  d’allegrezza,  e fiaccole  divarie 

aJw  !ri  le.fincftr,5  dl?orna'  Pcr  vlcimo  fu  mandato  ad  Arrigo  il  diploma 
dell  attoluzione  .Egli  in  r icenerlo  ingiunfe  il  renderne  publiche  grazie  ;u 

l^o  per  tutto  il  Reame  : e ne  ringraziò  Clemente  con  lettere  piene  di  gra- 
titudine,d ottequio,e  di  riucrenza  • 


6.  Su’l 
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è.  Su’l  principio  d'Ortobre  il  Cardinal  d’Acquauiua  Legato  d'Auigno-' 
ne  fece  intendere  alla  Città  d'Arles  il  luccelfo  della  fudetta  alfoluzionc  da- 
ta ad  Arrigo,  & a nome  del  Papa  efortolla  a rimetterà  nelPobedienza  del 
Re, che  fino  allora  non  haueua  riconofciuto, aderendo  al  fentimento  di  que' 
della  Lega,  che  temeuano  folte  finta  la  di  lui  conuerfione  j ilche  fu  efeguito 
da  quella  Città  con  gran  gioia . 

7.  Così  fedati  tutti  i tumulti  della  Prouenza , il  Parlamento  riduflo 

10  feudo  d'oro  all’antico  valore  di  feflanta  foldi , il  che  cagionò  gran  dan- 
ni, e gran  liti , particolarmente  a que'  d’Auignone,  e del  Venefino,  i 
quali  liauendo  preftato  grolle  fomine  di  denaro  alle  Communità  di  Prouen- 
za nel  corfo  delle  turbolenze  , quando  lo  feudo  d'oro  era  in  prezzo  molto 
maggiore , non  voleuano  fottometterfi  alla  riduzzione  fattane  dal  Parla- 
mento . Bouche  • 

8.  Dal  Regiftro  delle  lettere  fcritte  dal  General  Capizucchi  al  Car- 
dinal Pietro  Aldobrandini Soprintendente  Generale  dello  Stato  Ecclcfiafli- 
co , il  qual  fi  confcrua  nella  Cafa  Capizucchi , fi  raccolgono  alcune  cofo 
concernenti  Auignone,  e'1  Venefino  ne  gli  anni  94.  e 95.  ne’  quali  dopo  la 
conuerfione  d’Arrigo  fi  agitaua  in  Roma  la  caula  della  fua  afioluzione . Da 
vna  fua  lettera  de'30.  di  Settembre  del  1 594.  fi  ha  notizia  delle  milizie  Ita- 
liane,che  la  Sede  Apoftolica  manteneua  allora  in  quelli  Stati, narrando  il  ri- 
partimento,  che  n’hauea  fatto  per  lor  difefa . pofe  il  Caualiere  Ricaloli  in 
Carpentràs  , come  prima  piazza  del  Contado;  il  Capitano  Marc'Antonio 
de'  Maflìmi  in  Cauaglione,come  frontiera  della  Prouenza;  il  Capitano  Bru- 
to Capizucchi  in  Valreàs , come  frontiera  del  Delfinato  ; ciafcheduno  con 
140.  fanti . Il  Ricafoli  hauea  da  guardare  18.  luoghi  ; il  Maflìmi  23.  Bruto 
Capizucchi  altri  23.  In  Auignone  collocò  la  compagnia  del  Colonnello 
Pompeo  Catellina, e l’altra  del  Cap.  Caflello  Quarantafei;  ciafcheduno  con 
180.  fanti;e  24.  lande  fpezzate  col  filo  Capitano  per  guardia  del  Generale, 
e da  altra  fua  lettera  fi  ha  che  v'erano  in  piedi  due  compagnie  ancora  di 
Caualleria . 

9.  Da  vna  lettera  de' 15.  di  Marzo  del  1595.fi  ha,  che  durando  an- 
cora i moti  tra  i Regij , e i Leghifti  % folle neua  il  Contado  di  molte  feor- 
rerie  : nò  poteua  il  Generale  adeguatamente  opporuifi . le  fue  parole  fon 
quelle.  Per  la  debolezza  delle  noftreforz % non potemo  opporci  allefpejfe /cor- 
rerie, che  fanno  per  quefto  Concado,  che  intiero  a me  pare  di  r ice  iter  ne  troppo 
affronto . 

In  vn’altra  de’  15.  d'Aprile  del  1595.  Icriue  così.  Al  Conte  di  Carfeè 
/tato  dato  foccorfo  dall’Aldighiera , il  qual  nel  venir , che  fece, pafsò  per 

11  Contado  , dotte  non  ha  però  fatto  danno  , fe  non  in  cofe  da  mangiare . e 
poi  foggiunge.Afo/d  giorni  fono  io  tolfi  la  Compagnia  al  Cap.  Marc’ Anto- 
nio de’Majjìtni per  vna  difubbidimza.it  ragguagliando  in  altre  d'hauere  illi* 
tuiti  alcuni  Capitanile  ne  raccoglie  l'autorità  di  quello  officio  di  Generale* 
Con  altra  de' 2 8.  di  Settembre  del  1595*  ragguaglia  il  Cardinale  della  par- 
tenza del  Duca  d'Efpernon*  dalla  Prouenza  con  quelle  parole.  Il  Ducete 
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trapper  vijìtare  l’Sluflrifiimo S,gn.  Legatole  io  il  andai  ad  inlon/Z'e 
vna  lega  innanzi, come  anco  nel partire  l’accompagnai  vna  leva  e dalle  con. 

promuovere  dalla  fuapartc  gl’interefsi  non  ancora  calmati  dd  a M^dU 

fna.  Quello  n’c  il  tenore  tradotto  dall’originale  Francefc , che  fi  conferua 
apprefso  1 poderi  del  medefìmo  Capizucchi . conierua 

Signor*  Biagio  Capizucchi . Ho  tante prò  ue  della  vo/lra  affezzione  ver  Co  l’ 
auant aggio  de*  miei  affari , che  non  ho  voluto  permettere , che  quefio  latore 
fine  tornafie  tncotejte  partì  finza  lagrefente  : Con  la  qual  vi  prego  dilli 
dere,  che  ne  refìo  fodufattifiimo  , &baurb  gufio  rfandi  IR™  iberni ti 
pr  e lenti  l occasione  d'vfarne  di  reciproco , tenendo  per, certo , che  come  baue- 
te  ben  cominciato,  vorrete  ancora continuare , eziandio  nel  fatto  particola- 
re, del  quale  m ha parlato quefio  latore.  Non  voglio  niente  d’altrui , ma 
follmente  conferuare  l’eredita , che  mi  f peti  a y la  qual  mi  fi  vuol  leuar o 
contra  ogni  ragione.  Co  fa  tanti  manifefia  a tutti , e cono  fc  iuta  partico- 
l*™ente  àal  nofiro  Santo  Padre  il  Papa  , che  fon  certo  farete  cofa  f che  non 
gli  far  a men grata  y che  amex  aiutandomi  a ricuperarla  , e conferuarla.co- 

SS225  ri*”'*  ? aHtar  **  ™ *«**  ricLfcen^egrlifiZ: zZe, 
che  potete  defiderareda  vn  Prencipe, che fiima  grandemente  la  voftra virtù, t 

non  fura  mai  immemore  de* feruigi,  che  gli  baierete fatti > come  vi  dirà  quelli 
More, al  qual  mi  rimetto . Prego  Dio,Signor  Biagio  Capizucchi, che  vi  h ab- 
bui nella  J uà  f anta  guardia..  Scritti aFolambray  quello  dì  i*.  Dicembre 
*5 95*  Henry . De Neufuille.  l J;  \ 

,-V*  P*  vna  lettera  del  Capizucchi  dritta  parimente  al  Card,  Aldobran- 

fluen^innn  ' twTn  1 596*  fi  ha  notizia , che  nel  Contado  Venerino  in 
que  llanno,  oltre  il  pre/xdio  IraJiano,  erano  in  piedi  foJdatefchc  France/T  di- 
pendiate dal  Papabile  quali  diede  il  Generale  corrPaut  oriti  fuavn  Sergen- 
e maggiore  contro  la  volontà  de*  Confoli  di  Carpentràs i quali,  fopra  ciò 

^StS^“°,Ì1Gt'le“le  con  informarla  mantenne  ferma 

Gmi  altra  de’ tredici  di  Giugno,  dell  lilefló  anno  gli  di  conto  d’vn 'altro 
paffaggio  del  Duca  d’Efpernon  per  la  Contea  Venelina  con  morto  danno 

arrecatole  dalla  licenza  nulitaredelle  fue  truppe Se  non  darle  conto 

(egli  (ernie)  del  pajf aggio, ebe  ba  fatto  il  Sig.  Duca  drPermne  per  quefio  Sta- 
-to  con  quache  danno  delpouero  Contado,  bauendo  le  fue  genti  fatto  Ma  veo- 
ta&l,a,r&ran‘'e  brucar  Granfie  r che  fi  nonf offro  fiate  quefiedut, 
mpagnie  dt  cannili,  ebeparte  con  minacele,  e parte  con  buone  parole,  ritene- 
vi,c^”/lcart^0^ofo^  truppe  i faldati  pel  andare  a ru. 
§are,il  Contado  hauna  patito  aj sai  piu . 
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la  NelHftelTo  anno  1596.  Genebrardo  huomo  dottiamo , e pio, che 
per  zelo  indifcreto  haueua  nelle  publiche  predicazioni  troppo  fparlato  d’ 
Arrigo  I tf.  eziandio  dopo  la  di  lui  conuerfione  alla  Fede  Cattolica , priua- 
to  perciò  dcll’amininiftrazionc  dell’Arciuefcouado  d’Aix , fi  ritirò  in  Aui- 
gnone  per  alcuni  mefij  & iui  impiegandoli  nello  Audio  della  lingua  Ebrai- 
ca , della  quale  era  ftato  profefior  publico , correggeua  i Giudei  nella  let- 
tura , e nella  pronunzia  di  quel  linguaggio . 

1 3 In  quel  tempo  ancora  inuiò  Arrigo  in  Prouenza  Lodouico  Berton 
della  prima  Nobiltà  d’Auignone,  Caualiero  debordine  dello  Spirito  Santo, 
c Macftro  di  Campo  del  Reggimento  delle  gtiardieRcgie,riputato  l’vn  de* 
più  prodi  guerrieri  del  Tuo  fecolo , ch'era  ftato  grandemente  amato , e (li- 
mato da  Arrigo  III.  il  qual  nominatolo  a i Vcfcouadi  di  Senez , di  Tolone , 
e di  Fregiùs , gli  haueua  fatto  lungamente  godere  delle  rendite  de’  loro 
Economati . Mandoutielo  per  conferuare  nella  fua  obedienza  la  Città  di 
Marfiglia  nuouamente  ridotta , e per  munir  di  fenno , e di  mano  il  gioua- 
ne  Duca  di  Ghifa  nel  gouemo  recentemente  commriToli  della  fudetta  Pro- 
uincia  ; e furono  in  vero  vtililfimi  a quel  Prencipe  il  configlio , il  valore , e 
la  riputazione  di  quello  Caualiero . Banche  w 

14  Entrò  quell’anno  nel  porto  di  Marfiglia  vna  moltitudine  inntime- 
rabile  di  Delfini,  che  gettandoli  ne’vafcelli,  e nelle  Galee,  kfaceano 
feoppiare , o foinmcrgerfi  : diuorauano  tutti  gli  huominì , che  cadeuano  in 
mare  , & obbligauano  ì mcrcadanti  a tener  chiufe  per  paura  le  botteghe 
lungo  il  porto . Tentati  indarno  molti  rimedij  vmani,  fi  ricorfe  finalmente 
per  que’ della  Chiefa  al  Cardinal  d’Acquauiua  Legato  d’Auigaone  , il  qual 
vi  mandò  Gianfrancefco  Bordini  allora  Vefcouo  di  Caua glione.  Giunto  che  , • 
vi  fu  il  Bordini  prefe  in  primo  luogo  giuridiche  informazioni  de’graui  dan- 
ni,che  que’  groifi  pefei  recauano  alla  Città , indi  procede  all’Eforcifmo , Se 
hauendo  lor  comandato  per  l’autorità  della  Chiefa  di  fgombrar  dal  porto , 
vfeitine  in  vn’iftante,  tutti  fi  dileguarono , fenza  reftaruene  vn  folo , ancor- 
ché vi  haueflero  contumacemente  abitato  per  Io  fpazio  di  vn  mefe  , e mez- 
zo 4 Manifefto  fegno  della  potcllà  della  Chiefa  Romana , ch’è  la  vera  Chie- 
fa di  Chrifto,  dato  oportunamente , o per  conuerfione , o per  confufione 
de  gli  Eretici  di  quei  tempo . Bouche . Spondano . Noguier . 

1 5 V erfo  il  mefe  di  Nouembrc  il  Card.  d’Acquauiua  n’andò  in  Roma , 
dopo  hauer  regolati  i tribunali  della  Legazione  e della  Città  con  Tuoi  ordi-  . 
ni , e coftituzioni , le  quali  hebbero  bafi  così  fode  di  giuftizia , e d’equità , 
che  non  ha  il  tempo  hauuta  forza  di  abbatterle  e vi  compongono  oggi  anco- 
ra gran  parte  della  regola  del  buon  gouerno . Continuò  nondimeno  tutto 
che  abfente  nel  carico  della  Legazione , rellando  in  fuó  luogo  ad  ammini- 
ftrarla  di  prelènza  Gian  Francefco  Bordini  Vefcouo  di  Cauaglione , del 
qual  fi  difeorrerà  nell’vltimo  libro  dell’lftoria . 

16  Nel  1 ^.redimiti  dal  Gran  Duca  di  Tofcana  i forti  del  Caftello  d* 
If , c di  Pomegues , ch’egli  hauea  fabricati  nell’lfole  di  Marfiglia  con  appar* 
lenza  d’oftiIità,ma  con  legreta  intelligenza  col  Re  di  Francia;  la  Maefta  fui 
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ne  coftituì  Gouernadore  Paolo  di  Fortià  Signor  di  Piles  Gentilhuomo  di 
Carpentràs;  al  qual  nell’anno  feguente  fu  da  Arrigo  aggiunto  il  gouerno  di 
Berrc , piazza  reftituitagli  dal  Duca  di  Sauoia . 

17  In  quell’anno  1 *98.  fi  faceuano  in  Auignone , & in  altri  luoghi  del 
Contado  delle  conuenticole , e de*  inonopolij  in  pregiudizio  del  feruigio 
del  Re  Chriftianiflimo  da  alcuni  parziali  del  Duca  di  Sauoia , che  oflentft- 
uano  in  ciò  pietà , e zelo  Chriftiano . Il  Generale  Capizucchi , come  fi  ha 
nel  Rcgiftro  delle  fue  lettere,  gclofo  di  conleruare  a quello  fiato  inalterata 
la  beneuolenza  Regia , c volendo  con  zelo  rimuouere  tutto  quello , che  po- 
tefle  raffreddare  l’ofleruanza  d’Arrigo  verfo  la  Sede  Apoftolica , ne  ftrepi- 
tò  col  Vicelegato  che  fi  moftratia  lento  nel  prouederui  ; ponderò  con  fuc 
lettere  gPinconuenienti  di  quel  difordine  al  Card. Aldobrandino,  ftimolan- 
dolo  ad  adoperare  in  quel  male  il  taglio  ; con  rimproueri , e con  minaccie 
afpramente  fi  rifenti  con  alcuni  de’  fediziofi  ; c fi  mofirò  rifoluto  di  fucile- 
re  , eziandio  con  la  forza, quelle  nociue  radici  ; nè  mai  fi  quietò  perfinattan- 
to , che  non  fece  rimuouere  da  quello  fiato  Pontificio  l’autore  de’  fediziofi 
configli, e non  vide  mortificati  altri  de’  fuoi  feguaci.  Onde  ne  riccuè  da  Ar- 
rigo vna  lettera  di  gradimento  di  quello  tenore  nella  fua  pura  traduzzione* 
Moniti  il  Generale . Hauendo  faputo  dal  gran  Prepofto  di  Campagna  la  buo- 
na affezione  cibati  et  e per  la  profperita  de’  miei  affari  ; e come  per  impedire  i 
monopoi f che fi  fanno  nella  Citta  d’ Auignone , GT*  in  altri  luoghi  del  Contado 
contro  il  mio  feruigio  da  alcuni , che  vi  fi  trou  ano  a quefio  effetto , vi  fete  of- 
ferto di  farli  pigliare  e cafìigare , «0»  ho  voluto  laj'ciar  di  fcriuerui  quefta 
lettera,  per  afficurarUi , che  la  voftra  buona  volontà  mi  è grata  e per  pre- 
garui  di  continuare  in  effa  verfo  di  me , con ficurezza  che  vferò  di  reciproco 
verfo  di  voi  nelle  oc  cafoni , ebefiprefenteranno  per  la  voftra  fodtsf aziona  • 
Con  quefio  prego  Dio , Monsu  il  Generale  , d’bauerui  nella  fua  f anta  guar- 
dia . Scritto  a Parigi  quefio  dì  io.  Pebraio  1598.  Henry  . Vorget . 

:i8  Nel  1 599.  giunfe  in  Auignone  ad  amminifirar  la  Legazione  , in  ab- 
fenza  del  Card.  Legato , il  Vicelegato  Carlo  Conti  Vefcouo  d’Ancona  Ba- 
rone Romano  difeefo , come  fi  è accennato  in  altri  foggetti  di  quella  Cala  , 
dall’antichiflima  c nobililfima  profapia  de’ Romani  Anici), che  nel  fuo  ramo 
de’  Conti  di  Segne  era  fiata  ne’  più  moderni  fecoli  illufirata  da  tre  Sommi 
Pontefici , come  ne’  vetufti  da’  Prefetti , da’  Coufoli , e da’  Cefari . 

19  Nel  1600,  elfendofi  trasferito  il  Re  Arrigo  a Lione , vi  fi  portò  airi- 
uerirlo  il  Generale  Capizucchi  ; & hauendo  il  medefimo  Re  poco  dopo  rot- 
ta la  guerra  al  Duca  di  Sauoia,  mofirò  la  Maefti  fua  la  fiima , che  facea  di 
quello  miniftro,  col  dargline  conto  con  quella  lettera  . 

Monsu  il  Generale . V sdendo  le  dilazioni  del  Duca  di  Sauoia  in  reftituir- 
mi  il  mio  Mar  chef ato  di  Sai  uzzo , ho  fatto  entrare  nel  fuo  paefe  il  Du- 
ca di  Pirone  per  vna  parte,  eH  Signor  d’Ediguiere  dall  altra,  che  hanno 
nel  bel  principio  occupatagli  la  Città  di  Borgo  in  B riffa , e Momigliano  ; 
del  chef  e non  fete  ancora  aunertito , neh  farete  nel  riceuere  la  pr  e f en- 
te: &*  io  fpero  che  quefto  principio  farà  accompagnato  da  altri  fortunati 
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fuccejfi , poiché  la  ragione  è per  me . E fon  rifoluto  d'entrar  di  perfona  nel 
paefedi  detto  Duca , e congiungermi  al  detto  Signor  d' Ediguiere , non  con 
intenzione  di  romper  la  pace  co*  miei  vicini , ma  per  ricuperare  quel  che  mi 
fpetta  : del  che  bò  voluto  auuertirui  con  quefta  lettera  , e pregami  di  bauer 
memoria  dell ’ armi  , che  mi  prometterle  ultimamente  a Lione . E con  quello 
prego  Dio , Alo n su  il  Generale , che  vi  babbia  nella  fua  f znta  guardia»  Scrit- 
to a Grenoble  quejlo  dì  io.  Agojlo  1 600,  Henry  » De Neuf utile  » 

20  Hauendo  il  medefimo  Rè  Arrigo  il  Grande  già  fpofata  per  procura- 
tore la  Prencipefla  Maria  de*  Medici  figliuola  difrancefco  Gran  Duca  dì 
T-ofcana , e della  Gran  Duchefl'a  Giouanna  Arciduchefla  d’Audria  , per  la 
nullità  del  primo  matrimonio  da  lui  contratto  , quand’era  Rè  di  Nauarra , 
con  la  Prencipefia  Margherita  di  Valois  forella  di  Arrigo  IILaccompagna- 
ta  la  nuoua  Reina  dalla  Duchefsa  di  Mantoua  fua  (orella  , e dalla  Duchcfsa 
di  Bracciano  dia  zia , alli  20.  di  Noucmbre  entro  in  Aiilgnone  , riccuutaui 
con  pompe  di  fplendida  magnificenza  , che  fono  a lungo  deferitte  dal  V ala- 
dcrio  nel  fuo  Labirinto  Reale:  e vi  fi  trattenne  alcuni  giorni  - Nel  qual  fat- 
to , per  teftimonio  dell’iilefio  Autore  , col  zelo,  e con  lo  (ludio  grande,  che 
poterò  nella  difpolìzione  del  magnifico  apparecchio  grandemente  fi  fegna- 
larono  il  Vicelegato  Conti , e’1  Generile  Capizucchi  ; i quali  vintamente  n* 
andarono  a trouare  la  Reina  a Cauaglione , e baciarle  le  mani , & offerirle 
la  Città  : e la  incontrarono  di  là  da  Cauaglione  nel  porto  d’Or^on,  quando 
già  ella  paflàua  il  fiume  della  Durenza . iui  intefo,  che  la  Macila  fua  voleua 
clic  re  in  Àuignonc  il  giorno  feguente , ritornarono  immantinente  alla  Cit- 
tà, per  dar  ordine  alla  funzione  di  quell’entrata  » 

21  Fii  foléne  parimente  e pompofo  il  riccuimento,che  a’28.  di  Gennaio 
dpi  ì6oì»  fù  fatto  in  Auignone  al  Cardinal  Pietro  Aldobrandini  Nipote  di 
Clemente  , Soprintendente  Generale  dello  Stato  Ecclefiallico , e Legato  a 
Lacere  in  Francia  per  la  folennità  dello  fpofalizio  della  Rema  Maria,  quan- 
do quella  feguita , e condotto  trà  molti  (cogli  al  porto  il  trattato  della  pa- 
ce trà  il  Rè , e’1  Duca  di  Sauoia , ripaflaua  da  Lione  in  Italia  . Conciofiachè 
per  onorare  il  Cardinale  ferui  V ideilo  apparecchio , che  fi  era  cfpofto  per 
la  Reina , (blamente  cangiate  le  armi,  e le  ifcrizzioni,  che  doueano  cangiar- 
li per  la  diuerfità  delle  pcrfbnc.  Ne  fà  tedimonio  il  Diario  ni.  f.  del  viaggio 
del  Card.  Pietro  ; oue  parimente  fi  fà  menzione  d’ altre  particolarità  , co- 
me di  fei  orazioni , che  1*  vna  apprefib  l’altra  afcoltò il  Cardinale  in  vna 
mattina  da  gli  Ordini  de’ Magidrati , dello  Iplendido  banchetto  , che  gli 
fù  dato  dal  Generale  Capizucchi  nella  fua  cafa  nobilmente  fornita,  con  ma- 
liche , fuoni,  balli  di  corda,  e comedia  de’  Comici  Italiani  , eh’  erano  (lati  a 
Lione  per  le  nozze  Reali  &c.  Era  però  entrato  il  Carditi,  in  Auign.priuata- 
mentc  alli  27.  prima  del  folenne  ingrdfo  , in  carrozza  ferrata  col  Viceleg. 
0011  l?Arcmefc.e  col  Generale, che  Pnaueano  riccuuto  allo  sbarco  dal  fiume . 

, 22  Nell’  iddio  anno,  non  ottante  la  calma  delle  cole  di  Francia-.  , 

pur  tcntauano  gli  Eretici  delle  conuicine  Prouincie,  di  turbar  la  tranquilli- 
ti del  Contado  Vene-fino , col  machinar  la  fqrprefa  di  alcuni  luoghi  di  e(Ta , 

onde 
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onde  non  bifognaiu  addormentarli  nella  Tua  cuftodia . Si  raccoglie  da  que- 
lli rifpofla  del  Rè  Arrigo  al  General  Capifuochi . Monsk  il  Generale  , 

Hò  vifio  per  la  lettera , che  mi  hauete fc  ritta  fopra  il  /oggetto  della  nafcita 
del  Delfino  mio  figliuolo , /’  allegrezza  e*l  contento , che  n’  hauete  riceuuto  ,* 
il  che  mi } vnjtcuro  tefiimonio  della  cot  lunazione  della  vofira  buona  volotà , 
della  qual  vi  ringrazio . Hauete  hauuta p articolar  ragione  di  rallegrarui 
di  quefia  benedizzione  , che  Dio  fi  e compiaciuto  darmi,  perche  quanto  piu 
la  fortuna  mifauorirà , tanto  piti  baurò  oport  unità  di  gratificar  e e fauori - 
re  quelli , che  io  amo  e fi  imo , come  voi , defiderando  che  mi fi  pref enfino 
occafioni  di faruelo  vedere  in  effetto . tìò  battuto  auuifo , che  fieno  fiate  le - 
nate  alcune  truppe  in  Linguadoca , dicefi  per  intraprendere  fopra  alcune. ^ 
piazze  del  Contado . Se  ctòfigiufiifica , e che pojfiate  battere  in  mano  gli  Au- 
tori , o complici , come  anch'io  net  arò  far  e tutte  le  diligenze  necejfarie  , do- 
ti et  e credere , che  ne  farò  fare  l'ijlejf a gi  uffizi  a efemplare , che fe  /offe  mio  pro- 
prio affare  ì non  volendo  in  ciò  far  e alcuna  differenza  , o diftinzione  tra  i 
miei  inter  ejfi , e quelli  del  No  Ziro  S.  Padre  il  Papa , conforme  mi  ci  fono  ob- 
bligato per  le  grazie  che  n3  bò  ritenute , e rie  tuo  giornalmente  . Con  quefio 
prego  Dio,  Montù  il  Generale , che  vi  habbia  nella  fua  /anta  guardia—*  . 
Scritto  à Fontanablò  quefio  di  22.  Nouembre  1601 . Henry  . Forget  • 
Haueua  in  quello  tempo  già  terminata  la  fua  Legazione  il  Card; 
d*  Acquauiua , e n*  era  già  in  pòffdfo  il  Card.  Cinthio  Aldobrandini  fin 
dall’anno  1600.  per  difpolizionc  di  Clemente , della  cui  lòrella  Giulia  AL 
dobrandina , c <r  Aurelio  PalTero  nobile  di  Sinigaglia  era  nato  Cinthio , c 
nel  1 593.  era  (lato  creato  Diacono  Card,  di  S.  Giorgio  col  cognome , c con 
l’armi  Aldobrandine . Rifiedeua  contuttociò  in  Roma  ; c per  lui  leguitò 
ad  amminiftrar  la  legazione  il  Vicelegato  Conti  fino  al  Nouemb.  del  1604. 
ma  con  titolo  di  Proìegato  dalli  nouc  di  Giugno  di  quell’anno  , nel  qual 
giorno  il  Conti  in  premio  dell’ottimo  fuo  gouerno , e de  gli  altri  fuoi  meri- 
ti infigni  fù  da  Clemente  creato  Cardinale'. 

24  A’  tre  di  Marzo  del  1605.  mori  in  Roma  Clemente  Vili.  Pontefi- 
ce d’infigne  dottrina  , prudenza  , e probità > che  felicemente  ricuperò  alla 
Chiefa  col  folo  apparecchio  dell’armi  il  Ducato  di  Ferrara  . Et  a lui  fucccf- 
fe  per  1*  elezione  feguitane  il  primo  d’ Aprile  del  moderno  anno  Leono 
XI.  prima  nominato  Alefandro  de*  Medici , nato  in  Firenze  di  Ottauiano 
Medici,  e di  FrancefcaSaluiati,  nipote  di  Leone  X.  e di  Clemente  VII* 
creato  Arciuefcouo  di  Firenze , e poi  da  Gregorio  XlII.a’  1 $.  di  Dicembre 
del  1585.  proniofiò  al  Cardinalato  col  tit,  de’  SS.Quirico  e Giulita;  da  que * 
Ilo  titolo  però , e dall’altro  de’  SS.  Gio.  e Paolo  era  pafTato  al  VcCcouado 
Preneftino , quando  fu  adunco  al  Sommo  Pontificato.  Quello,  e la  fua  bre- 
nità  gli  fù  fienramente  predetto  da  San  Filippo  Neri  , allor  eh’ egli  era 
Ambafciadore  in  Roma  d?l  Gran  Duca  di  Tofcana  ; & allora  ch’egli  andò 
per  Clemente  Vili.  Legato  in  Francia  , quella  profezia  ne  proferì  in  vn 
ratto  S.Maria  Maddalena  de’  Pazzi  Carmelitana . Qjiefio  Cbrifio  ( con  tal 
nome  ella  chiamarla  i Prelati  ) ha  di  prej ente  vn granile  onore , & arri  ae- 
ra 


Digitized  by  Google 


v«? 


JUm  Libro  Terzo.  4 

rà  anco  alfupremo  ; ma  poco  gli  durerà]  quando  vorrà  abbracciare  la  f ta~i 
gloria  ,gli /par irà . E in  quella  conformità  fù  sì  breue  il  Tuo  Pontificato , 
che  non  fcorfe  il  mefe , nel  quale  hebbe  il  principio;  conciofiache  a’  27.  d - 
Aprile  refe  lo  fpirito  a Dio  quello  degniamo  Pontefice , di  cui  fcriuo  lue- 
colo  elogio  il  Baronio  ( Ann.Eccl.ad  an . 1187.)  con  quelle  poche  parole  • 
Qui  veri  egregio  ac  fingulari  virtutis  exemplo  con/umatus  licet  in  breui  ex- 
pleuit  tempora  multa . E più  ancora  fi  commendò  Leone  da  le  medefimo  : 
quando  immobilmente  refillendo  alle  violente  preghiere  de*  Cardinali , e 
d«  gli  AmbafciadoriRegij , non  volle  nelPellremicà  della  Tua  vita  promuo- 
uere  al  Cardinalato  vn  mo  pronipote , anzi  (cacciò  dalla  Tua  p re  lenza  per 
Tempre  il  proprio  Confelsore , che  ve  l’efortaua  : DeleSlo  ( per  parlar  col 
Jiaronio  ) poft  b*c  ad  facrum  muniti  pae ritenti*  impendendum  viro  digrif  - 
fimo  Vetro  de  Maire  Dei  a Rocca  Hifpano  Carmelitano  rejlitut*  obferuan - 
ti*  cufiode  & propagatore,  f acri  Palati j a Clemente  Vili,  del  e Ito  Conciona- 
tore ,/ub  cuius  m/rifferio feliciter  Deo  animam  reddidityiftor , & trium- 
pbator  amplijjìmus . Succefse  a Leone  a’  Tedici  di  Maggio  Camillo  Borghe- 
li  nato  in  Roma  di  nobili  Genitori , Marcantonio  Borghefi  Senefe  , e Fla- 
minia Allalli  Romana , creato  Cardinale  del  tit.  di  S.  Eufebio  da  Clemente 
Vili,  a 5.  di  Giugno  nel  1 $96.  e del  tit.  di  S.  Grifogono,  e Vicario  del  Pa- 
pa allorché  fù  eletto  al  Pontificato . Afsunfe  il  nome  di  Paolo  V. 

25  Nel  principio  del  Tuo  Pontificato  continuò  nella  Legazione  d’  Aui- 

gnonc  il  Card.  Cinthio  Aldobrandino  Penitenziero  Maggiore , nella  Vice- 
legazione Pier  Francefco  Montorio  Romano  Vefcouo  di  Nicaflro  fuccedu- 
to&in  efsaal  Cardinal  Carlo  Conti  , e nel  Generalato  il  Marchefe  Biagio 
Capizucchi , il  qual  da  Paolo , come  fi  è detto , fù  confermato  in  quel  cari- 
co . . < L J.-.itor.  - 

26  Ma  nel  160 6.  volle  deporre  il  Capizucchi  il  Generalato  ; e tornato 

in  Roma  , pafsò  a i lèruigi  di  Cofino  Gran  Daca  di  Tolcana  1 che  auida- 
mente  defideraualo , e con  Io  llipendio  di  ducento  feudi  il  mefe , ( oltre  il 
dono  del  Marchelàto  di  Montieri  Terra  del  Senefe  fattogli  dal  Gran  Duca 
Ferdinando  I.  ) gli  conferì  la  carica  permanente  del  Generalato  della  ca- 
ualleria  Tolcana  ; & efcrcitò  con  lui  atti  di  tanta  llima , che  per  la  guerra 
infiirta  trà  il  Duca  di  Sauoia  > c’I  Cardinal  Ferdinando  Duca  ai  Mantoua  > 
mandato  in  Toccorfo  del  Mantouano  il  Prcncipe  Francefco  fuo  fratello  con 
efercito  di  tredici  mila  fanti , e quattrocento  caualli  » gli  appoggiò  la  libe- 
ra direzzione  del  Prencipc  « e dell5  elército  > nel  foglio  delle  Tue  iftruzzio- 
ni  così  dicendogli  ; In  ricordi  auuertimenti /opra  ordini  , e regole,  e di - 

f cipline  militari  1 noi  non  vogliamo  entrar ui  punto,  perche  ci  parrebbe  di 
far  torto  allafua  inueterata , celebre  e valorof i efperienza , che  la  fa  viue- 
re  con  fama  d’vn  de1  maggiori  Capitani , e Guerrieri  del  nojlro  tempo . On- 
de il  Pofseuino  ndPIftoria  Gonzaga  non  fenza  ragione  chiamò  il  Capizuc- 
chi Generale  di  quelFelèrcito , nel  narrare  « ch'egli  fù  l’vno  de5  ccftimonij , 
che  afltilerono  alla  ricognitione  del  corpo  della  famofa  Contcfsa  Matilde 
di  Ca&  Gonzaga  fatta  a’ l8«  di  Giugno  del  XÒ13.  dal  predetto  Cardinal 
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Duca  Ferdinandò . Additi  certtjfim a /idei  tefies , Princeps  ipfe  Francifcui 
Medicei, exercitus  T bufcorum  Imperator  Blafius  Capizucca, Marchio  Fran- 
cifcus Malefpina  , Comes  Marcus  Antoni us  Maluezzus  &c. 

17  Mandò  Paolo  in  Tuo  luogo  al  Generalato  d’Auignone  Pompeo  Fra- 
gipani  Barone  Romano  di  riputato  valore  , e di  fangue  fommamente  chia- 
ro , come  deriuato  dal  j*ran  tronco  Anicio . Di  alcune  cole , che  concerno- 
no le  materie  militari  di  quello  Stato , e le  applicazioni  di  quello  Genera- 
le , mentre  ancor  fofleneua  la  Legazione  il  Card.  Cinthio  Aldobrandini  , 
può  ritrarlì  qualche  lume  dalle  lettere  fcrittegli  dal  Card.Scipione  Borghe- 
fi  Soprintendente  dello  Stato  Ecclelìallico,  che  fono  efpofte  alla  luce  nel 
volume  di  quelle  del  Card.  Lanfranco . Eccone  fei , o intere , o in  parte . 

U Irnb  afe  iador  e del  Coni  ado  Venufino  ( di  qud  G raccoglie , che  in  quell’an- 
no 1606.  mandò  Auignone  la  Polita  Ambaicieria  d'obedienza  al  nuouo  P5- 
tefice  ) bàj applicato  N.  Signore  a commettere  a V.  S.  per  mio  mezzo , cbc_^, 
mentre  fi.  pigliano  certe  informazioni  intorno  alla  milizia,  voglia  non  inno - ' • 
uare  cojd  alcuna , & vfare  amoreuolezza  con  quelli  del paefe . In  petizione 
cosi  one/la  è parfo  a S.  Beatit.  di Jatisfarli  ; conforme  alla  mente  della  quale 
farà  però , che  V. ,S . nè  innoui , nè  vfi  altri  termini  che  amoreuoli  con  loro  • 

E Dio  la  prof  peri fempre . 

Monfignore  il  T efortero  Generale  ha  hauuto  ordine  d’inuiar  cofià  col pref at- 
te ordinario  vn  credito  di  parecchi  migliar  a di  feudi , i quali  b fognando  fi 
/pèndano- per  laficureZ^za  di  cotefìo  Stato , in  cafo  che  il  moto  dell ’ armi  di 
Francia , benché  lontanò , partorì/!  e qualche  alterazione  co/li , 0 nelle  Pro- 
pine te  vicine , 0 naf cefi  ero  altri  accidenti  inopinati . lo  ne  dò  conto  a V,S. poi- 
ché fuo principalmente  bà  da  ejfere  ilpenfiero , e’I  pefo  di  proueder e ad  ogni  bi- 
V ‘ f °gno,  del  quale -conuerrà  nondimeno  che  le  confii  chiaramente  prima  dì  co- 

minciai'e a f pender  e il  denaro  . E fe  bene  mi  per  fu  odo , che  in  vn  cafo  tale  el- 
lafia  per  communicare  con  Monfignore  il  Vicelegato , e per  bauere  ogni  buci- 
na intelligenza , e corrifpondenzaj eco,  ho  voluto  nondimeno  non  lafciar  di 
. dirle  , che  quella  é l’intenzione  di  Nolìro  Signore . Rimette  Monfignor  Te- 
foriero  il  fuo  credito  al  Rie af oli . Et  a V.Sxon  ciò  mi  0 fiero  di  cuore . 

,*  Ai  piacere , che  finti  N.  Signore  dell’opera  interpofia  da  V.S.per  riconcilia- 

re il  Bertone , & il  Gafie  detti , hi  dato  molto  aumento  Fauni  fi)  del  fuccefi  0 7 
haurà  fempre  caro  Sua  Santità , che  in  occafiont  tali  ella  procuri  la  quie- 
te priuatad’  ognuno  , con  la  quale  è congiunta  la  public a . Se  a Lilla  è ne- 
cefiario , che fiia  vn  Gouernadore  Italiano , conuerrà  che  fe  ne  contentino  gli 
babit atori , ma ficome  s’ hanno  da  vfarfi più  tofio  le perfuafioni  amoreuoli  , 
che  il  rigore , così  trouandoli  V.  S.  duri  nella  renitenza , dourà  au  tifar  ne , 
& auuifare  infiemefe  il  Gouernadore  vi fi fia  tenuto  veramente  per  l’adàis - 
- tro . Con  tapiaceuoìezza  pure  vorriaS.  Santità,  che  s'inducefiero  le  Com- 
muni à alla  rifiaur azione  de’  luoghi , che  ne  hanno  bifogno,  conforme  a quel- 
lo che  rifpofi  a V ,S.  molti  dì  fono  nell’ifiefio  particolare } la  quale  intenda  in 
fomrna , che  m cafifimili , e con  gente  tale,  hà  più  caro  S.  Sant  ita  d’  efier  fer- 
utia con  lentia  , quando  l’  v farla  non  pregiudichi  ,.oal firui^jo  > a al - 
u " l’obs- 
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fabidienza,  che  dettano  pre/ìare  li  vaffalli.&e.  , >•  , i 

Sono  de'ventiàue  di  Settembre  Melme  di  V.  S.  , alla  qual  ridondo  nel 

r*  % • I r I _ . . !..  j /?.  ^ l1  V /lilrtf  /f 


* /afe»*  di  darne  gli  ordini  oportuni  , ri/^o  mterejje  eoe  può 

batterai  il  Cardinal  Legato,  del  quale  però  conuieneche  V.  S.  fi  cbiartjc* 
O*  auufij  fi  come  auuifera  ancora , j'el'ifiefi  a difficolta  cadalo  no , nel  ca- 
po de' Laudemij.  <?c.  ' .r  i-  rr  o 

A Nofìro  Signore  fouuenne  la  difficolta  , ch'io  auuifai  ultimamente  a V . ò, 

nell'applicar  le  confife  azioni  c t Laudemij  alla  rifiaur  anione  de 3 luoghi  , che 
toccherebbe  alla  Camera , e fe  n3  affetta  la  Jua  rifpojla , Ma  f e difficile^» 
e poco  proportionata  alla  condizione  de'  tempi  fi  giudica  ancora  la  colletta , 
veramente  e , conuerrd  pigliare  altro  partito,  &c. 

Alla  ritt  attrazione  de'  luoghi fi  potrà  venire  in  tempo  più  oportuno , come 
già lignificai  a V.  S,  alla  quale  fi  dice  intanto  , efierfi  rifilato  qui  da  quefii 
Camerali  in  vna  loro  congregazione  , che  il  rifarcimento  delle  Citta  , e_j 
delle  Terre, o luoghi  f petti  agli  babitatori  fenza  difficolta  alcuna , e quello 
de'  Coltelli,  o Rocche  degli  jtejfi  luoghi , che  hanno  qualche  forma  di  for- 
tezza, alla  Camera  &c.  Con  quelli  di  Lillà  ha  caro  Sua  Beatitudine  , che 
non  l'inno  ni , ni  ficoftringano  a pigliar  Oo  uernador  e Italiano, f e non  fono 
fiati  foltti  d'hauerlo,  &c. 

28  Nel  i6oj  lafciò  la  Legazione  il  Card.  Cinthio  Aldobrandino , pre- 
dante d’ingegnosi  dottrinasi  prudenzaSi  giuftizia,d’innocenza , di  reli- 

gione:liberalifl(ìino, ('particolarmente  co  i poiicri  ) magnificentiifimo,  beni- 
gniamo : Donnina  fu  la  paglia,  fi  difciplinana  con  flagelli , s’ihuécchiauju 
nelle  orazioni  : nudritia  e fauoriua  nella  fua  cafa  i dotti , tenendoli  di  con- 
tinuo  alla  fua  tauola,  come  Torquato  Talfo,&  altri . Conferì  Paolò  la  le- 
gazione a Scipione  Caflfarclli  Nobile  Romano  fuo  Nipote  per  Torcila, che  a* 
18.  di  Luglio  del  1 505  era  dato  creato  Cardinale  col  titolo  di  S.  Grifogo  • 
no, e con  l’armi, e cognome  Borghefi.  E per  la  mutazione  del  Legato  fi  mu- 
tò parimente  il  ViceÌegato,inuiatoui  per  tal  carico  Gitifeppe  Ferrier  da  Sa- 
iiona  Arcinefcouod’Vrbino . . 

• 29  Nel  1609  Fémina di  condizione  incomparabilmente  inferióre  alla 
Reina  Maria,  che  vi.fu  nel  ideo,  ma  di  prima  nota  nella  virtù,  ili  udrò  ia_» 
Città  d’Auignone  . Giuliana  Morella  natiua  di  Barcellona  dottiffhìfri  nella 
Filofofìaif della  qual  fodenne  niagidralmente  condufioni  publiche  in  L:onc 
l’anno  i6c6)  nelle  Leggi,  nelle  iinguc  Latina,  e Grecale  perita  ne’ principi] 
dell’Ebraica , trasferitali  in  Auignone , vi  fi  fece  Religioni  nel  Monaftero 
di  Santa  Caterina  di  Siena  , oue  vifie  occupandofi  di  continuo  in  dercizij 
di  pietà  , c nella  compofizione  di  libri  fpirituali  Ella  fu  contata 
tra  le  perfone  iiludri  del  fecolo;  come  n’è  argomento  il  fuo  ritratto 
cfpodo  nella  celebre  Biblioteca  de’  Padri  di  Sant’  Agodino  in-» 
Roma. 

30.  Nell’idcfio  anno  morì  in  Auignone  il  Vicdegato  Ferrier,  laode  de- 
putato 
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pittato  in  Tuo  luogo  Stefano  Dolci  Arciuefcouo  d’Auignone  fino  alP  arriiio 
del  fucceffore  . Quelli  vi  arriuò  nel  principio  del  i5io.  egli. fù  Filippo  Fi- 
lonardi Romano  Vcfcouo  d’ Aquino  ; e nel  mele  d’Agofto  del  iòii.  crea- 
to Cardinale  , fi  vide  dopo  il  Card#  Conti  il  fecondo  efempio  d*  vn  Cardin. 
che  continuò  nel  carico  di  Vicelegato  col  titolo  di  Prolcgato . e nelPiftcffo 
anno  gìunfe  in  Auignone  Carlo  Felice  Malatefla  Marchefe  di  Roccafredda 
fuccefìore  del  Frangipani  nel  Generalato . 

3 1 II  Cartello  della  Terra  di  Noue  in  Prouenza  contigua  al  territorio 
d’Auignone  hauea  fcruito  nelle  palfate  guerre  d’afilo.a  tutti  i fediziofi  ; pe- 
rò in  quell’  anno  fù  demolito  in  virtù  d’  vna  tranfazzione  Seguita  tra  i Pro* 

, curatori  del  paefe  di  Prouenza , e l’Auuocato  Arrigo  Ribera  Procuratore-* 
a taP effetto  Specialmente  coftituito  da  Stefano  Dolci  Signor  di  Noue  come 
Arciuefcouo  d’Auignone  . la  Prouincia  lo  demolì  a fue  fpefe , e confegnò 
alP  Arciuefcouo  tutti  i legnami,  e materiali  del  Cartello  demolito,  e gli  pa- 
gò in  rilàrcimento  del  danno  due  mila  e cinquecento  lire  • 

32  Nel  1Ò14.  partito  da  Auignone  il  Prolegato  Card.  Filonardi, vi  lo- 
£rarriuò  il  Vicelegato  Gio:  Francefco  de’  Conti  di  Bagno  Arciuefcouo  di 
Patraflo . 

33  Dopo  la  morte  del  Marelcial  Coucini  ritiratali  nel  1617.  dalla  Cor- 
te a preghiere  del  Rè  Lodouico  XIII.  ( fucceduto  ad  Arrigo  il  Grande  luo 
Padre  morto  il  mefè  di  Maggio  del  1610.  per  mano  d’empio  ficario  ) la-» 
Reina  Maria  fila  madre  ; n’  andò  con  efsa  Armando  Plefsìs  de  Richelieù 
V efeouo  Lucionenfe , de’  cui  configli  ella  valeuafi  ; indi  a poco  per  le  fug- 
gertioni  de-*  maleuoli  ordinato  dal  Rè  al  Richelieù  di  torfi  dal  fianco  della.» 
Reina  , fi  ridufse  Armando  nel  fuo  Vefcouado  : ma  riceuuto  ancor  quiui 
nuouo  comandamento  di  fgombrare  dal  dominio  Regio  , c di  portarli  a 
ibggiornare  in  Auignone , egli  obedendo  vi  fi  trasferì , e dimorouui  fino  al 
mele  di  Maggio  del  1619.  nel  qual  tempo  fù  richiamato  da  Lodouico , per 
conchiudere  con  la  fua  mediazione  la  riconciliazione  con  la  Reina  , coniti 
feguì  nel  Settembre  di  quell’anno  . E'  degno  di  memoria  per  Auignone-r 

t>  quello  lungo  fòggiorno , che  vi  fece  vn  Personaggio  „ c’  ha  oltrepaflata  la 
gloria  de’ primi  miomini  di  molti  Secoli. 

34  A’  28.  di  Gennaio  del  1Ò21.  perde  il  mondo  il  Sommo  Pontefice 
Paolo  V.  Orbi  qua  imperante  reddidit  Afra  a lato  feda  rurfus  aurea  . 
Quali  fofscr  le  doti , e quali  i fatti  di  Paolo , balli  indicarloco’  feguenti  e- 
logij  di  lui  proferiti , ne’ quali  l’adulazione  non  hi  alcun  luogo  . Nè  dilfe 
vn’anonimo , tìic  bene  conueniunt , bac  vna  in  fede  morantur  ardua  maie- 
ftas , offeiofus  amor . Ne  foggiuofe  vn’altro.  Regnanti s fpecnlum  tu  fipieia- 
Userai.  Profeguì  il  terzo , Non  docilis  falli  ìpfefuìi , nec  f oliere  dottiti  , 

. V ? rum  erat  in  magno  Principe  quicquid  erat . E giuftamente  molti  il  chia- 
marono , Principum  arbitrum  ; Poeti  fatorem  $ Templorum  pojttoreri _»  ; 
Ctuium  aufptcem  ; Populorttm  patrem } btimana gentii  tutorem  ; Roma  co - 
lumen,  pr  afidi  um,  dee  un  publica  falutis  prafdem } retti , bonejlique  paren* 
tem  ij autoreti  erudii  or  um  $ cttflodem  probit  atis . 
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Gli  fnacefse  eletto  a*  9.  di  Febraio  Alefandro  Ludóuifio , di  famiglia  più  di 
cinquecento  anni  prima  della  fua  efaltazione  chiara  in  Bologna,  che  ducen- 
to  anni  alianti  hauea  dato  il  Senatore  a Roma  nella  perfona  di  Giouanni 
Ludouifio  Conte  d’  Agrimonie  , e nel  Regno  di  Giouarina  II.  crà  fiata  a- 
fcritta  ne*  fcggi  della  Nobiltà  di  Napoli . Egli  era  nato  in  Bologna  de! 
Conte  Pompeo  Ludouifìo , e di  Camilla  Bianchina , tcncua  l*  Arciuefcoua- 
do  della  fua  patria , & era  flato  creato  da  Paolo  V.  Cardinale  del  titolo  di 
S.  Maria  in  Trafpontina  a3 19.  di  Settembre  del  1 6 1 6.  Afsunfe  il  nome  di 
Gregorio  XV.  e per  la  fua  efaltazione  terminò  la  Legazione  del  Cardinale 
Scipione  Borghefì  Penitcnziero  maggiore  , e la  Vicelegazione  dell*  Arci- 
ue (rouo  di  Bagno;  efsendo  coflituito  Legato  d’Auignone  da  Gregorio  XV. 
Lodouico  Ludouifìo  figliuolo  di  fuo  fratello  già  creato  Cardinale  del  tit.  di 
S.Maria  Tra(jx>ntitia  a*  1 j.  di  Febraio , c Viceiegato  Guglielmo  du  Nozet 
Arciuefcouo  di  Scleucia . 

35  Cofa  auuenne  miracoloni  nella  Città  d’  Auignone  a gli  vndici  di 
Luglio  del  1(52  2.  nella  perfona  d’ Alefandro  Dominicida  Lione  falda- 
to del  Reggimento  del  Crequy  . Era  diuotifsimo  quell'  huomo  dello  fca- 
pulare  delia  Santiflima  Vergine  del  Carmine  , e’1  portaua  di  continuo  in 
dofso  ; & cfscndofi  arrellato  in  Auignone  perconfefsaruifi , e communicar- 
uifi  il  giorno  della  folennità  del  Carmine  , fi  abattè  per  la  Città  in  vn  fuo 
nemico , che  di  botto  gli  fparò  contra  vn  colpo  di  pillola  carica  di  tre  pal- 
le - Credendoli  il  Lionefe  ridotto  alla  morte , immantinente  implorò  i’af- 
fiflenza  della  gloriofa  Vergine  Madre  di  Dio  ; e nel  medefimo  iflante  fentì 
colarli  trà  la  pelle  e la  camicia  , le  palle  di  piombo , c’haueuano  trapanato 
il  mantello  , il  giubone  e la  camicia , e s’eran  fermate  nello  fcapulare  , la- 
feiandoui  il  fegno  fenza  forarlo . Accorfe  gran  popolo  al  miracolofo  fpet- 
tacolo  , e 1* Arciuefcouo  Dolci  ne  fece  prendere  informazioni  autentiche  . 
Il  racconto  ne  fù  gratiflìmo  al  Rè  Lodouico  XIII.  nel  tempo  che  S. 
Maeflà  foggiornò  in  Auignone  pocni  mèli  appreflo  . Cancell.  Archiep. 
d’Auign.  Bouche. 

36  Dall’ alfedio  c refa  di  Mompellier  portatoli  il  Rè  Lodouico  in  Pro- 
nai. a , nell'  andar  di  colà  a Lione  onorò  della  fua  prefenza  la  Città  d’Aui- 
gnone  . Splandiano  di  Momoransy  Signor  d’Hallicr,e  d’Entraigues  Gentil- 
huomo  di  quella  Città, e figliuolo  naturale  del  Contdlabiìe  Momoransy  fu 
deputato  dalla  me  de  li  ma  Ambafciadore  alla  Maellà  fua , per  fupplicarla  a 
Jafciarfi  feruirc  trà  le  lue  mura  : e Francefco  di  Berton Signor  diBeauuois 
Configlielo  del  Rè  ne’  fiioi  Configli  di  Stato , e priuato,  e Maeflro  di  Cam- 
po fù  Ambafcadorc  alle  Regine  , che  fi  trouauano  in  Lione,  per  prefenta- 
re  alle  Maellà  loro  gli  offequij  della  Città . Vi  era  allora  Vicelegato  Gu- 
glielmo dii  Nozet  Arciuefcouo  di  Seleucia  ; General  dell’armi  Carlo  Felice 
Malatella  Marchcfe  di  Rocca  fredda  ; Colonnello  dell’Infanteria  Italiana*» 
I r.  Luigi  Magalotti  Caualier  di  Malta  ; Colonnello  dell’  Infanteria  Fran- 
cefc  per  fua  Santità  Gabriele  di  Grillctz  Signordi  Brilfac  ; Capitano  ile* 
Cauallcggicri  Ottauio  Vbaldini  , Auditore  della  Legazione  Bartolomeo 

Gui- 
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Guidotti  ; Vighiero  della  Città  Gio.Francefco  di  Gallicns  Signore  di  Ca~ 
ftellet  ; Primo  Confole  Tomafo  di  Berton  de’  Signori  di  Crillon  ; II.  Con- 
folc  Carlo  Ogonenco  ; III.  Confole  Pietro  Bayolo;  Affé  flòre  Pier  Giofep- 
pe  di  Saluador . V*  entrò  dunque  il  Rè  a*  Tedici  di  Nouembre  del  1622. 
fuor  della  porta  della  Città  gli  fi  prefentò  auanti  la  fanciulla  Margherita 
di  Berton  figliuola  di  Francefco  Signor  di  Beauuois  in  habito  di  Ninfa  ac- 
compagnata dal  fanciullo  Gio.  Francefco  di  Saluador  figliuolo  dell’Afl'eflò- 
re  , che  in  abito  di  Cupido  portaua  le  chiaui  della  Città . ella  lo  fallito  riuc- 
rentemente  con  quelli  verfi  Francefi  . 

Grand  Roy  la  merueille  des  Cieux  , 

Qui  faiftes  briller  a nos  yen x 
, Mille  efclats  de  voftre  viiloire  , 

, Auignon  le  Ditttn  feiour 

Vous  ouure  le  del  de  la  gioire  , 

Et  donne  les  clefs  de  /’  amour  . 

Ciò  detto > prefc  le  chiaui  dalle  mani  del  compagno , e mentre  ella  le  daua. 
al  Rè  > foggiunfe  Cupido  cosi . 

Ces  clefs  vous  rendront  ouuerts 
T ous  les  coeurs  de  /’  Vniuers  . 

Prefele  benignamente  il  Rè  , le  refe  fubito  al  primo  Confole  . Non  era  cer- 
to qual  luogo  tener  doueflero  il  Vicclegato , e’1  Generale  nella  Caualcata 
Reale  ; e perchè  la  deferizzione  dell’entrata  della  Rcina  Maria  de’  Medi- 
ci , negletto  quello  punto , non  fomminiftrauane  veruno  efempio,  dimandò 
il  Rè  la  deferizzione  delPingreflò  d’Arrigo  III. ma  nó  eflèndofi  fatta,  come 
nè  men  de  gli  altri  de’ Rè  precedenti  Carlo  IX.  e Francefco  1.  la  Maeftà 
fua  biafimò  la  negligenza  de’  Magiftrati  di  que’  tempi , non  potendoli  per 
efiarifoluer  quel  dubbio  con  la  regola  de’ cali  feguiti.  fùrifoluto  nondi- 
meno con  altre  regole  di  conuenienza . Si  che  !’  ordine  dell’  entrata  Rea- 
le fù  quello . Marciauan  prima  le  famiglie  religiofe , poi  i Canonici  e gli 
Ecclcfiaflici  delle  fette  Parocchiali  , indi  la  Nobiltà  a piedi  in  confufo  . 
Seguiua  la  compagnia  de’  Caualleggicri  del  Papa  , e dopo  lei  la  Nobiltà 
acauallo.  fei  trombette  fuccedeuano  con  cafacche  di  taffetà  rodo  con  le 
armi  d’ Auignone  . Appreflò  i Magiftrati  della  Città . Dopo  loro , il  Pre- 
pofto  con  gli  Arcieri  del  Rè  , la  compagnia  delle  Carabine  , le  Guardie-» 
Scozzefi , gli  Araldi , e li  Rè  d’armi . Poi  caualcauàno  gli  officiali  del  Rè  : 
fucccdeua  prima  il  Generale  Malatefta  in  mezzo  ai  Marefcial  Bafiompier- 
re , & al  Conte  di  Scioniberg  ; e poi  il  Vicclegato  Du  Nozet  co’  Marefcialli 
di  Crequy  , e di  Pralin  a i lati:  cdopo  lui  veniua  il  Marefciallo  di  Lian- 
curt  primo  Scudiero  del  Rè  con  la  fpada,  e con  l’armacollo  Reale  . Il 
Conteftabile  del  Regno  con  la  fpada  di  giuftizia  in  mano  precedena  im- 
mediatamente al  Rè  , il  qual  caualcaua  fotto  il  Baldacchino  foftenuto  dal 
Vighiero,  da  i tre  Confoli , dall’  Afièflòre , c dal  Colondlo  dell’  infante- 
ria^Francefe  di  S.  Santità . In  viti  ino  chiudeuano  dopo  il  Rè  la  pompa  i 
Duchi  di  Nitiers , diMomoransy,  c d’Elpernon  . Dapoi  fopragiunfcro 
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m Auignonc  molti  Prencipi , etri  gli  altri  il  Cardinale  , e*l  Duca  di  Sa- 
uoia.  ÌI  Rè  , il  Duca  di  Sauoia , il  Cardinale  v i Prencipi  , e gli  Officiali 
della  Corona , il  Vicelegato , e’1  Generale  d’  Auignonc  furono  banchet- 
tati dal  Duca  di  Luxcmburgo  nella  cafa  del  Bercòn  di  Crillon  . Nell*  en- 
trare il  Ré  in  quella  ca fa  Madama  di  Bcrton  partorì  vn  malchio  . Il  Rè 
fi  compiacque  di  farlo  tenere  al  fagro  fonte  a fuo  nome  dal  Prencipe 
di  Gionuille  della  Cafa  di  Lorena  : Santola  nc  fu  la  Preucipclfa  diConty  : 
lo  battezzò  il  Vicelegato  in  cafa  di  Francclco  di  Galiens  Signor  des  YT- 
fars,  oue  abitaua  il  Gionuille  , eh*  era  indifporto  ; e fu  importo  al  Bambi- 
no il  nome  di  Lodouico . EiTendo  molto  in  quel  tempo  il  Signore  di  Ven- 
tabren  Generale  dell’  artiglieria  del  Papa  nc  gli  Stati  d’ Auignonc  , e del 
Venefino , Lodouico  XIII.  con  lettera  fcrittanc  da  Aaignone  a Sua  Santità 
ricercò  quel  carico  per  la  cafa  Berton,  detta  Crillon  dal  feudo  di  querto  no- 
me , c la  ottenne  . onde  s’  inganna  chi  ferme  , che  la  conferì  da  fe  medefi. 
mo  il  Rè  , nè  hà  veduto  fopra  querto  il  regiftro  della  lettera  Regia  , e’1 
Breue  originale  di  Gregorio . Nelle  arenghe  fatte  da  i Confoli  al  Re  quefti 
fi  proferirono  fempre  vmiliflìmi , obedicntiflìmi , e fedelirtìmi  feruidori  ; e 
nel  prefentargli  infieme  col  Vighieroper  le  mani  dell*  Aflèffore  duccnto 
medaglie  d’  oro  in  vna  gran  coppa  d’argento  dorato , non  fletterò  ingi- 
nocchioni,  come  fanno  gli  officiali  delle  Città  foggette  . E’ ben  vero  che 
Lodouico  nel  filo  foggiorno  efercitò  molti  atti  di  giurifdizionc  in  querta 
Città  per  maggior  titolo  di  conuenienza , che  non  hebbero  in  farlo  nella-. 
Francia  gl*  Imperadori  Sigifmondo , e Carlo  V.  che  punto  però  non  pregiu. 
dicarono,  come  atti  onorari) , al  la  Regia  fouranità  . Di  tutto  ciò  fà  men- 
zione la  deferizzione  dell’ingrefìò  di  Lodouico  XIII. 

37  Sù’l  principio  del  1623.  fu  prefo  per  camino  da  gli  Eretici  di  Ni- 
mes  il  Vicelegato  du  Nozet , c trattenuto  in  quella  Città  ; onde  Ottauio 
Corfini  Arciuefcouo  di  Tarfo , e Nunzio  di  Gregorio  al  Rè  Chriftianiflìmo, 
che  fi  trouò  di  paflaggio  ira  Auignonc  , n’affunfc  in  quel  tempo  la  Vicclega- 
zione  , e la  trattò  per  lo  fpazio  d’vn  mefe  . 

38  L’  vltimo  d’Aprilc  dell’  iftefiò  anno  fi  congregarono  in  Fontanablò 
con  ampie  facoltà  i Deputati  di  Gregorio  XV.  e di  Lodouico  XIII.  per 
concordare , fecondo  le  facoltà  delle  loro  deputazioni , intorno  alle  dif- 

. ferenze , eh*  erano  foprauenute  tri  gli  abitanti  della  Città  d’ Auignone  , e 
t}el  Contado  Venefino , e tra  quelli  di  Noue , di  Cartel  Renardo , c d’ altri 
; luoghi  della  Proucnza  artìfi  lungo  il  fiume  della  Durenza , per  cagione  de’ 
limiti  de*  loro  territori j dal  Ponte  di  Buonpaflo  fino  al  Rodano  , e de* 
Ripari  eh’ erano  fiati  fatti,  oin  auuenire  fi  farebbono  dall*  vna  c dall’al- 
tra^arte  contro  le  inondazioni , corrofioni , e rapine  dell’acqua  . L’  Ar- 
ciuefcouo  Ottauio  Corfini  Nunzio  della  Santa  Sede  in  Parigi  fù  per  par- 
te del  Papa  , e per  quella  del  Rè  inceruennero  nel  corigreflò  il  Signor  di 
Champigny  Configliero  di  S.  Maeftà  ne’  fuoi  Configli  di  Stato , e priuato  , 
il  Sig.  di  Preaux  Caualiero  , e Cancelliero  de  gli  Ordini  Regi) , c’1  Sig.  di 
, H h Ma- 
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Marigliac  Configliene  di  {lato.  Conuennero  tutti  in  quelli  articoli.  I.  Che 
tutte  le  palificate  piantate  dopo  la  bocca, o buca  de’Belli , con  lo  fperonc-r 
ch’era  loro  al  di  (opra, farebbono  demolite  da  que’  d’Auignone , e gli  fpe- 
roni , che  reflerebbono  lungo  le  palificate  rcflanti , farebbono  fpuntati  in 
girila,  che  Fatti  da  ogni  banda  eguali  punto  non  fporgeffero  oltre  quelle 
palificate.  II.  Che  Farebbono  tirate  due  linee  in  diftan^a  di  trecento  canne 
l’vna  dall’altra  > I’vna  dal  lato  di  Proucnza,  la  quale  incominciafTe  dal 
Ponte  di  BuonpafFo , e terminafle  rei  Rodano;  l’altra  dal  Iato  d’Aui- 
gnone  la  quale  andando  parimente  a finir  nel  Rodano  prendefie  principio 
dal  fine  delle  palificate,  che  reflerebbono  in  piedi.  Che  in  quello  fpa- 
zio di  trecento  canne  procurerebbono  di  gettare  il  corfo  del  fiume  , cosi 
gli  Auignonefì , come  i Prouenzali . Che  le  dette  due  linee  farebbono  di- 
Fegnate  da  due  Depurati , Pvno  d’Auignone , e l’altro  della  Prouenza.., 
c’haurebbon  (eco  ciafcheduno  di  eflì  vn  Perito , i quali  procurerebbono  , 
che  la  larghezza  delle  trecento  canne  cadeffe  al  potàbile  fu’l  mezzo  del 
letto  della  Durenza . Che  fé  per  dare  al  fiume  detta  larghezza  folle  bifb- 
gno  di  prendere  della  terra  ferma , fé  ne  prenderebbe  la  meta  dalla  parte 
d’Auignonc,  e l’altra  metà  da  quella  di  Prouenza;  E potrebbe  ciafche- 
duna  delle  parti  dalla  Tua  banda  Far  palificate , & altre  riparazioni  di  pie- 
tra , o d’altra  qualfìfìa  materia  dietro  le  dette  linee , eziandio  dentro 
l’acqua,  fenz’ hauer  riguardo  ad  alcun  canale,  purché  non  olrrcpaffi  le 
lince. II l.Che  nonfari  permeffo  ad  alcuna  delle  parti, o edificare,o  coltiuare 
dentro  il  fndetto  fpazio, e Fe  vi  fi  troua  qualche  edificio, o opera, fia  demolirà 
a fpefe  di  chi  l’ha  Fitta , affinchè  tutto  refli  per  Ietto  del  fiume.  IV.  Che 
per  perpetua  durazione  delle  linee  difegnatc  fi  pianteranno  da  vn  Iato  , e 
l’altro  termini  di  pietra  dall’altezza  neceffaria, ciafcheduno  rifpettiuamen- 
te  a fp>efe  della  Fua  parte  ; e per  maggiore  (labilità  delle  linee  , fi  regole- 
ranno da  vna  parte  c l’altra  con  limiti  perpetui  in  diflanza  determinata», 
da  i termini  Fudctti  di  pietra;  perciochè  quelli  foggiacendo  al  pericolo 
d’effèr  trafportati  col  tempo  dall’impeto  dell’acqua,  potrebbono  le  parti 
entrare  in  controuerfìa  per  la  verificazione  delle  dette  linee , che  racchiu- 
dono  lo  fpazio  delle  trecento  canne, nel  voler  far 'palificate  e riparazioni  : 
Onde  con  lo  fìabihmento  de’  limiti  perpetui  pollano  le  parti  in  ogni  tem- 
po far  le  opominc  riparazioni  dalla  lor  banda , eziandio  dentro  l’acqua  , 
purché  non  entrino  nello  fpazio  delle  linee  . V.  Il  fbflcgno  o chiula  di  pie- 
tra,ch’è  al  di  (opra  del  Ponte  di  Buonpafso , e (Irne  pe'  molini  e prati 
d’Auignoiie,farà  demolito  fino  alla  neceffaria  altezza  e continenza  della 
bocca  , che  di  prefente  è aperta  , per  prendere,  e ritener  l’acqua:  la 
larghezza  della  muraglia  di  detto  foftegno  farà  ridotta  ad  vna  fola  canna 
di  pietra;  il  foprapiù  ne  farà  fcarnato , e demolito  : eia  lunghezza  della 
medefìma  muraglia  farà  aumentata  , e diminuita  prefentemente,  e por 
l*auuenire;in  modo  che  fempre  poffa  prenderli  dell’acqua  del  fiume  con- 
. «enientementc  , e bafleuolmente  pe5  inclini,  e pe*  prati.  VI.  I Pila- 

Uri 


Digitized  by  Google 


* 


- - «“A  Libro  Ter^ol  4^7 

Uri  di  Buonpafeo  faranno  Aurati , e la  èbbia  accuiuulataoi  dauantL* 
c dietro > fari  leuata  a fpefe  di  que’  d’Auignone;  e per  la  fobbia  ammonti- 
catafi  lungo  le  palificate , che  refteranno  , farà  fatta  vna  fcauazione  della 
lunghezza , che  da  i Deputati  fi  giudicheri  nece  (feria , a fpèfe  communi 
delle  parti. VII.  l’acqua  del  fiume  fari  feparazione  de  gli  Srati  d’AuIgnonc, 
e di  Prouenza , reftando  tlittauia  la  fouraniti  dell’acqua  a Sua  Maeftà  , 
benché  l’acqua  pafsafse  la  lineadalla  banda  d’Auignone  . L’Ifole  perfette 
e principiate  , che  fi  faranno  entro  la  detta  larghezza  di  trecento  canne, 
finche  faranno  circondate  d’acqua  , nè  faranno  vnite  alla  terra  ferina  d’A- 
tngnonc,apparterranno  parimente  a Sua  Maefti . Come  all’incontro  1T- 
jfolc  perfette  c principiate , che  fono  e fi  faranno  di  li  dalla  linea  dalla  ban- 
da d’Auignone,  benché  fieno  circondate  d’acqua  apparterranno  in  piena 
fouraniti  a S.  Salititi.  Vili,  la  proprieti , giurifdizz  one  , c fouraniti  di 
epici  territorio, che  reiteri  di  qui  dalla  Dureuza  dalla  banda  d’Auignone, 
fia  in  terra  ferma, fabbionaccio,  Ifole  perfette, Ifole  principiate,  bofclii,  . ... 

adunamenti , & accrcfcimenti  fino  all’acqua  corrente  del  detto  fiu- 
me, incominciando  dal  ponte  di  Buonpafso  fino  al  Rodano,  e fegaatamen- 
te  il  territorio  pretefo  daqrte’  di  Naue  dalla  banda  d’Auignone,apparcer.j 
ri  alla  Santità  fua,&  alla  Città  d’Auignone  rifpettiuamente  : Come  all’  in- 
contro tutto  qucllo,che  fi  troueri  di  li  dalla  D irenza  dalla  banda  di  Pro  • 
uenza  , apparterrà  nell  ’iftefso  modo  a S.  M.ieftà,&  alle  communiti  di  Pro- 
nenza.  IX.  Se  il  fiume  difeenden  o dalla  banda  d’Auignone  pafseri  la  linea 
di  quella  partede  terre,che  faranno  rinchiufe  tra  la  Durenza  e la  linea  dal- 
la banda  d’Auignone, refteranno Jòtto  fa  fuuranità  di  S*  Santità,  e fempre^ 
reiteri  nondimeno  fotto  la  fola  fouraniti  del  Re  il  corfo,  e la  nauigazionc 
alci  fiume.  X.  fe  il  fiume  d.fcendendo  dal  lato  di  Prouenza  palTeri  la  linea 
di  quella  parte  , tirando  verlo  Tarafcone,o  altri  luoghi  di  Prouenza,  la  li- 
nea in  tal  calo  fari  frontiera  tra  la  Prouenza  & Auignotie,fenza  che  la  fou- 
ranita  del  Papa  (ifte ndapiù  oltre.  XI.  Tutte  le  adeguazioni  e procedure 
fatte  da  gli  officiali  di  S.  Maeftà  di  qui  dalla  D irena  dal  Iato  d’Auignone 
nello  fpazio  pretefo  da  que’di  Noue/aranno  di  ninn  valore  , come  fe  nonr 
fodero  mai  fiate  fatte,&efle  no  oftanti  il  detto  territorio  apparterrà  a que’ 
d’Auignone,e  la  fouranita  di  ij[o,comc  fi  e dettola  S.  Santità*  XlI.Che  perle 
pre  tendoni , le  quali  haucano  i detti  di  .No'uc  fopra  quclterr  rorio  ; per  la 
riparazione  de’  danni , de  gl  iuterefiì , e delle  fpefe  , ch’efii  pretendeua- 
no  infieme  con  que*  di  Calici  Renardo  , e d’altre  Com.nuuiri  di  Pro- 
fifónza , per  la  coftruzzione  delle  palificate , c per  altre  opere  fette  da^ 
gli  Auignonefi  dentro  la  Durenza;  e per  tutt’  altra  forte  di  pretenfioni  * 
che  potrebbono  dette  terre , e’1  paefe  di  Prouenza  hauere  per  ragione  di 
quelle  differenze , pagherà  Auisnone  la  fomma  di  dieci  mila  lire  , cioè  la 
metà  tra  fei  mefi  profsimi , e l’a  tra  metà  fei  mefi  apprefib.  XIII.  Che 
per  l’efecuzione  del  prefeute accordo,  que’  d’Auignone,c  que’di  Prouen- 
za nomineranno  dentro  tte  mefi  i lor  Deputati, i quali  quindici  giorni  dopo 
Ja  deputazione  faran  tenuti  di  trouarfi  co  i Periti  fu’l  luogo  , per  imman- 
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unente  difegnare , c tirar  le  linee  . Il  che  fatto , faranno  obbligati  que*  d*- 
Auignonc  a demolire  nel  termine  di  tre  mefi  le  palificate , gli  {peroni , e li 
Portegni  fopramcntouati , come  ancora  a far  le  aperture  de’  pilartri  del 
ponte;  e’1  tutto  in  guifa , che  non  venga  impedito  il  libero  corfo  dell’ac- 
qua . XIV.  Potranno  cosi  gli  Auignonefi , come  que*  di  Proucnza , pigliar 
le  pietre  per  la  coftruzzionc  de’  fudetti  ripari  dalla  pctriera  de’  PP.  Certo* 
fini  di  Buon  paflò  con  le  medefimc  condizioni,  con  le  quali  que’  Religiofi  le 
vendono  a gli  Auignonefi  . Dall’originale  degli  articoli . 

39  Mori  intanto  pochi  meli  dopo  a gli  otto  di  Luglio  Gregorio  X V. 
Pontefice  , i cui  gran  fatti  c difpofizioni  fono  in  tanto  numero  , che  può 
recar  marauiglia  , che  ne  fofl'c  capace  il  fuo  breuc  Pontificato  . Et  a’  fei 
d*  Agofto  gliìùcccflc  nel  Papato  Vrbauo  Vili,  il  qual  nell*  iftefia  olez- 
zimi fua  fi  mortiò  con  ineomparabii  grandezza  d’  animo  fuperiorc  al 
culmine  di  dignità  si  fublime  ; conciofiachè  fendo  già  eletto  con  cin- 
quanta voti  , perchè  nondimeno  fi  trouò  mancare  per  non  sò  quale-* 
accidente  vna  fchedula  nel  confronto  del  numero  de  gli  Elettori , vol- 
le intrepido  foggiacere  al  cimento  di  nuoua  clezzione , la  quale  non—* 
jfiì  men  piena  dell*  altra  per  la  coftanza  de*  Suffraganti  . Egli  era  no- 
minato Maffeo  Barberino  nato  in  Firenze  di  Antonio  Barberino , c di 
Camilla  Barbadori  Nobili  Fiorentini  d’  ampie  facoltà,  e di  nobiltà  a- 
mendue  antica . impcrochè  la  Cafa  Barberina  hauea  fiorito  prima  di  cin- 
quecento anni  nella  Republica  di  Simi  fonte  men  di  due  miglia  dittan- 
te dal  Cartello  di  Barberino  , c dopo  la  difiruzzione  di  Simifonte  fat- 
ta dall*  armi  de*  Fiorentini  trasferitali  a Firenze  , vi  era  fiata  fubito 
aferitta  trà  le  famiglie  nobili  di  prima  nota  . Maffeo  Seguendo -1*  or- 
me più  di  Francefco  fuo  Zio  Referendario  dell’ vna  , c deli*  altra  Si- 
gnatura , e Protouotario  Apoftolico  , che  dell*  altro  Zio  Rafaele  , il 
quale  hauea  fotto  il  Duca  d’  Alua  fortenuti  in  Fiandra  carichi  milita- 
ri cofpicui  , s’  incarnino  nella  Corte  di  Roma  col  paffo  d’ infigne  let- 
teratura, e d*  alti  talenti . paffuto  lodeuolmente  per  varie  Prelature  al 
Chiericato  di  Camera  , fu  da  Clemente  Vili,  inaiato  Nunzio  ftraordi- 
nario  ad  Arrigo  IV.  per  la  nafeita  del  Delfino  ; poi  aggradendo  ad  vn 
gran  Rè  vnminirtro  grande,  qualificato  col  carattere  d*  Arciuefcouo  di 
Nazaret  fu  mandato  all*  tfieffa  Corte  Nunzio  Ordinario  ; & iui  dando , 
agli  vndici di  Settembre  del  1605.  fù  da  Paolo  V.  promoffo  al  Cardi- 
nalato , nel  quale  prima  riceuè  il  titolo  di  San  Pietro  Molitorio , e poi  1*- 
altro  di  S.  Onofrio  . Accrebbe  Cardinale  i Tuoi  meriti  nel  Velcouado  di 
Spoleto,  nella  Legazione  di  Bologna,  e nella  Prefettura  della  Signatu- 
ra di  Giuftizia  , ai*  egli  amminirtrò  con  dottrina , con  prudenza , con 
integrità,  con  vigilanza , con  vigore , e con. vmanità  Angolare  . onde  il 
(aero  Collcgfo  giufiamentc  a lui  fi  riuolfe  per  riempire  gloriofàmente  la~* 
Sede  di  Pietro . Fl1 

n 40  Per  1*  esitazione  dunque  d*  Vrbauo  Vili,  terminò  quell’anno  la 
Legazione  del  Card.  Ludouifio  Vicecancelliero  di  Saura  Chiefa  , huomo 
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A*  eroico  talento  : C fu  coftituito  Legato  Francefco  Barberino  figliuolo  di 
Carlo  fratello  d’  Vrbano , c di  Cofianza  Magalotti  di  primaria  nobiltà  Fio- 
rentina , il  qual  era  fiatò  creato  Cardinale  a*  due  d’  Ottobre  . Egli  ancor 
viue  quello  Principe  con  l’ officio  di  Vicecàncelliero  di  S.  Chiefa  , Deca- 
no del  fagro  Collegio  , e Vefc.Card.  Ofiienfc  nel  cinquantefimo  quarto  an- 
no del  Cardinalato  . eminentiflimo , non  meno  che  per  la  dignità  , per  la 
moltiplice  erudizione , particolarmente  fagra , per  la  profonda  elperfcnza 
di  negozij  grandi,  per  la  pietà  dell’animo,  per  la  liberalità  della  mano  ver- 
fo  i poueri , c per  la  modeftia  , & efcmplarità  de'  collimai . 

41  Frà  tanto  le  differenze , e le  difficoltà , ch’erano  infurte  tri  le  par- 
ti , hauendo  fatto  prolungare  l’ efecuzione  dell’  accordo  feguito  intorno 
ai  limiti  de’  territorij  d*  Auignonc  , e di  Nouc  : Cofmo  Bardi  de’  Conti 
di  Vcrnia  Vcfcouo  di  Carpentràs  fuccedato  dall'  anno  precedente  nella 
V ice  lega 2 ione  d’ Auignone , Antonio  Bruuaggio  fuo  Auditor  Generale  , 
e Melchiorre  Giacomo  de  Ioannis  Signor  di  RulTan  deputati  da  S.  Santi  - 
tà ; e’1  Signor  de  Lionne  Configliero  Regio , de  Moullrier  Prefidente  nei 
Parlamento  di  Prouenza  , e’1  Signor  de  la  Verriere  Gentilnuomo  della 
Camera  del  Re  deputati  da  S.  Maellà  per  l’ efecuzione  del  detto  accordo 
dell’ vltimo  d’ Aprile  del  1623.  s’ afl'embrarono  nel  1624.  perdami  1*- 
vltima  mano  J la  difficoltà  nafccua  dal  fello  articolo  dell’  accordo  : Con- 
ciofiachè  i Coturni  Ifarij  Pontificij  folleneuano , che  gli  alfabbiamenti  non 
doueuan’  efler  rihioflì  da  que’  d’ Auignonc , che  fei  canne  fotto  a i pilallri , 
e per  al  difopra  a proporzione  ; chei  pilallri  erano  abballanza  aperti  ; 0 
che  gli  abitanti  di  None , e di  Calici  Renardo  non  poteuano  cauare  alcuna 
folla  dentto  la  larghezza  delle  trecento  canne . All’  incontro  manteneuano 
li  Commilfarij  Regij , clfer  neccfsario  di  fare  il  detto  difsabbiainento  nella 
lunghezza  di  ioo.canne  al  di  sù,  e di  325.  al  di  fotto,  in  22.  di  larghezza,  & 
in  2.e  meza  di  profondità;c  d’aprire  i pilallri  per  render  libero  il  canale  del 
fiume;&  efser  permefso  a que’  di  Noue,e  di  Callel  Rcnardo  il  far  fofse  den- 
tro la  larghezza  di  300.cane.0nde  no  fù  potàbile, che  per  allora  cóncnilsero. 

42  A’  ia.di  Dicemb.del  1625.  Bernardino  Spada  Nunzio  Apoflolico  in 
Francia  hebbe  commitàone  da  Vrbano  di  tenere  infieme  col  detto  Ioannis 
Sig.  di  Rufsano  vn’  altro  con  gre  fso  co’  Commi  fsarij  Regij , per  cercar  di 
fòpirc  vna  volta  in  qualfiuoglia  modo  le  accennate  differenze  j c fimil’ordi- 
ne  hebber  dal  Rè  i tuoi  Commifsarij . 

43  Però  chiamato  il  Ioannis  Sig.  di  Rufsan  , e Tannatili  a*  trenta  di 
Maggio  del  1626,  quando  era  fiato  lo  Spada  creato  Cardinale  , conucnne- 
ro  in  quello . Che  la  Città  d’ Auignonc  pagando  altre  quarantamila  lire  , 
oltre  le  dieci  mila  prima  impoftele  , farebbe  libera  da  ogni  pretenfione  di 
que' di  Prouenza , c fcaricata  dal  pefo  dell’ aprire  i pilallri , del  rimuouer 
la  fabbia , del  leuare  i pronità  ordini  di  pietre  dal  loftegno,  e dal  letto  del 
fiume  , del  far  le  folle  ftabilitc  a fpefe  communi , e d’ogn’altra  opera  , di* 
era  tenuta  a fare  per  gli  articoli  dell’accordo . E perche  farebbe  difficilità- 
mo  di  rimettere  il  fiume  nello  fpazio  delle  trecento  canne  deftinate  per  filo 
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letto  , fenza  il  mezzo  d’alcune  e fonazioni,  fi  permette  ad  ambidue  le  parti 
il  farle  , ciafcheduna  a proprie  fpefè,come  lor  parrebbe  vna  volta  fola  nella 
larghezza  di  cento  cinquàta  canne  dentro  il  detto  Ietto, da  prenderli  in  lar- 
ghezza ciafcheduna  dal  fuo  lato , & in  lunghezza  fino  alla  fine  deipari  ri- 
matti  in  piedi  per  gli  articoli  dell'accordo  - Fu  ancora  permetto  a que'  di 
Noue , e di  Catte!  Renardo  di  rimuouere  a loro  Ipefe  ledici  ordini  di  pie- 
tre dal  foftegno,e  quelIeancora,che  fi  trouerebbono  dentro  l'acqua  lungo 
i ripari  rettati  nell  ’ accordo  : il  qual  nel  di  più  Tetterebbe  nel  lùo  vigore  e 
forza, fenza  poter  le  parti  ripugnare  all'  effettuazione  di  etto  lotto  alcuna 
prefetto, nè  alcuno  turbar  la  Città  nel  godimento  del  territorio  rilafciatole 
per  detti  articoli . A tre  di  Giugno  S.  Maettà  con  lettere  patenti  ratificò 
le  fudette  conuenziomVon  efprelso  diuieto  di  turbar  la  Città  d'Auignone  , 
e i fuoi  abitatori  nel  pottetto  del  territorio  rilalciato  pe’l  concordato  dell' 
vltimo  d'ApriJ  e del  id2$.  Et  hauendole  parimente  ratificate  Sua  Santità, 
furono  appretto  interinate  le  lettere  Regie  nel  Parlamcnro,e  nella  Camera 
de’ conti  della  Prouenza  . 

44  Cosi  feguì  l’accordo  di  quella controuerfia, che  nel  i f 14  con  a/fea- 
fo  e confermazione  di  Leone  X>  e di  Francefco  L come  habbiain  detto  nel 
c*  4.  di  quello  libro  al  ru  2^  fu  fedata  con  decreto  prouifionale  . Che  finat* 
tanto  fotte  deci  fa  la  calila  principale , il  fiume  con  le  file  Ilble  fotte  com- 
mune  ad  Auignone , & a Nouc  • Proua  il  Belli  , contro  l'opinione  de' 
Dottori  di  Francia , con  buone  ragioni , e dottrine , efler  communi  i fiumi, 
che  fèruono  di  confine  trai  Principi  fburani*  Conf.  5 7.  n.  4 6.  Il  Rodano 
fu  altre  volte  egualmente  pofseduto  da  F Re  di  Francia , e da  i Conti  di 
Prouenza . Anzi  la  Durenza  nello  Ipazio  controueriò  douea  fpettarc  inte- 
ramente alla  Santa  Sede,  poiché  il  territorio  d’Auignone  ne’  tempi  andati 
fi  ttendeua  molto  auanti  di  là  dal  fiume,  come  rnoftra  il  citato  Belli  nel 
detto  conf, 57.  nutrì,  i.&*feqq.  Rilafcià nondimeno  la  Santa  Sede  per  ra- 
gioneuoli  motiui  in  fiuiore  del  Re  le  file  antiche  e ben  fondate  ragioni, 
così  fu  la  fòuranità  del  fiume, o di  parte  di  etto , come  fu  Flimiti  del  terri- 
torio  d'Auignone  di  là  dal  fiume  : e la  Città  sborsò  a F Prouenzali  cin- 
quanta mila  lire  , per  zelo  di  ftabilire  in  tal  guitti  la  pace,  fpegner  con 
l'acque  cedute  l’ardore  de' fiidditi  di  Prouenza,  e redimerli  col  denaro 
da  ogni  loro  vettazione  • 

41  Dopo  quel  tempo  la  Gttà  d'Auignone  procede  alla  ripara- 
zione de  gli  argini  di  Buonpafso  con  fpefa  grandifsima  di  (òpra  cin-  * 
quanta  mila  feudi  per  la  lunghezza  della  riparazione  d'vna  lega , e per  la 
profondità  di  fette  in  otto  palmi  : ma  que'  di  Prouenza  hauendo  ab- 
battuti a poco  a poco  alcuni  ordini  delle  grotte  pietre  de'  ripari  fo- 
no flati  cagione , che  dilagandoli  la  Durenza  habbia  fon  ampie  inonda- 
zioni arrecati  danni  grauiìsimi  al  territorio  della  Città . Hauendo  però 
voluto  procedere  gli  Auignonefi  ad  altre  riparazioni  de'  primi  ri- 
pari , gh  hanno  Tempre  impediti  i Regi)  con  quelli  prefetti . Che  gli  Aui- 
gnoneìi  Gabbiano  tralportati  i limiti  di  pietra  oltre  io  Ipazio"  delio 
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trecènto  canne  « Che  però  i loro  argini  fi  fieno  auanzati  oltre  la  linea  : o 
che  gli  argini , i quali  vogliono  que*  d’Auignone  riparare,  non  fieno  gli  an  • 
tichi , ma  altri . Or  quando  a tutto  quello  fi  rifponde  , che  dalla  fòla  if- 
pczzionc  oculare  fi  raccoglie  inconrrallabil mente  , non  eflcr  altro  i detti  ar- 
gini, che  quell’  ifiefla  valla  mole  di  pietre , che  Fù  fatta  in  feguito  delle 
conuenzioni , la  quale  farebbe  Hato  iinpoflìbilc  di  muoitere  , o d’ alterare , 
fenza  che  i conuicini  fe  ne  fofiero  pienamente  accorti  ; e che  fe  bene  man- 
cano ilimiti  di  pietra  , fuelri  non  dalla  malizia  de  gli  Auignonefi  , ma 
dall*  impeto  dell*  acque  , rellano  tuttauia  i termini  perpetui , & inuaria- 
bili  flabiliti  nell*  elècuzione  del  concordato  , a i quali  ricorrendoli , fi 
può  per  efiì  manifellamente  rinuenire  lènza  errore  il  fito  delle  linee  , 
e conofccre  che  non  vi  entrano  in  alcun  modo  gli  argini  ; allora  i mi- 
niUri  di  Prouenza  , in  vece  di  procedere  alla  verificazione  e mifura 
de*  termini  inirariabili  , eludono  le  buone  ragioni  della  Citti  , e *1 
fine  intefo  da  i Deputati  Pontificij  c Regij  nel  regolamento  de’  limi- 
ti iuuariabi li , o procrallinandoi  congreffi,  o difciogliendoli  repentina- 
mente col  preteflo  d*  eflcr  richiamati  in  fretta  da  altri  graui  emergen- 
ti : come  più  volte  fece  il  fù  Barone  dJ  Opede  con  Monfignor  Lorenzo 
Lomellini  Vicelegato  , che  fi  era  fludiolamente  applicato  al  * vltima- 
zione  di  negozio  si  rileuantc  : 1*  indecifione  del  quale  può  efser  cau- 
fa,  che  la  Città  dJ  Auignone  a poco  a poco  venga  fpogliata.di  tutto 
il  fuo  territorio  dalla  licenza  non  raffrenata  del  fiume  . I termini  in- 
uariabili  dalla  parte  dJ  Auignone  fono  la  Torre  di  Trugliàs  dentro  la  Cit- 
ti , la  Rocca  di  Buon  pafso , & vna  Rape  in  Linguadoca  trà.Efsars  & Aui- 
gnone diilinramente  deferitta  nell*  iilrumento  dell’cfecuzione  della  con- 
cordia , da  mifurarfi  per  aria. 

46  Mentre  pendeua  il  trattato  della  riferita  conuenzione  , il  Signor 
Cardinale  Barberino  mandato  da  Vrbano  Legato  a Latere  in  Francia,  & 
inKpagna  per  conciliare  gli  animi  de*  Rè  Chrillianiffimo , e Cattolico  , 
pafsando  per  Auignone , vi  fece  come  Legato  di  quella  Citti  la  folenno 
entrata  con  Regia  magnificenza  nel  1625.  fegnalatifi  in  quella  occafio- 
ne  nello  fludio  di  fargli  il  douuto  onore  , cosi  il  Vicelegato  Bardi  , 
e’1  Generale  Malatefla  , come  Gio.  Francefco  Cambi  de  Seruieres  Vi- 
ghiero,  Francefco  B:rton  Signor  di  Beauuois  primo  Confole  , e gli  altri 
Magillrati  della  Città . Di  qua  s*  inoltrò  P Eminenza  fua  a Parigi , ouJen- 
trò  a*  21.  di  Maggio  con  pompa  celebre  . 

47  Nel  1628.  incominciò  in  Auignone , c nel  Venefino  la  pelle,  che 
vi  continuò  interrotta  mente  nel  1629»  e nel  1630.  con  molto  danno . 

48  A*  jo.  d’ Ottobre  del  1628.  eflèndofi  refe  la  Roccella  a dire- 
zione al  Rè  Lodouico  XIII.  ccfsò  ogni  pericolo  , che  prima  potea 
temerli  in  quelli  Stati  dalle  armi  degli  Eretici  . però  nel  1629,  fu  ri- 
chiamato a Roma  il  Marchefe  Carlo  Felice  Malarcfla , & abolito  il  cari- 
co di  Generale  à*  Auignone , furono  ridotte  a numero  molto  minore  le 
truppe  , e fù  illituiro  nel  1630.  vn*  altro  officiale,  il  qual  fù  Ottauio 
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Vbaldini,  che  col  titolo  di  Gouernadore  dell*  armi  comandafse  a quelle 
che  vi  reftarono  , fotto  però  la  fopraintendenza  generale  di  Mario  Filo- 
nardi  Arciuefcouo  d’ Auignone  , che  nel  29.  era  fucceduto  nella  Vicelc- 
gazionc  al  Bardi . la  qual  foprintendenza  generale  dell*  armi  c fiata  in 
appreflo  congiunta  con  1*  officio  di  Vicelegato , ancorché  habbiano  varia- 
to gli  altri  comandi  militari , come  fi  è detto  nel  c.8.  del  lib.r. 

49  Nel  1652.  difgufiato  del  Re  fuo  fratello  Gallone  Duca  d’Orleans 
perla  prepotenza  del  ininiftero  del  Cardinal  de  Richelieu  , vfcì  dalla 
Francia , indi  rientratoli  armato  con  mille , e ducento  caualli , fù  riceuu- 
to  a braccia  aperte  nella  Linguadoca  dal  Duca  di  Momoransy  Gouerna- 
dorc  di  quella  Prouincia  malcontenta  del  Cardinale  , il  qual  Momoran- 
sy fé  riuoltare  molte  Città  , molti  Baroni , e quattro  Vefcoui  a fauor  del 
partito  dell’ Orleans  . In  que3  tumulti  mandò  Vrbano  con  follecita  pro- 
uidenza  al  Vicelegato  Filonardi  cinquanta  mila  feudi , per  impiegarli  nel- 
la difefa  d*  Auignone , e del  Venefino  in  cafo  che  Farmi  fi  auanzafiero  • 
Trattò  allora  1*  Orleans  col  Vicelegato,  per  entrar  come  amico  ad  abi- 
tare in  Auignone  per  propria  fodisfozione . Vi  piegò  il  Vicelegato , dan- 
doli a credere  di  cosi  rifparmiare  allaS.  Sede  la  fpefa  di  cinquanta  mila 
feudi,  non  confiderando , che  cosi  offendeua  il  Rè  , e potea  tirare  en- 
tro le  vifeere  del  dominio  Ecclefiaftico  1*  armi  Regie  . Ma  il  fecondo  Con- 
fole della  Città  fopranominato  Mornàs  di  cafa  Siffredi , congregato  fen- 
za  notizia  del  Primo  vn  Configlio  di  Cittadini , e di  Merendatiti  ~ fi  oppo- 
fe  a quel  difegno , & armato  il  popolo  pofe  guardie  alle  guardie  dello 
porte,  e cosi  impedì  il  riccuiinento  dell'  Orleans  . Hauca  parimente  il 
Momoransy  pregato  la  Città  di  prefiarli  de3  Cannoni  perferuigio  del 
Rè;  e pur  n’impedì  P effetto  F ifte  fio  Mornàs  col  fuo  partito  . Di 
tutto  ciò  dato  conto  a Roma , il  fatto  del  Mornàs  vi  fù  appro- 
uato . E dopo  la  vittoria  riportata  dal  Rè  , andato  il  Vi-  ’ > 

celegato  Filonardi  a riuerire  la  Maeftà  fua  al  Ponte  di  » 

* - Santo  Spirito , poche  accoglienze  riceuè  da  Lo- 

douico  , eh*  era  a pieno  confapeuole  di  v.  • - ■ l » 

t quanto  egli  hauea  tentato  in  • 

fauore  del  Duca . 

(V) 


Appendice  d* alcuni  auuenmcnti  fcioltì  del  1 6 3 3.  al  1 570.  fcnzji 

fio  continuato  d'Jftoria  • 


CAP.  VII. 


l ^nr^Ermina  nel  precedente  Capitolo  l’orditura  dell’Iftoria  di  quello 
I terzo  Libro . Li  filarelli  più  recenti, o fono  abballanza  noti,o  non 
A . poffono  pienamente  notificarli  fenza  vrtar  nello  fcoglio  , o dell* 
adulazione,o  del  rimprouero  . Sarà  altrui  incumbenza  l’iftruirne  ne*  tempi 
a venire  i pofteri . Onde  nel  prefente  Capitolo  camincremo  a fi  Iti,  non  con 
pafso  feguito:  & in  vn  campo  fpaziofo  raccoglieremo  a genio  fol  pochi  fiori, 
lafciando  altrui  il  penfiero  di  farne  generai  raccolta  . 

2 Nel  id?8.  fegui  vn  fanguinoio  combattimento  di  quindici  Galee  Spa- 
gnuole  , e di  altrettante  Francefi  in  faccia  di  Genoua , nel  quale  i Francefì 
prefero  fei  galee  Spagnuole,e  gli  Spagnuoli  tre  delle  Francese  fi  contarono 
tra  le  perfone  fegnalate,  che  vi  morirono  dalla  parte  de’  Francefi  Gio.  Sci- 
pio ne  Poi  o Pauli  Signore  di  S.  Tronquet  Gentilhuomo  d’Auignone , & il 
Cadetto  del  Signor  di  Piies  Gentilhuomo  di  Carpentràs,amendue  feudata- 
ri; del  V enefino , 

5 Nel  1643.  la  Città  d’Auignonc,c’l  Contado  Venefino  fomminiftraro- 
no  ad  Vrbano  Vili,  nelle  turoulenzc  d’Italia  confiderabili  fbccorfi , c gc- 
nerofi  donatiui  • Quarantacinque  mila  feudi  contribuì  il  Venefino , e venti 
mila  Auignonc  . Dall’vno  , e dall’altro  Stato  valicarono  per  feruigio  del- 
la Santità  fua  in  Italia  quattro  mila  foldati  di  leua  ; c molti  de*  Nobili  paf- 
farono  con  generofo  ardore  a feruire  la  fanta  Sede  in  carichi  militari  mol- 
to onoreuoli  : tra*  quali  fi  fegnalarono  con  riputazione  di  gran  valore  due 
Macftri  di  campo  e gran  Croci  di  Malta  di  cafa  Berton  de*  Signori  di 
Crillon.  Il  Caualiero  di  Malta  Galliens  des  Efsars  fu  Capitano  della 
guardia  del  Cardinale  Antonio  Barberino  Legato  allora  d’Auignonc,e  Le- 
gato,e  Generaliflimo  del  Papa  nella  Lombardia.  Il  Simiana,de  ì’Auelano,il 
Pctris  la  Ramiere,I*Alfonfi,e  molti  altri  conduflero  compagnie;  e tutti  vni- 
uerfalmente  riportaron  lodi  di  fedeli, e di  prodi. 

4 Nel  1Ó50.  danneggiò  grandemente  vn  fulmine  conia  diflruzzione 
ilei  Forte  di  San  Martino  la  Città  d’Auignone , come  fi  è detto  nel  lib.  i. 
al cap.  3. num. 8.  e fu  danneggiata  nel  1651.  l’iftcfTa  Città  dall’acqua: 
conciofiache  la  Durenza  rigurgitando  dall’alueo  coprì  con  orribile  inon- 
dazione tutto  il  fuo  territorio,  e negiunfc  a battere  con  onde  orgo- 
gliofe  le  porte . Precorfero  quelli  preludi;  alle  perturbazioni  dell’anno  fe* 
guente  . 

5.  Haueua  il  Vicelcgato  Corfi  col  deferir  fommamente  al  Cardi- 
nale Alefandro  Bichi  Vefcouo  di  Carpcntràs  aperta  al  Cardinale  la 
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ftrada  di  ftabilirfi  in  Auignone,  c nel  Venefino  vn’eftrema  autorità, c’hauea 
hauuto  principio  verfo  il  fine  della  Vicelegazione  del  Card,  Federico  Sfor- 
ma , Accortoli  del  pregiudizio , che  ciò  recaua  alla  propria , mofloui  anco- 
ra da  iftruzzionc  fuperiore , fi  diede  il  Vicelegato  a voler  rimediare  a quel 
male  , e celiando  dall’vfata  deferenza , fi  fiuaiò  di  rimettere  in  piedi  la  po- 
tetti della  Vicelegazione  y che  fi  era  troppo  proftituita  alla  Dignità  mag- 
giore . Ciò  non  potè  feguire  fenza  difgufti , & animofità  tra  le  parti  : e per- 
che era  forte  quella  del  Cardinale  per  l’aderenza  de’  Nobili , il  Vicelegato 
per  fortificarli  fi  conciliò  il  popolo , I Nobili  per  non  foccombere  alla  for- 
za della  moltitudine  popolare  , haueuano  nella  Città  introdotti  de*  forc- 
ftieri , e piti  de  gli  altri  n’era  munito  il  Gaualiero  di  Cad erotta , che  teneua 
armati  nella  fua  Cafa  cinquanta  huominj  del  Viuarefe , Quindi  il  fuoco  , 
che  di  lunga  mano  ferpeua , diuampò  con  gran  fùria  nel  16  f?,  dopo  l’elcz- 
zionc  de’nuoui  Confoli , Si  armò  l’vna , e l’altra  parte , e con  pericolo  in 
vero  di  gran  difordine  , fe  non  fi  fotte  trouato  in  Auignone  Monfignor  Cor- 
fini deftinato  Nunzio  in  Francia , il  qual  con  molta  follecitudine  fu  media- 
tore della  concordia  tra  l’vno  , c l’altro  partito , In  vigor  di  efsa,  i primi  a 
depor  l’armi  furono  i Nobili  ; doueua  anch’egli  confecutiuamente  deporle 
il  popolo  , ma  come  vide  difarmati  i Nobili , corfe  infuriato  fenza  tener  pa- 
rola a porre  il  fuoco  alle  cafe  di  tre  Genrilhuomini , Il  che  veduto , vfcì 
fenza  indugio  il  Card.  Bichi  dalla  Città  con  la  maggiorparte  de’  Nobili , e 
delle  loro  genti , Se  bene  allora  era  col  Cardinale  tutta  la  Nobiltà , il  Cril- 
lon  nondimeno , c’I  Puget  Ccttuel  fi  tennero  col  Vicelegato . Semi  furono 
quefti  di  molte  difeordie  » £he  lungamente  continuarono  a tener  diuifi  gli 
animi  della  Nobiltà , per  hauerne  apprcfso  aderito  vna  parte  al  Criglion  , 
Piaceua  a Roma , che  riforgefse  la  prottrata  autorità  del  Vicelegato , ma 
non  approuò  i moti  del  popolo , Laonde  richiamato  il  Corfi,  fi  prouò  di  fc- 
darli  con  l’opera  di  nuouoMiniftro,  inuiato  a quella  Vicelcgadone  Aga- 
llino Francioti  Arciuefcouò  di  Trabifonda . Ma  fegtiitando  il  popolo  fotto 
il  fuo  gouerno  a maltrattare  la  Nobiltà , a fegno  di  trafeorrpre  nel  1 65  5.  fi- 
no all’infolenza  di  faccheggiarc  , c dittruggere  alcune  Cafe  di  Nobili  ; an- 
corché il  Franciosi  non  laìciafse  di  punir  con  l’vltimo  fupplicio  alcuni  de* 
delinquenti , volle  nondimeno  Innocenzio  X.  fpcrimcntare  in  quell’arduo 
affare  la  defirezza  di  Gio:  Nicola  Conti  Barone  Romano  di  quella  gran  fa- 
miglia , che  notiflima  per  lo  fuo  fplendore  a tutta  l’Europa , era  particolar-r 
mente  cognita  ad  Auignone  & al  Venefino  per  la  memoria  di  Sagace  Conti 
Vefcouo  di  Carpentràs , del  Cardinale  Carlo  Conti  Vicelegato , e di  Tor- 
quato , e di  Carlo  Conti  Generali  di  quello  fiato . Alla  fua  prudenza  fu  ri- 
ferbato  di  reftituire  la  quiete  alla  Città  acitata  , col  mortificare  e rint  uzza- 
• re  il  popolo  con  la  morte  d’alcuni  fediziofi , e col  conciliarli  la  Nobiltà  con 
fùuori  ,chc  non  le  dauano  nondimeno,  o baldanza , o vigore , per  iftenderfi 
oltre  i confini  del  douere  a vetture  alcuno  , 

6 Pcrgliauuifi,  fi  haueuano,  cheilReChrifiianiffiraoerarifolutodi 
portarli  da  Tolofa  in  Proucnza , s’era  affcmbraro  a’  none  di  Dicembre  del 
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•1659.  i!  Configlio  Ordinario  c Straordinario  della  Città  d'Àuignone*  e 
Baldaflar  Fogafse  Signore  de  la  Badie»  e d'Entrechaux  primo  Confole  vi 
era  dato  deputato  per  andare  alFincontro  del  Re  ad  offerirli  "li  vffliliflirni 
fifpetti  della  Città , e fupplicare  la  Maedà  fua  » fi  compilcefie  d^norarla 
della  fila  prefénza  : & in  cafio  che  la  graue  età  nel  rigore  della  dagione  non 
permettefse  al  primo  Confole  di  commetterli  a quel  viaggio , era  dato  fo- 
dituito  in  fuo  luogo  Gioì  Giufeppe  Fogafse  Signor  de  la  Badie  il  figliuolo  • 
Quedi  dunque  per  l’impotenza  del  padre  decrepito  podofi  in  camino  » tro» 
uò  in  Nimes  a*  noue  di  Gennaio  del  1660*  il  Card*  Mazzarino , edintefe 
che  la  medefima  fera  vi  giungerebbe  il  Re*  Vide  immantinente  l’Eminenza 
fua  » & efponendole  il  fine  della  fua  deputazione , la  complimento  riueren- 
temente , e ricercolla  del  fauore  della  fua  protezzione  • Gradi  il  Cardinale 
Pvfficio , & in  lingua  Franccfe  rifpofe  in  quedi  precifi  termini  • Leficurez- 
ze , che  voi  portate  faranno  con  fummo  gradimento  riceuute  dalle  lor  Mae - 
fid  : parimente,  ejfendo  voi  quel  che fietc  a S . Santità , non fi  dubbita  punto  , 
che  non  conferuiate  grandijfimi  pentimenti  di  fedeltà  per  la  Corona  di  Fran- 
cia . V li  vedrete  il  Re,  & io  faro  rifpofia  * Il  Re  e la  Regina  efsendo  giunti 
la  fera  di  quel  giorno , il  Signore  de  la  Badie  prefe  Fora  dell’vdienza  Regia 
dal  Signor  di  Scntot  Maedro  di  cerimonie  per  la  mattina  vegnente:  ma  per 
cfserfi  il  Re  trasferito  al  Ponte  di  Gar , fi  trasferì  parimente  Fora  afsegna- 
ta  ; e fu  intanto  dal  Maedro  di  cerimonie  introdotto  il  Deputato  a riueri- 
re  la  Reina  Madre , la  quale  aflifa  in  vna  fedia  a braccia  afcoltò  con  volto 
compodo  ad  vn  pieno  gradimento  Fefpreflìoni  dell’affetto , e della  fcruitù 
della  Città  , e prefa  la  lettera  de*  Confoli  così  rifpofe  * Non  fi  prefenterà 
mai  occafione  di feruire  alla  Città  d'Auignone , ch'io  noi  faccia  con  piacer 
grandijjimo  . Voi  potete  afficurarne  tutti  i vojlri  Cittadini  • La  fera  iftcfsa 
efsendo  Sua  Macltà  ritornata , il  Signor  di  Sentot  v’introdufse  il  Signor  de 
la  Badie  * Egli  era  il  Ré  nel  fondo  della  camera , quando  il  Deputato  ena- 
rrò , & auanzandofi  fino  al  mezzo  di  efsa  , fi  leuò  il  cappell  » mentre  facc- 
uali  il  Deputato  profondiflime  riuerenze  ; indi  copertofi  , predò  atrentiflL 
me  orecchie  alle  parole  , con  che  quello  lo  aflicuraua  a nome  della  Città  d’ 
vn5  inuiolabilc  attaccamento  al  fuo  Reai  feruigio,e  dell’ardente  defiderio , 
c’hauca  tutto  il  popolo  d’cfscr  onorato  della  fila  auguda  prefenza.  Finito 
quel  complimento , fi  leuò  il  Re  vn’altra  volta  il  cappello , e tornato  a co^ 
prirfi,  così  gli  parlò.  Ancorché  voi  non  fiate  miei Judditi , io  confertierò 
nondimeno  fempr e molta  affé zzione per  tutta  la  vofira  Città , e per  Voi . 
.Prefa  dapoi  la  lettera  de’  Confoli , fi  leuò  la  terza  volta  il  cappello , e pafiò 
in  vna  danza  contigua . La  rifpoda , che  fcce  al  Deputato  il  fratello  del  Re 
nell’vdienza  datali  la  mattina  de  gli  vndici , fu  queda . Monfieur , io  vi  rin>. 
grazio  delle  vwfire  buone  inclinazioni , non  fi  prefenterà  mai  occafione  di 
d imo  Brami  le  mie , ch'io  noi  faccia  con  molto  affetto , e piacere  : voi  douete 
tfferne  tutti ficuri  » Madamigella  figliuola  vnica  del  primo  letto  del  Duca 
d’Orleans  , oltre  Fora  dell’vdienza , trattenne  lungamente  il  Deputato  in 
altro  tempo  con  efpreffioni  molto  obbliganti  per  la  Giti , & bollendogli 
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fatto  intendere , ch’ella  anderebbe  in  Auignone , il  Signor  de  la  Badie  nei 
diede  Cubito  auuifo ai  Confoli  per  corriero  efprefio.  Eflendo  partita  la-» 
Corte  a i dodici  alla  volta  d'Arles,  la  Badie  riuoltò  faccia  verfo  Auignone, 
e giuntoui  due  ore  dopo  mezzo  giorno,  prefentò  a i Conloli  le  rifpofte  del- 
le loro  Maedà , Altezze  Reali , e dia  Eminenza . Il  tenore  della  rifpoda-» 

' del  Re  tradotta  in  Italiano  c quedo . 

A i nofiri  carijjìmi  e ben' amati  i Confoli  della  Citta  d' Auignone . 

Carijjìmi , e ben ' amati . Noi  b abbiamo  riceuuta  con  J'odisf azione  per  le  ma- 
ni del  Signore  de  la  Bafiie  vofiro  Deputato  la  lettera , che  ne  bauete  fcritta 
in  data  de'  fette  del  corrente  , & babbiamo  ben  gradite  le  ficurezze , che  ci 
ha  date  di  viltà  voce  della  continuazione  della  vojlr a fedeltà  & affezzione  al 
no  tiro feruigio . Voi  douete  altresì  credere , che  nelle  occajìoni , che  fi  pre- 
f unteranno  di  dami  de'  Jegni  della  nofira  beneuolenza  Reale , ci  trotterete _» 
fempre  difpofii  a far  itene fentir  gli  effetti  • La  prefente  non  ejjendo  ad  altro 
fine , noi  preghiamo  Dio , che  vi  babbi  a,  carijjìmi  e ben'  amati*  nella  fua  fan- 
t a guardi  a.  Scritto  a Nimes  gli  1 1.  Gennaio  1 660,  Luigi  De  Lomeme . 
Della  lettera  della  Reina . A i nofìri  Carijfimi*  e ben'  amati  i Confoli  della 
Città  d' Auignone , Carijjìmi , e ben'  amati . Noi  babbiawo  riceuuta  con 
piacere  la  vo/lr a lettera  accompagnata  da  quel  che  ci  ha  detto  il  Signor  de  la 
Bafiie  da  vojlr  a parte , che  ne  conferma  fempre  la  continuazione  della  vojlr  a 
affezzione  verfo  di  noi . Il  che  ci  è grato  in  gin  fa , che  ben  ci  compiaceremo 
di  potenti  tejlficare  il  contento  , che  n'babb  tanto  riceuuto , con  gli  effetti  del- 
la nojlra  beneuolenza , della  qual  vi  preghiamo  di  fare  il  medefimo  cafo , 
che  noi  b abbiamo  tutto  il f oggetto  di  fare  della  vojlr  a affezzione  verfo  di  noi , 
che  non  dubbitiamo punto  * chela  conclufione  della  pace , e'I  maritaggio  del 
Re  nojlr  u onoratijfimo  Signore  e figliuolo  non  v'babbia  recata  tutta  la  gioia* 
che  voi  ci  testificate  d'bauerne  : il  che  è vn'opera  dell'Onnipotente  alla  qual 
non  babbiamo  in  nulla  contribuito  , che  con  le  nofire preghiere  e defiderij,  che 
noi  continueremo  per  ringraziare  la  Jua  Diurna  bontà  del  gran  bene , che  all * 
auuemre fi  prepara  a farne . Noi  intanto  preghiamo  Dio  d'hauerui , Cari/fi- 
mi  ebeti'  amati  * nella fua fant  a e degna  guardia  . Scritto  a Nimes  quefto 
1 2*  Gennaio  1 6óo*  Anna. 

Della  lettera  del  Duca  d’Orleans . A MeJJìeurs  i Confoli  della  Città  d * 
Auignone . 

MeJJìeurs , i fegni , che  io  riceuo  della  vojlr  a affezzione  congiunti  alleficu- 
rezze , che  il  Signor  de  la  Bafiie  me  n'ha  date  da  vojlr  a parte  , battendo  ag- 
giunto alla  filma , O*  alla  conjtder  azione , che  di  già  haueuo  per  la  vojlr  (C 
Citta , e per  le  vaflre  perfine,  vn  d fiderio  particolxrtjfimo  di  dar  ut  delle  pro- 
ne della  mia  i io  vi  preg  di  credere  che  non  fi prefentera  punto  d'occafione  di 
tfi  fic ariti  l'vno  e l'altro , ch'io  non  i abbracci  con  gioia  . Voi  conofeerete 
ancor  meglio  per  gli  effetti , ch'io  non  fapr et  efprimeruelo  con  le  mie  parole  , 
che J entimemi  fi  abiliti  Jopy#  sifilidi  fondamenti  nonpoffono  mai  ejfer  f°è- 
getti  ad  alcun  cangiamento , e che  io  farò  J'empre  quanto  voi  potete  d fiderare 
MeJJìeurs , Vojiro  ben  buon'amico  Filippo . 
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4 Nìffles  quejlo  I r.  Gennaio  1 660, 

Della  lettera  di  Madamigella . A Mefsieurs  i Confali  &c. 

Mefsieurs , io  ho  ricevuto  con  ben  di  gioia  i fegni  della  vofìra  buona  volontà 
per  me  dalla  lettera. , che  mi  ha  refa  da  voftrx  parte  .il  Signor  de  la  Bajlie  • 
io  farei fata  molto  contenta  di  poter  da  me  rnedejima  venire  a tejlimoniar - 
ui  V affezione , che  ho  per  ciò , che  vi  riguarda  , e fenza  Ì attaccamento 
indijpenf abile  , che  ho  afeguir  la  Regina , io  l' baurei  fatto  con  molta  fo- 
disj  azione . lo  n'haurò  Jempre  vnagrandifsima  di  poter  ut  far  conofcercin 
tutte  le  occafioni  , ch'io  fono  Mefsieurs  , Vojlra  affezionata  Arnica^ 
Anna  Maria  Lodouica  d'Orleans . 

a Nimes  quello  1 1 . Gennaio  1 660. 

Della  lettera  del  Cardinal  Mazzarini  . A Mefsieurs,  Mefsieurs  i Confoli 
della  Città  d'Auignone . 

Mefsieurs . Voi  non  baierete  già  gran  fatica  a credere  il  piacer , 

c'ho  hauuto  di  ri  cenere  dal  Signor  de  la  Bajlie fegni  così  obbliganti , come_, 
quelli  ch'egli  m'ha  refi , della  continuazione  del  vofiro  affetto  ver Jo  di  me , fc 
voi  fate  rijief sione fu- quella , ch'io  Jempre  ho  hauutaper  la  vojlra  Città , co., 
me  io  non  oblierò  mai  ilf aggiorno  , che  vi  ho  fatto  con  tanta  Jodisf aziona, . 
Io  vi  prego  ancora  d'ejfer  perfttafi , ch'io  non  perderò  mai  l'occafione  d'impie- 
gar mi  p e'  f noi  vantaggi , non  più  che  di  tejlimoniarui  nel  vofiro  partico- 
lare , che  io  fono. 

Mefsieurs , V iflro  affezzionatifsimo  per  fami ferunrio 

Il  Cardinal  Mazzarini . 
a Nimes  quejlo  1 1.  Gennaio  1 660, 

7 Madamigella  d'Orleans  arritiò  in  Auignonc  l’iftcflb  giorno  de*  dodi- 
ci fu  l'annottare;  fu  incontrata  fu'l  ponte  da  Gafparo  Lafcaris  Cartellar  de'. 
Conridi  Ventimiglia  Vicelcgato,  da  Lorenzo  Lomcllini  Gran  Prior  d’In- 
ghilterra Gouernador  dell'armi , da  Gianiranccfco  de  Cambis  de  Scruie- 
res  Vighiero , e dal  prenominato  primo  Confolc , e da'  Tuoi  Collegi  ; fu 
nceuuta  a lume  di  torchi,  con  lo  fparo  di  Cannoni , e di  mortaletti , dz  ac- 
compagnata da  cinquanta  carrozze  fino  alla  cafa  del  Crillon , ou'ella  volle 
alloggiare,  non  oftante  che  il  Vicelegato  le  offerilTe  il  Palazzo.  lui  riceuè 
come  incognita  le  folite  vificc  de'Magiftrati , e l'vfato  regalo  della  Citta 
di  cera  bianca,e  di  confetture;  & hauendo  alli  inonorato  della  fua  prefen- 
za  il  ballo  delle  Dame  della  Città, nc  parti  a’  14.  verfo  Arles.  Oue  il  mede- 
limo  giorno  fi  portò  il  Vicelegato  a riuerirui  le  loro  Maeftà , vifirando  ap- 
pi e io  il  r citante  della  Corte  ; e ne  fu  fòmmamente  accarezzato , in  partico- 
lare dal  Cardinal  Mazzarino , che  Io  trattenne  a definar  leco  infieme  col 
Cauahcr  Fr.  Vincenzo.  Rofpigliofi  Capitano  de'  Caualleggiari  di  S.  Santità, 
c . P01  fi*  Nipote  di  Clemente  IX.  e Generalidìmo  in  Candia  dell'armata 
c el  Papa , del  Re  Chrirtianiflìmo , c della  Sercniifima  Republica  di  Vene- 
zia . Molti  Grandi , che  andauano  alla  Corte  , pacarono  alcuni  giorni  dopo 
per  Auignone  . Li  Duchi  di  Longauilla , e di  Kclfbrre,  c la  Prencipefia  Pa- 
latina vi  riceuerono  le  vifite  del  Magiftrato,  ma  non  il  Prcncipc  ai  Condè, 
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poiché  niuna  ne  riceueua  , non  hauend$  per  ancora  dopo  il  iuo  ritorno  in 
Francia  veduto  il  Re , 

8 Haucndo  il  Re  fotta  publicare  in  Aix  la  pace  con  la  Spagna , di  douo 
ne  li  fu  mandata  colà  la  ratificazione  , ne  fu  cantato  in  mufica  nella  Chiefo 
Metropolitana  d'Auignone  il  Te  Deum  a*  25,diFebraio  del  1660.  con 
l'aflìdenza  del  Vicelcgato , c de*  Confoli,  furono  fparati  Cannoni , e mor- 
talctti , acccfi  per  le  llrade  fuochi  d'allegrezza,  efpodi  luminari  per  le  fine- 
lire,  e tirati  ben  quattro  milla  razzi  di  fu  la  Torre  dell’orologio  del l;u 

9 Intefofi  alli  19.  di  Marzo , che  il  Re  era  già  in  camino  verlo  Alligno^ 
ne , fu  prima  inuiata  fino  alla  Durenza  la  Compagnia  dc'Caualleggieri  di 
S.  Santità;  poi  montati  in  carrozza  vi  fi  trasferirono  il  Vicelcgato,  il  Gouer- 
nador  delibarmi , il  Vighiero,  c i Confoli  feguiti  da  gran  moltitudine  dr 
Gentilhuomini , e di  notabili  Cittadini  parte  in  carrozza  , e parte  a caual- 
Jo , Di  la  venendo  col  Re , n J ginger  tutti  alla  porta  di  San  Lizaro , ou* 
erano  (chierate  in  buona  ordinanza  le  compagnie  della  guarnigione  Italia- 
na, cadcuagrofla  la  pioggia.  Laonde  fua  Maeftà , ch'era  in  carrozza  col 
Duca  d’Orleans  fuo  fratello , s’auanzò  fin  dentro  la  porta  , 8c  ini  arreda- 
toli fiotto  il  portico  , riccuè  i complimenti  prima  del  Vicelegato , e poi  del 
Gouernadore  delibarmi . Succeflfiuammte  Madamigella  di  Galiens  di  Ve- 
dene,  bella  fanciulla  di  noue  anni , rapprefentante  in  vede  di  tela  d'argen- 
to la  Città  d'Auignone  prefientò  con  molta  grazia  alla  Maedà  fiua  tre  chia- 
ui  d'argento  indorare  pendenti  da  vn  cordone  attortigliato  di  fiera  azzur- 
ra , e d 'oro  . Prefiele  il  Re  , le  ripofie  fubito  (“opra  la  coppa  oVeran  da- 
te portate,  dicendo,  Gb3 elle  Battano  in  ottime  mani , e ccnuett/ua  di  la- 
nciarcele . Si  auanzò  allora  il  Dottor  Francefico  Siluedri  Attore  della  Cit- 
tà , per  trouarfi  infermo  Gio:  Sauini  l'Ade  flore , e con  breue  ma  oflequio- 
fidìma  arenga  riueri  il  Re  a nome  della  Città , il  qual  rifpofe  con  fo prema 
benignità . J1  primo  Confole  dopo  quedo  gli  offerì  il  baldacchino  di  vellu- 
to azzurro  feminato  di  gigli  d’oro  in  ricamo , orlato  d’vna  gran  frangia  d* 
oro  e d'argento,  & ornato  alle  quattro  faccie  dell’armi  Regie,  e della 
Città,  il  qual  doueuaefser  portato  dal  Vighiero,  dai  tre  Con  foli , dall* 
Attore , e dal  Marchefe  des  yflàrs  . Ma  fua  Maedà  ne  ringraziò  il  primo 
Confole , dicendo , non  eficruene  bifiogno  , Marciò  allora  la  carrozza  Re- 
gia preceduta  da  vna  parte  de’  mofichettieri  Regij , e fieguita  da’  Caual leg- 
gieri della  fiua  guardia , tra  le  acclamazioni , e i Viua , di  cui  faceua  rifiuo- 
nar  l'aria,  malgrado  della  drepitofia  pioggia,  vna  folla  di  popolo  innu- 
merabile r Eran  coperte  ledradc,  ouc  bifognaua,  di  (abbia,  e fedite  di 
nobili  tapczzarie  tnpte  le  mura  delle  cafie  . Su  la  porta  della  cafia  comtnune 
della  Città  erano  date  erette  l'armi  del  Re  e della  Regina  a lato  di  quelle 
di  Papa  Alefandro  VII.  nel  fecondo  ordine  l'armi  del  Duca  d'Orlcans,  e 
nel  terzo  inferiore  quelle  deila  Città  con  quefita  iicrizzione  ♦ 
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u.  Luàouico  XIV. 

; Vittori  &*  Pacifica 

Claues  0*  Lilia. 

Amant  fe  inuicem  Claues  & Lilia  ; 

Venere  è calo  Lilia , 

Et  Claues  calum  aperuere  vt  venir ent  ; 

Accepit  ea  Clodouaus  magnus , 

Et  Ludouicus  X11U.  alter  Clodouaus  efi. 
Sen.  Pop.  q.  Auenion.  Anno  Domini  M.  DC.  LX. 
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Attillato  che  fu  il  Re  nella  piazza  del  Palazzo  , fu  falutato  da  tutta  ^arti- 
glieria,ch’era  fiata  piantata  fu  la  Rocca  di  Don.  tra  quegli  appi  aulì  entrò  il 
Re  nel  palazzo , fu  la  cui  porta  fi  vedeuano  parimente  le  armi  file , e della 
Regina  a lato  di  quelle  di  Sua  Salititi . Mezz’bora  dopo  vi  arriuò  il  Cardi- 
nal Mazarino  accompagnato  dal  Vicelegato,  ch’erali  andato  incontro « La 
Regina,che  accompagnata  dalle  file  guardie  e da  parte  de’  mofehettieri  del 
Re  "iunfe  indi  a poco  da  Apt , oue  hauea  vifitatc  le  prctiofe  offa  della  glo- 
riola Sant’Anna  Madre  della  Madre  di  Dio,trouò  in  arme  alla  porta  di  San 
Lazaro  non  fidamente  le  compagnie  del  prefidio  Italiano,  ma  ancora  i Cit- 
tadini fotto  la  condotta  de’  Capitani  de’  quartieri,che  il  tempo  rotto  haue- 
ua  impediti  di  rauiiarfi  a tempo  per  l’ingrefiò  del  Re  • Fu  complimentata 
alla  porta  dal  primo  Confole.e  lu  la  piazza  del  palazzo  fu  parimente  falu- 
tata  da  tutta  l’artiglieria  , indi  condotta  a (montare  al  Palazzo  Archiepif- 
copale  magnificamente  dall’Arciuefcouo  Marini  apprellato  per  lei,  e per  1* 
Orleans . 

io  II  giorno  vegnente  20.  di  Marzo  n'andarono  il  Vighicro,i  Confoli , e 
l’Attore  della  Città  in  abito  di  Magiftrato  con  numerofa  comitiiia  di  Gen- 
tilhtiomini , e di  notabili  Cittadini  a rendere  i lor  doueri  al  Re,&  introdot- 
tici nella  Sala  della  Miranda  dal  Signor  di  Chabenas  Bonnueil  Introdutto- 
re de  gli  Ambafciadori  * i detti  Magiflrati  dopo  molte  profonde  riiterenzc 
pofero  vn  ginocchio  in  terra, ma  alzatili  per  comandamento  di  Sua  Macfti, 
l’Attore  in  piedi  cjli  parlò  con  arenga  altamente  efprefliua  delle  glorie  Re- 
gie^ della  redelta,  e deuozione  delia  Città  * e con  limili  arenghe  riucriro- 
no  Pili  dia  mattina  la  Regina,  e’1  Duca  introdotti  dal  medefimo  Introdut- 
tore de  gli  Ambafciadori  • A*  21.  i ntedefimi  Magillrati  offerirono  al  Re 
il  pre finte  di  ducento  medaglie  d’oro , folito  darli  da  loro  a i Re  Chrifiia- 
nifiimi  la } rima  volta , che  partano  per  Auignone  • A vn  lato  delle  meda- 
glie era  imprefio  il  volto  del  Re  coronato  d’alloro  con  quelle  parole  all’ 
intorno  • Lndouico  XJIJI.  Gali.  & Nauarra  Regi  triumpbatori . & all’al- 
tro la  Città  d’Auignone  col  ponte  con  quello  motto  Auenionis  munus . In- 
di prefentarono  alla  Regina , & al  Duca  gli  vfati  regali  di  confetture  , e di 
cera  bianca . A*  11.  vilicarono  il  Cardinal  Mazarino , il  qual  non  volfe  ri- 
ceuere  arenga  per  elfirc  alloggiato  nell’abitazione  del  Re , e lo  regalarono 
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parim  ente  di  ce ra,e  di  confetture  . L’ifteffo  giorno  introdotti  ancora  dall* 
Introduttor  degli  Ambafciadori  complimentarono  Madamigella  conof- 
fequiofa  arenga,  la  cui  vifita  fu  differita  perfinattanto  che  nel  fuo  apparta- 
mento foflero  ftefe  le  tapezzarie  di  lutto  per  la  morte  del  Duca  d’Orleans 
fuo  Padre  Zio  del  Re  . Alli  29.  vietarono  con  riuerente  arenga  il  Duca  di 
Lorena,  ch’era  giunto  in  Auignone  a’  28.  giorno  di  Pafqua;  nè  ommeflcro, 
prima  della  partenza  della  Corte,alciina  delle  douute  vifitc  de’  Prencipi,  e 
de’  Grandi  della  coinitiua  Reale . 

1 1 A’  20.  di  Marzo,  giorno  precedente  alla  Domenica  delle  Palme- fece 
il  Re  vifitare  dal  fuo  primo  Cappellano,  e dal  gran  Prepofto  della  Cadi  Re- 
gia le  prigioni  d’Auignone,c  fece  grazia  a tutti  i prigionieri,?*:  ad  altri  rei , 
che  andarono  in  quel  tempo  a rimetterli  nella  Città  . Ma  molte  di  quelle 
grazie  furono  riuocate  dal  Vicelegato  dopo  la  partenza  di  Sua  Macfti  : nè 
ciò  difapprouarono  il  Re  , & i Tuoi  Miniftri , i quali  non  intefero  di  recar 
pregiudizio,  o alla  fouranicà  del  Sommo  Pontefice, o all’ordine  della  giufti- 
zia,  con  quelle  grazie  fatte  alla  rinfufa  fenza  difeufsione,  e con  la  giurifdiz- 
zionc  eiercitata  per  quella  conuenicnza , che  fi  pratica  , come  altre  volte 
habbiam  detto,  co’  gran  Re, e Monarchi . 

1 2 Afsiftè  il  Re  il  giorno  delle  Pallivi  alla  benedizione  de’  Rami,  & al- 
ia proceflìone  fattali  per  di  fopra  alla  piatta  forma,  ch'è  dauanti  alla  Chie 
fa  Metropolitana  ; ne  volle  per  culto  di  religione  riceuere  la  palma  bene- 

. detta,che  dopo  tutti  del  Clero  . L’Arciuelcòuo  d’Auignone  cantò  la  Mcfi- 
fa  in  Pontificale  , e vi  afsifterono  l’Arciuelcouo  d’Arles,e  li  Ve  lcoui  di  Vi- 
uiers,  di  Valòne, di  Rhodes,  di  Carpcntràs,  di  Valenza,  e di  Fregiùs  infie- 
me  col  Nunzio  Apoftolico,e  col  Cardinal  Mazarino , il  quale  portò  il  Muf- 
fale , e la  pace  a baciare  al  Re,  & alla  Regina.  Il  Marcedi  fanto , 23. 
di  Marzo,  le  loro  Macfti  fecer  l’onore  al  Signor  di  Brantes  di  dare  i 
lor  nomi  alla  fua  figliuola  nella  cappella  dcirArciuefcouado , ouc  fece 
la  cerimonia  l’Arciuefcouo  Marini.  Vdironoil  Mercoledì  nella  gran»»* 
Cappella  del  Palazzo  fontuofamente  ornata  i Diuini  Officij  celebratiui 
dall’Arciuefcouo , e da  i Canonici  della  Metropolitana , con  la  Mufica  di 
quella  Chiefa , e con  l’altra  Italiana  del  Cardinal  Mazarino . Il  Giouedi , 
il  Re  col  Collare  de  gli  Ordini  in  dodo  feruito  da  i Duchi  di  Ghtfa , 
e di  Crecquy  lauò  i piedi  a tredici  poucri  nella  gran  fala  del  Palazzo  Apo- 
ftolico , e vi  fece  il  reftante  delle  cerimonie  lolite  di  quel  giorno . L’ 
iftefl'o  fece  la  Reinaa  tredici  donzelle  nella  fala  buffa  dell’Arciuefcoua- 
L do  : e dopo  quefto  aflìfterono  nella  Metropolitana  alla  confagraziono 

de’ fanti  Olij , & all’Officio,  & accompagnarono  con  torcia  in  mano  il 
Santiflìmo  Sacramento  al  Sepolcro . Dopo  definarc  infieme  col  Duca,  con 
Madamigella , e con  preffo  che  tutti  i Grandi  della  Corte  vifitarono  le  fet- 
te Chicfe  ; indi  afcoltarono , come  il  giorno  innanzi , nella  gran  Cappel- 
la del  Palazzo  i Diuini  Officij  : c la  fera  dopo  hauere  dalle  fineftre  veduto 
paflar  le  compagnie  de’ Penitenti,  n’andarono  ad  adorare  il  Santiflìmo 
nella  Metropolitana } evi  dimorarono  fin  verfo  la  mezza  notte . Il  Ve- 
nerdì 
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nerdi fumo  le  lor  Maeftà,  il  Duca  d’Orleans,  Madamigella,  i!  Car- 
di»ale , il  Prencipe  di  Conty , la  Prencipeffa  di  Comy , e la  mi4ior  «ar- 
te de  Signori  della  Corte  vdirono  il  Sermone  nella  Metropolitana  ? o 
fucccffiuamente  l’officio  fattou.  dali’Arciuefcouo . Immantinente  annref- 
fo  a gli  offici"»  andarono  all’adorazione  della  Croce  il  Cardinale , il 
Vcfcouo  di  Rhodes , il  Vefcono  di  Valenza , e’1  Suares  Carmelitano  Vef- 
couo  del  gran  Cairo,  ne.l  Re  v.  fi  portò,  che  dopo  tutti  del  Clero.  Il 

dopo  definare  interuennero , come  i di  paffuti , nel  medemo  luogo  a i Di- 
nini  Omcij . 5 * 

fc  i?  mattÌ^nCl  Sabbat0  f*ant0  » vc*ita  nella  Metropolitana*  vna  Mef- 
fa  baila , parti  il  Re  per  Orange  con  poco  feguito . ini  riceuuti  gli  ofl'c- 
qui;  di  tutti  I corpi , & Ordini  della  Cittd  , da  que’ de’ Miniftri  Vgonotti 
in  poi , i quali  non  volle  afcoltar , ne  vedere  ; rimotte  dal  comando  della 
Cittadella  il  Conte  di  Dona  eretico,  col  darlo  al  Commcndator  di  Gì*  • in- 
di ritornando  ad  Aiugnonc  vi  giunfe  fu  le  quattro  ore  dopo  mezzo  giorno 
faJutato  nelPmgrelTo  con  lo  fparo  dell’artiglieria,  & applaudito  la  fera  con 
ruocni  di  gioia  per  la  prouifione  fatta  del  comando  della  Cittadella  d’ 
Orange, che  afsicuraua  il  ripofo  de'  confini . 

14  La  mattina  di  Pafqua  vdì  Metta  il  Re  nella  Chiefa  de’ Padri  Mi- 
nori , e vi  riceue  la  fanta  Communione , e poi  pattato  ne’  Chioftri  di  quel 
Conuento  vi  tocco  ottocento  ftrumofi.  A’  trentuno  di  Marzo  nell’an- 
dare Sua  Macfta  alla  Metti  nella  Chiefa  di  San  Domenico  , refe  la 
vinta  al  Duca  di  Lorena , ch’era  alloggiato  nella  Cafa  del  Marchefe  di 
Peraud  viaria  alla  detta  Chiefa,  oue  Sua  Altezza  fuccefsiuamente  fer- 
in  il  Re  . Oltre  quel  che  fi  è detto , vdì  il  Re  altre  volte  la  Metta  nel- 
la Cate  arale , vna  volta  nella  Chiefa  del  Collegio  de’ Padri  Gefuiti,  & 
vn’altra  in  quella  de!  loro  Nouiziato  : Vna  volta  nella  Chiefa  de*  Padri 
Ceefhni,  & vn’altra  nella  Chiefa  di  Santa  Caterina,  e la  Regina  afcol- 
tolla  ancora  vna  volta  nella  Chiefa  de’  Padri  Minimi , il  cui  Conuento  vi- 
fito  vna  volta , come  parimente  i Monafteri  di  Santa  Chiara ,!  di  Santa  Ca- 
tcrina,  e di  Santa  Prattede  ; e due  volte  quel  delle  Carmelitane  fcalze. 
Vifito  ancora  il  Corpo  del  Venerabile  Padre  Cefare  de  Bus  , e la  diuotif- 
lìma Imagine  di Noftra Signora  de’  fette  dolori.  Nella  pendenza  del  fuo 
oggmrno  in  Auignone  impiegò  il  Re , nel  pafseggio  in  carrozza  lun^olc 
nue  del  Rodano,  nel  giuoco  della  pilotta,  e ne  gli  cfercitij  militari  de’ 
fuoi  mofchett.cn  auant.  al  Palazzo  Archiepifcopale  quel  tempo,  che  -li 
auanzo  agli  atti  di  pietà , alle  fpedizioni  de  gl.  affari  del  Regni , & ai 
complimenti , & vdienze  conuenienti . Tra  le  quali  hebbe  luogo  nella 
Domenica  delle  Palme  l’vd.enza,  che  diede  Sua  Madida  gli  Efetti  de’ 
tre  Stati  del  Contado  Venefino  ; i quali  parimente  vifitarono  l’iftcffo 
giorno  la  Regina , e’1  Duca  d’Orleans  ; e la  mattina  feguente  Madami-el- 
pa’cfe  Ulrdma  e ’ *emPre  parlando  per  loro  il  Procurator  Generale°del 

.*■>  11  Primo  d’Aprile  douéndo  il  Re  partir  d’Auignone  ou’era  giunto 

i i a’  trai- 
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a’  trenta  di  Marzo  il  Conte  4»  Guinee  da  Madrid  , cpn  nuoua , che  il  Re 
di  Spagna,  c l’Infanta  fi  porrebbono  tra  pochi  giorni  in  camino)  andò  a 
piedi  molto  a buon’hora  a veder  la  Regina , e dopo  hauer  con  lei  alquan- 
to dimorato,  montò  a cauallo,  & vfcì  dalla  Città  preceduto  da'  Tuoi 
Mofchetticri , c feguito  da  i C^ualleggieri  della  Tua  guardia . Pafsò  il  Ro- 
dano fopra  il  ponte  j & iui  lo  complimentarono  il  Vicelegato , il  Gouer- 
pator  Lpmcllini , il  Vighiero , i Confoli,  e l’Attore  della  ÓttiL  che  lo  at- 
tendeuano  vicino  alla  Cappella  di  S.  Nicolò  . La  Regina , il  Duca , e Ma- 
damigella foprauennero  indi  a poco  in  Tedia  , e riceuerono  così  afllfi  in  effe 
gli  pffequij  de*  fudetri  Magiftrati , come  hauea  Tatto  il  Cardinale  , ch’erg 
paffuto  mczz’hora  prima  del  Re . Il  Duca  di  Lorena , ch’era  a cauallo  , 
meTse  piedi  a terra  così  tofto  , che  il  Vice  legato  i e gli  altri  ^auanzarono 
aTalutarlo,  & hauendo  rifpofto  cqu  molta  correria  a i lor  complimenti , 
rimontò  a cauallo  , c profcgiu  il  camino . Il  Re  effendo  alla  metà  del  Pon- 
te girò  la  briglia  del  cauallo , e lì  trattenne  a rimirare  alquanto  con  molto 
guììo  la  proTpe mua  in  vero  auguri* , che  fa  Auignone  da  quella  parte . E 
già  prima  s’era  S.  Maeftà  dichiarata , che  fommamente  le  gradina  quella 
Città , che  n* hauea  trouata  l’arja  molto  Talubre  , c che  reftaua  pienamen- 
te fodisfatto  de’ trattamenti  riceuutiui , onde  ne  conferirebbe  grata 

memoria  » . . - [ • 

1 6 A’ 21.  d’Agofto  del  1665.  principiò  la  Vicelegazionc  di  Monfi- 
gnor  Lorenzo  Lomcllini , che  impetrò  molte  giurie  alla  Città  dal  Som- 
mo Pontefice,  evi  ricompofele  cofo  difordinate , non  men  felicemen- 
te , che  già  il  faccffe  il  Cardinale  Acquauiua , con  vtiliflìmi  regolamenti  x 
che  fi  rendono  ftabdi  Tu  le  ba.fi  della  giuftizia,e  della  prudenza. 

;7  Nel  la.  Città  d’Auignone  impetrò  di  nuouo  da  Clemente 
|X.  la  conferma  de’  Tuoi  priuilegii  per  opera  de’ Tuoi  AmbaTciadori  man- 
dati qijell’anno  a Roma  a Fendergli  obedienza,  Gio.  Giofeppc  Fogaffb 
Signor  de  la  Badie,  c d’Entrcchaux  primo  ConfoJe  della  Città,  e Lodouico 
Arrigo  Quion  Dottore  in  L,3gg«>e  Qmfultore  del  S.Offtcio.  Per  iilruzzione. 
di  ciò , che  fi  pratica  nell  iftituzione  de  gli  AmbaTciadori  della  Otta  a Ro- 
ma,q nell’atto  di  render  eTsi  Pohedienza  al  nuouo  Pontefice,  e di  riportar- 
ne la  conferma  de’  priuilegii, efpongo  il  tenore  dell*ittriimento  pubhco  fat- 
tone in  tal  congiuntura  da  i Notai  Apoftolici, 

in  Dei  nomane  Amen . Nouqrint  vntuerfi  fingttli  hoc praf >,ns public  um~+ 
JnJlrumentum  v/furi,  le£i uri , pariterque  auditori  , quòd  anno  a Nat. mi- 
tate  Domini  nojiri  le  fu  Cbrifii  millefimo  fexcentefimo  JexageJyno  oBauo  ttP- 
di filone  fexta  die  quinta  menfis  Fekvuarij  Pontificatiti  ^an  Biffimi 
Chri/io  Patris  & Domini  Notiri  £>.  Qle?wuti*  Diurna  Pr  mi  fanpia  Pap* 
Nonii  ami')  primo  , Cor  am  eodem  Sq&Biffiwo  Domino  tuffilo  Papa  in  fede 
gejìiUoriii  Pontificali Jedente , nec  non  Bmtncntijfimn  0*  ftewrendifiìwis 
in  Cbr  ffio  Papribus  DD.  Francifco  Barberino  Fpifcopo  Qfifam.  fficeeanr 
cellario , Federico  Sfortia  titilli  S.  Petri  ad  vincula , Flauto  Cbifio  tit.  S- 
Maria  fa  Popuifi»  <d*fare  iiaf porto  Ut*  «£.  ante  po*t#m  Ut  inaine , 

foco- 
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lacobo  Rofpigliofio  tit.  S.  Sititi  Legato  Attenionen . Presbyteris  , ReinàL 
do  EfienfiS.  Nicolai  in  Carcere  T uhi  ano.  Carolo  Barberino  S.  Caf irei 
Vicecamerario , Angelo  Celfo  S.  Georgi j ad  veliim  aureum  Diaconi*  S.  R.  E . 
Cardinalibus  iuxta  eorum  priorit  atti gradum  ibidem  infitbfeUijs  confiderei 
tibus,  no ft roane  facrarum  Ceremoniarum  Magiftrorum , O Sechi  Apo- 
stolica Notar iorum  infolidum  rogatorum , tejliumqtie  infra] cripton:™  ad 
Eoe  fpecialiter  vocatorum  & adbibitorum  prof  enfia  ante  peder  ewfdem. 

S anGti (Emi  D.  N.  Papogenibui  flexisprofirati  lìlufìrijjìmi  Domini  kart - 
nei  Jofepb  de  Fogajfiei  Dominiti  Baro  de  la  Bafiie  dei  Reynaudl,  CT  d' En- 

tree bau  x primut  Conful  Auenion.  Regi  Cbrtfit  ani  fimo  ex  nobrlibus  affi- 
dtiis  & Ludo  incus  Henricus  He  Guyon  Ittris  vtriufq.  Dottor, Comes  1 alati- 
nus , & SanBi  Officij  Inquifitionis  Ciuitatis  Atteri.  Confultor  eiufdem  incli- 
ta Ciuitatii  Auen.  Oratore. s , omni  qua  decet  reuerentia  deci  arar  uni 

ad  ipCum  Santtifiimum  D.N.  Papam  a Confulibus,Confilt*ryfqite  tam  ordi- 
ti ariti  , quam  extraor  dinar  iji  ditta  Ciuitatii  in  illitti  Confuto  legume  con- 
gre  patii Nunciot  O*  Oratore 1 plitrimam  negot  iorum,  & proferì im  btimiUi - 
mam  & deuotijjìmam  obedientiam , nec  non  fidelitatii  debito  ìur ameni um^j 
ipfiSanttiffimo  D.NPapo  nomine  proditto  Ciuitatii  Auen . ac  illius  parti - 
cularium  per  fonar  umprofiandi  caufa , quemadmodum  erga  alto*  Summas 
Pontifica  fieri  confuetumfuit , & iuxta  contieni  ione*  etujdem  Ciuitatii  cu 
albi  Romani*  Pontificibui  Santta  Romana  Ecclefia  mitai facete  teneturi 

nuper  con  Bit  ut  01  ZT  defiinatoi fuijfe , de  hoc  confante  lnfir  amento  pubi  1 co 
g/fermone  f cripto  per  diferetum  virum  Bartholomeum  Henne um  Secret a- 
rium  Domai  communi 1 ditto  Ciuitatii  fub  die  vigefima  tertia  Augu  i* 
1667.  rapato,  fubf iripto,  & fidato  vna  c um  littera  V figlilo  patisco  Lega- 
litatis , quod  exhtbuerunt , & penes  noi  Magifiros  ceremomarum , <S  Seda 
Apoftolica  Notar  ios  dim, fer  un  t , & infine  bumslnfirumenU  de  verbo  ad 
verbum  deferibetur , denotò  & emxì  inftantes  ac  petente! , vt  obediemmac 
fidelitatii  iuramentum  buiufrnodi , quod  prò  fiate  obtuler  unt.  Sani  titasj  ita 
benigni  admittere  dignaretur  : quapropter  tdemSanttifs.D.N.Papa 
& intemi!  prtemifiis , eafdem  obedientia  & fidehtatss  fromifiones  u,xM 
oblationem  vtfuprafaBam pr affari  mandami . IpfiveropranommatsDv- 
miniloannes  Jofepb,  & Ludouicus  Henrstus Oratore!  propofitss  J.tcro/an- 
Bìi  Dei  Euangelijs,  illifq.  a fi  ipfis  corporaliter  manibus  talhs,  J ponte  &*eot 
eorum  certa  Jcuntia , animoq.  deliberato  in  bum  qmfeqmtur , ac  omnibus 
alyt , quibmmagis,  meli'm , & validius pofiunt  &poterunt,  modum-  o 
f armalo , sa  eorum  ac  Vniuerfitatss  ,finguloramq.  Vmuerfitatss  emide  m->, 
animai  lurarunt , & incorna) am , & snaiolabilcm turamene,  ciuf, iem  og 
feruantiam,  & integra m illius  implemtntumfpopondcrunt  ^ r prormfenm t* 
videlicet . Nos  Ioaimes  Iofepb  de  Fogajfei  Dominai  & Baro  de  la  BaJtie,J* 
Ludouicm  tìenrtcuideGaion  lurit  vtriafque  Dolior  snfilm.i  Vnmerfitate^, 
Auen.  aggregatasi  mminibm  iaclyta  Ciaitatsi  Auen  & ethos  popoli  Orato-- 
rei  ab  euflr  Procuratore* Jpeci  aiiter  ad  hoc  confittati  luramm  & 
filma  rqmd  ipfa  Cimtas  r <£rslliut  popolai,.  Csues  * & babitatores 
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Apofiolo , &*  vobii  Sanèiiffimo  in  Cbrifio  Patri  D.  Clementi  Papa  IX»  Ve~ 
jtnfq.  fttccejforibui  canonici  intr antibus  , &S.  R.  Ecclejta  perpetuo  obe- 
dientes  (V  fidelei  erunt , vitam , honorem , membra , &*  iura  vefira  defen- 
dent , nec  non  damna  euitahunt  prò  viribui , & fi  quid  in  contrarium  ma- 
chinari fciuerint , vobis , vel  Reuerendijfimo  dièta  S.  R,  E.  Camerario  re - 
uelabunt , faluis  Ciuitatii , vniiierfitatifque , pop  11  li , & borni  num  pradi- 
èìorum  conuentiombus , libertattbus , immunitatibus , &priuilegijs  alias 
per  Dominos  olim  in  dièta  Cmitate  > Summos  Pontifica , CÌT*  4//0/  /- 

concejfii  O*  indultis , a/iàf  4/y/  Summis  Pontificibus  efi 

fieri  conjuetum , & inconuentionibus  buiufmodi  pieni  in  dicitur  contine- 
ri».  Sic  nosDeus  adiuuet , & bac  fanèia  Dei  E u angeli  a . Quibus  pera + 
ètis  pradièti  llluftrifpmi  DD»  Ioannes  Iofeph  , (jT'  Ludouicus  Henricus 
Or  aiorei  & Procuratore  eidem  Sanèiifi.  D,  Nofiro  Papa  . burnii  iter 
fupplicarunt  , vt  conuentionei  , libertatei , concejfionei  , immunitatei  9 
prtuilegia , dT*  induita  dièta  Ciuitatii  Auen.  per  alioi  Romano i Pontifi- 
ca , Dominoi  eiufdem  Ciuitatii  vt  pramittitur  concefi  ai  & faèt a s 
confirmare , approbare  , nibilomtnui  e a omnia  inuiolabiliter  ob- 
feruare  d ignare  tur  . Z&w  autem  Sanèiijfimm  D»  N.  Papa  f uppli  catio- 
ni us  ifiii  benigne  annuens , volem  erga  pradiètam  Ciuitatem  Auen • 

ac  illiui  populum , C/#ij  , d?*  particulares  homina , wow  minia  quanta 
fuerint  alij  pradecejfores  , fe  gratum  reddere  , conuentionei  , concejfio- 
nei , immunitatei , hbertatei , priuilegia , & induita  per  alioi  quofcum- 
que  Pontifica  Romano  i pradecefiorei  pradièta  dui  tati  Auenionen.  eiufq» 
Confilio , vmuerfitati , popitlo  , Ci 7*  particularibui  bominibui  quomodoti- 
bet  concefi  a approbata  ex  nunc  par  iter  Apo  ftalica  auètoritate  appro - 

bauit , C74  confirmauit , plenamque  roborii  firmitatem  babere  decreuit 
fiatuit  , quemadmodum  tempore  aliorum  Romanorum  Pontificum  con - 
fuetum  , dP  /;«r  eofdem  Pontifica  faètum  obferuatum  fuit  , 

petentibui  pranominatii  Illufiriffimii  Domina  Joanne  I fepbo  7 
& Ludouico  Henrico  Oratoribui , vnum  , w/  plura  publica  In Jl rumen- 
ta a nobii  facrarum  Ceremoniarum  Magi /tris,  & Sedis  Apojiolic a No- 
tar ys  fuper  omnibui  & fingala  fupradièìii  confici  . Aèia  fuerunt  beec 
Roma  in  Palatio  Pontificio  Montis  Quirinalis  , /«  Camera  publica 

audienti  a , praf entibui  pree  cateris  Pralatii  , ac  Nobilibui  9 llluftrijfi- 
mii ac  Re  ue  rendi  fimi  i Dominii  Paulo  AEmilio  Alterio  Epifcopo  olirne 
Camerinen.  Pr  afelio  cubiculi  , Neftore  Rita  vtriufque  Signatura  Re - 
ferendano  Auditore  , ac  Silue/iro  Vannino  Pincerna  eiufdem  Sanèiifi» 
D.  Nofiri  Teftibui  ad  bac  adbibitii , vocatii  , dT*  fpecialiter  rogatii  • 
Tenor  autem  Infirumenti  publici  ab  ipfii  D.  D.  Oratoribut , vtjuprà9 
exbibiti , & dimiffi  , verbo  ad  ver  bum  fequitur  in  banc  formam  , 
videlicet . In  nomine  Domini  Amen . Nouerint  vniuerfi  &*  fingult pret» 
fentei  , pariterque  futuri  , quòd  anno  a Natiuitate  eiufdem  Domini 
millefimo  fexcentefimo  fexagefimo  feptimo  , indizione  quinta  , die  vero 
vigefima  tertia  menfii  Augufii , Sanètifs • in  Cbrfio  Patrie  Domi- 
vi 
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ni  nojlrl  Domini  Cleinentìs  Diuina  proludenti*  Papa  Noni  anno  eius pri- 
mo in  Ciuitate  Auenionis , &*  aula  fuperiori  Domus  communis  eiufdem  in 
mei  Secretarij  diti*  Ciuitatis  infraf cripti , tejliumque  infra  nominando - 
rum  prafentia  ex  i Piente s & perfonaliter  conjiituti  in  Concilio  publico 
ad  funum  campana , vt  morii  e fi , congregato  de  mandato  lllu  firii  Do- 
mini Ludouici  de  Bretvn  Domini  de  Crilion  Locum  tenentiilllufirii  Domi - 
ni  iofepbi  Dominici  de  Breton  B aromi  locorum  de  Crilion  , & Cafri 
noui  eius  fili/  Viguerij  difia  Ciuitatis  prò  San&ifs • Dom.  Nofiro  Papay&* 
Sancia  Sede  Apo ftalica  m eodem  Concilio  Prafidentis , lllujir e i ac  magni- 
fici Domini  loannei  lojephus  de  fogafiei  Dominili , & Baro  de  la  Bafiie 
dei  Reynauds , <2*  d' Entree  baux  Regi  Cbrijìi  ani  fimo  ex  nobilibus  ajp- 
àuiSyNicolaui  Charles,&*  Petrui  Guillon  Conjules  dieta  Ciuitatis , nec  non _* 
nobilis , &*  illujlrts  Dominus  Francijcus  de  Syluejlre  lurii  vtriufque  Dofìor 
Ajftflor  eiufdem  Ciuitatis . DD.  Francifcus  Bartbolomeus  Joannes  BaJJìnet , 
A-gidius  Perier,C2*  Antonius  Crozet  Iuris  vtriufque  Do  fior  es  • Nobiies  Pe- 
trus de  Perufjts , Francijcus  de  Granouillas  Dominili  de  San  fio  Martino  , 
Panini  de  Sceiptres  Dominus  de  Caumons,  loannei  Baptifia  de  fonduti 
Dominai  de  Blouuac , Carolai  loannei  de  loannis  Dominili  de  V ?rclof, 
D.D.  Stepbanus  Bafunet  , Cafar  Barnioly  , Raymundus  Mazely  > 
Hieronymus  Parijfole , T bomas  Bremond,Petrus  Cappelan  , loannei  Blanc , 
Francijcus  Gougety  Bartbolomeus  ProuenfafPetrus  T bomas , & Guiileimus 
Bonxety  omnes  Conjiliarij  difia  Ciuitatis . 

Extraordmarij  vero  > lllujir is  Dominus  Francifcus  Fabry  Primicerius 
Vniuerfitatis  eiufdem  Ciuitatis  \ RR-  DD . Francifcus  Maria  de  Suares 
Prapofitus  Ecclefìa  Metropolitana , Hieronymus  de  Sauonne  Decanus  Ec- 
clefia  Sanfli  Agricoli  » Ahcbael  de  Cambis  Decanus  Ecclejia  Sanfli  Pe- 
tti » He fìor  Ignatius  de  Tartuli  Prapofitus  Ecciejia  Sanfli  Defìdet  ij , 
Domini  Francifcus  T aebe  , Ludouicus  Henricus  de  Guion , loj epbus 
Ifoard , Petrus  Roberti  & Antonius  Rujfy  Iuris  Vtriufque  Dofìores . 
Jliujlres  Domini  Gafpar  de  Fortias  Dominai  de  Montreal , P aulus  Ca- 
rotisi de  Fogafses  Dominus  de  la  Rouyere , Gafpar  de  Sceiptres  Domi- 
nus de  Vauctufe . Domini  Gabriel  de  Rieu , Stepbanus  de  Mayne , Pe- 
trus Borelly , Hieronymus  Criuel , PM»,  Francifcus  Gente , 

Paulus  Roque , loannei  Atbenofy , Thomas  Colombe! , Georgius  lmon- 
fer  y & loannei  Cbauderas , Ciues  & habitatores  di  fi  a Ciuitatis  Aue- 
nionii)  qui  omnes  vnanimiter  nemine  diferepante  , infequendo  deputa- 
tionem  tn  Concilio  publico  eiufdem  Ciuitatis  die  decimajexta  menfis  Iu- 
lij  piatenti  j a fi  am , £*♦**«,  ^ f ponte , eorum  cer- 

tisjciemijty  f2* jpontaneis  voluntatibus , omnibus  melioribus  modiiyvia , 
/«/e,  caufay  LT  forma , quibus  meh'us , tutius  y <2*  effe  ac  fui  de  iure po- 
tuerunt , Jciuerunt , CST*  debuerunt  > nomine  totius  Concilij  , C iuium- 
quey  p art ic alar ium  difia  Ciuitatis , C T Vniuerfitatis  eiufdem , of»** 

t amen  quor  urne  unque  ipjtus  Ciuitatis  y vniuerfitatis , Ci?*  p art  ic  alar  ium 
per  fonar  urn  eiujdem  procurai  or  una  baflenus  quomodoiibet  confi  ituco/  um 
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reuocationem  , de nouo  fecerunt , crear  tmt , & confiti uerunt , deputa-- 
runt , C7*  oràtnawrunt  ad  SS.  D.  pi.  Papam  Clementem  Nonum  Prin , • 
cipem  nojlrum  fupremum  nuper  ad  Pontificatili  apicem  e iteti um , & nune  • 
felictter  fedentem,SantÌamq.  Sedem  Apufiotica  diti*  Ctutiatis  Auenion.Vni - 
uerjkatis , £7*  particularium  pe r fonar  um  eiufdem  folemnesOratores  , a- 
61  or  e s , fattore*  > d7*  Nunaos  fpecialei  & generale* , tamen , fpe- 

cialitas  gene r alitati  non  deroget  , wee  <?  contra  , videlicet  IUusiriJìmos 
DD.  loannem  Iofepbnm  de  poga/fes  Dominum  Ó*  Baronem  de  la  Bajlie 
des  Reynauds , d7*  Entrecbaux  primum  Confulem  Regi  Chr  fi  i ani  fi- 
mo ex  nobilibus  afiduis , nec  non  Ludouicum  Henricum  de  Guion  J.V.  Do- 
ti arem  m Vniuerfitate  generali*  fludy  ditta  Ciuitati*  aggregatemi  y Co- 
niti em  Palatinurn , dT*  ò’.  OJficij  Inquifitionis  Auen.  Confuliorem praf en- 
te* dT*  accentante* , videlicet  J peci  al  iter  O*  exprefsè  ad  ipfius  Ciuitati* , 
vniuer /itati s Auen . omniumque  Ciuium , d7*  particularium  perfona - * 
eiufdem  mminibus  accedendum  & f e prafeniandum  cor  am  SS.  D. 
Nojlro  Papa  , vbicumque  eum  effe  contigerit  , a/  Beatitudini  Ut- 
rnillimam  & deuotijjimam  impendendum  reuerentiam , d7*  obedientiam , 
omniaq.  & Jìngula  in  infi  ruti  ionibui  praditìorum  DD.  Oratorum , £7* 
Nunciorum  contenta  & def cripta  dicendum , d7*  proponendum  , ac  ilio- 
rum  expeditionem  profequendum  & obtincndum  , /#  ivfiufque  SS.  D.  * 
No  fi  ri  Papa,  Jeu  alterni* , vel  aliorum  ab  eiu*  San  thtat^  deputatorum 
vel  deputandorum , delegati , vel  delegatorum  manibus  fuper  fantiaDei 
Euangeiia  tatti*  per  eojdem  Oratore*  fcripturi*  facrofantiti  obbedienti* 
debita  y ac  fidehtati*  luramentum  prafiandum  , cum  omnibus  claufu- 
li* , capitibu * , dT*  capti  ulti  in  Jìmitium  iuramentorum  formi*  antiqui* 
& noni*  contenti*  , Jidelitatem  quoque  Jìbi  & fui*  tenere  > vitam  fui 
& Juorum  > membra  def  eroder  e d7*  faluare  , tów  ipfius  manti - 
tenere , damna  vitare  prò  viribiis  , d7*  fi  quid  in  contrarium  ma- 
c binari  J'ciuerint  , vel  lllufìrifimo  fuo  Camerario  reuelare  , fatui* 

Ciuitati  pr aditi*  Auent  & Ciuibu t illius  tam  prafentibus  , /«- 

turts  , Ifbertatibus  , immunitfltibu*  , confuti udinibu* , priuilegys  y con- 
ce//io  mbus  , dT*  conuentionibus  eorum  per  Summos  Pontifices  , d7*  ^//ox 
antiquo  concej/is  , d7*  per  ipfam  Cititi  atem  riferitaci* , d7*  r et  enti*  > 
ipfafque  confuetudine* , lucer  tate* , immunti  ates , fiat  ut  a,  priuiìegia^»  > 
conuentiones  , C7»  concefiones  per  ipfum  SS*  D.  N.  Papam  approbari  9 
ratificarti  etnologari  , & confirmari  y wramentum  per  Summos  Pontifi- 
ca, feu  alio*  ad  boc  deputato*  , /è/*  deputando*  fuper  ipfarum  fonuen - 
tionum  dT*  aliorum  pradittorum  obferuatione  ptafiart  Joiitum  & con- 
fitti um  prafiari  petendum  , videndum  , CiT*  obtmendum  , d7* 

modi* , formi* , conditionibus  , ctaufulis  , Jolemnitatibus  op  or  funi*  » 
€7*  aiijs  Summti  Pont  fic /bus  fieri  O*  prati  ari  confuetti , d7*  in  con- 
uentionibus Ciuitati*  pr  aditi  a contenti*  , d7*  deferiptis  ; d7  demànio 
generaliter  omnia  alia  vniuerja  dT*  fingula  faciendum , dicendum , Ora- 
fi andum  , d7*  exercendurn  , i*  pramifis  , d7*  f/rw  #4r  nece/faria 
' v **  ’ erwtf 
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, & quamodolìbet  oportuna , ipfimet  Domini  confiit  uenteifa- 

'Zt,  & facere  poffent  , 7?  pr  a, mffiipne fenici  & Pfrf»ttahter  mtereff 
fent  promitunm infnper prefitti  Domini  Conile,  & Afflar,  &c<e- 
te/i  congregati  ambia  fuprà  nomimbusrmbt  Secretano  wjrafcnpto , vtt 
Communi  1-  publica  perfora  pronti.  Ripunti  , & folemn, ter  reci- 
pienti , vice , nomine , & ad  opui  omnium  &fingulorum  quorum  mterejl  , 
<&  intererit , aut  mtereffe  poter  it  quomodolibet  t» futura»  , fe  r altana  , 
Tratum,  & firmum perpetuò  & femper  habituros  omne  td  ,&  qmcquid 
orami  (Ih  & circa  caper  prafatoi  Domtnos  Oratore!  & Nunctos  , vt 
prafertur,  album , diRum  ,promifium , iuratum,  petttum  , geRumqne 
%erit , ac  procuratum , eofdem  releuare  & releuatos  effe  volente!  aa  omni 
onere  fatifdandi , iudicioq.fiRi , & iudicatumfolui  cum  fini  claufitln  vul- 
nerili i & iti  iurarunt , & quilibet  eorum  iurauit  per • eleuationem  rna- 
nuum  dexterarum  eorumdem  fub  exprefiabypotbeca , &•  obhgattone  om- 
nium  & Jìngulorum  ipfiui  Ciuitatii  honorum  prafentium  & fu  tur  or  um 
auorumcumque , & cum  & fub  omni  iurii  & falli  renunciatione  ad  bac 
nece/Taria  par  iter  & cautela  i fuper  qmbuifuit  a me  dillo  Secretano  pe- 
tituni , vt  vnum velplurapublicum  feupubltca conficerem -Instrumentum 
& Injìru menta . ARa  fuerunt  hac  Anemone  m dilla  aula/‘%‘r!°r‘%- 

mui  communi!  prafentibui  ibidem  DD.  Franctfco  Fouque  CuRoda  dilla 
Domui communi!,  CrTboma  Io/epbo  T berte  elenco  babitatoribui  Amo 
teRibui  ad  prami fa  Vacata , & cum  dilli!  DD.  Confulibm  fubfignatn 
in  originali  . onefentium  a me  Bartbolomao  Henrtcy  Secretano  domili 
Commini!  d,L  Ciuitatii  Auto,  qui  de  pramiff.notamfumffi 
quidem prèfem publicum  Infirumentumextrabifeci  '*  & **•%  ttnricZ 
fall  a cum  originali  bi c in  Jìdcm  pnemtfforum  me  fubfcnpfi. 

Secretanti! . Noi  Index  ordinarmi  Cuna  Auen.  infrafenptui  fidemfael- 
mu,  ©*  atteRamur  f tipraf rriptum  D.  Bartholomaum  Htnricum,  qiiiprj- 
fentem  extrallnm  fignauit  ,fuifie  & effe  Secret  anum eiufdem 
Auen.  bonorum  nomini!  & fama , & eiufdem  fcnptuni , 
lupra  lignatiifidem  indubiam  adbiberi  in  tudicio,  & extra  . In  q..  ri 
idem  piifentem  atteftatìonem  per  vnum  de  Grafferyi  nofira  Cuna  fieri  fe- 
cimui,  & figlilo  lUiuimuniriiuffìmul.  Datum  Anemoni  ex 
fri!  die  tertfa  Septembrii  anno  Dominimillefimo  f'*e%tefim0Je*?2£™ 
Jeptimo  : Pontificati,!  SanRifu  ,n  Cbrifio  Patri! , & D.  N.  . D.  OmMet 
dinina  prouidentia  Papa  Noni  anno  primo.  Stgillcntur  . H.  Siffredi In- 
dex . Barbier  Grafferiui.  loco*  Sigilli. 

Sacrarum  Ceremoniarum  Magifier , £7“  Sedi!  Apollo  ica  r requitìtm 
preemijfii  rogatut  prafem  mfirumentum  fubfcnpfi,  meoq. figlilo  reqmju in 

mumui , Z9*  publicauì*  ,r  Kr»nmo- 

18  Nel  u ó9.  moftrò  Clemente  con  qnali  vifcere 

lenza  abbraccia*  la  Otti  d>  Auignone  : conci°*chc  co^'^  3ddc]|l 
Gencimuomo  «ii  efsa  il  portare  al  Duca  di  Beaufort  o Stendardo  della 
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Chiefa  Romana . Il  fatto  è degno  della  notizia  vniuerfàle  • Volendo  Cle- 
mente  opporli  a i tirannici  sforzi  del  Gran  Signore  de3  Turchi , impie- 
gò le  fne  cure  con  Apoftolico  ftudio  per  impegnare  i Prencipi  Chriftiani 
al  foccorfo  di  Candia , e particolarmente  il  Rè  Chriftianiffimo  ; il  qual 
deferendo  al  fanto  zelo  del  Papa  , promeffc  il  chiedo  foccorlo  , e ne 
ingiunfe  P apparecchio  , e I’  efecuzione  a Francefco  Celare  di  Vartdo- 
mo  Duca  di  Bcaufort  Grande  Ammiraglio  di  Francia  . Però  la  Santità 
fua  volle  inuiare  al  Duca  inlieme  col  titolo  di  Capitano  Generale  della 
Santa  Chiefa  Romana  lo  Stendardo  della  medefima , il  qual  fuccede  in 
dignità  allo  Stendardo  del  Crocififso , che  i Sommi  Pontefici  danno  a i 
Gencraliflìmi  delle  fpedizioni  militari  contro  gl'  Infedeli,  come  P heb- 
beilPrencipe  D.  Gio.  d'  Auftria  figliuolo  naturale  delP  Imperador  Car- 
lo V.  per  quella  guerra  , che  terminò  con  la  celebre  vittoriaalle  Ifole 
Curzolari,  c come  parimente  lo  hebbe  il  Bali  Fr.  Vincenzo  Rofpigliofì 
Nipote  di  Clemente  Nono  allora  che  fù  creato  Generaliflimo  per  quefta 
fpedizione  di  Candia . lo  inuiò  Clemente  per  corriero  a po/la  da  Roma 
adAuignone.  E per  andare  a prefentarlo  al  Duca  fùfcelto  Gio.  Giufep- 
pe  de  Fogafse  Signor  de  la  Badie  , e d’ Entrechaux , che  P anno  dinan- 
zi era  flato  primo  Confole  della  Città,  & Ambafciadore  della  medefima 
alla  Santità  fua  . Partì  da  Auignone  il  Fogafse  a*  fette  d’ Aprile  feruito 
da  quattro  Caualleggieri  della  guardia  del  Vicetegato,  e da  buon  fegui- 
todi  proprij  fcruidori  . Giunto  in  Aix  prefentò  al  Cardinal  di  Vando- 
mo  Gouernadore  di  Prouenza  fratello  del  Beaufort  vn  Breue  di  S.  San- 
tità , & vna  lettera  del  Signor  Cardinale  Giacomo  Rofpigliofì  . Indi 
continuò  il  viaggio  verfo  Tolone  in  guifa  che  poteffe  prima  giungerui  il 
Cardinale , che  gli  hauea  fatto  intendere  di  voler  trouaruifi , acciochè  lo 
Stendardo  vi  fi  riceucfTe  in  forma  più  onoreuolc  . Vi  arriuò  il  Signor 
de  la  Baftiealli  dieci,  e Piftcffo  giorno  n'andò  a riuerire  il  Ducn_,  . 
Nell’  entrar  che  fece  nel  palazzo  di  S.  Altezza , fi  pofero  le  guardie  in 
arme , il  che  fù  femore  ofieruato  qualora  vi  rientro  . fù  incontrato  al- 
le fcale , e riceuuto  da  gran  numero  di  nobiltà  , e'i  Duca  accoltolo  con 
piena  cortcfia , lo  condufie  alla  ftanza , ou'  era  il  Cardinale , e quiui  tut- 
ti tré  fi  aflifero  , e fi  coprirono . P Inuiato  Pontificio  dopo  vn  breue  difi- 
corfodel  foggetto  della  fua  commilfione , prefentò  al  Duca  prima  il  Bre- 
ue , col  quale  la  Santità  fua  lo  dichiaraua  Capitano  Generale  fuo  , e di  S. 
Chiefa , e poi  lo  Stendardo  di  S.  Chiefa  dentro  vna  cada  : la  quale  im- 
mantinente aperta , fu  fpiegato  lo  Stendardo , eh*  era  di  forma  quadra 
di  damafeo  cremefino  , con  frangia  d'oro  all’intorno , e con  fopraui  dipin- 
te le  imagini  al  naturale  de’ SS.  Apoftoli  Pietro  c Paolo,  etrà  effe  P armi 
del  Papa  con  quefta  diuifa  in  lettere  d' oro  . Proteélor  Deus  afpice  nos  * 
Il  Duca  l'onorò  molto , e’1  fece  fenza  indugio  inarborar  nella  fala  con  vna 
fcntinella  auanti  per  onore  . In  terzo  luogo  gli  offerì  vn  dono  di  S.  Santità 
confidente  in  vn  Caualiero  di  dieci  grani  groflì  di  belliflimo  Lapis  lazuli  in- 
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filato  d’ oro  con  vna  medaglia  d’  oro  pendente  tutta  intorniata  di  groflt 
diamanti  di  gran  prezzo,  cheS.  A.  itimò  fommamente,  econeffo  vn_» 
Breuc  Pontificio  , che  conteneua  P ampie  indulgenze  impoflcui , indrizza- 
to al  Beaufbrr  In  forma  Principum . Gli  efibì  per  vltitno  vn’  altro  Brcue 
delle  Indulgenze  conceffe  a i foldati  di  quella  fagra  fpedizione  , & vna  caf- 
fetta  con  dentroui  mille  medaglie  d’argento , che  il  Duca  diftribuì  tri  gli 
officiali  dell5  armata . Dopo  vna  conferenza  d’intorno  a tré  ore  , il  Duca 
condufle  l’Inuiato  al  mare , e fattolo  falutare  vna  volta  da  tutta  la  mofi 
chetteria  de' foldati , e da  tutta  l’artiglieria  dell’armata  , e due  volte  da 
quella  del  V afcello  Ammiraglio , gli  fc  vedere  prima  il  detto  Ammiraglio, 
e tutti  gli  altri  Vafcelli , e poi  tutte  le  munizioni  dcll’Arfenale  di  Tolone  . 
Dopo  quello  ritiratoli  il  Sig.  de  la  Baflic , fii  accompagnato  dal  Capitano  , 
e dal  Tenente  delle  guardie  del  Duca , c da  fei  dell5  iìlefie  guardie  fino  ad 
vna  cafa , c5  hauea  S.A.  fatto  approdarli  per  alloggio:  e di  là  a poco  fopra- 
uenne  il  Duca  a vifitarlo  infieme  col  Caualier  di  Vandomo  fuo  nipote  , e lo 
menò  a cenar  feco  . A gli  vndici  arriuò  da  Algieri  in  Tolone  il  Conte  di 
Viuona  Generale  delle  Galee  di  Francia;  onde  il  Sig.  de  la  Badie  accom. 
pagnando  il  Cau.  di  Vandomo  andò  a complimentarlo  sù’l  mare  . D.ipoi 
fcefo  quel  medcfimo  giorno  in  terra  il  Co.  di  Viuona , fi  tenne  il  Configlio 
di  guerra , nel  quale  interuennero  , il  Cardinale,  il  Duca , il  Conte  di  Vi- 
uona Generale  delle  Galee , il  Sig.  de  la  Badie  Inuiato  del  Papa , e5l  Conte 
Martel  Viceammiraglio . Vi  fu  rifoluto , che  lo  Stendardo  di  S.  Chiefa  s’- 
inarborarebbc  sii  l’Ammiraglio  cosi  todo  che  ne  vcnifle  l’ordine  Regio , Se 
ogni  Capitano  di  Vafcello,  o di  Galea  farebbe  fare  intanto  dendardi  limili. 
Ma  perchè  vi  fi  agitarono  fenza  rifoluzione  alcune  di  facoltà  ,hebber  per  be- 
ne il  Cardinale,  e’1  Duca , che  fi  auanzafle  l’Inuiato  a Marfiglia , ou5  effi  fi 
trasferiuano . Pareua  al  Viuona , che  lo  Stendardo  trafmeflo  fofle  più  todo 
Stendardo  particolare  del  Papa , che  della  Chiefa , per  le  armi  di  S.  Santità 
collocate  nel  mezzo  delle  imagini  de  gli  Apodoli  ; ma  eflcndo  riufeito  all’— 
Inuiato  di  diluere  ageuolmente , fecondo  le  die  idruzzioni , quella  princi- 
pale difficoltà  , colmodrare,  che  fi  come  il  Papa  non  potea  difgiungerfi 
dalla  Chiefa , cosi  conueniua , che  le  fue  armi  fi  vedeffero  con  gli  Apodo- 
li , gli  riufeì  parimente  di  fuperare  a piena  fodisfazione  di  Clemente  le  al- 
tre , che  confideuano  nella  forma  del  comando  del  Duca  , nel  luogo  del 
Rendeuòs  dell’ armata , enei  tempo  dello  feioglier  dal  lido  . Cosi  1 5 Li- 
mato colmo  d’onori  riceuuti  da’ detti  Prencipi , che  gli  diedero  il  pafi'o 
fopra  tutti  gli  officiali  dell’armata,  eziandio fopra  il  Viceammiraglio , 
dal  Generale  delle  Galee  in  poi , e pieno  di  contento  pc’l  profpero  euen- 
to  della  fua  commiffione  ritornò  alla  Città  d’ Auignone , e di  la  indiò  a 
Roma  vn’  efatta  relazione  di  tutto  il  fucceflb , e di  tutto  ancora  lo  flato 
dell’armata , de’ legni , delle  truppe,  e delle  munizioni  . Il  che  come-» 
fofle  gradito  , lo  moflra  il  tenore  di  quella  lettera  fcrittane  dal  Sig.  Card. 
Rofpigliofi  al  VicelegatQ  Lomellini  • 

Molto 
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Molto  lllujìrey  e molto  Reuerendo  Signore . Ha  fentito  con  molta  fodìsfu- 
ZJone  Nofìro  Signore  con  qual  fujficienza , e decoro  dal  Signor  delltt-» 
Baftia  Ji  efeguifser.  le  commijfloni  dategli  nel  prefentar  lo  flendardo , e 
i Breui  di  Sua  Beatitudine  al  Signor  Duca  di  Beaufort , e con  quant 
efattezza , oltre  allo  flato  dell * armata , riferifse  egli  la  r inerenza , e Iol-> 
venerazione  che  fi  era  da  quello  dimoftrata  in  riceuerli  ; onde  formando 
Sua  Santità  vn’  adequato  concetto  de*  talenti , e del  merito  del  predetto 
Signore  della  Baflia,  ne  concepifce  quei  benigni  fenfl  d’eflimaziane  , che 
lor  conuengono . E io  auguro  aì/.S . dal  Signore  ogni  tnaggior  profpcritd. 
Roma  5 . Maggio  1 669» 

D.  V . S.  Come  Fratello  11  Cardinal  Rofpigliofl. 

19  Era  già  flato  alami  anni  prima  vietato  dal  Re  Chriftianifsimo  il 
commercio  delle  merci  d 'Auignone  con  le  Prouincie  della  Francia  da  che 
hauea  proibite  Alefondro  VII.  nello  Stato  Ecclefiaftico  d'Italia  le  merci  di 
Francia*  Onde  mancando  in  Auignone lo fpaccio  delle  fète  ne  mancaua 
parimente  il  lauoro,  che  vi  dà  il  totale  alimento  a migliaia  d 'operarii , e la 
principal  fnfsiftenza  a gran  moltitudine  di  famiglie  ; abbandonauano  però 
giornalmente  gli  operarij  la  Città,per  cercare  altroue  il  foftentamento  ; e 
temeuafl  che  a poco  a poco  grande  haueflè  a diuenire  Io  fcafamento  prin- 
cipiatoui , e che  durando  ancor  qualche  tempo  Pimpedimento  del  traffi- 
co,. lungamente  lune  Aero  a durarui  le  mi  ferie , anzi  dopo  ri  riftabilimen- 
to  di  efso  hauefse  parimente  a dentarli  a rimettere  nell'antico  Ietto  il  di- 
uertito  corfo  dcll'acque,e  nel  priftino  vigore  l'indebolito  commercio . Vi- 
de , e preuide  cosi  fatte  anguflie  con  fenfibilifsimo  compatimento  Monfig. 
Orazio  Mattei  Vicelegato , e con  feruido  zelo  rapprefentatele  iterata- 
oriente  al  Sig.  Cardinale  Altieri  Legato,  perfuafe  l'Eminenza  fiu  la  clemen- 
za di  Clemente  X.  a riuocare  il  bando  dell'  antccefsore  contro  le  merci 
Francefi,  ancorché  ciò  priuafse  la  Camera  Apoftòlica  di  buone  rendite, e li 
Mercadanti  Italiani  fudditi  della  Chicfa  di  profitti  confiderabili . Con  che 
S. Maeftà  Chriftianifsima  follecitatane  da  gli  vffici  di  Monfignor  Bargelli  - 
ni  Nunzio  della  Santa  Sede  in  Francia  mofsi  non  meno  dal  fuo  proprio 
zelo  , che  da  gli  ordini  di  Roma , e dalle  iftanze  del  Vicclcgato  Mattei, 
dichiarò  e rcflitui  il  libero  commercio  a quella  Città  nel  mille  (ciccato 
fettanta. 

20  Altra  difpofizione  di  Clemente  X.  fu  molto  fauoreuole  alla  Città 
d 'Auignone  nel  1676,  poiché  recò  vn  conliderabil  decoro  alla  parte  piti 
riguardatole  del  fuo  Clero  . Il  Capitolo  della  Metropolitaoa  veftiiia  per 
vfo  immemorabile  nell'  Inuerno  con  Cappe  rofse  , e con  rocchetto  len- 
za maniche , ma  perchè  non  potea  inoltrarne  alain  titolo , anzi  tal'  vfo 
efprefsamente  contrari aua  al  cap.  8.  de  gli  Aatuti  della  medeflma  Chiefa-» 
fatti  nel  1499.  dal  Cardinale  Giuliano  della  Rouere  ( che  d apoi  fu  Giulio 
Secondo  J Legato  & Arciuefcouo  d'Auignone  , fiiaflretto  a deporre  lo 
cappe  rofse  , non  ottante  il  detto  polfefso  , & riafTumcre  giufta  gli 
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flatuti  le  paonmc  , per  due  Decreti  ad  iflanza  di  parte  contrariaj 
emanati  a*  %u  di  Gennaio  , & a’ 4.  di  Marzo  del  1673.  dalla  Sagra 
Còugregazione  de’  Riti  • Sotto  li  24.  di  Febraio  del  1674.  efsendo 
flato  prouiflo  della  Prepofitura  della  Metropolitana  Lodouico  Gabrie- 
le Gerente  de  la  Bruyere  de  Cabanes  , che  £11  dal  i65S.  era  V vno 
de3  Tei  Caualieri  di  Malta  della  guardia  del  Papa  con  più  nobili  pre- 
rogatiue  foflituiti  in  luogo  delle  antiche  lèi  lancie  fpczzate  da  Cle- 
mente Nono , fi  applicò  da  ienno  il  nuouo  Prepofto  a tentar  di  to- 
gliere le  Dignità  , i Perfonati  , e i Canonici  del  fuo  Capitolo  dall*— 
afflizione  , in  cui  viucuano  per  la  perdita  di  detta  prerogatiua  , e fi 
Audio  di  ricuperarla  alla  Tua  Chiefa  in  forma  ancora  più  dccorola  clic 
prima  . Grandi  furono  le  difficoltà  , eh*  egli  incontrò  per  1*  oppofi- 
zione  della  parte  auuerfa  , c per  la  ripugnanza  dell3  ifiefìa  Dataria», 
di  Roma  non  più  folita  di  concedere  indulti  di  quella  forte  . Ma 
tutto  fuperò  il  vigore  , e la  diligenza  di  quello  foretto  ben  villo 
xlalla  Corte  , che  feppe  conciliarli  apprefso  la  clcmen/a  dei  Sommo 
Pontefice  la  protezzione  dell*  pminenuiTinio  A 'rieri  Legato  , e3 1 fa- 
ttore dell3  Eminentrffimo  Carpegna  Datario  . Onde  per  opera  di  que- 
lli Eminentilfimi  diede  Clemente  Decimo  a*  ventifette  d*  Aprile  del 
mille  feiccnto  fettanta  fei  1*  infraferitta  Bolla  fub  PI  limbo  , nel  cui  te- 
nore può  cialcheduno  ofs.ruare  ampliato  ndia  conceflione  il  priuile- 
gio  delle  cappe  rolfe  a tutto  1*  anno  , e col  rocchetto  di  Arette  ma- 
niche A 


Clemens  Epifcopus  Seruus  Senio  rum  Dei • Ad  perpetuar, n rei  memori am . 
In  Apoftoucà  i ignitatis  folio  , & potè  fi  atti  plenitudine  fumma  Re- 
demptoris  dementili  merita  licet  imparibus  confiituti  ad  e a libenter  in- 
tendimi , per  qua  prouifi  nis  nojira  aufpicys  Ecciefia  fingula  , perfo- 
naque  ibi  deferuientts  maio  ribus  Jemper  honorum  & dignitatum  pr  de- 
rogati uis  extoLlantur  • Sane  prò  parte  dilettorum  fiiiorum  Prapofiti  , 
d7*  Archidiaconorum  , ac  Tbefaurary  , &*  Pracentoris , necnonquin- 
decim  Canonicorum  Capitulum  facientium  , & alio  rum  quatuor  Ca- 
nonicorutn  Hebdomadariorum  nuncupatorum  Ecciefia  Auenionenfis  no- 
bis  nuper  exbibita  petitio  continebat  , qnòd  cum  in  ditta  Ecciefia  vna 
Prapofitura  prima  , dT"  poji  Pontificalem  maior  , & duo  Arcbidia- 
conatus  Dignitates  , O*  vna  Thefauraria  , d?*  vna  Pnecentoria  Per- 
fonatus  , nec  non  quindecim  Canonici  Capituium  facientes  , & aly 
quatuor  Cannici  Hebdomadary  nuncupati  , & duodecim  Beneficiati  , 
& J ex  putrì  Cborales  , ac  quinque  Mufici  , vnus  S ac  rifi  a , ac  duo 
Clerici  operam  Deo  dantes  repertantur  , in  eaque  bora  Canonica  , c di- 
ter  aque  Diurna  officia  quotiate  bora  &*  temporibus  debitis  & determi - 
natis  cum  multa  deuotione  ac  decentia  peragantur  , ac  ipfa  Ecclefi.t — * 
Metropolitana  exifiat  , in  eaque  plures  Stimmi  Pontifica  coronati , & 
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fluiti  fuerint , in  eaque  celebrarint  , & alias  feu  nuper  bo.  mem.Azo 
Areojlus  tunc  exifiens  Arcbiepifcopus  Auenionen . eamdem  Ecclefiam^t 
in  maiorem  formam  ampliar i , & ornar t curauerit , ac  alias  tunc  exi- 
fientes  Prapofitus  , & Arcbidiaeoni  , &*  Tbefaurarim  , 07*  Preecen- 
tor  di  fi*  Ecctefi*  , tue  non  quindecim  Canonici  Capitulum  facientes  , 
07*  quaruor  Canonici  Hebdomadary  buiufmodi  , qui  iuxta  difi * Ec- 
clefi*  fiatuta  Apojlolica  autboritate  approbata  & conjìrmata  Almu- 
tys  de  Grifeis  de  V ireis  foderatis  , ac  cappis  de  panno  violaceo  clar io» 
ri  de  peliibus  layticijs  foderatis  iuxta  temporum  diuerjit atern , t 'am  in-» 
Cboro  , quam  tcclefia  , & procejjìonibus  infra  , 07*  extra  Ecclejìam—* 
facten • vti  debebanr  , a tempore  , cuius  memoria  non  extat  , Prapofi- 
tus  , 07*  Arcbidiaeoni  > ac  Tbefaurarim  <&*  Pracentor  nec  non  Cano- 
nici Capitulum  facientes  07*  Canonici  Hebdomadary  buiufmodi  Ro - 
chetimi  abfque  municis  , C appai  rubras  abjque  cauda  a parte  an- 

teriori apertas  in  di  fi  a hcclfia  , ac  alys  funfiiontbus  publicis  , byber- 
no  tarnen  tempore  , vigore  càuli  , qui  per  tanti  tempons  fpatium  pluf 
quam  probatus  exci.tc , de/erre  confueuerint , abfque  eo  quòd  con  fi  et  il- 
io s C appai  buiufmodi  attenui  quam  rubri  colorii  detulijfe . 

MihuommUs  moderni  Prapofitus  , & Arcbidiaeoni  , ac  T be /turarmi , 
& Pracentor  , nec  non  qu.ndecim  Canonici  Capitulum  facientes  , &* 
quatuor  Canonici  Hebdomadary  preedifii  ipfis  fuccejloribufque  futi 
vfum  difiarum  Cappa)  um  t librar  um  , ac  Rocbeti  cum  manicii  tàm—> 
*jhuo  , quam  hyberno  tempore  per  Noi  vt  infra  concedi  fummoperb 
defiderent  , Qua  re  ijdem  Mobil  bumiliter  f applicar  i fecerunt  , quate- 
rna ipfis  in  pramijjìs  oportune  prouidere  de  benigniate  Apojlolica  di - 
gnaremur  • 

Noi  igitur  modernos  Prapofitum  & Arcbidiaconos  , ac  Tbefaura - 
nur/i  , 07*  P ne  cento  rem  , nec  non  quindecim  Canonieoi  Capitulum 
facientes  , O'  quatuor  Canonicos  Hebdomadarios  pradifios  ampltoribus 
fauortbus  & gratys  prof  equi  vo.entes  , ipfofque  & eorum  fin  aula- 
rei  perjonas  a quibufuis  excoynmunicationts  , Jufpenfionis  , inter - 

difii  , alijfque  Ecclefiajlicis  fententys  , cenfuris  , 07*  pernii  a ìurn_,  , 
vel  ab  bumme  quauts  occafione  , vel  caufa  latis  , fi  quibus  quomodo - 
libet  innodati  exijìunt  , ad  effe  fi  um  prajentium  tantum  confequen - 
dum  , barum  ferie  abfolnentes  07*  abfoiutos  Jore  cenfentes  , eijdtm  . 
Prapofito  , Archidiaconis  , ac  Tbefaurario  , Pracentori  , 
wo#  quindecim  Canonicis  Capitulum  jacieniibm  , 07*  quatuor  Canoni - 
cis  Hebdomadary s , *//•  ex  nunc  in  perpetuum  Prapofii  us  , Or*  Archi- 
diaconi  , rff  Tbefaurarim  , 07*  Pxecentor  , tmw  Canonici  Capi- 
tulum facientes  , 0?*  Canonici  Hebdomadary  butujmodi  nunc  &*  prò 
tempore  exijlentes  Rocbetum  cum  manicii  , & C appai  rubras  abfque^, 
cauda  a parte  anteriori  apertas  in  Cboro  , Capita  lo , &*  Diumis  off - 
cijs  , nec  non  etiarn  in  Procejfionibus , generahbus , publicis , 07* priuatis , 
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atti  qulblifuìifunitìonibus  & adibiti  tàmpartìtularibui , qu'am  gerii? 

w,  atìfque  aliaprorsus  differentìa , praterquamfoderatura  , qua  afii- 
uo  tempore  non  p sìlice  a , fedjericea  rubri  colorii  ex  fiat , omnibus 
gulis  anni  temporibus  <&  diebus  deferre  &•  gefiare , ac  tllis  vti  libere,  O* 
licite  pofsint  & valeant , Apostolica  aut boriiate  tenore  prafentium^j 
perpetuo  concedimus , &*  indulge  mas , ac  Prapofitum , Archidiaconos  9 

ac  Tbefaurartum , Pracentorem  , Canonicos  Capitulum  fa- 

cientes , Canonicos  Hebdomadarios  pr  aditto  s mine  & prò  tempore  exi- 

ftentes  fuper  pramijfis  a quoquampublic'e , vel  occulti,  diretti,  vel indire- 
tte quo  ut  s quajìto  colore  vel  mgcnio  molejtari , inquietai  , perturbar />  vel 
quoquo  modo  impedir i nullatenìss  vnquìm  poffe , ficque  per  quofcumqu^ 
Judices,  & Caufarum  Palati / Apojiolici  Auditor es  , ac  Santta  Roma- 
na Ecclesia  Cardinales  , et^rn  de  Patere  Legatos , Vicelegatos , ac  Sedis 
Apollo  he  a Nuntios  i lidie  ari,  &*  definivi  debere , & fi  fecus  fuper  bis  a 
quoquam  quauis  autboritate  feienter  vel  ignoranter  contigeri  attentavi , 
irritum  & inane  decernimus . Non  ob  fi  antibus  Confi  it  ut  ionibus  ó'  Or  - 
dinationibus  Apojlolicis , dittaque  Ecclejìa  etiam  iur amento  , confir matto- 
ne Apojlolica  , vel  quauis firmitate  alia  roboratis  fiatutis,  & confuetudi- 
nibus  contrary s quibufeumque . Nulli  ergo  omninò  bominum  lice at  banc 
pagìnam  nojlra  abfolutionis , conceJJìmis , indulti , decreti  ìnfringere , 
vel  eiaufu  temerario  contraire  . Si  quis  autem  hoc  attentare  prafum- 
pferit  , indignationem  Omnipoteatis  Dei  , ac  Beatorum  Retri  O*  Pali- 
li Apo ftolo rum  eius  fé  nouerit  ine  ur furata . Daturn  Roma  apud  Santtam 
Mar  i am  Maiorem  Anno  Jncarnationis  Dominica  millejìmo  fexcentefi- 
mo  feptuagefimo  fexto,  quinto  Kalendas  Maij , Pontificatili  nofiri  anno 

fSXm°i  In  vigore  del  riferito  indulto , il  Capitolo  della  Metropolitana  d’ 
Ambone  a*  23.  di  Maggio  del  1 676.  ne’ primi  Vefpri  della  Pentecofte  ri- 
pigliò le  Cappe  rofle  con  giubilo  vniuerfale  della  Citta  ; & alli  tre  di  Giu- 
gno fcrifle  al  Prcpofto  allora  dimorante  in  Roma  vna  lettera  fottoferitta 
da  tutti  quelli , che  lo  compongono , in  ringraziamento  dell’opera  da  lui 
con  tanta  efficacia  contribuitaui . alcuni  periodi  del  fuo  tenore  fon  quefti 
nell’ifteffa  lingua  Francefe,  nella  quale  fono  ferirti.  Monfieur.  Nousne 
fcaurions  trouuer  des  termes  capables  de  vous  exprimer  la  ioye  de  tout  no- 
fi  re  Obapitre , & les  eternelles  obligations , que  nous  vous  auons  Monfieur , 
de  nous  auoir  procuri  par  vos  foings,  èrvoftre  credit  auec  vn  fi  beu- 
reux  fucces  la  refiitution  de  noi  ebapes  rouges  &c.  Nous  vous  en  ren- 
do ns  mille  graces  1 Monfieur  , & vous  fupplions  tres  bumblement  nous 
vouloir  continuer  l'bonneur  de  vofire  puff ante  protettion  dans  tous  nos 
affair  e s a Rome  &*c.  puifque  vous  y aues  le  pr  incip al  intereft  , comm  e 
no  fi  re  tres  tllufire  Chef  &c  nous  vous  fupplions  de  voir  les  lettre  1 de  re- 
merò iement  , que  nous  efer  tuoni  a nofieigneurs  les  Caràinaux  Altieri > 
& Carpegna  , &*  les  leur  prefenter  , fi  les  trouues  a propos  . &c.  nous 

vous  rendons  de  recbef  , Monfieur  » mille  graces  de  tant  de  bien  > que 

vous 
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€>òus  nout  aues  farì , & par  aduance  de  ceux  quenous  m ef peroni , 
Jes  queir  notti  peroni  toujkurs  Monfieur 
Atiignon  ce  troiper/ic  lum  1676. 

Voi  tres  bumbles , 0*tres  oberanti , C '9*  tres 
obi iges  feruiteurs 

Le  Cb  aprì  re  de  l’Eglife  d'Auignon 
V’Alleman  Arcbidiacre 
S.  Leger  Penitentier 
Crozet  Capifcol 
Vigne  Chanoine 

Pabri  Cban.  *'  «■  , -T 

Canyon  Cban.  - 1 . 

Viuet  Cban . % 

T-ficbt  Cba37. 
thnorat  Cban . 

Ve  togaJTe  Cban . 

Henna  Cban  . • 

Vu  Monjlrier  Cban  J 
Pertuys  Cban  • 

Palaie  Cban-. 

......  Cban. 

Serre  Cban. 

Augleti  Cban. 
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